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IL  TRADUTTORE 

A’  BENEVOLI  LETTORI  ' 
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L gran  piacere , col  quale  fu  ricevuto  què» 
Jlo  Libro  de  T r avagli  di  Gesù  ne*  l^egni 
di  Portogallo e di  Caftìglìa^  eie  gravi 
approvazioni  ; che  di  e jfo  fecero  perfone 
fegnalate  in  lettere  y ed  in  virtù  ^ fùron^ 
eaufdy  che  in  queipjegni  fi  fiampajfe  molte  volte  tanta 
nell'  una  y come  nell'  altra  lingua  ; Perchè  fu- tantq  l'- 
utile y che  le  perfone  f pirituali  fperimentavano  cavar  fi 
da  ejfoy  che  fpargendofene  ben  tofto  la  fama  per  tut- 
ti queipaefiy  non  fi  trovava  perfona  di  fpiritOy  che  con 
gran  de  fiderio  non  cercajf e d' averne  uno  apprejfo  dife. 
Or  avendo  io  intefo  , che' l' mede  fimo  de  fiderio  aveano 
molti  nofiri  Italiani , i quali  fe  bene  effi  intendevano  la 
lingua  Portoghefe , o fpagnuda nondimeno  de  ftder ava- 
no ancora  , che  quefio  bene  fi  comunkajfe  a quelle 
perfone  y che  non  intendono  così  bene  quelle  lingue  ; mof 
fo  anch  io  dalle  medefime  ragioni  y e dall  in ftanza  fat- 
tami da  perfona  benemerita  y ed  amorevole  della  mia 
'Religione  y mi  prefi  quefia  fatica  di  tradurlo  in  quefta 
noftra  lingua  volgare  Italiana  : la  quale  traduzioni 
fe  non  eccederà  lo  fide  comune  , credo  , che  da  tutte 
voi  altri  faràbenignamentifcufatay  sì  per  la  tenuità, 
e fcarfezz^  del  mio  capitale  in  materia  di  lingua,  co- 
me anche  in  riguardo  dell'Opera  iftefa,  che  ho  tra- 
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dòtta  ^ y quale  .per  eferé  fpititùàle^  par^  che  non  ti: 
cerchi  altro  fide  più^  f allevato nè  piÌ4^  delie  fifa  frafe . 
Ricevete  dunque  tutti  il  mio  buòni  animò , eVè  jìato'di 
giovar,  ed  apportar  qualche  utilità  fpirituale  al  mio 
Troffimo  con  quejlo  poco  talenta,  ehe-Diàrn  tà"dato\^ 
già  che  conofeo  in  me  abilità  di.  poterlo  fare  in  cofe 
maggiori.  Vivete  ancora  Jutti  felici  : e quando  f entirei 
U.ajutarvi  per  quejlo. mezzo,  pregate  amor  talvolta 
Iddio  per  quello  vojlro  fervo  , acciocbè  Sua  Divina 
J^aeftà  gli  dia  grazia , è fpirito  di  poter  corrifponde» 
re  pienamente  alla  fua  propria  vocazione*  . 
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E degli  tferefej»  chefiamio  da  lare  fopra  quelli» 


yVa  iel  Padre  FtTerUafe  di'GtJÙ  Ante- 
re  dì  quefto  libro  . a carte  i 

Dottrina- intorno  a'fruttl^'che  fanno  da  f«- 
J ^vare  dalla  confider azione  deTravaglì  di 
■ Gesù.  ••“  ' ! . 40 

Àvvìfi  del  modo  che  Jì  ha  datenere  ^perìa^ 
' var  il  f rutto  ^ che }t  pretende  dalia  ^éi- 
xione  \ e eonfderazioae  de'  Travagli  di 
Gesù.  >4 


■E  fercizio  della  vocazione  de' Magi , ad  a- 
dorare  Crìfio  in  Betlemme.  SS 

Dìir  offerta  di  Crìflo  nel  Tempio  nelle 
, traccia  del  fante  Simeone  ^ • > i>.  i»" 

■ Ef^cizie  di  quej^  Miftero.. 
detiaduii 


_ 9Ì 

E fercizio  detiafn^a  di  Crifto  I»  EgUn  , 
j^per  la  perfe^zione  d Erode  , 9 ^ 

TrayagHo  ÌX>  I>et  'fentimtnH^  che  ebbe 
Crifio  della  morte  deglilnnoceniJ.  loo 


Kodo,  che  fi  ha  da  tenere  neirora  delfEfeè-  Efeteizio  del  Travagliose  del  dolore  , che 
clzio.  ' ‘ ' i .V  zo  . il  Bambine  Gesù  ebbe  della  morte  de  gli 


tìzio. 

ìdodo  s che  fi  ha  da  tener  in  far  Fefameo- 
'gnigiorno.  '..'i  • '*4 

Motivi , che  poffoHo  accentTer  T anima  nelP 

• amor  di  Crifto  travaglMo  ; a 5 

Travaglio  h Della  frevìfione  s edaeattàz- 

zione  ddtravagli^be  ovea  die  poffare, 

E fercizio  delPlncarnazioue-f  e del  primo 
Travaglio  di  Gesù  . 3 J 

E fercizio  dì  qnefto  TravàgTIe  . i 34 
Travaglio  (!•  velia flrettezza  ^ e miferia 

• del  luogo , dove  ft'ette-per'lo  fptah  di  debe 

mefi.  ■ ■ ' ! ’ , - : ‘ 5I 

Efereizle'diquefieTravagUo'.  '>0  ;4t 
Travaglio  III-  Del  reprimere  ^ etràttener 
per  nove  mefi  IH  forza  dii  Jùo  amore-  44 
Efettitio  di  queflo  Travaglio  , 4^ 

Travaglio  IV-  Del dnro^  ed afpeatratta- 
mentOs  che  fubito  in  nafeer  Criftosfècedel 
fuo  corpo , e del  fuo  najcimento . 5 1 

E fercizio  di  qdeflo  T ravaglio . ' 54 

Travaglio  V.  Delle  lagrime  eli  Crifto  per 
i Hoftri  peccati . '-\  ''J7 

Eferciziodi  queftoTravaglio.  ft 

Travaglio  vi.  Delpocoriparocontroraf- 
prezxe  del  tempo  .•  ' ‘ 

Efercizio  di  quefto  Travàglio  . €f 
Della  facrattjftma  t'ergine  Noftra  Sigào. 

^ A— Ui 7J 


• Inaoecitti  . ■ . > •'  • .loj 

Travaglio  X*  Delf ubbidienza  di  Crifto. 
«rXoS  Vi 

Efercizio  di  quefto  Ttavoglio . ' • 1 1 S 
Travaglio  \l. Della  povertà  diCr>fio.ix^ 
■Efercizio  di  quefto  Traviglio.  130 
Travaglio  'X.ll.  Deli' afprezza  della  vita 
di  Gelò  Crifio. 

E fercizio  di  quefto  Travaglio  - 1 4 1 

Travaglio  -X-lli.  Della  fame  .e  fete  della 
- .gIttfthJa  , che  ebbe  Gesù  Crifto  • 1 4.5 

'EJ'erdizio  della,  fame  , e fitte  della  gìufih 

c zia. I4t 

Oraziont.del  Pater  nofttr  per  il medeftmo 

’ltttentQ.  ^ 17  7 

T ravaglio  XIV.  Dello ftare , e converfare 
di  Gesù  Crifto  tra  gente  tanto  differente 
dalla  fua  bita , e da'fuol  coflfthìinn  i ; ^ 
Efercizio  della  FitayChe  CriJteJh^Jra  la 
gente  sfopportando-per  lo  fpigfìo it  treaT 
anni . t€f 

Travaglio  XV.  Del  digiuno  di  Gesù  Cri. 
f 10,0  della  Vitale  he  fece  nel  Peferto.Tfiq 


Efercizio  di  "^f/ttsaglio . 


»77 

Tra  V aglio  X Vi.  Della  tenta! ione  di  Cri~ 

' fto . 178 

Efercizio  dellaJentazione  dì  Crifto  contro 

, , j ^Lle  noftre  . « * _ iStì 

Travaglio  VII  Della  Circon^fono  di  Cri~  ^^z^hne  del  S^ny  De  profundis , per  il 
fto.  > ' '‘TJ  me^rjimo  in^fp . 190 

Efercizio  di' quefto  Travaglio  . 78  Tra^glio  X'^hPelfifierlre  rignoranza 

Travaglio  Vili.  DelF efiliOsChe  patì  dalla  . degli  Apoftoli  ^ prima  che  foffero  illnmi- 

jùa  Patria  per  la  perfecuzione  d"  Erode  : nati.  ^ 79* 

t dell yitrinid  Re  Magi . < t% 


Efercizio  della  pazienta 


z (On  la  quale  il 

Signb^ 
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Signore  fojftrì  le  Imperfezioni  de'  fto!  A- 
pofteliy  mentre  conversi  con  loro,  tog 
Travaglio  XVIIl.Dr/  pererrinar^cbejece 
Cri  fio  dtt‘  un  luogo  all' altro  a piedi  - aoj 
Efercìzio  della  Peregrenazione  di  Crifto 
Jtanco  , ed  a piedi  . ao8 

Travaglio  XlX.  Della  Durezza  ^ edofti- 
■ nazione  della  gente  Giudaica , * • ? . 

Efercizio  contro  la  durezza  del  cuore,  zio' 
Travaglio  KK  De’malì,e fi"ifiTi g>us{icf\ 
che  di  Crifto  fi  facevano . zz$ 

Efercizio  del  detto  Travaglio,  per  acquie- 
tar I anime  in  finii  occ^ne ..  . ajj 

Travaglio  XXl  Dellejfer  mormorato.  135 

• Eferc^io  di  gue fio  Travaglio  . per  confo- 

ìar  t anime  centro  le  lingue  de  mormo^ 

tori . >40 

Trav^lio  XXII.  Della  contradizione,  eòe 

• Crifto  ebbe  nella  fua  dottrinale  nelfope- 

re  , eh' eì faceva  - ' '*^4 

Efercizio  di  quefto  Travaglio  . 

Travàglio  XX  ‘afnzìe,  ei  ìnven- 

zioni , che  andavano  maciìnando,perror 
vìnar  Crifto  N-S.  ' xja 

• Efercizio  delF injìdie , ed  afiuzie  de'  Giu^ 

dei , che  Crijìo  patì , con  adorazione  del- 
1 le  fovrane  verità  ,c6econqueJia  xcafi'onè 
■ e'infegnò.  ajS 

Adorazione  eMle  Verità  , che  Crifio  et  ma- 
nifefti  con  f occ  afone  de  II' afiuzie  de'  fuoi 
nemici  ■ 160 

Travaglio  XXIV.  BelF ingratitudine  de' 
Giudeia'beneficf  di  Crifio  . z6z 

Efercizio  dell'  ingratitudine  , che  il  Si- 
gnore folloni  per  gli  benefici , ebe  face- 
rta ,nnsmeftaziont  di  quefto  perniz 
vizio  %,•  V z6,j 

Orazione  Opra  neve  Verfidel Salmdl,  Mi- 
fcrere  mei  Deus . T59 

Travaglio  XXy.  Del  fervente  défio,  che 
Geti  Crifio  ebbe  di  patire  ; del  fuo  uma- 
no timore,  e della  JuaTraifigUTazione~ . 

a?a < 

DellaTratfigurazIéne . 176 

Travaglio  XXVI.  Delf  Afonia  dell'^to 

— ^-79  * * 

Efercizio  di  quefto  TraÌM/io  • ’fcS 

Efercizio  dell'orazione^emSignore,VMe 
fi  polfibile  eft  } ^ al 

Travaglio  XXVII.  Della  f alfa  amìciii 
fono  la  quale  Crifto  fu  venduto  . a 8 8 

Efercizio  di  quefto  Travagli»  > > 


Travaglio  XXVIII.  Della  cattura  di  Crh- 
fio  N.  S.  - ~Wf 

Efercizio  di  quello  Travaglio,  198 
-Travaglio  XXIX.  Dell'effei.  Crifio  mena- 
to per  Tribunali  di  mali  Giudici  . }Oa 
Efercizio  di  qutfto  T ravgglio . 

Travaglio  XXX.  Delie /alfe  tcftlmonian- 
•re , eie  furono  fatte  contro  di  crifto  fh 
- Signore . . ?Q9 

-Efercizio  delle  faJfe  tefilmouìanze  , ebe 
Crifto  pati.  ~ 

Travaglio  XXXI.  Delle  Guanciate , ebe 
I Crifto  fopport  è . 

Ejercizio  ai  quefto  Travaglio  . faT 
Travaglio  X^Ó^II-  Dell' effer  fputacebia- 
to . 3»; 

Efercizio  di  quefto  Tra  vaglo.  Jaa 

Travaglio  XXXIII.  Della  Prigionia  di 
, enfio.  Uì. 

Efercizio  di  queftoTravaglio . 

Travaglio  XXXIV.  Dell'  effer  condotta 
vergognofamentt  Per  leftrade  di  Geru- 
falenme  > ■ j J9. 

Efercizio  dd'.  vergegnofi  viaggi , thè  Cn- 
Jlo  fece  per  le  firade  di  Gerujalemme  • 

TravaglioXXXV,  Delf  effer  trattate  co- 
me  pazzo  • . 3fT 

Bftrtiziecdf  quefto  TrstvagH*-  V* 

Travaglio  KXKVUDella  perdita  del  cre- 
dito con  gli  fuoi  amtei , f de 

fuoi  nemici-  _ ’ HI 

Efercizio  di  queftojr avaglio . z6t 

Travaglio  XXXVII-  Dell'efier  cambiato 
con  Barraba  , f contato  fra  Ladroni  p 

-lé4 ^ , 

Efcrcizh  di  quefto  Travaglio . } 7* 

Travaglio  XXXV IH-  DtUa  FUgillsAté- 
ne  di  Crifio.  .1  / ìif 

Efercizio  di  quefto  Travaglio  ■ J 7 8 

Travaglio  XÌU1X.  BeUaCorollaiiene.di 
Spine.  !•  ' ' JS* 

Efercizio  di  quefto  TraiMll».  J86 

Travaglio  Delia  burla.,  t difpretu 
dei  Regno  di-  Crifio,  e della  parola.. 

39V 
393 


dì  q u 

létr 

10  di- 
Ecce  fìonio^ 


1 fc  ^ Della  parola  , Ecce  Horno  ./ 

* Efercizio  del  Regno  di  Crifto  N.  S- 


a«i:- 


Efercizio  della  pardo  , Ecce  Homo.  597 
Travaglio  XLI.  Della  ftntenza  di  morte  , 
che  fi  diede  contro  i rijto . 

Efercizio  di  guefit  Tr  avaglio . 


!'•  - 


TmraglloXLlI*  ' Dtl ptrtér  dtlla  Ctèct 

tnfpalla-  ' ‘ ' ■'[  ' 4*3< 

BfercMo  allo  Crttt  .-  U . 4 1 1 

EfcrcUìo  di  Crìfto  con  ia  Croci  I»  fpal^ 
la.  'u  : - 4IJ 

Xravaglio  XLllI*  Dell  ejpfr  incbìodato  , 
alzato , e fiirato  nella  Croce . 4«  6 

Efetelzio  a Gesù  ignudo  prima  che  l'in- 
cbiodino  nella  Croce  ■ 411 

Bfercizioair inchiodar  enfio  K-  Sig-nella 
Croce  a ■ '■  >'  4ix 

' ^fertiziOall’alzar  , che  fi fece  dì  CrifioN. 
^Sig.  nella  Croce.  » • 4*7 

Orazione  , ebe  potrà  far  l'anima  a Crifio^ 

’ quando  interiormente  lovedrà  già  leva- 
to in  alto  , e croci fijfo  . i 418 

Travaglio  Dello  ore  y ebeCrifio 

fi  ette  vivo  nella  Croce . 4 }o 

Efereizio  a C.N.S-  vivo  nella  Croce  474 
Dottrina  intorno  a quello  , ebe  il  Signor 
infogna , e condanna  nella  Croce  4 j 7 
Travaglio  XIV.  Della  burla  y e feberno 
delle  verità  di  enfio  . > ' 44t 

Efereizio  di  quefio  Travaglio.  44^ 
Travaglio  xLiV.  Della  perdizione  dt 


iQìttda^  e etu»  dtllì  duo  Ladri  à cani  ; 
del  Signore.  , . , '449 

-Efeictzlo  del  dolore' y che  fonti  Crifioper 
laperdizione  di  Giada  , e del  mal  La- 
•'drpne.  45} 

Travaglio  XLVII.  Del  fentimenio  , ebe 
caufarono  in  Crifioi dolori , che  vide  pa- 
. tire  alla  fuafacralijfima  Madre  476 
Efereizio  de' dolori  della  facrat.  tergine , 
. e di  quelli  y ebe  patì  il  Figliuolo , veden- 
do quelli  , che  pativa  fua  Madre  ^ 460 

Travaglio  XLVII i.  Dell'abbandonoy  che 
Crifio  patì  nella  Croce . 46 1 

Efereizio  di  quefio  Travaglio . .<  468 

Travaglio  XLlX.DellafetOycbe  ebbe  Cri- 
fio y e del  bere  aceto , e fiele . 

Efereizio  della  feto,  che  Crifio  ebbe , e dei 
. fiele  y ed  aceto , cb'ei  fi  bevette  • 476 

Efereizio  dell' altra  fitte  y ebe  Crifio  ebbe 
■ della  falute  delF  anime . 478 

Travaglio  L.  Della  morte  y ed  Agonie  di 
Crifio . 480 

Efereizio  di  quello  Travaglio  . . 48} 

. Della  parola  , In  manus  tuar  • ‘ 487 

Croce.  ’ 1 . t 486 
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•MLIiE  MATERIE- :dI  <^UEST0  LIBRO, 
che  fervono  per  y i Evangelj , che  fi  predicano , 


PER  rEvangeliodi  Sant’ Andrea,  Co- 
pri : At  illi  continuo  relidlt  retibui  . 
Serve  al  Travaglio  decimo  dell'ubbl* 
dienza  • 

Domenica  feconda  dell*  Advento , per 
trattar  dello  Icandalo , fopra  : Beatut 
qui  non  fuerit Jcandalizatus  in  me  . Ser- 
ve parte  del  Tra  v.  14. 

Domenica  terza  dell’  Advento  , fopra 
quelle  parole  : Medifu  vefirum  fittit 
quemvot  Hifcitis  , Il  Trav.Ì4-  ' 
Per  la  Vigilia  della  Natività,  T.i.a.e  J. 
Per  trattar  della  Natività  Trav.4.5-é. 
Per  rEvangelio  della  feda  di  S.  Stefano, 
fopra  quelle  parole  : Jerufalem , qure 
occidh  Propbetai . Trav.  14.  ip. 

Per  l’Evangelio  degli  Innocenti , e fuga 
in  Egitto , Tr.8.  col  fuo  Efereizio  • E 


f,-  1 • ' ' i 

per  I»,morNidegli  Innocenti  • T ra v.p. 
DomeniclKfra  lotuf^^ella  à^MUtà  , 
fopra  quelle  parole  . ll^gt^^K^n- 
tradicetmr.  Trav.aa» 

Per  laCirconcifione , e nom^n  Gesù  . 
T rav.7. 

Per  TEpifania  , la  feconda  parte  del  Tr. 
8.  e mo  Efereizio. 

Domenica  prima  dopo  l’Epifania  fopra 
quelle  Q^role.  R^^agfit  puerjefus  in 
rìàTN  Si. E per  quell  altre; 
Tr.  IO. 

PK&azione  T.  8. 
iSSuagelìma . T.  rj. 
ifcTagefima , per  trattar 
della  durezza  de’cuori . T.19. 

Primo  giorno  di  Qjmclìnia  , fopra  la  Pe-r 
aitenza . T.is. 

Pri- 


Jerufaje'm.  T 
fubditu 
1 della 
ica  dell 
ca  dell 


Digitized  by  Google 


primo  Vcqci4ì  «U'QMi'efìuu.  <>  Ttit%ìD- 

Domenica  prima  di  Quarefima,  perii  di* 
giuno  , e tentazione'.  T.a5.i6... 
MercorJi.  Ma^ifter  vtlumtu  a 

vidtTt . ’ ' . . iV 

Venerdì  della  pifdna  • T.  z1.sz.40.  ' 
Domenica  feconda  di  Quarellma  della 
Tral’figurazione  . Trav.15.  ’ \ 
Mere,  fopra  AJftlmpfit  duodtclm  fecnt»  . 

Trav.i4.M.  1 

Venerdi  della  Vigna,  della  diligenza  oob 
la  quale  Dio  procura  la  noftra  falutc  . 
T.  ij.  c per  l’ingraritudine'.dé' lavora- 
- tori . T.Z4.  . / I 

Domenica  terza  dlQuar.  T.z'o‘.2>.az* 
Mere,  per  il  princìpio  T.t  j.E  per  quelle 
^ 'parole Adòuc.ìt  vn  fine  àMtrlleftu  e- 
flif.  T.f7.  . . '*•  i 

Venerdì  della  Samaritana,  fopra  Tati- 
gatus  ex  itinere-  F.i  8. e (opra  Da  mitil 
bibere-  T.  11.49.  J 

Dom.  quarta  di  Ópar.  ITude  ememu  pa- 
' nts . ferve  la  dottrina  de’ConfìgL'eri 


Alla  ndga«tonA4i^Pieti:q;:  x 
Per  il  Mandato  fervono  i motivi , e par- 
1 te  del  T.3.z5.4<.  e per^li'iAgraticudìiiC 
di  Giuda*  T.»'4*  .,  ..  . 'j  V..; 

Perla  Corona  di  Spine  . ^T.49. 
per  li  giorno  dell  Afeen  fopra  Intrepavtf 
incrtdulHatem  ttrum  . T.  1 7.  e 1 9, , . 
Per  il  Santiifìmo  Sacramento.  T.)s., 

Per  il  giorno  dello  Spirito  Santo.  T. 
Domenica  feconda  dopo  ia.pentco.  .fif 

(fepe'runt  fimut  excufare . T . jg. , ^ 
Domenica  terza  d0p9  la  Pentee.airo  .1 
Domenica  quarta  . In  wrk»  aurem  fnp  li- 
svnòa.  .Tuo..-'. f j ) V :,..j 
Domenica  nona'  , yideae 
vie  .T.y.  .1  ' ii.’i  ,ri 

Per  la  Croce,*  T.4t.  ^ 

Pet  il  giorno  dclUVifìtazione  . T-J.  , 
Per  ilgiornodi  S.Giaconio.  T.i7.,.- 
Per  il  giorno  dell’Af(ùnziane  di  NoA-  Si- 
gnora. latravU.im  quoddarn  Cafietlum  - 
>.  T.i  7.-  , 1 i ' u ,'r: . . % / 

Domenica  decimaterza  . .T*  (81.14.  ' 
Domenica  dee  imafelìa . Jpfi  dbfcurabent  » 


T.I4.  E per  li  pani  d’orzo  T.13.  'T.aj.  ' ,'J  , 

Mere,  del  Cieco  nato . T.zz.  '“•^^Domcnica  decimalèttima,  rifteffb  - 
VenéFdrdTLd'zaro,pèr  ladTlfideim  degl!"  Per  il  giorno  di  SMattror  Trzmin — * 
ApoAoli.^.i7.pcril^tco  de'Gmdeii  Domenica  decim’otta va . il^i.eaa. 
Nonpotepbi.quì  apersi  . T.zo.  . Per  IJgiorno  di  Jh^^ichiele.J^,gulrp«t4J. 
Lacrjmaiut  eft . T.  5.  T.17. 

Domenica  qoilit|diÓjqr.,Xit9‘-*^  jol  ( lD<?^tnl^a  plgciinq^cct^dii . l'TfaQzj- 
Mere.  T.z8.  Per  ilgiornodi  tutti  i Santi. 

ì;.  ver  • T.t  'J’.io.fivari 

ìugtnt.  T.j.  Meati  qui  efuriuat  • T.aj» 
i’  ~lA  ilio  , ■ T.  vli  : 

.V . ,a 


Venerdì.  T.49.  . 
Domenica  delle  Palme 
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FR.  TOMASO 

DI  GESÙ 

Dell’Ordine  degli  Eremitani  di  Sant’Agoftino  dell» 
Provincia  di  Portugallo. 

Compofta  pfr  tJllufìrìfs.  e Reverendift,  Sig.  ■ • 

* D.  FR.  ALESSIQ  DEMENESES, 

. Arcivefeovo , è Primate  di  Braiia  , del  Gonfiglio  di  Stato  di  Sua  Maedà 
ia  quel  di  Portugallo . e Prcltdente  del  Supremo  del  detto 
Regno  , Relìgiofu  dei  mederimo  Ordine. 

dt  un  Lilr»  y cbt  fiu  il  midtfmo  Sif_Htrt  dtlh  yiH  di  Perfmt  di  Smtthdy  eh 
fierirtn»  in  quel  Rtfjee  ^ jerittt  bumn  purte  di  fun  mene  , che  per  In  fM  merle  / mteefe  , 
e fi  tcnftren  befgi  net  Cenhetuo  di  Nejlrn  Sigueen  detln  Orn^ieeli  Lidtua  , 


i R.  Tomaio  di  Gesù  fu  i 
Figliuolo  di  Fernando 
Alvareade  Andrada  , 
uno  de’  principali  j 
ed  illullri  CaTalicri 
del  Regno  di  Portu- 
gallo ; del  Gsnliglìo 
di  Stato  del  Re  Don 
Giovanni  il  Terzo , e uno  de’più  favori- 
ti ^ e di  maggior  conQdeuza  di  quei  c* 
ebbe  quel  Principe  nel  tempo  del  fu* 
governo.  Era  quello  Ovaliero  molto  di- 
voto della  Sacra  Religione  del  Noftro 
Padre  Sant’Agoftino , e fiiceva  graucon- 
f.  Luigi  to  della  virtù , elàntitàdel  buon  Padre 
non-  Fr.  Latigi  di  Montoya  « che  a quel  tempo 
jty.i  A-  s’occupava  nella  Funzione  del  Gdie- 1 


gio di  Noilra  Signora  della  Grazia  nell’ 
UniverAtà  di  Coimbra  : e come  pruden-g^'Va- 
te,  e buon  Chrilliano volle,  ch’eifbfle^ 
il  Maellro  de’fuoi  figliuoli , quali  pKten-ferue  di 
dea  . che  Ibflèro  EcdcfiaAici  , perché  -O'*  • - 
gli  allevafle  nella  lùa  dottrina  . Subi- 
to, cheFr.  Toniafo  fii  in  età  da  poter 
ufeir dalla Cifa  dé’fuoi  Padri,  lo  man-'% 
dò  al  Collegio  infieme  con  fuo  Frate!-  '’W* 
lo  Diego  de  Payva  de  AndraJa,  le 
lettere,  virtù,  e predicazione  fon  tan-*’"*  *'* 
to  conosciute  in  quel  Regno  j e fuori 
di  eflò , come  moftnino  le  lezioiti , che  • 
fece  nel  Concilio  Tridentino,  dove  flet- 
te per  ordine  del  Re  Don  Se^fliano  , 
ed  i libri , che  compole  centra  gli  Ereti- 
ci, e le  fue  prediche , che  fouo  flarapate . 

A En 
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Vita  del  Padre 


■ * Era  il  fervo  JI  Dio  F^.  Tomafo  di  Gc^ 

di  dieci  ,ftnni  di  età'  > quando  il  confc- 
gnaropo  alla  dottrina  , e creanza  del 
■■  buon  Padre  Fr.  Luigi  di  Montoya;  ed 
‘ egli  l’allevò  di  maniera  ^ chealliquin- 
deci  deH’eti  fua  gli  diede  l’ Abito  del- 
la Dollra  Religione  nel  mcdefimo  Colle- 
gio , dove  fi  allevava  , . , , . 

a Fu  gran  parte  di  quefta  riioluzione 
Miraeth  un  miracolo , cheper  lui  fece  il  ^gloriofo 
jucteffiin  S.  Giofeppc  , poco  dopo  che  venne  in 
Collegio  . Perchè  menando  U medeli; 
fr.  Te-  mo  &rvo  di  Dio  una  fera  gh  nudenti 
tTujo.  del  Collegio  à ricreazione  vicino  al 
Fiume  Mondego,  U giovinetto  Toma- 
,(o  fi  mjfe  a nuotare  ; e perchè  fapCT  po- 
co di  quel  medierò.  ed  avea  iwhe  for- 
ze s’imbrogliò  di  modo  nell  acqi«  > 
che  fi  andava  affocando  lènza  rimedio  . 
Vedendo  ciò  «ua  Rcligiofi  , ncorfero 
al  S Padre  , il  quale  conofeendo  il  pe- 
ricolo, nel  quale  fi  ritrovava  il  giovi- 
netto già  fenza  fentimento  , ipoltoh  in 
ginocchioni  cominciò  a chiamar  S.  Gio- 
leppe  ( di  cui  egli  era  molto  divoto  ) 

* che  ajutafle , efàlvaffe  l’inniKente- gio- 
vinetto; Eflaudì  il  Santo  la  fua  orazio- 
ne ; e per  la  fua  interceffionc , arrivò 
Tomafo  alla  riva  del  fiume  , dov’ era- 
no quei  Religiofi , che  lo  cavarono  dall 
acqua  fenza  nocumento  veruno  ^ Pcril- 
chè  il  Servo  di  Dio  Fr.  Luigi  di  Mon- 
toya fabricò  una  Cappella  nel  Collegio 
algroriofoS.Giufeppe,  é lo  pigliò  per 
• Avvocato  del  detto  Collegio  , come  c 
anco  al  giorno  d'oggi  , ed  il  giovinmo 
Tomafo  riconofccndo  il  favore , .che  Dio 
gli  aveva  fatto  in  dargli  miracolofamen- 
te  la  vita , detcrminòdi  fpenderla  in  fer- 

YÌzio  del  medeilmo  Signore . _ 

. Riccvurochc  tu  nella  Religiwe,  il 

mandarono  al  Convento  Coltra  Si- 
l!ei({e  Hi  fenora  della  Grazia  nella  Citta  di  Lil- 
J. bona , dove  fece  il  (uo; noviziato,  e la 
fua  profcffione . Fallati  alcuni  giorni  nc- 
cellar)  , per  imparar  le  cerimonie  , c 
cofe  della  Religione  , lo  mandarono  i 
I Superiori  al  Collegio  di  Coimbra  , do- 
, ve  ftudiò  Filofofia  , e Teologia , e riu- 
' fcì  un  pcrfettiffimo  Teologo  , c gran 
Predicatore,  facendo  in  tutto  quel  tem- 
'po  , che  elercitò  quello  officio  , gran 
fnitto  con  la  fua  dottrina  , e prcdica- 
aion^;  ■ ' . ■ 


Era  gii  in  quello  tempo  andato  ■' 

Lisbona  il  Santo  Padre  Fr.  Luigi , dove  ; 

(_fe  bene  era  Vicario  Generale  della  Pro-  ' 
vincia  ) faceva  iiifieme  Tofficio  di  Prio-, 
re  del  Convento , e di  Maeuro  de’  No- 
vizi ; e perchè  conofeeva  bene  la  vir-  ^ 
tù , e lo  fpirito  di  Fr.  Tomafo , ch’e- 
ra  uno  de’  tuoi  difcepoli  , di  cui  egli  M'tefl'e 
&cca  più  ftima , e li  volea  meglio  de-  Nevi» 

gli  altri  ; Il  mife  nel  Noviziato , e gli  • ' 

diede  carico  d’ allevar  i Novizj  , che  ^ 
non  fidava  fe  non  a perfone  di  grande 
fpirito,  e religione,  qual  era  quella  del 
g:an  Servo  di  Dio  F.  Diego  di  S.  Anna, 
che  fu  il  primo  . a cui  egli  diede  ca- 
rico di  Maeftro  di  Novizj , che  avea  te- 
nuto per  tanti  anni , a cui  egli  volle  , 
che  lucceddlc  F.  Tomafo';  il  quale  fe- 
ce quefl’  officio  per  alcuni  anni  con  gran 
giovamento  della  Religione,  allevando 
molti  foggetti  con  gran  virtù , amor  di 
Dio , ed  orazione , che  f^ero  poi  gran 
profitto  nella  Religione  . Egli  ordinò 
quel  libro  , che  chiamano  Ceflumì  eot- 
ro  ufani»  iti  Netix,inte  , tanto  accerta- 
to , ed  accomodato  a quei , ch’entrano 
di  nuovo,  come  poi  moftrò  l’efperien'O 
z|  ; E così  fi  governarono  con  quello 
per  molti  anni  i Noviziati  della  Provin- 
cia . Si  perdette  poi  l’Originale  per  qual- 
che rrafeuragine , caufata  forfè  o dalle 
Mlliìenze  , che  furono  nella  Città  di 
Lisbona , o dalla  mutazione  nella  fiibri- 
ca  de’ Noviziati . Quello  che  di  elfo  reftò 
in  memoria,  è quello,  conche  oggi  fi 
governano , che  viene  ad  elTer  il  mede- 
fimo,  febene  nel  libro  le  cofe  ftavano 
con  miglior  ordine . . 

Fu  gran  zelatore  dell’ offervanza  Re- ^ 
gelare,  e della  vita  "T rMnn-rr 

si  vedendo,  che  alcuni  condelideriodi  ^ 

maggior  perfezione  fe  ne  paflaronoV^^.  * 
in  Italia  in  Congregazioni  piu  ftrettc 
de’Riformati  dell’Ordine;  Per  confo- 
lazìone  di  coftoro,  e rimedio  di  molti 
altri , che  pretendevano  il  medefimo  * 
detcrminòdi  fer  una  Congregazione  dì 
Rctormati  nel  Regno  dì  Porcngallo  ^ 
che  fulfe  di  gran  penitenza  , e di  gran 
povertà  . Comunicò  quello-  fuo  penfie- 
re  col  fanto  Padre  F.  Luigi  di  Mon- 
toya, che  l’approvò,  e di  luo  p.arerefi  . 
comincio  a.  trattar’  il  negozio  ,,  fomCT- 
tandolo  molto  il  Cardinale  Infante  D. 

Euri- 
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Fr.  To.m aso  d-i 'Gesù' 


Enrico , che  a quel’  tempo  era  Legato 
a latere  in  Portugnllo  | c poi  'fu  Sere- 
nilTiino  Re  del  maldìmo  Rcgno , e 'per 
principio  di  quella  Riforma  , cominciò 
fubito  un  Divoto  a fabricar’  un  Mona- 
ftero  molto  a propolito  di  quello , che  fi 
pretendea . 

Entrarono  io  quella  Congregazione 
6 molti  , ed  affai  gravi  Padri  della  Pro- 
Fr.  T«*  vinciadi  Portugallo , e di  quella  di  Ca- 
mjtfi  dit-  lliglia  -,  e fra  quelli  il  P.  Macllro  F . Lui- 
dt  frin-  gi  di  Leone  Lettor  Primario  di  Scrittu- 
iipit  all*  ra  nell’  Unjverfità  di  Salamanca  , pcr- 
d«/- C)na  molto  ben  conofciura  in  Spagna  per 
la  Rifor-  le  fuc  molte  lettere  , e religione  , ed 
tna  , eh*  opre  ILimpate  , Da  quella  rifoluzione 
f.ne  in  rellò  femore  tanto  anezzionato  a que- 
Spe^na  . fto  modo  di  vita , che  non  perdè  mai  que- 
llo fantodeliderio , e vedendo,  che  non 
lì  eran  TOtuto  efeguire  in  Portugallo  , 
effeiidodopo  molti  anni  eletto  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Calliglia,  diede 
principio  a quelle  Galèri  formato,  che 
o^gi  fono  in  Spagna . Ho  voluto  avver- 
tire ciò  in  (Quello  luogo  , acciocché  fi 
veda,  dove  II  pofe  la  prima  pietradico- 
* sì  fiinto  edifizio , e chi  fu  il  primo , che 
tentò  d’alzar  lo. 

y Effondo  già  le  cofe  della  Riforma 
Si  diftur,  tanto  innanzi , che  i fi>ndatori  fe  ne  vo- 
k*  la  Ri-  paffare  al_  nuovo  Convento , come 
firma , che  il  Demonio  nemico  d’ogni  bene  , 
lènti  va  affli  quella  riforma,  defideran- 
, ^ im^ir  r edificazione  di  quelle  ca- 

fe  , che  reSano  nella  Religione  , fer- 
vendo come  di  cauti  forti  contra  i fnoi 
intenti , mollè  gli  animi  d’alcuni , che 
lòtto  pretello  del  bene  della  Provincia  , 
contradiceffero  a quello  fànto  Inllituto  , 
con  dire  , che  vi  farebbono  entrati  i 
migliori  perfonaggi , e di  m^gior  vir- 
tù, che  fuffero  nella  Provincia,  e che 
con  quello  làrebl^  cfpoHa  a perderfi 
molto  prello  l’offepanza  , nella  quale 
era  fondata  : e moHèro  fopra  di  ciò  tan- 
te inquietudini , che  parve  bene  al  San- 
to P.  F.  Luigi  Montoya,  che  fi  doveffe 
per  all’  ora  fofpendere  1’  eflctto  del 
cominciar  quell’opera  , che  poi  con  la 
fua  mone  cefsò  del  tutto  , rellandone 
il  P.  F.  TomafodiGesù  perciò  aborrito 
da  imiti  , da’  quali  per  quella  caiilà 
averia  dovuto  enèr’amato . Di  qua  eb- 
bero origine  alcuni  travagli  , ch’egli 


3 

fopportava  cop  molta  pazienza , e filen- 
zio,  occupandofi  Tempre  nel  ferviziodi 
Dio , e delLi  Religione  con  grande  alle- 
grezza, e quiete,  e fervendo  molto  par- 
ticolarmente a quei , che  in  qualunque 
modo  gli  contradicevano . 

Dicendogli  un  giorno  un  Religiofo  , g 
come  -fiiceliè  tanti  benefici  alla  Ma- 
drc , ed  alle  Sorelle  d’un’altro  ( ch’«li 
follentava  con  le  limofine  , che  bulca- 
va  ) che  gli  davano  molte  occafioni  d’  ,uardar* 
efcrcitar  la  pazienza  : Rifpofe  , che^;  wm- 
non  s’ avea  d’ aver  riguardo  a i meriti  ^ 
per  fare  bene,  poiché  Dio  N.  Signore 
faceva  a noi  altri  infinite  grazie ,-  fenza 
che  n’avelluno  neffuno . _ ’ 

Scrillè  in  quello  tempo  la  Vita  del  9 
P.  F.  Luigi  di  Montoya  Tuo  Maellro  , f,  La!f^i 
che  l’alleyò,  ed  infegnò.  la  quale  o%-  diMaa;o- 
gi  fi  conferva  fra  noi  altri  : e come  grav 
erede  del  Tuo  fpirito  , fini  ancora  la  f„xi*  di 
quarta  parte  della  Vita  di  Crillu , che  Dio . 
per  la  fua  morte  era  rimalla  imperfèt- 
ta; e la.  fece  con  canto  fpirito , e divo- 
zione , che  non  fi  conofee  dillèrenza 
fra  l’Autore,  che  la  cominciò,  « quel 
che  la  fini.  ' 

_ Era  molto  dato  all’  orazione  , e le- 
zione  dei  fanti  Padri  in  tanto  grado  , xo~ 
ch’effendo  Maellro  dei  Novizj  , non„^j 
andava  mai  a ietto  prima  del  Mattutino , 
^ndendo  quel  tempo  ih  quelle  due  co-„  ^IPo- 
fè  , e quando  tornava  dal  Mattutino,  ra^ion*^* 
fen’ andava  a letto  , e ancora  all’  bora 
dormiva  molto  poco  . Coi  defiderio  , 
che  avea  di  vederfi  libero  d’altri  pen- 
fieri , per  darfi  tutto  allo  Spirito  , do- 
mandò licenra  alcune  volte  a fuoi  Su- 
periori di  ricirarfi  al  Monallerodi  Pe- 
gnalèrma,  edificato  nei  confini  di  Tor- 
res Vedras  , vicino  al  Mare  , in  una 
gran  folicudine  , fondazione  molto  an- 
tica , e dove  furono  fèmpre  Religiolì 
molto  fanti  . Spendeva  maggior  parte 
dei  giorni  , e delle  notti  nel  ri  tira- 
mento della  Cella,  fe  bene  non  lafcia- 
va  d’andar  a predicare  per  i Villag- 
gi vicini  , con  grand’edificazione  , e 
utile  di  quei  , che  lo  fentivano  . Per 
mezro  di  quello  continuo  efercizio  dell* 
orazione  , e lezione  de’  Libri  d’ 
mìni  fpirituali  , acquillò  gran  notizia  - 
delle  cofe  dello  Spirito  , e una  grazia- 
molto  particolare  per  infognarle  , c 

A 1 prat-  ‘ 


: ri  : . Googl'-' 


Vita’ -Del  Padre 


praticare  , Ebbe  &miI4r  converfa- 
zione  con  Je  pcrfone che  a quel  tem- 
po trattavano  di  Spirito , come  111  il  P. 
rr.  Luigi  di  Granata , ed  alcuni  Padri 
^ppuccini  della  Provincia  dell’ Arabi- 
^ ^ da , coi  quali  Ipertb  praticava  . 

Ze'a  Jrl  r del  Culto  divino , e per 

culto  Ji.  1 ^ confeglio  , fi  cominciò 

vino  Convento  di  N.  Signora  della  Gra- 

fia di  Lisbona  la  Mufica  di  canto  d’Or- 
jano  : dando  per  ragione  , che  oltre 
a efler  il  principale  intento  di  lodar  a 
quel  modo  il_  Signore  , lèrviva  ancora 
* «colati  a frequentar  la 
Chiefa,  c gli  ulficj divini,  e per  tener 
r * ^-cligioC , che  non  fiudiano , 

. ^ .efercizio  dei  cantare . Egli  diede 
P.^'^cipio  alle  Coniraternità  del  San- 
titlimo  Sacramento  , della  Santa  Re- 
mrezzjone  , che  fimo  nel  roedeflìmo 
^nvento , _e  fi>no  fervite  dalla  più  No- 
bil  gente  di  quel  Regno  . Procurava 
d’ avere  da  alcune  Nobili , e divoce  Si- 
p>occ  lue  parenti  , Corporali  , Palle, 
Veli  ricchi , ed  ^tri  ornamenti  per  gli 
Altari,  e poi  gii  andava  ripartendo  tra 
I Monafterj  poveri  . Nella  Settimana 
Santa,  egli  con  lefue  mani  travagliava 
« notti,  c &ceva  i Sepolcri  con  gran 
niiigenza  , c perlèzione . 
it  Diede  grand’ elèmpia  di  Carità  ver- 
C^ìttui-  ^ I bifognofi , ed  inermi  , e adunava 
IO  ttn  li  raolte  elemoline  , per  ripacirc  alli  pa- 
iifcuMofi^  rcnti  poveri  dei  Religiofi  perché  efli 
Iti  It^'rr-  non  fi  difiraelTero  eoa  quella  occupazio- 
ni, ne.  Vifitava,  e curava  gl’infermi,  pro- 
curando loro  ogni  carezza  poflibile  , ed 
avea  particolar  grazia  , e inclinazio- 
ne a quello,  ch’egli  Aedo  tacca  Ioni 
firoppi  , ed  altre  medicine  . Con  che 
venne  ad  avei  tanca  noCiziadelle  Infer- 
mità . che  i Medici  feguicavano  mal- 
te volte  il  Aio  parere  quando  Aava 
in  quel  Convento  di  Pegnaferma  , i 
poveri  lavoratori,  che  Aavano  là  intor- 
no , gli  venivano  a dar  conto  dei  loro 
inférmi , ed  egli  li  vifitava , e fiiceva  lo- 
ro 1’  informazione  pei  mandarla  ai 
ij  Medici  , e ordinava  alcuni  loedica- 
t'  menti , per  il  che  fi  provedea  fiempre  per 
liiiHP.  tempo  delle  cofe  necelTaric. 
j.Ttm»-  Il  primo  ufficio  che  ebbe  nella  Re- 
foJi  Cr-ligione  , fu  quel  di  Maeilro  di  Novi- 
tk.  ni  y che  fervi  per  molto  tempo  conti- 


nuato ; c dopo  d’ elTerfi  ripofato  da  que- 
lla pccup.azione , ve  lo  tornarono  a met- 
ter di  nuovo  , e nell’  ufficio  di  Sotto- 
priore  del  Convento.  Di  poi  fu  Priore 
del  Convento  di  Pcgnafénna  , ed  ul- 
timamente uno  dei  Vifitaroridi  qi«l- 
la  Provincia  in  tempi  molto  travaglio- 
fi,  ne’ quali  ficcome  NoAro  Signore  gli 
diede  molte  occafioui  di  travagli , co- 
si gli  diede  animo,  e tortezza  per  fbp- 
Kirtargli  , fenza  i^rder  niente  dell,a 
Aia  ordinària  quiete,  c pazienza  , con 
la  qple  fnperò  grandifiime  difficoltà , 

Erano  molto  ben  conofeiute  in  tur- 
to  il  Regno  di  Portugallo  le  virtù , e 
parti  di  Fra  Toniafo , di  nudo  che  il  1^,.,^  :/ 
Re  DonSebailiano  Aimava  canto  la  fua^,  jj  si~ 
iwfona , che  dovendoli  panire  per  quel- 
r infelice  giornau  , che  fece  in  Afri- 
ca  l Anno  ^pi.  Aando  *1  Servo  di  Dio 
quieto  nel  .Aio  folito  riciramenco  di 
Pegnafenna  , lo  chiamò  , e comando-  ^ 
gli , che  l’ accompagnaffe  : e fe  bene  le 
n’era  fempre  fuggito  dalla  Carte  , e 
dalle  Aie  pretenlioiii , ebbe  da  obbedire  a 
ciò , che  il  Re  gli  comandava  ; il  quale 
come  fapea  già  la  Aia  gran  carità  , e 
la  grazia  particolare,  che  avea  per  cu- 
rar, e conl'olar  gl’ Inférmi,  gl’ incaricò 
che  fi  piglLaAé  penfierodi  quelli  del  fuo  \ 

Efercito  : e lo  léce  con  maraviglìofa 
diligenza  , cominciando  ad  efercitarfi 
in  quello  iilAcio  nella  Città  d’Arcila, 
dove_  non  lòlo  curava , e vifitava  gl’in-  , 
fermi  ^ ma  andava  ancora  per  le  cafe, 
e tende  de’ Cavalieri,  eh’  erano  meglio 
proviAi  di  regalli  , bufeando  fra  loro 
qualche  colà  , con  la  quale  poteAé  a>u-  Cor$iA 
tare  , e confular  i fuoi  infermi . Arri-  - 

v6  tane’  oltre  la  fua  Carità  , che  porta- 
va egli  fu  le  proprie  fpalle  la  carne,  e 
tutto  il  rcAo,  che  per  quelli  gli  dava- 
no , come  fe  foffe  Aato  fchiavo  di  qual- 
fivoglia  diefli . 

Ciò  che  taceva  in  Arcil.i , il  mede-  > s 
fimo  fece  nell’ efercito , fino  al  giorno  Fanm 
di  quella  battaglia,  nel  quale  raaArò  be- 
ne  il  zelo  , che  aveva  dell’  onor  di  P.F.To- 
Dio,  e della  falute  dell’  anime:  Per-  »»<»/«  aV 
ché  nei  primi  incontri  inalberando  un  Ginà  , 
Crocififib , che  portava  in  mano  ; efor- 
tava  tutti  , perfuadendogli  a metter  1’ 
intento  di  quella  battaglia  nell’onore  , 
e gloria  di  Grillo  NoAro  Signore , e di- 
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latazìone  della  (ua  S.  Fede  Cattolica  ; 
€ cominciando  a cader  alcuni  feriti  > 
fubico  fe  ne  correva  da  loro  , contcf- 
fendo  tutti  quelli  , cheMtea  • Scindo 
«gli  occupato  in  quello  Tanto  efercizio 
in  uno  di  quei  Terzi  di  Fanteria,  che 
già  s’andava  sbaragliando  , un  Moro  a 
cavallo  gli  diede  una  lanciata  in  una 
fpalla , con  la  quale  lo  gettò  à terra  ma- 
lamente ferito  ; e mettendogli  le  ma- 
ni addoflò  un’altro  Moro,  lo  condufl'e 
fchiavo  alla  Città  di  Mechines  • _ _ 

i6  Una  lega  lontano  da  quella  Città  in 
un  luogo  appartato  dal  tratto  della 
gente , viyeva  un  Religiolò  Moro , te- 
nuto in  grande  opinione  di  Santo  per 
tutti  quei  luoghi  circonvicini,  ed  in  un* 
appartamento  a feggia  di  dormitorio 
taceva  gran  penitenze  . Era  quello  Mo- 
ro di  quei  , che  Irà  loro  li  chiamano 
Morabuti  , che  corrifpondono  a’  noHri 
Romiti  , gran  zelatore  della  legge  di 
Mahometto,  e teriblle  nemico  di  quel- 
la di  Grillo  Nollro  Signore  : e rapen- 
do che  aveano  menato  Ichiavoalla  Cit- 
£*  ci)m-  tà  un  Religiolò  de’  Crilliaui  di  gran 
pr»  He!'-  nome  di  virtù  , e lettere,  gli  parve, 
gitfe  Me-  che  non  porca  fer  il  maggior  fervizio 
re.  a Maometto  , nd  ma^ior  alfeonto  al- 
la legge  de  Crilliani,  che  tirar  quel 
letterato  della  fua  legge  ad  elTer  Re- 
ligiolo  di  Maometto  . Con  quello  in 
tento  lal'ciando  il  deferto  nel  quale  ci 
(lava  , fe  ne  venne  alla  Qttà  , e con 
la  grande  autorità  , che  in  quella  a- 
vea  , ottenne  da  quei  che  tencan  cat- 
tivo F;  Tomafo  di  Gesù  . che  glie  lo 
vendeflèro  ; c comprato  che  l’cbbe,  il 
condullè  al  Tuo  ritiramento  , dove  gli 
ficca  aHai  buon  trattamento  , perfua- 
dendogli  con  quelli  fevori  a lafciar  la 
legge  di  CriAo  NuAro  Signore  , ed  a 
pallàra  quella  di  Maometto  ; promet- 
tendogli, che  Telo  iàcelle,  gli  avereb- 
be  ottenuto  dal  Re  grandi  onori , e ric- 
chezze , e eh’  egli  con  la  fua  autorità 
l averebbe  mellò  nella  maggior  riputa- 
zione fra  la  gente  , che  fi  avelTe  po- 
tuto pcnlàre  . Servivafi  il  Cinto  Reli- 
giofo  F.  Tomaio  di  quefti  difeorfi  , e 
fevori  chc’l  Morabuto  gli  feceva  , per 
Mrfuader  a lui  il  contrario  , ed  à la- 
nciar la  legge  di  Maometto  eh’  era 
catta  piena  di  tàlfità  , «d  errori  , ed  a 


pafTarfenc  a quella  di  Crillo  Nollro  Si- 
gnore , che  fohmonte  era  la  vera  , e 
nella  quale  folamencc  era  la  falute  ; e 
perché  non  fi  trovava  altro  nome , l'otto 
del  quale  poteiljmo  falyarci  , fe  non 
quello  di  Grillo  Nollro  Signore  . 

Sgannato  il  Morabuto,  che  per  qiie-  ^ 

Ha  via  non  poteva  ottener  niente  di  .J.- 
quello  che  pretendea  , determinò  di 
pigliar  l’ altra  contraria , con  trattarlo  ^ 

di  modo , che  per  forza  d’  affronti , pii- 
gioni  , e travagli  , venilTe  a lafciar  la 
Fede  , che  profelfava  . Onde  comandò 
fubito  che  ibffe  caricato  di  ferri  , e " 
tutto  fpogliato  il  fece  mettere  in  un’ 
afpra  prigione,  dove  gli  davano  ordina- 
riamente più  bailonace  , che  pane  . ^ 

Vedendoli  il  Servo  di  Dio  in  quelle  . 
llrettezze  di  prigioni  , c travagli  , do- 
ve  non  poteva  giovar  niente  a’ fuoi  fra- 
telli , c compagni  con  le  fuc  parole , e . 
con  le  fue  prediche  , come  avea  fatto  • 

fino  all’  ora  ; determinò  di  far  con  la 
penna  , ciò  che  non  potea  con  le  pa- 
role . 1 rocurò  d’ aver  carta , e calama- 
ro , ed  in  quelle  poche  ore  , e tempo, 
che  per  una  picciola  filliira  di  quella 
prigione  . vedeva  un  poco  di  lume  , 
fcrilTe  nel  mezzo  delle  fue  catene  il  di- 
voto, e affectuofo  Libro  i/zih'  Trrvaeli  di 
Orni , accioché  mettendo  i poveri  {chia- 
vi gli  occhi  in  quei  che’  1 nollro  buon 
Maellro  , e Signore  Gesù  Crillo  tott 
per  nollro  amore,  e per  falvarci  J fop- 
porraffero  effi  con  pazienza  quei  che 
pativano  in  quella  loro  fchiavitù  . 

Mollra  quello  Libro  evidentemente  lo 
fpirito  , e l’erudizione  del  fuo  Auto- 
re, poiché  fenz’ altro  Audio  che  quello, 
che  mettea  nell’  orazione  trattando  con 
Dio,  caricato  di  ferri  , e di  catene  , 
ed  oppreffò  da  molti  , e gran  trava- 
gli , lo  compofe  con  canta  dottrina,  e 
perfezione  , come  fe  ibffe  Aato  nella 
m^iggior  comodità  , e nella  ouggior 
quiete  della  fui  cella . 

Pcrlcverava  il  Moro  nel  mal  tratta- 
mento  , che  feceva  al  buon  Serro  di  Travtipi 
Dio  : e vedendo  che  nè  anche  con  que-  P-  f- 
Ao  il  piegava  à fer  ciò  eh* ei pretende-  Teimr'e. 
va,  gli  Ariniè  di  maniera  la  prigione, 
ed  il  mangiare  che  s’ intefe  che  l’an- 
dava a quello  modo  uccidendo  « e confu- 
mando,  per  Todio  grande  CM  gUpor- 
A 2 uva , 
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tava  . Non  potè  farlo  tanto  fccreta- 
mcnte,  che  non  lo  fapeil'ero  gli  altri 
fchiavi , i quali  con  la  p eftcHa  che 
poterono  ne  fecero  avvifaco  D.  Fran- 
cefco  d’ Acofta,  che  a quel  tempo  era 
in  Marocco  Ambalciatore  del  Re  D. 
Enrico , trattando  il  rifeatto  delli  rae- 
defimi  fchiavi,  L’  AmLifeiatore  diede 
conto  al  Xerifo  di  quello  che  palTava, 
e ad  jftanza  fua  fpedì  una  ccdnli  , ac- 
ciochè  il  Governator  di  Mechincs  il 
cavalTe  di  mano  del  Morabuto  , e lo 
mandaflè  per  fchiavo  a Marocco . 

*o^  Difficultolli  qu;*fto  negoeio  per  la 
Va f,nn  riputazio.ie , e concetto,  che  tut- 
veaMa-ti  ave.in  del  Morabuto;  maallatìncbi- 
rtu»,  fognò  efepuire  ciò  che  il  Re  comanda- 
va ; ed  il  P.  F,  Toniafo  ulcl  di  quella  pri- 
gione in  tale  flato , che  con  flarvi  al- 
cuni altri  pochi  giorni , vi  averebU;  la- 
feiata  la  vita . Era  cosi  liacco  , e con- 
fumato  , che  fu  neceflTario  governarlo 
per  alquanti  giorni  in  cafa  di  alcuni 
Mercanti , che  ftavano  li , prima  che’l 
conduceflero  a Marocco  . Comandava 
~ il  Re,  chc’l  menaflero  in  un  luogo  , 
dove  flavano  i Reli  gioii  , Cavalieri  . 
e le  Perfonc  più  gravi , che  li  in  quel  | 
tempo  erano  (chiavi  , appreflb  le  cafe 
degli  Amlnfciatori  D,  Francefeo  d’A- 
cofta  , e Pietro  Vanegas  , c ciafeuno 
d’efli  gli  avea  (attoapparecchiar’in  ca- 
fa una  camera  per  alloggiarvelo  , e 
ferlo  curare  . E fe  bene  il  Servo  di 
Dio  avea  gran  Lifogno  di  quel  rilloro, 
e di  quel  ricovero,  non  fi  potè  mai  ot- 
tener da  lui,  che  1*  accettalfe , anzi  di- 
mandò con  grand’  inflanza  d’  effer  me-  i 
SvOTM-  alla  Sagena  , eh’  era  la  prigione  ’ 
^ degli  Schiavi  poveri , dove  il  Xerilo  te-' 
/flirta  ^ Juc  mila  (chiavi  Criftiani*di  di-, 
tifer  mt-  nazioni , dicendo  die  fperava  'in 
‘'"'Dio  che  là  fi  farebbe  più  predo  riavu- 
tra  jg  carezze  , e le  comodità 
. . neile  calè  degli  Ambalciatori  . E co-  | 
fdraia  sì  avvenne,  perchè  ricuperò  molto  prc-. 
Crijiia-  jg  janita , e le  forze, , e_  fubito  co-  i 
• minciò  ad  impiegarfi  a fervire  , e con- 1 
folare  quei  poveri  fchiavi , confolfando-  j 
li,  e miniftrandoa tutti  li  Sacramenti, 
dando  loro  animo,  dottrina  , e vigore 
tutti  quei  giorni,  a quell’ora  che  ri-* 
tornavano  dalle  occupazioni,  che  i lor  i 
Padroai  li  davano  . All’  ora  dell’  ora- 1 


zione  fonava  una  campanella  > al  cui 
fegno  andavano  tutti  alla  Capclla  , ^ ^ 
che  aveano  nella  prigione  : e (alcndo 
il  pulpito  predicava  , e faceva  loro  * 

fortazjonì  fpirituali  convenienti  allo 
flato  loro  : con  che  li  tenea  tutti  così 
ben  compofli  , e modelli , che  quel  luò- 
go della  Sagena  pareva  più  toflo  no 
Convento  di  Rclìgiofi , che  una  prigio- 
ne di  fchiavi  . 

La  medeCina  cariti  avea  aiutandoli 
nel  temporale  ; perchè  avei  cura  di 
tutti  gl’  infermi  , procurando  che  il^,/^  p 
medico  li  vìlitalTe  ; raccoglieva  limo^  Temàr»  * 


là , le  quali  fpeodeva  nella  cura  degl* 
infermi , e con  elfa  ti  confolava  . Le 
Domeniche,  e le  fede  predicava  nella 
capella  dell’  Amjafciatorc  ai  Cavalie- 
ri, e Nobili  di  Portiigallo:  dicea  Mef- 
(à  ogni  giorno  nella  capella  della  Sa- 
gena . Avea  particolar  zelo  di  làr*  a- 
miftà  , e metter  pace  di  alcuni  Cri- 
ftiani . che  per  paliioni  particolari  non 
fi  parlavano  ; e premeva  canto  in  que-  ' 
do  , e in  procurare  , che  non  (i  com- 
metcellero peccati  pubblici,  e (candalo- 
fi,  che  per  quella  caufi  patì  gravillinie 
moleftie  da  alcuni  ([àivalieri  , che  vi- 
veano  licenziofamente . E perchè  ogni 
flato  ha  li  luoi  intoppi , e_  fi  fuoi  peri- 
coli , fcrilTe  con  grandillima  diligenza 
un  (jontèdìonario  , acciochè  quelli  , e 
gli  altri  fchiavi  ancora  fi  fapellero  con- 
folfare  conforme  allo  flato  loro , che  fu 
a tutti  di  gran  giovamento  , per  il  lu- 
me che  lordava  in  quello,  in  cofe  che 
non  ne  fapevano  niente,  c nelle  quali 
aveano  gran  dubbf . 

Portoni  fempre  con  tanta  integrità , 
e libertà  in  tutte  le  cofe  del  fervizio  Zeh  dtU 
di  Dio , che  celebrando  un  giorno  la  la 
Meda  in  cafa  dell’ Ambafeiatordi  Por- , » 
tugallo  , vedendo  eh’  entravano  nella  difdpli- 
Cipella  tre  Francefi  Eretici  , ai  qua-  na  F.cdt- 
li  i Mori  facevano  gran  favori  , per-  fiajììca . 
chè  gli  avean  tirati  a vender  un  Na- 
vìglio carico  di  lance,  ed  altre  armi  d’ 
afta,  non  volle  fegujtar  la  Melfi  lin 
tanto  che  non  li  cacciaròno  fiwri  del- 
ia Chiefa  ; nè  fu  baftante  il  timor  dei 
mali,  che  gli  oainacciavanoiMori,  nè 
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n ritrovarfi  fchiavo  loro  r ch^einonof- 
fervafn;  il  ri^re  della dilciplinaEccle- 
iuftica , e dei  (acri  Cinoi>i . 

Con  tutto  ch’egli  era  fchiavo  , noir 
lafciava  di  procurar  la  lalute  dei  Mori 
in  tutte  Toccafioni , che  poteva  , cosi 
nei  ragionamenti,  e nelle  converfar.ij- 
ni  particolari come  nelle  dilpuce,  che 
alcune  volte  gli  movctno  , 

Quella  Cirità  , che  movea  il  Servo 
, di  Dio  F.  Tomaio  a procurar  la  iàlute 
tif  ftu  dell'  anime  dei  Mori  per  tutti  i mez- 
m' Hfitr-zt  poHìbili  < l’obbligava  a trattar  con  più 
fèti  , diligenza  di  quelle  dei  Crilliani  rine- 
gati , che  il»  quel  tempo  ve  n’ erano 
. molti  in  Marocco  di  diverfe  nazioni , 
i quali  egli,  andava  cercando,  e livifi- 
tava  , ammonendogli  , e perfladendo- 
li  con  grandillima  efficacia  , e libertà 
a voler  ritornar  alla  Fede  , che  avean 
Liiiata  » Non  rimafero  lenza  frutto 
in -quello  Mnicolare  le  fue  ammonizio- 
ni, perché  alcuni  molTf  da  quelle  ritor- 
narono all’ obbedienza  della.  S.  Chiefa, 
dove  erano  flati  allevati  , andandofe- 
ne  in  Daefr  di  Crilliani  con  lettere  fue, 
dove  furono  riconciliati  ; ed  altri  con 
maggior  pentimento  delle  colpe  furo , 
contenaiido>  l’errore  che  avean  frtto  , 
e la  verità  della  Fede , che  avean  la- 
friato,  furon  fatti  gluriofi'  Martiri  di 
P/«r»Crifto  . Fra  quelli  lifplcndette  molto 
Kmvarrt  la  coflanza  d’ un  certo  Pietro  Navarro 
VW/o  C/i- naturai  della  Città  di  M.idrid  ^ Calli- 
ré  gliano  ,.  di  cui  il  Kerifó  11  fidava  rool- 

dridmui-^o  ^ che  fra  i Mori  era  chiamato  II  Ca- 
re ptr  /dUigliano  Amet  , il  quale  a perfualione 
ftdt  ^ del  Servo  di  DiOy  volcndofenc  paflare 
in  terra  de’ Crilliani  con  molti  IchiavI, 
eh’  erano  a Tuo-  carico  ■,  fu  pigliato  per 
i’  e morto  nella  Piazza  di  Ma- 

fueetjfe  tocco  con  efquifiti  tormenti , doveflet- 
/>«■  ad  te- crocifilTo  confelfando  la  Fede  diCri- 
■d minio  (lo  Noflro  Signore  per  tre  giorni  con- 
Mtnde\  tingi  j conficcato  in  un  muro,  con- gran 
Saddta-  maraviglia  de’  Mori  , e de’CriAiani  , 
nno  Por-  che  lo  videro- . CònfeUàvafr  ancora  in 
tagiefe  , qucAo  tempo  Col  Servo  di  Dio-  Anto- 
• ad  altri  nio  Mcndez  Suddiacono  Portughefe  aa- 
ititt  gir- turai  di  Algaruc,  che  era  anche  fchia- 
*i netti . vo  in  Marocco  inficme  con  lui  , e dal- 
la fua  dottrina  , e convcrQzibne  rima- 
fe  così  ben’  inllrutco , e riulci  cosi  buon 
difcepolo , che  dopo  la  morte  del  Scr- 
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vo  di  Dio  Fr.  Tomafo  fece  il  midell-  . \ 
mo  ufficio  con  fette  giovinetti  , i qua- 
li efl'endo  fiati  fatti  fehiavi  di  poca  e- 
tà  nella  battaglia  d’ Alcazere  y il  Xe-  . 
riib  li  tcnea  per  fuoi  paggi  , e tutti 
infiemc  con  il  lor  M.iellro  patirono  un 
gluriofo  Martirio-  nella  Città  di  Ma- 
. rocco . 

La  Carità  del  Servo  di  Dio  F.  Toma- 
Co  di  Gesù  fi  flefe  ancora  alli  Giudei , //,  ei, 
co’ au.ilidifpucava  molte  volte,  convia- al- 
cendoli  della  lor  cecità  , ed  ollin3zio-/,c»W/f. 
ne  j raofirandoli  con  le  divine  Scrittu- 
re il  grande  iranno  delle  lorofperan- 
ze  ; con  chef  le  beneerano  pochi  quei, 
che  feguit.-ivano  fa  fua  dottrina  ) era  te- 
nuto fra  di  loro  per  uomo  iàvio  , e di 
gran  lettere. 

In  quello  tempo  fé  ne  pafsd  da  Por- 
tugallo  a IVIarocco  a viver  come  Giu- 
deo un  cerco  Crilliano-  nuovo  chiama- 
to Stefano  Diaz  , il  qiulc  fi  mofirava 
fra  li  Giudei  di  quel  Paefe  gran  Rabi- 
no,  e fra  dì  loro  u chiamava  Giofeppe. 

' 0)fiui  volendo  autorizar  il  fuo  fapere . 
fcriflé  un  Trattato  a F.  Tom.afo,  n<^^iinoferi- 
qunlc  ( giufiificandofi  con  lui  delle  ra-  (,ntra 
gioni  che  Tavean  mofio  a lafclir  la^  n fira 
Fede  di  Crifto , e feguir  il  Giudaifrao 
mife  tutti!  dubbi,  che  aveva  nella  Lcg-^,  _ 

’ ge  di  Grillo,  c nel  S;tnro  Evangelio  , 
mofirando  , che  convinco  da  quelle  , 
ave.s  lalciato  la  Fede.  Non  volle  il  Ser- 
vo di  Dio  rifpondergli  _,.  perché  làpea 
che  non  volea  ellér  infegnato  in  quei 
fuoi  dubbi  , né  faper  In  verità  loro  ; ma 
’ foiamence  accredicarfi  fra  i Giudei  di 
I Barbaria,  e d’altre  parti  per  gran  Lct- 
; cerato  , e tanto-  dotto  , che  compete- 
va , difpuDva  , c fcriveva  , con  un  si 
gran  Letterato  de’Criillani  . Vedendo 
il  Giudeo,  che'  il  .Serva  di  Dio  il  dis- 
preggì.iva,  e non  faceva  conto  delle  fue 
arroganze  , né  delle  fue  beilemmie  , 
portò  quel  fuo  Trattato  a Guglielmo 
Xavey  di  NazionFr.i.icefe,  che  a que- 
llo tempo;;  era  in  Marocco  per  alcuni 
negozi  '•  *f  qiule  fece  inll.inza  a Fr..  To- 
mafo, che  rifpondeire  alle  befiemmie, 
e a gli  fpropohei  di  quel  Giudeo,  che 
fi  vanagloriava  aflai  dell’  erudizione  di 
quel  Tratt.tto,  che  avea  fcritto  . 

Parve  a F.  Tomafo,  che  gii  era  ve- 
nuco  tempo  di  difendere  la  venti  della  deli  il  P.. 

A 4.  Leg- 
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8 Vita  Di 

Legge  j e Fede  di  Crifto  NoftroSgnore 
U un  e che  indrizzando  la  rifpofta  àGugliel- 
hbr«  me!-  mo  Xarey , non  averebbe  il  Giudeo  con- 
t*  Jet. e.  Icguito  1’  autorità,  che  pretendca dalla 
competenza  : e cosi  (eri He  un  Tratta- 
to dottilTimo  in  lingua  CaAigliana  per- 
chè fulTe  più  cunamune  alle  altre  na- 
zioni ; nel  quale  dando  la  caufa  di  non 
aver  voluto  rìfoonder  al  Giudeo , quan- 
do gli  mandò  il  fuoTrattato,  ovvero  le 
fue  beAemmie  , va  rifpondendo  a tutti 
quei  dubbi  con  grand’  erudizione  , e 
chiarezza  convincendolo  delle  Tue  iàl- 
fità  , e di  quelle,  con  le  quali  preten- 
dea  per  le  divine  Icritture  altre  beAem- 
mie  , moArando  quanto  fuAero  contrarie 
alb  facra  Scrittura . Gan  che  i Rabbi- 
bini di  Marocco  rimaTcro  m>alto  con  Tufi , 
e pentiti  d’aver  provocato  il  Rabbino 
Ciofeppc  a ptiLblicar  con  tanta  auda- 
cia quel  fuD  Trattato  : e venendo  poi 
a Portugallo  una  copia  di  queAo  Trat-- 
ato  di  F.  Tomaio  , parve  molto  dot- 
to , e degno  di  Aima  a tutti  quei  che 
lo  leAero . ScriAe  ancora  un  altro  Trat- 
tato dei  principali  miAer)  della  no- 
Ara  Tanta  Fede  , che  A divulgò  molto 
fra  b Ghidei  di  Barberia , e lece  gran 
profitto  fra  di  loro. 

In  queAi  Efercirj  s’occupava  il  Ser- 
Nen  vo  di  Dio  J r.  Tomafo  di  Gesù  quafi 
TveP  per  quattro  anni  , mentre  Aava  colà 
//•  r fnii-  ichiavo . Pretefero  in  tutto  queAo  tem- 
:ute  per  po , fua  (òrella  la  ConteAa  de  Linares , 
mip  argU  c gli  altri  fratelli  , e parenti  ioni  , 

. che  fi  trattaAcdel  fuorifeatto,  mandan- 
do crediti  per  queAo  effetto  : ed  il  Re 
D.  Filippo  II.  comandò  rìAeffb  al  fuo 
Ambafeiatore  Pietro  Vanegas  deCordo. 
va  , che  rifedeva  in  Marocco  . Ma  il 
/èrvo  di  Dio  non  volle  conièntire , che 
A tr.attaA'e  di  queAo:  cd  effendogli det- 
to , che  fua  MacAa  gli  faceva  uita  gra- 
zia molto  grande  in  comandar  al  fuo 
Ambafeiatore  , che  1’  rifeattafle  ; Rif- 
pofe  , eh’  egli  Aerarifolutodimorir’al 
fervizio  de  gli  fchiavi  diMarocco  , ò 
luffe  lihero,  ò cattivo;  e che  quel  rif- 
catto  ftria  Aato  meglio  per  altri  , che 
aveffero  mafgior  neeelfita  di  quella,  eh’ 
egli  neavea.  Di  più  , chet..ieiperpiu 
gran  ventura  il  vigere,  e morire  fc bia- 
vo per  il  bene  dcH’anime  dei  AioiPae- 
fiDÌ  y c compagni , che  vivere  m libertà 


L Padre 

con  perdita  di  sì  gran  guadagno  r e feri- 
vendogli  i fuoi  parenti  fòpra  di  ciò  mol- 
tu  lamenti  ; Rifpofeaun  Religiofofuo 
nipote  , col  quale  avea  corrifpondenza 
per  via  di  lettere  , che  fàceffe  di  ma- 
niera con  gli  altri  fuoi  parenti  , che 
non  A af&ticaffero  in  queAo , perchè  e- 
gli  non  avea  da  ufeire  da  quella  fervi- 
tù  : Perchè  fe  bene  dalla  parte  fua  non 
impediva  c A lafciava  in  tutto . e per 
tutto  in  mano  delladivinadifpohzione ; 
era  però  certo  che  Dio  NoAro  Signore 
reAava  fervilo , eh’  egli  mori  ffe  in  quello  Pnre!r 
Aato  , e in  quel  luogo , nel  quale  ave-  netaluli 
rebbe  fòllmente  quello  fentimento  di  Je!  P.  F. 
non  cflere  con  tanto  abbandono,  come  Te»/>afe  , 
gli  altri  fchiavi , die  morivano  in  Ma- 
rocco, per  la  cur.i  particolare,  che  di 
c(To  avea  l’ Ambafeiatore  di  Portuga  Ila  • 

Ol^o  medefimo  AgniAcò  alcune  volt  ’ 
ad  altre  perfone  ; c pare  che  cosi  gli 
aveA'e  rivelato  il  médeAmo  Singore . 

A gli  efercizj  di  Garjtà  aggiunge- 
va il  Servo  di  Dio  quegli  ancora  della  *6 
penitenza  , digiuni , c difcipline  , che  Penlten- 
non  lafciò  già  mai  : i quali  poi  radop-tf  ' 
piava  con  maggior  forza  la  ÒitireAma  , tifienye- 
eflendogli  di  tanto  maggior  pena  ,neJeI  P. 
quanto  che  in  quei  giorni  frequenuva  f'.Te- 
il  travaglio  di  predicare  ; e cosi  predi-  W * ► 
cando  quella  (^refimadell’ anno  15*1. 
per  il  più  a gli  fchiavi  della  Sagena  , 
cd  altri  giorni  incafadell’ Ambafeiato- 
re , venne  al  Ane  di  cAà  a cader  amma- 
lato d’  una  grave  infermità  ; e inten- 
dendo che  quella  fuAe  l’ultima,  A ap- 
parecchiò a morire  con  grandiflkna  di- 
vozione, e con  quclLa  pigliò  nel  la  fotti-  ^ 

mana  Tanta  i Sacramenti  della  Gliiefa  ; 
e il  Giovedì  Tanto,  ritrovandoA  B»à 
molto  debole  di  forze,  dimandò  chelo^^. ‘‘ ^ 
portaAero  in  cafa  dell’  Ambafeiatore, 
dove  A facevano  gli  ufficj  di  quella  fa- 
cra Settimana,  e nella  mcdefimn  ricevè 
un’altra  volta  il  Santiffimo Sacramento 
dell’  altare  : con  che  il  ritornarono  di 
nuovo  al  fuo  alloggiamento  . 

L’  altro  giorno  , che  fù  il  VOTerdi 
Tinto,  venne  a vificnrlo  l' Ambiiciator 
D.  Francefeo  d’AcoJhi,  e a licenziar- 
A da  lui  , c in  prefenz.a  di  tutù  quei 

che  l’ accompagnavano  raccom  indogli  iP 

Servo  di  Dio  F.  Tomafo  il  rinwdio  di 
quei  poveri  Jtlùavi,  e il  loro  rifeat^. 


. f'.cv 


F R.  Tomàio  tìi  Gfesu*. 

«d  11  foccorfo  delle  necciTitàdcl  poveri  I polto  nell’  Almeata  luogo  guardato  i 
bifognofi  vedendo  1’  Ambafeiatore  , I che  gli  Xeriti  hanno  conceduto  in  Ma- 
tf  h’  ci  gii  fe  ne  flava  molto  abbandonato  rocco  per  fepoltura  degli  fchiaVi  Criflia- 
dalle  forte  ; e che  a foo  parere  fareb-  ni . Si  fecero  1’  eflequie  con  moire  fagri- 
be  morto  di  là  a poche  ore,  voliere-  me,  e fentimento  di  tutti  come  inte- 
ftarfi  con  lui  finche  fpiraffe  ; enoircon-  relfati  nella  perdita  della  maggior  parter 
fentendoviil  fervo  di  Dio,  gli  difle  1’  del  conforto  dei  loro  travagli,  efchfa- 
Ambafeiatore  , che  non  lo  privafle.  di  vkù  . e dei  - rimedj  delle  luto  nc; 

quelDi  confolaaione , che  averebbe  avu-  cefiti  . Mori  il  Servo  diUioalfi  if.dr 

to  di  trovarli  prefente  alla  fua  morte  ••  Aprile  dell’  anno  15*1.  il  primo  giorno 

e vedendo  la  forza  che  gli  ficea  l’ Am-  dopo  Pafqua,  com’egli  avea  detto  all’ 

//<//<//.'/•  bafchtore , gH  rifpofe  che  fi» Signoria-  i>mbilci«orc  di  ^Portugpllo  i atli  SJ- 
(ila  m«r-  fi  ritiralTe , pcrch’  era  tardi , ed  egli  non  anni  delia  fua  età , e 4.  della  fua  fchia- 

/,.  avea  da  paflar  da  quefla  vita  fe  non  paf-  yitft  , , i'  ^ 

fato  il  giorno  di  Pafqua  ; perchd  Dio  Quell»  Torta  d»  morte  avea  eglipre- 
era  fervito,  che  facefle .ancor  quella  in  detto  molti,  anni  prima  ad  al»cuni  Reli-  profiùHi 
terra  . Cop  che  4’.  Ambafeiatore  fi  riti-  gioii  dell’  Qnline.fuo , chi»’  itnbircava-  „„ 
rò  alla  fua  cafa  . uo  per  l’ India  Orientale , andando  elio  „ 

*7  Paflàto  il  di  di  Palqua,  fapendo  che  ad  accompagnarli  fino  aHa  'barradrLi»* 

® certi  fcbiavi,  eh’  egli  ajutava,  veden-  bona  ^ e licenziandoli  da  tutti  , ,chia- 
do  che  fe  ne  moriva , fcbnfidati  per  pa-  mò  in  particolare  alami , a’  quali  por-  - 
4el'a  poter  Ottener’  ilrifcat-  tava  m:iggior  affezione  per  avergli  al- 

fua  mjr-  ^ ^ avea»  dato  parola  a i Meri  , che  levati  nel  .Noviziato , eflendó  Maeflrn 
averianlafciatahiFedejil  roandòachia-  de’  Novizi  , e dando  loro  la  benedi- 
mare  , e li  riprefe  della  lor  pazzia  , zione  con  amore  , e carità  di  Padre  , 

" cforcandoli  con  grand’  efficacia  a vole-  difle  lor^  quelle  parole  : Andate  figli- 
re  jlir  faldi  nella  Fede;  che  avean  prò-  .noli. miei  v con  la  benedizione  del  Si- 
feUàto  di  Crifto  Noftfo  Signore  c pollo  gnore:-  alla -predicazione  del  Santo  Van- 
che  flava  già  fpirando,  e con  la  paro-  gelo,  dovevi nuuda  la  Tanta Obbedien-  ^ 
la  già  mezza  perduta,  con  uno  fpirito  zaj  che  fpero  nella  bontà  del  medefimo 
rapito  nel  defiderio,  e rimedio  della  (a-  Signore  , che  vi  accrefeerà  k grazia 
Iute  di  quell’ anime , e accefo  nell’ amo-  foi,  gcciochd  gli  focckite  molti  fervizi 
re,  e onore  di  Dio,  la  cui  Fede  volea-  in  quelle  parti:  F<  per  anim-arvi  più , e 
no  abbandonare,  promife  loro,  che  tra  perchù  non  penllate,  che  folamente  voi 
certo  tempo  determinato  , eh’  egli  af-  altri  avete  da  travagliare  , fappkte , 
fegnò  loro  , farebbe  venuto  il  lor  rifeat-  che  ancor’  io  vi  ho  d’ accomp.ignare  i» 
to,  e averebbono  avuto  k libertà,  pi-  foniiglunti  travagli  , benché  in  dilTe- 
Mcrt*  it  ja  ,,(f,  parola,  che  averetbono  renti  piefi:  Di  quÀ  ad  alcuni  anni  »ver6 

afpettato  per  quel  tempo,  che  loro  a-  ancor’ io  U mia  buona  ventura,  edufci- 
vea  promefl'o . G)i»  quella  elurrazionc , rò  da  <^ue(l  » barra  , e anderò  aocors 
.g  fpirito  della  PtodkAt!  gli  nuncarono  come  voialtri  a terra  d’ infedeli , dido- 
dd  tutto  le  forze  , c invocando  mol-  ve  nan  ritornerò  più , c fra  di  loro  finirò 
le  volte  il  dulciffimo  nome  di  Gesù  , la  vita;  c così  travagliaisJo  ciafeun  di 
perde  del  tutto  la  parola  , e con  eflii  noi  in  diverfe  parti  , ci  verrcnao  poi  cut- 
iavita,e diede  l’ anima  in  mano  del  Tuo  ti  ad  aggiunur  nel  Ciclo,  llcheteflifi- 
Creatore  . Il  rifeatto  di  quegli  fchia-  caron  poi  dopo  li  fni  morte  alcuni  di 
vi  giunfe  al  tempo,  che  avea  loro  af-  quei  Religiofi,  a chi  egli  l’ avea  detto, 
fegnato  , e furon  polli  in  lidercà , come  e di  ciò  fece  pcirticolare  teilimoniai»- 
Joro  avea  detto.  za  il  Reverendiiiimo  O,  Fr.  Gforgio 

Concotfero_  al  Tuo  mortorio  tutti  Quemido  Vqfeovo  di  Fez  , che  fu  poi 
quanti  i Crifliani,  che  erano  in  iV aree-  Qkdiutore  dejl’  Arcivefeovado  di  Bra- 
co, c fù  veflito  dell’ abito  del  fu»  Ordi-  ga , ch’eranounodiquei  Religiofi,  che 
se,  che  non  avea  mai  lafciato  in  tutto  andavano  all’india,  acuì  egli  il  difle. 
ai  tempo  della  fua  febiavitudinc , e fe-  Quello  fuccefl'e  l’ anno  157$.  quattordi- 
ci 
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cl  ano!  prima  della  Tua  morte , la  qua- 
le fu  rivelata  ad  una  gran  (èrva  di  Dio,. 
Monaca  ProfelTa  della  nollra  Religio- 
ne, che  viveva  in  Coiinbra  , chiamata 
Beatrice  Vaex  d’Olivcra,  la  quale  fei- 
meli  prima  che  giugneflc  fa  nuova ..  che 
quello  lèrvo  di  Dio.  era  morto , il  dìlTe. 


al  fuo  Confelfijre  , aggiugnendo  grair 
lodi  della  fua  virtù  , e pazienza  , con 
una  (ànu  invidia,  che  avea.  della  fua 
felice  morte  ^ per  onore  , è gloria  di 
Noftro Signore  Gesù  Grillo,  il  quale  vi- 
vere regna  per  Tempre  ► Amen  ► 


DOTTRINA 

Intorno  ia  Frutti  ^ che  fi  hanno  da  cavare 
dalla  Confiderazione 


DF/  TRAVAGLI  DI  GESLT. 


* 

ftrchlf 
pfrétcne  , 
m<!:t  p*r—  \ 
Jim  fpirì~ 
oli .. 


moli 


I perde  una  gran  parte 
della  gente  , che  tri- 
tale cofe.  dello  Spirito 
indiferetamente  , per 
volerle  trattar , e fe 
guirefenza  quell’ ordi-j 
ne,  che  lóro  fa  di  me- 
ftieri  r perchè  quando 
leggotm  le  penitenze  de-  Santi  ,:  i grandi, 
fervori,  e eccelli  menthli  de’Contem- 
_ pl;uivi ,.  le  lòvrane  operazioni  ,■  che  lo 
Spiritodi  Dio  fa  nelle  anime  morplka-l 
te,  e che  già  tiene  perfettamente  unite 
a fe  Hello  ; vanno apptellu  di  quello  che 
nc’Sanri  appar  loro  mirabile , e non  trat- 
tano del  fondamento , fopra  del'quale  Id- 
dio alzò  si  grandi  edllìzj,  nè  dell.i  Hra- 
da , per  la  quale  guidò  i Tuoi  Servi  a si  al- 
ti benefìzi,  e sì  gran  doni..  £ quello  èl 
più  pericolofo  in  quelli  noftri  tempi , che*, 
non  era  neì  palTati  : perchè  come  che  ' 
adellò  abbiamo  tante  cofe  in  qucH.'i  mace- 
ria si  dottamente  fcricce , il  linguaggio 
dello  Spirito  e più  generalmente  fapucoj 
e meno  cfercitato  : e molto  nella  lin- 
gua, e poco  nell’opera  , e nell’efpe-l 
rienza . 

» Una  ragione  molto  principale,  per- 
Za  tanfo  chè  molte  pcrfone  s’ immaginano  ai  fe 
prtèe"  f’  ftelTe  più  di  quello,  che  hanno,  epri- 
in^onna-  ma  del  tempo  fi  tengono  per  molto  a- 
vaiicaggiacc , è,  che  ellèndo  Iddio  in 
tutte  quante  l’ opere  fue  fimile  a fe  llef^ 
Ib,  e tanto  beilo  ne’ Tuoi  principi,  che 
molti  da  quello  ingar.n  iti , fi  danno  per 
BCtlctti , e confuimtL  iòlamente  con  la 


Ibayità',  e fervore  della  prima  conver- 
fazione  di  Dio . E quella  è appunto  co- 
me l’  opera  d’  un-  perfetto-  Pittore , le 
cui  prime  linee  dei  fuo- dilegno,  mo- 
llranoful)itoPbpera  ,.cfiehadaeflère,  e 
dal  primo  sbozzo- lino  all’ ultima  mano, 
tutto  pare  di  perfètto  Artefice  , e d» 
quello,  che  alcune  volte  fi  meraviglia* 
no , quei  fanno  poco  di  quell’  arte',  non 
fi;  potendo,  con-  verità  chiamare  opera 
perfetta  foa  , fe  non  quella , eh’  è total* 
mence  compita  i fe  bene  tutto  il  rella 
è di  fua  mano  , benché  apparecchio , e 
firada  per  là  perfezione  dell’' opera 
Còsi'  le  prime  linee  de’  buoni  delider) , 
e gli  sbozzi  de’‘gulli  foavi , che  fento- 
no  i principianti , per  alcuna  fomiglian* 

« , che  hanno  con  l’ operazioni  del  per- 
fetto amor  di  Dio , paiono  tanto  delLi 
mano  di  chi  lidà  , ch'è  Dio,  che  mol- 
ti ingannati  fi  penfano  d”eircr  arrivati 
allo  fiato  de’ perfetti  fervi  Tuoi  ; c pen- 
fandofi,  che  quello  che  fentono  , fi.a 
quella  ch’efiì.  leggono  , e odono  de* 

&nti  ,.  fabricano  tetti  fenza  muri  , e 
cafe  fenza  calcina , e con  qualfìvoglia 
tentazione  vengono  a cadere e fi  tro- 
vano ingannati . 

Tre  fegni  mollo  ordinari  hanno  que-  4 
HLfpiriti,  da’qaili  fi  conofee  che  (o-  Stgnìprt’ 
no  ingannati.  Il  primo  é,  che  \\tono  ccmfare 
in  una  Torta  di  ficurtà  , eh’  elfi  felfa-  qvefìt  im- 
mence.  chiamiino  Pace , con  la  quale  taì-g,!,iat , 
mente  fi  penfano  d’àccertarla,  che  non 
fi  foggettano  a configlio  alcuno  ; Ef- 
fendo  però  dottrina  de’  più  efperimcn- 

uci. 
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tati , e perfetti  Contemplativi , clw  e- 
Eiaiiio  quelli,  che  pare  fiano  arrivati 
alla  più  alta  contemplazione  , le  non 
ti  fentono  foggetti  per  domandar  con- 
figlio  da'"  più  efperimentan  , li  hanno 
più  tofto  da  chiamar  proprictarj  , che 
contemplativi , -perchè  in  quello  -vanno 
fiwr  di  llrada  ; Alterandofi  c^oro  kt 
la  maggior  parte  con  color  di  zelo  de 
dilètti  de’  proflimi  , giudicando  tacil- 
mencc  male  di  loro  ; ellendo  Moprio 
della  vera  virtù  il  non  Wegnatfi , nw 
fir  minor  conto  di  le  fteflo , che  degli 

^*11  fecondo,  chenafee  da  quello  pri- 
mo, è la  volontà  propria  malamente 
conofeiuta  da  coloro,  che  lotto  colo- 
re di  virtù  nou  pononofopporcarecon- 
traddizione  alcuna  . Donde  nake  1 d- 
lèr perla -maggior  parte  impazienti,  c 
to  feappar  in  parole  . Equd,  eh  e peg- 
gio , molte  volte  giuftificano  tutto  que- 
llo con  apparenza,  che  la  pigliano  wr 
la  virtù , che  getta  le  fue  radici  ncUa 
«legazione  della  propria  volontà , nella 
manfuetudìne , nel  loffrimcnto  , e nel 

filenzio-  . , , n 

Il  terzo  3,  che  trarporiati  dal  gutto, 
«foavità, -che  fentono  nel  li  loro  efer- 
cizj  , li  ìcotono  molto  OKo  apparechia- 

■ti  per  l’cfèrcizio  dèlie -virtù -,  (.che 
tiene  por  impedimento  ) effendo  «(le  in 
verità  il  vero  (nato  degli  clcrciz;  Ipi* 
rituali , e li  nervi , e la  tom  , con  che 
lo  fpirito  li  foilenta  . 11  pericolo  nel  qua- 
le vivono  quelle  anime  , e le  gran  ca- 
dute, che  tanno,  e quanto  malamente 
Jì  rimediano , è materia  troppo  Junga  , 
e richiede  altro  m-ggiortratt;^. 

Il  rimedio  generale  , e principio  , 
che  fi  trova  per  non  cader  in  quelli  pe- 
ricoli, eperiifcirda  quelli  ne’ quali  là- 
rà  cadutò,  è intendere  molto  da  fenno, 
qual  fia  la  foftanza  delLa  vita  fpiritua- 
Ic,  per  tenerla  pe^  tramontana,  o go- 
verno di  tutti  gli  efercizj  ; <^ella  è 
la  mortiheazione , e l’amore.  Lamor- 
tilicazione  , che  non  accende  l’amor  di 
Dio,  èmoltofofpettarel’Ainore^^i  che 
non  mortibca  , non  merita  un  a)  divi* 
no  nome.  Quello  è il  Chiarofeuro,  che 
dà  J’cflère,  e la  perfezione  alla  vita 
Spirituale  ; Quello  è 1’  Agro  dolce  del 
ieporkocibodiDio,  che  ingiandilce  j 


e ingrafla  l’ anime.  Chi  li  vorrà  appro- 
fittare , fi  devd  Tempre  efercitarc  in 
quello,  e in  ogni  cofa  ha  da  cercare  que- 
lle due  colè  : In  quelle  fi  ha  da  efami- 
nare , e di  quelle  ha  da  far  il  fuo  Prin- 
cipal cimento,  e fondamento  . E per- 
chè nell’  Anima  libera , vi  concorrono 
Dio , ed  cfl'a , e fi  trovano  rnolte  ma- 
niere d’ inganni  nella  vita  fpiritu.ale  ; chi 
vorrà  camminare  ficuro,  pigli  più  a fuo 
conto  , e tenga  Tempre,  la  mira  più 
principalmente  alla  mortificazione  di  fé 
fieflo , c iafei  i doni  dell*  Amor  di  Dio  , 
eh’  è il  divino , favio , proprio  , e per- 
fetto Mae'llio  ^ efla , « tèdele  in  ^rlt 
come , e quando  ci  conviene  . -Il  qual 
Signore  non  fuole  per  ordinario  far  le 
fue  maraviglie , fé  non  in  quell’aninie, 
che  fon  difpofie  dalla  martilìcazione  , 
eh’  é la  prim;i  di  elTer  mortificate , firn 
motivi  , e carezze  acciò  jion  fi  fgomea- 
tino  con  Ja  durezza  deilamortificazione  , 
e della  Croce . - < - 

Di  quelfe^d  fiato  fcritto  aflai  , che  5 
non  è mia  inteiuiune  .trattarne , m'i  fo-  Mortifi- 
lame’nteinLrevepcrlamaceria  de’ frut-  ti»votu  , 
tijichefihaa  da  cavar  da  quello  libro.  <ff» 
Dico,  che  quando  (èntiamo  parlare  di  fi*  • 
mortificazione  , intendiamo , che'*!  ner- 
vo .,  « la  fofi.mza  di  efl'a  v una  cotal 
confegnazione  , e generai  rennnzi.irio- 
oc  della  perlona,  e di 'tutta  le  fue  co- 
fe  inceruc  , ed  efterne  , e eelctliali  in 
fempre , c per  feraprè  lenza  alcuna  vo- 
lontaria refifienza  Ed  in  quello  ch’^ 
sì  foave  all’udito,  e che  fi  dice  in  co- 
si poche,  e dolci  p;nt)le,  cònfific  tutta 
la  Attaglia , die  fanno  continnamente 
i giidi . E coritra  di  queftofiogni  fot- 
ta di  tentazione  , ed  ù quella  cefi , a 
cui  la  natura  più  repugn.i , c contraddi- 
ce . Queft.i  è la  contraddizione  che  dice 
San  Paolo , aver  tra  di  loro  U carne , e 
lo  fpirito,  che  dà  tanto  travaglio,  e fa 
tanta  guerra  ai  fervi  di  Dio,  volendo 
la  carne  dlèrlignora,  e libera  , quando 
lo  fpirica  ddidcra  fogp.ettar  fmza  con- 
traddizione Puomo  interiore,  ed  «fte- 
riorc,  e darlo  tutto  alla  divina  volon- 
tà. Ed  ogni  fotta  d’  efercizj  fanti  , c 
Ipiricuali,  s’ordinano  più  principalmen- 
rcafardcIPnomoun  vero  inftrumcnto  , 
lènza  reCllenza,  della  volontà  di  Dio 
io  rogai  colà  ; Perchè  dove  Dio  trova 

que- 
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b/e  dirpofijdonc  e apparecchio , coin- 

A/<>wiica  larghitrimamcnte  li  Tuoi  beni  : 
quando  l’ anima  é più  libera  , e pu- 
^ ramente  raflegnata  , e ibggatca  k Dio , 
tanto  maggiori  , più  pure,  c_ perfette 
operazioni  & in  lei  1*  Amor  divino  ; e 
e cosi  fi  aiutano  l’una  e l’altra  quelle 
due  virtù  , Rafsegnaziuae  , ed  Amore  ; 
che  una  par  Madre  dell’altra  , perché 
quanto  la  ralsegnazione  è maggiore,  i- 
nalza,  e purifica  più  1’ Amore . Equan- 
Mortìfi-  to  1’ Amore é più  puro,  fortifica,  eper- 
m-^icnc  ,lèriona  più  quella  rafsegnaziune  dell’  a- 
t Ai/itrt  nima  nelle  mani  di  Dio  . Et  all’ora 
p njma-  potremo  dire , eh’  è come  la  fiinte  che 
/>«,  Dio  pofe  nel  Farad  ilo  >Terrell re  , che 
fi  divide  in  Quattro  diurni,  che  riufref- 
cano  , e renano  fèrtile , e ricca  tutta 
La  Terra , in  coi  fon  piantate  le  virtù , 
ucrchè  tenendo  tutte  le  radici  in  que- 
lla acqua  divina,  il  fanno  alberi  di  per- 
fetti frutti  di  vita  . E giù  che  quello 
Ctn.r.ì.^,  **  fondamento  , e la  perfetu  difp<^ 
lìzione  per  i frutti , e doni  dello  fpiri- 
to , e qui  coafiila  tutta  la  tentazione  per 
- impedire  quella  volontaria  , e total  raf- 
feg  nazione  fotta  à Dio  : Egli  medcfi- 
mo  , che  come  rimediatore  de’  nollri 
mali  fa  che  qui  da  la  perfetta  cura  di  ef- 
fi , ordinò  che  la  llrada  del  Cielo  fullè 
Cr«r/  «-  una  continua  croce  , e travaglio  : pcr- 
r>/v,r  p/i*>  cbè  quello  , che  la  volontà  ingannata 
fie.  non  fa,  la  tribuiazionc  continuata  per 
una  parte  levi  ali’  umanità  dei  fapore  de 
i fuoi  galli  , acciochè  non  vada  loro 
apprclTo  cosi  viva  , com’  ella  defidera  ; 
e per  l’ altra  la  propria  fiacchezza  , e 
poca  poflibilìtà  , che  ha  la  natnra  per 
portar  il  pefo,  ci  obblighi  à cercar  il  rir 
medio  in  Dio:  e la  Croce  della  tribù-, 
lezione  fWva  all’ anime  di  freno  nei  gu- 
fli  della  terra,  e di  fpronc  per  cercar 
quegli  di  Dio  . In  quella  llrada  della 
Croce,  e dei  travagli  rinchiufe  Dio  la 
* vera  fapienza  dello  Spirito,  di  maniera 

che  fijor  di  cfsa  fi  trova  tutta  l’ igno- 
ranza , ed  ogni  inganno . volle 

che  fufTe  il  (egno  della  fua  amicizia  , 
quando  egli  tribola  più  i fuoi  maggiori 
amici,  ò pure  cili  dcliderano  di  paflar 
maggior  travagli  in  quella  vita  a- 
mor  di  quello  Signore  ; non  fece  efen- 
te  alcuno  da  quella  legge  , né  anche 
i più  puri  , < netti  di  cuore  , come  fù 


la  Vergine  Noflra  Signora  : anzi  che  é 
quelli  tali  fida  la  mi^iur  parte  della 
fua  Croce  . Et  eziandio  quelli , che  pa- 
re fiano  più  acceli  dal  fuoco  dei  fi» 
divino  Amore , e più  fovorici , ed  ac- 
carezzati con  la  foavicà  della  fua  arden- 
te Carità  ; niuno  , che  non  lo  provi  , 
fi  può  mai  immaginare  le  croci  , e i tor- 
menti, che  patilcono,  nati  dalmedelì- 
mo Amore,  il  quale fedà  molto,  mol- 
to ancora  afdigge  . E perché  Crillo  N.  L' dmu> 
Signore  è giufto,  C in  ogni  cofa  cgua-'d:  Crlflt 
le,  fuggetcoin  ancora  egli  à quella leg- ' ntflr» 
ge,  c non  volle  che  la  fua  amicizia  fui-/ 
fe  da  >noi  altri  conofcìuta  , fe  non  alr»«/.fCr« 
medefimo  modo  , e per  la  medelìma  t»  • 
llrada  , per  la  quale  vien  approvata  quel- 
l:i  , che  noi  abbiamo  con  lui . Venen- 
co  dunque  à forfi  uomo  , ficcume  non 
vi  fù  tempo , nè  luogo , che  non  fuflè 
proprio  per  amore  : cosi  non  ve  nc  fq 
alcuno  , che  non  fulTe  fuo  proprio  per 
patire.  Non  fi  perdonò  nel  facratifiìmo 
Ventre  di  fua  Madre , non  nella  fanciul- 
lezza , non  nella  gioventù , né  in  tutto 
l’  altro  tempo  di  fua  vita , nel  quale  fenir 
prc  ville  con  la  croce  dei  travagli , fin- 
che arrivò  à morir  in  quella  . 

Per  il  che , mentre  la  firada  dei  tra-  6 ^ 

vagli  è cosi  importante  per  arrivare  alla 
ve:  a fapienza  dello  fpirito,  ed  al  puro 
amor  di  Dio  Noflro  Signore  e la  con- 
tradizione della  natura  è tanta,  e tan- 
to grande , e si  continua  ; e non  vi  è co- 
fa  , che  più  ajuti  l’ anima  per  portar  il 
pelo  del  travaglio,  e fogettarfi  del  tut- 
to à Dio  in  lacrincio  vivo  offerto  fenza  Mtmori» 
alcuna  refillenza  à tutto  quello , che  c- 
gli  vuole , c ordina , come  la  memoria  , wg/»  <*' 
e continua  compagnia , c confiderazioiw  ebrifl»  ^ 
de’  travagli  di  Gesù , per  i nsolti  frutti , 
che  da  quelli  fi  raccolgono . Primiera-/''»'-'*' . 
mente  intende  quanto  deve  ù quello  Si- 
gnore , e quanto  bene  à meritato  il  fuo 
amore  ^ c vede  quanto  ficuramente  fi  può 
fidar  di  lui  : perche  chi  fu  si  fedele  , 
che  non  perdonò  né  anche  à fe  (lellò  per 
mio  rimedio , come  averà  da  mancare 
per  aver  di  me  particolar  cura , edi  vol- 
tarmi ogni  cofa  in  bene,  dopoché  io  mi 
farò  dato  tutto  nelle  fue  mani  ? Da  que- 
lla rafsegnazione  nafee  fubito  una  gran 
quiete  in  quali!  voglia  cofo , che  in  quella 
vita  fucceda . Perché  la  prefenza  dc’tra- 

vagli , 
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' Ajjtmrti-  vagli , e dell’Amore  di  Gesù , obbliga  a 
n«,  pigliarli  tutti  dalla  fua  mano  . Nafce 
S*n»  quif  ancora  di  qua  una  (icuriflìnia  confidenza 
*• . in  lui  in  tutte  le  cofe  pallate,  prefenti  , 
e da  venire . Ne  naice  ancora  una  dilfi- 
Tti^dtn-  dei^  di  fe  ftefso , perchè  vede  , che  i 
1/’  i*  luci  mali  cagionarono  tanti  travagli  a 
. Grillo  Nollro  Signore,  e che  non  hanno 
altro  rimedio  che  lui , e vengono  in  a- 
borrimento  di  le  ftclfi , per  averli  com- 
melTi  ^ e conolce  la  fua  povertà  , eh’  è 
tale  , che  potendo  peccire  , non  li  può 
rimediare  lenza  i t avaglidiGesù  . 

Sopra  quelle  radici  ne  vien  fubito  a 
7 nafeere , e germogliare  1’  Amor  di  Dio , 
^mor  A'  e ad  efercitarc , e trasfermar  l’ anima  in 
Di»  trai-  lui . E quello  Amore  porta  fubito  feco  la 
yVrwM  /’  lua  diviià , ch’è  defiderarfi  d’allbmìgliar- 
anlma  in  fi  à Grillo , ed  imitarlo,  e vergognarli  del 
bù . tempo,  cne.  non  lo  fece.  Arde  per  ri- 
cuperare il  perduto , e con  amore  foa- 
vemente  va  feguitandb  i’  odore  del  tri- 
bolato , e crocifilTo . 

I N^e  ancora  da  quello  Amore , e de- 
Da  qfttflB  “"*'■‘0  d’ imitazioM  , un’  altro  Ibnda- 
nmare  tu-  *“*■“«>  «jdla  vita  fpirituale , eh’  è il  foa- 
ftt  P tftr-  eftrcizio delle  virtù  . Perchè  l’Ainor 

ii\io  dtl-  C'rillo,  e il  defiderio  continuo  d’imi- 
*a  virtà . > genera  nell’  anima  una  fecilità 

wr  l’ opere  della  virtù , talmente  che  , 
fc  bMe  non  ha  prefente  la  maceria  loro , 
ha  dilpolizione , gitilo , e apparecchio  per 
efercicarle  tutte , quando  le  gli  ollrirà  1’ 
occafione . Creilo  mi  pare  che  intenda- 
no gli  uominiìpirituali  , quando  dicono , 
che  peli’ orazione  fi  efercicano  tutte  le 
virtù  : non  p^chè  in  quella  vi  fia  mate- 
ria per  efcrcirar  gli  atti  di  tutte  , che 
quello  non  può  clTere;  ma  perchè  nell’ 
Orazione  lì  efercita  l’ainordi  Dio , come 
propria  materù di  effe , il.qualefenelL’ 
anima  il  medelirao  effetto , che  fermo  gli 
Ciryfajì,  le  virtù  clereitace  : Perchè 

hb.  1.  dt  ^ continuo  di  cialcuna  genera 

/r.  Df»m  3niina  una  foave,  fecile.  e gullofa 
ttm.  j,  rnclinazione  ad  efercitarfe,  che  i Teo- 
logi chiamano  abito  della  virtù.  Quella 
J.'  Amo-  “5*l|tà,  e inclinazione,  chel’ef^izio 
rr , f /’o-  “1  ti^cuna  virtù  genera  nell’  anima  per 
ra^icHt  cfcrcitarla  ,61’  Orazione , e l’ atto  con- 
f (.(itila-  fenuo  dell’amor  di  Dio  per  tutte;  per- 
nii / 'tftr-  ^oè  dilpone , inclina , e abilita  l’ anima 
(ixiodtth  ^ efercitar  con  gullo  tutte  le  virtù  , of- 
»ifid  . ferendoli  l’ occafione d’cfcrcitarle.Que- 


I Ho  medefimo  vuol  dire  S.  Paolo,  dicen-  ^ 

• do , che  la  carità  è paziente  , benigna , ‘ 
fedele , tutto  crede . nitro  fpera  ; e molte  ^ 
altre  eccellenze  , cne  dice  di  elfa  ; per- 
chè 1’ Amor  di  Dio,  eh’  è carità,  fel’ 
anima  canto  pronta  , edifpblla  per  tutte 
le  virtù  , che fenza travaglio, e coiigu- 
fto , guAa  d’  cièrcitar_  cialcuna  di  effe  , 
per  contentare , e aUbmigliarfi  al  ftio  a- 
mato  Gesù  . 

In  couclufione  , lópra  quelli  fónda- 
menti  che  nafeono  dalla  conltderazione 
continua  de’  travagli  di  Gesù  , che  fono 
Amore  , Rafegnazione  , e Imitazione, 
non  fi  può  dire  in  particolare  la  gran  ric- 
chezza di  beni , c grazie , che  Dio  dà  , 
e communica  di  fe  alle  anime , che  fedel- 
mente perfeverano  in  quello  fante  efer- 
cizio  . Rilla  eh’  elle  1’  cfperimentino  9 
col  miele  , che  cavano  dalla  pietra  di 
Grillo , e con  i foavi  liquori , che  fem- 
pre  featurifeono  dalle  Croci , che  agli 
occhi  del  Mondo  paion  dure  pietre  'j 
I ne’  beni . che  ci  meritarono  i l'ravagli 
I di  Chrillo  , i quali  fi  comunicano  per 
j mezzo  delle  Croci  , conofeano  come  Crrrrg^ 
fono  proprie  leale  Kr  falir  al  Cielo . vri,eit . 
Qui  cominciamo  a falire  : qui  c’  inalzia- 
mo, e andiamo  crefeendo;  qui  ci.fec- 
I ciamo  perfetti  , e confumati  . Perchè 
; ficcome  Chrillo  fi  fece  ogni  cofe  ad  o- 
j gnuno,  cosi  in  tutti  gli  fiati  dello  fpi- 
rito  , volle  che  in  quello  trovaflimo 
guida  , firada,  verità  , vita  , c perfe- 
zione : Talmente  che  per  cavar  dalfe 
confiderazione  de’  Travagli  di  Gesù 
Grillo  i trotti  di  vita’,  ha  da  caminar 
nell’  efercizio  loro  con  intenzione , e con 
la  mira  ad^cender  in  fe  quello  amorolb 
fiioco ed  offerirli , e rafegnarfi  fedele  , 
e confidentemence  in  lui . e muoverfi  a 
continui  defider;  d’ imitarlo . 

Per  quello  averà  innanzi  agli  occhi 
due  confiderazioni  . Una  , quanto  ra- 
gione voi  cofe  è , che  olierviamo  noi 
altri  in  terra  con  Grillo  la  legge,  che 
egli  offerva  con  noi  nel  Cielo  . Della 
quale  dice  San  Giovanni  , che  feremo 
rimili  a lui  , e lo  vedremo  come  egli 
è : Sdmur  ^omarn  cum  apparmrit  f-  14* 
mi  Ut  ti  trimut  : qntmam  vidtUimir  timi 
foni  tfi  . Vuol  dire  , che  ferà  Dio 
nel  Ciclo  si  fedele  amico  , che  non 
folo  ci  li  darà  a vedere  come  egli  è, 

nù 
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ImitA-  ancora  ci  &rà  (bmiglianti  a Ilui  nel- 
Xient  di  ^ gloria  . Della  mcdefima  maniera  , 
Ciri/i»  ^on  la  medefiraa  fedeltà  ha  da  prender 
•'  ‘l’anima,  nonlòlo  vedere  i Travagli  di 
Crilìo,  per  cavarne  quei  beni , che  con 
e(lì  ci  meritò  : ma  aflòmigliarfi  a lui 
con  imitarli,  e pigliarli  dalla  Tua  ma- 
no con  lòggezione  , come  veri  Tefori 
, del  Cielo . Così  dice  il  medefimo  San 
Giovanni , che,  chi  dice  di  ilare  in  Cri- 
‘ ilo,  hadacaminare  come  eglicaminò  ; 
g»i  dicìt  ft  Ah  iffo  mAnt  f , dthtt , ftut 
•Ut  Amhahvit  , èf  ipfe  Ambula' t . Vuol 
dire  , che  chi  fi  penfa  d’amar  Criilo  , 
e di  llar  per  amor  vinto  con  lui  , Tha 
damuilrar  in  ogni  cofa  ; che  ne’trava- 
T.  jtaH.  gli  ^ vita , e opere , per  dove  egli  ca- 
f.2.6.  minòi  per  di  là  le  deve  ancor  feguita- 
re , e imitare  . L’altra  coniìderaz.ìone 
è,  che  ficome  il  Signore  non' fi  contentò 
di  poco  per  allbroigliarft  molto  a noi  al- 
tri nelle  miferie , c travagli  : così  noi 
altri  non  ci  abbiamo  a contentare  di 
Stima  qualunque  gullo  delle  cofe  di  Dio  , o 
Jflìi  <■«/»’ tener  per  male  qualunque  travaglio  ; 
fittri.ua-  ma  fempre  in  ogni  luogo,  in  ogni  co- 
li . fa  , c in  ogni  forte  di  travaglio , ci  dob- 
biamo rallegnu-e  di  moilrar  a quello 
Signore  l’amore , che  gli  dovcmo , e te- 
ner quello  per  il  principale  ufficio  , e 
Matth  intento  della  vita,  con  perfeverare  li- 
to  ir  no  alla  morte,  ched  quella,  che  coro- 
na  : §2»  auum  prrfittrraserit  ufijut  in  fi- 
ntm.,  h e lulvat  trit  - Perché  le  piglie- 
remo le  cofe  divine  , e dello  fpiiico  , 
folamente  come  cole  buone  , per  puf- 
làr  bene  un’ora  in  quelle , palTita  que- 
> Aa  tutte  l’altre  fe  ne  paff'ano  fenza 
frutto , e Aimbmo  meno  a perder  quel- 
l’ora buon».  Ma  le  pigliamo  le  cofe 
fpirituali , come  cofe  molto  importan- 
ti, e moltoprincipalLdella  vita,  e co- 
me tali  le  defideriamo  , e |e  cerchia- 
mo , e diamo  frutti  di  perièzione  , e 
_ ^ . di  vita  eterna  i è vero , che  ad  ogni  mo- 
■T.  do  fe  ne  cava  qualche  frutto,  ma  non.fi 
jf''"'  può  comparare  quello  , che  fi  là  con 
AtAjien  Airaa  , à quello  che  fi  là  come  cofa 
Ordina-  djn,a„eo  importanza.  Tutto queAodif- 
Vff  me^^  Cipriano  in  una  parola.-  Si  fuf- 
e-arita-  ^ ^ fugteiat  libi  Devi  . Se  tu 

* baffi  a Dio  , baffi  ancora  a te-  Dio  ; 
Perché  già , che  Dio  ebbe  me  per  uno 
dc’principali  intenti  de’  funi  Travagli  , 


I e vita , per  làlvarml  ; che  gran  colà  là- 
I rà , che  io  tenga  lui  per  il  principale  in- 
I tento  della  vita  , per  cercarlo  , amar- 
lo., e imitarlo  fempre  ? Ricordiamoci 
per  quello,  che’l  primo  atto  di  Volontà 
di  Dio  làtto  uomo  nell’ora , che  fu  con- 
ceputo , col  quale  meritò  fubito  per  noi 
altri  quanti  beni  abbiamo  per  lui  , fu 
queir  amorolà , e volontaria  obedienza 
a quello,  che’l  Padre  Eterno volea che 
Grillo  patillè  per  noi  altri,-  e la  prima  r.*» 
parola,  che  di  lui  Icrillc  Sin  Luca,  tu  Z9> 
ch’ei dille  r Nefcirhatit  <jUÌA  in  hit  ^ quA 
Patri!  mti  fum  , yortet  me  effe  ? Che  bi- 
fognava,  ch’ei  s’occunalTe  nelle  colè  di 
fuo  Padre.  E cherultima,  con  la  qua-  .chrifim 
le  ei  morì  fu  dicendo  : Parer  in  manut 
tuat  cemmendo  fpiritum  mium  : Padre  io  trtùtu} 
raccomando  nelle  voftre  mani  lo  fpiri-  ^ 
to  mio  r Di  maniera  , che  Grillo  con- 
clufe.  il  tutto  in  amare , obedire,  e pa- 
tire  , poiché  coA  quello  cominciò , con 
quello  continuò , ed  in  quello  lini  la  vi- 
ta . Perilché  i lìioi  veri  amici  tengono 
per  perduta  quella  parte  di  ellà,  che  non 
s’impiega  nell’Amore,  e imitazione  di 
quello  Signore . 

A wiji  del  moda  che  fii  da  tenere -per  cavar  iF 
frutta  , che  fi  pretende  dalla  legione  , e 
canfiderax'ane  de'  Travagli  di  Geté . i c 

SEmpre  quei  che  cominciano,  e de- 
fiderano  mutar  vita  , e trasfor- 
marla aiPimitazionediCriffo  No- 
ffro  Signore,  yannocercandoavvi- 
lìperfupere  il  modo,  che  hanno  da  te- 
nere nc’lorefercizj ,-  perchè  l’élTer  po- 
coavvezzi alla  converfazione  fpirituale 
con  Dio  ( per  i noffri  peccati  ) la  refe 
difficile  ad  incendere , e travagliofa  ad 
efercitare , effendo  la  piu  propria  di  tut- 
te, e la  più  connaturaleall’anima  . Per 
il  che  i principianti , come  noi , e poco 
pratici  , necellàriamente  hanno  da  cf- 
lèr  aiutati , finché  per  fe  Udii  fappiano  . . 
procedere  , e caminare  , e non  abbia-  F)tamfr- 
no  bifogno  di  ffar  attaccati  alle  paro-i*"  "'•'r- 
Ic  , e alle  fcritture  Perchè  Grillo  No-  riorm.n- 
ffro  Signore , a clu  perfevera  dà  paro-  • 
le , motivi , fentimenti,  lunoe , e affetti 
interiori  co’ quali  il  cuore  li  sfoga  , e 
fi  dilata  per  correre  licuramente  per  la 
I ftrada  del  Signore  : e Tlntclletto  è il- 
I,  lumi- 
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luminato  nella  cognlrione  delle  verità  I 
Cattoliche':  e la  volontà  s’infiaihma  nell’ 
amore  di  <juello , che  crede  y e del  Si- 
• gnore,  che  dentro  di  fe  le  parla,  e le  fi 
manifefta.  doyeinfegna  pià  in  un  mo- 
mento , che  non  fanno  i libri , e altri  in- 
Iflent  legnamentiin  lungo  tempo  in  quan- 
tuciffarU  w viene  quella  ora  beata , o quando 
jt'  princi-  quello  divino  Sole  di  GiulHaia  torna  a 
piifiii  . ricoprire  i fuoi  raggi , hanno  bifogno  i 
principianti  di  fervirfi  della  fànta  le- 
zione , e delle  dottrine  Cattoliche , con 
le  quali  l’anima  và  caminando  fenza  fèr- 
marfi  , nè  trattenerfi  in  andar  cercando 
quello  Signore, 

Per  quello  confegliano  i Santi  , che 
quei  che  non  fanno  carainare  da  fe  fo- 
li , o in  quanto  Dio  non  infogna  loro 
interiormente,  o non  gli  foliieva  l’ani- 
ma , come  là  molte  volte  dove  trova 
difpofizione  , o quando  vede  , che  fia 
- . necelTario,  li  fervano  Icrapre  della  le- 
zione  prima  dell’ Orazione  . Perchè  la 
. ''dottrina  perfuade  l’intelletto,  e riem- 
^i0iu . p-g  Qjgnjyf  ji  buoni  penfieri , e la 
tiene  raccolta  ; muove  la  volontà , ac- 
cende molte  volte,  e infiamma  il  fuo- 
co dello  fpirito  , ammollifce  la  durez- 
za, e la  liceità  dell’ anima,  e rincami- 
na  per  faper  procedere  nell’  Orazione  . 
Tmavia  alla  gente  nuova  in  quello  ne- 
gozio della  meditazione  , e raccogli- 
mento interiore , fuccede  molte  volte , 
o per  lo  più  , che  finita  la  lezione  , 
dalla  quale  rimangono  inteneriti  , e 
molli , tornino  alla  liceità , con  la  quale 
entrarono  , per  non  faper  procedere 
nella  meditazione , e inalzamento  dell’ 
- anima  a Dio , e cosi  le  ne  vanno  come 
vennero  ; Ij  che  fenza  una  buona  gui- 
da dura  molti  giorni , e per  la  maggior 
parte  rellano  con  timore  verfo'il  rac- 
coglimento, e fi  rafìreddano,  e lalbia'- 
il  camino  cominciato  . Per  quello  fa- 
fpiriiuéili  *■>«•. cofa  molto  im^runte,  fe  lolle  pof- 
Ubile,  averMaellri,  che  manichino  le 
'^'cofe  a’principianti , e che  conforme  a’ 
talenti  , che  in  quelli  Icopriranno  per 
le  cofe  fpirituali  , cosi  li  vadano  con- 
ducendo , e Ibllevando  pii)  o meno  per 
la  11  rada , che  Dio  roofira  volergli  con- 
durre , o per  odio  proprio  , e delle 
colpe  loro  , o per  afetti  foavi  della 
prefenza  di  Dio  , o per  ifpirazioni , e 


defideriodi  elTo,  o -per  molti  altri  ma- 
di,  co’quali  Dio  guida  l’animc  , quando 
giunge  il  tempo  fuo.  Perche  fe  bene  il 
fine  è il  medefimo,  ch’è  unir  per  amo- 
re , conforme  per  imitazione  , e darli 
in  mano  di  Dio  per  la  rafegnazione 
tuttavia i modi  interni,  per  arrivare  a 
quello , fono  molto  dilferentì  , ch’è  u- 
na  delie  più  llupende  meraviglie  dell* 
opre  di  Dio  , nella  quale  mollra  la  ric- 
I cnezza  de’  fuoi  Tefori  , e della  fua  fa- 
ienza . Chi  ha  Macllro , fa  molto  pro- 
tto  in  poco  tempo  , fe  gli  Ha  fogget- 
to  ; come  fi  vede  nelle  Religioni  ben’ 
ordinate , e fondate  nell’efercizio  delle 
cofe  fpirituali,  per  le  quali  furono  prin-  Maf/lri 
cipalmente  inllituice  ; dove  li  Novizj 
fono  allevati  per  Maellri  fpirituali  , e *"'  • 
fpefimcntati  , che  gli  vadano  dando 
per  ciafeun  giorno  gli  efercizj , e pun- 
ti , che  han  da  meditare con  l’entrata  , 
modo  di  procedere,  e fine  dell’eferci- 
zio , e gli  vanno  mallicando  le  cofe , c 
li  conducono  conforme  alla  ftrada , che 
apre  loro  Iddio  , finché  aprano  gli  oc- 
chi , e conofemo  la  pura  orazione  , e 
converfazione  di  Dip  , e fappi.ano  in 
quella  caminare  da  fe  ftefli  . A qiu;(lo 
modo  in  breve  tempo  tónno  una  gran 
mutazione  della  vita  mondana  , dalla 
quale  ufeirono , alla  vita  fpiricuale,  che 
non  aveano  mai  gallato , e la  trovarono 
nella  Religione . A quello  modo  le  Re- 
ligioni , nelle  quali  > vediamo  , che  fi 
conferva  quello  modo  d’allevare  Novi- 
zi, in  che  tutte  cominciarono  con  l’efer- 
ciziodelle  mortificazioni , che  in  quelle 
lono  i fon  piene  di  inolci  Uomini  fpiri- 
tuali ; e in  quelle , dove  non  fi  tratta 
tanto  di  quello , vi  fono  bene  molti  uo- 
mini da  bene  ma  fiacchi  RcligioG  . 

Laonde  li  fuperiori , che  non  incarica- 
no l’inllituzione  de’Novizj,  a’ più  pra- 
tici nelle  cofe  dello  fpirito , c li  mae- 
llri d’elfi  , che  non  trattano  di  quello 
più  principalmente,  facendo  più  conto 
dell’elleriorc  / elfi  fon  quelli , che  vera- 
mente rilaflkno  la  Regolare  olTervanza  ; 
perchè  hanno  le  poppe  fenza  latte , onde 
1 poveri  Novizj  s’infiaccliifcono , e per- 
dono le  forze . , t j 

Ma  perchè  non  tutti  poflòno  elfor  Lr^ient 
Religiofi,  nè  trovar  Maellri , che  'I’m-'^'* 
drizzino , de’  quali , per  i nollri  pecca-  Santi . 

ci,  fi 
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ti  , fi  trora  nel  Mondo  gran  manca* 
mento,  fervanfi  per  il  modo  di  proce- 
dere, ne’loroefcrcizj,  della  lezione  de’ 
libri  ( fe  pur  li  troveranno  ) che  met- 
tano in  pratica  Telèrcizio  della  manie- 
ra che  in  quello  fi  ha  da  procedere,  e 
mancando  quelli  cerchino  qualche  Con- 
fèflbré  fervo  di  Dio , o qualche  amico 
ftiriniale , a cui  diano  conto  di  fe  .*  £ 
fopra  il  tutto  fi  continui  l’uib  de*  Sacra- 
menti , che  è il  principaU  mezzo  per 
cfler illuminati  da  Dio.  E quando  tut- 
to queftomancaife,  non  manchi  mai  la 
pura  intenzione  di  piacere  a Dio,  nè  la 
turile  perfeveranza  ne’  buoni  efercizi  , 
nel  miglior  modo,  che  fapràv  perchè 
Dio  è fedele  , che  non  mancò  mai  in 
niun  bifogno , c molto  meno  mancherà 
in  quelli , che  fono  tanto  importanti  , 
a quelli,  che  con  umiltà  di  cuore  il  van- 
no cercando . 

Per  quello  già  che  riduffi  i Travagli 
. di  Gesù  a cinquanta , per  i tribolati  , 
Oniinf  éli  p jjj  jyl  vorranno  confblarfi , per  non 
/»-  mancare  alla  gente  più  bifugnoia  , che 
’ fono  i principianti,  che  fi  vorranno  ap- 
profittare di  quell’ Opera,  io  tengo  per 
loroquelloordinc . Primieramente  met- 
to l’Illoria  del  Travaglio  del  Signo- 
re , con  qualche  dottrina  , che  muova 
defidcrio  d’ imitarlo , che  ferva  di  le- 
zione, con  la  quale  l’anima  li  vada  rac- 
cogliendo , per  entrar  poi  nell’cferci- 
rio.  Dapoi  metto  l’EfercizIo  nella  for- 
ma, nella  quale  fi  può  fare  ,_in  quan- 
to nòli  vi  arriva  l’influenza  divina  ; per- 
chè quando  ella  fi  fonte,  bifogna  udire 
fellamente  il  Signore  , e llarfone  per 
al  l’ora  cheto  in  tutto  il  «Ho.  Tutti  gli 
Eforcizj  hanno  tre  punti  principali  : 
Umiliazione  dal  proprio  conofcimen- 
to  : Xfonfegna  , ed  offerta  di  fe  fleflo 
con  rafegnazione  nelle  mani  di  Dio  : e 
defiderio  dell’ Imitazione  di  Grillo,  d’ 
aflamigliarfi  a lui  y e tutto  con  afpira- 
zioni,  ed  atti  alfettuofi  d’amore.  Per- 
chè a quelfe  tre  cofe  , come  abbiamo 
detto,  ha  d’aver  la  mira  in  tutta  la  vi- 
ta, in  tutte  l’ opere,  ed  eforcizj  , co- 
lui, che  ne  vuole  cavar  frutto  . Hanno 
ancora  tutte  l’opcrc , ed  eferciw , ado- 
razioni, petizioni,  rendimenti  di  gra- 
zie: acciochè  per  tutte  le  vie  fi  muova  . 
«il  infiammi  la  volontà  , quanto  farà 


polfibile , per  unirfi  per  amore,  e car» 
tivaru  della  bellezza  • e bontà  del  Si- 
gnore,  che  và  cercando  . Non  mi  vòlli 
attaccare  ad  ordine  alcuno  certo  in  qne-  » 

Ili  punti  ; acciocché  lofpirito  lia  più  li- 
bero , c muova  meglio  l’afiècto  per  quel- 
lo , che defidera . Ma perchèpolTa cavar 
più  frutto da’fuoi  Eforcizj , oflervi  quelli 
Avvili  : Così  per  la  mutazione  della  vi- 
ta , come  per  procedere  in  quelli . 

I.  Per  far  molto  profitto,  afiàtichifi  *5 
chi  vuol  far  ^li  Eforcizj  per  mutar  la 
via  , di  fodisfàr’  a Dio  per  il  pailato 
con  far’  una  pura  , e generai  Confef-  P"  "par 
fione  . E procuri  di  conofeer  in  fc  ftef- 
foj  «l’quali  dHfetci  egli  fla  più  inclina- 
to , per  armarfi  conta  di  elfi  : e le  fue  • 

petizioni  hanno  da  cfler  conta  di  efli 
molto  continue , c per  le  Ivirtù  contra- 
rie  ai  fuoi  vizj  . Princii^mente  ha 
fompre  da  domandare  a Dio  Umiltà  , fff'^Jpì- 
ed  Amore  ; perchè  quelle  due  virtù  • 

fon  quél  le  , che  netano  totalmente  1’  Uiwòè,  » 
anima  da  tutto  quello  , che  lÙlpìace  a *'^*''*  • 
Dio . 


II.  Procuri  di  fapere  molto  bene  qua- 
li (iano  gli  obblighi  del.fuullato,  e com- 
plir  con  elfi  interamente  , e d’ inten- 
dere , che  quello  è quello , .che  Dio  ri- 
cerca da  lui , E fopra  quello  fondamen- 
to feccia  tutti  li  fuoi  eforcizj , fenza 
fcrmarfi  negli  obblighi  dello  flato  feto 
tenendo  per  certo  ciò  , che  dice  San 
Bernardo.'  Cle  HmpiMtaTliatuna  quan- 
tt  quello^  (Pfffg/i  ojftriftt  in  dina  lafcian/ia 
q^Ua  , eh  per  aiUiga  fe  U deve . Chiamo 
flato  quello  delia  vita  Rcligiofa , quel- 
lo di  Prclntia  carico  dì  governo  , of- 
ficio di  Giuflizìa,  di  Maritato  , o Ve- 
dovo, o di  perfona  libera  con  obbligo 
di  femiglia:  E chiamo  obblighi  quei  del- 
la Legge  di  Dio,  e non  quei  della  va- 
nità , i quali  fo  non  làranno  tanto  chia- 
ri, e non  fi  fapanno  cosi  bene , fi  de- 
vono confulcare  con  perfone  dotte , che 
temano  Dio , e che  parlino  non  fecon- 
do il  gullo  della  gente  y ma  fecondo 
quello  , che  conviene  per  gloria  fui  , 
e ben  dcll’anime , e feguicarc  il  lor  con- 
foglio. 

III.  Avendo  già  lòdisfetto  a Dìo  con 
una  pura  , intera  , e geneal  Confof- 
fione,  efeputi  gli|obblighi  del  fuo  pro- 
prio (lato , muti  • e ordini  tutti  quanti 

i fuoi 


>6 

Sapere  fe-t 
disfar  a 

P ciHge 
del  pro- 
pria jiatt, 
S.  Bere!, 
fer.  Fece 
nat  reli- 
quimeie  , 


Ordinar 
agni  copi 
a 'la /piri- 
te . 


I 


1 


I 


r* 

ii- 

li 

e-  • 

li- 

:U 

’3T 

IH 

zi- 


>5 
tsflid* 

• Ctuf 
ifniltt 


!'•* 


i6 

>'  Sapf'!'" 
~ ‘ 

- rtm> 

- dfì  r- 

* pri>p’^‘ 

» s.  Biz*’ 

I ùr. 

■ ntt  ’**• 
> qKÌz^' 


»? 

oV'*^ 

f/* 


D e'T  R A V A G 1 

* fuoi  penfierl  , opere,  occupazioni,  e 
negozi  della  »ita  agl’  intenti  della  vita 
spirituale , come  importanti , e princi- 
pali Copra  ogni  colà  , per  procurare  , 
, «uanto  farà  dalla  parte  fua,  di  non  u- 

far  le  cofe  della  vita,  fé  non  di  modo, 
che  non  impedifcano  qudV  altre , alle 
■'  «lualì  ha  da  ordinare  tutta  la  fua  viu; 

intendendo  , che  una  maraviglia  della 
grazia , e dello  fpirito  di  f)io  , è più 
che  <^BÌ  ftato  lecito  della  viw , che 
non  è riprovato  dalla  legge  di  Dio,  e 
li  può  accomodare  a quelli  intenti  fpi- 
rituali  , e gorvenarC  con  efli  in  ogni 
cofa . E fenza  dubbio  efperimentarà  in 
fe  la  grandirtima  fedeltà  di  Dio  , che 
quelli  oblighi,  quali  pare  che  di  fua  na- 
tura impedifcano  più  il  raccoglimento  , 
elTi  gli  Icrviranno  per  il  più  di  motivi, 
per  defiderar  più  la  prdenza  di  Dio  : 
cd  egli  fecretamentc , e interiormente 
lo  vifiterà  con  le  fue  divine  influenze , 
perché  non  gli  &ccia  alcun  danno  ciò, 
che  per  obedienza  il  tiene  occupato . 

IV.  Procuri  nellecofe,  ed  opere  che 
P.-eunde  vorrà  fare,  e ne  i configli  chedoman- 
»«•/«  w.ig  jerà,  di  pretender  la  gloria  , ed  onor 
Xiir  Dio  . Mà  non  fi  couteiiti  che  non 

*■'*  fia  peccato  ciò  eh’  egli  vuol  &re , anzi 
■ vada  fempre  cercando  quello , eh’  é più 
periàtto  fecondo  la  qualità  dello  flato 
fuo  , e confronti  il  fuo  defiderio  con 
qu.'Ilo,  che  Noftro  Signor  Gesù  Crifto 
farebbe  in  quel  cafo  , fe  in  quello  fi  ve- 
deffl- , conforme  all’  eflempio , che  ci 
lalciò.  Perchè  a quello  modo  procederà 
Ct  rne  fuo  vero  imitatore , ed  almeno  fi 
fcoflerà  da  i peccati  ; che  non  è poco 
frutto,  e molte  volte  ancora ùià quel- 
lo eh’  é più  perfètto  . 

i9  V.  Si  affatichi  per  tener  la  vita  ordi- 
7.wrc/-nata  , ed  occupata  ; perchè  la  natura 
/«  rt^oU-  regolata  , ed  ordinata  genera-  manco 
ecc-  malizia,  e conofee meglio , eilDemo- 
riv'ara.  nio  trova  manco  entrata  tentare  . 

‘ Quella  regola,  ed  ordine  s’intende  nel 

mangiare  , e nel  dormire  : in  avere 
un’  ora  certa  ogni  giorno  per  il  rac- 
coglimento, ed  Orazione;  1’ ulàuza  di 
lentir  la  Mefla  , certi  giorni  deter- 
minati , per  frequentar’  i Sacramenti , 
il  che  fi  deve  far  fpeflTo  , per  tener 
netta  1’  anima  ; l’ Ufficio  divino  , ò altre 
Orazioni  vocali  particolari  ; gr  mdif- 
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(ima  divoeione  alla  Madonna  , e 
alcuni  Santi  , a’  quali  ogni  giorno  fi 
raccoma^i  come  ai  fuoi  principali 
Avvocati  , domandi  loro  il  fuo  Eivorc 
in  tutti  i fuoi  bifogni;  e l’Efame  quo- 
tidiano della  cofeienza  , così  dei  pec- 
cati commefll , come  del  profitto  ^ che 
averà  &tto,  con  riuovare  ancora  (buo- 
ni propofiti  : £ così  abbia  per  uCmza  or- 
dinaria di  non  cominciar  cofa  alcuiu , nè 
rifolverfi  in  cofa  nuova  , che  gli  occor- 
ra feiizii  che  prima  fi  otfcriica , e racco- 
mandi al  Signore  , e gli  domandi  la  fua 
grazia,  il  fuo  favore,  od  il  fuo  lume  , 
per  accettare  quello,  che  farà  di  fua 
volontà,  e gloria;  benché  ciò  fi  &ccù 
molto  brevemente  , inalzando  il  cuore 
a Dio  ; il  che  può  fere  in  qualfivolgia 
parte , che  fi  troverà  , fenza  efler  fen- 
tito  da  veruno, 

VI.  Pigli  dalla  mano  di  Dio  tutto 
ciò,  che  gli  avverà  in  quella  vita  , di 
guflo,  ò diguflo  : e tutto  quello  , che 

nel  Mondo  fuccederà  di  male,  Òdi\ie-T"‘’  f""* 
ne,  e d’ogni  cofà  ne  ringraz.  Dio.  E . ^ 
fè  l«ne  fentirà  levarfi  nella  fna  m,tura 
fentimenti  contrari  a quello  propofito  , 
c che  per  fòrza,  e con  violenza  gli  ap- 
portino trillezza,  impazie.iza  , altera- 
zione , ò qualfivoglia  altro  .accidente  u- 
manu  ; non  laici  di  voltarfi  a Dio , ben- 
ché fia  comeallrafcinone,  c lodilo  per 
quello  che  fa,  e che  permette  ; fuppli- 
candolo,  che  non  lo  giudichi  per  gli  ir- 
ragionevoli rilèntime.iti  della  fua  na- 
tura , ma  per  i fanti  propofiti,  che  per 
fu.1  mifericordia  gli  dà c con  quello  s’ 
acquieti  quanto  potrà  in  quei  movimen- 
ti, e fiacchezza  umana, 

VII.  N.ifconda  quanto  potrà  le  gra-  j,  -, 
zie  particolari , che  riceverà  da  Dio  , 
eccetto  a quelle  perfone  (pirituali , che 

fi  averi  eletto,  aceiochè  lo  configli- „■ 
no , alle  qu  ili  a da  effer  fedele  nel  trat-  n,-,  .. 
tar , che  tara  eoo  loro  di  fe  (leiro , pr-j- 
cedendo  con  pura,  e chiara  verità  . Mà 
g^irdifi  , che  per  ricoprire  le  gr.uie 
di  Dio,  non  fàccia , che fia , òpa)a  pec- 
cato, della  quale  il  proffimo,  e il  fiac- 
co fi  polla  fcandalizare . 

Vili.  Perchè  le  tentazioni  fono  mol- 
te, e molto  difièrenti , cosi  quelle  che 
provocano  a peccare,  come  quelle,  che 
impedil'cono  l’cfcrcizio  delle  cole  fpi- 
B ritua- 
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rituali:  cd  i cosi  ampia  la  materia»  che 
non  le  uc  pud  trattare  in  quello  lu<> 
go;  tcnganU  quelli  due  ricordi  generali. 

Il  primo  : Che  abbia  paura  di  tutte 
quelle  cole,  alle  quali  fi  fcntità  molto 
inclinato , ed  affcrrionato  , benché  eli 
parclTcro  buone . Perchè  tutte  le  cole , 
^rchè  il  puro  amor  di  Dio  , che  con 
molta  inclinaaionc  fi  cercano  , e con 
pena  fi  lafciano  , difordinatamcnte  fi 
amano  : e qualfivolglia  amor  difordina- 
to , è radice  di  molte  tentazioni , e gran- 
de impedimento  per  acouiftar  quel  c<^ 
nofciniento  » ed  amor  di  Dio  » che  fi 
pretende . 

Vffiac-  Il  fecondo:  Che  non  dia  entraUvo- 
lontariamcnte  a penliero  alcuno  di  ten- 
r*  i mali  catione  » che’l  pofla  ^rturbarc  ; mà 
frmfitri , gjj  faccia  fubito  refmcnra  nel  prin- 
cipio » con  raccomandarfi , e ofTerirfi  a 
Dio  » rapprcfentandogli  interiormen- 
te innanzi  a gli  occhi  quella  battaglia, 
e la  fua  gran  fiacchezza  . fupplican- 
do,  che  porga  aiuto  a quella  fiuMvera 
creatura.  E fe  la  tentazione  fiilfe  im- 
(cmhattt  po'^tuna  1.  qualche 

•/,  _ Servo  di  Dio,  cd  obbedifca  ficura- 
’ mente  al  fuo  configli©  : c mancando 
‘ ' quello  , ricorra  al  Sacramento  della 

ConfelTione,  e Comunione,  per  ricever 
in  quelli  grazia  per  poter  combattere, 
c vincere;  e fe  per  quelle  non  fari dif- 
pollo  , chiami  fpeflb  in  fuo  aiuto  Iddio 
nel  fuo  cuore  con  umiltà , c la  Vergine 
Signora  nollra  , c tutta  la  Corte  del 
Cielo,  e il  Sangue,  c Piaghe  di  Crillo , 
e oflerifca  al  Signor  tutto  il  trava- 
glio , che  nelle  tentazioni  patifce , la 
vittoria  che  di  quelle  Dio  gli  delfe  per 
' r Anime  del  Purgatorio  : E fopra  tut; 
' to  procuri  di  levare  ogni  occafionc  di 
tentazione  : Perchè  non  lafciò  mai  di 
cadere  1’  uomo  forte  , fe  volontaria- 
mente  fi  mile  nell’ occafioni  . li  per 
//.io  più  eli  uomini  deboli,  e fiacchi,  fi 
toiitty  thnno  forti,  e vincono,  foggcndo  da 
dismrr-vxWe  . Particolarmente  fappia  chi  fi 
Ha.  vuole  efercitare  nelle  cofe  dello  ipiri- 
to,  che  le  tentazioni  della  carne,  e di 
fupjrbia,  fono  quelle,  chcpiù  diretta- 
mente fono  contrarie  a tutti  1 beni  del- 
lo Spirato.  Ma  non  fi  deve  mai  il  ten- 
tato tener  per  abbandonato  , mentre  ab- 
borrirà  Ig  tentazione , c dimanderà  con 


umiltà  il  &vor  divino  , 
lafciare  i fuoi  efercizj  , 
flitto  che  fi  veda  dalle  tentazioni , 
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che  quello  (àrebbe  un  fuggir  dal  Medi- 
co, e ^lla  medicina.  Né  è poco  frut- 
to . elfo  l’impiagato  , e’  1 tribulato  fi  . 
prefènti  innanzi  agli  occhi  del  _vero  *^1' . 
Confblatore  . gettandoli  a’  fuoi  piedi , 
tale  com’  egli  è , otièrendofi  liberamen- 
te a tutto  ciò,  che  il  Signore  vorrà 
eh’  ei  patifoa  confidando  ficuramente 
della  fua  bontà  , e mifericordia  , cre- 
dendo fedeli  llimamente,  che  Dio  vede 
il  tutto  con  fapienza,  e l’ ordina  con  a- 
more  , non  per  condannarlo  , mà  bensì 
per  làlvarlo  . 

Qwllochehabbiamo  detto  della  mu- 
tazione della  vita  , e della  purità  de* 
defider)  , e dell’  opere,  che  vogliamo 
fere  , e del  combateimenté  delle  ten- 
tazioni , importa  molto , acciqchè  l’ ani- 
ma, quando  vorrà  fere  orazione  , non 
trovi  nella  fua  confeienza  rimono  di 
cofe  frefea  , che  gli  cauli  timore , e 
gli  levi  l’ardire  d’accoflarft  a Dio , per- 
chè le  ferà  grande  impedimento  iforla 
quiete  che  fi  ricerca  per  far  l’efercizio.  B*"e  » 
Mà  quando  ferì  caduta  in  quale  he  cofe , 
che  con  ragione  s’  abbia  da  vergogna-  **» 
re  di  prefentarfi  nel  cofpctto  del  Si- 
gnore  ; con  quella  medelima  vergogna  • 
s’ofièrifcainanzia’fuoi  divini,  e mife- 
ricordiofi  occhi , conofeendo  che  nion’ 
altro  rimedio  volle  quello  Signore , che 
noi  aveflimo  dopo  d’ averlo  ofiFefo , che 
cercar  luillcflb,  e romparirc  con  ver- 
gogna dinanzi  a lui  per  me^  della 
Contrizione  , e de  Sacramenti.  E eoo 
quello  atto  d’umiltà  non  laici  >1  fuoe- 
fercizio,  perché  lafciarlo  non  é conofci- 
mento  proprio , mà  una  forte  di  fecreta 
fuperbia,  che  non  vorrebbe  aver  cofe, 
che  lo  fàcefle  vergognare  . 

IX.  Intenda  dalla  parte  fua,  e pre-  ^ 
fupponga  quello  , che  fi  cfercita,  che  ViMar 
non  ha  da  ottener  cofe  alcuna  di  quello  Vi  yr  , « 
che  defidera,  per  fua  virtù,  ò per  fuoi 
propri  meriti  , e che  in  tutto  quello  D/>  , 
che  fa  , fi  difpqoe  , ed’  apparecchia  ^ 
perchè  Dio  fe  gli  communichi , ed  open 
in  lui  co’ fuoi  doni  quello  che  sà,  e può. 

E quando  perfevererà  in  quello  con  la 
graziadi  Dio , e l'ara  fedele  aSua  Divina 
MaelU,  fenza ritornare  addietro,  rino- 

van- 
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«utdo6  otni  giorno  nel  propofitoy  e 
nella  ftraJa  , che  hi  prefo  , penfi  che 
non  ha  &cco  poco . Fidili  di  Dio , che  fa- 
rà nell’  anima  fua,  ciò  che  averà  da  fa- 
re, di  tal  maniera , come  farà  piò  con- 
veniente per  la  gloria  del  medefimo 
Dio  , e per  Tua  falute  . Guardifi  che 
non  voglia  elTer  giudice  del  fi»  profit- 
to, né  difeutere  in  fé  AelTo  quello  che 
fì  Dio  : perchè  Noflro  Signore  molte 
volte  fà  le  cofe , che  noi  defideriamo , 
fenza  che  noi  altri  le  intendiamo , per- 
che cosi  conviene . Altre  volte  non  ce 
le  dà  fubito  da  conofeere , alcune  molto 
tardi , volendo  che  quefto  li  fidi  alla  fua 
bontà  , e che  noi  altri  da  parte  nollra 
fi  teniamo  Tempre  per  bifògnofi  , e 
imperfetti , e_  che  come  tali  non  fi  fian- 
chiamo di  chiamarlo , e picchiar  fedel- 
mente alia  porta  delia  ma  mifericor- 
dia,  e con  quello  fi  contenteremo  . 

X.  Qtundo  nell’  Efercizio  fi  troverà 
tfeirarS-  arido , e lécco  finifea  l’efercizio  ai  nic- 
ptr-  |lio  che  potrà  , perchè  non  ne  ufeirà 
fntfMt-  len^  frutto  , ancorché  non  lo  Tenta  j 
t<f . ' Michè  Dio  non  nega  la  Tua  grazia  a chi 

là  quello  che  può  , e perfevera  . Ma 
quando  Tentirà  , che’l  Signore  gli  dà 
tenerezza  di  cuore  , e che  hà  difpofi- 
zione  per  trattenerli  nelle  cofe  , nOn 
pafli  da  quello  che  l’ infiammalTe , o l’in- 
tenerifle  , per  quanto  durerà  quella 
feintilla  , fé  bene  fpendellé  in  quella 
tutta  1’ bora  dell’ Efercizio  > finché  ar- 
rivi al  fine  ; perchè  fbfiiaudo  può  arri- 
vare a far  una  viva  bragia  , e crefeer 
in  fiamma  d’ an^re , con  la  quale  Iddio 
feccia  nclTauima  la  defiata  mutazione , 
e quello , che  fi  pretende  .•  e vedendo , 
che  qwlla  feintilla  và mancando,  corni 
afeguitar  i punti  dell’ Efercizio , procu- 
rando fempre  d’aver  libera  1’  anima  , 
perche  s’ infiammi  m11’  amor  del  Signo- 
re in  qualunque  parte  Iddio  gli comrau- 
nicherà  il  Tuo  divin  fuoco  : Perche  ef- 
fendo  quello  quello  , che  fi  pretende  , 
tanto  colla  l’ averlo  , ò acQuularlo  con 
un  fol  punto , ò motivo  dell’  Esercizio , 
quanto  per  {tutto  l’ efercizio  ftello  , o per 
molti  ancora . 

*5  XI.  Procuri  molte  volte  trà  giorni 
Ora^r *m d' olìénrù  al  Signore,  c di  lo^reilfuo 
lUiu'a-  faitto  Nome,  e la  fua  gloria  , di  chia- 
ttnr.  Bario  in  fuo  ajuto  , dirgli  parole  a mo- 


ro fc  col  corpo,  e con  j’aninaai  quando 
fi  troverà  folo  , abbracciarlo  col  mag- 
gior amore  , che  potrà  , fofpirar  per 
lui  in  ogni  tempo  , e luogo  , per  an- 
dar fénipre  mantenendo  , e buttando 
legna  nel  fuoco  , con  parole  dolci  , e 
deliderj  interni  , con  la  maggior  dilTi- 
mulazione  , che  potrà  : Perché  ^li  _ac- 
caderà  molte  volte  , che  Dio  gli-  dia  , 
quando  non  vi  penfe , ciò  che  gli  negò 
nell’  orazione  ; accioche  conofea  , che 
l’ tutto  fi  deve  a Sua  Divina  Maellà  , 
e non  alli  ooflri  travagli  ; e con  quello 
accende  il  noflro  amore  , umiliaiulo  la 
nollra  fuperbia . i 

XII.  Tenga  fempre  vivi  nella  me- 
moria  due  ricordi  molto  importanti  ; p;, 
Uno  per  confoiazione  de’  Tuoi  trava- 
gli,  e tentazioni , ^ è ; Che  Dio  non 
manda  mai  travaglio , o teri'azione  al- 
ama  , fe  non  con  molta  mifura  , cioè 
canto  quanto  ciafeuno  con  la  fua  gra-  j. 
zia  può  Mrtare  , vincere  , e cavarne 
frutto  . E fecondo  che  dice  S.  Ilàc  nel 
libro  , che  fece  th  I(_tlig!oiu  j Benché 
noi  altri  Tentiamo  prima  il  travaglio  , 
e tentazione , che  la  grazia  ; nondiine- 
no  Dio , come  fedele  , ed  amico  , che 
si  la  nollra  fiacchezza  , prima  ci  dà  la 
grazia  , c’  1 fevore  per  combattere  , e ^ 
vincere , che  la  tribulteione  . Perilchc 
già  che  quello  va  a mifura,  fiamo  niol-y^ 
to  obbligati  a non  moftrar  fiacchezza  , 
ma  a combattere  con  confidenza  . L’ 
altro,  che  fi  ricorda  d’aver  Iddio  pre- 
fente  in  ogni  luogo  , e rinuovi  fpelTu 
quella  memoria , acciochè  in  tutti  h ne. 
gozi  della  vita , viva  con  riverenza , c *• 
timor  innanzi  a gli  occhi  del  Signo- 
re , eh  ; lo  vede  ; principalmente  quan- 
do Uà  in  negozi  j ò con  gente,  òinoc. 
cafioni  di  diltrazione;  Perchè  caii  que- 
llo mezzo  , e con  psrféveraz  in  tutto 
H retto , che  abbiamo  detto , e con  quel- 
lo , che  da  altri  libri  , ef^rimentati 
fervi  di  Dio  , e da  molte  ifpirazioni  di- 
vine appoderi  ; il  Signore  averi  per 
bene  aprirgli  la  porta , e disfer  la  neb- 
bia , e dargli  entrata  uella  cantina  de- 
gli odoriferi  vini  del  fuo  Amore  , ed 
ordinare  nell’ anima  fua  la  carità,  dova 
parlando  egli  cederanno  le  lingue  de- 
gli uomini  , nella  pace,  cd  in  lui  rac- 
defiiDo  dormirà , e fi  rimoferà  . O chi 
ft  » vede^ 


Digitized  by  Ctniglc 


2D  Della  Consider aììione 


vedeflTc  adclTo  queft’  ora  beata  ! Datecela 
Signore  , quando  converrà  al  vollro  o- 
nore,  ed  alla  voftra  gloria . 

Modi  , che  fi  hà  da  tenere  tuli'  htra  deli' 
Eferciiit . 

Imita  che  farà  l’ ora  dell’  Eferci- 
p ^ VJ-  zio  , ricord ifi  , che  à prei'ente 
J'  n'  Trino,  ed  Uno,  _ò-dentro  del  Tuo 

’ • cuore , più  intimo  aflài  del  fuo  intcrio- 

re ; ò Sua  Macftà  foprà  di  fe , a i cui 
piedi  egli  ftà  come  una  miferabile  crea- 
tura i ò attorniato  da  ogni  parte  da 
lui , come  un  piccini  pefcedal  Mare , da 
lui,  e in  lui  <U  da  tutte  le  parti  annega- 
to ; ò pure  come  una  pedona  , che 
in  campagna  (là  d’  ogn’  intorno  cir- 
condata dal  Sole  , che  da  ogni  parte 
getta  i fuoi  raggi  . Perchè  veden- 
do , che  à d’  intorno  à fe  il  Signore, 
con  chi  tratta  , che  lo  vede  , e sà 
tutto  il  fuo  interno  , e non  fi  può  in- 
gannare ; gli  ftarà  dinanzi  con  magior 
riverenza,  e applicazione,  con  maggior 
fede  , e fperanza  , confidando  , ^ che 
non  1’  abbandonerà  , ma  lo  fentirà,  e 
l’ aiuterà. 

Penfi,  e fi  ricordi  dei  mifteri , ne  i 
Penj-rrli  5»  eserciterà,  non  come  palTati  , 
ma  come, che  (T  trovalleà quelli  prefen- 
fcmepre-  jg  ^ ed  in  quell’ hora  li  vedefTe  : Perche 
jem: , fe  (,ene  nell’  cfecuzione,  e in  fotti  fo- 
no già  pa(1ati , non  pafsò  però  la  virtù 
loro  , ne  pafsò  l’ amore  , col  quale  il 
Signore  gli  oprò;  mi  è oggidì  ancor  si 
« vivo,  così  ìntinito,  tanto  immutabile, 
e tanto  quell’  ifteflb,  e nan  altrocome 
quando  vivendo  in  quella  vita  mortale 
pati , e morì  per  noilro  amore . E co- 
me egli  dà  prefentc  , e attialmente 
ardendo  nel  medefimo  amore col  qua- 
le fece  ogni  cofa  per  noi  altri  , e di 
tutto  ancora  ha  sì  prefente  , ed  attuai 
gnllo  , che  fe  fulfe  neceffario  , torne- 
rebbe a patir  di  nuovo:  Così  dobbiamo 
ancor  noi  altri  trattar  lecofefnc,  non 
come  paflate,  ma  come  prefenti  , poi- 
ché cerchiamo  ancora  il  frutto  in  quel- 
le , e*  1 noftro  profitto  , non  come  di 
cofa  morta,  mà  come  di  cofovùra,  ed 
eterna  . E così  deve  metter  gli  occhi 
nel  Signore , e con  lui , crocififlo , e tri- 
bolato a^acciarfi  , c parlar  con  lui, 


come  fe  lo  vedetfe,  e 1’  accompagnìt" 
fe  in  quell’  hora. 

Cominciando  1’  Efercizio,  raccolti  i 
fentimenti  interni , ed  edemi , con  o- 
gni  riverenza  al  Signore , che  à prefen- 
te, focciafi  il  fegno  della  Croce  , cdica 
uii  P.itcr  Noiler  al  mede'imo Signore, 
e un’  Ave  Maria  , domandando  aiuto 
a|la  Signora  della  Vita,  e della  Mife- 
ricord  ia  : E quello  non  à da  elfer  co- 
me per  cerimonia  , mà  con  andar  il 
cuore  apprclTo  le  parole  , con  affetti 
grandi,  e gran  fervore.  Perchè  quello 
che  fiefercita,  bada  procurar  con  gran 
diligenza  di  non  perder  niente  di 
tempo  nell’  hora  dell’  Efercizio;  mà 
che  cola,  o poco,  o alTai  1’  a;uti  à in- 
tèr vorace,  raccogliere,  ed  inalzare  1’ 
anima  à Dio , e ad  intenerirfi  . E per 
quelli,  che  non  lo  fanno , lodiròquicon 
! piche  parole:  Non  perche  quello,  ch« 
I li  cfercita  , dica  quede  con  la  bocca  , 

I mà  perche  veda  come  à d’aindar  il  cuo- 
re inalzato  , e occupato  dietro  alle  pa- 
role , che  con  La  bocca  dice  la  Chiefa 
in  quelle  orazioni  : e come  fiprà  inca- 
! minar  rafi'ccto,  molto  meglio  lo  l'ente 
il  cuore , di  quello  che  lo  polla  dir  con 
! parole  . E per  ciò  le  parole  , che  io 
vi  aggiungo  oltre  le  parole  proprie  di 
quella  Orazioni , c meglio  andarle  fen- 
tendo  , che  dicendo  ; ò qualunque  al- 
tra , che  dalfe  Dio  per  andar  intenden- 
do, e ammollendo  il  cuore. 

Per  »■/  /aititi fere  fegno  della  /anta 
Croce  , Ftrtexia  mia  e di  tutti  eli  al- 
tri debili  e fiacchi  liberatici  , Signe- 
re  amici  vere  , e nodro  Dio  , dai  ne- 
mici nodri  , centra  di  quali  /mia  vei 
niente  pej/e  . in  nome  del  P;idre  , che 
mi  ama  teme  figlie  . E del  Figliuolo  , 
che  cerne  fratelle  mi  abbracia  . E dello 
Spìrito  Santo  , che  tei  /ae  amere  m' shbrtt- 
già  , e mi  purifica . Amen  . 

Padre  nodro  amati/fime  , che  fete 
ne’  cieli  , che  mi  vedete  , ed  ie  nen  vi 
vede  /e  nen  cet  dtfiderie  i fia  fantifica- 
to  , cene/ciuie  , amate  , e aderate  il 
vodra  /antijfime  Nome  da  me  y e da 
tutte  quante  iP  anime  . Venga  in  ^ iveji' 
era  H nei  altri  diflerrati  da  vei  il  vO- 
dro  Regno  , ne  altre  vi  fiay  .che  regni  in 
queft'  anima  , /e  nen  vei  . Facciali  in 
rru  fcKtfe  tentradditiene  atfuna  tutta  la 
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voftra  volontà  ^ tuì  inntrm^  * «»<•*«»- 
M fufftxxitmt  j mmtn  y come  f fi  li 
fi  nel  Cielo  . Dateci  oggi,  •»  vt*- 
f'  »r*  y aitit<U  w fmppla  ttrtart , Mrat~ 
tiare  , tei  amare  , il  noftro  pane  quo- 
tidiano e/etla  grafìa  , e Jeli'  ajeet»  vefir»  , 
fettxa  il  fetale  aem  petiattee  mente , E per- 
donaci Paelrt  amatifime  cete  mùferittr- 
Jia  i nodrì  debiti.,  eie  tanti  , e ceti 
enertm  eeeura  la  veftra  tenti  he  cemmef- 
fe  , come  noi  per  vei  y e per  vgfre  a- 
mere  , eli  lente  teeere  , per  p^aeet*  p*if*  , 
perdoniamo  a i noftri  deoitori  , teet- 
te  feulle  che  tate  fatte  temra  tH  ttee  y e 
eem  fetanta  veltnti  le  eleva , E non  mi 
Liciate  cadere  in  tentazione  y ni  tni 
aUatedeteate  Signere  in  gteejt'  era  , peicht 
fapete  ietee , eie  fea^a  vei  nen  tì  y ni  pef- 
fe  ecfa  altetna  . Ma  liberateci  vefra 
tenti  d’  ogni  male  , e mette  pii  da  me 
^e(fo  y che  fempre  feti  eemrarie  a vei  y 
aet  al  tene  delP  artima  mia  , amen  . 

O Madre  di  Die , Signera  mìa , e irt- 
tereejfera  mia  , i t^egina  degli  Angeli  ; 
Dio  vi  làlvi  Maria  , Stella  , e gttida 
de  i peteateri  y etifognefi  y piena  di  gra- 
xia  , nen  feiamente  per  vei  y ma  per  me 
antera  , quanele  m'  aeeejtèri  a vei  L 
Signore  é con  voi  , per  effm  pei  eel  ve- 
fire  mete  mete  amerà  . Voi  Ictc  bene- 
detta irà  tutte  le  Donne  , accetta  al 
Signere  y e ficttra  , e certa  Avvocata  ne- 
flra  . £ bràedctto  é il  frutto  del  vo- 
ftro  Ventre  , frutte  di^vitay  e rimedie 
delie  mie  rrnferie  , Gesù  amor  mio  , e 
mio  Salvatore . O Santa  NÙuria  , mia 
Sifnera  , ed  imercejfera  , Madre  di 
Dio  , Madre  de  i peecaieri  , pregate  Si- 
gnera mia  per  noi  altri  iteveri  pecca- 
tori y e ^ me  in  partieeLre  , adelTo  , 
ed  in  tjmft'  era  , netta  tinaie  ie  vi  cer- 
eande  il  mie  Signore  y per  trevarley  e per- 
eti a vejira  intercejjiem  mi  riceva  . E 
nell’  ora  della  morte  nollra  , aceietiì 
per  fempre  ie  vi  vedacenilvefrefigliitele , 
Amen . 

Doppo  qi^o  legga  a bell*  agio  , e 
con  attenzione  uno  dei  iTravagli  , 
che  il  Signore  pati  , e la  dourira  , 
che  in  quello  troverà  . E fe  nella  le- 
zione (1  lentirà  modo , (egua  pure  quel- 
la mozione  che  Dio  eli  dà  , men- 
tre durerà , e lafci  per  aTl’  ora  di  leg- 
gere, per  ripigliitilo  poi  ceflaodg  quel- 


la mozione  interna  . Finita  _ la  lezio-  « 

ne  , Cubito  con  dolci  a&tti  al  Siguu-  Affetti 
re  j come  (è  lo  vedede  con  gli  occhi 
funi  in  quel  travaglio  , gli  dica  quel- 
le tenere  parole  ^ che  Dio  gli  darà  , 
ò lènza  parole  gli  parli  con  dolci  ab- 
iètti dell’  anima  , di  gratitudine  , di 
vita , e d’ amore , e cominci  1’  Eferci- 
aio  , ricordandou  Tempre  de!  Signo- 
re, con  chi  narla,  e Tervendofi  di  ciò, 
che  qui  li  (crive  , folamente  per  en- 
tratura , e drada  , acciochè  1’  Amore 
hmeia  1’  ufficio  Tuo  : il  quale  non  li  ha 
mai  da  impedire  , ma  andarlo  Tempre 
Tvegliando  , poiché  quello  è quello  , 
che  li  pretende . 

Occupi  il  manco,  che  potrà  l’intel-  js 
letto  , perchè  come  , che  vede  poco , Pedi  di 
mentre  1’  anima  llà  cattiva  io  quefto  feerf  , t 
corpo,  ed  in  quella  vita  mortale  , ba-  metpiaf- 
lla  , che  Terva  per  aprir  la  porta  Jia  frtti , 
volontà-,  e all’amore,  perche  fficciano 
l’ufficio  loro.  E Te  Dio  gli  &rà grazia , 
che  ceffinoidiicorli dell’ Intelletto,  ed 
Imaginazione  , e Teutirà  nell’  anima 
Ti»  una  Toave  pace  , e ripoTo  , piena 
di  naaraviglia  di  quello  che  con  viva , e 
illuminata  fede  vede  in  Dio;  e dilen- 
timentodi  dolore  di  ciò,  ohe  gli  vede 
p^re,  e di  averlo  ol^o,  ò di  delide- 
rio  ' d’  averlo  amato  , e lervito  più  di 
tutte  le  Creature  j ò d’  infiamamaione 
della  volontà,  che  fi  abbrucia,  e fi  at- 
tacca al  Signore  ; ò di  qualche  movi- 
mento  interno,  che  1’  luidce,  cimbe- 
ve  nel  Signore,  e lo  Iblleva  in  lui , per- 
che  r ha  prelènce  : perToveri  in  quella 
pace  quanto  Mtrà  , Tenaa  ammettere  * ^ 
qualfivoglJa  altro  penfiero  , per  lènto  * 
che  Tia  : E qu^o  non  perchè  i buoni , 
e Tanti  penfieri  piglio  firmale  all’ani- 
ma ; ma  perchè  in  quella  pace,  e Tol-  -, 

levamento  Tuo  , ella  raccolte  , e gode 
il  frutto  de’ fanti  peafieri:  Ed  ellendo  «' 
che  non  può  ad  un  medefimo  tempo 
attendere  a molte  coTc  ditferenti  , può 
molto  ben  eflere,  che  Tia  tentazione, 
fè  nel  tempo , che  ha  da  raccorre  il 
frutto  de  j buoni  p^Tieri , fe  gli  attra- 
verfino  altri,  acciocliè  da  niunocaviii 
defiuto  frutto  E per  quello  è meglio 
a perTeverare  in  quella  pace,  e quiete 
interna  ed  ia  quegli  anetti  d’amore, 
meoire  il  Signore  li  da  , e poi  cavai 
. B I frutba 
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11  Della  Considerazióne 


* frutto  dagli  altri  fanti  penfieri  per  il 

medefiino  effetto  , come  la  pecorella  , 
che  quando  Aanca  fé  ne  Uà  nunkaodo , 
e guftando  di  quello  che  ha  mangiato , 
non  và  carpendo  altr’erba  per  buona 
che  fia  , perché  il  Tuo  Gotnaco  non  può 
attendere  a tante  cofe  linfieme  . Ver- 
rà una  volta  quel  giorno  beato  della 
gloria  celdle , dove  liberate  le  puten- 
te dell’  ankna  dal  pelo  di  quella  carne 
terrena  , fi  annegherà  ciafcuna  di  eflè 
in  un  mar  profóndo  d’amore,  e di  ià- 
piena,  cdi  cotlufc imeneo  di  Dio  in- 
fteme , fena  eflervi  cofa , che  pollà  im- 
pedir gli  nflìcj  loro. 

33  Finita  l’ora,  ed  il  tempo  ^ cfae  pigliò 
rimt  df!-  per  1’  Efercizio  , ed  Orazione , le  in 
f F.ferti-  quello  ebbe  gudo,  r fu  vilìtaco  dal  Si- 
q(i>,/prr- gnore , levili  sù  con  lòfpiri , òconpa- 
jinrrare  cc  , c quietamente  , carne  qaello  che' 
ftelPajfef  fora  Iddio  faep'  ; « col  maggior 
t*.  raccoglimento  interno  che  potrà  , va- 
da a far’i  fetti  Tuoi  , fufpirando  molte 
volte  al  Signore , ò abbracciandofi  con 
ci  buon  compagno , com’  é quello  , che 
mena  feco.  £ procuri  per  quanto  po- 
trà di  confcrvar  quella  luce  , pace , e 
térvore  , che  gli  fu  communicata  ; e 
Ipenda  in  quello  quanti  ntomenci  potrà , 
tin  che  giunga  all’ aicr’ ora  d’ Orazione. 
£ fe  gli  s’onèrilce  colà  che’l  putefle 
didrarre  , col  medelimo  frutto  , che 
cavò  dall’  Orazione  , procuri  di  rac- 
coglierli . 

Se  bidè  feeco  , c duro  , e li  poref- 
£ fc  di  non  aver  fetta  niente , e d’ aver 
perduto  il  tempo  deli’  Efercizio,  e li 
^ redclTe  llanco  per  i penfieri , chel’han- 

^ no  combattuto,  e per  la  ficcità,  che  lo 

' ''  ' ' didrade , e lo  tribuli , non  fi  pigli  melan- 

* conia , né  fe  n’  affligga ma  prima  di 

t putirli  dal' luogo  dove  Ih,  alzi  le  ma- 

' / ni,  gli  occhi . eJ cuore  ai  Qelo  al  me- 

' r pilo  che  potrà,  e lodi  il  Signore  con  le 

migliur  parole,  che  feprà  , ò pure  di- 
cale feguenti . 

O'arÌHH  beoedetto  Signor  tnio  . Voi  fc- 

neldari-  ghtdo  » « giudo  è il  vodro  giudizio . 

j * Siate  benedetto  quando  mi  confulate  , 

* e benedetto  quando  m’  abbandonate  . 

' Chi  fon’  io  per  effer  da  voi  vifitato  ? 

Voi  fete  fempre  qiwllo  che  fete , ed  io 
fono  tale,  quale  voi  mi  vedete  io  quell’ 
ora . Ofni  cofa  voi  feto  .da  quello  che 


lète  V e d’ ogni  cofa  infiuitamente  vi 
ringrazio  . Facciali  la  voAra  volontà  > 
e non  la  mia . Non  mi  abbandonate  Di^ 
mio oé  mi  iafeiace  in  mano  dei  miei 
nemici , nè  dei  miei  peccati . 

_ Fatto  quedo  , miri  bene  , e penfi  b 
ciò  che  lo  dillraire  , e veda  fe  in  quedo  K"”'"'» 
egli  ebbe  alcuna  colpa  , ò per  negli- 
genia. nella  medcfima  orazione  , ò per  flyxv*" 
qualche  colà , che  avelfe  fiuto  prinia  di  * 
cominciarla  ; e fe  ne  confefli  dinan- 
zi'al  Signore  , chiamandafi  colMvole, 
e peccatore  , e dica  qualche  Salmo,  ò 
Pater  noller  in  penitenza,  ed  umilian- 
do il  fuo  cuore  a Dio,  vada  lodando, 
fe  non  con  la  bocca,  almeno  con  fenti- 
mento  di  cuore , molte  volte  il  Nome  , 
ed  il  gindicio  del  Signore  : né  penfi  di 
partirli  con  minor  frutto  quando  fi  par- 
te dall’  Orazione  umiliato  , e.caftigar 
to,  che  quando  n’efee  divoto,  e con- 
folato  , pvché  Nodro  Signore  , come 
vero  niÀfico  dell’  anime  nodre  , ed  a 
cui ‘più!  che  a noi  altri  è a cuore  il  no- 
dro profitto  , quando  uoi  ritorniamo  a 
lui,  ci  tratta  come  S.  D.  M.  àelTerci 
conveniente  . E perciò  , quando  an-  " 
diamo  a fer’‘orazione , non  abbiamo  da 
rerendere  la  confalazìoae , mavidob- 
iamo  andare  tutti  rafegnati  alla  vo- 
lontà di  Dio  , offerendoci  liberamen- 
te a lui  , perché  ci  tratti  , come  farà 
fuo  fervizio  ; e ci  abbiamo  da  partir  da 
quella  umiliati , e confolati  , con  rio* 
graziarlo  tanto  per  il  mai  trattamen- 
to , quanto  per  il  buono,  perché  l’un  è 
l’altro  viene  dalla  mano  d’unamorevo- 
iiflimo  Pad-e.  ' , i 

Giova  molto  per  aver  fempre  1’  Ani-  ^ ^ 
ma  raccolta  , e per  andar  più  pronn  jjjral 

all’  Orazione  , dare  al  Signore  le  pri-  if 
mizic  del  giorno , inalzando  il  cu^  * p-fwi\it 
lui  fidiito  , che  fi  fregila. la  mattina 
procurando  d’  aver  qualche  amorolu^ 
fentiroento  della  fuar  prefenza  ; E poi 
trà  giorno  ( carne  abbiamo  dett»^  ri- 
cordarli fpedb  di  Ini  con  dolci  affetti, 
e nel  fine  del  giorno  rimanerci  addor- 
mentato , ed  abbracciato  coi  Tuoi  pie- 
di , ed  in  fua  compagnia  , perché  chi 
non  fi  cura  di  tener  raccolta  l’ anima 
fua,  e la  lafria  andare  pdl  tutte  le  .co- 
lè , che  la  poflbito  diflrarfe  , e laicia  il 
raccoglitneoto  inccriM.fblaiaente  per 
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De’Trava’gli  Dr  Gesù', 


•l’or*  dell’Oiaeione . c dell’ E(erci*io  f 
rare  volte  (lava  in  effe  raccolto  . Però 
in  quàldvoglia  modo  , che  (la  , é colà 
t^na  , e giova  aflài  aver  determinate 
l’ore  del  raccoglimento , e dell’Orazio- 
ne ; perchè  Dio  è milcricordiofo  , e 
metterà  in  quello  gli  occhi  fuoi  , e &- 
rà  con  altri  , non  da  qnelli  _,  che'  noi 
fiamo . ma  da  quello , ch’egli  è . E per 
emendar  tutti  i mancamenti  dell’  ani- 
ma , è colà  importantiUima  6r  ogni  gior- 
no l’cfame  almeno  mia  volta  , per  ri- 
fermarfi  , e domandar  mifericordia  al 
Signore  , il  quale  li  può  lare  in  quello 

modo . 

••  » 1 

, fif  fi  in  da  tfnirt  in  far  /‘Sfami 
‘ *X*'  . 

CHi  dcfidcra  di  fer  molto  profitto  , 
ha  d’avere  alcuni  propotìti  aflài  (cr- 
rtrmey  ^ ^ importanti  per  il  bene  dell’ani- 
"'L  . ma  fua  : Alcuni  generali  per  ogni  tem- 
pripcjni  • po  . ai(j.j  particolari  y conforme  alla 
mutazione  dei  tempi , e deinegqs;  .'Li 
generali  pare  > chedoveriano  ellcrlife- 
guenti , • ■ ■ 

Prtpifiti  l.  Cuftodire  continuamente  il  cuor' 
^entrali . fuo , acciochè  non  fi  trattenga  volonta- 
riamente in  qualche  penliero  , defide- 
rio,  oaltracofa,  che  poflaoflènder  gli 
occhi  di  Dio . 

II.  Ridutfi  fpeilba  memoria,  che  ha 
, Dio  prel'ente  y per  adorarlo , e lodarlo 
conia  dovuta  rive  renea_ . 

III.  Non  lalciar  paflàre  dilfotto  alcu- 
no , né  interno , nè  edemo , fenza  che 
fobico  con  (ècreto  pentimento,  e dolo- 
re ne  domandi  al  Signore  lonilmente  per- 
dono . ’ 

IV.  Non  £ dererrmni , né  (i  rilòlva 
incofa  alcuna,  di  quelle,  c^e  l’aniroa 
fiu  defidera , o fia  configlio  , o nego- 
aio  , (enaa  che  prima  fi  raccomandi  a 
Noftro  Signore  , per  conformarli  con  la 
fua  volontà  fecondo  il  tempo , che  averi 
per  quello. 

V.  Raffrenare  i fenfi  , principalmen- 
te la  lingua  , per  non  diftraerfi  in  co- 
là , di  cui  non  ne  Tappi*  dar  conto  la  ra- 
gione. ■ I 

VI*  Fare  a’proflìmi  di  qnalfivogtia 
qualità  i che  fiano  , tatto'  qnaoto  quelj 
Lene , che  potrà , ed  in  quello  allargare 


la  volontà  : di  maniera , che  manchi  pih 
colio  la  poliibiltà , che  la  volontà  . 

VÌI.  Non Iblfnre nel  fuo  cuore,  per 
quanto  poco  tempo  li  fia  , alcun  ranco- 
re, odilgullo  colproflimo,  fenza  fergli 
grandi flÌHia  refiden^,  raccomandando- 
lo ancora  a Nodro  Signore  . 

Vili.  Non  foflnre  nell’anima  fua  pec- 
cato alcuno  y fenza  avere  particolar  do- 
lore , fenza  cercargli  il  rimedio  della 
Confeflione  "quanto  prima  potrà,  ma  (li- 
me le’l  peccato  folfe  mortale . 

IX.  Tener  conto  de’particolari  Efer- 

ciz),  devozioni  , ed  infpirazioni  , che 
il  Signore  gii  darà  , per  non  lalciar  di 
mettergli  in  efecuzione  por  negligenza  ^ 
e ricorra  con  elevazione  di  mento  al  Si- 
gnore; quando,  ed  in  qnalftvoglia  porte  , , 
che  fentirà,'cbeDio  con  interior  mo- 
zione la  tira  afe . ' I 

X.  Tener  conto  delle  cofe,  alle  qua- 

li egli  è piò  inclinato , ornale,  o buone 
che  fiano,  per  tener  Tempre  in  mano  il 
freiw  del  timor  di  Dio  , e fuggir  da  ogni 
occafione  di  male , e di  peccato , ed  or- 
dmarfi  in  tutto  come  conviene  a gloria  di 
Dio  , e bene  dell’anima  fua  . i : 

XI.  Non  dar  attaccato  alla  fua  volon- 
tà’, ma  nillegrarfi  di  for  più  todo  quella 
d’altri,  che  la  fua,  in  quello,  che  noa 
folfe  oflefa  di  N.  S. 

XII.  Non  prefumer  di  fe  defl'o  , nè' 
fiir  lecofe  delio  dato  fuo , per  la  dima 
della  fua  perfona;  ma  per  qu^o  , che 
conviene  ail’onare , e gloria  di  Dio  ; né 
difpregiar  alcuno  per  qualunque  coma  , 
che  in  quello  feorgede  ; e per  tutto  il  be- 
ne, chein  fé vedede , umiliarli,  come  ' 
ne  fbdé  fenza  ; nè  li  anteronga  a perfona 
veruna  per  imperfetta , che  fia  kv 

XIII.  Ringraziare  Iddio  per  tutto- 

quello ,'  che  gli  fiiccederà  mai  al  mondo , > 
e pigliare  il  tutto , come  dalia  fua  ma- 
no , e molto  più  lecofe  partioolari  ; che 
toccanoahii.  ' % 

Oltrediqr^i  propofiti 'generali,  ne 
deve  aver  oltre  quello,  che  ft  efercita , 
degli  altri  particolari  conforme  allo  da-  „ , 

,to  firn  : alcuni  per  foddiafor  bene  agii 
obblighi  fuoi  ; altri  per  correggere  in 
fe  dedò  i quotidiani  difetti  : altri  per 
guardarti  dalle  occàfioni  , che  occor- 
redèro  , e poffono  inopedir’  il  profitto 
I dell’anima  : altri  perchè  l’ajutioo  a fàr 
[ li  4 piò, 
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più  proBtco;  altre  per  l’ ordine  de’ nc- ^ cordia  , feccia  la  Confèflìone  genera- 
gor;  , e occupazioni  ordinarie  , occu-lle  a Dio,  eatutukCk>necelcfte,  col 

E fi- 


oncnicano  ogni  giorno  j memoria  , come  abbia  oilervato  quel 
in  quella  vita  ..  Perché  come  la  cofa  , | giorno  i uioi  propoliti  , cosi  generali , 
che  deve  avere  più  dinanzi  a gli  occhi  come  particolari,  e li  peccati  co’qua- 
colui , che  vuol  dar  contento  a Dio , é li  vedrà  d’ aver  ofiefo  il  fuo  Signore  . 
il  pro6tto  dcir  anima  fila  , e fuggir  i In  qiwlfivogliacofe  di  quelle,  che  tro- 
Kccati;  ha  fempre  da  tifar  continua  di-  vera  d’aver  mancato  , ne  abbia  pam- 
ligenxa  a guifa  di  negoziante,  e di  colar  dolore , e vergogna  inanzi  a Dio , 
mercante . d’  andar  cercando  nuove  in-  ! e lodi  la  fua  bontà  , che  lò  fqpporta  ; 
ycjolom  da  guadagnar  fempre  qualche®  ed  inanzi  a S.  D.  M.  torni  a riformare , 
mtHtt,  cofe  dinanzi  a Dio.  E per  quello,  fe-je  proporre,  di  nuovo  contra  quei  man- 
cqndo  i tempi,  i luoghi,  e occupazio-.camenti  , che  in  fe  averà  trovato;  de-' 
ni  della  vita  , deve  rinovare,  mutare,  | terminando  di  confélTarfi  di  quei  pecca- 
crefeere  , ò fminuire  i fuoi  propofiti  i ' ci , che  averà  commeflo . E fetto  qiie- 
Picchè  come  dice  il  libro  Dt  cMtrvmrujfto  con  la  maggior  umiltà , e fentimen- 


,9^  tmmJii  qual’ è il iiollro propofito , tal’é 
il  nullro  prolieto  . E perené  in  colà  di 
tanta  importanza  non  li  proceda  tepi- 
damente  , e con  negligenza  ; é mol- 
to neceflTario,  che  ciafeuno  tenga  ogni 
giorno  Corte  a fc  ftelló  , e fi  efemini 
molto  bene  intorno  all’  olfervanza  de’ 
fuoi  propofiti,  cosi  generali,  coitk  par- 
ticolari . Il  qual’  Efame  fi  può  fere  di 
quella  maniera . 

39  Fattoli  il  fegno  della  Croce,  e detto 
AWj  Jt  il  Pater  noller,  e 1’  Ave  Maria,  come 
lari  £-  già  fi é detto,  fi prefenti dinanzi  a Dìo, 
i*"'t  , come  Figliuol  prodigo  inanzi  al  fuo 
Padre  Eterno  , il  quale  veda , quanto 
ci  Ila  sbarattato,  e perduto,  e ch’egli 
lòiaroeote  gli  può  dar  rimedio:  O co- 
me il  Publicano  , che  non  vede  in  le 
altro  che  peccati , e miferie , e non  ar- 
dilce  alzar  gli  occhi  al  Cielo:  Ocome 
la  Maddalena  a piedi  di  Crillo  carica 
di  peccati,  che  in  tutto  fi  foggettaalla 
fua  mifericordia  : O come  il  Leprofo , 
che  da  lontano  domandava  al  Signore 
che  lo  mondalTe  .■  O come  quel  catti- 
va Servo,  che  non  avea  con  che  pagar 

Duello,  cne  dovea,  e proilrato  a’ piedi 
el  fuo  Signore  , gli  domandava  mife- 
ricordia: O come  una  vililfima , ebaf- 
filfima  creatura  inanzi  a gli  occhi  di 
quella  lóvrana  Maeilà  , pienilTima  d’ 

, infinite  mi  ferie,  e bifognofilTima  delle 

divine  milèricordie  . Con  quallìvoglia 
di  quelle  confiderazioni , ò altra  che’l 
potrà  muover  più  , e più  umiliare  , 
piefcntato  inanzi  alla  Divina  miferi- 


to  che  potrà,  proilrato  col  cuore,  efe 
ferà  necetfurij  col  corpo  ancora , a’pie- 
dì  del  fuo  Signore,  parli  eoa  lui  di  que- 
lla maniera. 

Vedete  qui,  Signor  mio,  nna  voAra  40 
roiferabil  creatura  , vedete  qui  quello 
a cui  portaAe,  e portate  tantoamore, 
e per  cui  fecdle  tanto  : Vedetelo  qui^/ai/r.'/’ 
tanto  fprovillo , tanto  fiacco  , e tanto  . 
mal  condotto  , come  voi  ’l  vedete  . 

Quello  é il  traditore  a tutte  le  vollre 
grazie,  e il  disleale  in  tutti  i vollriièr- 
vlzj,  tanto  largo  in  promettere,  eco- 
si  fiacco  , e miferabile  in  attendere  , 

Che  ferà  di  me , Signore , fenza  la  vo- 
ftra  mifericordia  ? Senza  di  voi  non  pof- 
fo,  nè  sò,  nè  vaglio  cofi  alcuna . losò 
peccare , e non  sò  rimediarmi  .■  sò  ca- 
dere , e non  sò  levarmi  : sò  perderyi , 
e non  vi  sò  ricuperare  : Visòdifcaccia- 
re  da  me  e non  vi  sò  cercar*  .■  sòollèn- 
dervi , e non  sò  contentarvi , fe  la  vo- 
llm  luce , < la  vollra  grazia  non  mi  fe- 
vorìfee , e non  mi  ajuta . Voi  fapete 
Signore,  che  og.iicofa  bada  venir  dalla 
vollra  mano , la  volontà , il  defiderio , 
e’I  mettere  in  efecuzione  ciòchem’in- 
fpirate  . O amore  benigniflimo  degli 
uomini  ! Voi  fete  il  vero  rifugio  degli 
orfeni,  voi  lète  il  rimedio  de’ bifogno- 
11  : Eccovi  quà  il  vollro  poverllTima , e 
roilèrabil  peccatore  ; io  mggetco  il  rut- 
to alla  voAra  mifericordia  , e bontà 
miratemi  con  gli  occhi  della  voftra  pie- 
tà , feordatevi  Signore  de’miei  pecca- 
ti ; compatitemi  le  mie  milcrie  , c irri- 

gitc 
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ute  qnefto  mio  mifero  cuore  con  coce- 
fia  fentana  delia  voAra  eterna  bontà . O 
luce  vera,  non  mi  lafciate  nelle  mie  te- 
nebre.  O Fortesn  infinita  , rinforzate 
la  mia  gran  fiacchezza  : Accettate  Si- 
gnore, quello  mio  delìderio , ajutace  que- 
lla povera  volontà  , (cordatevi  de’  miei 
demeriti , e datemi  ciò  che  voi  mcrì- 
tafte  in  Croce  per  me.  Tale  qual’it^o- 
no  , voAro  cffcr  voglio  : Supplite  cou 
la  voftra  bontà  ciò,  che  manca  alla mi- 
, lèria  . La  bontà  , Signor  mio  , con  la 

quale  mi  date  la  buona  volontà , «ilde- 
liderio  di  fervirvi  , efià  vi  muova  a &- 
Te  in  me  quello,  che  da  me  volete  : ac- 
ciocché il  tutto  ha  ad  onore  , e gloria 
vofira.  Amen. 

Finita  di  (are  queAa  umile  offèrta  , 
dica  qualche  Salmo  , o qualche  Pater 
noller  alle  piaghe  di  Grillo  , alla  Ma- 
dmna  , e allì  Santi  fnoi  Avvocati  , in 
fudisfozione  de’  Tuoi  mancamenti  , e 
. domandando  ■ a jnto , e favore  peremen- 
darlène,  fi  levi  tà  con  penfiero  d’cfler 
fedele  a Dio  , in  attender  ciò  che  in 
quello  Efercizio  dell’  dame  averà  prò- 
pollo . 

eie'  per.  Intenda  qneilo,  che  fi  elercita  , che 

fetù . quello  modo  di  for  quello  Efercizio  , e 
propòfiti  . che  in  elfo  fi  notano  , che 
lèmpre  fi  hanno  a mantener  vivi , e per 
li  principianti  , che  defiderano  di  ap- 
profittarfi  , ed  arrivar  alla  perfezio- 
ne . Ma  doppu  che  Nollro  Signore  con 
la  fu  luce  fcuopre  all’  anime  la  gran 
purità,  che  vuole  in  quelle,  che  bada 
tener  (èco  unite  per  puro  Amore  , c 
da  loro  più  chiara  cognizione  dei  loro 
dilfinti , edell’impedimento,  che  met- 
tono alle  fue  operazioni  ,*  ficcome  più 
chiaramente  fi  vedono , e fi  conofeono , 
cofì  con  più  rigoiofo  eiame  vanno  più 
profi>ndamente  difeutendo  il  fecreto 
delle  loro  inclinazioni , ed  aff^  ; non 
(blamente  le  viziofe  , ma  le  naturali 
ancora  : E rigorofamente  (èntona  l’im- 
perlmo  della  lor  natura  / che  piacele 
a Dio  , che  piangdTero  tanto  tutti  i 
peccatori , i lor  graviffimi  peccaci  mor- 
tali ; come  quelli  piangono  gli  atomi 
«he  vedono  nella  lorcmcienza.  Edef- 
fii^o,  che  quelli  tali  vivono  nella  re-' 
gione  della  luce , che  loro  infegna , non 
tratto  di  e(&  r Ma  cenfiglio  quei  che 


cominciano  , che  mentre  non  adivano 
tanto  in  w ( (è  defiderano  d’arrivare  ) 
non  fimo  larghi  in  diTpenfiire,  e ailege- 
rire  i lor  diletti . 

Metivi  f de  peffene  arce/tder  l* Amrner  eielf 
Amar  dèCri/o  Travagliate  t 

PErchò  non  fi  devono  replicare  le  co- 
fe  molte  volte , per  higgir  la  lun- 
ghezza , che  in  tutti  caula  làllidio  , 
e noja  \ Voglio  notar  qui  alcune  confi- 
derazioni  , e motivi  , che  pofla  tener*  - 
a 'memoria  colui  , che  li  efercica  nei 
Travagli  di  Gesù  , per  infiammarli 
maggiormente  nell’Amor  del  Signore , 
e per  conofcer  meglio  l’ obbligo  , che 
ha  d’ imitarlo  . £ fe  bene  la  materia 
è affai  copiolà,  non  fiirà  poffìbile  trat- 
tar di  tutti  i meriti  , che  danno  le  o- 
pere  di  Gesù  Grillo  , acciocché  egli  fia 
da  noi  amato  ; perché  fon  tanti  ,*  c co- 
si grandi , che  richiederebbono  un  gran 
trattato  , tuttavia  quei  , che  doterò 
qui,  con  altri,  che  infegnera  Dio  in- 
teriormente , quando  fi  fapranno , e nel- 
la memoria  , quanjlo  vedranno  i Tra- 
vagli del  Signore  , cagioneranno'  gran- 
de ammirazione,  e daranno  grand’ aiu- 
to all’anima  , per  poter  inalzarfi  ihm* 
Efercizio . 


Ps!Ì  per  fila  para  VelemS  , fi»ia  eUlìga- 
lieiu  aJftma . 

La  prima  colà,  che  da  pane  di  Gri- 
do può  muovere  t’anima  ad  amar- 
lo affai  , é che  vofontariameote  , per 
puro  amore , che  ci  portava , e ci  porta  , 
volle  Mtir  per  noi  altri  molti  Trava- 
gli, lenza  veruna  obbligazione , che  per 
ciò  aveffè.  Perché  né  l’obbligavano  al-  i 
cun  merito  de^li  uomini , né  rigor  al- 
cuno di  Giudizja  , poiché  lutei  i figli- 
uoli di  Adamo  erano  debitori  , e pec- 
catori . E fe  bene  ie  fue  promelfe  per 
la  verità  l’obbligavano  ad  adempirle  « 
e in  quanto  Uomo  , l’obbedienza  del 
Padre  Eterno  , che  avea  accettato  , 
l’obbligava  a patire:  tuttavia  la  fin  libe- 
ra volontà , c non  debitoìalcnno , gli  tèc^ 
promettere  , e obbligarli  ad  attenere 
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le  promefle  , ed  il  fuo  puro  amore  , 
fenza  verua’  altra  obbligazione  , otteh  - 
neda  lui,  che  egli  li  ofieriHe  a patire 
, quanto  pati;  Perché  come  non  era  mi- 

nore, mi  uguale  al  Padre,  l’obbedien- 
« , che  egli  ebbe  , non  fu  di  perfona 
inferiore,  né  lòggetta,  ma  di  Perfùua 
Divina,  cd’uguil  Maeftà , la  quale  in- 
fieme  col  medefimo  Padre  , e Spirito 
Santo  , determinò  di  pigliare  la  nollra 
carne,  ed  in  ella  per  obbdeienra  del  Pa- 
dre , non  già  forzata , ma  volontaria  , 
ed  amoroià , patire  per  noi  altri . 

I I. 

Pati 'tr  gufo. 

TL  goffo  con  che  pati  per  noi  altri:  il 
J.  quale  era  si  grajide,  che  fe  bene  la 
Divina  Scrittma  compara  li  Travagli 
di  Crift?}  Noffro  Signore  , alle  gran 
tempeffe  d'un  Mar  groffò , c molto  al- 
terato ; cagionava  i nondimeno  nel  fuo 
cuore  una  mme  tanto  ^ande'  di  trava- 
gli , che  per  Ikziarla  vi  furono  neceffà- 
n tutti  quelli , eh’  ei  pati . Cosi  lo  pro- 
Ktizò  Geremia  , quando  dillè , che  là- 
^errm.  zierhno  Criffo  d’ingiurie  : Sataraii.ur 
Thren.e.  epprohitr  . £ l’ ingiurie  lòno  un  piat- 
30.  to  , ed  una  vivanda  tanto  infipida,  che 
mirata  bene  per  quello  , eh’  é in  le  , 
primi  di  giungere  npllo  ftomaco  , gli 
caufi  naufea  , e tutto  glielo  conturba  . 
E_fe  Geremia  l’intefe  per  quello  , che 
l’ingiurie  fono  in  le  Aciib  , diffe  poco  : 
Krchè  molto  poco  di  c(Tà  badava  , non 
folp'per  làziare  , ma  per  caulàre  con 
gran  ragione  a Criff»  molto  gran  fa- 
llidio; Ma  volle  dire,.che ’l  guffo , col 
quale  Criffo  averia  patito  per  noi  al- 
tri , farebte  fiato  tanto  grande  , ergli 
avrebbe  cagionata  $1  ^n  fame  di  tra- 
vagli', che  con  ellèrr  ingiurie  cofe  le 
più  penofe  della  vita , fàrebbe  fiato 'non- 
dimeno necelTàrio  inventar  nuove  ma- 
niere , ed  un  numero  difufatodi  effe  per 
faziarla  . Perché  una  gran  fame , ed  uim 
gran  fete  non  fi  fodisfa  con  poco,  né  il 
grangufiu,  che  fifeute  in  un»  cofa,  s’ 
impiega  in  picciola  parte  dieffa  , Di  quà 
s’intende,  che  effèndofi  mifurati  i tra- 
vagli diCrifioconiI  gran  gufio,  chea- 
vea  in  paflìu'gli  ; la  giufiizia , e la  ra- 


gion vuole,  che  quefio  'tnedefimo  gufio 
fia  la  mifura  dell’  amore , che  .noi  altri  • 
gli  dobbiamo . 

III. 

^ Fetfgli  r amori  k pt/u  doUi  . 

t 

Da  quefio  amore  , volontà  , e gu- 
fio , col  auale  Crifto  pati  li  Iwà 
travagli  per  noi  altri , ne  nacque  un’  al- 
tra circofiauza',  che  molto  ci  obbliga  ad 
amarlo,  e fu  il  render  foaviffime  molte 
cofe, che  di  fua  natura  fono  a tutti  penofe, 
e travagliolè,  come  fitrono  il  vivere  fot- 
to  l’obbedienza  di  Nofira  Signora  tant’ 
anni':  converlàr  con  gente  tanto  diife- 
rente,  e diluguale  : reffer  tentato  dal 
Demonio  Creatura  tanto  cattiva , cflen-, 
do  egli  chi  era;  ed  alue,  che  fcrivia- 
mo  in  quefio  libro  per  Travagli  di  Crifio, 
per  eller  cofe  di  fua  natura  penofe  ; fi:  te- 
ne l’Amorfuo  è di  tal  qualità,  che  le 
refe  unto  foa vi , e gufiole  , clic  no;,  ali 
cofiarono  travaglio  . Ma  non  ci  obbli^.,  a 
manco  amore  , foggettarfi  il  Signore 
con  gufio  a cofe , che  a noi  altri  ci  cofia- 
no molto;  poiché  l’amore  le  ù foavi  , 
che  quelle , ch’ei  fufervito  , che  gli  def* 
fero  inolu  pena  per  mofirarci  in  quelle  il 
^ grand’amore  che  ne  portava.  £ chi  fa,che 
I cofa  é amore , penfi  bene  , le  può  e fa  , 

I qual  fia  maggior  finezza  d’amore , o pe- 
nar molto  per  amore,  o per  amor  effer- 
gli  la  pena  dolce . 

IV. 

Fili  m:ra(o!o  in  fe  Jìejfo  y pir polir 
poltri  , 

N Offro  Signore,  quanto  all’Anima, 
era  comprenfore  , perché  effa- 
vedeva  Dio , e con  quefia  vifia  era  tea-' 
ta  , come  l’ altre  , che  fono  lalsù  nel 
Cielo  . Et  é cofa  naturale  all’ anime 
beate  , che  vedono  Dìo , beatificare , e 
glorificare  i corpi  loro  , fe  Hanno  con 
quegli  uniti  , e ^gli  immortali , chia- 
|;ri,  erifplendenti,  leggieri,  c fotti  li , 

I e communicar  loro  là  gloria  con  tutte 
lealtredotide’beati , delle  quali  poffo- 
no  edere  capaci  i corei  loro . P.er  tanto 
già  che  l’anima  di  Griffo  era  beata  , e. 

gode- 
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godeva  della  Gloria  ; non  potCTa  il 
JT/  prim»  fuo  facratilTimo  Corpo  , a cui  ella  fta- 
W-r»/»  va  unita,  patir  fcnia  miracolo  . Que- 
A «oM  fto  miracolo  fece  Crifto  Noftro  Sigaro 
(tmmu-  in  fe  medefimo  prima , che  aiTivafle  a 
tntsr  A»  ferne  quanti  ne  fece  negli  uomini  ,■  che 

per  poter  patire , e morire  per  noi  «- 
trattenne  miracololamentelaglo- 
»»»  «//iieTia  dell’Anima  fut  j cbe  non  paflalle  al 
ttrpc,  'Corpo;  acciochè  in  queUo^modo  il  fuo 
facratinimo  Corjw’rimancne  come  tut- 
ti gli  ^tri  corpi  umani  in  ouefta  viy 
ta,  viatore,  mortale  , e MlTibile.  Di 
maniera  , che  Crifto  Noltro  Signore  , 
fece  negli  uomini  molti  miracoli , c ne 
farà  ogni  volta  , che  farà  necelTario  , 
per  liberarli  da’  loro  travagli  , e con- 
folarli  nelle  loro  miferie , ed  in  fe  ftef- 
fo'fece  un  si  gran  miracolo  ( come  è 
unir  un  corpo  mortale,  e paffìbflc  con 
un’anima  beata  ) ^r  p«er  patir  af- 
fai , come  ftimaffe  piu  not  altri , che.  fe 
‘fteuò . 

• . ■ V. 

■ I 

T«rrr»  qutttt , eh*  meriti  , il  meriti  per 
teù  mitri . ^ 

i • ■ * 

E Sfendo  che  l’Anima  di  Crifto,  c^ 
me  abbiamo  detto  , fu  creata  in 
grazia , ed  in  gloria  , e non  potea  co- 
me beata  , e comprenfora  , eh’  era  , 
meritar  per  fe  più  grazia , ne  più  glo- 
ria, perchè  lo  ftaco  de’ Beati  non  è di' 
meritare j ma  di  ricevere,  e di  pofle- 
I «fere  tutti  (guanti  i beni  ; MtiUh'è'  i«La- 
mente  meritò  per  le  refaltar  on,  del 
fuo  nome , che  per  miracolo  gli  fjt  le- 
vata, perché  niun’ altra  cofa  gli  man- 
cava; Tutto  quanto  il  refto,  che  meri- 
tava, per  efler  Crifto  Noftro  Signore  , 

J[uanto  al  corpo  viatore  , non  era  per 
e , ma  per  noi  altri . Per  noi  altri  me- 
, aitava  grazia  , e gloria  , fodisfezione 
• di  colpe,  perdono  di  effe,  erotto  il  re- 
fto , che  ci  fecea  bifogno  . E come  che 
i meriti  li  mifurano  con  la  virtù  divina 
di  quella  divina  Perfona  umanata  , di 
«terna , ed  infinita  Ma  ftà  , di  cui  era- 
no l’opm  meritorie , il  merito  di  ciaf- 
3ftn  A«-cuna  di  effe  è infinito  . Badando  duO' 
ji  per  Wqueun  ibi  merito  d’una  fòl’opra  fua 
fue  mmre  per  effer  infinito  , per  meritare  per 


noi  fufticientiirimamente  tutto  quello  , di  ehm- 
che  ci  Iacea  bifogno  , e per  redimerci 
baftantiflìmamcntc , non  ballò  , per  fa- 
ziare  il  fuo  grande  amore  , meno  che  muMe  .. 
tante  opere  sì  grandi  , e si  penofe  , e 
si  gran  fomma  di  meriti  infiniti  . Tal 
luramore,  col  quale  Gesù  patì,  e che 
oggidì  ancora  ci  porta e tale  è il  tefo- 
ro  , che  ci  lafciò  per  rimedio  delle  noftre 
neceflità . 

/ 

VI. 

li ftte  Amore  non  ha  prineiploy  nè  mutazio- 
ne , ni  fine  aleuno  . 

Uefto  Amore  non  ebbe  mal  prin- 
cipio  , né  mutazione  , o fine  al- 
' cuno . Non  ebbe  principio  , per- 
ehè  da  che  Dio  è Dio  , che  è l’ eller 
lenza  principio  , femprc  quello  amo-  • 

lejicl  fuo  petto  ardeva  ; e fe  bene  in 
ceno  tempo  lo  mollrò  in  molte  opere  , 
non  comipeii.  però  ali’  ora  , ma  quel-  • 
lelùrono  una  dimollrazionc  dell’  Amo- 
re , che  nel  fuo  divin  petto  eterna- 
mente ^ e fenza  principio  alcuno  ten- 
ne accelo . Non  potè  aver  mumione  , 
perché  non  li  trova  una  si  grande  im- 
perfezione nella  Maellà  , grandezza  , 
e Divinità  di  Dio  , la  cui  natura  é di 
non  efler  murabile  . Per  quella  medefi- D/«  <-/ a- 
ma  ragione  , e per  efler  Dio  Eterno  , ma  eoi 
ed  Infinito  , non  può  aver  fine  ; fero-  meJejhno 
pre  è uno  , lemprc  prefente  , {empre  mmor  in- 
il  medefimo , non  minor  prinsa  , che  yt- finiee,cin 
niflè  al  Mondo  . e. adellby''in' quello  ,che  ams 
c he  fefle  quando  lo  mollrò  nella  Croce  .y#  fief* . 
E la  finezza  , e grandezza  di  quello  a- 
more  é l’elfer  come  é , t|uell’  illeflb  , 
col  quale  le  tre  Divine  Pcribne  ama- 
no fe  llefl'e  infinitamente  , e non  al- 
tro . Perché , come  in  Dio  non  può  ef- 
fere  cofa  diverfj  , e difuguale  a lui  , 
non  può  né  anche  efler  in  elfo  più  che 
un  mio  amore , col  quale  ama  fe  lleflb  , v 
e le  fue  creature  in  le  .■  né  lalcia  d’clièr 
rìllcflb  per  efler  le  communicazìonì , e 
le  dimoflrazioni  diflercnti  fecondo  le 
qualità,  nature  , capacità,  neceflità  , 
e dìfpofizioDÌ  ; e ben  fi  vede  l’amore  col 
quale  ama  noi,  efler  rifleflb,  cheqwi- 
lo , col  quale  ama  fe  medefimo  infini- 
tamente ; poiché  non  fece  meno  per 

quel- 


* 


s 
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<|uello,  per  rimediarmi  j d|  quello  cIm 
arerebbe  potuto  &re  per  fé  fteflò  , le 
avelTe  avitto  il  bifogno,  che  u’avcvonM 

a«i. 

vn. 

si  dUÀ»  mtt*  s Itati . 

QUefto  Amore  non  fu  mai  divi£>  , 
né  fpartito , nè  manco  fi  può  di- 
‘vidcreofpaxtire,  ma  col  medefi- 
j.  Ctaf.  mo  atto  d’amore  ama  cialcun  di  noi,  e 
fa'-  >*•  tutti  gli  altri , e tanto  pati  per  cialcuno , 
qu^to  per  tutti , e tanto  tengo  io  lò- 
loinlui , come  tutti  gli  altri  . Di  ma- 
, niera,  che  ciafcuno  veramente  può  di- 
te a Cetù  con  San  Bernardo  : Tutto  lè- 
te  mio  , o buon  Gesù  , tutto  o«upa- 
Mtrnar.  co  per  mio  bene  i e con  verità  cbiamar- 
• lo  inficme  con  San  Tomafo  Apollolo  : 

Dio  mio>  Signor  mio^'e  Amor  mio  ^ 
come  fe  non  vi  fufle  alw’ianima , di  cui 
Jtaa.xi  > fe.no"  tnio  . E fe  beiw  e- 

gli  fi  coromunka  conforme  alle  idilpo- 
fizioni , che  trova  nell’  anime  libere 
quali  egli  non  ha  da  violentare  y tut- 
tavia dalla  parte  lùa  ha  taleamore, 
tal  dif^fizione,  che  può  dare  di  fe  tan- 
to ad  un  folo , quanto  a tutti  infieme , 

« molto  più  ancora  . Ferilchè  , come 
dke  San  Giovanni  ChilòAomo  , £’  ne- 
, gligenza  di  quello,  che  domaika,  quan- 

do non  vi  è dubbio  della  mifericordia  del 
ir»  ®'8uote,  che  da,  e quando  dà  poco,  è 
Cbryfcft.  mancaraenfio di  quel,  che  lo  riceve,  e 
' • quefto  Signore y ed  è 

tH  Man.  fegiM,  j che  la  creatura  ama  poco  , a- 
mando  afl'ai  il  Creatore  . E cosi  quan- 
do ei  pativa  , come  che  era  d’;infinita 
fapienza , ed  avea  ogni  cofa  prefente  , 
area  me  , e cialcun  di  noi  altri  tanto 
prelènte , e tanto  volontariamente  fi  of- 
feriva a fuo  Padre  perciafcunadelle  mie 
necelfità  in  particolare  , come  fe  non 
' avelTe  avuto  altra  nccelTità , che  la  mia 
4»  rimediare , 


Vili. 

ìfafetfit  t rittptrftUfaaMatJU^  par  fa- 
tir  a fai  ptrtui, 

PEr  forfi  molto  Umile  a me , non  fe- 
ce conto  alcuno  di  fe  , nè  <del^ 
hfoellà  della  perfona  fua,  per  defiderm 
di  fottometterii  a tutto  ciò,  che  fenza 
peccato  poteà  patire*,  nè  ebbe  cofa  pro- 
pria, ch’eiper  me  non  delTe,  né  fece 
conto  d’onore  per  lalciar  di  patere  pec- 
catore , e d’eller  tenuio  per  uno  fohia- 
vo  , non  vi  ellèndo  : Nè  fece  alcuna 
Aima  della  vita  , eh’  è la  più  pregiata 
colà , fe  non  pèr  fpenderla  per  me  : e 
l’Anima , che  non  potea  patire , la  fe- 
ce anche  ufeir  dal  Corpo  fuo  per  me  C, 
amando  ella  aaturalroente  di  Ilare  a quel- 
lo unita  ; c la_  Divinità  làntiliìma  , il 
che  non  è pollibile  , la  diede  ancora  nel- 
la virtù  all’eflicacia  delle  opere,  e de* 
travagli  fuoi  , che  da  quella  procede- 
va .-  e diede  il  Corpo,  e l’Anima,  e 
la  Divinità  fua  in  cibo , per  mia  perpe- 
t^  compagnia  y e làntificizioDe  nel.Sàn- 
tiflimo  Sacramento . Et  in  fomma  m’eb- 
be in  .tanta  llima  , che  per  me  diede 
quanto  avea,  e pati  per  me  tutto  quan- 
to quello,  che  potea. 

IX. 

Mtbi  fati  Travata  traat  attrtaii . 


Molti  Travili  , ch’egli  fi  prefe 

per  fe  fielTo  , erano  tanto  gran-^-  cw/f* 


5* 

Pajia 


, che  l’averebbono  potuto  uccidere  , 
fofife  fiato  puro  uomo  : come  (u 
la  feme  nel  Deferto  , poiché  flette 
quaranta  giorni^  lènza  mangiare  : e 
quella  gran  n^inconia  dell’  Orto  ( che 
San  Luca  chiama  Agonia  , eh’ è un* 
accidente  mortale  : ) ma  ^rchè  non 
conveniva  , che  egli  fi  ucciddlè  da  fe 
fteflo , fe  bene  fi  aveva  prefi  akuni  tra* 
vagli  fufficienti  a poterlo  uccidere  , 
manteneva  TCrò  con  la  Divinità  fua 
la  fua  làntimma  Umanità  , con  fovnr 
na  virtù  , perchè  patilTe  molto  più  di 
quello  , che  T umana  , c naturai  fiac* 
ebezza  era  folita  a poter  patire  . 
fio  m^gfimo  fege  nella  fi»  fecratilUma 

Faflio' 
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Paffioue  ; eh’  eflenJo  i tormenti  Laflan- 
ti  per  ucciderlo  » egli  fi  aiutava  con  la 
yjffù  della  Diviniti  « fino  ad  arrivare 
al  fine  di  quello  , cne  volea  patire  : 
Di  maniera,  ihe  per  patire  affai , efbt- 
tcmcttcrfi  affli , nafcundeva  la  virtù  , e 
6 Qivinità  della  fua  per.ona  , accio- 
cl.è  non  gli' fi  aveffe  alcun  rifatto  : e , 
per  potere  eoi  mcltp , die  deliderava , j 
con  quefta  niedefima  Divinità  dava  fòr- 
ze , e ajutsiva  la  fua  facrata  Umani-  | 
ti  , accioche  non  s’ inzacchiffe  nelle  ] 
grandifllme  dimoftrazioni  , che  volea 
ture  dell’  Amor  fuo  , ne’  travagli  , | 
che  le  dava.  . i 

- » X.  . ••  I 

di  , t ftr  chi  pali . 

Quello  che  fa  più  fpiccare  tutte  1’ 
opere  del  fuo  divino  Amore  , e 
caiuaT  e in  che  San  Paolo  preme  più  , 
c ingrand ifee  più  che  fia  poflibile  , ò : 
Che  perfone  fiaroo  noi  altri  , tanto  a- 
mati  ; perche  fiamo  noi  folamehte  per- 
fone fenza  meriti , ma  con  molti  deme- 
riti , e peccati  : e che  quando  vorreffi- 
mo  comparirgli  innanzi , non  trovaref- 
fimo  fe  non  moltiflimi  offefe,  e verif- 
firae  caufe  d’ effere  da  lui  difcacciati  , 
e giuftiffime  ragioni  per  effere  condan- 


nati . E cofa  j clje , come  d ice  S.111  Pao-  . ^ 
lo  , può  capir*  in  un  cuore  umano 
l’ofreritii  a morire  per  un’  Domo  buo-P"r/r 
no,  e giufto,  perche  .la  terra  non  per-'"» 
da  la  bontà  d’  un’  uomo  giuflo , c per  ac-  » 

quifìarfi  onore  nella  vita  , perche  fivperrar  . 
da  per  1’,  innocente  : Ma  nqorire  per 
un  trillo,  che  offende  Dio,  e fcandali- 
za  gli  uomini  , ed  infieme  difitugge  , 
e condanna  , e dishonoiir  colui , che’  1 
fitvorifee  ; quello  è quello  , che  non 
può  capire  in  giudicio  , ò intendimento 
umano  . (^eflu  folamente  capifee  nel 
fuoco  del  divino  Amore  ; eh’  effondo  , 
noi  altri  fuoi  nemici  , il  Padre  Eterno 
ci  diede  il  fuo  Figliuolo , e*  1 diedde  in 
mano  della  mone,  ed  Figliuolo  fi  of- 
ferì a quella,  e a patire  per  noi  altri  ; 

E lo  Spirito  Santo,  eh’ è fuoco  divino, 
fù  quello , che  arfe , e nel  Padre , e nel 
Figliuolo , perche  amafle  taato  i pecca- 
tori , che  il  Figliuolo  patifse  tanto  per 


i nemici  , come  fe  fòftero  flati  amici  : 
Perche  il  noflro  Dio  per  fe  fleflo e nou 
per  nói  altri , governa  la  fua  amicizia  ^ 
E quanto  meno  meritiamo  dalla  part« 
noflia , tanto  più  dulia  fua  piglia  occa- 
fione  ne’ notlri  meriti,  dimotlrarla  più 
affinata.  Veda  dunque  l’Anima,  quaaf- 
to  per  tutte  quelle  cofe  ella  Ita  obliga- 
ta  a Dio, 


Fine  della  Dottrina , e degFt  Avvi  fi  per  i 
Principianti . 
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LI  TRAVAGLI 

CHE  NOSTRO  SIGNOR 

GESÙ  CRISTO 

Patì  dall' ora ’j  che  fu  conceputo,  fino  al  giorno  che  mori 

travaglio  I. 

Della  provìfione , ed  accettazione  de'  Travagli , cbeavea 
da  pafjare. 


Ckrijlt 

rtyRtpéi- 
raltrt , / 


1.  Ctr. 


I&rmò  Noftro  Signore 
la  Natura  umana  già 
tutta  rovinata,  egua- 
fla  per  il  peccato  del 
primo  Padre  Adamo , 
con  riinedj  tanto  ag- 
giullati  , e propr;  al- 
fe Tue  piaghe  , che 
giuflamente  fi  può  chiamare  perfettini- 
mo  Redentore  . Perché  non  lùlamente 
nalciamo  tatti  noi  altri  figliuoli  d’ Ada- 
mo , pwcatori  , e viviamo  in  pacati , 
lòggetti  alle  pene,  che  per  quelli  li  me- 
ritano ■ ma  anche  perche  oltre  di  quello , 
quel  primo  peccato  cagionò  tanto  gran 
dilòrdine , e contradizione  al  bene,  incli- 
nando la  noAra  natura  al  male,  che  non  e- 
ra  minore  la  necelTìtà , che  avea  d’un  per- 
fèttiflimo  Riformatore  dei  Tuoi  dilbrdi- 
ni,  che  d’un  fufficientillimo  Redento- 
re per  la  lòditfazione  dei  Tuoi  pacati  ; 
E queAa  fU  la  caufa,  perche  il  Figliuol 
di  Dio,  quando  per  la  Tua  infinita  bon- 
tà volle  redimere  il  Mondo  , in  tutte 
Polare  Tue  non  folo  meritò  irimedjdi 
tutti  i noAri  mali  per  noi  altri , ma  ci 
lafciò  ancora  in  quelle  un’  efempio , ed 
un  ritratto  d’ogni  virtù  , con  che  po- 
telTuno  riarmare  le  noAre  vice , e i no- 
Ari coAumi  . Per  queAo  c’infegna  San 
Paolo  , che  liccome  nei  peccati  , nei 
quali  nafciamo,  e viviamo,  rapprefen- 
tiamo  1’  imagine  del  terreno  Adamo  ,* 
così  procuriamo  ancora  di  rapprefenta- 
re  con  la  riformazione  della  ooAra  _vi- 
M’,  quelle  del  CeleAe  Adamo  CriAo 


NoAro  Signore  ; Poiché  per  la  grazia 
che  ci  fi  dà  nel  Battefimo  j Garao  incor- 
porati con  lui . QiuAo  é il  medeGrao  . 
che  dice  altrove  y Che  ci  veAiaroo  del 
N.  S.  Gesù  CriAo,  vivendo  come  gente 
ricomprata  col  fuo  Angue  , e ammae- 
Arata  col  fuo  elémpio  . Cominciò  il^ 
noAro  Divino  MaeAro  , e Redentore 
l’opna  fua  col  medefimo  ordine^  e con 
le  virtù  contrarie  ai  viz)  , per  i quali 
noi  ci  eravamo  perduti  . Si  eleAe  pri- 
mieramente per  r opera  che  volea  fare, 
in  cambio  di  Èva,  un’  altra perfettiAi-"^I’«*'* 
ma  compagna  , che  fù  la  SacratiAima 
Vergine  Maria  NoAra  Signora  , purif- 
Gma  nell’Anima , fantiAima  nella  vita , 
obedientiAìma  a Dio  ^ inArumento  di 
tutti  quanti  ì beni , com’  era  Aata  Èva 
di  tutti  quanti  i mali  . Peccò  Adamo 
poche  ore  dopo  che  fù  creato  con  fuf- 
ficientiAimc  perfezioni  di  natura  , e 
doni  di  grazia . per  confervarG  in  quel 
felice  flato  del  Paradifo  TcrreAre  : Ed 
il  Figliuol  di  Dio , formando  il  fuo  A- 
cratimmo  Corpo  , e creando  in  effo  1’ 

Anima , e quelli  unendo  alla  fua  Divi- 
nità innnira , G fece  tutto  in  un’  inAan- 
te  perfetto , e compito , fenza  aspeta- 
re  i termini  ordinar)  della  generazione 
umana  ; ed  in  qucAo  fù  cosi  illecito  , 
che  ne  pure  volle  Aar  un  folo  inAant& 
lènza  dar  principio  all’  opra  della  no- 
Ara Redenzione . 

Fù  la  Difubidienza  il  primo  peccay  i 
to , e la  prima  cagione  di  tutti  i noAri  oktJ 
mali  : fù  ancora  una  puriAimi  , e . 

fettifli- 
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(ettìfTiina  'obwJienra  la  prima  c tire  tutto  quello  , che  gli  era  comià' 

la  prima  opera  , che  faceflè  il  nomo  dato  : ma  abbiamo  da  intendere  , che 
Riformatore  Gesù  . Il  principio  della  molto  particolarmente  offerì  il  fuo  ca- 
noftra  rovina  lù  if  difordinato  gufto  po  alle  l'pìnc  ••  i fuoi  occhi  alle  lagri- 
. dell’ umanità  , centra  la  divina  volon-  me  : le  fue_  guance  agli  fchiaffi  : la 
tà  : cominciò  ancora  il  noftro  rimedio  fua  teda  all’  ingiurie  : la  fua  bocca  al 
per  un’  immenfb  travaglio  , ed  affli-  fiele  , ed  all’  aceto:  il  fuo  Corpo  alle 
rione  > che  il  noflro  Redentore  volle  peicofle  con  ciafcun  nervo,  e membro 
patire  nella  fua  Umanità  , per  un’or-  della  fua  perfona,  la  vita,  l’onore,  e 
dinata  olcdienza  alla  volontà  del  fuo  tutto  quello  che  era  in  lui , per  ]wirc 
Eterno  Padre  , Di  modo  che  in  fcen-  tutto  ^ello , che  gli  comandava  il  Pa- 
der  che  fece  il  Figliuol  dlDiodalCie-  dre  Eterno, _ e che  era  neceflarioper il 

10  in  terra,  ed  in  unirli  alla  noflra  U-  noftro  rimedio  . Grande  fù  1’  aflliuo- 
manità  , nel  primo  inftante  della  fua  ne,  e l’agonia,  in  cui  li  vide  quella  te- 
Cincezione  , quando  già  con  verità  po-  nera  Umanità  in  quefto  paflb  : Perchè , 

teva  edere  adorato  per  Dio  , ed  uo-  come  Dio  Noftro  Sig.  ^n  volle  difpen-  Il  prlm» 
mo  vero,  cominciò  il  fuo  primo trava-  fare  con  eflà  nel  fentimento  di  tutto  ri-av^//* 
glio , ed  il  noftro  primo  rimedio , fèn-  ciò , che  lejxxefle  dar  pena  y e la  noftra  fippU  U 
za  diStrirlo  ad  altro  tempo  , nè  ad  al-  fiacchezza  (ente  aflaiflimo  quei  trava-  jva  /à- 
tr’  ora  ; perche  non  volle  aver  un’  o-  gli,  che  già  ha  provati,  quando  èfar-  pìrifiatm 
ra,  nè  pur  un  momento  di  vita , che  non  zata  a patirli  di  nuovo;  Non  fi  puòdu- 
fi  potedè  chiamare  veramente  noftra , bitare  , che  quella  rap^efentazione  ca-  manct  1* 
e piena  d’infiniti  beni  per  i peccatori , gionò  un’  immenfa  afflizione  a quella  tfptritn^ 
eh’  egli  veniva  per  redimere  . E cosi  facra  Umanità  ; perchè  quello  , dove;»- 
fubito  nel  primo  inftante  di  fua  vita  , gli  mancava  l’ efp^ienza  di  iòmiglian- 
rapprefentò  il  Padre  Eterno  al  fuo  Fi-  ti  mali , gli  fuppliva  la  fua  iàpienza , a 
gfiuolo  tatto  uomo  , tutti  li  travagli  , cui  il  tutto  era  manifèfto  con  partico- 
pene  , dolori  , ahbandonamenti  , affli-  lare  evidenza,  acciochè  più  lo fentifte . 
zioni , tormenti , e morte  , quali  volea  Che  fe  bene  nel  fine  della  fua  vita  nell’ 
che  patide  per  i pecatori  : e quefto  con  Orto  , gli  arrivò  quefto  fentimento  a 
tutte  le  circoftanze  , pelò  , e mifura  molto  maggiori  eftremi  edemi  y non 
di  quello,  che  avea  da  patire,  coti  vi-  furono  però  in  quell’ ora  minori i fenti- 
vamente  , come  fe  già  lo  (lene  paten-  menti  interni . 

do.  Ecohk  che  Grillo  N.  S.  era  pieno  Qi^a  volontaria  obedienza  di  Dio  „ , 

d’ogni  fapienza,  ed’ ogni  grazia,  a cui  tatto  uomo,  fù  fc  bene  accompagna- y*,.  . 

niente  poteva  edere  nafeòdo  , veden-  ta  da  un’*  umile  foggezzion»  d’  arden- 
^ tanto  vivamente,  come  tifllmo  amore  j da  dolore,  e pena  , c 

m di  già  lo  provadè  ; (bggettò  volon-  da  un  merito  infinito , e tanto  grato  a ' 
piamente  tutta  la  fua  Umanità  a que-  Dio  , che  fufficientifiimamente  meritò 
fta  obedienza  , ed_  accertò  di  patire  fi-  per  efla  la  Redenzione  del  genere  U-  , 
no  ^alla  morte  di  Croce  tutto  quello  mano , in  tanto  grado , che  fe’  1 Padre 
che’l  Padre  Eterno  gli  comandava  , con  Eterno  avede  rivocata  la  fentenza  del 

11  pura  volontà  , e canto  fenm  contra-  fuo  Unigenito  Figliuolo,  ed  in  quell’ 

dizione^  alcuna , come  fc  tutti  quei  pa-  ora  l’ avefl'e  tatto  aftrendere  al  Cielo , ' 
tiroenti  fiidero  (lati  altrettante  glorie  badava  il  merito  di  quell’  obedienza 
immenfe . , , - , ® perdonare  per  quella  tutti  i peccati 

Si  come  dunque  nel  decorlo  della  fua  degli  uomini  , telare  vinto  il  bemo- 
^4*  Paflìone  non  ebbe  nio,  e il  Mondo  pieno  di  tefuri  di  gra- 
ti Figliuol  dì  Dio  cofa  alcuna  nella  fua  zia  , con  la  porca  aperta  per  entrare 
umanità  , nella  quale  ei  non  edeguide  alla  Vita  eterna,  e tutto  il  redo  , che 
minutidimamente  quella  obedienza  con  Dio  ci  diede  per  i meriti  del  fuo  Figli- 
molti  dolori , e travagli  ; cosi  nell’  ac-  »lo  . Perchè  eflendo  la  Perfona  di  Dio 
cercarla  in  quefta  prima  hora  di  fua  incarnato,  divina,  e infinita  , ed  ef-' 

Vita , non  fi  contentò  d’ ofièrirlì  a pa-  fendo  i meriti  dell’  open  confiirroe  al- 
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la  perfona  c^e  leTa;  qtalfiToglia  opera  fto  Signore  non  f impiega  . VeJiani» 
ji  Grillo  , cfl'endo  egli  infinito  , era  dunque  un  poco , quante  ore  ci  leva  il 
Ji  tanto  merito  , che  ciafeuna  di  elle  fonno,  il  mangiare,  lo  flare  in  ozio  ; 

Udkva  per  rimediare  centomila  Mon-  quel  ch’è  peggio  , quante  ce  ne  levano 
di,  e più  fe  ne  tbfleroftati.  Profetirò  i peccati,  e brutti  piaceri  della  Carne , 
quello  Ifaia  dicendo,  che’l  Signore  fi  e le  cofe,  che  ci  fan  perdere  Iddìo , e 
chiamarebbe  RubLatore  frettolofo  per-  come  lentamente,  e tepidamente  l’ an- 
che prima,  che  l’ fenciullo  avelie  lapu-  diamo  cercando  j la  facilità  con  la  quale 
to  chiamare  fno  Padre  , e fua  Madre,  fi  partiamo  dal  filo  fervizio  , la  ncgli- 
averebbe  af1iilt.ito , emefi>oa  lacco  Da-  genza  in  procurar  la  nofira  làlute  , in 
//■;  e t mafco  ; Vftì  fiomeH  t)«i  . anelerà  , che  S.  D.  M.  mife  tanto  penfiero.  Se 
i \ 1 4 •Irtrahere  ; FeJUria  iraJari  . ft^ia  poi  paragoniamo  la  freddezza  , feon  la 

amteijriam  jeiai  pi>*r  vtea't  patrtm  fmm  , quale  palliamo  tutta  la  vita  nell’ Amo- 
mairem  fuam  tmferetur  feriituJc  Uà-  re  di  quello  Signore , le  occafioni , e le 
rnafeì  , e per  Damafeo  vien  lignifica-  scufe  di  non  lervirlo  di  tutto  cuore  , 
ca  la  potenza  del  Demonio,  edelpec-  con  quell’  anfia,  con  quel  gran  defide- 
cato , di  cui  tutto  il  Mondo  era  fchia-  rio , eh’  egli  ebbe  di  patire  , e con  il 
wó  . (^ello  dice  il  Santo  Profèta,  ve-  rigore,  che  usò  con  fe  ilelTo  per  fodls- 
dendo  in  fpirito , che  non  fi  tratteneva  fare  per  noi  altri  ; non  troveremo  mi- 
t ' un  fol  punto  , nè  differiva  per  un*  i-  nor  ragione  di  vergognarci  innanzi  a 
ll.uitc  il  noflro  rimedio  j anziché  avea  fua  Divina  Maeflà,  che  d’ elTerlc grati 
Ài  cllerc  tanto  frettololo  in  efeguirlo,  per  quel,  che  le  dobbiam  a . 
che  fubito  nel  primo  illante,  chefoflè  Grandi  , e maravigliole  fono  le  co-  j 
iioino,  mcritarebbe  con  lafuaobbedien-  fe  , che  fono  Hate  Icritte  della  virtù 
za  ^llantillimamentc  tutto  quello  , dell’Obedienza  , e della  foggezzione  , 
che  per  nollro  rimedio  la  fua  Divina  che  dobbiamo  avere  alla  volontà  di  Dio.  ^ 
mil'cricordia  ci  volea  dare  ; non  fola-  Però  a tutto  quello  che  è fiato  detto, 
mente  prima  di  làper  parlare , ma  an-  aggiungerà  io  qui  una  fol  cofa  , ed  è 
che  prima  d’cller  nato.  Però  tù  tale  che  Grillo  Nofiro  Signore  c’infegnò  il 
r Amore,  che’l  traffe  in  terra , cheba-  modo,  ch’egli  vuol  che  fia  nell’  obe- 
fi.indo  il  merito  d’una  fola  opera  fuajdicnza,  qua^o  c’ infegnò  adire:  Flit 
per  darci  ogni  bene,  non  ballò  perfo-  toluarai  tuaJicutiaCalo,  il  ia  terra. 
dis&re  al  fuo  immenlo  amore  manco  di  ciali  la  vofira  volontà  così  in  terra,  co- 
tutto quel  che  ci  fece,  e pati  per  tutto'  mefi  GnelGielo.  La  sù  nel  Cielo , non 
il  tempo  di  lua  vita  . Tal’ è il  Redento- 1 folamcnte  vogliono,  e fanno  tutti,  tut-, 
re,  tal’ è il  Signore,  c tal’èl’iunico,  to  quello  che  Dio  vuole;  ma  non  lan- 
che noi  .abbianv).  _ no  né  anche  intendere  unacofadiverfa 

Che  miglior  lezzionc  dunque  andia-  da  quel  che  Dio  comand.i  . Di  ra^  , ^ 
roo  noi  cercando  per  riformare  la  no-  che  non  fi  dobbiamo  contentare  dell’ o- " ' j 
Lacrima  ^ )g  prima  , che  cl  bedienza  della  nofira  propria  volontà  ~ 

lex^leae  quello  nofiro  Divino  Maellro  ; Il  a quelle  di  Dio  ; ma  dobbiamo  .ancora 
V/  Crifio  principio  Ji  tutti  i nollri  mali  è ilpar-|  procura’"  molto  da  vero  quella  dell’ 
jt.  la  fua  o^jiienza  di  Uio  , dice  la  Intelletto.  Perché  fi  trovano  nel  Mon- 

tiuliea-  Scrittura  : e qui  vedremo  , che  giacfac  do  , c nella  maggior  parte  della  gen- 
• quello  Signore  fondò  nell’  ohedienM  ' te  unte  ragioni  ricevute  , approvate  , 
tutti  i leni,  che  meritò  per  noialtri;  e confacrate  col  Titolo  d’onore  , di 
volle  che  noi  ancora  ad  efempio  fuo  premura  , ed  objigo  , contrario  alla 
fondallimo  in  quella  tutti  quei , che  vor- j Icnge  di  Dio,  c alla  fua  dottrina  Evan- 
reflimo  ottenere  dalla  mano  di  Dio.-  E gelica;  Ed  ogni  giorno  la  malizia  dei- 
che  liccome  egli  non  ebbe  nè  pure  un  ' la  noftn  natura  và  inventando  tante 
folo  ifiante  della  fua  vita,  che  foflè  li- ' feufe  deH’oobcdieazadi  Dio , con  titolo 
bcro  da  quella  obedienza  ; cosi  noi  ab-  ' di  fervizio  fuo , che  fe  quello  , che  fi 
biamo  da  tener  per  perduta  ogn’ ora  del-  pregia  di  Grifiiano  non  Ifarà  molto  lo- 
ia nofira  vita , fb*  nell*  obedienza  di  que-|  pra  di  le  , faciimcntc  làrà  ing^nato, 
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E tosi  Jevc  fupplicare  Noftro  Signore , 
iPf.  I»  e domangargli  infieme  con  David  : Che 
- * non  gli  faccia  vedere  la  vanità  come 

verità  , ma  ^i  dia  lume  , acciochè 
con  quello  pofla  conofcerc  la  fua  volon- 
tà , come  egli  l’infegna  ; nè  lo  lafci 
intendere  , nà  ftiirar  altra  cola  , che 
la,  perfezione  de’  fuoi  efempi  , e della 
lua  dottrina . E chi  metterà  gli  iKchi 
nello  ijiccchio  d’  ogni  bontà  , Grillo  , 
‘ Maellro , e Signor  Noftro , con  defidc- 
rio  d’imitare  quello,  che  in  lui,  e per 
lui  vedrà  efferc  approvato  , fottomet- 
tendo  a lui  il  fuo  intelletto , farà  libero 
di  molti  errori . 

Sftreixi*  dtlP  Inctrnitxiom  , t dtl  primt 
Travaglio  di  Coiù . 

7 1 O vi  adoro  , Verbo  Divino  incama- 

. to , vi  adoro  Figliuolo  di  Dio  urna- 

nato,  vi  adoro  mio  vero  Iddio,  vefti- 
to  della  mia  miferabile  mortalità  , e 
della  Carne  mia.  Venifte  delideratoda’ 
Santi  Padri  . Venifte  iàlute  dell’  Aniy 
me , vera  vita , c buona  ventura  degli 
erranti  peccatori  . Già  non  li  vanterà 
più  i^  Ciclo  , ch’egli  folo  vi  ferva  di 
iunza;  poiché  vi  fete  unico  alla  mia  u- 
manità  , e mi  (cte  compagno  nel  mio 
elilio  . Già  non  iàrò  più  difprezzato 
da  creatura  alcuna  poiché  io  non  ado- 
rerò gli  Angeli  Divini,  ed eftì adorano 
Iddio  6tto  uomo  . Giunfc  1’  ora  vo- 
ftra , o fonte  d’ acque  vive  , Fiume  co- 
piolo  , e abondante  d’  inhnice  _ bonta- 
di , c mifericordie . Nafccfte , Dio  mio  , 
e Signoivmio  di  Madre  , fummergen- 
do  ogni  cofa  con  l’ inondazione  delle 
voftre  grazie , e ricchezze  Divine  feor- 
dato  de’  noftri  mali  ^ vi  pigliafte  le 
noftre  miferic,  e venifte,  ò Spofodell’ 
Anime  tutto  pieno  di  grazie,  e veri- 
tadi . O che  gnizie,  ò che  verità  !Chi 
toan.  i.ò  quello,  che  lia  verace  come  voi , Dio 
mio  ? Olendo  il  Mondo  men  lo  meri- 
Iddio^^''^  , c quando  regnavano  i peccati,  e 
vornu  natura  più  corrotta , e 

guafta  , quando  avevate  più  ragioni  d’ 
J infaftidirvi  di  noi  ; all’ora  ci  fcoprice 
^ano  ti^  roftre  verità  , all’ora  vi  date  tutto 
t"fa'i  ^ poter  noftro  , all’ora  venite  à tro- 
' ■ varci  , e ci  foKCCorrete  con  la  voftra 
prefenza,  e vi  face  uomo  come  noiai- 


tri  j e compagno , e rimedio  de  i noftri 
mali  . Solamente  voi  , Signore  , fece 
verace,  e li  tempi  che  voi  pigliate  per 
adempire  le  vollre  promelté , fempre 
vengono  fenza  mai  mancare  quando 
pare  che  Hate  più  lontano , all’  ora  ci 
lece  più  vicino,  e ci  moftrace  la  voftra 
prefenza  piena  di  grazie,  e di  verità; 
perché  vi  tirate  appreflo  milericordie , , 

ricchezze , bontà  di  Iàlute  , vice , buo- 
ne venture , paci , amicizie , tefori , glo- 
rie , grandezze  , ed  aboudanze  vere 
per  1’  anime,  che  venite  a cercare,  e 
per  il  Mondo  perduto,  che  venite  a ri- 
parare. Voi  non  venite  folo , ò Ibvrano 
mio  Signore  ! né  lafciate  con  guardia  i 
voftri  tefori  nel  Cielo:  tutto  quanto a- 
vece , lo  portate  in  voftra  compagnia  .* 

Non  perdete  niente  della  voftra  gran- 
dezza , tacendovi  uomo  come  me  , ma 
mi  dace  quanto  avete  . Già  non  polTo 
lliggir  con  paura  da  Voftra  Maeftà  , 
poiché  vi  tengo  meco  prefo  , nella  mia 
miferia  , ed  ^ mio  amore  arrefo;  Vi 
abbraccio , Signor,  mio , e ogni  ben  mio  ; 
Viamo,  perché  fete  la  mia  beatitudi- 
ne , teforo  delle  mie  ricchezze,  mio 
compagno , e vero  amico , quiete  dell* 
anima  mia , allegrezza  e gloria  fua  , 
e là  luce  mia  . 

O come  fon  ricco  con  voi , Signor  I 
mio!  Ardano  pure  d’invidia  gli  Ange- 
li, i Serafini , il  Cielo , la  Terra , e tut- 
te le  Creature  ; poiché  io  tengo  in  que- 
llo Signore  quello  , ch’clli  non  anno  : 
perché  io  tengo  Dio  facto  uomo , e gli 
Angeli  mm  anno  Dio  latto  Angelo  . 
Adorate  , ò fante  Creature  , quello 
eh’  è 1’  unico  mio  bene , mio  compagno  , 
ed  amico  , il  mio  Dio  &tto  uomo , 
ed  uomo  Dio,  da  cui  viene  tutto  quan- 
to il  bene  che  avete  , e che  potete  a- 
vere . O Amore  Divino  , o qicinto  le-  "f* 
te  fijrte  ! Poiché  io  non  pulTo  tanto/ 
peccare  , che  più  non  mi  putiate  per-S"''  • 
donare  , né  le  mie  infingardagini  , ed 
ingratitudini  fono  Hate  potenti  a tormi 
la  volontà  di  firmi  delle  grazie  edef- 
feiido  io  cosi  prcfto  a lalcùrvi , non  vi 
hò  potuto  mai  perdere;  poiché  s*  io  me 
ne  fuggo,  fubbito  voi  mi  arri  vate , e mi 
tenete  con  la  tbrza-dcl  voftro  Divino 
fuoco  , pigliando  la  mia  Umanità  , e 
venendovi  delle  mie  miferie , ed  in  quel- 
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le  tutto  vi  commtmicatc,  e perchè  voi 
entrafteperil  mio  cfilio,  e meco  vi  md- 
colafte;  es’iofugpo  da  Dio,  non  poflb 
fuggir  dall’ uomo  : dimodoché  s’ io  da 
me  rtefl'o  volontariamente  non  mi  per- 
delli  , non  pollo  perdere  voi  già  tatto 
uomo  come  me  , compagno  delle  mie 
iniferie.  e mortale  , come  fon’  io.  Ben 
v’intendo  io , Dio  mio  : 1'  Amore  è quel- 
lo , che  vi  tira  , e_  Amor  volete.  Voi 
Signore  ardete  in  fuoco  , c volete  che 
attaccdtofi  alla  ftoppa  di  cotclb  Uma- 
nità , ella  arda  ancora  nel  volito  Amo- 
re , fe  da  voi  fi  lafccrà  intìanimare  , 
Dio  mio  , e non  vorrà  vivere  bagnata 
nelle  torpide  aqoe  deli’  Amor  terre- 
no . Però  voi  , Dio  mio  , dalla  parte 
vollra  attaccate  fuoco  a tutte  l’ anime, 
c tanto  , che  lino  quei  , che  li  perdo- 
no, van  carichi  d’opre,  c di  favoridei 
Toftro  Divino  Amore,  perdendo  poi  o- 
gni  cofa  , per  non  avervi  dato  il  cuo- 
re. Io  Sig.  dell’  Anima  mia,  vi  dò  il 
mio  con  tutto  il  mio  fpirito  , ccon  tut- 
to’l  mio  amore  ; percnè  conte  vi  amo 
teneramente  , cosi  delidero  disfirmi 
tutto  nel  vedrò  Amore  ; e fe  avelli  quel- 
lo di  tutte  le  Creature,  con  tutto  quel- 
lo v’amerei;  e fe  avelli  ioSnito  Amore, 
vi  amerei  infinitamente  ma  vi  amo 
quanto  polTp , bene  dell’  anima  mia  ; e 
poiché  voi , bene  infinito  , tutto  fete 
mio , con  voi  tutto  vi  amo . 

O s’ io  vi  amalli  Tempre  ! O fe  m’ 
infiammade  lempre  col  vodro  amor*  ! 
O s’ io  vi  poflededi  Tempre  ! O fe  non 
vi  fude  cofa  , che  da  voi  pctell'c  fe- 
pararmi  1 O Dio  mio  umanato  1 Se 
bene  la  mia  Umanità  fi  trova  in  voi 
perfettidima  , piiridìma  , e piena  di 
grazie  , è nondimeno  parte  delia  mia , 
benché  miferabile . Non  fi  può  trovare 
in  voi , come  fi  trova  in  me , colpevo- 
le , e corrotta  ; vi  fi  trova  però  come 
idromento  del  mio  rimedio  , e per 
ella  , come  quella  , per  cui  mi  per- 
do , voi  mi  volete  rimediare  . Cura- 
temi , vera  falute  : illuminatemi  , 
luce  chiariflìma  ; follevatemi  gran- 
dezza Divina  : foftentatemi  fovrana 
fortezza  ; datemi  vita  eterna  , poi- 
ché io  vi  veda  elTendo  voi  quel  Dio, 
che  adoro  ) uomo  attorniato  delle  mie 
miferie  , fenza  peccato  , e pieno  di 


tutte  quede  grazie  , c perlèzioni  per 
mio  rimedio . La  mifericordia  , e l’ a- 
more , che  vi  obbligò  a fiirvi  uomo , vi 
obblighi  ancora  ad  avere  pietà  di  quelli 
vodra  timauità  in  me  milèrabile  tanto 
perduta,  e guada.  Volcde,  Dio  mio, 
modrare  , chej^tutto  quanto  quello,  che'’'"’"-!'** 
voi  fate  negli  uomini , il  £ite  tutto  co- 
me  in  cofa  vodra , dopo  che  vi  facede 
uomo  ; già  che  curate  le  mie  piaghe  . 

comevodrc,  abbi.ite  cura  di  me , gover- 
natemi  , aiutatemi  , rimediatemi  come^""*  .fj" 
vodro,  poiché  volete  per  onorare  cote- 
da  Umanità  , che  pigliade  , che  tutti 
gli  uomini  fiano  come  voi  , volete  , e 

firetendctepuri , netti , ricchi , e beati  : 
o fon  vodro  , Creator  mio  ; fon  tutto 
vodro  per  giudizio,  e vodro  voglio  ede- 
re per  amore,  e volonà  di  tutto  cuore  . 
Vedetemi  qui  Signore  , attaccato  coni*"!”**' 
voi , con  i voilri  làcratillimi  piedi  mi  ab-  ®'*  P*' 
braccio;  poiché  tutto  fete  mio . Miar-  / 

rendo  tutto  alla  vodra  volontà;  perchè 
voi  abbiate  il  poiredb  dell’ amore  di  que-J"" 
da  Anima  mia.  O Amore  , mutatemi^.*"'**’** 
talmente,  che  ancora  voi  potiate  dire  • 

T urta  lèi  mia , ò povera  Creatura  . O s’io 
vedefi  compito  tutto  quedo  dall’  un’  e 1’ 
altra  parte!  Ma  voi  bolo  l’ avete  a fare , 
ò fuoco  Divino,  e voi  m’avete  tutto  da 
bruggiare,  ed  infiammare , ed  in  voi  dclTo 
tutto  convertirmi. 

T.fercixìo  del  primo  Travaglio  . 

O Figliuolo  di  Dio  ! O vita  delle 
mie  mortali  miferie!  O vero  Sai-  ^ 
vatore , e Redentor  mio  ! O unica  falu- 
ge  dei  miei  mali!  tanto  defiderofo  vc- 
nide  voi  dell’ anime  perdute , c di  mo- 
drare , che  amate  adai  li  peccatori , e 
di  fodisfare  per  loro  , tanto  famelico 
di  tormenti , e croci , che  non  volede 
TCrdere  nè  anche  un  ptinto  di  tempo, 
fenza  travagliar  per  nodro  rimedio  : 

Che  certo , fe  voi  avede  potuto , e fulTe 
dato  conveniente  , di  nafeere  crocifif- 
fo  , farede  entrato  nel  Mondo  inchio- 
dato in  coteda  Croce , ed  in  eda  fare* 

Ib  vifsuto  fino  alla  morte.  Queda  è la 
finezza  del  vodro  amore  , quella  _é  la 
verità  di  cotedo  accefo  petto , e di  co- 
teda  puridtma  amiiìà  , che  con  noi 
avete  . Mà  non  elTendo  ciò  podibile , 

non 
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far  fati- 


noti volete  perdere  un  momento  di  vi- 
ta , nè  paffarlo  fenza  pena  , Croce  » e 
tormento  : E mentre  non  veniva  il 
tempo  di  quella  dura  Croce  di  legno, 
non  volcfte  gianui  dar  fenza  durillirae 
croci  d’ afflizzioni  > di  dolori , e di  tra- 
vagli . Non  la  perdonafte  à cotetli  vo- 
ftra  Umanità  in  cotefto  picciolo , e te- 
nero corpicciulo  , che  pur  ora  vi  for- 
male nelle  purilfimc  vifccre  della  San- 
tillinu  Vergine  . O come  tutto  v’in- 
fiammate in  opere  di  puro  , forte , e di- 
vino amore,  in  cui  venite  tutto  arden- 
do? Siccome  non  avelli  per  picciolo  ca- 
tello voftro  corpo  j per  infóndervi  un’ 
anima  beata  , ed  unirlo  alla  voftra 
Divinità  ; cosj  non  avete  voluto  di- 
fpenfar  con  erto  , tenendolo  per  gran- 
de , per  patire  , facendogli  fentire 
tutto  infieme  ciò , che  in  auto  il  tem- 
po della  fua  vita  doveva  palTire . Subi- 
to gli  moftrate  le  lagrime,  ifenfi affli- 
ti , le  fami , l’afprezze , i mancamenti,  le 
llanchezze,  ifudori,  gli  affronti  , l’ in- 
giurie c i difpreggi , che  ha  da  paflarc  ; le 
fimi  , con  le  quali  l’anno  da  trafig- 
gere , la  Croce  , ed  i chiodi  , con  i 
quali  r hanno  tutto  à difgiugnere  : 
il  fiele  , ed  aceto , che  lia  da  bere  ,•  i 
graviffimi  abbandonamenti  , nei  qua- 
li s’  ha  da  vedere;  gl’  imnaeiifi , e ter- 
ribili dolori  , e tormenti  , che  à da 
patire,  e la  crudel  morte,  con  la  qua- 
le ha  da  finire . Tuttequefle  cofe  iolicme 
volete  , che  fubito  nel  primo  iftan- 
te  , che  fu  formata  , vedeflé  La  voflra 
(àntiffima  Umanità  , e che  tutte  ip- 
fieme  la  tormentaflero  , ed  affliegelVe- 
ro  , e che  quei  teneriffimi  , e (acriffi- 
mi  membri  tutte  raccettafl'ero  , ed  a 
tutte  fi  foggetcnfl'ero  ; E non  contento 
d’ umiliarvi,  eflendo  Dio  eterno,  a pi- 
gliar la  noflra  carne,  fubito  comincia- 
te in  quella  a patire  , ed  ad  umilUrvi 
al  voffro  Eterno  Padre  fino  alla  morte 
di  Croce. 

Se  doppo  l’età  di  trentatrè  anni  quella 
vollra  facratifiìma  Umanità,  co.n  la  vi- 
lla, e memoria  di  quelle  medefime  co- 
fé  , fi  vide, in  così  grande  affanno  , in 
tì  grand’  atflizzione  , e cosi  gran  tri- 
ftezza  , che  ebbe  accidenti  mortali,  e 
patì  fndori  di  fangue  ; che  doveva  paf- 
iùeaddello  ia  entrar  nel  mondo , con  la 


previfione  tanto  chiara  , certa  , e viva 
rapprefeutazione  , come  fe  fufle  di  tra- 1! prima 
vagli  già  provati,  e di  si  travagliofi  , e travai  ■, 
grofli  mari  d’elfi  , come  era n quelli  , Criut 
che  aveva  da  patire  per  tutto  il  tempo /«  frau- 
di fua  vita?  Intendo,  Signor  ieWìnì'  Jijfi-m 
ma  mia  , che  niun’  altro  vollro  trava- 
glio fi!i  maggior  di  quella  ; poiché  per 
fentir  le  cofe,  già  fete  Umma  , e per 
intenderle  con  tutti  i gradi , e con  tut- 
to il  pefo  dell’  afprezza  , che  hanno 
d’avore,  già  feto  Divino:  Tutte  infie- 
me  vi  s’ offerfero , e tutte  infieme  le  pi- 
gliafle  fopra  di  voi  , e tutte  infieme  vi 
tdrmentarano  , ed  affliflcro  , perchè  il 
vollro  amore  già  non  foffriva , che  per- 
donalle  alla  vollra  Umanità  cofa  al- 
cuna , che  vi  poteffe  dar  m-alta  pena  , 
e collarvi  malto  cara  per  mio  amore  . r 
O Amore  divino  , che  non  fapete  mai  ^ 
llar’  oziolb  ; che  llratagemmi  , e che 
llrade  trovate  voi  per  dimallrarvi  ? ” ,., 
Non  vi  è tempo , età , ò luogo  alcuna , " 
che  non  fia  a vollro  propolita  , per 
maniteftare , c mollrar  fuori  l’ odore  vo- 
llro . Ma  perchè  patendo , e penando 
vi  moftrate  migliore , ciò  che  l’età,  ò 
il  luogo  v’impedifce  di  tormenti  efter- 
ni , voi  trovate  invenzioni  di  Croci  in- 
terne , per  ardere  fempre  , ed,  infiam- 
marvi , e dar  fempre  i voftra  ricchi  te- 
fori , e per  moftrar  la  voftra  furia , for- 
za, e lealtà  a quel  che  voi  amate , e de- 
fiate  ti  rare  a voi . 

O mefehino  me  invecchiato  ne’pec- 
cati  ; quando  io  vedo  quella  fretta  di  ** 
patir  per  me , e cotefto  sì  ardente  defio 
di  rimediarmi  , che  non  sà  trattenerli  " * ‘'"f 
in  cotefta , che  ancora  non  fi  puòchia- 
mar’ età  , in  cotefto  picciol  corpo, 
membri , che  appena  (ano  baftanti  a fi-  • 
gurarc  un’uomo  . ed  in  cotefta  voftra 
prima  entrata  nel  mondo  ; che  dirò  ? 
come  non  mi  vergogno  di  (larvi  iuan- 
zi  ? Perchè  in  qualunque  età  mia  , che 
miro  , mi  vedo  si  pieno  di  mali  , e di 
peccaci , che  pare  , che  nàuna  in  quello 
mio  corpo  fia  (lata  picciob  , per  l.i- 
Iciar  d’dfere  gran  peccatore,  duro,  c 
vecchio  in  peccare,  fi  come  in  voi  niu-  pfcea'i 
na  fu  picciola  per  lafciar  di  patire.  Nel^,//^y^^- 
veatre  di  mia  Madre  , dove  i»n  cìuliax(/t^ 
vea  ancora  fòrza  alcuna  , già  perilpet> 
caco  originale  , che  avea  laetr  ani- 
C ir  ma. 
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ma , mi  aiTomigliava  al  vecchio  Adamo- 
Nato  che  fui , mentre  non  ebbi  ufo  per- 
fetto di  ragione  , fe  bene  io  non  fapea 
peccare , già  l’ inclinazioni  dell’  ira  > e 
dello  Idcpo,  della  menzogna,  e della 
gola,  e di  tutte  l’ altre  male  propofizio- 
ni  di  quefto corpo,  moftravano altre  ra- 
dici in  fiacca  terra , vecchi  tronchi  in 
piccini  corpo , ed  una  grande,  e voleno- 
fa  fralca  d’ un  mal  albero . Arrivato  poi 
all’ufo  perfetto  di  ragione,  quandoqiie- 
fta  anima  mia  dovea  dar  frutti , da  i qua- 
li queA’  albero  aveva  da  elTer  conofciuto , 
e giudicato;  O pietofo  Iddio,  che  abo- 
minevoli frutti  di  mali , e di  peccati  h> 
rendo  ! O Mifericordia  infinita  , che 
fin’ ora  mi  folTrifte,  non  vogliate  con- 
iòndermi  , ma  perdonatemi  adelTo  la 
furia,  con  la  quale  io  lafciai  la  briglia  a 
i miei  sfrenati  appetiti,  e lasfacciata- 
gine,  con  la  quale  io  tolfi  ilfrenoalle 
male  inclinazioni,  che  l’ età  fino  all’ o- 
Pfreati  ra  aveva  tenute  a fefto  ! O come  le 
tleUafri  (ciolfi  ad  ogni  vanità,  ad  ogni  fotta  di 
•rnetJ,  bugie,  e prcfunzioni , ad  ogni  mal pen- 
fiero , e deliderio  ; ad  ogni  viltà , e brut- 
tezza , che  dentro,  e fuori  nell’anima 
regnava  ! Tanto  feordato  di  voi , tanto 
duro  a’voAri  configli,  tanto  cieco  per 
la  voAra  dottrina , tanto  fordo  alle  vo- 
flre  chiamate  , tanto  ribelle  all’  ubbi- 
dienza della  voAra  legge  , tanto  con- 
tento di  me  AelTo , e del  mondo , tanto 
pieno  di  fiifiidio  per  le  colè  dell’  anima  ; 
< tanto  attaccato  a me  fteflo , e tanto  fe- 
parato  da  voi  y tanto  pieno  d’ amor  pro- 
prio , e tanto  freddo , e privo  del  voAro 
_ amore  . Mi  pareva  breve  il  tempo  per 
li  miei  gulH  , e picciolo  il  Mondo  per 
la  mia  cupidigia,  e grande  per  feryir- 
lo  , e perder  voi  per  lui . Feci  gran  con- 
to di  tutto  ciò , che  vi  difpiace , e mi 
difpiacque  tutto  ciò  , che  voi  flimate. 
Niuna  età  mi  parve  poca  per  far’ affai 
Mccati , e tutte  mi  parvero^  fiacche , e 
deboli  per  fervi  rvi  : Li  mali  che  l’età, 
ò la  poflibiltà  non  poteano  fare  , li  &- 
cea  la  volontà . Sempre  grande  per  pec- 
care , fempre  vecchio  ne’  mali  coftu- 
m i , fempre  ingrato  a così  gran  favori , 
fe  mpre  freddo  , tepido  , fiacco  , fpen- 
fi  erato  , dimenticato , ed  infafiidito,  in- 
fermiccio f orgogliofo  , e difubidicnte 
per  amarvi)  e dannivi  tutto  in  potere, 


ferve -«dovi  , e facendo  in  ogni  cofa  a 
raodo_  voftro  . 

Voi,  Dio  mio,  come  vero  amico  del-  ij 
l’anima  mia,  e come  quello,  che  vera- 
mente avea  compaffione  delle  fue  pia- 
ghe , non  volefte  afpettar  quei  giorni, 
ne’  quali  fi  vanno  formando  i corpi  nel 
ventre  delle  madri , ma  fubito  nel  pri_ 
mo  ifiante , eh’  entrate  nel  mondo , vi 
formate  un  corpo  vivo,  e perfètto,  pi^- 
no  della  voftra  Divina  Maeftà  , per 
fpender  quei  giorni  , che  richiedeva 
per  altro  la  Natura,  in  opere  d’ amore, 
e di  grazia,  edinpenofillimifentìmca- 
ti  per  caufa  mia , ed  anticipò  il  voAro 
Amore  per  mio  bene  quell’ opera  , che 
a tutti  è naturale . Et  io , Bontà  iiifini-  Si  fcnirs 
ta,  né  arrivando  tardi  all’ ufo  della  ra; /low  H 
gionc  , _ vi  conobbi  ; nè  con  viver  poi  pecctrore 
molti  giorni  pieno  delle  voAre  gratie,  iCriJio 
vi  andai  mai  cercando  ; nèvifervjy  aè  nelwn- 
mai  cercai  d’ amarvi  ; ma  contento  d’u-  ire  elrlh* 
na  fede  tanto  fredda , c morta , me  ne  MnJrt. 
rimafi  con  queA’ anima  canto  piena  di 
peccati , e mali , che  non  -fi  trovano  in 
me  fe  non  difaventure , per  le  quali  già 
voi  Aate  penando  . O Amor*' infinito, 
perdonatemi  ben  voi  mi  vedevate, 
quando  si  grande  amore  mi  moAravace  : 
bene  mi  conofeevace , quando  accetaA  e 
di  patir  per  me  ; E perchè  fapevate, 
che  io  aveva  da  cflèr  tale , non  volcAc 
perder  nè  ora  , nè  tempo  in  rime- 
diarmi . Mntacemi  , Signore  acciochè 
cominci  una  volta  , benché  cardi  , ad 
amarvi , ed  obedirvi  : &ce  , che  io  mi 
doglia  della  mia  mala  vita  palfata  , e 
mutatemela  tutta  in  voi , e nella  voAra 
ubbidienza. 

O chi  non  v’avelfe  mai  oifefol  Ofie  **  . 
aveAì  ^fo  tutto  il  tempo  in  amarvi , 
ed  in  lervirvi  ! fe  nella  prima  ora , . 

Dio  mio , che  mi  rivolgo  a voi  di  tut-P^*'^'*'  • 
to  cuore,  mi  fènto  fubito  infiammato, 
mutato  , e molto  approfitaco  , e^  tut- 
to differente  da  mjello,  eh’ era  [prima  ; 
che  averei  adeffo  ! quanto  ■ perfetto 
voAro  fervo  farei  ! come  pieno  del  vo- 
Aro  amore  ! come  farei  trasformato 
nel  voAro  fpirito  ! Se  avcAi  fempre 
fpefo  tutto  il  tempo  di  mia  vita  con 
voi  ! O Pazienza  infinita , che  m’ avete  ^ 

afpettato  ! O Bontà  infinita,  chem’a- 
vet«  fopportato  fino  adeA'o  I O Amor,  che 

mi 
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• mi  chiamate  a voi,  trasformatemi  tut-  O divino  Signore  , quanto  vi  devo!  ** 
to  in  voi.  Dà  queft’ ora  in  poi , fino  all*  Che  cofa  fi  può  trovar  in  me  , quando 
ultima  della  vita  mia  , ve  rofferifeo  v^o , e credo  quefto , che  non  s’ infiam- 
tutta  per  fpcnderla  con  voi  . Mi  rin-  mi  nel  fuoco  del  voftrodivinoAmore? 
crefee  , Dio  mio  , d’  avervi  offefo  . O tepidezza  , ò durezza  mia  ! Dis&ce- 
Prcndetc  in  me  quella  fodisfazione  , che  la,  Signore,  colfiiocodel  divino  Amo- 
voi  volete , L’ Amore , che  fii  si  accefo , re  ,•  poiché  tutto  quanto  il  bene , che  mi 
« frettolofò  in  patir  i«r  me,  ila  quello,  trovo,  mi  venne  da  quel,  che  mi  mo- 
che  apra  in  qucfto  mio  cuore  una fonta-  ftrate  : Poiché  quanto  acettafte  di  patir 
ma  di  lagrime , con  le  quali  in  tutto  quel  per  me  tutti  i travagli , che  voftro  Pa- 
tempo  , che  mi  reAa  per  vivere  , io  dre  vi  rapprefentò  nella  prim’  oradeì- 
pianga  la  vita  pallata , e tutte  l’ ore  Ipcn-  la  venuta  voftra  al  mondo  , fiibito  con 
da  con  voi.  Ufficio  è quello  di  coteAo  di-  coteAo  amore,  con  coteAa  umile  ubbi- 
‘ vino  Amore,- ed  in  quello,  che  ho  denie-  dienza  , con  cotelhi  perfetta  riferva- 
* ■ ricato  per  i miei  pacati , conligliatevi  zione  alla  volontà  eterna  , con  coteAa 

con  lui,  c ciò  ch’ei  vi  domanderà  per  ana,ed  afflizione,  che  ivi  pati  la  vo- 
rae,  queAo  datemi  nel  reAante  di  quella  Ara  Umanità  , otteneAe  per  me  fuffi- 
mia  miferabil  vita  . cicntiffimamente  il  perdono  de’  miei 

*1  Ma  già  , Signor  mio  , io  voglio  la-  peccati,  la  luce  delle  mie  tenebre,  la 
feiar  per  voAro  conto  tutti  li  miei  remiffione  delle  mie  eterne  pene;  eia 
mali  , poiché  voi  Aete  per  quelli  l’u-  mutazione  delle  temporali  in  merito  di 
nico  rimedio  ; wr  finir  di  vedere  , grazia,  e di  gloria.-  La  Fede,  laSpe- 

ed  aggradire  queAc  prime  , ed  infinite  ranza  , e la  Carità  , che  mi  delle  , la 

iniléricordie  , che  idàte  meco-,  venen-  gloria  promcAà  , la  vittoria  de’  mici 
Kf/  vfH-  do  in  terra  . Non  farebbe  cofa  giuAa,  nemici  , la  perfètta  redenzione  da  tut- 
trt  titilli  Signoro,  che  queAc  prime  bore,  eque-  ti  i miei  mali,  e dalla  cattività  dell’ a- 
Vertint  (t  (li  pi-imi  giorni  della  voAra  venuta  al  nima  . Subito  , Signore  , mi  rempiAc 

rttw^jdi  mondo  , fi  fbAero  Ipefc  con  quella  pu-  di  beni  , fubito  deAc  fine  perfettainen- 

rillima  anima  della  facratilTima  Vergi-  te  all’  opera,  pir  la  quale  voi  veniva- 
no, che  voi  trovaAe  si  piena  di  grazia , ce  ; di  maniera  , che  quando  non  ave- 
d’ amore , e purità  : che  vi  piacque  tan-  Ae  fatto  per  me  altra  cofa , io  mi  rim.i- 
to  , che  mi  faccAe  fuo  figliuolo?  ^i-  neva  baAantiAimamente  rimediato  . 
to  , Dio  mio  , volete  eh’  ancor’  io  vi  Adimque  Amor  divino  , fè  quello  ba- 
abbia  luogo  ! Subito  aveAe  memoria  Aa  per  me  , perché  non  baAa  al  vo- 
delle  mie  miferie , e delle  mie neceffi-  Aro  amore  ? O Dio  d’amore  ! chi  non 
tà  , per  trattar  di  rimediarmi  ! O Pa-  vi  ama  , non  v’  intende  né  vi  sà 
llor  divino  , e vero  amico  delle  voAre  cercare.  Quello  che  cigmìa,  e piace 
Imarrite  picorelle  , che  venite  e cer-  non  ci  arreca  mai  faAidio,  anzi  fi  de- 
care , e rimediar  i peccatori  e non  i fiderà,  e fi  cercadi  continuare  Eper- 
giuAi,  che  la  Natura  umana  non  ne  ha!  che  quello  , che  vi  dà  più  guÀo  é il 
QuelV  anima  però  della  facratiffima  ben  che  fite,  vi  feppe  tanto  biwna,  e 
\'ergine  non  perde  la  fua  ragione  , vi  piaque  tanto  queAa  si  coptofa  e 
perchè  per  tutti  avete  largherà  , c ricca  communicazipne , che  fate  di  voi 
bontà  infinita , eh  eAa  ancora  dà  frut-  AeAb  , che  non  volete  ritornire  al 
ti  di  queAc  mifericordie  à l’efier  fuo  : Ci. lo.  Solamente  con  quelfo,  che  fin’ 

Ma  VOI , che  fete  Anaore  c fete  Divi-  ora  avete  fitto  ; anzi  con  quello  vi 
no  , non  fete  particolare  , né  proprio  s’ aguzzò  l’appetito,  il  defiderio,  ed  il 
d alcuno  , perché  tutto  vi  date  a cut-  guAo  ( fc  cosi  fi  può  dire  ) che  ve  ne 
ti  , e tutto  à ogn  uno  . Tanto  vicino  voleAe  cibare,  e fatiarvene  per  lofpa- 
mi  tenete  la  , e tanto  prefente  al  vo-  zio  di  trentatrè  anni , con  firmi  con- 
Aro  amore  , e tanto  ben  mi  cono-  tinue  grazie,  e fevor i . O Amore, ò A 
fcete  .come  tenevate  prefente  l’anima  more,  ò grande  Amore!  Taccia  là 
della  festa  Vergine  , a cui  per  amore  lingna,  c P intelletto  . Stendetevi  voi 
VI  uniAe . per  tutta  qucA’  anima  mia  , acciochè 
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non  fia  sì  gelata , e dura , che  Impedilca 
le  volVe  wvranc  operazioni . Innamma- 
temi , dilatatemi , datemi  forze , perchè 
io  vi  ami  cen  ecceflo,  fin  che  ioni  ab- 
brugi  nel  voftro  amore > C iappia  lervir* 
vi . Perchè  non  fari  cofa  giufia , eh’  io 
faccia  si  ^o  per  un  sì  grand’  amore , 

cosi  Jàmelico  del  mio  bene. 

Che  dirò  io.  Amor  Divino?  lamife- 
ria  mi  confonde  : Però  in  ^eft’  ora  io 
vi  dò  tutto  quello,  che  poflb,  che  voi 
potete  far  meco , ciò  che  fete  con  voi 
iteflò.  Io  vi  confegno  la  viu , l’ anima , 
tutu  le  mie  fòrze,  ed  avvenimenti , e 
tutte  le  cofe  mie,  difponcte  d’ ogni  co- 
là, e di  me  come  volete  ; nè  permette- 
te , eh’  io  voglia  giamai  altra  cola  ; Io 
voglio  folamente  voi , e me  folamentc , 
per  voi . Concedermi , ch’io  abbia  fame 
di  voi , come  voi  avete  per  me , accio- 
chè  io  fempre  v’ami , e feropre  defide- 
ri  d’amar  VI . ...  .... 

17  O Madre  di  Dio,  Vergine  purifTima , 
•jfjrr;n,re  tefòriera  diqueftc  mifericordie } ama- 
te  Pè^  tne  quello  Signore , che  in  voi  mi 
d».  dà  tanti  beni:  E poiché  voi  meglio  di 
tutti  conofeete  il  nefo  di  quelli  oblighi 
mici,  ottenetemi  il  perdono  delle  cofe 
pallate , e fatemi  fervo  di  quello  Signo- 
re , adeflò,  e per  tutto  il  tempo  di  mia 
vira.  Ò corte celelle,  che  fete  ilfnitto 
j di  quelQ  nuova  , e divina  pianta  di  Dio 
incarnato  , ed  accelo  nell  amor  degli 
uomini:  lodatelo,  ed  amatelo  per  mcj 
e di  cotcfto  fuo  fuoco,  in  cui  voi  fiate 
fempre  ardendo  , infiammatene  ancor 
me  fempre , Amen . 

TRAVAGLIO  II, 

VtìU  firtttnvi  1 * 

Jltttt  jiir  h Jpstit  di  luvt  mji , 

, T7U  il  figliuolo  di  Dio  sì  minuto,  e 
Ofrrts  , r diligente  .in  cercar  mveiuioni  d, 
paure,  che  ci  a con  quello  molto  otóli- 
gati  a tener  a memoria  tutte  le  parti- 
colarità dell’  opere  fue , perchè  le  fap- 
piamo  filmare,  e ringratiarnelo  . Beo- 
ti il  fuo  grande  amore  gli  fece  inventa- 
re una  nuova  forte  di  Travaglio,  eh’ 
«gli  folamente  potefle  patirlo  , che 
fu  il  fentiroento , e miferia  del  luogo , 
dove  flette  noveipcfif  Non  volle  Cri- 


d» . 


fio  Signor  Nofiro  , che  niuna  colà  gji 
alleggerifie  il  travaglio  , nè  gli  man- 
cò veruna  , che  glie  lo  potelle  far  più 
penofo.  Perchè  da  parte  della  Divini- 
tà, a cui  flava  unita  quella  làcratiffima 
Umanità  , non  ebbe  confòrto  alcuno  : 

Che  fe  bene  l’  Anima  di  Grillo  per  cau- 
fa  di  quella  unione  vedeva  Iddio  , ed 
era  beata,  e la  natura  dell’ anime  bea- 
te è di  beatificar  ancora  i corpi  loro  : Ls'diot- 
tuttavia  , come  che  il  Figliuolo  iìnititijv- 
Dio  fi  fece  uomo  per  patire  , fece  in  um  , « 
quanto  a quella  parte  un  gran  miracolo  «/#. 
in  fe  ftefiò,.  che  fìk  il  trattener  la  glo-gmtw  il 
ria  dell’  anima  fua  , che  non  paf^fie 
al  corpo , accioché  quell’  Umanità  re- 
ftallè  in  tutto. , e per.  tutto  sì  corpora- 
le , e paflibile  come  qualunque  altra. 

Per  quello  la  Divinità  con  l’Umanità, 
l’ aiutava,  e le. dava  forze  apoterfop- 
pomr’i  travagli  , ed  a patire  molto 
più  di  quello,  che  averebbe  potuto  pa- 
tire fenza  quello  ajuto  ; fe  bene  non  le 
dava  alleggerimento  alcuno  in  quanto 
al  fentimento  de’  fuoi  travagli  . Da 
parte  della  perfona  della  làcratiffima 
Vergine  , nel  cui  ventre  egli  flette, 
non  volle  il  Figliuolo  di  Dio  pigliarli 
alcun  confòrto,  che  gli  alleggerifie  il 
travaglio  corporale  : perchè  fe  bene 
quell’  anima  puriffima  era  a fua  Divina  . 
Maefià  un  Paradilò  di  veri  contenti , e . 
gli  era  più  fòave,  che  non  fii  ad  Ada- 
mo  il  terrefire  Paradifo  ; tuttavia  que-^'"' 
fio  era  fpiritualmente  in  molti  beni , 
che  il  Signor  communicava  a quell’  Ani-  '^'X'*** 
ma  Cintillima  . e nel  perfettiffimo  a-''’ 
more  , che  nella  Madre,  e nel  Figliuo- 
lo ardca , col  quale  il  Signore  amava , 
ed  era  amato  da  ^1  purifiimo  Spirito  : 

Però  si  come  l’ elTer  Madre  di  Dio  non 
efentò  la  fàcratiflìma  Vergine  dall’  cf- 
fer’  Umano  : non  lafciò  il  purifiimo 
Ventre  le  lue  ordinarie  qualità  na- 
E fé  bene  nella  fin  gnvi- 
pcr  eficr’  opera  dello  Spirito 
non  fenti  il  pefo  , nè  fiac- 
nè  l’ altre  milerie  dell’  altre 
nell’  altre  bafiezze 
contradicono  alla 


turali 
danza  , 

Santo  , 
chezza , 
donne  gravide 
umane  , che 


» 

non 


fàiitità  , <d  alla  virginale  integrità 
della  facratiflima  Vergine  Signora  No- 
fira , fu  come  tutti  gu  altri  figliuoli  d’ 
Adamo , 

Ve- 
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Voltfnclo  dunque  il  Figliuolo  di  Dio 
lncvniito  parer’  in  tutto  corte  figli* 
nolo  di  Adamo,  fi  Aggettò  à tutte  le 
noftre  miferie  , fiiorché  à aucUe,  che 
non  poteva  avete  fenza  moftra  di  pa- 
cato : dalla  parte  della  fua  facratifli- 
ma  Umanità  non  ebbe  cofe  , ehe  po- 
tefle  fminuir  quello  travaglio  } Per- 
ché, come  la  fiia  ficratiflim-i  Conecz- 
zione  fu  opera  divina  , e non  umana; 
nel  primo  iibnte  fS  perretta , e com- 
pita; perché  in  quello  inedefimo  illaiv 
te  lo  Spirito  Santo  fòrniò  il  Corpo  di 
Grillo  Noftro  Signoro  di  quella  minor 
grandezza  , in  cui  la  natura  Umana 
poteva  aver  vita  , e anima  d’  uomo, 
ma  sì  perfetto , e coinpito  in  tutti  quan- 
ti li  membri  naturali , come  qualunque 
altro  com  umano  filile  fiato  mai  fer- 
mato . £ quanto  all’  Anima  , tanto 
confumato  in  grazia  , ed  in  làpjenza  , 
che  non  folaraente  trapalàò  con  infinito 
vantaggio  ogni  altra  creatura  umana  , 
e Angelica  y ma  tale  , quale  era  _ne- 
ceflario  che  fiifle.  accioché  la  Divini- 
tà del  Figliuolo  ai  pio  fe  gli  unilTe , e 
fnlTe  pertettiflìmo  iftronacnto  dell’  o- 
pere  divine,  che  perelioaveadafer’in 
terra  per  redimere  il  Mondo  . puefta 
grazia  , e quella  iàpienza  in  Grillo  , 
fu  in  sì  alto  grado,  che  non  potè  cre- 
fccr  con  luì  : Perchè , coinè  eh’  egli  e- 
ra.  il  medefimo  nel  ventre  di  fua  Madre  , 
' che  quando  fall  al  Cielo  alla  delira  di 
filo  Padre , crefcerenella  gram,  e nel- 
la iàpienza , Ikrebbe  un’  acquifiare  quel 
che  gli  mancava  : e quello  ^ncamen- 
to  farebbe  tanto  improprio  in  una  por- 
...  te,  quanto  in  altre.  Di  quàs’ intende  , 
■^^'"P"che  tutte  1’  altre  umane  Creature  , fe 
' non  fentono  il  travaglio  del  ventre  del- 
madri  fero,  i perché  il  nofiro Crea- 
grw  prr  ^ buono , e ple- 

figliuoli  d’ Adamo , reprime  1’ 
Mpsurt . jgjjj  ragione  in  quei  nove  meli  , 
perché  la  natura  feccia  l’ ulfizio  fi» , e le 
creature  non  cominciano  lavica  infen- 
timento  di  pene  . Ma  ’l  Figliuolo  di 
Dio  incarnato  , che  pigliò  per  mezzo 
principale , patir  molto  per  noi  altri,  per 
raoArarci  l’amor  firn  non  fi  volk  fervire 
di  quella  naturai  difpenfa  , e allegge- 
rimento ; anzi  come  Creatore  del  me- 
defino  luogo , dove  (lava , e coias  efe 
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naturalmente  il  tutto  fionofena  , pat} 
in  quei  nove  mefi  le  miferie  del  fuo 
mantenimento  , l’ ofeurità  del  luogo  , 
la  vicinità  , e gli  anndfi  dell’  umane 
vifeere  : E fe  ciafeuno  penfaife  bene 
(ri  fe  fteffo , che  gran  travaglio  fenti- 
rebbe  ritornar  nel  ventre  della  Madre 
con  l’ intendimento  che  à , e quanto  gli 
faria  più  fecile , e leggiero  il  fepportar 
qualunque  altro  travaglio  umano  , per 
iuggir  da  quello  , conofeerebbe , qiun- 
to  coftafie  à Crifto  fe  darvi  nove  meli 
con  molto  maggior  intendimento  , c 
più  perfetto  giudizio  , che  cucci  gli 
altri  uomini  del  Mondo  . Nìcodemo  Jtan.r, 
rimafe  fofpefe  , e quafi  fuori  di  giudi-  4. 
zio  , quando  Crifio  gli  dille,  che  fen- 
za tornare  a nafeer  di  nuovo , non  fi  po- 
tea  falvare  ( il  che  s*  incendeva  del  na- 
feimento  fpiricuale  del  fiiccefimo)  per- 
ché come  non  1’  intefe  in  quello  fenlS 
ebbe  per  una  graviflìma , ed  impolfibile 
ebligazione,  cornar’  un  vecchio  inten- 
dente, ed  efprimentaco  nelle  cofe , alle 
miferie  . che  un  fenciulfe  patfa  nel 
ventre  della  nvidre  perrinafcere . Per 
quello  Sant'  Agallino  nel  cantko , che  ' 
infieme  con  S.  Ambri^io  comuefe  nel 
giorno  del  fuo  Batcelin»  ; efempUfi- 
ca  quello  con  graviflime  parole  , di- 
I cendo  a Chrifto  Noftro  Signore  Tm  oftof. 

I ai/  likeranàum  ftfrrptttrur  tomi  ut  m , ntn  Canti 

herruifti  Vir^iifir  Utertim:  Voi  Signore  , TtUtym 
I per  pigliarvi , e redimere  la  nollra  u- 
manita  , non  avelie  a fehivo  il  ven- 
tre della  Vergine  ; e quella  parola 
latina  , che  dice  , btrnùfti  , voi  dir 
più  perché  lignifica  ritirarli  con  icm- 
fea  , e filegn»  da  qualche  cola  , che 
glie’l  può  caiifare . Non  ^be  Crifto  luo- 
go a Ichivo,  ma  ii  fepportò  nove  meli 
eoo  r amore,  e travaglio  ^ con  che  pa- 
tì l’ alcre^  pene , e travagli  per  tutto  il  < 
tempo  di  fua  vita  ; quafi  contraponen- 
do  altrettanti  meli  di  pena  a quell’ ore 
di  gufto  , che  ebbe  Adamo  nei  Para- 
difo  terrisfire , che  poi  perdé  per  il  pec- 
cato : Perché  avendolo  Dio  cUsito  per  x - 
vivere  in  gulli  fpirituali  , e fenza  tra- 
vagli centrali,  nel  Paradifo de* piace- 
ri, dove  il  più  dovette  Ilare  dalle  oct’ 
ore  della  nutciiia  ^ quando  lù  creato  , 
fino  alle  cinque  della  fera . quando  for- 
fè per  dii^azia  fù  da  quello  cacciato .. 

Co  II 


40  Travagli  Di  Gesù'. 


Il  Figliuolo  di  Dio  cercando  il  Paradifo 
per  (è  nell'anime , non  lo  volle  corpora- 
le in  terra  ,■  anzi  li  primi  nove  meft 
volle  vivere  in  uno  dei  pili  baffi,  e mi- 
feratili  luoghi  di  elle,  cioi  in  un  ven- 
tre d’unadonna.  E non  fulamcnte  non 
volle  abbreviare  il  termine  di  nove  me- 
li , anzi  fe  l’ altre  creature  Hanno  per  li 
primi  quaranta  giorni  fenza  vita,  c fenz’ 
anima  ; quelli  volle  Grillo  per  vantag- 
gio nella  vita  , fuor  dell'  ordine  della 
natura  per  avergli  di  pena  . Sicco- 
me il  Santo  Giob  mollrò  maggiore  a- 
mordiDio,  quindo  dal  migliore,  e più 
profpero  , e felice  llato  del  Mondo  lo 
precipitò  in  un  letamaio  ; cosi  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  acciochè  ninno  ilpof- 
' fa  fìiperare  nelle  mollrod’ amore,  non 

lì  contentò  di  nalccre  in  un  luogo  baf- 
fo, mi  fin  dal  Cielo  vi  volle  cader 
dentro,  ed  in  quello  nutrire  il  fuo cor- 
po tanti  mefi  penando , folfercndo , ed 
amando  • 

3 AccommodolTi  in  quello  fecondo  il 
jlmtr  di  nollro  modo  d’intendere,  comeoccor- 
Crìjlo,  re  nelle  cofe  dell’amicizia,  di  cui  più 
certi  fegnali  fono  il  patire  , e il  lop- 
portar»  affai  per  gli  amici,  ed  a giudi- 
zio noftro  fon  tanto  maggiori  , quanto 
meno  li  merita  quell’ amico  ; perii  qua- 
k noi  li  facciamo  . Coti  il  Figlitelo 
di  Dio  , fenza  aver  riguardo  alli  po- 
chi noHri  nKritì , in  tutte  l’ ore  di  fua 
vita,  con  diverfe  maniere  di  patimen- 
. ti,  volle  moHrar  la  perfetta  amicìzia, 

che  ha  con  noi;  acciochè  gli  uomini  , 
che  di  fua  natura  fon  trattabili,  ecer- 
' cano  d’avere  amici  , anteponelf^o  la 
fua  amicizia,  e la  fua  converfazione  a 
tutte  1’  altre  del  mondo , ed  a queAo  mo- 
Iitv/irx!»~Ao  fe  gli  afiezziona fiero . Mollrò  mol- 
n''  dtìl'  to  chiaramente  il  Figliuolo  di  Dio  que- 
Awer  di  Ha  fua  intenzione , nell’  invenzioni , che 
Criji»  s.  cercò  per  ricoprire  la  fua  Madia  , e 
AtigoJI.  per  abbalfar  la  perfona  . Perchè  1’  A- 
ftrm.S.  more  , come  dice  Sant’ Agollino,  non 
deSttal,  conofee  madia  ; perchè  quefta  fpaven- 
X>»m.  ta  , e l’ Amore  tira , e accarezza  : La 
Madia  leva  la  confidenza  per  la  con- 
vei  fazione  , e per  il  tratto  ; e 1’  A- 
iDoTc  affìcuTA  .*  Maeuà  tiene  da  le 
lontani  i minori  ; e l’ Anaore  genera  u- 
guaglianza  tri  quei , che  s amano . La- 
pide Stai  fi  aiificiMria  la  bellezza  Della 


noflra  iniferia  , a converfarc  , e trat- 
tare con  la  Bontà  divina,  fe  nonavef- 
fe  ufato  delle  fue  invenzioni,  per  rico- 
prir la  fua  Madia . E per  qudb  caufa 
fa  tanta  Hi  ma  delle  noHre  baflezze  , 
che  pare  ch’ei  difpreggi  le  divine  gran- 
dezze, eh’  erano  proprie  fue . 

Di  quà  li  conolce  chiaramente  la  po-  4 
ca  Hima  , che  Dìo  farà  di  quelli,  che  di  Dio  dìf- 
fe  6nno  sì  gran  conto.  AUui  efi  Otut  .^prerx*  i 
dice  Sant’  Agollino  erifit  tr  , ò"  fuperH  , 
à tt  , Hnmitiaf  tr  , iJ  dffeendit  ad  Ir  . s.  AiifU^ 
Iddio  è alto  , fe  tu  t’ innalzi , ci  fugge  fem.  t. 
da  te  : fe  t’umil;  , e ti  abbaffi  , egli^v  Afcta, 
fi  cala,  c viene  a trovarti.  Eglièben 
vero , che  alcune  volte , rifpef to  a ca- 
richi , uffiz) , e dignità , 0 altri  cafi  che 
occorrono  , è lecito  che  un  CriHian» 
nafeonda  1’  umiltà  , e’I  pococontoche 
fa  di  fe  Helfo  ; però  innanzi  a Dio,  e- 
nell’  interno , non  cerchi  maggior  con- 
j trafegno  per  conofeer  Quanto  lontano, 

I o vicino  fia  Dio , e al  fuo  amore , che 
la  molta , o poca  Hima , che  veramen- 
te ha  dì  fé  Helfo  inanzi  a Sua  Divina 
MpelU  . E perchè  in  quello  vi  poffono 
efiere  molti  inganni , penfando  l’ uomo 
di  Himarfi  ptoco  , quando  realmente , e 
con  verità  fi  trova  in  luì  qualche  fegre- 
ta  fuperbia  ; ha  d’aver  un  contrafegno 
per  fuggir  quello  pericolo  ; E fia , che 
fe  le  cofe  che  l’ umiliano  gli  piaccio- 
no,  e gli  fon  guHofe,  e le  defidera  dì  "‘F*'  J* 
cuore  , e le  và  cercando  , per  la  co-  /■?"»»« . 
gnizione  intera  , che  à della  fua  baf- 
fczza  , e per  l’ odio  , che  porta  a fe 
Helfo  : Ed  al  contrario  , fe  quelle  ,> 
che  l’inalzano  gli  cagionano  paura,  e 
timore  di  offender  Dio  , all’ora  pare 
che  l’anima  fia  ben  fondata;  percnè  è 
tale  , eziandio  quando  conviene  per 
gloria  di  Dio  , e bene  dell’  anime  , o 
dell’  uffizio  , moHrar  i’  autorità  , e lU- 
ma  della  fua  perfoiu  , e con  Io  fpirito 
Harà  fempre  innanzi  a Dio  , umile  , e 
baffo . Ma  fe  la  lode , e l’ onore  gli  gu- 
Hano , e col  biafmo  , e con  gli  feorni 
s’  attriHa  , e fi  riempie  di  penfieri,  &- 
ftid;,  edimolcHie,  ed’ altri  accidenti, 
che  l’irafcibile  fuol  caufàre  , ò per  il 
rifpetto  che  li  pareffe  doverfi  alla  fue 
perfona , o per  altro  quallivoglia  , che 
inquieti , c turbi  1*  anima  ; intenda , che 
iu  foDiiglunie  (lato  gii  conviene  fpar*. 
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gere  di  lagrime  « e fut>plicar  S.  D.  M. 
che  gli  dia  ipiritod’ umiltà , conoTcen» 
do , che  fc  gli  mancauo  lefìieinirericor- 
dic,  ed  il  luo amore,  é perchù gli  man- 
ca ancora  la  difTOfizione  per  il  luo  puro 
amore,  che^lapura,  e Tempi  ice  umil- 
tà, che  gli  conviene  rifolverfi  con  que- 
llo Signore,  per  nonarpettardafaa  M. 
di  ricevere  l’ amor  fuo , fe  non  co’  pro- 
pri mezzi  , co’ quali  Grido  ci  aulirò 
il  grande  amore  che  ci  portava . 

. ^ . E non  d fcordi  qui  il  confiderare  , 
chiaramente  Grido  Nodro  Si- 
''‘'‘■■"m  gnorc  modrò  , che  ’l  maggior  gudo 
rtyiaeii  ^ ji  ftar  piu  vicino  che 

•mternt.  può  all’  Anime , ch’ egli  tanto  amò , 
ò per  dir  meglio,  di  dar  dentro  di  loro: 
Perchè  è tanto  amico  del  cuore , e dell’ 
interno , che  avendo  a &bricar  per  fe , 
come  già  léce  per  Adamo,  un  l’aradi- 
To  in  quello,  come  più  vicino  all’ani- 
ma; fi  & uomo  , e falendo  al  Gielo, 
li  lafciò  per  cibo  nel  Sacramento  dell’ 
Altare,  per  poter  con  queda  nuova  in- 
venzione del  Tuo  Amore  ell'er  al  loggia- 
to nelle  vìfcerc,  e nel  cuore  di  quei, 
che  l’amano,  edefiano. 

” E’  vero  ciò  che  dice  S.  Paolo , che  in 
quella  terra , ed  in  quell’  anime , del- 
le quali  s’  impadroni  il  peccato  , fopra- 
bondò  con  gran  vantaggio  la  grazia  , 
e 1’ Amor  di  Dio  , Ubi  abttiul,ivi$  Jtli- 
0.  Slum  , ft^rabundavit  grati/i  , ut  fati  re- 

inavit  puctatum  , ita  gratta  rrgatt , Per- 
chè avendo  Dio  creato  l’ uomo  per  go- 
di e non  per  travagli  , gli  diede  fubito 
il  Paradilo  terredre  , luogo  proprio  , 
ed  accommodato  alla  Tua  intenzione  ; 
ed  avendolo  perduto  per  il  peccato,  el- 
Tendo  dalla  Divina  Giudizia  dato  con- 
dannato a pene,  e tormenti,  non  vol- 
le il  Signore  mutar  penderò , anziredi- 
tui  all’ uomo  il  bene , che  avea perduto , 
comMafando  i Tuoi  travagli  , con  fard 
per  lui  un  Paradilb . 

La  gloria  , eÀ  il  lume  del  Gielo  è 1’ 
Agnello  di  Dio  , dice  S,  Giovanni  : 
t,  caritat  lìti  Uluminavit  tam  , (ir 

luctrna  tjut  tfl  Jgmtt  . ( Parlando  del- 
la Gittà  fuperna  ) , Ed  egli  è quello  , 
che  cagiona  l’abbondanza  de’ beni,  che 
fono  in  Paradifo;  perchè  dovunque  egli 
d trova , gli  ha  lempre  feco.  E queda  è 
la  qaidà , perchè  elTeado  nodro  amico 


così  grande  , fece  delle  nodre  vifeere.- 
fuo  Paradifo , acciochè  con  queda  inven-  Crijfe  ■ 
zìone  lo  godano  l’ anime,  che  l’ ama- /,s,?r5  R» 
no,  ed  abbiano  il  vero,  e durabil  Pa-r/iaV/«. 
radifo  , dal  quale  quando  per  i loro 
peccati  folfero  fcacciate  , faranno  a|- 
meno  certe,  e deare,  che  per  la  peni- 
tenza , ed  amore  farà  loro  rellituito . 

In  quedo  Paradifo  adunque  faremo  man- 
tenuti col  frutto  della  vita,  ed  infiam- 
mati dal  fuoco  del  Divino  Amore , ed 
arricchiti  con  fovrane  mutazioni . Ghi- 
unqiie  con  occhi  netti,  e puro  cuore  , 
vorrà  mirare  1’  invenzioni  del  Divino 
Amore  , potrà  dire  con  David  : Ctr 

meum , il  cart  mea  txultavt’unt  in  Dtum 

vivum.  Il  mio  cuore,  e la  mia  carne 
d fono  rallegraci  , ed  anno  latto  una 
gran  ddlain  Dio  vìvo.  La  Girne,  per- 
chè non  fola  mente  d vede  unica  al 
Verbo  Divino  ; ma  ancora  perchè  d 
vede  eletta  per  ricevere  dentro  le  fue 
vifeere  quedo  divino  Amico  , ed  il 
Cuore,  perchè  d vede  in  terra  eder 
capace  del  celcdc  Paradifo,  che  {«be- 
ne nel  modo  è differente,  in  quanto  pe- 
rò alla  caparra  vien  ad  eder  il  medefi- 
mo , poiché  Grido  l’abbona , ed  adicu- 
ra , ucendofi  egli  Paradifo  . 

Efftrci^i»  dtl  hig!  davt  il  Sigittre  fletta 
nett  mtfi  , 

CHI  potrà  mai  , Signor  mio,  com- 
prendere i configli  della,  vodra 
eterna  làpienza  ? Adoro  , e glorifico 
quanto  podb , e deddero  poter  adorar.» 
quanto  merimo  le  vodre  mirabili  o- 
pere,  che  l’ iadnitoamor  , cheniipor- 
ute  vi  £i  frre  per  mio  bene  : Deddero 
con  tutto  il  cuore  amarvi  , e fervirvi 
per  quelle  ^ e d’  ^dcr  rodro  tutte  l’ o- 
re,  e momenti  di  mia  vita  : polchètut- 
to  è poco  a quello,  che  merita  l’indni-. 
ca  Bontà , che  meco  avete  ufaca . Veni- 
te , Figliuol  di  Dio  vivo , dal  feno  dell’ 

Eterno  Padre  , dove  vivete  , e dove 
fete_.  Verbo  eterno,  e divino,  uguale 
à lui  nella  Divinità , nella  madU , po- 
tenza grandezza!,  ^ntà  , fapienza  , 
gloria  infinita,  eternitàdi  beni  divini/ 

Venite  ad  unir  con  «olla  nodra  natura , 
e non  avete  à ffchivo  di  dar  nove  me-, 
li  ia  un  tibjiiroj,  eauTcral^liiogu,  co-, 

«a«  . 
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ne  è il  ventre  d*  una  Creatura  uou- 
na,  la  quale  fe  bene  nell’  anima  era  fa'n- 
tiflima  , non  mancava  il  Tuo  fàcratilfi- 
mo  ventre  delle  naturali  balTezze  , e 
..  , ordinarie  miferic  dell’  altre  creatttrc 
CrifltpiA  ujnanc.  Non  lì  à qui,  Dio  mio,  asbi- 
itieUcoH  gottire  , ma  adorare  , e amare  la  ric- 
m»t  altri , <-}iezza  della  voftra  divina  bontà  , ed 
amore  , cbe  vi  obligò  , e umiliò  tan* 
to  per  quel,  cbe  mi  portate  . Sino  in 
quello  , Dio  mio  , e Signor  mio  , a- 
vete  voluto  patir  quello  , che  1’  altre 
creature  non  patilcono  . Perché  voi  , 
* et»  fi  Signor , e Creator  Nollro  , che  mifura- 
fijf»  du-  te  i travagli,  che  ci  date,  conia  volita 
mifericordia  , conofaendo  , che  fareb- 
be cofa  gravillìma  per  una  creatura  ra- 
gionevole , aver  1’  ulò  delia  ragione 
fiaudo  nel  ventre  di  Tua  madre  , cu’l 
quale  potellc  fentire  rofeurità  , Gret- 
tezza , e milèrie  ( che  nè  anche  li  pof- 
ieno  nominar  fenza  fallidìo)  nelle  quali 
ftà  per  nove  meli  : avelie  compaflione 
di  dar  principio  alla  nollra  vita  con  tan- 
to travaglio  \ e molTo  à pietà  tratene- 
Ge  rulb  della  ragione  , e làcelle  per 
all’ora,  e anche  dopo  d’elFernati,  fin 
che  il  corpo  avelTc  qualche  forte  di  for- 
za per  l’otre  ragionevoli,  che  noi  non 
c’intendeflìmo  , e quali  non  ci  fentilli- 
mo  . Sino  in  quello  lòfte  con  noi  altri 
piacevole  , pictolò , e dolce  Padre  ; e 
folamente  contra  di  voi  GelTo  , ò Bel- 
lezza eterna , fete  rigorfo  , ed  afpro  , 
e volete  IbJo  lìi  tutti  gli  uomini  pa- 
tir per  loro,  e peri  loro  peccati , cote- 
ite  Grettezze  , dìfgulU  , olcurità  , fen- 
timento  dette  miferie  di  cottilo  ballb 
luogo  , dove  dimoraGe  nove  meli  , si 
pieno  di  eterna  fapienza  , e sì  perfetto 
in  tutti  i doni  di  grazia , che  nè  ivi  ne 
avelie  meno  , nè  mai  n’  aveGe  più  di 
quello  , che  li  ne  aveGe . Siate  bene- 
detto , lodato  , e glorihcato,  per  tan- 
to grandi  mifericordie , che  con  noi  voi 
tifate . 

9 O Vita  dell’  anima  mia , come  veni- 
te amico  del  patire  , poiché  andate 
cercando  invenzioni  di  patir  travagli, 
che  potiate  ibpportar  voi  folo  . Voi 
volete  vincer  tutti  in  ogni  cola , in  a- 
mare  infinitamen:  e , in  abluilàrvi  moi- 
to,  in  patir,  e in  rooGrar’in  ogni  colà, 
che  Boa  à quell’ aalsMaiuosnico,  al- 
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tro  Padre  , altro  vero  rifugio , le  noo 
che  voi . Perchè  non  vi  amo , Dio  mio , 
di  tuttor  cuore  ? Che  colà  poGb  io  patir 
per  voi  , che  non  fia  meno  di  quello, 
che  vi  devo  ? Con  voi  non  ufate  nè  pe- 
fo  , nè  inifura  , poiché  la  mifura  del 
vwro  patire  è il  vollro  amore  / E con 
mcflete  si  benigno , che  mi  date  li  tra- 
vagli conforme  alla  mia  piccola , e mi- 
ferahile  capacità  : c nondimeno  , Dio 
mio , io  mi  lamento , e non  vorrei  aver- 
gli , c fo  quanto  pollò , per  sbrigarme- 
ne, e levarmeli  d’adoGo  . O come  vi 
amo  poco  ? E quanto  devo  amarvi  , Pithia. 
mio  buon  Gerf , vita  dell’  anima  mia , „!d. 
e mia  latitudine  ! Mutate  , Signore , . 

la  hacchezza  , edelicaturadi  quella  mia 
carne  in  fortezza  , _e  in  un  deGderio 
grande  di  patir’ aflài  per  voi;  infegna- 
temi  ad  abborrirla  ; e poiché  la  vedo  in 
voi  si  maltrattata  fino  alla  Croce  , le- 
vatemi quello  amor,  che  le  porto  , che 
mi  rovina , e mi  là  perder  tutti  quanti 
I beni  , che  mi  date;  e foggettatela  voi 
Signore , come  conviene . 

_ Adunque,  Vita  deiranimamia  , glo- 
ria  del  Paradifo  , beatitudine  , e ric- 
chezza fovrana  del  Cielo  , come  date 
voi  al  nollro  primo  Padre  Adamo  , un 
‘“OSO  perfetto  , e lo  mettere  in  Para- 
difo di  dilcni  fenza  tutte  quelle  mife- 
ric , c voi  Riparatore , e vero  Padre  no- 
Gro  vi  mettete  in  tanti  travagli  ? IJon 
fi  trova  per  voi  un  Paradifo  per  Garvi  , 
e noi  altri  ci  menate  a Gar  fuori  ds 
queGe  miferie  nelle  quali  Giamo'  ? A- 
dunque  voi  ò Bontà  infinita  , non  l’a- 
vete a perder  come  foce  Adamo . O Ca-Ci/fila- 
pientiGìmo  Conofoìtore  - delle  mie  ne-  dei 
celfità  ! O pieeofiGìrao  Medico  di  quel-  rravaili  . 
le  ! O Divino  Madlro  delle  mie  igno- 
ranze , Redentore , e Medico  pruden- 
tilfimo  delle  mie  piaghe  ! Ben  moGraGe 
in  Adamo  , che’l  voGro  gidlo,  c’ivo- 
Gro  defiderio  non  era  di  travili  , m» 
di  beni,  e che  gli  uomini  fuGero lenza 
dolori  , e pene , e di  allevarli  nel  Pa- 
radifo come  Principi , per  ven  ir  poi  ad 
eGer  Principi  della  gloria . Ma  non  è tan- 
to gran  bene  per  una  natura  cosi  balla  , 
e cosi  fiacca  ; e poiché  ne’  piaceri  fi 
perdè  il  nollro  primo  Padre  , convie- 
ne che  noi  altri  lo  ricuperiafno  coia 
pcog  , e txavagU  , ^inco  gialla  necef- 
. fttt» 


i 
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'fili  ) e perchè  noi  abbiamo  rimedio  d’ 
acquiAar  b nodra  faluce,  e la  nodra 
falvazione  , ci  tirate  in  qu^a  fcuola 
di  miferie  y di  travagli  : acciochè  efli 
(iano  quelli  y che  abballino  la  noftra  fu- 
perbia , e ci  facciano  ritornare  alla  vo- 
fira  obedienza , e conolcer  l’amor  , che 
ci  portate.  Qui  venite  à cercarne,  Dio 
dell’  Anima  mia  , qui  veiute  a confò- 
larne,  ellendo  travagliato  come  noi  al- 
tri ; e fé  a me  date  un  colpo , a voi  ne 
dace  cento:  e fé  a me  date  pene,  cari- 
cate fopra  di  voi  tutte  le  mie , e quelle 
di  tutti  quanti  gl’iiomini  , oltre  le  vo- 
ftre.  Di  maniera  che,  Signore,  ilvo- 
hro  Paradifo , e i voftri  piaceri  , fono 
. il  rimediarmi , rinfe^narmi , il  curar- 
mi , l’accompagnarmi , e rarricchirmi 
con  voi . 

Il  O mi/èricordia iniinica , iomi  vergo- 
Acei^t-  gno  , e mi  confondo  alla  prefenza  vo- 
Jtl (tra , quando  mi  vedo  , e mi  paragono 
pfccstf  con  voi  . O come  io  (òn  figliuolo  del 
V/.  primo  Adamo  , poiché  fenza  Aar  nel 
Paradifo , me’l  voglio  &re  in  terra , ef- 
fendo  qnélto  luogo  di  lagrime,  e tra- 
vagli ! Cosi  amoiolecofediquefia^  co- 
si mi  perdo  per  quelle  : cosi  fi  tirano 
apprelTo  ogni  mio  penfiero  , ogni  mio 
fenfo  , e ogni  miogufio  , come  fe  fuf- 
fero  veri , ed  eterni  beni . Per  quelle  io 
me  ne  vò  perduto , e lafcio  voi , ò vita 
dell’  Anima  mia  . Voi  . Signore,  non 
volefte  palTare  parte  alcuna  della  vo- 
ftra  vita , fenza  immenfi  travagli  ; ed  io 
vorim  tutte  l’ore  di  mia  vita  aver  con- 
tenti , e gufti  . Mi  fb  delle  creature 
milcrabili  tanti  Dei,  poiché  quell’  A- 
more , che  a voi  folo  devo , Dio  mio , 
ve’l  tolgo,  e’I  dono  a quelle  ; e paflb 
tane’  oltre  nelle  mie  Icioccheaze,  che 
amo  i voftri  nemici  : e cauti  Signori  ri- 
conofee  1’  Anima  mia  , 'quanti  fono  i 
peccaci , che  concra  voi  Dio  mio , com- 
metto . O ore  fventurate , ed  infelici  ; 
cosi  perdute  , e malamente  fpefe  in 
tante  abominazioni  , e dilàventure  , 

Quante  voi  conofeete,  e io  non  ardifeo 
ire , fe  bene  a voi , Dio  mio , le  rap- 
prefènto , c le  confiilTo  ! Curatele , Si- 
giare , e per  la  voAra  mifericordia , to- 
gliete dall’anima  mia  il  loro  amore,  e 
quello  del  Mondo  , e riformate  quello 
interno  mio  perduto 
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O chi  non  v’  avefle  mai  olTefo  ! Da 
oggi  in  poi.  Signore  , i diletti  , ed  i 
piaceri  , e tutto  quello  , cR’  é nel 
Mondo , fia  per  me  fiele , ed  aceto  : ed 
i miei  gufti  nano  umiliarmi , edabaflar- 
mi  per  patir  con  voi.  Vinceftcconl’u- 


miliarmi  piè  di  tutti  , e col  patire  an- 
cora più  di  tutti  ; vincete  me  ancora 
con  umiliarmi , e foggettarmi  tutto  al 
voftro  fervizio , dandomi  il  voftro  ama- 
re , mutandomi  il  gufto , il  fentimento , 
ed  il  penfiero  in  voi,  mio  buon  Gesù. 
O vero  Amico  dell’  anima  mia , come  v* 
aflbmigliate  tutto  à voi  ftelTo  , belliflt- 
mo  . amorofiftìmo  , e buoniffimo  mio 
Gesù  ! Bello  nei  voftri  priucipj  , bello 
nel  mezo , e bello  nel  fine  ; Tempre  il 
medefimo , tutto  fòave  , tutto  pieno  di 
mifericordia  , e d’amore  . Non  vole- 
te, quando  entrate  nel  Mondo  , ricu- 
fàr  il  luogo  delle  vifeere  umane  per  no- 
ve mefi,  acciochè  io  vi  creda , quando 
mi  diciate . eh’  io  vi  òda  mangiare , per 
tenervi  nelle  mie  . Per  le  mie  , Dio 
mio  , vi  afluefotte  in  quelle  , e con 
quello  mi  fate  credere  , che  vogliate , 
che  ancora  vi  tiri  in  effe.  Nelle  fàntif- 
fime  vifeere  della  voftra  puriftìma  Ma- 
dre vi  fate  uomo,  per  forvi  cibo,  e pa- 
ne Divino  , per  poter  entrar  poi  nelle 
mie.  Che  cola  é quella  , Dio  mio?  non 
folamente  in  terra  cercate  vifeere  u- 
mane  , ma  le  volete  ancora  doppo  di 
flar  nel  Cielo  ? Così  addentro  volete 
ftar  meco  , cosi  attaccato  all’  intento 
mio  dentro  quello  petto  corporale  , e 
molto  più  dentro  nueft’  anima  , che 
creafte?  O come  è il  vero,  che  le  vo- 
ftre delizie,  e_i  voftri  gufti  fono  lo  Ila- 
re co’  figliuoli  degli  mmini  ! Che  tro- 
vate , Signore , in  me , che  fote  tanto 
per  ftar  meco?  Le  voflre  ricchezze  l’ a- 
vete  con  voi  : Che  più  dunque  fi  può 
trovare  in  me  , che  non  vi  contentate 
di  dar  folo,  e volete  me,  che  fon  pieno 
di  miferie,  e dipeccati?  Voi fete il  Pa- 
radifo pieno  di  tutti  quanti  i beni:  che 
andate  cercando  le  mie  miferie  ? Co- 
me  Mflòio  eflere  Paradifo  di  quel  Pa- 
rlilo , eh’  é_  pieno  d’ infiniti  beni  ? O 
Signore  , chi  avefle  del  voftro  lume 
per  intendervi , e del  voftro  amore  per 
cercarvi  ! Perchè  voi  , ò buon  Gesù  , 
fète  Paradifo  , ^r  quello  voi  volete  > 

nar- 
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• #arvi  meco  t e moftrarc  in  me  le  voftre 
virtù , acciochc  così  Aando  io  in  voi  , 
dia  nei  Paradifo  , ricevendo  da  voi  , 
Dio  mio , veri  frutti  di  vita , di  fapien- 
ra  , e d’  amore  , comunicandovi  tut- 
to , e facendo  parte  a quclV  anima  del- 
le vodre  foavicà  » e delle  vodra  ric- 
chezze . 

O Dio  mio  , e tutto  il  mio  bene  ! 
Concedetemi  , che  la  mia  all^rezza 
da  in  voi  fopra  tutte  quante  le  cole,  fo- 
pra  ogni  fanità,e  bellezza,  {òpra ogni 
gloria  , e onore , potenza  , ricchezze  , 
arti,  piaceri  . fama  , e lodi  , e fopra 
' tutto  ciò  , che  ini  potete  mai  dare  di 

W,  vifibile , ed  invifibile  . Voi  fete  buono 
I.  fopra  tutti,  voi  folo  fetealtidìmo,  po- 
c./p.  5.  tentidimo  , bclliflimo  , amorofidimo  , 
gloriofidìmo  , nobilidimo  : Voi  fete  il 
vero  Paradifo  de’  diletti  , e di  tutti 
quanti  i beni,  e fenza  voi  il  Pa-adifo 
é un’  infelice  efilio  . Non  può  il  mio 
cuore  a«ere  intera  pace  fenonin  voi, 
e perché  voi  la  fìipete  , cercate  tante 
invenzioni  per  dare  in  me,  acciochéa 
qtiedo  modo  io  porta  dare  in  voi  ; E 
già  czhe  io  non  vi  cerco  , voi  cercate 
me , c venite  meco , minacciandomi  la 
morte,  s’io  mi  feparo  de  voi.  Ofpofo 
dell’  Anima  mia  j Gesù  amator  purif- 
fimo  , quando  mi  vedrò  libero  eia  me 
per  dar  tutto  in  voi  ; quando  verrà 
qnell’ora  beata , che  tutto  m’ occupi  in 
voi , e veda  quanto  voi  fiete  foave , e 
dolce,  Dio  mio?  Qiiando  mi  darò  tut- 
to a voi  , di  modo , che  pofl'eduto  tut- 
to dal  vodro  amore , io  non  lenta  più 
niente  di  me  deifo?  O quante  cofe  mi 
fanno  piangere  , che  mi  appartano  da 
voi  c mi  perturbano  , ni’  attridano , 
m’ofcurano , mi  didraggono  , mi  af&- 
gano , e m’  iinpedifeono  , eh’  io  non 
entri  libeamente  a voi , ed  a ricevere 
i vodri|allegri  abbracciamenti  ! O Ge- 
sù fplendor  della  gloria  , confolazio- 
ne  dell’ Anima  peregrina!  io  me  ne  dò 
qui  innanzi  a (voi  tanto  miferabile  , che 
né  anche  sò  parlare  : Ma  le  mie  ne- 
certìtà  danno  voci  al  vodro  dolciflimo 
Amore,  che  per  fentirle  , vi  tirò  in 
cotcfto  ventre  . Sentitele  , Signore  , 
e non  tardate  a venire  a quedo  voifro 
frrvo  indegno , e povero  , e rallegrar- 
mi col  Paradifo  de’.fodri  beni  , Voi 


Cete  la  mia  allegrezza,  e fenza  di  vSf 
non  porto  veramente  dar  contento  . lo 
fono  miferabile.  Signore,  e pieno  del- 
le mie  cecità , e peccati , fino  che  mi 
modriate  il  vodro  dolce  volto  , e con 
erto  mi  liberiate  da  me  dedb.  Cerchi- 
no pur  altri,  ciò  che  v^liano,  che  a 
me  niun’  altra  colà  fodisfa , e aggrada  , 
fe  non  voi  folo,  Dio  mio,  e amor  dell* 
anima  mia  , mia  fperanza  , e mia  fa- 
iute  . Venite  ormai  Signor,  e fe  tan- 
to defiderate  di  darvi  meco  , Ecco- 
mi quà  , Apprito  '.dolce  Gesù  quedo 
cuore  , e ditegli  .•  Sa/ur  tuj  egt  fum^  P/à/.  44., 
Io  fono  la  tua  falute  ; e infieme  con 
voi , e in  voi  indammatemi  del  vodro 
Amore . 

O facratiffima  Madre  di  Dio,  Ver-  »4 
gine  purirtìma  , che  meritade  d’  ed'er 
tanti  mefi  teforiera  de’  beni  di  Dio  , 
voi  non  gli  a vede  per  voi  fola,  che  per 
me  li  guardavate  , e nutrivate,  e per 
me  vi  fùron  dati . Siate,  Signora,  meco 
liberale,  datemi  cotedo  Signore,  e le- 
vatemi tutto  ciò,  che  da  lui,  edalfuo 
amore  mi  apparta:  E poiché  Sua  Divi- 
na Maedà  non  hà  a fenivo  le  vifeere, 
ma  folamente  i peccati  , purificatemi, 
accioché  io  meriti  d’averlofempre  me- 
co . O Cittadini  del  Cielo  , fopra  de’ 
quali  già  quedo  Signore  regna  fenza 
impedimento  alcuno  , ottenete  a que- 
do poverello  una  fcintilla  di  quell’  A- 
more,  che  v’arde,  perché  s’accenda  an- 
cor nell’anima  mia,  fino  a tanto,  che 
venga  a dare,  e a godere  della  vodrm 
compagnia , Amen . 

TRAVAGLIO  III. 

Dii  rfprlrmrf  , t trtt nutre  per  neve  mefits 
fcryi  delfueamert. 

L’Abate  Guarrico  in  un  Sermone,  ^ 
che  fece,  fa  meiizioned’unTra--  . 
vaglio,  che  pati  Grido  Nodro  Signore 
in  quei  nove  meli,  che  dette  nel  ventre 
della  facratirtima  Vergine  Maria  No-  * 

dra  Signora,  molto  proprio , e naturale 
dell’  immenfo  fuoco  , che  fempre  arfe 
nel  petto  di  quedo  Signore  : che  fù  il 
trattenere,  e reprimere  l’ impeto,  eia 
forza  del  fuo  Amore  , accioché  non  fi 
fcuopriflc  ; nè  fàceflc  l’ opre  , per  le 
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j-  quali  veniva  al  Mordo . A 1*  Anwre  la 
dZcJZ  «Jel  fooco,  elemento  più  forte, 

e attivo  degli  a tri.  E cosi  perleopc- 
fuoco.  d’ Amore,  che  Dio  fece,  e fa  tanto 
fuori  del  giudizio,  e intelletto  umano 
Òche  fe  non  aveflero  per  motivo  1 inh- 
nito  Amore , da  cui  nafcono  , 
bono  inconvenienti  alla  M^fti  del  lor 
Divino  Autore)  fi  chiama  fuoco  , che 
confumi  , l%u't  conjumont  . ^nvengo- 
no  molto  bene  all’  Amor  Divino  tut- 
ti i nomi  , che  dinotano  potenza  , e 
grandezza  , come  fono  Forte  , Invin- 
cibile , Onnipotente  , <Impctuofo  ,1117 
iiammatore  , Trasformatore , e tutti  gli 
altri  di  quella  qualità  ; perc^  1 eter- 
no, e fovrano  Fuoco  , da  cui  procedo- 
no le  opere,  che  fàinDio,  encllcfue 
Creature  , fono  evidenti  contrafegni 
della  proprietà , per  la  quale  queAe , e 
altre  perfezzioni  gli  convengono  : E 
della  maniera , che’l  fuoco , dove  tro- 
va meglio  difpolla  la  materia , ivi  mo- 
llra  maggiormente  la  fua  forza  : Cosi 
1’  Amore  arrivando  alla  grandezza  , e 
Maeftà  del  divin  petto  , non  può  ca- 
pir giudizio  umano  la  fòrza  del  fuo  ar- 
dore . In  quello  fuoco  ardca  il  Verbo 
Divino  già  incarnato  nel  Ventre  delk 
fua  facratillìma  Madre  . e ivi  flava  af- 
pettando  i termini , c le  dilazioni  del- 
la Natura , per  ufeire  , e alEiticarfi  in 
opere  divine  , e lòvrane  dottrine  , in 
cccefli  fmifurati  di  [ratimeuti  , ablxm- 
dantUTime  correnti  di  grazie  . e di  fa- 
vori. Ardea  per  compir  quello,  chea-, 
rea  da  fare , ed’  era  ncceflàrio  ilar  qual- 
che tempo  nalcoflo  , e fconulciuto  , c 
afpettar  meli  , ed  anni  la  congiontura 
decretata  nel  fuo  eterno  conliglio  . . . 

- Per  quella  caulà  l’impeto,  elafor^ 

-,  quello  amore  trattenuta  dal  medcfi7 

mo  Criflo,  fi  rivoltava  quafi  oontra  di 
■ta'"cri-  affliggeva  , lo  travagliava  , e; 

- 'confumava.  Se  è vero,  come  è verilfi- 
* mo  quello,  che  dice  la  divina  Scrittu- 
ra , ,e  l’ efperienza  l’ infegna  , che  la 
fperanza  diferita  affligge  1’  Anima  ; 
Spot  jttrf  dtfftnur  afftifft  •mmam  ; e che 
frou.  3 -quanto  la  cofa  che  fi  fpera  è di  maggior 
guflo  , e flima  , tanto  più  affligge  la 
tardanza  : Quota  afflizzione  doveva 
apportar  a quello  Dio  quello  fpazio  di 
tempo  , col  .quale  la  natura  procede- 


va nella  formazione  del  fuo  corpo  , 
col  quale  afpcttava  di  moftrare  i gu- 
fli  del  luo  cuore  nelle  molte  grazie  , 
che  per  mezzo  fuo  ci  aveva  da  fere,  ein 
quel  molto , che  determinava  di  patire 
per  fodis&re  all’  impeto  anfiofo  del  fuo 
amore  ? Sant’  Agoflino  dice  una  cofa  , 
che  inalza  , c fà  comparire  quella  j ' 
verità , Che  le  Dio  potefle , niuna  co-  ’ ^ 

fa  farebbe  ballante  a tormentarlo  , fe 
non  che  fopporur  folarocnte  l’ anguftie 
del  fuo  amore.  E quello  dice  per  efag- 
gerare,  e incaricare  , quanto  affligga- 
no Dio  coloro  . che  non  impiegano  il 
loro  amore  in  lui.  E così  pare  che  un 
Dio  tanto  amorofo  , ch’ò  il  medelimo 
amore , non  potrebbe  patire  niuna  mag- 
gior anguflia  , o affanno  , quando  ciò 
folTc  poflibile  , che  non  effer  am.ato  , • 

quando  tanto  lo  defidera  ; per  p.arergli 
gettati  al  vento  tutti  i penficri,  etra- 
vagli  , che  pativa  per  l’ anime  , mo  Iran- 
doli  eflefehive,  esdegnofe  . 

Da  quello  fpìrito  , e intendimento  j 
dell’  infiammato  Agoflino  , tanto  _ef-  xn^. 
perimentato  negli  ecceffi  del  Divino 
Amore,  com’egli  fu,  s’intende  , che  py  , 
poiché  Dio(  fe  lòffe  poffibile  eh’ ei  pa- 
tiffe  ) potrebbe  eller  tormentato  fola- 
mente  dall’  anguflia  del  Ilio  Amore  , 
non  ellendo  amato  ; molto  maggior 
pena  gli  daria,  fe  amando  molto,  nen 
potefle  moftrar  quanto  amaflc . Que- 
lle anguftie  , che  Dio  non  potea  pa- 
tire nella  fua  Divinità  , le  pati  nella 
liia  Umanità  ; perchè  avendola  pre- 
fa come  illromento  per  moftrar  il  fuo 
infinito  amore  , tutto  il  tempo  ch’era 
necefl'ario  afpettare,  e trattener  l’im- 
peto dell’  amore , che  defiava  ufeir  Ino- 
ri , gli  era  di  grandiiTimo  travaglio  . 
fen  fi  vede  quella  verità , qinndo  giun- 
fe  il  tempo  , nel  quale  Criflo  Noftro 
Signore^  mollrò  già  liuero  , c fciolto  l’ 
amor  fuo  . Che  fòrte  di  cibo  diede  a 
quella  fanta  Umanità!  Che  forte  d’in- 
venzioni andò  cercando  per  patire  ' 

, Primieramente  la  Natura  , ^-ee  ogni 
; poflibile  sforzo  , perchè  la  furia  dell* 

! amor  di  queflo  Signore  fi  ftancafle  . 

1 E cosi  pare  , che  conofeendo  Criflo 
quanto  meno  potea  patire  fa  fua  Uma- 
nità, che  ’l  luo  A more  operare,  prima 
di  morire  andò  cercando  un  illromento 
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di  fard  cibo  , co’i  quale  fàcefle  nell’ 
anime  > nelle  vite  di  quei  che  lo  maii- 
giaflero  , ciò  che  alla  Hacchexza  dell’ 
Umanità  Tua  mancava  \ e otdinò  che  fi 
aprilFe  il  coftato  del  Ilio  Corpo  morto 
nella  Croce  > acciochd  con  quella  pia- 
ga , e con  quelle  de’  piedi , e delle  mani 
aperte,  le  n’andall'e  al  Cielo  per  fijdis- 
mzione  del  Tuo  gullo  , e per  legno  y 
che  non  gli  rellava  più  cola  alcuna  da 
fare,'  poiché  per  quello  lafciava quelle 
fontane  aperte  . 

Due  cofe  fi  trovano  in  terra  , che  per 
efperienza  mollrano  quelle  verità  di 
Grillo  : e 1’  amor  Tanto  de’Giulli , e 1’ 
amor  terreno  de’  Mondani  . L’ amor 
puro  . e perfetto  de’Giulli  , ch’é  una 
Icinciila  comunicata  dell’  incomprenfi- 
bile  fiamma  dell’amor  divino  , in  cui 
Grillo  Nollro  Signore  ardea,  fi  in  lo- 
ro molte  operazioni  a quello  modo  ; 
perché  ^rpetuamente  li  tormenta  , c 
,£à  vivere  in  pena  : patifeono  non  veden- 
do quel,  che  amano,  perché s’ accrefee 
loro  il  t»ndo  col pelòdelia Carne , per- 
ché non  poflòno  con  la  prigione  del 
corpo  attendere  a quello  , che  vuol  da 
loro  Iddio.  Così  fi  vede,  che  quelli  uli 
perdono  il  guHo  de’fenfi,  il  Tonno  , il 
mangiare  , e molte  volte  il  ripofo  cor- 
porale : perché  é tanta  la  forza  , che 
toro  là  1*  Amor  Divino  , che  non  lalcia 
loro  cofa  alcuna  , che  non  la  voglia  te- 
ner feco  occupata  : tutto  ciò  , che  fan- 
no , pare  loro  poco  > ardono  per  arder 
in  tutto  : £ come  che  1’  Anima  nella 
prigion  del  corpo  reità  manco  libera 
per  le  cofe  fpirituali , e per  quello  , che 
vorria  lo  fpirito  ; vivono  Tempre  in  con- 
tinue pene  . £ ben  fi  conofee  quanto 
ciò  lorcolli,  perché  quei,  chearrivano 
a quello  flato  , Hanno  per  la  maggior 
parte  Tempre  fiacchi,  e deboli  , e con 
pochilTima  Tanità  . Le  wcicolarità  , 
e i Teoreti  di  tutto  qnelto  non  Tono  , 
per  quello  luogo  , né  per  ogni  Torta  di 
perlbne  . ^elli  , provano  , 

fentono  , e fanno  quanto  gran  tormen- 
to fia  un  puroamore  all’ anima,  che  più 
polTicde  : Ed  elTé  ancora  fanno  quanto 
difficilmente  fi  può  con  parole  Tpiega- 
re  l’ allegrezza , e la  pace,  che  godono 
mefcolata  però  ftmpre  con  pene , etqr- 
■xnti  y £ che  ban  bifogno  di  maggior 


pazienza  per  fbpportar  il  pefo  , e il  ca- 
rico della  vita,  che  i travagli  del  mon- 
do . Di  quello  parlava  S.  Paolo  , qiun- 
do  fi  tcnea  per  infelice  ; perché  quello 
pcTq  non  lo  lafciava  caminare  , dove  lo  K*"*’  7» 
Ibirito  lo  chiamava  ; e quando  veden- 
doli si  vicino  , e attaepto  a Grillo  , 
che  folamente  in  lui  viveva  , teneva 
per  il  maggior  guadagno  di  lua  vita  , 
il  poter  finirla  . E quando  David  con- 
foiava  la  trillezza  dell’  anima  fua  con 
le  fperanze  . che  aveva  d’  occuparli 
Tempre  nelle  lodi  del  Tua  Dio  ; E quan- 
do il  Tuo  cibo  erano  le  lagrime  ; e den- 
tro, e Inori  era  tormentato,  e doman- 
dandogli del  Tuo  Dio , e dove  lòlfe  quel- 

10  che  amava , _e  non  vedeva  ; ben  mo- 
tirava  quanto  fblTe  maggior  il  Tenti- 
mento  , che  gli  cauTavano  quelle  pene 
dell’  amor  di  Dio,  che  non  eran quel- 
le , che  poteva  avere  , o ebbe  quando 
pati  travagli  del  mondo  . Adunque  Te 
colli  tanto  alli  Santi  il  non  poter  refi- 
fiere  a una  fcintilla  d’ Amor  divino 

perché  in  queJa  vita  mortale  fono  im-  rrai/rAw- 
pediti  , per  non  fi  poter  fiendere  , né  - 
dilatare  , quanto  può  1’  Amore , conche 

11  lor  elìlio  vien  ad  efl'ere  infoportabi- 
le  , e rincrelce  loro  la  vita  : Che  doveva 
&re  queU’immenlo  fuoco  nel  petto  di 
Grillo , in  occalione,  che  bifognava  afpet- 
tar  tempo  per  quel  che  aveva  da  fare  ? 

Dell’  amor  naturale  , over  monda- 
no, non  vi  é alcuno,  che  nonconoTca  7 
la  forza , con  che  corre  a quello  che  a- 
ma  . Da  lui  nafee  la  trillezza  del  man- 
canunto,  la  fperanza  della  villa , ilgu- 
fio  in  pollèderlo,  il  rimordi  perderlo,  . 
e il  dolore  d’  averlo  perduto  . Non  j"/, 
guarda  ^mai  alla  qualità  della  cofa  ama-  " 
ta , o buona  fia , o fia  mala  ; ma  di  tal  ” 
maniera  le  fi  aficzziona  , che  ogni 
maggior  travaglio  gii  par  picciolo  pec 
ottenerla  : qualfivoglia  impedimento  , 
benché  fia  buono , ha  per  ingiullo , e in- 
tolerabile;  e tutto  quello  chel’ajuta  a 
conTeguir  quello  Tuo  fine  , approva , e 
appetifee  , fenz’  altra  ragione  , che 
della  fua  affezzione  : Per  wtto  pafla  , 
per  rutto  rompe  ; ogni  cola  tenta  , e 
Tolo  Tente  il  non  ottener  ciò  che  defia.. 

E vediamo  molte  volte , che  un  cuoi^ 
innamorato  fià  più  duro,  cicco,  eollt- 
nato  per  qualunque  rimeiio  , e buon» 
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conriglio  In  qnelle  cole,  cTiedaungiu- 
dizio  libero  -,  e chiaro  fon  {limate  per 
dtlPamer  pegfioTÌ . E meglio,  e piùchiaramcn-  - 
JintMt . te  fi  vede  que^  forza , con  checi  tien 
legati  l’ aifezzione  , quando  l’ uomo  in 

3 (laiche  modo  illuminato  da  Dio , deli-  ^ 
era  di  fcioglierfi , edappartarfidaquel-' 
lo,  che  malamente  amò , per  urHrfi  con  ! 
Dio  di  tutto  cuore  . Perché  all’  ora  il 
cuore  malamente  avvezzo  , rompe  qui 
tutte  le  Tue  catene , e tutti  i Tuoi  lega-  ! 
mi  , e come  un’animale  irragionevole  i 
tira  calci  contra  la  verità  , e coatta  j 
Dio  . Lafcio  le  cole  più  minute,  che  | 
. in  quello  particolare  occorrono , all’  ef- 
Ptiu  , t perienza  d’ogni  giorno  . Balla  che  i 
it.mnti  travagli  delle  occupazioni  umane  , le 
JlcH  i«-pene,  ed  angullie,  nelle  quali  perpe- * 
msMftr-  tuamente  Hanno  , hanno  lolamente  le 
diluita-  radici  loro  nell’  aflèzzione  del  cuore . 
m€HU . Perché , ò ama  più  di  quello  che  può  oc- 1 
tenere;  ò i lenii  ellerni , ed  interni  non  ' 
trovano  ripofo  in  quello  che  defidera-  ' 
no , e pofledono  ; ò perché  Tempre  l’ af- 
iézzione  , e l’amore  é maggiore  delie  co- 
fe  amate  : ed  i cuori  ardono  col  defide- 
rio  difordinato,  e fi  pigliano  pena^r  il 
mancamento  , acciocné  s’ adempilca  la 
giulla  legge,  che  Dio  ha  data  contra  quei , 
S.  c\\e  non  l’amano  . Che  ferva  di  pena  a 
1.  Co»/,  fe  ftelTo  un  cuor  difordinato.  *' 

li.  nim  , Óf  /<•  o/,  pana  fua  fòt  fit  omnit 
iftordÌHé9ttif  ammuf  • 

* Se  dunque  l’amor  delle  cole  profane 
( il  quale  _fe  bene  non  è fcinciiladell’ 
Amor  divino , è nondimeno  come  uno 
fchizzo  , ed  un’  abozzatura  , che  in 
qualche  modo  gli  rafibmiglia,  ed  èco- 
me  un  fiioco  dipinto  in  comparazione 
del  vero  ) cagiona  tante  anfictà , e limi- 
li accidenti  ; Che  opre  , e che  elfotci 
cagionerà  quel  vivo,  e puro  fuoco  dell’ 
Amore  nella  Tua  propria  sfera  , donde 
nafce , eh’ è il  petto  diCriHo,  veden- 
dofi  impedito  per  quel  che  defiava  ? Or 
ritornando  a quello,  che  diceva  dico, 
che  é grandiflima  confofione  DCT  un  Cri- 
lliano,  mirarfi  in  quelli  fpeccni  d’aroo- 
S‘.  Aag.  re  : perchè  fc  ha  occhi  per  vederC  c coin- 
y.4.  Ctn-  pararfi  col  divino  Amore  di  Crillo , co- 
fij'.e.tt.  nofeerà,  che  ben  fi  comparò  S,  A golli- 
no , parlando  del  tempo , quando  fi  tro- 
vava fenza  amor  di  Dio;  che  fi  vide  in 
«n  paefe  di  dilTomiglianza  ; perché  co- 


me la  nobiltà  dell’  anima  conClle  in  alH» 
migliarli  a quel,  che  la  creò,  sì  nelle 
porfezzìoni , come  nell’  iHelTe  loro  ope- 
razioni ; fuggendo  come  un’  altro  fi  - 
gliuolo  prodigo  , da  quello  paefe  della 
Ì^Iglianza  di  Dio  ; dove  fi  troverebbe  , 
fe  non  in  un’  altro  paefe  molto  dillan- 
te , di  confiifione , e difordine  , dove  non 
troverebbe , nè  vederebbe  cofa  alcuna , 
che  s’  alTomigliafle  alla  purità  dei  (uo 
Creatore  ; E fe  l’ anima  nilTe  cosi  cieca  ] 
che  non  fapelfe  intqodere  P Amor  di  a,, 

Dio,  xr  inteuderfi  dafelleira,edinfe 
medcGma  ; vedrà  chiaramente , fe  pur 
vorrà  vederlo  , quanto  fia  lontana  dal  j “ j- 

fuo  Amore  . Perchè  in  quel  Tuoi  terre-  ' 

ni  affetti , nel  travaglio  , che  fi  piglia  “'*  ' 
per  fodisUrli , nel  difguHo , che  ha  di  non  * 
confeguirli,  nella  furia  , con  che  gli  ap- 
petifee , nell’  occupazzione , con  che  ne 
tratta , ed  in  tutto  il  rello  ^ che  In  que- 
llo efperimenta,  s’ accorgerà  quanto  Ila 
prefo , ed  attaccato  a fe  medefimo  .quan- 
do {cordato  di  Dio,  e della  fua  falnte, 
e quanto  poco  ò niente  ei  feccia  per  a- 
mor  di  quel  Signore,  per  cui  vive,  ed  a 
cui  deve  quaucoha,  e quanto  fpera . 

Efftrcixia  dii  nave  mtfi  , ehi  Crifte  trat- 
ttrmt  la  farxa  del  fn»  A mire , 


Voi  non  potete  llar  oziofo,  ò Fuo- 
co e Amor  divino;  equandopare, 
che  non  fecciate  niente  , all’ora  piu 
tormentate  interiormente  . Perché 
quando  non  fete  le  vollre  operazioni  , 
non  jiare  che  vi  pofìTano  chiamare  Fuo- 
co, ed  Amore . Voi , mio  buon  Gesù , 
fete  il  Dio  d’  Amore , voi  fete  il  puro 
Fuoco  , e Amor  divino  , tutto  quan- 
to ardente , e non  avete  bifogno , eh’  al- 
tro vi  tormenti  , che  ’l  vollro  Amore . 

Che  Hrettezze  fon  quelle , dove  vi  met- 
tete il  vollro  Amore,  vita  dell’anima 
mia  ? O vero  amico  dell’  anima  mia  ! x,-»  » . 
non  è quella  la  natura  vollra , perché  li  J,- 
fcntc  Tempre  affai , fianca  , od  affligge  r,.,, 
affai , ciò  che  affai  fi  llima  e fi  delia . Voi  f.,  j;  J~ 
llimatc  , e defiate  tanto  di  fermi  delle  p 
grazie , di  dar  il  vollro  fangue , di  pati- 
re , e di  morir  per  me , e di  {pendervi 
tutto  in  amarmi  , e rimediarmi  ; che 
noentre  quellotarda,  ardete,  fofpirate, 
penate , e vi  affliggete  . Defidcrate  di 

mo- 
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noArarvi  al  Mondo,  e vi  èforzaaAar 
nafcoAo  : defiderate  d’ ìnfegnar  le  vo- 
Are  verità,  e vi  d forza  aAarvi  cheto; 
defiderate  di  chiamare , e di  raccoglier 
peccatori,  curar  intermi , riempire  ogni 
cofa  delle  voArc  virtù  , e grazie,  e pati- 
re, e morire  per  il  genere  umano  ; ed  d 
neccAario  per  adeflò  di  Aarvi  nafeoAo, 
e (conofeiuto  . Ubbidite  per  amore  agli 
ordini  del  Padre  eterno, ed  ubbidendo 
defiderate  . e dcfidcrando  patite  per  i 
termini  della  natura  . Già  che  non  po- 
tete travagliare  nell’ opere  , che  avete 
a fare , penate  Apportando  , che  vi  fi 
diAcrifea  quello,  perché  venite  al  nion- 
do . 

I O come  è male  intefa  dagli  amatori 
del  Mondo  qiicAa  volita  fotta  di  tra- 
vaglio ! Chi  vi  ama , v’  intende  • Se  i 
voAri  fervi , d buon  Gesù  , che  voi  in- 
fiammate con  puro  amore,  fempreper 
amor  vivono  in  tormento,  vedendo  che 
’l  mondo  fi  perde , che  fi  allunga  1’  t;|ilio 
dalla  ftima  , c defio  , che  in  elfi  arde 
delia  gioria  voAra  , e del  bene  del  prof- 
fimo:  E fc  per  loro  è un  continuo  mar- 
tirio il  fentirfi  mancar  le  forze  per  quel- 
lo , che  l’amore  da  lor  richiede  , ed 
il  defidcrio  d’ avervi , e poAedervi  ; JCIie 
pena  Aria  per  voi  , Signor  mio,  l’a- 
mar aditi,  defiar aditi,  efperarmolto  , 
ardendo  in  cotedo  divin  petto  un’  im- 
menfa  fiamma  del  divino  , e puro  fuoco  : 
fe  folamente  le  fointiile  , che  da  quel- 
lo faltano  ne’  cuori  de  i vodri  fervi , fan- 
no così  vivi  effetti  ? Benedetto,  e lo- 
dato fempre  fia  il  volito  fanto  Amore  . | 
Dio  mio  , e Signor  dell’ anim  i mia',  già 
che  tanta  pena  vi  cagiona  l’afpettar 
quede  necedàrie  dilazioni  dell’ opere 
Ora^i»-  fue . Qui , Signore  , avete  in  chi  impie- 
garle  ne  dà  qui  dinanzi  a voi  que- 
iu,fa.  mia  pover’ anima  così  mi  fcrabile,  e 
tanto  piena  di  peccati  , che  folamente 
nel  vodro amore  ha  il  fuo rimedio,  efol 
da  lui  fpera  . mirate  , Signore  , con 
gli  ocelli  della  vodra  pietà  1’  interno 
mio  , ed  abbiate  compadìone  della  ro- 
vina . che  vi  vedete  , e delle  piaghe 
raornli  di  q^ucfla  vodra  creatura . 

9 O come  fon  lontano  , Dio  mio , dal  • 
Canfrf-  vodro  Amore  . perchè  gli  effetti , eh’ , 
fioiti  ^r/ei  caufa  in  voi  per  farmi  grazie,  que-j 
ptcfMtcrr,  di  caufo  in  me  l’ amor  del  mondo  per  j 
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fepararmi  da  voi . Alle  cofé  della  tef^ 
ra  corro  con  impetuofo  aff'etto  ; m’ at- 
trido  , fe  tardano  ; m’ affliggo , le  non  lo 
confeguifeo  ; mi  difpiace , che  non  fuccc- 
dano  conforme  al  mio  gudo,  leaipetto 
con  gran  dcfiderio  , le  cerco  con  gran 
diligenza  , le  guardo  con  molto  affèt- 
to , c con  gran  dolore  le  perdo  ; per- 
che mi  anno  rubbato , podeduto , e fé- 
parato  da  voi  . O melchino  me  ! Che 
fe  bene  conofeo  tutto  quedo  , non  mi 
conofeo  pero  perfettamente  : Che  s’ io 
mi  conolcedi , Dio  mìa , creperei  di  do- 
lore , vedendo  quanto  meno  no  flimato 
voi  gloria  mia , che  non  ho  fitto  il  mon- 
do, e quante  volte  io  vi  ho  lafciato  per 
li  miei  gudi . O Amor  divino,  quanto 
vi  devo  ! Che  farebbe  di  me  , fe  voi 
non  fède  infinito  , c divino  , non  mi 
potrede  fotìVire  . piante  volte  Dio 
mio , entradc  in  queir  anima  mia  coi 
vodri  doni , e con  defiderio  di  darvene 
meco,  ed  arricchirmi  di  leni  ; evenen- 
domi defidcrio  di  qualche  cofa  terre- 
na , fenza  vergogna , e fenza  alcun  ri- 
fpetto  vi  caccio  fiiora  dell’  anima  mia , 
per  far  entrare  i miei  miferabili  , e 
difgraziati  affetti  . Quando  mi  trovo 
perduto,  e rovinato  per  cauta  loro , fu- ^ 
bito  mi  rivolgo  a voi,  c vi  trovo  Padre,  ^ 

ed  Amico , e feordato  delle  offèfe , che  ' 
vi  ho  fatto  : fubito  mi  ricevete  in  grazia 
vodra  .•  fubito  accogliete  con  amor  1’ 
anima  : fubito  m’  infpirate  falutevoli 
configli  : fubito  vi  voltate  al  mio^inter- 
no  ; e ne  anche  per  quedo  finifco  di 
darmi  tutto  al  vodro  amore.  Torno  ad 
ogni  palio  à perdervi  , ed  a lafciarvi , 
ed  à licentiarvi  dal  mio  cuore  con  i 
mici  peccati , i quali  mi  danno  più  gu- 
do in  commetterli , che  non  fotc  voi , 

Signor  mio , poiché  per  loro  vi  lafcio . 

Come  vivo j Dio  mio , come  dò  inan-  *o 
zi  a voi  conlcffando  quede  verità  delli 
miei  mali,  fenza  che  fia  badante  il  do-  Pe- 
lote per  uccidermi?  O mifericordiain-  *<■/. 
finita!  O Bontà immenfa  ! O pietà  eter- 
na ! Con  quanta  ragione  m’averelle  già 
potuto  tante  volte  feparar  da  voi , get- 
tarmi nell’inferno,  c darmi  in  mino 
del  Demonio  ? £ fete  tanto  infinito  , 
che  ve  ne  date  cheto  , fòportate  , a- 
fpcttatc,  e vi  lafciate affrontare,  e de- 
lideratc  , cb' io.  ritorni  a cercarvi  , e4 
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a cM.imarvi  > acclochè  di  nuovo  mi 
diate  la  voftra  làuta  mano . O vita  dell] 
e*m-  r}-  anima  mia  ! come  rdlo  io , quando  mi 
fìi  P nnì-  apparto  da  voi  ? lenza  vita  , fenaa  fa- 
'-m.iftuia  nità,  fenza  luce  , fcnza  amate,  e da- 
vio.  to  in  poter  de  miei  peccati  , e del 
Demonio,  alla  cui  volontà  mi  (bgfct- 
tai . Che  dico , buon  Gesù  ? retto  len- 
za voi  Dio  mio  , ogni  mio  bene  , ed  i 
ogni  mia  fpcranza  . O poverello  me  , I 
inlelice  n”.!  Quando  fi  finirà  una  vol- 
ta quella  mia  difgraziata  peregriMzio- 
ne,  e mi  vedrò  ficaro  di  non  vi  per- 
der mai  più , Dio  mio  ? Perdonate , Si- 
gnore , perdonate  , G«ù  , perdona- 
te , Figliuolo  di  l)io_  vivo , perdonate 
Agnello  di  Dio  , ciò  che  vedete  in 
quella  povera  anima  mia;  late  eh’ io  mi 
confumì  tutto  in  dolore  , e in  lènti- 
mento  de  i miei  mali  .•  Io  ve  li  metto 
qui  tutti  inficme.  c me  con  loro  in  que- 
fto'fuoco,  che  arde  in  voi.  Curate,  Si- 
gnore quelle  piaghe  : e mutatemi  tut- 
Agttto  ® volontà  voftra:  Qui  occupate , Si- 
J' mu!  rt  » ^“1  ardete,  e qulfoddisfetc  al 

' defio  dell’  opre  vollre  . O quando  mi 
vedrò  si  poiTeduto  dal  vollro  amore  , 
che  l’anima  mia  vi  polTa  dir  con  verità: 
Voi  fetc  il  mio  Dio,  il  mio  Amore, 
il  mio  Signore , tutto  mio , ed  io  tutto 
vollro  . O quando  làrò  poco  conto  di 
tutte  le  cofe  di  quello  mondo,  emet- 
terò tutti  i miei  defiderj  in  voi.  Vita 
mia  beata  ! O quando  mi  fiancheranno 
le  cofe  della  vita,  e farà  il  loro  abbor- 
rimento  uguale  al  gufto,  con  che  le  de- 
ttava ? O Vita  del  mio  cuore  , arda  in 
quell’  ora  1’  anima  mia  in  defiderj 
di  tenervi  , ed’ amarvi.  Accendete  , 
Signore,  in  ella  quello  fiiocodel vottro 
amore  di  maniera  , che  Tempre  viva , e 
non  venga  mai  a mancare  nelle  prove 
del  vero  amore.  O fuoco  mio,  e mio 
foave  amore , che  volete  voi , di’  io  &c- 
cia?  Tutto  ciò,  che  fin’ ora  o amato, 
fi  converta  contra  di  me  , acciochè  il 
mio  cuore  fi  converta  a voi  : con  o- 
gni  cofa  voglio  aver  guerra,  e con  voi 
lèlo  pace,  ed  amicizia.  Ogni  colà  ri- 
nunzio per  vottro  amore , e voi  folo  vo- 
glio, a voi  mi  rendo  , m’o&rifco,  e 
mi  confegno tutto . Datemi,  Signore, 
callighi , tribulazioni , e croci  ; con  que- 
llo però , che  mi  pren^ , mi  cattivi , c 
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pottleda  il  vottro  divino  Amore. 

Infegnatemi  , Signore  , a fopportar 
il  carico  , ed_  il  pelo  di  quella  carne , 
fenza  perdervi  , né  offendervi  ; 
gnatemi  a patire  affai  per  voi  : Infegna- ^ 
temi  a llimarvi;  non  vi  fia  per  mealtra^***"* 
perdita  , che  voi,  nè  altro  guadagno, 
che  l’amarvi.  Abbotti fca  io  le  cofe, 
che  mi  appartano  da  voi,  e metta  l’af- 
fetto mio,  e’  1 mio  amore  in  quelle, 
che  a voi  mi  guidano.  Voi  feto  l’ unico 
anaor  mio , ed  il  fine  di  tutta  la  mia  vi- 
ta , de  i defiderj  , ed  opre  mie  . Voi 
cerchi  , a voi  giunga  , voi  folainente 
defideri , e tutto  ciò  che  voi  non  fete , 
da  ora  in  poi  mi  vengaanoja.  Mette- 
te vita  mia  , in  voi  ogni  mio  fenfo,  ed* 
ogni  mio  penfiero:  fia  folamente  il  mio 
gufto  patir  per  voi , e ILtr  Tempre  fog- 
getto  alla  voftra  volontà  . Scordate- 
vi , Signore,  de  i miei  mali  pattati  , 
e mettete  gli  occhi  ne  i defiderj , che 
ora  _ mi  date  : E poiché  lapete  qu:mto 
coftino  i defiderj  trattenuti , non  tar- 
date , mio  buon  Gesù  , di  venire  a me  , 
e_di  ricevervi  in  voi,  eh’ é il  mio  mag- 
gior defio  . Venite  Signor  , e con  la 
voftra  prefenza  illuminate  le  tenebre 
di  quell’  anima , e fitte  che  la  mia  mag- 
gior pena  fia  la  tardanza  voftra  in  dar- 
mi il  pottetto  del  vollro  amore  . O quan- 
do , Amor  divino  , ferete  quelle  ope- 
re nell’anima  mia!  O Amore,  non  vi 
occupate  tutto  in  tormentare  cotefto 
innocente  Agnello  , pigliatevi  ancor 
la  cura  di  donare,  e dimefticare quello 
fiero  lupo  dell’ anima  mia,  c di  condur- 
lo Tempre  a voftra  mano  . Oh , s’ io  mi 
vedetti  una  volta  mutato  del  tutto,  e 
polfedutoda  voi.  Amor  divino? 

Che  gran  colà  farà, Dio  dell’anima  mia , it 
ch|  io  defideri  d’  occuparmi  tutto  in  voi , Lti'rtx't 
poiché  lènza  di  voi  mi  perdo , e vedo , cht  il  si- 
che  voi  Hate  Tempre  occupato  meco  (ea-gn:rr  fi 
za  altro  guadagno,  che’  1 gufto  con  che  ftct  mtl 
mi  amate,  e mi  fate  delle  grazie . Snienn-.n  dì 
voi  per  forte  oziofo , o mio  buon  Gesù , fina  Ma- 
nove meli , ancorché  muto, fenza  feoprir-  dn . 
vi,  né  patir  ciò,  che  defideravate?  Né  pu 
certo  tutto  quello  tempo  lo  Ipendefte  in 
fentiri  miei  mali,  ed  in  offerirvi  per  me  , 
al  voAro  Padre  Eterno , ottenendo , e ipe 
vitando  per  me  miferkordie  , ed  infiniti 
benefici  j la  mi  tenevate  presece , e mi  a- 
D mavate  ; - 
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▼ate  : iri  già  mi  chiamava  il  vuAro  a- 
more all’ unione,  ed  al  fervizio  voUro; 
Ogni  goccia  di  fangue  , che  crefceva 
nei  voftro  Corno  , ogni  follento  , che 
per  cotefti  voftri  teneri  membri  pren- 
devate ; Ogni  volta  , che  crefceva  la 
fuu  datura , rinovavate  il  vodro  amore , e 
di  nuovo  l’odcrivate  al  vedrò  Padre  £- 
terno , per  confegnarlo  poi  tutto  quan- 
to per  me  nella  Croce  : E tanti  delìdc- 
rj,  c nuovi  godi  avededi  £ir  molto  per 
me , quanti  momenti  fodentavate  , ed 
accrefcevate  la  vita  , e le  forze  della 
vedrà  natura  umana,  che  per  mio  amor 
pigliade  . Che  cofa  potevate  mai  &r 
Mr  me  Dio  mio , s’ io  fudì  dato  il  vodro 
Dio  ? Adoro  coteda  bontà  , adoro  co- 
redo  penderò  , e infinito  amore  tanto 
generale  , e tanto  minuto  , e partico- 
lare ; canto  antico  , e tanto  nuovo  ; 

. tanto  eterno,  e tanto  rinovato . Riman- 
go fenza  fentimento , e m’ ammutifeo  : 
Infiammate  l’anima  mia  del  vero  Amo- 
re , acciochè  fappia  fimtirc , efservi  gra- 
ta , ed  amarvi . 

1 j Voi  a me  , Dio  mio  ? Voi  per  me  ? E 
jfjftti»  che  non  fete cieco  in  quello , che  voi  fo- 
ffntrtfe,  tK  y nè  vi  c’ inclina  falfo  affetto  ! Adun- 
que Dio  mio , voi  a me  ? Ah , ah  bontà  ! 
Ahi , ahi , ahi  Amor  lenza  legge  , fen- 
za regola , ò mifura  ! Vi  adoro , vi  lodo  , 
vi  defio , e per  voi  fofpiro . Venite  Si- 

fnore , e fitte  in  me , ciò  che  fitte  in  voi  ; 

: poiché  non  volete  altra  ragione  per 
quel,  che  fate,  fe  non  che  amare;  in- 
Icgnatemi  coteda  legge  , e coteda  ra- 
gione, acciochè  eflà  folamente  mi  go- 
verni . Che  gran  colà  fòioindefiderar- 
VI  affai , in  amarvi  molto , in  viver  tut- 
to per  voi  ; poiché  non  vi  fòcofà  alcuna 
per  niente  , né  podo  corrifponder  de- 
gnamente a quanto  vi  devo  ? Non  poffo 
effere  il  primo,  poiché  voi  fete  quello , 
che  fempre  incominciate  ; Piacelfe  a 
voi , Signor  , eh’  io  fudì  il  fecondo  , c 
che  con  qualche  fointilla  d’ amore  cor- 
ripondeffi  al  vodro  immenfo.  Però  voi 
Amor  divino,  avete  da  làrognicnfà  , e 
Quello,  che  adelfo  io  dcfidcro,  àdaef- 
7ìi>nnn-  Icre  opera  vodra  . Levate  Signore  da 
si’  impedimenti  del  vodro_  Amore  , 

r,-ù  rovinate  quede muraglie d’ acciaio,  che 
fono  fra  voi , e me  . L’ amore , che  vi  tie- 
ne canto  occupato  in  me  , vi  muova  a 


' disfare,  ciò  che  in  me  non  vi  piace,  e 
. viicontenta  . Incaminate,  òDio,  eSi- 
I giwr  mio  , tutto  il  mio  defiderio  , la 
I mia  fperanza  , le  mie  forze , tutta  J’ ani, 
ma  mia , tutto  il  tempo , e tutte  le  mie 
azzioni  conforme  alla  vodra  Divina  vo- 
' lonta  . Chi  mi  conofee  , come  voi  , 
Dio  mio  ? Chi  vede  le  mie  necedìtà  , fe 
non  voi,  che  fete  di  effe  l’unico  rime- 
dio ? lo  me  ne  dò  dinanzi  a voi  tale, 
qial  mi  vedete  : Ciò  che  defidero  in 
quell’  ora  , voi  lo  fapcte  : Con  quanto 
ardore , ò con  quanta  tepidità  io  Io  de- 
fidcri , voi  folo  l’ incendete  : Quanto  io 
vi  devo,  voilofapete:  Qtianco ùa gran- 
de il  hifogno,  che  òdel  vodro  Amore  , 
voi  che  amate  1’  anima  mia  , molto  bene 
il  penetrate  . Datemi , Amor  mio,  ciò 
che  Vivete,  che  mi  fà  bifogno , edifpo- 
necemi  per  ricever  ciò , che  mi  potete 
dare  ; Io  fon  vodro , e voi  fete  mio  : vi 
parli  per  me  il  vodro  Amore  . Qui  vi 
tenete  foggecco  quanto  podb  , con  gli 
occhi , col  defio  ; con  la  fperanza , con 
l’ anima , e con  tutte  le  fue  potenze 
fpirando  per  voi . Q^ndo  verrete , Si- 
pore , ed  abbondantemente  tutto  m’ in- 
nammerete  nel  vodro  Amore?  O Dio 
mio  ! ò vita  mia  ! ò fuoco  mio  f ò dolce 
Gesù  mio! 

hladre  di  Dio  Vergine  puridìma  , 
chi  potrà  mai  comprendere  quello  , che 
vi  fo  communicato  in  quedi  nove  mefi  ? 
Qm  ancora  re  da  muta  ia  mia  lingua , e’I 
roto  dello  vi  parla  . Datemi  auedo  Si- 
gnore  : Datemelo  Signore  della  vita  : 
Datemelo , fperanza  mia  , che  io  ué  sò , 
né  voglio  domandar  più  , Voichefape* 
ce  quanto  io  m’ abbia  in  aver  foiamence 
Crido  , ottenetemi  amore  per  faperlo 
defiderare  perfettumente , e braccia  in- 
terne , e pure , per  poterlo  tener  meco 
perpetuarne  nco  . O Cene  del  Cielo , che 
amate , e fete  amata , ed  in  auedo  con- 
fide  ogui  vodro  bene , fate  cn’  io  pove- 
rello non  ne  redi  fenza:  ma  eh’ io  viva 
fempre  amando,  poiché  vivo  con  l’ effer 
amato  da  quedo  Signore , che  in  voi  al- 
tri vive  , e regna  . Amen  . 
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TUl  dmro  , td  afpn  trmttMimMla  , th  fr- 
bito  in  ndfctrt  Criftt  , ftet  dtt  Jmo 
Ctrp*  y t dt!  fut  Ni^imfntf  . 

Giunto  , che  fii  il  tempo,  e l’ora, 
nella  quale  il  Verbo  Divino  In- 
carnato aveva  da  ufcire  dal  facratif- 
fimo  Ventre  della  pu’iirima  Vergine, 
e comparir  nel  mondo  % fil  ti  gran- 
de il  contento  di  vcdcru  già  in  viag- 
gio per  quello  , eh’  ei  tanto  'defide- 
rava  , che  David  il  comparò  ad  un’ 
animo , c sfi>rzo  di  Gigante  per  intra- 
prender qualfivoglia  imprefa  , Exn/tn- 
Pfnl.  it  • vit  ut  gignr  ad  eurrtndam  viitm  , E venen- 
do in  terra  gelata  , e fredda  , coimn- 
da  , che  calino  dai  Cielo  elèrciti  d’ 
Angeli  , che  ficciano  la  fella  della 
fua  entrata  in  terra  ; E fenza  dub- 
bio , che  fe  fi  fòlle  data  licenza  alle 
altre  creature  , come  gliela  diede 
quando  morì  , efle  avariano  moHrato 
' con  grandiflìmi  eccelTi  1’  a|iegrezza  , 

che  maritava  la  venalità  di  Dio  in  terra  , 
come  ne  moftrano  il  dolore  nella  fua 
partenza , e nella  fua  morte  . Ma  co- 
me , che  aveva  determinato  di  piantar 
in  terra  lo  Spirito  del  Cielo , e di  com- 
parir in  abito,  e portamento  differente 
dall’  amare  delle  cofe  terrene , fi  con- 
tenta folamente  delle  fefte  del  Cielo, 
La  K/r- fe  bene  la  facratiflìma  Vergiòe  fece 
rittf  fop-  allora  periettìiTimaraente  fl  dovuto 
puft  i fervizio  a Dio  per  tutto  Quanto  il  Mon- 
Htjiri  do,  perchè  ella  fola  fù  eletta  perono- 
•nanca-  rar  la  vergognolà  nollra  natura  , e 
•ntnù . per  fupplicare  a tutti  li  fiioi  mancamen- 
ti . Venendo  dunque  l’ora  del  parto  , 
la  fenti  , non  con  dolori  , e travagli, 
come  r altre  donne,  ma  con  sì  grandi, 
• cosi  nuovi  ecceinò’ interne  inhamm-i* 
sioni  d’ amore  , e con  sì  gran  giubilo 
dell’anima  fua,  che  conobbe  cller  giun- 
ta queir  ora  tanto  defiderata_;  nellaqua- 
le  aveva  d’aver  inan/i  agli  occhi fuoi . 
c tener  nelle  Aie  braccia , e nel  fuo  fe- 
no  virginale  1’  unigenito  Figliiiol  di 
Dio,  e fuo^  reftando  ella  Tempre  Ver- 
gine , e Madre  di  quel  medelimo , che 
per  Dio  ella  adorava. 

a Era  giunca  la  Vergine  in  quel  giorno 
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nella  Città  di  Betlemme  , in  compa* 
gnia  del  fuo  Ipolò  Giufeppe,  peroller’^„,  ^ 
var’ un  bando,  che  l’Iinperator Roma- 
no avea  fitto  pidilicar  per  tutta  la  Giu- 
dea, per  rendergli  ivi  valTallagioj  e pa- 
gar il  tributo  per  fe,  eper  il  luo  hgliuo- 
lo.  La  città  era  picciola,  e la  gente, 
che  vi  concorreva,  era  molta  , perchè 
tutti  quei  della  difeendenza  di  David 
andavano  là  per  il’medeiimj  line . Non 
trovò  la  Vergine  alloggiamento  alcu- 
no , nè  frà  i Citadini  , nè  meno  alle 
ollerie  ; di  maniera,  che  per  necelTità 
s’  ebbe  da  ritirare  in  una  parte  d’ una 
Italia  publica,  dove  erano  alcune  man- 
giatoie , ò prefep; , ( come  li  chiama  la 
frittura  ) dove  i paflaggieri  attacava- 
no  le  lor  cavalcature , c gli  davano  da 
mangiare . 

Non  fi  può  ponfare , che  la  Vergine 
cleggelfe  quello  luogo  fenza  gran  con.  } 
lidcrazione,  perchè  lo  Spirito  Santo  era 
quello , che  l’ ammaellrava , e la  guida- 
va ; E fe  bene  iàpeva  quanto  folfe  vicina 
l’ora  del  fuo  parto!  il  che  fulBciente- 
mente  le  poteva  ballare  per  non  far  al- 
lora perlonalmente  quel  viaggio  da 
Nazaret  a Betlemme  ) tuttavia  andò  a 
cercar  il  luogo  , che  Iàpeva  averfi  eletto 
per  la  fua  natività  quel  Dio , eh’  ella  por- 
tava nel  fuo  ventre  , accommodandoli, 
come  fedeliUima  ferva  ( di  che  elFa  u 
preggiava piè , che d’elTer Madre,  )piè 
alla  volontà  di  Grillo , eh’  ella  aveva  da 
partorire  , che  al  gullo  , che  averebbe 
avuto  d’ alloggiarlo  in  altro  luogo  più 
dicente . 

Stando  la  Madre  di  Dio  in  un  canto-  ^ 
ne  di  quella  povera,  e mal  prò  v illa 
dalla  , tutta  occupata  in  una  profbn-/«  Ktrg/- 
dillìma  , e ferventiliima  orazione  , il  , 
Verbo  di  Dio  incarnato  , fenza  che  la 
Vergine  il  fentilfe  in  alcun’ effetto  cor- 
porale, per  fua  propria,  edivina  virtù, 
e l.ifciando  la  fua  facratiflìma  Madre 
interiilima,  e Tempre  Vergine  , fìi’l 
punto  della  mazza  notte  ! come  tù  ri- 
velato a S.  Bernardo  ) itici  dalle  Tue  pu- 
rilliine  vilccre  , fervandoli  por  all’ora 
della  fottigliezza  , una  delle  doti  de’ 
corpi  già  beati  , e glorificati.  Ufeito, 
che  iu  dalle  vifeere  virginali , fuùitoii 
Verbo  di  Dio  incarnato  , il  Figliuolo 
di  Dio  vivo  > fi  pofe  ia  terra  fopra  iia 
D ^ paro 
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poco  di  paglia  , che  vi  era , dinanzi  a 
gli  occhi  della  puriflima  Vergine  , in 
un  corpo  molto  picciolo,  mabelliflìnio, 
come  gli  altri  tanciulli  nuovamente  na- 
ti . Nel  medefimo  iAante  per  miracolo 
del  Cielo  fentidì  la  Vergine  le  Tue 
mammelle  piene  di  latte  , ed  ingiiioc- 
chiatafi  in  terra  adorò  umiliflìmamente 
il  Tuo  Dio  , e Aio  Figliuolo  , e pi- 
gliandolo nelle  Aie*  puriflime  braccia  , 
l’ involfe  in  poveri  pannicelli , fe’lrac- 
colle  in  feno , e gli  diede  il  latte , met- 
tendolo poi  un’altra  volta  per  far  la  Aia 
volontà  nel  miglior  luogo  , che  foflè 
in  quella  Stalla  , ch’era  in  un  Prefe- 
pio,  à mangiatoia  , che  vogliamo  di- 
re , ponendofegli  a canto  mirandolo  , 
adorandolo , e maravigliandofi . Lafcio 
alla  contemplazione  de  divoticiò,  che 
la  Vergine  fentìde  in  quell’ ora , eflen- 
do  impedìbile  , che  fi  trovi  lingua , ò 
penna  alcuna  , che  pod'a  efprimere  i 
meravigliofi  eccedi,  c l’ opre  d’amore, 
che  ivi  ebbe  il  puridimocuore  di  Maria. 
Fecero  TuiAzio  loro  gii  efercizi  degli 
Angeli  , riconofeendo , ed  adorando  il 
lor  Signore , che  vedevano  fatto  uomo , 
chiamando  per  quello  medefimo  effetto 
i poveri  Pallori , e cantando  in  ccledi 
''  toni  glorie,  e lodi  a Dìo,  epublicando 
la  pace  in  terra  à gli  uonuni  di  buona 
.volontà . 

T Anno  quede  parole  degli  Angeli  , 
cUritim  diverfi  , ed  eccellenti  fenfi  . In  un 
jth  jJi-  fenfo  voglion  dire  , che  già  è finita  la 
ms  Vrc  divifione  , 0 la  guerra , che  il  peccato 
ia  vmrj  avcva  caufato  Aà  Dio  . e gli  uomini  j 
/Vv/,  e che  già  ogni  bnona_  volontà  , ogni 
buon  defiderio , ed  ogni  amore  de’  cuo- 
ri umani  à libera  entrata  nel  petto 
divino  per  la  pace  . che  il  Figliuolo 
di  Dio  già  nato  fece  , c confermò  per 
fempre  . Vogliono  anche  dire  in  un’  al- 
tro fenfo  , che  podfono  già  gli  uomini 
viver  ficuri  dall’  ira  , e giudizìa  divi- 
na , con  P ombra  , e con  la  protezione 
d’un  tale  Avvocato,  e protettore,  co- 
me abbiamo  nel  Figliuolo  di  Dio  in- 
carnato : Perchè  per  lui  la  divina  Bon- 
tà trovò  fiidìcientidime  ragioni,  eme- 
riti , per  accettarci  in  grazia  fua  alla 
A»  amicìzia  , e pace  con  buona  vo- 
lontà . In  quedo  fenfo  gli  Angeli  vo- 
gliano dire  ) che  la  pace  At  data  a gli- 
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uomini  per  buona  volontà  , e libera- 
lità di  Dio  .'Un’altro  (enfo  A da  a que- 
de parale  , che  è molto  proprio  dell’ 
aniore  , che  Dio  raodrò  a gli  uomi- 
ni in  quedo  giorno  . Molte  volte  fo- 
no chiamati  i peccatori  nella  divina 
Scritura  , figliuoli  d’  ira  , figliuoli  di 
perdizione,  e figliuoli  dì  morte , perh» 
Aiggezuone  , che  le  anno  per  i loro 
peccati  i E per  Grido  N.  Sign.  Aun- 
mo  fatti  figlmoli  adottivi  di  Dio  , e 
con  verità  già  ci  chiamiamo  fuoi  Figli- 
uoli . E come  che  quedo  non  procede  da 
Tcrun  nodro  merito  , ma  dagli  eccedi 
ddl’  amore , e della  volontà  , che  Dio 
ci  modrò , dandoci  il  Aio  Figliuolo  fatto 
uomo  : gli  Angeli  fi  chiamano  aded'o 
uomini , e figliuoli  di  quelle  vifeere  di- 
vine , e di  quella  volontà  inclinata  ad 
ogni  nodro  bene  : £ per  quedo  canta- 
no, che  à gli  Uomini,  ed  a’ figliuoli  d i 
quella  paterna,  ed ìufinita  Bontà  fia pa- 
ce in  terra , eh’  è principio , c conferva- 
zionc  d’ ogni  nodro  bene  . 

Trà  tutte  quede  Angeliche  canzoni , ^ 

ed  allegrezze  , non  fi  feordi  il  tra- 
vaglio  , che  Grido  da  alla  fua  JJmani-^"’  . 
tà,  c come  fubito  la  difinganna  , cheV"''/^ 
non  nafee  per  ripofare  ; acciochè  fiaroo/'*"'*  • 
gniti  à quedo  Signore  per  la  continua 
memoria,  che  à del  nodro  rimedio , edì 
quello  , che  fi  conviene  poiché  non 
fono  badanti  le  fede  dei  Cielo  à Ar- 
itelo feordare  . Aveva  il  Signore  in 
quel  Inogo  le  braccia  della  Sacratiffi- 
ma  Vergine,  eh’ egli  fi  diede , perchè 
lo  fervidèro,  e che  già  erano  obligate 
a farlo,  per  eder  braccia  di  Madre,  e 
di  Madre  tale:  £ nondimeno  in  ufcire^„^,^,;_ 
dal  fuo  purìdìrno,  e virginal  ventre  « 

non  fi  mette  fubito  nelle  fue  braccia , 
nè  le  ialcia  far  l’uffizio  fuo  , quando 
vuole  : ma  egli  dì  fua  volontà  fi  _ 

ce  in  terra , fopra  la  paglia  , e fi  elegge 
per  fuo  letto  la  terra,  ch’ècommuqp 
alli  vermi,  e agli  animali.  Di  calim- 
nfera  fi  clefie  nel  nafeer  che  fece , que- 
fio  trattamento  del  filo  Corpo , che  con- 
tinuò poi  a darglielo  per  tutto  il  tempc 
di  fu.1  vita  , accioebé  dalla  fua  nativi- 
tà fino  alla  foa  morte  patelle  dire  ef- 
fergli  mancato  quel  rifugio  ed  acco- 
gli:nza  , che  non  mancò  mai  a’  Lupi , 
ed  agli  Uccelli,  a cui  noa  mancano  le 
, taoe , 
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^iie,  e 1 i>iHì  loro;  mancando  aS.  D. 
M.  una  pietra,  ed  iin  palmodi  terreno 
proprio  per  ripolkrvi , ai  appoggiarvi  il 
capo  ; cola  propria  a quallivoglia  ani- 
male . E volle  fiii'ico  , che  naci^ue  , 
comparire  , come  l’ aveva  prolctizato 
Diivid,  dicendo,  eh’  ei  farebbe  un  verme, 
e non  un’  uomo  , e che  parrebbe  l’ ifteffo 
obbrobrio  , difpreggio  degli  uomini  , 
ffaJ,  11.  della  plebe  . autetn  fum  verfmf , 

*•  7-  tf  fit/t  teme  y o’'pr9brium  temimun  y if  et- 
ftiUe  p.'eèir.  Chi  è quello,  che  ftimi , e 
6ccia  conto  alcuno  de’  vermi  , che  fi 
generano  in  un  letamaio  ? t^efto  mc- 
defimo  conto  fece  Crifto  del  luo  Corpo , 
poiché  in  nafeendo  fi  polè  fubito  nel 
medefimo  luogo  , donde  i vermi  anno 
1’  origine  loro , 

7 Non  fi  può  quello  giudicar  in  Cri- 
Vremden  ^ come  fiacchezza  o accidente  di 
» Uncinilo  , poiché  per  fua  volontà  ufei 
pcr/M/cv- jgj  facratimmo  Ventre,  dov’ei  ftet- 
pevere,  jg  j>  fjg  j*  attribuire  all’ 

eterna  Previdenza  , ed  egli  ftelTo,  co- 
me Dio  , e Governator  del  Mondo 
ordinò , che  finiflero  in  Giuda  li  Re 
delb  Progenie  di  David,  ed  i Capita- 
ni, e Principi,  che  poi  gli fucceflcro , 
e la  fua  Icgitima  fuccellione  per  retta 
linea  venillc  alla  Vergine  Nollra  Si- 
gnora, ed  a S.  Giofeppe  fuo  Spofo  Fa- 
legname, entrambi  poveri , acciochè  fe 
bene  era  legitìmo  Erede  del  Regno 
temporale  David  , nafdclTe  di  Madre 
povera  . Perché  , come  che  non  pre- 
tendeva d’olTervar  la  promefla,  chea- 
■;  . veva  fatta  a David,  in  quanto  alladu- 

j razione  del  fuo  Regno  in  fuccelTione 

temporale  , ma  in  una  fucceflione  ce- 
lelle,  ed  eterna  ; ordinò  che  il  tuttofi 
finilTe  , e regnalTe  un  Re  llraniero  , e 
Gentile  , per  nafeer’  egli  , vivere  , e 
morir  povero  . E cosi  ancora  volle,  or- 
dinò, che  gl’imperatori  Romani  fulTe- 
ro  Signori  della  Giiidea,  come  dell’ al- 
tre parti  del  Mondo  ; e roìlè  in  cuore 
à Tiberio , che  làcelTe  fcrivcre  tutti  i 
fnoi  _ valfalli  , acciochè  a quello  modo 
tutti  quei  della  làmiglia  , e razza  di 
David  andalTero  a regiflrarfi  , e pagar  il 
lor  tributo  nella  Città  di  Betlemme  , 
e nel  medefimo  tempo  vi  andalie  an- 
}er  umi-  corala  Vergine  Nollra  Signora  , ch’era 
gravida  , a tempo  , che  non  .trovalle 


altra  parte  d’allogiare,  che  una  Italia , 
dove  , come  già  aveva  determinato  , . 

poteUe  in  nafeendo  meterfi  fubito  in  j ' 
terra,  per  mollrar  la  differenza  , cheè^ 

■ ■ e le  pretenfioni  di  Dio, 


J3ie  ri- 
volta il 
Mondo 


tra  i penfieri , 
e quelle  del  mondo  poiché  Dio  lo  met- 
te tutto  foflbpra  per  nafeer  in  una 
Stalla  , # porri  in  terra  tutto  quanto 
abbandonato , ed  abbattuto , E nel  Mon- 
in 


FiltÀ 


do  in  niun’ altra  colà  Hanno  più  oc- delle  eem.. 
cupati , che  in  cercar  d’  ellére,  di  firli  mediti 
valere,  d’avare  -Stati,  di_ parere  aliai , 
e per  pura  vanità . Di  quà  fi  conofee- 
rà  la  balTezza  delle  commodità  corpo- 
rali, che  gli  Uomini  procurano  d’ ave- 
re con  tanta  diligenza  , come  fe  in 
quelle  fi  acquiftalTero  il  maggiore  , e 
più  leale  amico,  che  potefléro  avere  , 
elTendo  veramente  , come  fono  i mag- 
giori , e piu  veri  nemici  d’ ogni  noHro 
bene,  in  tanto  gr^o  , che  il  S.  F.  E-.Fr.  Egl- 
gidio  compagno  di  S.  francefeo,  dice-  die. 
va,  che  colui  viveva  meglio,  e più  fi- 
curo , eh’  era  più  certo , e meglio  cono-  i 

fceva  , che’l  fuo  corpo  crailcamtal  ne- 
mico d’ogni  fuo  proprio  bene . Per  que- 
lla caufa  Grillo  , che  viene  al  Mondo 
per  eflere  fpecchio  d’ ogni  verità , e per 
ifgannarci  d’ogni  erorrc  , fe  bene  a- 
veva  il  fuo  Corpo , e la  fua  carne  ubbi- 
dientilTìina  alla  fua  Divinità  , e mol- 
to conforme  alla  fua  volontà  , lènza 
colpevole  refillenza  ; tuttavia  c’  inlègna 
in  fe  lleflò  , come  abbiamo  da  trattare 
la  nollra , poiché  fubito  in  nafeendo  la 
tiene  per  nemica , non  vi  elTendo  j e le 
dà  il  luolo  Mr  cafi  perpetua,  acciochè 
(lanca  vivelTe  in  terra  , e fenza  com-  -• 
modità  veruna. 

Ed  è da  confiderare  il  travaglio  gran-  j 
de,  che  collò  quello  a Grillo  ; perchè 
elTendo  di  si  delicata  complelTione , infelna  a 
bole  , e fiacco , come  gli  altri  uomini , tnJhra>- 
e palTibile  come  elfi  , doveva  fentire  * 
grandi  fconqualTamenti  di  corpo  , con  „gjirotor 
perdita  di  quel  poco  Tonno,  cne piglia-,/ 
va  , rifpetto  alla  durezza  del  fuo  letto . ^ 
Conofeeva  molto  bene  CriHo  quanto 
danno  ci  fàccia  l’amor  proprio  della 
carne  e la  pace  , che  abbiamo  fetto 
co’  Tuoi  appetiti , e quanto  Camo  predi  a 
contentarla,  e che  non  vi écofa  al  mon- 
do , che  ci  fàccia  perdere  tutto  quel- 
le che  Dio  oiezitò  fcr  noi  altri , ed  il 
D } fruc(Q 
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frutto  de  i fuol  travagli;  fc noi»  l’ amor 
tinnni  proprio  de*  noftri  corpi  ; E per  que- 
Jfll'  a-  fto  nel  fuo  c’infcgna  come  in  uno  fpec- 
/>  rr  prc-  chio , quanta  paura  dobbiamo  avere  di 
Prie . quello  noftro  nemico  . Se  l’ amor  prò» 
prio  nel  Cielo , fenza  la  fiacchezM  del- 
la carne  , precipitò  tanti  Angeli  nell 
Infèrno  , che  pur  avevano  tante  par- 
ti naturali  di  grazia  : Che  la  in  uo- 
mini ètti  di  fengo,  e che  vivono  tan- 
to appaflionati  per  piacerli?  Per  il  po- 
co pcnfiero,  col  quale  fi  vive  nel  inon- 
do in  quanto  a quella  parte , ci  farà  di 
gran  giovamento  il  ricordarci  di  ciò  , 
s.  Berti. dice  San  Bernardo  ; Che  folamen- 
rpift.  11.  tc  in  Cielo  , quando  goderemo  Iddio, 
potremo  llar  ficuri  dall’  amor  proprio , 
perchè  come  cofa  naturale  il  portere- 
mo ancor  lafsù  infieme  con  noi  ^tri  . 
Però  llarà  nel  Cielo  tanto  fodisfatto 
con  la  villa  di  Dio  , che  là  folamente 
perderà  la  fua  malizia , con  la  quale  al 
prefentc  ci  rovina  . Ma  chi  in  quella 
vita  non  fi  curerà  di  fargli  guerra  , e 
trattarlo  da  nemico , tenga  ficura  la  ror 
vina  dell’anima  fua  . E con  maggior 

S enfierò  dobbiamo  aver  paura  di  que- 
o nemico  , quanto  fi  mollrerà  piu  ca- 
ro , e più  amico  della  natura  noura  , 
perchè  all’ ora  con  maggior  furia  , e 
danno  adopra  contra  dell’  anime  uollrp 
la  fua  malizia 

Eferfi'xlt  deUa  Katìvìti  di  Nefirt  Sifiiter*  i 
f dtU'  ttfpre  trattamento  , tb*  Crifio  feto 
al  fmo  Corpo , 

t TNfiammate  , o buon  Gesù  , in  que- 
i Ha  ora  col  fuoco  della  voura  Carità 
1’  anima  mia  : Illuminate  , o Amor 
mio  , con  la  vollra  eterna  luce  qu<mo 
cuore  : Raffrenate  la  dillrazzione  dei 
miei  penfieri  ; Unite  intìerae  * 
miei  lenii  interni;  Levate  via  la  neb- 
bia, e la  cecità , nella  quale  vive  il  mio 
cuore  , acciuchè  pofla  vedervi , inten- 
dervi , amarvi , ricevervi , ed  anbj^C; 
ciarvi  con  puro  amore  . O Spofo  dell 
anima  mia  . che  cosi  bello  , cosi  ric- 
co, c così  pieno  di  beni  ufeite  m ente- 
llo làcratillim'j  Ventre  , e cosi  ipnam- 
mato , e acceflo  d’ amore  entrate  in  que- 
lla terra,  e in  quello  efilio  dimilcric  . 
Siate  voi  benedetto , che  venite  nel  no- 


me del  Sipore , e Signor  noftro  , èh# 
adeftb  c’  illuminate  : Venite  fulute  mia  , 
venite  gloria  mia  ; venite  beatitudi- 
ne defiata  , ed  afpettata  da  quell’  ani- 
ma . .Vi  adoro  Dio  mio  , nato  nella 
mia  carne  , adoro  cotelle  membra , a- 
doro  cotell’  anima  , adoro  cotella  Di- 
vinità , adoro  entello  amore  , cotelle 
mifericordie , adoro  entelli  divini  beni , 
e cotelle  ricchezze , delle  quali  voi  ve- 
nite pieno  . Comparine  , gloria  mia 
nella  terra  deferta,  e vota  d’ ogni  be- 
ne, e piena  di  tutte  le  miferie  : Già  vi 
trovate  in  compagnia  de’  peccatori  , e 
con  voi  converfano  poveri  Pallori  . 

Già  avete  fatto  della  Terra  Cielo  , e 
del  Prefepio  un  Paradifo  . Già  calano 
dal  Cielo  g’ Angeli  a cercarvi,  eado- 
rarvi  in  terra  : Già  e pieno  di  glorie  il 
nollro  efilio,  e nella  valle  di  lagrime  fi 
fentono  le  canzoni . e lodi  del  Cielo  : 

Ogni  cofa  è Paradifo  dove  fece  voi  , 
perchè  voi  ftelTo  fece  un  Paradifo , di  di- 
vini , fpirituali , e celclli  piaceri  per  l’a- 
nime , che  vi  amano  . Con  voi , Signore  , 
ogni  cofa  è pura,  ogni  cofa  è netta , o-^ 
gni  cofa  è chiara,  ogni  colà  foave , ogni 
cofa  amorolà , e piena  di  grillo . 

Se  fenza  e:Ter  cercato,  voi  ci  cerca-  io 
te  , Dio  mio  ; e fenza  elTer  chiamato  Ragioni 
venite  a trovarci  fino  alle  nollre  mife- prr  «*/- 
rabili  abicationi  ; Che  farete  a chi  wìderarot 
defidera,  e vi  chiama?  Io  vi  chiamo, 
ò buon  Gesù;  Venite  Signore,  ed  en- 
trate in  quell’ anima  mia , e nafeete  in 
lei  , Luce  divina  , e col  vollro  fplen- 
dore  illuminatela  . Dace  oggi  pace  , Dio  /t 
Dio  mio  alle  buone  volontà,  perchè 
voi  ben  làpece  quante  poche  opre  buo- dello  no- 
ne, o niuiia  avete  da  trovare  , e cheflrr  vo- 
fiamo  tanto  poveri  di  virtù,  cncquzn- lonib  ,td 
do  arrivi.imo  al  fommo  , e ad  aver  egli  ci 
buoni  defiderj.  Per  vpi  guardate  il  tì-dH*op^ 
re,  e il  travagliar  aflài , c me  lafciate/bv. 
elfcr  ricco  di  volere  , e defiare  affai , 
per  riempirmi  con  voi  flelfo  quella  vo- 
lontà , dandomi  grazia  di  potere  ope- 
rar con  ellà . O Dio  mio,  e Amor  infi- 
nito ! S’io  ho  bene  alcuno , è perchè  fon 
fàctura  , e figlio  della  paterna , ed  a- 
morola  volontà  , che  voi  avete  , da 
cui  featurifee  una  perpetua  fontana 
di  boutadi . In  me  ancora  volete  loia- 
mente  la  buona  volontà  per  difpofizio- 
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ut  di  quanti  beni  voi  mi  potete  dare  . 
Adunque , Signor  mio  , fe  voi  cercate 
volontà , eccovi  qui  la  mia , che  in  que- 
fta  ora  , per  voftra  bontà  mi  date , de- 
fiderofa  d’ amarvi  . poflederyi,  e darfi 
tutta  a voi;  e quello,  che  vi  manca  per 
eflcr  perfetta  , voi , o fovrana  perto- 
zione,  l’avete  da  fupplire.  Chi  fon’ io 
per  aver  colà  buona  lenza  di  voi  ? Soffia- 
* te  Spirito  divino  in  quella  Icintilla , che 
mi  date  del  vortro  amore , fetela  una  bra- 
gia viva , da  cui  s’ accenda  una  tal  fiam- 
^ ma , che  tutto  m’ arda  il  vollro  Amore . 

Il  O divino  Fanciullo  , e quanto  diffe- 
rente liete  da  quello,  che  parete  ! Non 
arrivano  gli  occhi  umani  a vedere  in  voi 
più  , che  un  picciolo , e debil  corpo  , 
gettato  in  terra  , rannicchiato  , pian- 
gente, e pieno  di  freddo,  come  getta- 
to via  dal  mondo,  bifognofo  d’ ogni  co- 
fa  , in  compagnia  d’animali,  e dentro 
del  Iettarne,  come  un  verme  della  ter- 
ra. Ma  però  voi  fere  il  Figliuolo  dell’ 
Eterno  Padre , il  prcuo , e la  fullanza 
della  lìia  gloria  , DioinEnito,  eterno, 
ed  onnipotente  , e telerò  delle  divine 
ricchezze  , fazietà  dell’ anime  beate  , 
lòdisfizzione  di  quelli , che  vi  amano , 
beatiti^ine  di  quei , che  vi  defiderano , 
e perfetta  ricchezza  di  auei  , che  vi 
polfedono.  O Dio  ^nciullo  ! Ófovrano 
"j  * Bambinello  ! Chi  fi  feonfiderà  di  potcr- 
'v*  • vi  aver  tutto , poiché  fete  così  picco- 
lo , che  potete  capire  i n qualfivoglia 
parte  ? Vi  facefte,  Dio  mio,  allami- 
fura  de’ cuori  piccioli  , acciocifò  tutti 
vi  poliàno  acquillarc , e ritenere , e do- 
po , che  vi  tengon , e polfiedono , voi 
li  &te  grandi,  e gli  ampliate  ai  par  di 
voi  medefimo  . Ninno  difcacciate  , da 
D/»  fit-  ninno  fuggite  , accettate  qualfivoglia 
alloggiaraento , e da  tutti  vi  la  feiate  ab- 
tit  il  braceiar  con  amore,  come  vera  vita,  che 
pijf»  ai- voi  fete  dell’ pima  di  ciafeuno.  Perciò 
iracUrt  venite  bambino,  perché  chi abbraccie- 
Untftrs  rà  un  bambino  ^ abbracci  Dio,  tenga 
pìc(i$ltx-  Dio  , fi  rallegri  con  Dio , &ccia  fcfta 
f» . con  Dio  , ed  abbia  i fuoi  piaceri  con 
Dio.  Voi  nàlcondete,  òlbv  rana  gloria 
mia  _ la  voftra  Maeftà  , accioché  ^i  uo- 
PtrtH  poliàno  fenza  timore  alcuno  con- 
verfar  con  voi  familiarmente . Chiave- 
kint.  rebbe  ardire  d’ accoftarvici , fe  la  voftra 
Bontà  non  fi  falle  domefticaU  meco  ? 
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Venite  in  quello  mio  cuore  divino  Biin- 
bino,  prendete  le  braccia  , che  porge 
il  defiderio  di  quella  anima  mia  : accet- 
tate l’ albergo , che’ 1 mio  cuore  deride- 
rà di  farvi  alloggiate  in  me , tratte- 
netevi , e rallegratevi  meco  ; mollra- 
temi  la  bellezza , e la  grazia  del  vollro 
divino  volto;  prendetemi  conia  voftra 
beltà  , e con  cotefta  manfuetudine  d* 

Agnello  intenerite  la  durezza  di  que- 
llo cuore,  e disEitelo  tutto  nel  vollro a- 
more  . Venga  io  fempre  in  voftra  com- 
pagnia , o mio  dolce  Gesù , crefea  con 
voi  il  mio  cuore,  fidilati,  e pigli  forze 
per  amarvi  alTai , ed  obedirvi , e prel^ 
dal  vollro  amore,  &ccia  in  ogni  colà  la 
voftra  volontà . 

Buon  Gesù,  verbo  divino.  Sapienza 
«terna,  vera  Vita  dell’ anime  ; feveni-  ** 
te  a cercare  uomini,  per  qual  cagione 
in  ulcir  da  cotefto  facratilTìmo , purilii- 
mo,  e verginal  ventre.,  vi  feparateda 
tutti  , e vi  trattate  cosìafpramente,  e 
rigorofamente , che  gettate  cotelle  te-, 
nerilTime  membra,  in  cotefto  duro  « e 
freddo  fuolo,  ed  in  cotefto  luogo  fchi- 
fofo,  e difpiacevole  ? Almeno  per  oiior 
di  voftra  Madre,  che  vi  ha  d’allevare, 
fervire  con  tutta  fedeltà,  non  farebbe 
colà  giiifta , che  fubito  in  nafeere . vi  la- 
feiafte  ricevere  da’  fuoi  dolci  aboracia- 
menti?  Che  colà  è quella,  Dio,  e glo- 
ria mia:  Voi,  Signore,  non  cadete  in 
terra  a calò  , come  qualfivoglia  altra 
creatura  fiacca,  ed  ignorante  , perché 
fete  la  Sapienza  eterna:  fate  ciò,  per-> 
chè  volete  ; vi  trattate  di  quella  maniera 
di  voftra  volontà , Dio  dell’  anima  mia  , 
che  già  da  molto  tempo,  e da  molti  an- 
ni adietro  , difponcte  il  governo  del 
Mondo , ed  ordinate  le  fue  cofe  di  ma- 
niera, che  fofle  forzata,  la  voftra  lacra- 
tilTtma  Madre  d’ andare  a Betelemme  in 
tempo , ed  ora  tale , che  vi  folle  tane* 
gran  moltitudine  di  gente-,  chenontro- 
valléli^o,  nealfogiamento , incuipo- 
telTc  ritirarfi,  accioché  voi  venifteàna- 
foere  in  una  Italia  : E nafeendo  in  quell’  ’ 
ora  già  da  voi  determinata,  edufeendo 
per  voftra  propria  virtù  da  cotefto  ven- 
tre Verginale.,  di  voftra  volontà  vi  met- 
tete in  terra , vi  unite  con  la  terra , vi 
attaccatte  a cotefto  luogo  vile, vi  trattate  M.itt.  s. 
con  canta  durezza,  econ  canta- afpicz«i.«r.  i. 
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za  , e vi  iàtd  si  grande  amico  fuo  , 
che  per  tutta  la  vita  vi  fervi  per  letto 
w terra,  perché  potiate  dire  con  verità 
che  non  avelie  dove  poter  pofare  il  ca- 
po, fé  non  nella  terra  commune  agli  a- 
nimali , ed  alle  Herre  felvaggie , con  tan- 
ti ilrapazzi  del  vollro  fantiÌTìmo  Corpo  , 
non  altrimente,  che s’ egli  vi  tblTe  tan- 
to contrario  , e tanto  gran  nemico, 
quanto  é il  mio  al  mio  povero  fpirito. 

O buon  Gesù,  che  amicizia  équeAa 
che  tenete  con  l’ afprezza , e col  duro 
trattamento  di  cotelio  Corpo  , e nella 
dura  terra  , nella  quale  di  vollra  volon- 
tà  4 vi  gettate  , lafciando  le  braccia 
della  Vergine  per  arrivare  a quello 
mettete  folfopra  il  Mondo  finite  i Re- 
gni , e mutate  li  Tuoi  Itati . 

Non  vi  clcggeile  voi  cotefte  facratif- 
fime  braccia  delia  puriHìma  Vergine  , 
perchè  vi  ferviflcro  ? Adunque  perché 
non  afpettate  , eh’  ella  vi  prenda  in 
quelle,  e pigliate  per  voi  il  duro  , 1’ af- 
t.' fai  a-P*"®»  il  vile,  e povero  del  Mondo;  Non 
n: ere  fu  vì  fono  qui  Carnefici , né  manigoldi  , che 
, atìlc^ht  vi  ftrafeinino  Mr  terra , come  vi  faran- 
/,  no  poi  quando  farete  prelb  : La  vollra  li- 
terrm',  bera  volontà,  e’ 1 vollro  amore  é quello, 
che  vi  getta  in  cotella  terra  dura  , elchi- 
fi)fo  letame , e l’ illclfo  é quello , che  vi 
butta  in  , cotelio  vii  l’refepio . O lapien- 
tillìmo  Conolcitore  de’  mici  mali  1 U 
vero,  ed  unico  Rimedio  loro  ! il  mio 
Ileerpeì  > e la  mia  Carne  fono  i m.iggiori , c 

w P‘^  crndeli  nemid,  eh’ io  m’ abbia Il 
mio  corpo  in  ogni  cofa  m’  é contrario  , 
e ad  ogni  male  m’ inclina  : _E  per  la  car- 
ne perdo  quanti  beni  da  voi  ò ricevuto . 
£ voi , mio  buon  Gesù  , tenendo  in  voi 
quella  carnemiapurillima , cd  inun’ub- 
bìdientilTimo  illromento  , accioché  la 
vollra  Divinità  in  ella  , e per  efl'a  mi  lac- 
cia  infinite  grazie’;  la  trattate  in  voi  co- 
me mù  nemica  ^ e come  io  la  devo  trat- 
tare in  me  Hello.’  £ naencre.  che  non 
la  glorificate , non  volete  darle  ripofo , 
ma  femprc  guerra , e travaglio. 

*4  O cicco , emiferabilech’ iofono  .che 

vedendo  ciò  si  chiaro,  non  miconfon- 
pncaten  d’aver  fatto  pace,  ed  amicizia  con 
lafua  mi,  mia  mortai  nemica  ! Servo  a 

itriui  quello  corpo  f come  ad  un  Signore  ; 

prefumo  di  lui , come  di  grande  ; perdo 
il  Àmno  per  lui,  come  per  un’amico; 


l’ accarezzo  come  fedele , e per  fui , Df* 
mio,  vi  perdo  adognipalTo,  comes’k) 
folli  obbligato  a lui , come  fono’  a voi . 

O quante  olfefe  vi  fò  per  compiacerli  ! 

O quanto  v’ingiurio  per  non  difgullar- 
lo  . Come  fento  le  fuc  indifpofizioni  , 
come.compatifco  i fuoi  dolori  , come  ^‘"1* 
gli  tò  buone  le  fue  ragioni  controdi  voi  jf"’'”' 
e come  vò  appreflò  al  cieco  , e alfit-  ""  '^*''^** 
turato,  vedendo  in  voi,  Dio  dell’ ani-  • 
ma  mia,  trattata  a quefto  modo  la  mia  po- 
vera Umanità!  O Luce  del  mio  cuore. 

Specchio  , c Maellro  di  pure  , ed  e- 
terne  verità.  Già  che  m’ inlègnate co- 
si chiaramente  ciò  , che  conviene  a 
quello  corpo,  il  medefimo  Amore,  che 
vi  fpinge  a far  tanti  eccelli  , per  illu- 
minarmi , e rimediarmi  ; cotelio  crei 
in  me  un  nuovo  fpirito , che  fugga  , ed 
abborrifea  un  si  pcrniciofo  nemico . Voi 
lapete , Dio  mio,  che  non  èpolfibile,' 

■eh’  io  poflh  abborrire  una  cofa  , che  tan- 
to amai  fin’ ora  , né  conolcere  i fuoi 
nafcolli  flraragemmi  , né  fuggirli,  né 
Icappar  da  erti  , tenendolo,  e trattan- 
dolo fempre  come  nemico  , c contra- 
rio ad  ogni  mio  bene  ; fe  non  col  fuo- 
co del  vollro  puro  , e difiiitcrcDàto  a- 
more  , con  il  quale  io  polfa  ubbidire  fo- 
lamente,  e contentar  voi. 

Sta  quello  mio  corpo,  ò Signor  mio, 
dentro  le  vilcere  di  quello  uomo  ter-  n (erto  l. 
reno,  e quando  penfo  , che  mi  vedo, 
e conofeo  , par^onandomi  con  voi 
mi  trovo  con  elio  più  attdccato  : Con^ 
me  camlnina , meco  crefee  , di  conti- 
nuo m’ accompagna  , in  ogni  colà  fi 
'ficca  : In  tutte  le  voftre  cofe  vuol’a- 
vcre  entrata , per  fere  il  bravo  , per 
elfcr  Signore  , e regnare  ; e per  mia 
difavcntura  , il  più  delle  volte  refla 
' vincitore . Che  ferò , Dio  mio  , come 
potrò  fortrire  il  pefo  di  quelle  mìe  mi- 
ferie,  e le  leggi  di  quefla  carne  si  con- 
traria a’  voflri  precetti  ì Io  non  trovo 
altro  rimedio  , che  voi  , Dìo  mìo , e 
Signor  mio,  poiché  per  quello  nafeete , 
e per  quello  vi  trattate  per  me  sì  altra- 
mente . Curate  dunque , o buon  Gesù  . . 
con  entelli  vollri  cauter)  , la  coir  uz- 
zìDne  di  quelle  miferìe , e con  la 
fbrza_  del  vollro  divino  fpirito 
conciate  quello  mìo.  Vita,  e confòrto 
deli’  anima  mia  cotelU  baflczza  non 
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à da  fupcrc , che  roi  vi  fiate , e fi  rimar-  O Madre,  e Vergine  làntiflìina 
ràcale,  qual’ era  prima , perchè  non  gli  foccorretc  à quello  povero  sbandito, 
avete  a mutar  la  fiia  natura . Però , Si-  ajutate  à fpezzare  la  durezza  di  quello 
gnorc,  quello  mio  duro,  e tenero cuo-  cuore  ; le  contradizioni  di  quello  mi- 
re , il  letame  de’ naiferabili  affetti  di  ferabil  corpo,  accjochè  lliafemprefog- 

3uetl’  anima , la  bafi'ezza  di  quelli  defi-  getto  in  ogni  cola  a quello  divino  Si- 
erj,  ne’ quali  fin’ ora  ini  l'ollentava , fi  gnore  . Non  relli  io  privo  del  frutto  dei 
muterà  con  la  prefcnza  vollra  : laiciatc  Tuoi  travagli , e fiiori  della  grazia  fua  ; 
dunque  cotello  luogo , e venitevene  me-  Aiutatemi  perchè  io  polla  contentar- 
co  i A me,  perchè  io  v’ami,  mi  potete  lo,  e vincermi  , e cosi  polla  fervirlo, 

, amroolire  , illuminare , e mutarmi . Ve-  ed  amarlo.  O Angeli,  e voi  anime  pu- 

nite, Signore,  acciochè  io  viconofca,  rilIimedicotcllafovranaCkwte  , amate, 
e vi  adori,  vi  abbracci,  eviportieda,  e e glorificate  cotello  Signore  , con  infi- 
per  voi  con  voi  m’ abborrifca , e da  me  nite  lodi  per  le  grazie  , che  mi  fa , e 
ftcffb  perfèttamente  io  fiigga  . Venite  , fiate  miei  avvocati , ed  interceflori , ac- 
dolcifiimo  Gesù  in  quell^anima , perchè  ciochè  il  pefo  della  carne  non  mi  vinca; 
qui  mi  umilierete,  e nella  mia  umiltà  ma  impetratemi  fpirito,  perchè  la  ten- 
vi  glorificherete,  m’ iiifegncrete  le  vo-  ga  fempre  foggetta  allo  fpirito  del  Si- 
llrc  verità,  vincerete  i miei  nemici,  e gnore  , afllitta  , e tribolata  , fin  che 
con  la  morte  dello  fpirito  terreno  fere-  io  meriti  di  godere  in  vollra  lanta  cora- 
te vivere  in  quell’ anima  il  vollro  Spirito  pagnia  il  ripofo  , e la  quiete  eterna  • 
divino.  Mettetevi  fempre,  o buonGe-  Amen, 
sù,  dinanzi  à gli  occhi  miei , (latefem- 

pre  prefente  nel  mio  cuore , acgiochè  TRAVAGLIO  V. 

la  vollrn  bellezza  , e foavità  mi  pren- 
da, e con  ella  io  perda  il  gullo  di  que-  I DfOt  la^rìmf  tti  Crìji»  per  » nefiri  pte- 
lla  terra.  E poiché  tutta  la  mia  rovina  tati, 

nalce  dall’  ubbidire  alla  carne  centra  la 

vollr.i  divina  volontà  : voi,  Signor,  fa-  C Ntrando  Grillo  nel  Mondo,  fubito 
' pete  la  mia  fiacchezza,  elepochefor-  C»  che  nalèe , la  prima  voce , che  man- 
ze, che  ò per  fuperarla  quando  vengo-  da  fuori  dalla  fua  facratiffuna  boca  « è 
no  l’ occnlioni , c che  folamente  la  vo-  pianare  come  gli  altri  fenciulli , aflb- 
«ra  potente  nuno  mi  può  dar  forze,  e migliandofi  in  ognicofaa  loro.  Non  è 
guidare  centra  me  Hello.  Qui  mi  niet-  cola  di  poca  maraviglia , econliderazio- 
to  a’  vollri  divini  piedi  ; Qiu  mi  offeri-  ne  , vedere  il  Figliiwlo  di  Dio  vivo  , 

Ico  tutto  a Vollra  Divina  Maellà  con  nafeondere  la  fua  eterna  Sapienza , e 
^tte  le  mie  piaghe  , e mie  nece.fiità;  vivere  fenza  parlare,  ed  in  filenzio  fino 
. Vogho  in  quell’ora  tutto  quello  . che  a|  tempo,  che  parlano  l’ altre  creature , 
voi  da  me  volete  , e defidero  che  in  piangere  , lafciarfi  falciare  , e portare 
ogni  cofa  voi  facciate  la  vollra  divina  in  braccio  , e trattare  come  gli  altri 
j ^ bene  quella  mia  carne  fenciulli  , non  mollrando  minor  fiac*. 
ribelle  defidera  altra  cofe  ; mortifi-  chezza  naturale  di  quello,  ch’effi  fan- 
pteLa  voi  , o buon  Gesù,  _e  mollrate  no.  E come,  che  tutti  quelli acciden- 
• in  me  la  forza  del  vollro  fpirito,  che  vi  ti  procedevano  dal  fuo  amore,  e non  da 

tirò  dal  Cielo  in  terra  . E poiché  voi  fi.acchezza,  lafciò  aperta  una  gran  porta 
conofeete  quali , e quanto  grandi  fiano  alla  conlìderazione  di  quei,  chcl’ama- 
I defiderj  , adoperate  meco  le  no  , perchè  lo  trattino  , e s’  infiam-  ■ 

” A mifericordie;  che  io  non  minojn  quelle  maraviglie  del  fuo  eter- 

to  tare  piu,  che  mollrare  le  mie  milè- | no  coiifiglio  . Gran  motivo  danno 
rie  insmlte  in  ardentilTìmi  fofpiri  , a i per  quello  le  lagrime , con  1»  quali  en- 
> Dio  niio  , fpemnza  _mia  , e mio!  tra  Grillo  nel  Mondo  »•  e fe  bene  in  quel - 
rimedio,  in  cui  confido,  il'quale  ado- I le  s’aflomiglia  a gli  fanciulli, ci  èperò 
ro,  e lodo,  « defidero  d’amare  di  cut- 1 gran  differenza  nella  caufe  , dalla  qua- p/-i  4. 
to  cuore.  - • - • I le  procedo»  lefue.  David  profetizò  di  j 

• que- 
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«nello  Signore,  che  il  scio  dell’ onor  di 
Dio , e della  cafa  fua  farebbe  in  lui  si 

? rande  , che  l’anderebbe  Tempre  con- 
iunando  interiormente  ; di  maniera 
tale , che  prenderebbe  fopra  di  fe  tut- 
te le  offefe  , che  fe  gli  fecevano  nel 
l-^gnme  inondo . E cosi  quando  entra  nel  mon- 
f"  f do , è si  grande  il  fentimento  , che  à 
• de  i peccati  comeffi  contro  Dio  , e 
che  già  tenea  prefenti  nella  fua  eter- 
na Sapienza  , che  fubito  li  comincia  a 
piangere  , e fentirli  j fpendcndo  tutto 
JJtkr.  4 tempo  di  fua  vita  in  lagrime , e mo- 
‘ rendo  annegato  in  quelle  . Così  dille  S. 
Paolo,  che  il  Padre  Eterno  ebb.  tanto 
rifpetto  a quelle  lagrime;  con  le  quali 
il  Tuo  unigenito  Figliuolo  il  prepva 
Mr  i peccatori , ed  alla  fua  divina  Per- 
..  fona  , che  per  quello  fu  efaudito  , e 
Crifictc-  ottenne  Jj  rimedio  dei  nollri  pcc- 
enti  , Spendeva  Grillo  Nollro  Signo- 
. re  la  maggior  parte  del  tempo  di  fua 
"‘Hj*  ^te  orazione  ai  fuo  eterno  Pa- 

dre  : e perché  tutta  la  fua  umanità  llet- 
te  occupata  in  meritare  il  {^rdono  dei 
peccati  degli  nomini , l’ Anima  fua  fan- 
tilTima  con  tutte  le  fue  potenze  fupc- 
riori  flava  Tempre  elevata  in  Dio,  che 
come  beata  vedeva  i ed  il  corpo  li  flava 
di  continuo  bagnando  in  lagrime  , ed 
alEigendoG  col  fentimento , e dolore  de 
i peccati , che  gli  uomini  aveano  com- 
melfì  j ed  aveano  da  commettere  con- 
tro Dio. 

1 Dovevano  quelle  lagrime  efler  femme 
in  gran  quantità  , perchè  corae_  Grillo 
f ù femore  sì  largo  , e liberale  in  tut- 
te le  Aie  cofe  , che  fino  una  volta', 
che  fiidò  fangue , fù  tanto  , che  corfe 
fino  in  terra  dove  egli  era  ; così  fi  deve 
credere  , che  rellauc  Tempre  bagnata 
delle  Ax  lagrime  quella  terra,  dov’egli 
orava  ; £ che  quelle  gli  fervilTero  di 
Stmtmtn  bagno  di  ricreazione  , mentre  non  ve- 
» Ji  Cri-  niva  quello  del  fuo  fangue , nel  quale 
jì»  ptr  i con  tanta  anfietà  defiderava  di  bagnar- 
tuJIripK-ù  . Non  fpargeva  Grillo  quelle  lagri- 
M/f . me  fenza  gran  travaglio  , fentiracn- 
to , e pena  : Perché  i travagli  tanto  più 
fon  gravi , quanto  più  interiormente  fon 
Tentiti  , e cagionano  maggiore  afflizio- 
ne all’  anima . E per  quella  ragione  gl’ 
dleriorì  non  A poflbno  comparare  con 
gl’  interni  y e come  il  fentimento , che 


à l’ anima  de’  mali , è alla  mifura  della 
cognizione , che  an  di  quelli  ; e Grillo 
folamente  è quello  , che  pcrftttamente 
conofee  quanto  fiano  grandi , e gravi,  li 
fenciva  come  dovevano  elTcr  Tentiti  ; E 
perciò  il  Salmo  non  Teppe  comparar 
quello  fentimento,  fe  non  a una  colà  , 
che  và  continuamente  mangiando  , e 
rodendo  le  vifeere. 

Quando  li  Santi  vogliono  efaggerare  j 
alTai  la  brutezza  de’  peccati  , dicono  y Brmrxx* 
chcl  fe  un  peccatore  la  vedefle  chiara-  4^/ pttea- 
roente  , morireble  di  fpavento  . Et  /« , 
è la  verità , perché  l’ efperienza  à mo- 
llrato  in  alcuni  fervi  di  Dio , che  non  dà' 
loro  Sua  Divina  Maetlà  chiara  cogni- 
zione della  gravezza  delle  colpe  loro , 
fe  non  doppo  d’  aver  loro  comunicata 
tanto  fe  medefimo  , che  l’ anima  abbia 
forze  per  folfrirlo  ; ed  anche  all’  ora 
dà  loro  quella  cognizione  per  molto 
breve  tempo  , per  finire  di  purificar- 
li . Perché  in  alcune  fi  è veduto , che 
fe  duralfe  quel  raggio  di  luce  , e quel- 
la chiara  cognizione  della  brutezza , ed 
orrore  delle  lor  colpe,  non  faria  polli- 
bile  , che  la  natura  potelTc  comportare 
la  lor  paura  fenza  venir  meno  : Però  vi 
accorre  fubito  Dio  , con  ricoprir  loro 
quello  ragggio,  e con  il  dono  dalla  nuo- 
va Iperanza  della  fua  bontà  , cattivan- 
doli con  quella  di  nuovo , e con  mag- 
gior fi>rza  al  fuo  fervizio  , ed  al  fuo  a- 
more , col  quale  totalmente  gli  unifee  y Orav^xx» 
e congiungne  con  fe  llellb . E coloro,  iiJtlpetat- 
quali  quefta  parefle  una  foverchia  efàg-  . 
gerazione  , mettino  gli  occhi  al  FigU- 
voglo  di  Dio  vero  conofeitore  de  i no- 
llri mali , il  quale  non  ebbe  per  molto 
quanto  pati  per  elfi  , ipoiché  intefe , che 
non  li  potea  per  elfi  lodisfitrecon  minor 
prezzo  , che  con  quello  del  làngue  , 
e de  i Tuoi  meriti  infiniti  . E così  la  siJ*rm 
rapprefentazione , e la  villa  della 
tezza  de’  peccati  , (ù  una  delie  caufe  , 
che  nell’orto  'gli  apportarono  fudori, 
ed  agonie  quali  mortali , come  diremo 
appreflb . 

Avendo  dunque  Grillo  N.  S.  piglia-  4 
to  fopra  di  fe  tutti  i peccati  del  Mon- 
do , per  fodisfar  per  elfi  . e conofeendo 
perlntilTimamente  il  pelo  , e la  gra- 
vezza di  ciafeuno;  con  che  fentimento  , 
con  .che  alfezzionc  , con  che  dolore 
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deir  anima  , e con  quai  travili  dovè 
' piangere  ? Nè  gli  rendeva  piè  kggiero 
quello  fencimento,  1’  efler  i travagli  d’ 
altri,  perchè  il  fuo  amor  nonpoteaef- 
fcr  proprietario  , e cosi  &cea  le  noUre 
cofc  come  Tue  , e come  fuoi  proprii 
fentiva  i puri  mali  ; tanto  più  , che 
Grido  non  folamente  s’afHigeva  per  il 
male  , che  (i  fecevano  i peccati  , ma 
molto  più  per  l’olfera  , che  in  quelli 
fi  faceva  alfa  Maedi  di  Dio,  eperque- 
di  rifpetti , P amor  Tuo  il  &cea  piange- 
PtrtHin  re  Continuamente  . Di  qua  s’intende- 
tufetiulé  rà , che  avendo  gli  altri  Uncinili  figli- 
. uoli  di  Adamo,  molte  ragioni  di  pian- 
gere , quando  nafcono,  per  nafcere  in 
peccato  originale , figliuoli  d’ ira , per- 
chè entrano  in  un’elilio  , cominciando 
una  vita  si  piena  di  travagli , miferie, 
e pecpti  , cosi  lontani  dal  Cielo  , e 
con  rifchio  di  perderlo  , e per  tutte  1’ 
altre  miferie , che  fono  in  queda  vita , 
che  fiiiifcono  con  la  maggior  di  tutte , 
eh’ è la  morte  , fenza  alcuna  certezza 
della  vita  eterna  ; tuttavia,  come  che 
tif  • fenz’  ufo  di  ragione  , non  an- 

, no  quedo  fentimentc  ; e la  natura  fe  1’ 

lop$amt  yfRcio  fuo  adai  proprio  de’  figliuoli  di 
jj  niiferabili  peccatori  ; e perchè  alme- 
principio  , e nel  fine  della  vita 
fpnni^j,  quando,  vedranno  ; ed  in- 
tenderanno  quanta  ragione  abbiamo  di 
' • piangere  i mali  di  quella  , Però  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , fapienza  eterna  , che 
folamente  nella  forma  , e quantità  e- 
derna  era  &nciullo  , entra  nel  mondo 
piangendo  come  figliuolo  d’  Adamo , e 
come  fapienza  di  Dio  : conofeendo  , 
e fentendo  molto  bene  i mali  , per  i 
quali  ei  piange  . (^ivi  ei  vide  chiara- 
mente la  foggezzione  , ed  il  riconofci- 
mento  , che  abbiamo  dato  alla  carne  , 
e al  mondo  : e 1’  immo  sfrenato  de 
^ appetiti  , la  dimenticanza 

Cnftì  r/f  delle  cofe  del  Cielo,  il  difamore  delle 
lufctrvi-  cofe  fpirituali  dell’ anima,  i penfierlde 
dtt  ncjiri  cuori  umani  tanto  occupati  fiiordi  Dio, 
W/ . la  moltitudine  de’  mali  pencieri , delle 
male  pvole^  e delle  male  opere  di  cia- 
feuno  di  quei , eh’  eran  già  nati , e che 
doppo  avevano  da  nafcere . Qmvi  ei  vi- 
OC  ) quanto  tnalaroencc  ci  pocrlamo  ri- 
mediare  fenza  la  fua  mifericordia  , e 
quanto  per  dh  ù en  «bligato  à iòdif- 


6re,  ed  a pagar  per  tutti  , e fimra  il 
tutto , per  quinte  animi  egli  naìceva  * 
ed  avea  da  travagliare  indarno  , e il 
grande  Iconofcimento  , che  avei  ^ 
trovar  in  terra , e tutto  il  refto  , che 
ne  la  lingua  , ne  la  penna  pollbno  di- 
chiarare. Tutto  quello  cagionava  in  fua 
Maellà  canto  gran  fencimento  , che 
movea  quei  facratififimi  occhi  a gettare 
fimtane  di  lagrime  , che  (àlivano  fino 
al  Cielo , e mitigavano  l’ ira  divina  giu- 
llamence  contra  di  noi  fdegnata  . £ 
come  che  Grillo  non  fentiva  meno  i 
pacati  particolari  dicialcnno,  che  quei 
di  tutto  il  mondo  in  generale:  ogn’un 
deve  tener  quelle  l^rime  Mrfue  pro- 
prie, conofeendolì  cller  cauia  di  quel- 
le , approfittandoli  del  frutto  loro  , 
ed  a utando  Grillo  a bre  un  beneficio 
tanto  necelTario  a uu  povero  peccatore  . 

Vide  il  Profeta  Ezechiele , che  da  un 
Tempio,  che  Dio  gli  mollrò  io  rivela- 
zionc  j ulciva  dalla  banda  delira  un’  ac-  ' 
qua  viva  , di  unta  virtù,  che  fanava**" 
tutti  quei  , che  vi  andavano  . Per  la 
banda  delira  incende  molte  volete  la  (à- 
cra  Scrittura,  la  Fortezza  Divina , el’ 
abbondanza  di  tutti  quanti  i beni , che 
pienanieiite  fi  trovano  nel  vivo  Tempio 
di  Dio , Grillo  Nollro  Signore  ; Perchè  . 
nel  fuo  Corpo  , ch’egli  ftelTo  chiamò 
Tempio  , viveva  tutu  la  Divinità  di  * 
Dio , e da  quello  in  nafeendo , l^cnri- 
fee  quello  fiume  d’acqua  viva  , catfté 
un’  altro  fiume  Giordano  da  due  £>nu- 
ne , o da  due  occhi , con  la  quale  ogn* 
uno  fi  può  lavare  per  rilànar  dalle  pro- 
prie intcrmità  . Qui  fi  vede  , quanto 
fiano  beaci  coloro  , che  piangono , co- 
me dice  Grillo,  poiché  anno  le  lagri- 
me di  Grillo  per  lor  conforto  . Qui  fi  Cirljl4 
conofee,  come  Grillo  là  l’-u8Scio  dTve- pa- 
ro Padre  , Michè  piglia  lòpra  di  iè  i drv . 
travagli  de’ fuoi  figliuoli,  e piange  fo- 
lamente per  rimediarli  , ordinando  a- 
^ che  annunzino , ebandilca- 
no  allegrezze  al  mondo,  poiché  ha  già 
prelence  il  fuo  Spofo , e’  1 fuo  rimedio , 
per  la  cui  prefenza  vengono  tutle  le  la- 
gr^e  a ceflare.  Travagliano  i Padri, 
ludano,  c nMoziano  per  i lor  figliuo- 
li , quando  em  più  Ipeofierati  atteodo- 
no  a darli  buon  tempo  .•  Cosi  ancora 

vuole  Criuo  NoAro  Signore  , c vero 
- 
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Padre  , che  tutti  ftiano  contenti  , cd 
allegri , quando  Ina  MadU  piange  , e con 
le  Tue  lagrime  t'à  l’ ufficio  dì  Salvatore. 
Una  grande  , ed  eccellente  verità  c 
quella  , che  dice  la  Scrittura  lanta  , 
quando  ciconliglia,  che  d molto  meglio 
andare  alla  cala,  dove  fi  piange , chea 
quella  dove  tèmpre  fi  ride , efillàallc- 
«■  Ttfhf.  7.  gramente . Mdiut  eft  ìrrmJ  ditnum  lulìui , 
j.  ^ ijiiii»»  «4'  tlonìumccnvivii , Non  folamcnte 
perchè  il  termine,  ed  il  fineditiittii 
piaceri  del  Mondo  è la  trillczza , o la 
morte,  ma  perchè  per  la  maggior  par- 
te, dove  è gran  contento,  ed  allegrezza 
nella  terra,  vi  è anche  una  gran  dimen- | 
ticanza  dell’anima,  e del  Cielo:  ed  ar- 
rivano gli  uomini  a sì  grande  fcioc- 
chezza,  feordati  del  Ciclo,  che  non  fo- 
no meno  vergognofe  lo  cofe,  che  piar- 
ono, che  quelle  per  le  quali  ùnnofe- 
a , e fi  rallegrano  . Stimano  le  cofe 
della  terra  , le  profpcrità  della  vitti  , 
gli  abominevoli  gulli  della  carne  , de’ 
quali  dice  laScrittuia,  cVxdviunt  inho~ 
v.  13.  mit  diffjt'ff  ■,  iiinpuniìtaJinJrrnadefiea- 
4b/r;  i Paflanào  ogni  giorno  in  felle , ed 
allegrezze,  le  quali  cfièndotali,  e del- 
la medelima  qualità,  in  un  punto fe ne 
vanno  TOÌ  all’  Inferno  a difingannarfi 
hrxr'tnt  initto,  ed  a piangere  perfemprc 
r-fì  moH-  giovamento  alcuno  . Piangono 

quando  mancano  loro  i_  mezzi  della  fiia 
perdizione  , e non  poflbno  fodisiàre  a’ 
gulli  loro  , vedendofi  in  mezzo  delle 
avverfità,  che  fono  le  più  ficure  Arade 
per  andare  al  Cielo,  ed  eAì  tanto  abbor- 
rìfeono  : Lafeiano  di  piangere  i mali 
dell’  anima  , le oAèfe , ed  i peccati , che 
&nno  contro  Dio , le  perdite  della  vi- 
. ta  eterna,  ed  il  pericolo  in  cui  vivono 
I dell’ eterna  dannazione  . Nìuna  di  que- 

tit Crtf.c  ^ ^ delle  la- 

grime  di  CriAo , che’  è il  Santo  Prefepio. 
Le  feAe  qui  fono  Angeliche  , li  guAi 
fpìrìtuali  , le  grazie  Ibvrane  , c divi- 
ne , la  compagnia  de  GiuAi , la  Ver- 
gine , Giulepi»  , cd  i PaAori  : Si 
piangono  in  efi'ai  ^cati  , fi  difprez- 
zano  i'  guAi  della  vita  , fi  merita  il  Cie- 
g lo  , e vi  trovano  confolazione  quelli  , 
C^,/*^che  v’entrano. 

Jt  ìt  L.  E fe  bene  le  lagrime  quali  fempre  fo- 
t-i/Kt  fo  dimoArazione , o cfiettoditriAezz.a  , 
perché  0 li  fpargono  per  il  bene , che 


I manca  , o per  fine  della  triAorza  1 
[quando  il  bene  arriva  t-  non  lafeiano 
quelle  di  CriAo  la  fua  proprietà:  per- 
chè lè  bene  non  puòfentire  manc.imen- 
to , nè  aumento  del  ben  proprio,  tut- 
tavia elle  fanno  1’ ufficio  loro  per  noi  al- 
tri, come  potrebbe  ftre  per  lui  AeAb; 
perchè  egli  l'ente  i nollri  mali  , ed  il 
manc,imcnto  de’  beni  , che  abbiamo 
perduti , c la  prefenza  di  tutti  quelli  in 
quello  meJefimo  Signore  , che  le  fpar-  CrrYt  fa 
ge  , eh’  è il  vero  teforode’  noAri  beni . ccmra- 
Q^illivoglia  lagrima  à in  CriAo  la  fua  gnU  a 
comp.ignia  : Le  maliconiche  anno  W^ueifcir 
Icntimento  del  fuo  cuore  paterno  : le  pìangtiK, 
tbcole,  ed  ardenti  anno  l’amore  , che 
in  liu  Macilà  Uà  ardendo  : Quelle  , 
che  nafeonu  da’ buoni  dcfiderj  , li  be- 
ni ch’elle  meritano  , e di  qu.iluiique 
Ibrta  lì  fnno  , clfcndo  lanti  , tengono 
CriAo  in  b accio,  c quello  b;iAa.  Que- 
Ao  è negozio  tale  , che  ciafeuno  nìiri 
con  gran  diligenza  , c_  confideri  bene 
i fuoi  guAi  , cd  i fuoi  dìfguAi  , per 
fapere  s’ ei  fi  può  avere  entrata  a que- 
Ao  Signore , e parte  nelle  fue  pietofe  , 
ed  amorofe  lagrime  . Perchè  la  cola, 
che  un  Critliano  pud  . e deve  tenere 
in  quella  vita  , è la  facilità , e la  j^hif- 
fima  cura  , con  la  qujle  gli  uomini  la- 
fdano  impiegare  , e mettere  le  loro 
alièzzioni  , e il  loro  amore  in  cofe  in- 
degnilfime  dell’ amore  d’ un’ anima  crea-  _ 
ta  Iblamente  per  Dio,  e per  gli  eter- 
ni  beni.  Di  qui  nafee  , che  vivendo , 
ordinariamente  gli  uomini  tanto  llcu-  • 

ri  ne’  loro  peccati  , C tanto  fpcnfier.a- 
ti  in  nettare  bene  le  lor  conlcienzei 
come  fe  in  quello  non  vi  fuA'e  cola 
alcuna  da  piangere , come  fe  non  vi  fof- 
fe  morte  , né  conto  alcuno  per  dare  a 
Dio  , ed  all’  ora  fi  peufano  d’  avere 
avuto  una  buona  giornata  , quando 
mettono  in  efecuzione  i penfieri  più 
terreni  della  vita  ; E fatti  bene  i con- 
ti con  1’  alTczzioni  , dalle  quali  fi  la- 
feiarono  trafport.are , e col  tempo , che 
danno  al  mondo  , ed  al  guAo  del  cor- 
po , e della  vanità  , ed  al  contento 
che  anno  delle  cofe  , per  le  quali  per- 
dono l’anima  ; anno  molta  ragione  in 
penfare  , che  CriAo  NoAro  Signore 
piange  per  loro  invano,  e che  al  mc- 
defimo  modo  piangeranno  aoch’eAì  e- 

tema- 
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fcrnaniente , quando  le  Tue  lagrime  non 
faranno  loro  più  di  giovamento  alcuno. 
S'froi  di  O quanto  meglio  di  coftoro  Ila  quel 
Dityfh  Servo  di  Dio  fconolciuto,  cbeilmon- 
pUngi/ttt.  do  tiene  per  indegno  de’ fuoi  iàlfi  gufli, 
accompagnando  nelle  lagrime  Gesù  , 
godendo  de’  frutti  fpirlcuali  ■,  eh’  clTe 
producono , e degli  eterni , che  meri- 
tano per  noi  altri  ! Quanto  H.i  meglio 
il  penitente  , che  conofeendo  le  fue 
colpe,  fà  compagnia  à Criilo  nel  fen- 
tiniento  di  quelle,  e riceve  il  perdono , 
che  le  lagrime  di  quello  Signore  gli 
concedono  ! Qranto  Ila  meglio  il  riti- 
tirato di  qualunque  qualità , elbtoégli 
£ fia,  che  sà  domandar  conto  da  le  (lef- 
ib  della  fua  vita  , ed  emendarci  fuoi 
errori , avendo  cura  dell’  anim.a  fua , e 
cavando  frutti  dal  fuo  ritiraraento , per 
darfi , ed  offerirft  tutto  quanto  à Dio , 
dandogli , e ricevendo  da  lui  , ciafeu- 
noal  modo  fuo , in  una  làmi  liare , e dol- 
ce comunicazione  d’  amore  , indegna 
di  quei,  che  amano  le  cofe  del  Mondo, 
incognita  à quelli  tali , e folamente  co- 
nofeiuta  da  quei  , che  araorofamente 
fanno  piangere  con  Gesù  , per  elTere 
poi  foavillimamente  coufolati  dalla  fua 
mifcricordia . 


i[trei\i»  JtUt  Ugrimt  di  Crìjlo , 

g /^Mio  buon  Gesù , amore  dell’  ani- 

Sc  amen-  iT  làgrime  fon  quelle  , 

..  fpargete  fubito  nell’ entrar  nel 

^wndo  ?■  O fovrano  conforto  , ed  al- 
‘l*  tutti  i fcoolbhti  ! Perchd 
“Li-ri  Pan  tutto  in  lagrime  il  di  , eh’ 

■ ; entrate  ndla  terra  de  i poveri  pcccato- 

''  ^ ri , e venite  per  elTer  la  loro  conlbla- 
zione?  Gii  Angeli  cantano  allegre,  e 
iellolc  canzoni , e danno  nuove  di  con- 
tento alli  Pallori , perché  voi  fete  na- 
to i comandano  agli  uomini  , che  li 
rallegrino  , perché  é nato  il  Salvatore , 
che  fete  voi  , unico  ben  mio  ; E voi 
folo  , o buon  Gesù  tra  tante  fefte  del 
Cielo,  e tante  allegre  novelle,  ve  ne 
Hate  piangendo?  Siate  voi  benedetto  , 
e glorificato  Signor  mio  , che  venite 
tanto  pieno  di  deliderj  di  faivarci  , e 
di  redimerci  dai  noftri  peccati  , che 
ne  anche  un’  ora  loia  volete  Ilare  lènza 
Su  l’ ufficio  di  Redentore , e que  ilo  che 


per  ancora  non  &ie  per  i peccati  degli 
uomini  morendo  , e patendo  , il  late 
piangendoli  come  fe  fullero  voftri  pro- 
pri . Non  volete  vero  Amico  dell’a- 
nima mia,  lalciar  d’aprirci  inogni co- 
fa  la  llrada  per  il  nollro  rimedio  : e 
perchè  làpetc  , che  vi  anno  da  elTer 
molti,  che  con  lagrime  bagnino  fpiri- 
tualmcnte  i voftri  làcratiflimi  pi ^i  con 
dolore  dei  lor  peccati  , come  ftxe  la 
voftra  Madalena  ,*  volete  voi  efsere  il 
primo  à bagnare  il  pettodcl  Padrecon 
le  voAre,  ed  ammollire,  ed  intenerir 
le  mie  , e fantificarle  , accioché  liana 
ricevute,  e le  mie  .colpe  perdonate  . Per 
quello  (Ubico  in  entrar  nel  Mondo , co- 
minciale a fodisfar  con  lagrime  al  Pa- 
dre Eterno  quello  , che  dopo  avete  da 
finir  di  pagare  col  volito  fingue. 

O Amore  dell’anima  mia,  che  colà 
vi  darò  io  per  tanto , e sì  grand’  amore  , 
che  mi  porcate  ? Non  fece  voi , p buon 
Gesù  , come  (Un  gli  altri  fiinciulli  , 
fc  bene  v’ airomigliate  àloro,  in  man- 
dar fuori  la  prim.i  voce  piangendocoms 
gli  altri,-  Mi  erti  anno  ragiojie  di  pian-  c.rpv 
gere  per  rdilio,  che  cominciano  per 
il  peccato  originale  con  cui  nafeono  , 
per  i pericoli  , e travagli,  che  han  da^_t„‘'’^j. 
paft.'U’c  , per  le  niiferie  corporali’, 
fpirituali , che  nafeendo  cominciano  a 
patire  : Tuttavia  non  s’intendono  y.  ^ ni  «U  a.'- 
li  natura  ignorante  (à  fenza  fentirfi  „ ° 

1’  ufficio,  che  averia  da  (ària ragione , _ 

fe  s’intendefte  .>Ma  voi  , divino  , cd 
eterno  Signor  mio  , fovrano  Bene  , e 
Luce  dell’  anima  mia  : ben’  intendete 
ciò,  che  (àte,  e non  piangete  per  quel- 
lo , che  gli  altri  bambini  avriano  da  ^ /• 

pianger  con  ragione:  Ma  con  la  voftra 
eterna  fapienza  vedete  i peccati  degli  , 
utMnini,  e le  oliefe  fiute,  e che  (ian- 
no  da  rare  contro  il  voftro  eterno  Pa-“»A'ptr. 
drc,  la  perdita  dell’  anime  , che  fono > 
nel  mondo,  dove  voi  entrate,  leraifè- 
rie  , e neceflità  interne  non  conofeiu- 
|te  , gli  errori  per  i quali  tutti  fiamo  cie- 
chi , il  gufto  , che  abbiamo  de’  pecca- 
ti , per  i quali  damo  condannati , la  di- 
menticanza della  voftra  legge  , e de’ 
beni  eterni,  l’odio  delle  ctMcelefti,  e 
l’amor  delle  terrene,. che  nel  moqdp 
regna,  l’inganno,  in  cui  la  gente  vive 
contenta,  eiepatauda voitildominiQ, 

che 
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che  il  peccato , ed  il  Demonio  ha  fopia 
l’ anime  , il  pericolo  dell’  eterna  dan- 
nazione , in  cui  il  mondo  (là  fenza  pen- 
(icro , r ira  del  voftro  Eterno  Padre  giu- 
(lamente  molTa  contro  gii  uomini  , e 
quanto  fia  impoflìbile  ^l’ umana  fiac- 
chezza rimediarfi  in  quelli  mali  fenza 
di  voi , e fenza  l’ amore , che  ci  venite 
a mollrare  in  terra . 

Ej^r  quello,  vita  dell’ anima  , quan- 
do vi  vedete  entrato  in  un  mondo  ta- 
le, e tanto  perduto , volete  che ’l  Cie- 
lo fi  rallegri  , poichd  molto  prctlo  fa- 
ri riempito  da  noi  altri  ; volete  che  fi 
rallegrino  ancora  gli  uomini  , poichd 
già  hanno  in  terra  l’ unico  , foyrano  , e 
vero  rimedio  loro;  e che  lafcioo  &rea 
voi  folo  il  voftro  uftlcio  in  roezodi  ra- 
ti quelli  piaceri , con  le  molte  Lagrime 
de’vo'ri  occhi  Divini  , nate  dall’ in- 
fuocato amore  , che  in  roteilo  petto  vi 
arde  , ed  olfcritc  al  voftro  eterno  Pa- 
dre un  fvilcerato  fentimento  de’  no- 
ftri  mali  , e dcfiderio  di  rimediarli  . 
Per  quello  volefte  , che  corefti  voftri 
puriftimi  occhi  fubito  in  nafcendo  fiif- 
fero  due  lontane  , dalle  quali  efcano 
1’  acque  vive  dì  entello  mi fe ricord iofo 
petto  , che  fanino  tutte  le  noftre  pia- 
e con  cottile  infliocace  lagrime  fi  | 
confiimi  , e disicela  il  gelato  amore  ' 
della  terra , che  ne  rovina  . O teforo 
de’divini  beni  fitte,  che  cotefte  voftrc 
acque  vive  arrivino  a me,  acciochèmi 
fanino  . Vi  adoro  Amor  Divino  , vi 
adoro  immenlà  pietà,  vi  adoro  milèri- 
cordia  infinita  , vi  adoro  Agnello  dì 
Dio  , che  togliete  i peccati  del  Mon- 
do , tanto  penfierofo  , e follecìto  del 
mio  rimedio , e tanto  frettolofo  in  cu- 
rar le  mìe  piaghe  . Ben  vi  chiamò  Ilàìa 
Predatore  frettololó  , perché  prima  di 
arrivare  il  tempo  in  cui  rfvete  deter- 
minato di  parlare  come  gli  altri  fon-' 
cittì  li , rulbace  con  cotefte  lagrime  be- 
ni del  Cielo,  le  Mifericordic  di  Dio, 
le  grazie  fpiriniali  , c cclclli  , per  i 
peccatori , c ci  riempite  di  fovrani  be- 
ni . O unico  Salvatore  , e Rimediatore 
de’  miei  mali  ! O feliciflìmo  Spofo  di 
quell’  anima  1 O Padre  amantiflimo  di 
quello  povero  peccatore  ! Come  dicelle 
il  vero  , che  non  poflòno  i figliuoli 
dello  S^lò  piangere  mentre  , che  1’ 


anno  feco  , però  quando  egli  è alTente 
piangono  , perché  mancano  delia  lua 
prefenza . Perchè  loSpolò,  eli  Padre, 
quando  è prefente  , piglia  a fi»  cari-  Mali.  9. 
co  il  rimediare  alle  neceflìcà  loro,  eji 
confola  con  la  fua  prefenza  . £ li  figli- 
uoli fi  pigliano  folamentc  penfiero  di 
pigliarli  buon  tempo  , contentandofi 
del  penfiero,  che  di  loro  fi  piglia  fuo 
Padre . Cosi  voi  mio  Gesù , nel  com-  Crijì» 
parir  , che  fiite  al  mondo,  volete  che  r* 

tutti  quanti  noi  altri  ci  rallegriamo  , tucU  tht 
lafciando  a voi  i noftri  penfieri , e voi  ’/  meitao 
folo  Con  lagrime  trattate  il  rimedio  A 
de’  voftri  amati  figliuoli , impetrando 
loro  con  quelli  i veri  beni,  Ihe  non  an- 
no. Benedetto,  e lodato  fia  entello  pa- 
terno, e divino  amore,  che  ci  portate, 
o buon  Gesù . 

Ma  vi  devo  ancora  più,  Dio  dell’ a-  n 
nima  mia  , perché  non  folamence  co-  Tutu  !s 
minciate  la  vita  piangendo , ma  la  con-  viu  dx 
tinuate  ancor  piangendo  , e fpargen-  Criftt  fu 
do  molte  lagrime,  piangendo  la  finite  laftitnr. 
nella  Croce  . Paffavate  le  notti  , e i 
giorni  in  continua  orazione  , lavando 
il  voftro  facratifllmo  volto  , e’  1 voftro 
petto , e bagnando  la  terra  di  lagrime  , 
fentendo  i mìei  mali , come  voftri  pro- 
pri , e con  elle  meritando  per  me  mol. 
ci  Leni , come  fe  P utile  fuflè  il  voftro.  E 
quando  in  vita  voftra  non  avefte  avu- 
to altro  travaglio  , aflai  grande  fù  il 

fiianger  per  tutto  il  tempo  di  ella  i ma- 
i , che  non  avevate  commeftb  , fufpi- 
rando  continuamente  per  noftro  rime- 
dio, e per  i beni,  de’ quali  voi  nona- 
vevate  bifògno.  O fiinte  infinito  di  mi- 
fericordia!  O infinito  fiioco  dell’  eter- 
na amore  i Come  non  mi  confumo  oul  PrVvgr  y 
tutto  quanto i n lagrime,  ed  in  defide- 
ri  d’ accendermi  nel  voftro  amore,  efèr-  ntnpiaii- 
vizio,  ed  in  un  odiofvifceraco  de’ miei  gr«7  ptt- 
mali  , quando  quefto  io  vedo  ? Come , csttrt . 
o mio  dolciffimo  Gesù  , non  vi  aiuto 
ogn'ora  in  quefto  efercizio,  che  si  im- 
menfi  beni  mi  acquifta?  O infocate,  e 
foaviftìme  lagrime  , intenirite  , e a-  Htmun- 
raollite  il  mio  cuore  in  quell’ ora , ed  in  iiu  dt  la- 
tutta la  mia  vita,  acciochè  io  vi  aiuti  a gr/mr . 
piangere  i miei  mali , e tutto  mi  accen- 
da nel  voftro  amore . Perchè  fe  voi  Sa- 
pienaa  eterna  , non  avete  veduta  colà 
in  me  » che  non  fufle  di  btfitgno  pianger 

per 
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per  tutt^  li  vin  per  rimediarla  ; che 
gran  cecità  è la  mia , poiché  fenaa  fen^ 
tirmi , nè  conofcermi , vò  cercando  gufti 
in  quella  vita?  Illuminate,  divina  Lu- 
ce le  mie  tenebre,  acciocnò  ioimi  ve- 
da, mi  cottofca  , ed  abborrilca  ; fepa- 
rate  il  mio  cuore  dal  mortale  amor 
della  terra  , che  da  voi  fepara  ; leva- 
temi al  gullo  delle  cofe , che  mi  anno 
latto  si  milèrabile  , che  nè  anche  in- 
tendo me  lleliò  , e vi  £mno  piangere 
per  me  tutta  la  vita. 

O infinita  pietà , si  larga  in  lòppor- 
tarmi  e si  ricca  in  rimediarmi  ? Che  fa- 


. ria  di  me , fe  voi  non  avelie  avuta  com- 
paflione  delle  mie  grandi  miferie,  efe 
non  avelie  mirato  con  mifcricordia  i 
miei  mali?  Perchè,  Dio  mio  , confi- 
derate  ben  la  vita  mia , ò tanta  ragione 
d’ aver  paura , e di  piangere  per  quel- 
lo , che  fino  adelTo  ò pianto  , quanto 
p«r  quello  che  non  ò pianto . <^ndo  mai 
Dio  mio , ho  io  fentito  tanto  iT perdere  , 
cd  il  mancarmi  voi  , eterna  mia  ric- 
chezza , quanto  ò fentito  il  perdere 
quaiftvoglia  colà , e gullo  della  vita  ? 
Piango,  fe  perdo  il  padre,  il  fratello, 
il  parente,  e l’amico,  che  non  Spol- 
lono falvare,  ne  liberarmi  da’ miei  ma- 
li, e che  per  forza , ò tardi , ò per  tem- 
po avea  da  perdere  : ed  ogni  giorno 
per  li  miei  peccati  perdo  voi , i vo^ 
llri  eterni  beni  , meritando  Mr  quelli 
d’effer  elclufo  da  quella celeue compa- 
gnia , per  la  quale  io  fui  creato } e non 
Io  fento  , ne  lo  piango . Sento , m’ af- 
fliggo , e piango , fé  gli  uomini  mi  (fan- 
no difgullo , fe  non  mno  quello  eh’  io 
penfo  meritar  da  loro,  (iSunque  colà , 
che  Ila  contra  il  mio  guAo,  e volontà, 
m’  inquieta  dentro  , e fiori  ; fò  gran 
conto , e fento  affai  quallivoglia  perdi- 
ta d’  onore  , c credito  fri  gu  uomini  ; 
Mi  affliggo,  le  à ragione,  ò a tortoli 
dice  mal  di  me  : non  fopporto , eh’  al- 
tri vaglia  più  di  me  , confumo  la  vi- 
ta , e fpendo  il  tempo  in  trattenere  , 
ed  accarezzare  quello  mio  mortai  ne- 
mico, eh’  è caula  d’ogni  mio  male,  io 
dico  a quello  mio  grave , corrotto,  e mi- 
ferabil  corpo  } m’  attriAofe  mi  manca 
con  che  poterlo  contentare  , e dargli 
gufo:  Per  effo,  e per  ii  miei  afiétti, 
c pallìoai  perdo  il  fonno,  e’iripolò:  e 


quel  «h’  è peggio  , ò fpsfa  una  gran 
parte  di  quella  mia  mifcrabil  vita , che 
voi  mio  buon  Gesù  mi  delle  per  merita- 
re il  Cielo,  in  opere,  penficri,  edeG- 
derj,  ond’ io  lo  perdo , e fon  tanto  mi- 
ferabile , che  non  poffo  fopportare , che 
mi  levino,  ed  appartino  (falle  occafio- 
ni  di  perdere  me  , e voi , unico  bene 
dell’  anima  mia . E cosi  piango  per  le  oc- 
caGoni  della  mia  donazione,  e perdo  il 
I fonno  per  effe  , come  fe  fuffero  vollri 
veri  beni . Mi  vedo  fenza  virtù  , fenza 
vincere  le  mie  tentazioni , anzi  mi  ve-'^”"^''** 
do  vinto  da  quelle  tepido,  e fenza  fer-^'"’* 
vare , fenza  forze  interne  per  H bene 
avendeme  molte  perii  male , fenza  luce 
interiore,  fenza  il  fìioco  del  vollro  a-S'"* 
more  ; fenza  niunodeGderio  vivo  , ed  ef- 
Gcace  di  contentarvi , fenza  penGero  di 
fervirvi  ; fenza  amore  , e deGderìo  di 
patire  afiài  per  voi , fenza  l’ interna  pa- 
ce, e fenza  veruna  cofa  buona , per  la 
quale  io  poffa  penfare  d’_  aver  qualche 
bene,  che  fia  proprio  mio.  Che  dico, 

Dio  mio?  mi  vedo  lontano  da  voi  fepa- 
rato  da’  voGri  foavi  abbracciamenti , mi 
redo  nella  regione,  e nell’ ombra  del- 
la morte  , fenza  voi  , Vera  Vita  di 
quell’  anima  : e non  piango , e non  mi 
dis&ccio  in  lagrime  inanzi  a voi .'  Non 
Gete  voi , o buon  Gesù  , più  vero  Pa- 
dre, amico  fratello,  compagno,  on^ 
re , ricchezza , conlolazione , e la  mi- 
glior ventura  di  quell’ anima , di  quante 
colè  G poffon  mai  trovar  al  mando? Co- 
me dunque  non  mi  vergogno  di  piange- 
re per  cofe  temporali  , e non  fento  do- 
lor alcuno  di  trovarmi  fenza  voi  ? O la- 
grime d’  inGnito  merito  ! Aiutatemi, 
già  che  per  me  meritate  j ed  impetrate 
tanti  beni . Concedetenu  ancora  'la  ve- 
ra lUma  di  ciò  , che  devo  llimare,  ed 
odio  , e dilpreggio  di  ciò  , che  s’ à da 
difpreggiare  . finifea  or  mai  Siuore  , 
la  mia  milèria  , e non  Già  io  più  tanto  ^ 
tempo  in  queGo  inganno . Abbiate  com- 
palGone  , Signore  , di  queGa  mia  vita  ^ 
cosi  breve  per  meritar  il  Cielo,  e cosi 
malamente  fpefà  , e confumata  nelle  ^ ^ 
ralè  della  terra  : almeno  da  queG’  ora 
inanzi  , per  virtù  di  coteGe  voGre  in- 
Gicate  lagrime , 6a  io  tutto  quaitl^u-  Ati»  dì 
tato  lècondo  la  voGra  volontà . Mi  rin-  enuncia- 
crefee , Signor  mio , di  tutto  il  paffato , ma , 
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dcfidcro  d’ajHtan’iadabborire,  &plan-  ,iìofa  de’ beni  altrui , come  rlce?  de’ ro- 
•Vre  i miei  mali  . Voi  l’avete  da  fa-  Un  proprj  ! O tuoco  femclico  , Ja  cui 
« UcrJmi*  che  aprite  il  Ciclo  ! (fame  non  lifazia  mai , fc  non  col  mutar- 


.1-  , o lagrime  , che  aprite  i 
Aprite  gli  occhi  di  quell  anima  cieca. 
O^^lagrime,  che  penetrate  ^ 

Padre  Eterno,  penetrate  > ?* 

quello  cuore.  O lagrime,  che  tirate  in 
terra  tutti  i l eni  del 
il  mio  cuore  terrtno  alle  cole  celelli . 
O lagrime  piene  di  dolcezza , d i 

c di  pietà,  finite  di  lavare  quell  anima, 
di  purificarla,  infiammarla,  e mutala 
tutta  in  fuoco  d’  Amor  divino , c odio 
dell’ amor  profano.  O quando  verrà 
quell’  ora  benedetta  ,,  eh  io  v^a  in 
qiiefta  terrena , e mi  crabij 
ellbtti  di  quelle  lagrime  divine!  Buon 
Gesù,  ciò  chenonsòdoniandar  io,  ve 
lo  domandino  cottile  vollre_ lagrime  , 
fcntitcle  pur  elle,  già  che  «onw me- 
rito d’  efler  fentito,  e datemi  per  clic 
quello,  per  il  che  effe  fi f^rgono . 

Dolciffimo  Gcsùmio,  d vero,  chele 
lagrime,  o fono  il  fine  cicHa  tnfte^, 
o nalcono  da  quella  perchè  la  tri 
llezza , che  è fentimento  di  perdere , o 
mancar  di  cofa  amata , la  piangere  per 
uello,  che  fia  ama,  «fidefia,  equan- 
o viene,  finifee  la  trillczM con lagri- 
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me  del  ben  prefente , che  prima  ci  man- 
cava. E per  quello  i vollri  Santi,  mi 
vcllri  fervi,  che  vi  cercano  con  deùde- 

rlo , piangono  i mali , per  i quali  vi  per- 
dcrono , e piangono  , quando  vi  comu- 
nicate loro,  e vi  feoprite  ne  cwri lo- 
ro, per  il  guftodi  j1  gran  bene,  01  CHI , 
prima  mancavano,  e che  già  nell  ani- 
me loro  anno  prefente  . Se  quello  c 
cosf,  come  è veramente , che  bene  man- 
ca a voi , o buon  Gesù , che  abbiate  per 
quello  a piangere  ; o che  bene  vi  può 
mai  venir  di  nuovo,  che  piangete  per  u 
gullo  d’ averlo  prefente?  Voi  letc  1 i- 
ftefib  bene  eterno , con  voi  avete  tutte 
le  vollre  ricchezze , e fi  come  in 
le  non  può  effere  mancamento , cosi  nè 
anche  in  voi  può  effere  accrcfeimento 
alcuno.  Adunque,  o vita  dell’anima, 
che  bene  è quello,  che  vi  manca,  pc^ 
chè  abbiate  a piangere  per  quello  f O 
infinito  amore  , non  già  particolare  , 


lo,  e convertirlo  tutto  in  fcmcdehmo  ! 

Ben  pare , anior  dell’  anima  mia  , che  ,, 
non  liete  mai  contento , fe  non  doppo  , 
che  col  voftro  fuoco  mutate  in  voi  tutte 
quante  1’  anime  , che  come  le  crealle  Cn/» , 
per  voi , fentite  molto  il  perdere , co-, 
me  robba  voftra , e piangete  per  ricupe- 
rarle. Pare,  che  Aia  ^egro  il  fuoco, 
quando  arde  in  vive  fiamme  , e che  pian- 
ga , quando  fi  fmorza , e fi  confuma  in 
cenere . Adeffo  PaAor  Divino , che  ve- 
nite a cercare  le  pecorelle  fmarite  , e 
perdute  , entrate  in  quella  valle  di  la- 
grime, dove  fi.  perderono  , piangendo 
per  loro  ; e doppo  che  pigliate  i nollri 
peccati , e i lor  caAighi  fopra  di  voi  con 
molto  travaglio  dolore  , e morte,  ra- 
dunate le  vollre  pecorelle  nella  gloria, 
e pafcoli  celeAi  , all’ora  vi  rallegre- 
rete , ed  all’ora  Aarete  contento  . O . 
fuoco  infinito  ! O amore  eterno  , che  . 
fe  non  avete  dove  attaccarvi , e dilatar- f 
vi,  e molti  cuori  da  infiammare,  voi  / 
piangete  . Adunque  , vita  del  cuore 
mio  , dolciffimo  Gesù  , eccomi  qua  la  ’ 

più  perduta  pecorella,  per  la  quale  voi 
piangete  : Non  piangete  fier  queA’  a- 
uima , infiammatela  tutta , per  Aar  voi 
contento  , e date  a me  coteAe  voAre 
lagrime . 

Adunque  fe  voi  fete  così  avaro , amor  *4. 

Divino  , che  effendo  voi  bene  infini-  Afftif 
to,  andate  ancor  cercando  me,  volete  «'""vi . 
me , e piangete  per  me  ; chi  v’  impedi- 
fee,  che  di  menonvifaziate?  Nonfe- 
te  voi  filoco  , non  fete  voi  divino,  non 
fete  voi  onnipotente , non  fete  voi  in- 
finito'? Adunque  chi  vi  può  inpedire, 
che  non  confumate  in  me  tutto  ciò,  che 
non  vi  piace,  edifcontcnta , mutando- 
mi , ovoidi  mevi  contentate?  Ah  Dio  n"* 
mio  ! Ah  bontà  infinita  ! Siano  le  lagri- 
me il  mio  mantenimento  di  giorno,  e 
di  notte,  mentre  io  non  vi  lento  nell’ 
anima  mia  ; Concedetemi , eh’  io  pian- 
ga , perchè  dopo  d’ avervi  trovato  vi  per- 
dei ; e che  pianga  ancora  per  non  vi 
ardere  più . Rallegratemi  con  la  pre- 
fenza  voitra , e con  offa  fc  ne  fuggano 
da  queAa  mala  terra  i voAri  nemici  . 

Ah  Siguore,  io  defidero  ia  queA’qra 

dq- 
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^ lIrtnainJar’  afliai,  defiar  aflTai,  atnaraf*  1 

(ili , ed  afciugar  affai  cot^  roftre  la- 
grime i però  non  sò  chi  mi  ritenga . Voi 
Signore,  che  mi  conolcecc,  e mi  vede- 
te , poiché^  piangere  per  i miei  mali  , 
rimediateli/  E poiché  piangete  anco^ 
facon  defiderio  del  mio  bene,  datemi 
voi  quello,  che  mi  manca,  amor  mio  , 
mio  buon  Gesù  , Padre  mio  , (pofo  mio 
c tutto  1’  unico  mio  bene . 

‘ J O che  gran  veriU  (ù  quella , che  voi 
^‘'^/■^.7'clicefte  nella  S.  Scrittura  : ch’era  meglio 
*■  i*  andar  alla  cala  del  pianto,  che  i quella 
del  piacere  j MtUut  ifi  irt  ad  dtmum  lu- 
fhn  , qKÌm  *d  dtmum  cmvivii  . Di  voi  ò 
fcritto , che  naTcelle  piangendo , e mo- 
-rifte  piangendo,  e che  la  sù  nel  Cielo 
voi  ffeffo  farete  quello , che  afeiugarete 
Aftt,  r.  le  lagrime  de’  giudi . Et  /tbfltrtit  Dtm 
li.  V.  4.  amntm  'lUrymttm  tk  teulit  tarum . Voi  dice  - 
de,  che  lon  beati  quei  che  piangono, 
-,  Etati  qui  luitm . De’  mendani  da  fcrit- 
" ' *‘to,  che  fpendono  i giorni  loro  in  darfi 
S'  **•  buon  tempo , e poi  in  punto  fe  ne  van- 
no a piangere  eternamente  nell’  Infer- 
mai. t,  no  . 'Ducunt  in  ianir  ditt  futi , 67  in  puniìo 
s 1 , V.  I J . tnftrns  dtfctndunt . 

O vita  dell’ anima  mia , gii  che  tutto 
quello  è così^  quanto  i meglio  cocete 
voftro  Prefepio  pieno  delle  vodre  lagri- 
me, che  non  fono!  Palazzi  Reali  pieni 
tutti  di  palTacempi , e di  mudche  .^Non  ' 
li  trovai  in  quella  vita  piacere  alcuno, 
che  non  da  circondato  di  tridezza  ; E 
' non  viò  alcuna  delle  vodre  lagrime, 

che  non  da  piena  di  beni,  ed  allegrez- 
ze. Nel  m^o  de’  gudi  della  terra, 
o i travagli  della  vita,  ola  morte,  tut- 
, co  cangiano  in  tridezza , e nel  più  bel- 

lo degli  ingannevoli  gudi  de’  peccati , 
(e  ne  vien  la  morte,  li  muta  cucci  in 
eterne  lagrime  inièrnali  : ed  i peccato- 
ri, cIk  dinanzi  a voi  piangono  i Tuoi 
pecraci,  lè  ne  partono  gi^ificati,  con- 
tenti , ed  i giudi , che  vivono  in  conti- 
nue lagrime,  e fempre  dedderanodi  ve- 
-S  »tfg/  *dervi  , e poffedervi , fonconfolati  con 
fiaofitrt  • eterni  piaceri , ed  a llegrczze . O vita  del  i 
ah  ridt-  ™io  cimre , quanto  è meglio  il  piangere  ' 
/j  , con  voi , che  lenza  voi  lodar  in  fede , ed 
allegrezze  ! Che  vogliono  più  quei  che 
piangano,  che  aver  voi  per  lor  compa- 
gno, e per  loro  unico  bene,  e lor  con- 
ino? Fatemi , mio  buon  Gesù , uno 


^5 

di  quei  della  calè  vodra;  che  foavifliirfa 
? quella , quando  bagnandod  il  cor- 
po di  lagrime,  l’anima  vi  ticn  intima- 
mente atóracciato  Icco , O divino  Barn- 
bino,  abbracciatevi  meco,  piangiamo  if»rrr!> . 
cucci  due  inlieme , voi  per  me,  ed  io 
pervoimiavetceda  vincere,  ed  io  v’ò 
da  polledere  j voi  vi  avete  a conlolare 
co“  > cd  io  con  voi . O che  carez- 
ee_.  O che  tefori  date  a quei , che  con 
VOI  piangono,  ei  a quei,  che  abbr;ic- 
ciati  con  voi , e_  per  voi , piangano  ! O 
veramente  beati  quei , che  piangono  , 
poiché  <w  VOI , e con  voi  nell’  acerna 
beatitudine  faranno  conlolaci  . Fini- 
Icand  ^rc , o buon  Gesù  , per  me  i pia- 
ceri , i contenti  delia  terra , e cominci- 
no in  me  a lorgere  due  fontane  di  lagri- 
me , e poiché  piangendo  vi  tengono  me- 
co , da  qui  innanzi  rinuncio  tutti  gli 
Ij^fli  della_  vita  . Venite , o mio  buon 
Gesù  , ad  inhammarmi  tutto  in  defiod’ 

» Iw  per  me  quedo  Mondo  una 
valle  di  lagrime , accioche  io  meriti  di 
pofledervi  fempre  nelle  fovrane , ed  c- 
terne  allegrezze  di  Paradifo  . 

V &cratiffnn-i  M«lre  di  quello  Signo-  ,, 

, che  vedete  j ed  incendete  molto  be- 
ne le  fue  lagrime , ed  in  effe  l’ accompa- 
gnate con  il  gullodi  aver  si  gran  bene 
inuaiui  a gli  occhi  voftri , e nelle  voftrc 
bircia . Impetratemi  da  cotefte  lagri- 
me ciò , eh’  effe  da  me  deùderano  . O 
Corte  Celdle  accarezzata  col  frutto  di 
quelle  lagrime  , e profperaca  co’  beni , 
che  effe  vi  ottennero  : abbiate  compadìo- 
ne  di  quello  povero  sbandito  fig  liuolo 
di  Èva,  ed  impetratemi  1’  odiodiciò, 
che  m impodilce  la  vollra  compagnia; 
ed  un  ardente  fuoco  dell’  amore , di 
quello,  che  voi  vedete,  amate,  e poffe- 
dece  . Amen  . 

TRAVAGLIO  VI. 

I/fioe»  rifar*  tontrePafprti^a  dii  Ttmp». 

La  Attaglia , che  Grido  Nodro  Sig. 
ebbe  contro  li  peccati  ( come  ab-  * 
già  detto  j non  fù  folamence  Vinàdi 
per  lodisfore  al  Padre  Eterno,  edCrijhetn 
impetrarci  grazia , e gloria  di  li-  tn  i »»- 
^Tawne  ^ ma  ancora  per  lafciarcii(r»»'V'* 
un  eiempio  di  vive  virtù,  nel  quale 
£ v«- 
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vedcrtìmo  il  male,  che  ci  (anno,  oda 
wcui  imparammo  a fiiggirli  . E perciò 
liieiit  e-  egli  fi  armò  contro  quei  vizj,  che  re- 
f.mpic  guano  più  nel  Mondo  , e contra  le 
C-/.V  tir-  maggiori  , e più  ricevute  occafioni  di 
;//  dandoci  maggiori  cflcropi  di  qucl- 

ùrir.  ie  virtù,  che  fono  a quelli  contrarie, 
come  fono  l’umiltà,  la  pazienza,  l’o- 
dio , e l’ abborrimentide’  gufii  del  Mon- 
do, e di  tutto  ciò,  ch’egli  (lima  , ed 
altre  Umili  virtù.  E perchè  l’ amor  del 
corpo,  e la  cura,  che  abbiamo  d’ acca- 
rezzarlo , è una  di  quelle  cofe  , che 
tiene  più  occupati  , e & fpendere  più 
tempo  a gli  uomini , e che  da  più  oc- 
cafioni a molti,  e graviflitni  peccati  , 
Crìfo  <’ però  il  Figliuolo  di  Dio  fubito  in  nafce- 
irfifrta  re , ed  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita , 
trattò  di  maniera  il  fuo  facratiflimo 
t/.c’iit  /’  Corpo  , che  quei , die  avellerò  forze , 
tiih  Jtl  fpirito,  e grazia  di  mortificarlo , ratfre- 
ttrpì . narlo  , e caftigarlo , n’  aveflèro  ancora 
in  quello  Signore  un  fufficientillimoe- 
fempio  ; E quei , che  non  avelTero  unt’ 
animo  , almeno  nel  tratamento  , che 
Grillo  usò  con  la  fua  pcribna , fi  accor- 
gcflcro  , quanto  dovelìéro  temere  , e 
guardarfi  da  crudele  , e domellico  ne- 
,.mico,  per  non  perdere  l’anima  per  lui , 

" ” ' / con  tutti  gli  altri  eterni  beni  . .Una 
cerpo  jjiig  carezze,  che  gli  uomini  fanno or- 
' dioariamente  ai  corpi  loro- , e che  fa 
loro  fpendere  la  maggior  parte  delia 
vita,  e della  robba,c  l’andar  cercando 
femore  nove  invenzioni , per  liberarlo 
dall’  ingiurie , e mutazioni , ed  afprez- 
ze  del  temra,  c per  fentir  meno  quel- 
lo , a che  fon  naturalmente  foggetti . 

- Quello  fu,  che  inventò  la curiofitàdel- 

leCafe,  e de’  Palazzi  , Volte,  Logge, 

, , ‘ Giardini , Bofehi , Fontane , Pefehiere , 
" Velliti,  Letti  , Conviti  , Mufiche  , e 
' molte  altre  varietà  di  carezze,  e di  re- 
gali.- alcuni  per  il  caldo  v altri  per  il 
freddo  . ed  altri  per  divertire  il  fenfo 
da  quello  , che  necelfariamente  à da 
patire  : E come  il  nemico  accarezzato 
non  dà  altro  frutto  , che  tradimenti 
contra  quello , a cui  doveva  dar  fogget- 
to,  c ubbidiente;  viene  quello  tiranno 
ad  alzar  il  cape , ed  e(l'e«do  fchiavo  fi 
vuol  fer  padrone  , ed  infieme  con  quelli 
• * culli  apre  la  porta  di  poco  penficro  del- 

la vira  eterna  ,.fi«ceiKlo  g ran conto del- 
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le  cofe  tercne  , e profane  , delle  dì- 
fonefià  , piaceri , della  libertà  de’  (en- 
fi, e di  tutte  quelle  cofe,  che  pollono 
cattivar  l’ anima  nel  fuo  amore , e fog- 
pcturla  al  filo  fer vizio  . E per  la  gran  orltint 
libertà  , e stkcciataggine,  che  di  que-y,//, 

Ilo  fi  trova  adeflb  nel  Mondo,  e per  il  //,,•(„  , 
gran  pericolo,  che  corono  1’  anime  di 
perderli  , i Sanici  Padri  moflì  , ed  am- 
maellraci  dallo  Spirito  Santo,  inventa- 
rono la  Vita  comune  de’  Monallerj  , ‘ 

dove  fi  dfervaUè  una  mediocrità  per 
palfar  la  vita , c fi  levall'e  via  ogni  fu-  ' 

perlluicà , con  che  fi  perde  l’ anim.t , e 
non  mancafle  occalione  a chi  voleflc  , 
di  affliggere,  e trattar  con  maggior  al- 
prezra  il  corpo  fuo . E molti  non  con- 
tenti di  quello  , fi  ritirano  dall’abita- 
to , e fe  n’  andarono  ai  deferti , dove 
fe  ne  netterò  fenza  cafe  , fenza  velli- 
menti  , e fenza  cibi , che  pareffero  pro- 
pri d’  uomini  : Alcuni  pallàvano  tutti 
quanta  la  vita  in  perpetuo  digiuno  : 

Altri  fe  ne  (lavano  al  caldo,  al  IrciUo, 
cd  al  ferenu  : e tutti  tanto  follecici  , 
ed  attenti  in  negar  ai  corpi  loro  tutto 
quello  , che  Iqr  dimandavano  , ezian- 
dio , che  fullè  colà  nccellàrìa  quanto 
fono  gli  uomini  .del  Mondo  diligenti , e 
follecici  di  contentarli,  ed  accarezzar- 
li quanto  pollòno. 

Comparendo,  nel  Mondo  Gesù  Cri-  ^ 

Ilo  nollro  Divino  Maeftro  , i nafoe  im-  // 
do:  come  tutti  gli  altri  figliuoli  d’  Ada-  „„„ie  j; 
mo  , in  una  cala  feommoda  , nel  più  crìjì»  <■’ 
rigorofo  Mcfe  dell’  Anno  , a mezza,-„y;^„^  , 
notte  , trcm.mdo  di  freddo,  feuzacom-,„Ì  7,^{. 
modità  , o riparo  alcuno  . Dopo.,  che,^r/  il  tu- 
ia. grande  , non  mutò  mai  il  velli-^,,  , 
to,  che  la  Bcatiflima  Vergine  fuaMa-"^ 
dre  gli  fece  , benché  folle  Mvero;  col 
quale  fe  n’  andò  (èmpie  finché  di  fo 
cavato  al  pié  della  Croce  y Non  fi  riti- 
rava dal  caldo  , non  fi  copriva  per  il 
freddo  , né  fuggiva  il  fereno  ; e come 
che  il  fuo  Corpo  era  della  nuda  degli 
altri  , e paflìbilc  , non  faceva  manco 
impreffione  in  lui  l’ afprczza  de’  tempi , 
di  <]iiello , che  in  qualfivoglia  altro  fii- 
cefle  . Mentre,  cive  fi  trattenne  in  ca- 
la , non  era  cale  la  fobbrka  di  quella  , 
che  ballaflè  a difènderlo  né  da  i caldi 
^ir  Efiate  i né  da’  freddi  dell’  Inverno . 

- Quando  poi  fomincio  a srattare  con  la 

gcn- 
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gente  » la  terra  era  la  Ca  CaCà  \ ■e’’! 
Cielo  gli  ferviva  per  tetto  , ed  il  fuo 
facratiilimo  Corpo  , la  fua  barba  , ed  i 
(uoi  capelli  ricevevaob  in  le  le  rugia- 
de , i giace)  , le  pieggie  , i venti;,  il 
Sole  , i caldi , con  i travagli , che  ac- 
. c rr,compagnano  quelle  fcuiBniciaità  ; come 
icpraiD^^  Crifto  lulTe  fato  un  peccatore  , ohe 
lepru  rrr-j.  quefta  cofc  fi  liifle  malamente 
"■'7'fervito  ; e. per  non  dar  qualche  ripolò 
al  fuo  Corpo,  fe  di  giorno  riceveva 
’ qualche  carezza  , la  notte  poi  le  n’u- 
""'^'^‘‘’fciva  in  campagna  , e le  n’andava  in 
qualche  monte  , o in  qualche  Orto  a 
& orazione  , a patire . Era  quello 
Signore  il  proprio  Autore  , e Creato- 
re dei  tempi;  e quello,  che  ripartii^ 
ro  le  difierenze,  che  anno  pecrerviziq 
degli  uomini  ; e dobbiamo  penlar  di 
lui  , che  làpendo  già  egli  ogni  coTa  , 
né  elTendogJi  niente  nalcollo , già  quan- 
do li  fece  , fi  rallegrava  con  loro,  e fi. 
prendeva  gullo  particolare  del , trava- 
glio , che  quelle  loro  mutazioni  , ,e  vi- 
cendevolezze gli  avevano  da  cagiona- 
re. All’ora  creava  egli  per.>fe  il  fred- 
do dell’Inverno,  ed  il  caldo  dell’ £fa- 
te  ,con  tutta  1’  afprezza  dell’  aria  , pi- 
gliandofi  per  fe  lolamente  il  travaglio 
di  quello,  e lalciando  per  gli  uomini  i 
frutti,  e le  abondanze .'eh’  «Hi  apporu- 
no,  de’ quali  Chilo  molto  poco  fi  fervi 
in  quella  vita . 

^ .g  Gran  compagnia  anno  io  qucflo  Si- 
^ gnore  i Poverelli  , ai*  quali  manca 
quello , che  alli  ricchi  avanza;  Eben- 
nr  «'•/p'che  patifeono  il  travaglio  del  poco  ri- 
'f-i' ‘ paro,  che  anno  contro  l’ inclemenze 
de’  tempi  , perché  la  lor  pollibiltà  non 
arriva  a poter  avere  ne  anche  i ripari 
ordinar)  , tuttavia  , come  che  é gran 
prudenza  Crilliana  , il  fàpér  fare  del- 
la  necellìtà  virtù  , fi  ricordino  di  ciò , 
Chrifefi,  qhg  5_  Crifollomo , che  come  Dio 
{erm.di  gran  conto  dell’  Amore  , e della 
buona _ volontà  , non  filma  per  minori 
Lei  , & ferviz)  i travagli fiirzati  , che  i volon- 

tc/er.-n  -•<•••  
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t.y)  , fc  1’  amore  , volontà , e defidc- 
rio  di  fcrvirlo  gli  fa  làcriticio , egliof- 
ferice  quello  , che  non  può  lafiiar  di 
patire  . e con  molta  ragione  potiamo 
penlàr  quefio  di  Dio  ; perché  come  i 
travagli , che  necefrarìamente  mi  ven- 
gono feqza  eh’  io  li  poffa  fuggire , Un- 


to, vengono  ' dalla  mano  di  Dio  come  liviltii' 
la  volontà  , eh’  egli  dà  per  pigliarme-  tUri, 
ne  altri  di  mia  mano  j non  fi  tiene  per 
manco  fervito  da  quello , che  con  buo- 
na-volontà  piglia  di  futi  mano.il  ma- 
le , eh’  ei  gli  manda  , che  dall’  altro , 
che  mette  in  cfecuzione  la  volontà  , 
che  ancora  Sua  Divina  Maefià  gli  do- 
na . Anzi  le  li  poveri , e bifògnofi  a- 
vefiero  fpirito  di  Dio  , fi  terrebbono 
per  molto  felici  ,,  vedendo  , che  Dio 
dà  loro  quella  forte  , eh’  egli  fi  elellè 
per  fe  poiché  vedono,  che  quando  ei 
nafee , benché  fi  ritrovafl'ero  tra  il  po- 
polo di  Dio  molti  uomini  gialli, eh’ e- 
rano_  ricchi  , e commodì  , egli  però  fi 
elefle  lolamente  la  compagnia  de’ pove- 
ri , come  fu  fua  Madre,  S.  Giufeppe. 
ed  i Pafiori  : ed  anno  in  Grillo  tribola- 
to , e mal  provillo  una  gran  confola- 
ziooe ,,  ed  un  gran  merito , fe  gli  olferi- 
ranno  quel  caldo , quel  freddo , e quel- 
le necdlità  ,r  eh’  efl'i  patifeono . in  unio- 
ne, e compagnia  di  quelle  , eh’ egli  pa- 
tì . Perchè  congiungendo  la  lor  pic- 
ciolezza  con  quella  divina  compagnia  , 
meriuno  con  efia  i frutti  della  vita 
eterna  , e fe  il  far  dì  neccflità  virtù , 
vai  tanto  appreflò  Dio  ; quanto  varrà 
il  patir  iieceflità  , e tribulazione  per  * 
virtù  ? Senza  dubbio , che  i deftrti  a- 
bicati  fa  volontari  peniteucL,  i Mona- 
fter)  pieni  di  volontar)  poverelli , le  vojcma- 
volonurie  afprezze  , che  fi  fanno  al  n . 
corpo  , il  levargli  volontariamente  le 
cofe  lbvercbie,_anDo  in  Grillo  uonfo- 
hmente  efempio  , ma  sfòrzo  ..anco- 
ra, ed  animo  per  tutto  quello  , chela 
natura  penlà  di  non  potere  . Perché 
r amore  , che  non  fuole  ( come  dice 
Pietro  QrifòlogoJ.  pigliar  per  ifeufa  la 
difficoltà,  nella  impolìibilità  per  rime- 
dio  di  non  tàr  quel che  de  fiderà;  conJ'''* 
unto  maggior  animo  intraprende  le 
cole , quanto  più  difficoltofc , fa  imponi- 
bili eli  paiono  , per  ailòmigliarit  in 
qualche  modo  al  fuo  vero  amico  Gesù 
Grillo  . £ cosi  racconta  Palladio  yPsllod.in 
che  efiendo  fiate  alcune  fante  Donne  Wr»  />,/* 
per  molti  anni  rinchiufe  trà  certe  rou-/rwn/. 
ra  alte  , e'fcnza  tetto,  con  grandiffi-  .* 
mo  travaglio  ; inierrfaate  come  ciò 
potelTcro  ìòlifire,  non  leppero  far  altra 
rifpofij,  fenon,  che  labeliez£idel  lo- 
£ a ,10 


Tra  vagì 

r«  fpofo  era  s)  grande,  che  non  larda- 
va lor  fentire  molto  quel  travaglio , che 
faceva  aflomigliarle  a lui , '6  concencar- 
^»1o  . E feouei,  chevivonoconlelorco- 
Biodità,  lanenero  i favoli , e lefpiritua- 
li  carene  di  quei , che  laiciano  il  Mon- 
«/  rrrtw- do  per  Dio,  ed  i Toavi  regali,  co’ quali 
iht . fòlio  trattati  da  quello  Signore  , làreb- 
bono  molto  lontani  dal  lare  quello , che 
SfriiMf.  fanno  peri  corpi  loro.  Ma  perchd  quc- 
frF.  I,  </r  Ha  ancora  è una  cofa , che  meglio  fi  pro- 
driiic.  va  di  quello , che  fc  ne  parli , da  una  co- 
là  potranno  congetturare  ciò  che  parta 
nel  cuoredegli  uomini  fiiufti , che  pati- 
Sanxit  fcono  travagli , e necertìtà;eheinquel- 
4^'fiuJU. 

le  vivono  più  contenti  , ed  allegri  di 
quello  che  fi  facciano  elfì  con  tutte  le 
lorocommodità  ^ tanto  che  non  cambie- 
ria  uno  di  loro  un’ora  di  quel  caldo , o 
freddo , che  patifce  in  compagnia  di  Ge- 
sù , Mr  tutti  i culli , e contenti  di  tutti 
gli  Ipartì  del  Mondo  infieme. 

^ Pare  che  qui  non  averanno  luogo  co- 
Lr  ttrfe-  ^>'0)  Commodi, che 

1>  commodità  del  corpo  loro  per- 
^;"7”;dano  Dio  ; ne  sì  rigorofi  con  fc  ìlcf.^ 
che  laiciano  ogni  colà  j^rfuoamo- 
foU'ieHt  come  fono  i Ré,  i nobili,  i mari- 
nrlù  tra-  ® *’  giunte  buona  del  Mondo  : 
tarli  di  l>cncbè  veramente  quelli  ancora  abbia- 
no  ne’  travagli  di  óillo  gran  confo- 
* fazione  j Perché  vedendo  , che  dan- 
do in  lèllertòefempiod’  una  vita  si  ri- 
gorolà,  non  obbligò  nirtunoafeguitar- 
lo  ; anzi  meritando  il  Cielo  per  noi  al- 
< tri  con  li  freddi,  e caldi  , eh’  ei  pati- 
fcc,  ci  lafcia  andata  lui  con  le  nollre 
commodità,  ccon  i nurtri  gulli  ; e co 
flioi  travagli  ci  ottenne  il  rimedio  per  i 
mali,  che  per  gullodel  corpo  commet- 
te 1’  anima  : tuttavia  di  tal  maniera  per- 
mile  a gli  nomini  1’  ufodi  quelle cofe , 
che  no»  diede  lor  licenza  di  partar  i 
termini,  nòdi  mettere  in  quelle  1’  Amo- 
re , che  a lui  devono . E fe  bene  per 
^itrra-  liberarfi  dalle  tirannie  de’  corpi  loro 
fie  i rie-  durano  più  fitica , e Hanno  in  maggior 
iti  , ad  pericolo  di  colora , che  lafciarono  ogni 
tmiliarfi  cofa  ; B»n  ollante  quello , fe  fi  darauno 
</<Mn^>«alla  frequenza  de’  Sacramenti  per 
Sri  fi» . purificar  r anima,  e all’  efercizio  di 
uelle  virtù  , che  fono  confórmi  allo 
ara  loro,  ed  averanno  cura  dell’  ani- 
JDa  loro , che  non  diiltugga  unto , che 
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occupi  folamente  nelle  colè , • ne* 
gulli  del  corpo  ; è potente  Iddio , che 
delle  pietre  $à  far  fuoi  figliooli  , per 
cavar  rofe  dàlie  fyme,  e fiori  dalla  ter- 
ra incolta  . PolTono  ancora  colloro  te- 
ner’ un  modo  _ particolare  per  poterli 
ftrignere  con  Dio , che  gli  é molto  ac- 
cetto : che  quando  vederanno  la  diffe- 
renza , che  è da  loro  a Crifto  nel  trat- 
tamento delle  loro  perfone  , fervagli 
di  propria  confufione  dinanzi  a Dio  ciò  t. 
che  vedono  in  Grillo , accioche  gli  di- 
mandino mifericordia , e grazia  di  llac- 
carfi  da  tutto  quello,  che  può  impedi- 
re il  fuo  amore . Perchè  tale  è Grillo , 
e tanto  nollro  amico,  che  li  appaga 
molto  dell’  umiltà  del  cuore  , e fup- 
plifce  con  amore  a tutti  i mancamenti 
della  noftra  natura , ed  adempifee  con 
abbondanza  i veri deftderii dell’ amore. 

E poiché  egli  é si  liberale  con  noi  al- 
tri , ert'endo  con  fc  rtcllò  si  rìgorolb  , 
chi  fe  ne  potrà  con  ragione  lamentare, 

O per  dir  meglio,  lalcierà  S.  M.  d’a- 
verla di  lamentarli , fe  fcordandoci  di 
quanto  ci  fece  per  noi ,’  trattiamo  lòia- 
mente  di  piacere , e contentate  il  ne- 
mico, che  rovinai’ anime,  eli’ ei  rime- 
diò con  tanto  travaglio  ?Mon  ci  fi  feor-, 
di  <]iii  per  maggior  gratitudine  delle 
grazie , che  ci  &e  in  quelli  travagli , 
che  pati,  che  volle  Grido  in  quelli' 
foggettarfi  alle  leggi , che  aveva  pro^ 
mulgato  contea  di  Adamo  ; delle  quali 
una  fù , che  averebbe  molto  bene  Iten- 
tato  per  mangiare  un  pezzo  di  pa- 
ne, e che  la  terra  In  cambio  di  fru- 
mento gli  averia  prodotto  e fpine  , 

C triboli  , MuidiSla  urrà  M tptrt  ivo  T 
in  latoribvt  comidti  tu  fa  tunSlii  dirtvt  vi~ 
ra . Spinat  , tì  triMot  itrminabit  liti  , *'•  ' 
ét  ttmedts  hfrbam  ttrra . In  fuJort  vu!— 
im  ivi  vafetrìt  fave  , ifi.  Per  pane  s’ 
intende  tutto  quello  , che  ferve  per 
partàre  , e fcrtennr  la  vita  ; e per 
fiidore  f*  intende  il  travaglio  , e la 
fatica  , che  colla  tutto  : perché  il  fu- 
dore  é la  maggior  dimollrazione , che 
fi  porta  avere  del  travaglio  , c delia 
fatica  corporale  . Tal  che  volle  dire  ' 
Iddio  , che  già  eh’  ci  non  feppe  , né 
volle  approfittarli  del  felice  loro  del 
Paradilo,  averebbe  avuto  per  pena  del- 
hi  difubbidienza  fua  , d’  aver  a cee* 

Intf» 


ORf/ì  il  Toisnto  della  vita  con  gran  tra- 
vaglio , il  quale  ancora  molte  volte  gli 
iàrebbe  riulcito  vano  . Il  Figliuol  di 
pio,  il  cui  principale  acquilo  fùlafa- 
lute  deir  anime,  volle  paiTar  per  la  me- 
defima  legge  , e col  nidore  della  fua 
fcccia  , con  molto  freddo , c gran  tra- 
vaglio fi  andò  bufcando  il  fuofoilento, 
come  figlio  dell’  affiitto  Adamo  . Ma , 
o dolore!  perchè  pafsò  ancora  per  l’al- 
tra parte  della  pena , poiché  in  molte 
anime  ei  travagliò  in  vano;  perché  in 
cambio  del  frutto  della  vita  , raccolfe 
da  quelle  l’ eterna  dannazione . 

5 Talché  folamente  quel  cuore,  che  sì 
Pdtl  pià  difcoilar  da  fe  il  calore  , ed  il  fuoco 
CriJÌD  dell’ amor  terreno,  e la  neve,  etepi- 
<■*«/'*»»- dezza  nell’  amor  divino  , corrifponde 
ftrattpi-  col  defiato  frutto  à Grillo.  Perché qiie- 
» fti  due  accidenti  quando  poflieJeno  un’ 
anima  , danno  , e cagionano  maggior 
juoi  trs-  travaglio  ì Grillo  Noilro  Signore,  che 
v/tili . tutte  1’  altre  afprezze  , e rigori  del 
tempo  , che  pati  , quando  era  qua  giù 
in  terra  . Perchè  fe  volle  patire  que- 
lle, iii  per  provocare  i noilri  cuori  a ri- 
ceverlo nell’  anima  , dove  non  ricusò 
mai  regalo , che  fe  gli  &ceiTe  , perché 
niuna  carezza,  o regalo,  che  bcciaon 
grande  %more,  può  aver  giamai  termi- 
ne , o limite  alcuno  . 

Ffrrci\ì*  Jtì  poco  ripari,  j rammuliti  di 
Crifii.  ' 

/^Tenerezza  di  Dio  , come  non  In- 
tenente  voi  la  durezza  di  queÓo 
cuore,  ucciochè  fappia  amare  , e gra- 
dire tante  invenzioni , come  fon  quel- 
le , che  trovò  il  voilro  divino  Amore 
per  mollrarmi  quello , che  mi  portate  ? 
Gome  potete  voi  foflrire  Signor  dell’ 
anima  mia  che  tri  tanti  e cosi  gran- 
di incendi  del  voilro  Amore  , fe  nc 
Aia  1’  anima  cosi  gelata  , e fredda  > 
Non  permettete , o mio  buon  Gtsu 
che  il  voilro  grand’  Amore  , che  non  fa 
llar  oziofo.s’occupi  folamcnte  in  voi;co- 
mandategli  Signore,  che s’ accenda  an- 
cora jn  me , e che  s’impieghi  ancor  nell’ 
anima  mia  la  forza  fua  . Nella  durez- 
za di  qucAo  cuore  averi  egli  molto  che 
«re , e ie  in  quello  farà  l’effetto  fuo, 
re  rcllerò  tutto  infiammato'',  c voi  vi* 


pjur  glorificato  . Io  vi  adoro  Divino  Fan- 
ciullo, io  vi  amo,  fovraiio  ben  mio , in 
cotcAe  membra  ricoperto  in  ogni  co- 
fa  , Signore , voi  fete  glande , ed  in  o- 
gni  cola  v’afi'omigliitteavoimedefimo, 
nè  pollono  cotcAe  picciok  membra  na- 
feonder  la  riccliezza  de’  voilri  tefori  . 

La  prefenza  fola  è debole  ; però  che 
cofa  fi  ritrova  in  voi , chenon  fiafovra- 
na,  e maraviglioià?  Ghe  forete,  Gesù 
dell’ anima  mia , per  me,  quando  cote- 
Ae  membra  crefeano , ed  abbiano  mag- 
giori forze  per  patir  aAai,  leadelfoche 
naturalmente  haa  bifogno  di  qual- 
che aggio,  e riparo  , voi  le  trattate  con 
r**'^**  ? Io  vedo  coteAo  voilro, 

{acratiilimo  , e tenero  Corpicello  con-, 
fumarfi  dal  freddo,  fenza  chelavoAra 
Divina  potenza  temperi  , e raffreni  il 
fuo  vigore , e la  fua  forza  in  una  notte 
tanto  fredda . Vi  vedo  una  Madre  mol- 
to  povera,  che  appena  ha  da  potervi  in- 
iafeiare  . Vedo  cotcAa  povera  capan- 
na tanto  aperta  , e «barattata  , che 
non  vi  ^è  pure  un  cantoncino  , dove  vi 
polla  riparare  ; Non  vedo  qui  inè  anche 
un  poco  di  fuoco  da  potervi  fcalda-  . < , 
re,  ma  tutto  ciò  ch’io  vedo  , è mero 
mancamento  , e bifogno  d’ogni  cofa. 
Benedetto , e lodatto  fiate  voi , richez- 
za  infinita  del  Cielo!  Trattenetevi  per 
ora  ò buon  Gesù  , poiché  per  tutto  il 
tempo  della  AoAra  vita  avete  da  pal- 
far  tanti_  travagli  per  mio  rimedio  ; 
ma  qudli  fono  febri  ardenti  del  voAro  ^ , . 
Amore,  che  non  vi  lalciano  pigliarci- 
pofo.  Il  corpo  patifee  i freddi,  l’alte-”'^  j" 
raziom  dell’  aria  , e la  varietà  de’  ^ 
tempi  ; e l’ anima , e la  Divinità  ardono  ' 
in  vive  fiamme  d’ Amore  . 1^*  fietc  voi. 
come  coloro , che  fi  contentano  di  po- 
co, e lafoiano  le  colè  ben’ ijKomiocite 
fenza  finirle . 

Voi  , fperinza  del  mio  cuore  , paf-  7 
laile  rutta  la  voAra  vita  con  gran  Twta  U 
komm:^ità  , lenza  guardarvi  dal  cal-  di 
do  , né  dilfondervi  dal  freddo  , fonza  Crif.o^fh 
notarvi  mai  i vcllimenti  per  le,  muta- 
zioni  delle  Aagioni , aAcncndovi  da  ogn;  rna  » 
comn^icà.  Sempre,  Signore,  vi  pia-’ 
eque  1 aiprezza,  di  cni  noi  altri  fiamo 
tanto  nemici  ! <^nte  volte  , Signor 
mio,  vi  fi  foce  giorno  con  gli  occhi  tut- 
ti a dentro,  e eoa  la  faccia  (colorita  dal 
E l fr^- 
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freddo  deUa  notte! 

oarifte  la  mattina  con  la  yoftra  lacra  te 

L, -barba  , c veftirocnti  twti  bMcb 
oer  la  brina  , c per  il  ^lo  ! Quante 
^Itc  cotefte  voftre  punlbmc  carni  per 
il  erfn  caldo  fi  bapwrono  nel  proprio 
br^Sdore!  E perchè  roffo  penfare^ 
eni  colà  della  roftra  infinita , ed  erer- 
Sà  S,  c deir  amore,  che  mi  porta- 
te, m’imagino  di  cornile 
le  vife  re , chequandocr^vate  il  Mon^ 

do  per  abitaaioue,  e 
noflji  corpi  , c 

fiaeioni.  Ria  davate  il  freddo  all  mver^ 

S , il  caldo  all*  EiUte  , ed  il  vigore  a 
venti  , acciochè  poi  « • 
rii  fin  dall’ ora  pareva,  che  vi  affretu- 
vBte  per  venire  a foccorere  gl  uomini 
contitHl  travaglio',  che  «lov'vaop  cn- 
tire  dall’  intemperie  delle  ftagiom,  c 

dalla  varietà  de’  tempi  • , „ 

E cosi  , fnbiio  che  nafreltc  , come 
* chi  delia  di  goderfi  l^cofe,  che l^fc 
AV/:r  </»/  aveva  fetto  , fopportare  che  la  notte 
«,/yi  mfn  fredda  vi  tormenti , c con  tanto  gufto 
M V.- Cri- ’omiKbte  a palfere  i travaali  delle 
?..  a."  'h.  vS..ai9aaep«rfOT.m^ 

■ Jitl,  '•'Ijd  .kSfe 

barano  di  goderfi  i giardini  , e le  caie 
fafteper  loro 

faterapi . O Amore  fedeliffimo  dell  a 
nime*!  Macftro  vero  Wlc  Covrane  , 
f nure  verità  ! O firfclilTimo  Compa- 
gno de’  poveri  , e.  tribolati  .peccar^ 
* 1 ^ ^ Jo  imi  lontano  ilconjan** 
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to  tempo  mi  fa  perdere  il  penfiero , e la 
“ di  aucfto  corpo  «niferabi- 

vedete  quanto  mi  levi  la  memoria 
delle  cofe  interne  , per  tenermi  tutto 
Sato  in  luis  0 ± 

SaiTfircorp^rko^  pi°der  voi 

S biJe  di  quell’  anima  , non  man- 
« mri^  fi»  volére,  nè  al fuo gufto, 
^ ^i  «forni  par  poca,  dwgl. 

- In  vedo  quanto  poco  ei 
^!vb.“^Rni  mio  ^o  infodisfarlo, 
e chfSuanto  pm  tbperlui , più  «m  do- 


manda, feara  fariarfi  mai  di  coman- 
darmi i quanto  più  l’ accarezzo , piu  in  Ctrpt  #• 
iafiacchilce  ; quando  mi  pcnlo  d’  averlo  miet  /»- 
contentato,  all’ora  pi.\  fi  lamenta,  e ^rai». 
fc  gli  domando  che  mi  paghi ,_  mi  lodis- 
fo  con  lepararmi  da  voi , o mia  lovrana 
felicità  , e con  abb^terc  quella  mife- 
rabilje  anima  ad  ogni  baflezza  umana  i 
Non  può  foffi-ire  , che  niente  del  vo- 
ftro,  che  gli  pollà impedire  i fuoigiiftì , 
mi  tenga  occupato  , nè  eh’  io  viva  in 
quello.  O Gmofeitore  del  miomilera- 
bile  interno,  quanto  ho  io  che  piangere 
in  quello  ! O vera  vita  delle  morti  di 
quella  miferabil’  anima!  Milcricordia, 

Signore , non  vi  fdegnate  mreo . I ma- 
li , che  per  fodisfare  a quelte  corpo, 
patifee  la  mia  povcr’  anima  , folamcntc 
voi  li  conoCretc  , e come  mi  t«gano 

alLicciiitO)  Toi  foto  1*  • Eben- 

che  io  pianga  per  tucto  il  tempo  di  ima 
vita  , ho  però  fempre  che  piangere  j e 
per  raolto , che  m’ amiate , no  Tempre , 

.che  temere  . Aiutatemi , Signore,  cen- 
tra me  ftcflb,  poiché  voi  fopete  raolto 
bene , quanto  devo  temere  del  tempo  , 

nel  xinale  trattai  più  del  mio  corpo,  che 
di  voi  : e quanto  mi  devo  vergognare 
del  teropn,  nel  quale  con  la  grazia  vo- 
ftra  io  vi  andava  in  qualche  nganicra 

cercando . . - , • j « 

O mio  buon  Gesù  , fpecchio , .ed  a-  9 

more  dell’  anima  mia  ; quando  io  te- 
ci  mai  per  voi  quello,  che  per  il  cor-  tmmt 
no  , e perii  Mondo  io  fò  ? Non  m- pvv  D.. 
Wo  mezS  le  fuperfluità  , c l’invenzio-  ^//*, 
ni  delle  cafe , de'  vcHiti , e dcllccom- 
modità  per  j5i?girc  dal  caldo  , 
freddo  per  difendere  il  corpo  , che  ilftrf*. 
non  Tenta  travaglio  del  tempo;  ogni  co- 
fa  per  quefto  par  poco:  cperconluma- 
re  ogni  colà  in  quefto,  lafcwno  povere 
le  vedove,  e gl’orfàm,  e 1 yoftro Di- 
vino culto  abbandonato  ; ed  io  , quan- 
do per  grazia  voftra  m’ infpirate  che 
vi  cerchi,  c vi  ricetti  nell  anima  mia, 
che  cafri  mai  vi  preparai  nei  mio  cuo- 
re? Con  che  purità  vi  ricevei  in  quel- 
la? O bontà  infinita  tanto  larga  inlot- 
ferirmi  , e tl  copiolà  in  perdonarmi  , 
valendo  più  iin’oradc*  youri  foavi  gu- 
fti  interni , di  quanti  mai  i»  da  , c ne 
può  dare  iofiemc  il  Mondo  : wauto 
u egli  più  pei  ifuoi  folli  guftì , che  non 


J 


':1  (",■  CtOO'^Ii.' 


fò  per  i veri?  Viadel  mio  cuore,  re- 
« fta  muta  e confùfa  T anima  mia.  Cm-  . 

te  » S'enot , le  lagrime  di  quella  voftra  qi 
creatura  , che  tanto  amate  .•  Voi  folo  0 
mMtì  lete  quello»  che  &te  ogni  cofa  da  par  S 
* voftro,  ed  io  in  ogni  colà  foiTliimilea  fi 
me  Hello  . Fò  affai  per  quello  mio  cor-  k 
po , come  trillo  ^ e pcrverfo  eh’  io  fo-  v 
no;  e per  voi  mi  contento  di  poco,  co-  g- 
me  fiacco  , e miferabile  . I miei  mali  le 
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I mio  cuore,  re-  rifi^io  ne’ miei  travagli,*  e l’unico, 
nimamia.  Cura-  vero  Padre,  che  miloftairatc.  Adun-^*  " ' 
; di  quella  voftra  que  vita  del  mio  cuore,  come  nonioi-  ' ^ 

imate  .•  Voi  folo  contento  io  folamentc  di  voi  ? Aprite 
ogni  cofa  da  par  Signore  quello  mio  petto  . cutate  que- 
colà  fofflimifea  fta  voftra  creatura  , perctiè  qualtwuuc 
quello  mio  cor-  io  mi  fia , fon  voftro . E poichd  io  fon 
rverfo  eh’  io  fo-  volWo  per  giuftizia  , voftro  ancora  vo- 
mtodipoco,  co-  elio  effere  da  quell’  ora  inanzi  per  . 
e . I miei  mali  Tempre  , per  mera  volontà,  gufto,  ed 


iòn  grandi  alla  mifura  del  mio perverlb  amore 

^ I •! ! r_ ! *11  Kif-.- 


cuore;  ed  i beni  fon  piccioli,  perchdne 
ò molto  pothi  , ed  io  non  mi  conofco 
f Dio  mio..  Voi  lolo  . Signore  dell’ anima 
mia  fete  grande  in  ogni  cofa  , grande 
in  patire^ grande  in  tribolarvi,  grande 
in  fermi  grazie , e patir  per  me , gran- 
de in  anmrmij  grande  in  perdonarmi  ,■ 
grande  in  dimmular  meco , e grande  in 
accomodar  la  voftra  grandezza  alla  mia 
picciolezza  Poiché  non  mi  obligate  a 
br  quanto  voi  fete  , e mi  lafciatefoc- 
correre  alleneceffità  di  quello  corpo , c 
(blamente  mi  domandate  , che  molto 
vi  ami . 

O quando  verrà  quell’  ora  , che  con 


Ma',  Signore  dell’  anima  mia,  fpe~  it 
ranza  mia,  e mio  verocontento,  ciCt  Crìjitft» 

Duello , che  più  vi  tormcnca  ? il  fred-  /#  p/j  is 
o , che  voi  patite , o pure  la  freddez-  tnftra 
za  , ed  il gelodi quell’ anima?  infegna- 
temi , Signore , a intendervi , e contea-  x» , tht  H 
farvi . iJen  sò  io , che  con  l’ aforezza  ,y«»  frtd- 
e rigore  di  cotefto  freddo  voi  fiate  pa-  dt . , 

gandir  i mali  di  quello  mio  troppo  acca- 
rezzato cupre  ; con  molto  gtmo  fop- 
porcate  la  Comodità  di  cotefto^  ge- 
lo, e mi  minacciate  di  trapafarnti  con 
l’  araorofe  fecte  di  roteilo  voftro  pater- 
no ^cto  , fc  con  tepido  cuore  vi  mi 
trovate  . (I  infinita  mifericordia  ! che 


— ° un  grandé  amore  io  figiplllca'  alla  fiac-  farà  di  me , che'  non  mi  ricordo  , che 

chezza  di  quello  mio  corpo  ! O divino  vi  fia  Hata  un  ora  in  quelh  vita  ,•  eli’  io 
Amore  grande  in  ogni  cofa  ! accende-  ardeflì  nel  fuoco  del  voftro  / Amore? 

.i  tevi  in  quello  cuorr,  ed  operate  in  ellb  Trovate  , Signore  , che  fon  buoni  da 
fupùùrt  ' * >natavigliofi  eflctti  . Datemi  (btfi-rre  i freddi  , e caldi  delle  Stagio-  cS,  ,7 
domfnio  fopra  quella  carne,  es’io'non  - ni',  come  chi  paffa caminando , e(pera/^j'^^^y_ 
mJnts-  Pofio  foffrini  in  effa  quanti  travagli  fof-  di  ripararfene  nella  fua  propria  cafa  ,■ 

mtuti  voi.  per  me  , almeno  datemi  unai  E quando  voi  arrivate -a  cuore 


V vuiui  iiicirtfVigliUli  cucLii  . luiuirc  i ucoui  ^ c Cìiiat-  acne  CriHo  il 

domfnio  fopra  quella  carne,  es’k)  non  - ni,  come  chi  paffa  caminando , 
pollo  foftfini  in  effa  quanti  travagli  fof-  di  ripararfene  nella  fua  propria  cafa  ,■ 

Trite  voi.  per  me  , almeno  datemi  una'  E quando-  voi  arrivate -a  quello  rnHXadi 
feme  cosi  grande  dlvoi  , che- non  mi  fi-  creato  per  voi  , come' cafa  deh  voftro 
^ mai  ; e che  almeno  io>defideri  mol-  ripofo  , volete  trovar’  in  quello  buonT.^/^^ 
to , già  che"  voi  fete  tanto  . Levate  da  ricetto ,-  con*  fi^o , e buon  riparo . ^ 

me  la  luperfluità  , infunatemi  a non  chi  vi  ricettafle  femprc  con  puro  Amo- 
dar  a quello  mio  nemico  più  dfquello,  re  ! O chi  non  vi  cacciaffe  mai  da  fé* 
ch’  é ncceffario;  mutate  in  me  ogni  mio  con  le  tepidezze  ! Che  gran  colà  è , 


01  queJt  an^a  v pendete  lopr^  di  voi^ 
la  cura  delle  mie  cole  , e concedete  a 
me , che  m’ occupi  tutto  quanto  in  voi . 


inquieto,  mentre  non  fi  ripofe  in  voi 
fttifti  nor  ad-  UytS  imfUitmm  tfi ar  ut- 


Che  cofa  poftb  io  volere  o Vita  mia  , h?w«,  , dante  re^efeat  in  t*  . Volefte'„3‘^',  ‘ 
fuor  di  _vor,,die  buona  fia?-  Ghecofami-  edere'  Cala  di  ricreazione  dell'anima 
può  mai  mancare,  fe  folamente  di  voi-  mia  mi  manda'! e in  quello  efilio  per 
mi  contcntaffi:  ? O vita  pcidnta  quel-  rimedio  da  poter  caminare  , ‘.ed  arri- 
siammdiìa  , che  io  fpcfi'fiior  di  voi!  O- amore  var’a  voi,  e nreritarmir  E fèconfen-  Cvv»»-- 
X>/'«  per  male  impiegato' fer  di  voi  ! Voi  fete  tite,  eh’  iò  duri  ferita  in  quella  nìnnUma 
nmert  ^ il' vero  ripolb'di  quell’ anima , il  vero  come  chi  fe'viaggio  per  un  paefelleri*- ria  tr.,-- 
^wi  eia  rimedio  dèlie  mie  ncceflità  , il  lìcuro  le,  c fecco;  non ibpponate , ch^ioaiiugl» 

a.  £ 4 refti 
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pnìeiiri-  fianco , e difcontento  » io  trovo  voi , 
fff.’rtim  afpettaudo  , fubko  lui 

confolate  , fabito  mi  foftentatc  , fubi- 
’ to  mi  moftratc  > che_  folamente  in  voi 
fono  i miei  veri  beni , e i miei  ripoil  : 
In  voi  non  volete,  eh'  io  Uovi  manca- 
mento alcuno  , acciochè  io  tenga  per 
beniflimo  impiegato  tutto  quello  , eh’ 
r>ic  xmiJio  faceflì  per  cerearvi . E fc  alcuna  vol- 
foUmtmi  ta  diflimulatc  , è perchè  poi  con  mag- 
rictftutì-gwT  gufto,  e laivitàiovipoflieda;  Sie- 
a*  ^Kima.  te  unto  giufto , ed  uguale , che  la  me- 
defima  legge  volete  oflervar  meco  ; fo- 
lamente in  me  volete  ricetto , e rinaro , 
folamente  in  me  volete  ripofarc  , 
folamente  con  me  volete  i volrri  palTa- 
tempi,  e folamente  fentitc  il  trovar  il 
cuore , e la  calla  di  quell’  anima  occu- 
pa» d’ altro  amore  , fredda , e fenza  il 
vollro  ; fe  trovate  in  me  ricetto  , ogni 
travaglio  tenete  per  ben  impiegato:  e 
fe  trovate  il  luogo  occupato , quello  fol 
• vi  dà  ^llidio  . O*  Amor  mio  , gloria 
mia,  e mia  bellezza!  quante  volte  mi 
picchiafte  alla  porta , ed  io  non  vi  apcr- 
fi?  quante  volte  non  vi  volli  fentfte  ! e 
quante  volte  entrando  voi  in  cala  mia , 
io  vi  cacciai  ! Qunte  volte  , ò felicità 
mia  , vi  cambiai  per  mia  perdùione  ! 
Percnè  dunque  vivo  io  , Dio  mio*,  fe 
per  voi  non  vivo  ? Finite  ormai , Signor 
mio  qu'lla  miferia , e poiché  né  anche 
fianco  lafeiatc  1’  imprelà  d’  entrar  iri 
queft’  anima  , late  Signore  , che  vi 
riceva . 

Venite  fperanza  mia  , venite  falute 
mia  , venite  gloria  mia  ; _ cacciate  i 
mali  abitatori  da  quell’  anima  , eh’  é 
vollra  fianza  : accendete  In  quella  11 
fuoco  del  vollro  Amore  , ferratevi  voi 
dentro , non  falciate  lare  a me  ciò , che 
mi  pare  in  quella,  mutatemi  tutto  a 
vodrà  volontà  : Non  vi  fidate  di  me  Dio 
mio  . Ben  fapete  , che  quando  llò  di- 
nanzi a voi , fon  largo  in  promettere , 
€ defiare,  ed  in  partirmi  da  voi,  (bn 
ardo  in  attendere  , e freddo  in  amar- 
vi . Fate  voi  Signore  il  &tto  vollro  , 
poiché  io  non  polTo  aver  bene  alcu- 
no, fé  non  in  voi.  Non  fi  perda,  Vi- 
I • ta  dell’-) anima  mia,  quell’  opra  vollra 
I • ' per  mia  malizia  . Racconciate  quello , 

• 1.  •:  eh’ é rovinato , e dillrutto  , guadagnate 

perduto  t glorificatevi  nella  ,voftra 
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creatura,  regnate  nel  voftro  Regno  al- 
loggiate nel  vofiro  , e ricoveiemi  con 
VOI  Dio  mio , e Signor  mio , e mia  per- 
fetta felicità . 

Fate  unico  mio  bene,  e mio  rifùgio  ^ 
eh’  io  conofea  perfèttamente  quanto  vi 
devò  . Dcfte  centra  Adamo  la  fenten-®'"’ 
za , che  col  fudore  dei  fuo  volto , e col 
travaglio  del  fuo  corpo  , avrebbe 
maagiato  il  fuo  pane , e che  fpefTo  do- 
po aver  feminato  frumento  , in  fuo 
cambio  avrebbe  raccolto  fpinc  : E 
voi  mio  vero  Adamo,  e mio  vero  Fa- 
dre,  che  non  mangiate  mai  il  più  fapo- ./*'**''''* 
rito  pane,  che  quel  de’ cuori;  efebe-^"""* 
ne  voi  fapete , che  vi  fi  anno  da  can- 
giare in  fpine  , non  volete  lafciarc  di 
paffar  per  la  rigorofa  fentenza  d’ Ada- 
mo , ma  cercate , c travagliate  per  mio 
rimedio  con  freddi  , con  caldi , e con 
fudori  : Che  ne  guadagnate  voi  , Si- 
gnore , dall’elTere  amato?  Ma  perdo- 
natemi, pio  dell’anima  mia:  che  vo- 
glio io  più  fàpere,  di  quello,  che  voi 
cosi  vogliate  ? E fc  non  volete  altra 
cufa  , perché  non  v’amo  ? Molto  mi 
date , Signore  , in  amarvi , molto  in  ' 
voler  ellere  da  me  amato;  enonsò  in 
qual  dì  quelle  due  cofe  voi  mi  diate 
più  . Oh  Amore,  che  tanto  mi  amate , 
e tanto  fate  pereflerdameamato!  chi  £ 
vi  trattiene  , ò v’  impedifee , che  non  ^ 
fiicclate  quel  che  voi  volete?  Comevi,^,^,rr 
pofTo  io  amare  fenza  voi  ? free  in  me  ciò , «a 
che  comandate,  e comandate  ciò,  che  xjt,.  • 
voi  volete  . Jutr  u diligi , dt  fuod jiitt , 
if  juht  quid  vii  ; Brugiatc  le  Coppie , e 
le  fpine  di  queft* anima,  che  vidanno  '• 
tanto  travaglio , aprite  quello  cuor  ter-  iljit/ìa^ 
reno,  femiuatc  in  quello  il  voftro  Divi- 
no Amore,  confumate  quella  mia  inter- 
na tepidezn,  e già  che  tutto  mi  volete  , 
poflèdetemi  tutto  , eh’  io  già  non  sò  più  ^ 
che  fofpirare  , e piangere , Aprite  voi 
i vollri  tefori , poiché  per  (^ni  colà  ave- 
te potere.  O Amore,  o amore,  overo 
Amore . 

O Madre  di  Dio,  purilTima  ftanzadi 
quello  Signore , che  molto  più  l’ acca-  *' 
rezzavate  laceriormente  nell’  anima  vc^ 
lira  , di  quello,  che  Seriormente  lo  ri- 
coprivate . O Teforlera  di  tutti  quelli 
beni’,  impetratemi  da  quello  Signore  '* 
ciò,  ch’egli  vuole  da  me,  poiché  &pe-  ’ ' 

ic  » 
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tè  » che  Cena  4i  lui  mm  fi  trova  falute. 

O (ovrane  abiezioni  ^ c Cale  ccleftì  « pu- 
ciflimi  coori , uè’ quali  Iddio  ripoia  , ri- 
cordatevi, che  ancor  voi  fofte  peregri- 
ni: abbiate  compaflìonedi  chi  voi  vede- 
te, che  corre  pericolo  ; ed"  impetrate  mi 
da  quello  Signore , che  regna  in  voi , che 
ùccia  in  me  perpetuamente  la  tua  ftan- 
za.  Amen. 

Vtl'a  SantijJima  Virgtne  Stjtra  Siin*ra  , 

— I^Rima  che  paffiamo  innanzi  , mi  è 

■ J.  parfo  ncceflario  ricordare  à quei  , 

che  fi  esercitano  nella  confiderazione 
de’ travagli  di  Crifto,  che  non  filcor-  | 
dino  delU  cora^gnia,  che  la  Vergine 
Maria  Noftra  Signora  fece  al  Figlivolo 
di  Dio , e fi»  , ne’  fuoi  travagli  in 
tutta  la  fua  vita  . Perchè  Dio  ce- 
la diede  tanto  perfetta  , e tanto  pie- 
na di  tutte  le  virtù,  e grazie,  per  o- 
nore  della  nollra  natura,  e perfuppli- 
re  con  ella  i nollri  mancamenti  < e per 
(bdisùrfi  in  eflà  per  tutti  di  quel , che 
in  tutti  defidera,  e noh  trova,  la  qua- 
le noftra  natura  , rimafe  ale  dopo  il 
peccato  del  noAro  primo  Padre  Ada- 
mo , che  ninno  de’  fuoi  figliuoli  può 
penur  di  fe  , fe  non  imper&zzioni  , 
e difetti  , etiandio  nelle  cofe  , che 
penfianrto,-che  fiano  grate,  ed  accette 
Jf.  e.  64.  * Dio  • lo  dice  Ifaia , che  tuttejc 
noftre  giufiizie,  e tutte  le  noftre  virtù , 
fimo  Unto  inperfette  ^ e tali  , che  ci 
Potiamo  vergognare  di  effe,  come  dei 
. noftri  defTetti  . Non  lo  dice  ICtia  con 
quefte  parole  , ma  compara  le  noftre 
virtù  a una  colà  il  baftà,  e vile,  che 
non  fi  può  nominare  ; ma  è cofa  che 
ferve  per  nettezza  d’altra  più  mifera- 
bile , e dopo  d’ aver  fervito  , non  ri'^ 
roane  manco  baftà,  e vile,  e men de- 
gna da  vederfi  di  quello , che  fia  la  mi- 
feria  illeflà  : Et  ({uaf  pammi  mtnjintats 
ìufiitiM  tiejlrdt  . Cosi  Ic  virtù 
'LtHt/re  che  noi  clercitiamo  per  rimedio  de’ dif- 
virtù  J',it  lètti  , e miferic  della  natura  , fono 
mtit»  im  eferciute  cosi  fiaccamente , e con  tan- 
ft'fttu  . te  inperfezzioni , che  ci  devono  tener 
tanto  balli  , vili  , quanto  fono  loro 
fteflè.  E come  la  Maeftà  di  DioN.S. 
fece  quella  noftra  natura  , come  dice 
i.étjt.  S,  Leone  Papa  , ^acciochè  iraitaflc  il 


n 

fi»  Creatore  , eflà  per  i peccati  , Ila' 
coti  dannificau  , eoe  già  reftì  molto 
in  feriore  alla  fomiglianza  delle  divine 
perfezzioni,  nella  quale  ellafucreau, 
acciochè  le  potefte  inaiare  , com’era 
di  ragione . ed  acciochè  Dio  fecefte  in 
lei  la  fua  caU  di  ricreazione  come  defia- 
va;  rimediò  a tutto  quello,  riparando- 
lo, con  fere  la  SacratilTima  Vergine  fua  4' 

Madre  tanto  perfetta,  e compita,  chen/p/ò  fi- 
li fua  anima  fola,  in  luogo  di  quella  di  tn/'/r  n 
ciafeuno  folle  la  liana  della  fua  ricrea- D>'«  M 
zione  , e che  i fuoi  fervizj  gli  fodero 
più  grati,  che  tutti  gli  altri  dell’ altre  rrr  crett- 
Creature  umane,  ed  Angeliche,  echeiurr, 
nell’  anima  fua  più.  che  in  tutte  l’ atlre 
fi  vedefl'e  al  vivo  la  fjmiglianza  delle 
divine  perfezzioni  . E quello  fù  fatto 
con  una  eccelenza . e con  si  gran  van- . 
aggio , che  fino  nell’  efterno  moftrava 
la  lacratiflima  Vergine  unUperfezzione 
tanto  fublime  , che  S.  Dioniuo  Areopa-  _ . 
giu  dice,  che  fe  la  Fede  non  gli  a vef- 
fe  infegnato,  che  vi  era  folamenteuii 
Dio,  quando  vidde  la  Vergine  Noftra I 
Signora , fi  averia  penlàto , che  in  eftà 
ftaflè  perfettiflimamente  tuta  la  Di- 
viniti . • 

In  qnefto  modo  dichiara  $.  Auna-  iS 
fio  quella  parola  dell’  Angelo  : Spirimi  Lue. 
Snalìut  fupirvinitt  i»  rr  , virtut  Al-  i.v.  35.- 
tijfiim  uiumkrnhit  Ubi  . Lo  Spirito  Siti-  S.  Aib. 
to  fari  quello  che  fimraverrà  in  voi  yferm.  dt 
e la  virtù  dell’  Altilfimo  fari  quella , Deipar. 
che  vi  feri  ombra . L’  ombra , quando  io.  j,  - 
fi  lafcia  vedere,  ferma  una  foiniglian- 
za  del  corpo , di  cui  ella  è , e quello  fi 
conofee  chiaramente  per  quello  , che 
figura  . Cosi  fe  Spirito  Santo  mife 
tante  perfezzioni  in  quella  Signora  del 
Mondo  , perchè  degnamente  felle 
Madre  dì  Dio  , che  parevano  in  lei 
come  un  ombra  di  quelle  di  Dio , un- 
to vivamente  le  rappr.-fenuva  . Or 
conae  che  qudla  Signora  non  tenne  o- 
ziofa  alcuna  di  quelte  grazie,  e perfez- 
zioni , Serviva  con  tutto  loro  perfettiL 
fimamente,  e dava  contenta  al  fuo  Si-Dicdijì- 
gnore'.  Cunolceva  altiftimamentc  i di-»,,',  ; 
vini  mifterj  cavava  da  quelli  frutti 
dello  Spirito  prundentiflìmamente  , od.,,,;,,,/;, 
in  ogni  cofa  fòdisfeceva  a gl’  obblighi/^ 
fuoi  cosi  compiumente  , che  dillimu- 
lava  Iddio  tutti  gl’  umani  diiiètti  , per 
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(bpporcarli  y e corarli  y avendo  nella  ' 
noftra  natura  corrotta  una  pi^  creatu- 
ra umana  y che  in  tutto  fodisfàceva  a’ 
(noi  defideri. , e Èceva  in  tutto  la  fua 
volontà'.  Perciò y dice  di  efla  L’Evan- 
gelica, che  in  queCi  primi  miCeijdel- 
u vita  , ed  entrata'  di'  Crifto  nel  Mon- 
do , eCa  IL  confcrvava  tutti , li  ponde- 
rava , c conferiva  nel  fuo  cuore-.  Dei  pia- 
Zvr.c.».  ceri  ne  pigliava  quanto  baCava  : cono- 
*•  '9-  fceva  y e fentiva  L travagli  di  Crifto 
quanto  era  neceifario  : in  tutto  quello  , 
che  Crifto  voleva  da  lei , gli  faceva  fc- 
delifllma  compagnia  . Ricordifi.  dun- 
que di  quefta  Signora  chiunque  tratta 
de’  uavagli  di  Gerii  , acciochd  glieli 
ajutia  ftntire,  accioché  riceva,  e fec- 
cia gratiftima  compagnia  a Dio,  con  la 
qiMlefapplifca  a’  Tuoi  difetti , e manca- 
menti. 

% 

TRAVAGLIO.  Vlfc 
DW£»  Clrttmifttit  di  Chrifti. 

■]  • 'NT®"'  Crifto  hfoftro  Signore 
doppo  la  fua  natività  paflàre  mol- 
VT  ti  giorni,  fenza.  dolore  ,*che  gli  coftafle 
*/»•  dtl  fjinguc , e tormento nel  quale  ci  dafle 
fu»  StH~  jg  primizie-  del-  molto  , che  aveva  da 
X"'  • fpargere , ed  offitrine  al  fuo  Fadre  Eter-^ 
no  per  noftro  rimediò.  EcoslalL’’otta- 
vo  giorno  della  Aia  vita , ch^era  if  tem*- 
po,  nel  quale  la  legge,  che  Dio  diede 
Ktm  trs  ad  Àbramo , comandava-,  che  fi  circonci- 
Crijio  c-defféro  i bambini,  fi  foggmò  allame- 
t/irara  dcfima  legge  , eftendo  egli  1*  autor  di 
stia  Ci>-efla  . Molte  cofe  erano  quelle  , che 
ttnciji»-  difcbiigavano  Crifto  dall’ offervanza- di 
», . quefta  legM  , oltre-  db  efier.  Sua-Maeflà 
queiriftelTo,  che  là  diede  ..  Primicra^ 
mente  , perchè  fu  inftituita.  per  prote- 
ftazione  della  fede  del  meflìa  , che  là- 
gente  Ifraelitic^  afpettava  ; perchè  per 
la  Circoncifione  confeffavano  di  vivere 
nella  Speranza  , Fede-,  ed- Amore  , di 
quello,  che  aveva  davenifeafàlvarli-. 
£ ^mc  che  Crifto  Noftro  Signore  era  l*" 
iftefto  che  s’  afpcttava  , ed  era  flato  pro- 
meffo.  Figliuolo  di’  Dio,  fette  uomo, 
non  aveva  altro  maggiore  la  cui  fede , 
e fperanza  proteftafle  avere  pct  la  Gir— 
Cnn.  »T-  concifione . Era  ancora  la  Circoncifio- 
ne una  divilà  , cd  uafegnaJe  ^ che  die* 
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de  Dio  ad  Abramo,  per  mtti  quei  che 
da  lui  difeendevano  per  la  linea  d' Ifec 
fuo  figliuolo , del  contratto  , che  fece 
con  lui-,  nel  quale  Dio  fi  obbligava  a 
chiamarfi  Dio  di  quel  Popolo  Ifraeliti- 
co,  che  dalulfelTedifcefo,  e di  tener-' 
lo  ^r  fuo  T ed  il  Popolo  fi  obbligava  a te- 
nerlo per  fuo  Dio  j e cosi  quefb  folo  fa- 
ria il  fuo  Popolo  eletto  in  tempo,  che 
tutte  l’ altre  nazioni , e Popoli  del  Mon- 
do erano  riprovati  per  le  loro  idolatrie; 
e per  fegnalè,  e Divifa,  eh’ egli  era  U 
Popolo  eletto,  gli  diede  la  Circoncifio- 
ne . Elfendo  cosi , doppo  c he  Crifto  ven- 
ne ad  efeguire  , ed  effettuare  quello- 
contratto  cosi  ftretto,  ed  a fere  di  tut- 
ti qn.Tiiti-  i Popoli , e nazioni  del  Mon- 
dò una  fola  gregge-,  ed'  un  folo  ovile , 
chiamandoli  tutti  ugualmente  , e fee- 
gliendo  da  elfi  lenza  differenza  di  na- 
zioni , quei  che  voleflero  vivere  , c 
morire  nella  fua  fede , e nel  fuo  amore  ; 
rollava  già  difobbligato  del  feenale  di 
quel'  contratto  , eh?  egli  come  fuo  auto- 
re doveva  ftbndère , e mutare . Di  più 
per  la  Circoncifione  corporale  gli  obbli-  . 
»va  Dio  a tagliare,  e circoncidere efe 
lor  cuori  la  durezza,  e le  male  inclina- 
zioni ,.  che  fuflero  contrarie  all’  onor 
fuo,  ed  a guardare,  ed  offervare  la  fua 
Tanta  légge  ; e-  Crifto  Noftro  Signore  , 
elfendo  d’ infinita  purità , e perfèuione, 
non.’  aveva-  in  fe  interiormente , che  le- 
vare;; anzi  egli  era  quello,  che  purifi- 
cava tutte  l’ anime  làonde  fi  come  non 
aveva  che  riformare  nella  perfòna  fua  j 
così  non  aveva  obbligo  alcuno  di  piglia- 
re il  fegno,  che  a quello  l’obbligava.  E fo- 
pra  il  tutto  la  Circoncilìòne  era  un  Sa- 
cramento- della  vecchia  légge  , nel 
qualé  MC  la  proteftazione  , che^  in  q«l- 
lo  fi  faceva  della  fede-,  fperanza  del  fu- 
nu-o  Meflìa,  e per  quell’ atto  di  fog^e- 
zione,  che  fi  faceva  allà  lé^ediDio. 
fr  perdonava  il  peccato  originale  ; tal 
che  aiieftò  Sacramento  era  fegnale  , e 
rimedio  de’ peccatori . Crifto  noftro  be- 
ne, che  in  quanto  Dio , ed  in  quanto 
uomo-  era  impeccabile  , autor  della 
grazia  , e remiflìone  de’  peccati  come 
Agnello  di  Dio-,  che  toglie  i peccati 
del  Mondo , quanto  era  lontano  dal  p-o- 
ter  averli , tantoera  lontano  dall’  obbli- 
go di  prender  fopra  di  le  il  fegnale  , ed 
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il  rimedio  di  effi  : Anzi  pareva  tròppo 
■rande  umiltà  fua  il  foggcttarfi  al- 
la legge  , che  rimediava  > cola  che 
a Sua  Divina  Maeftà  era  casi  im; 
propria  , e contraria  , come  lon#  i 
peccati . , . . ' 

Ma  il  Divino  Amore  y a cm  niu- 
na  cofa  può  cagionar  ^nno  alcuno  , 
non  Àbe  per  impropria  quella  occa- 
fione  di  moftrarli  , e r^narfi  , fog- 
gettandofi  alla  cola  più  _ contratta  y 
ed  indegna  della  Sta  Divina 
ftà  .■  perchè  tanto  piu  {picca  la  6ia 
fora  , e la  fua  grandeza  y q^nto 
in  cofe  più  improprie  a quella  fa  le 
fue  divine  operazioni  . Per  quello 
Crillo  Nollro  Signore  non  tenne  per 
gran  cofa  il  mollrarci  il  Tuo  amore 
in  opere  , e cofe  fublimi  , ed  altre  ; 
ma  molto  più  ce  lo  mollrò  nelle  u- 
mili  , e laflè  , alle  quali  egli  per  a- 
mor  li  foggcttava  . e_  tri  quelle  la 
più  bafla  y e la  piu  vile  fu  y il  pi- 
gliar 6gura  di  peccatore  ; non  fola- 
mente  facendoli  tiglio  della  carne  di 
Adamo  peccatore  y ma  ancora  in  pi- 
gliar le  pene  , ed  i rimedj  ordina- 
ti per  nettarli  dalli  paccati  . Con- 
fonde Crillo  Nollro  Signore  con  que- 
llo una  folta  di  fuperbia  y che  u c 
fparlà  in  gran  parte  della  gente  y cd 
è , che  non  avendo  rifpetto  a Dio  in 
commettere  graviflimi  peccati  y l’ an- 
no grandi  dimo  a gli  uomini  per  non 
eifere  tenuti  da  cflì  per  peccatori  : 
Dal  che  ne  nalce  y che  fenza  vcrun 
lèntiniento  delle  piaghe  y e felice 
dell’  anima  ( come  dice  S.  Bernardo  J 
li  vergognano  di  pigliar  le  medeci- 
ne  y con  le  quali  potevano  limare , e 
molte  volte  ancora  1 e ladano  . Co- 
nofciamo  per  * la  maggior  parte  con 
molta  dimcoltà  i noflri  peccati  , e 
con  molto  maggiore  foppoitiamo  d’ 
edere  tenuti  y e conofciuti  per  quel- 
li y che  realmente  e veramente  da- 
mo ; ed  accettiamo  le  lodi  umane  y 
che  ci  danno  per  1’  apparenze  delle 
virtù  y che  non  abbiamo  y làpendo  in- 
teriormente di  non  edìu'  tali  y ^li 
ellerlormente  pare  che  damo  . C^- 
lle  , ed  altre  ftravaganze  fimili  ^o 
proprie  de’  cuori  amici  delle  lor  me- 
dedme  piaghe  « Ipenderati  de’  veri  ri- 


medj y che  le  potriano  curare , Per 
quello  il  nadro  Medico  , e Maeltro  f,rcii  fi 
muta  del  tutto  quella  velenofa  indi-  elrtmci- 
nazione  umana  y ed  cfTendo  tutto  ciò  y Q-ifi, 
che  in  lui  d trova  la  vera  y pura  , ed  ctm.-  pic- 
efenziale , fanità  y e làlute  , ^e  tutti  . 
guarifce,  lana,  ricopre  l’ Inelfimle per- 
lezzionc  delia  fua  purità  Divina  y ed 
unaana  y circoncìdendod  come  pecca- 
tore , ed  umiliandoft  a parer  quello  , 
che  non  èy  ed  a pigliar’ il  rimedio  del- 
le colpe  y che  non  ni . Ed  infegna  con 
pubblico  tellimonio  che  non  può  rellar 
confufo  uno  y eh’  è giudicato  per  pecca- 
tore y non  l' elfendo  ; nè  elfer  onorato 
dinanzi  a Dio  , un  che  .da  peccatore  » ' 
non  parendo . 

Una  confiderazione  pare  a me  , che 
foopre  alfa!  1’  obbligo  , che  abbiamo  a ^ 
Grillo  per  voler  ricevere  U pena  , e 
forma  di  peccatore  nella  Circoncido-""^*'  . 
ne  y per  la  quale  pare  , che  più  gli-1** 
dobtonw  , che  per  tutte  l’ altre  ope- 
re  j nelle  quali  ei  d pigliò  la  mede- 
dma  pena  y ò la  medefinia  forma . Per- 
che in  tutte  r altre  opere  fue  mefc<^ 
lò  cofe  y che  fotto  la  lor  balTezza  fi  di-  ^ 
mollrava  la  Maellà  y che  in  quella  da- 
va nafeoda  , fuorché  nella  Circonci- 
done  . <^ndo  nacque  piangendo  . e 
tremando  di  foeddo  y come  gli  altri 
peccatori  , gli  Angeli  i Pudori  y ed 
i Re  Magi  l’ adorano  per  Dio  . Se  d 
offerì  nel  7 empio  con  odèrta  di  pec- 
catore y il  fanto  Vecchio  Simeone  y t 
la  dtnta  ProfetelTa  Anna  pubblicarono 
la  fua  Diviuità  . Q^do  d fa  batte- 
zare  nel  Giordano  come  peccatore  y 
la  voce  del  Padre  y lo  Spirito  Santo 
in  figura  di  Colomba  y ed  il  Battida  y 
fecero  tellimonio  y dh’egli  era  Figlio 
dì  Dio  . Qiuudo  d lafciò  tentare  nel  NtJlstìr- 
Deferto  y gli  Angeli  il  fervirono  co-  caneìficm 
me  lor  Dio  y e lor  Signore  . ^ando  fi  mtliri 
dauco  fudava  come  debole  y e ^co  y ftUnwmtt 
i miracoli  che  feceva  publicavano  laprrMArr. 
fua  grande^  . Quando  d lafciò  pren- 
dere y li  eeteprima  a terra  ò col  fno 
nome  y e fece  cadere  tutti  quei  folda- 
ti  . Nel  giorno  della  fua  Palfione  y 
podo  in  C^e  fra  ladroni  y il  Sole  y 
che  d ofeurò  y la  Terra  y che  tremò  . - 

la  voce  con  la  quale  f^òy  il  velo  del 
Tempio  I che  fi  ruppe  y ed  il  Centurio- 
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ni  , che  lo  'confe^  > fecero  sì  gran 
tclUmonian/a  della  fua  Divinità  , che 
«Ilici , che  r avevano  crociliiro , fi  riti- 
ravano pcrcuotendofi  il  petto,  cconfef- 
làndolo  per  Figliuol  di  Dio  ; di  modo 
che  tilmentc  pareva  peccatore  , che 
inlienìe  aveva  altre  cole  , che  manife- 
ilavano  la  fua  grandezza  . Solamente 
nella  Circoncifione  pare  , che  fi  Icor- 
dalle  di  fe  fteflo,  edell’onorfuo,  per- 
ché qui  non  vi  fono  Angeli,  nè  Sole, 
hè  miracoli  , che  ’l  moftrino  eflcrc  al- 
tro da  quel,  che  pare.  Perché  all’  ora 
il  fuo  amore  fi  volle  faziare  di  quel  ga- 
llo , che  aveva  , d’ aflomigliarfi  affai  i 
noi  altri,  per  obbligarci  ad  aflomigliarfi 
molto  à lui , che  dopo  gli  reftava  tetn- 
po  pci  da  rfi  più  à conofeere . Onde  fe 
ben  di  poi  fi  pigliò  pene  maggiori,  non 
però  quella  fi  obbliga  meno  , poiché 
per  noftro  amore  fi  feorda  dell’  onor 
luo . 

Quando  nella  Cìrconcifion*  non  vi 
filile  flati  mai  altra  cofa,  che  l’eflere 
penofa,  com’era,  e molto  dura  a fop- 
portare  , fenza  dubbio  , che  folamente 
per  quello  rifpetto  Criflo  fi  farebbe  Cir- 
concilb . Perché  veniva  tanto  bramolb 
di  patire  , che  con  difficoltà  avrel^ 
ottenutto  da  fe  fteflb , lafciar  di  patire 
quei  dolori , chepatifcono  gl’  altri  bam- 
bini , poiché  non  ne  potea  patire  altri 
in  quella  fua  tenera  età . Era  il  dolore 
della  Circoncifione  afl'ai  grande  , per- 
chè pare  fi  lacefle  con  coltelli  di  pietre 
taglienti,  come  fece  la  moglie  diMo- 
sè  a’  fuoi  figliuoli , e come  ordinò  Dio 
a Giofuè,  che  &ceflè  , quando  gli  co- 
mandò, che  circoncideffe  tutto  il  popo- 
lo de’  Giudei  prima  d’  entrare  nella 
terra  di  promifliohe  , E cosi  tantor  per 
quello  rifpetto , come  per  eflcr  il  ter- 
zo giorno,  fecondo  , cne  dice  la  Sacra 
Scrittura , pae  che  forte  molto  grande 
il  dolore,  E quello,  che  gl’ altri  bam- 
bini léntivano  fenza  faperc.  nè  inten- 
dere dò , che  palfivano , che  rendeva 
lor  la  pena  più  leggiera,  inCrifloNo- 
flro  Signore  non  ebbe  allegerimento 
alcuno , perché  la  fua  poca  età  non  £i- 
ceva  , che  non  intendeflc  „ ne  fapefl'e 
molto  bene  ciò , che  paflava  ; mà  fon- 
ti vi  la  pena  con  tutti  i fuoi  reqiiifiti , e 
la  lóportava  col  roedefiiao  amore , col 


quale  dipoi  fi  mife  in  Croce,  efpaègci 
va  li  quel  poco  fangue  con  quel  guflo  , 
col  quale  fparfe  poi  tutto  quanto  quel- 
lo, che  aveva  nelle  vene  , quando  ei 
mori. 

Comandava  Dio  nella  Legge  , che  y 
fe  gl’  ofTerirtero  le  primizie  di  tutti  ÌLtvt't.  {■. 
primi  ^cti  della  terra;  e come  , chcij,  ,0. 
determinò,  che  fuo  Figliuolo  furtetan-cnì/f.^- 
to  povero , che  non  averte  in  terra  al- ferì  U pr! 
cuna  cofa  propria,  ne  anche  per  poter 
appoggiare  il  capo  ; per  adenpire  hfu)  amt-* 
legge  , viwle  che  in  quello  primo  tor-  ,.  , 
mento  dia  il  fuo  Sacratiffimo  Sangue 
per  primizie  di  quella  cofa , che  in  ter- 
ra avea  da  far  più  frutto;  che  tutte  1’ 
altre  . Volle  che  conofcelfimo  eviden- 
temente la  grandezza  del  fuo  amore, 
che  non  trova  impedimento  nella  tene- 
ra età,  per  lafciar  di  patire,  nel  fin» 
nella  morte  per  lafciar  d’  acccnderfi . 

Perché  all’ottavo  giorno  il  fuo  amor» 
con  gran  dolore  j c tormento,  gli  cavò 
del  luo  Sacratiflimo  Corpo  le  primizia 
del  fangue  , che  avea  da  fpargere  , 
fino  all’  ultima  goccia  , che  avea  da 
mandar  per  il  cuflato,  che  doptKi  mor- 
te avea  da  comandare,  che  fe  gli  aprif- 
fe  . Tutti  quelli  eftremi  fà  Grillo  per/e^f./i- 
gente,  che  confuma  la  fua  fanciullez-W/vi' 
za  in  mere  ignoranze  , la  puerizia  ìnjtllnfan. 
Principi  di  tutte  le  malvagità  , ed  i\ciu'.fna, 
refto  dell’ età  in  far  la  volontà  del  cor- c del  rt- 
po , e di  tutto  ciò , che  uccide  l’ anima  ; /9.  ddU 
Con  che  la  morte  non  à altro  maggior  &/';<* 
tri[>uro , che  lagrime  della  vita  panata . 

Della  qual  vita  , tenendo  tante  cofe 
fuora  di  Dio,  c tanta  parte  contraria  à 
Sua  Maeflà,  Iddio,  a cui  il  tutto  fi  de- 
ve , refla  con  la  minore  , ed  alle  vol- 
te co»  neffuna . Chi  avqrà  gli  occhi  a-  gw.»/rr* 
petti  , averi  molta  ragione  di  ver^o-  di urj'0- 
gnarfi  della  negligenza  , che  ufa  con  mernt 
Criflo  , il  quale  non  vuole  partir  età , fpendia- 
ne  fgiorno  della  vita  ftta  , che  non  fia  moU  w- 
occupata  nel  noflro  rimedio^  ed  in  di-  t»  dm 
moftrarci  il  grande  amore,  che  ci  por- , 
ta  ; Poiché  dar  che  nacque , fino  che  fa-  thè  fat 
11  al  Cielo , non  fi  occupò  in  altra  co-  Crift . 
fa,  che  in  commiiiiicarci  1’  amor  lùo  , 6 

patendo  tanto  per  noi  altri . 

Non  fenza  caufa  volle  Grido,  chefitnìDio 
gli  collafl'c  tanto  ii  noftro  rifeatto , che  /’  dtnifne 
da  che  nacque  lino  che  mori , travagliò  . 

fem- 
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ieiwK  per  ; Perchè  volle  clw 
noi  vedemmo,  quanto  Diu  egli  ciò  Qi- 
mava , che  tutto  il  rcUo  , che  aveva 
creato  . Non  mife  Dio  niente  più 
del  fuo  in  creare  gli  uomini  , che  le 
formiche,  perche  il  tutto  ugualmente 
fù  étto  , perche  egli  volle  , lenza 
altra  diligenza . E non  figurando  Dio , 
che  tutto  quel  , che  aveva  creato 
riflè  ; folameute  perche  gli  uomini 
non  fi  perdeflero  , Grillo  pigliò  fopra 
de  fe  tutti  i lor  travagli , e diede  Mr 
’ elfi  tanto  prezzo , e volle , che  ’l  lor 

rilcatto  gli  coftalllè  si  caro , accioche 
non  peiuammo  , che  filmava  meno 
quella  fua  creatura:  Che  fe  bene  non 
■t.Cer.6.  gli  collò  niente  il  crearla  , gli  ccAa 
co.  però  molto  il  rifcattarla  . Per  quella 
obligazione  vuole  5.  Paolo  , che  uamo 
obligati  à fervir  perpetuamente  a que- 
llo Signore  , non  folo  con  tutte  le 
forze  dell’  anima . ma  con  qncUe  del 
corpo  ancora  ; perche  dice , che  fom- 
Ang.  nw  ricomprati  con  gran  prezao . EJftftì 
4Ìt  miri-  fnim  tftit  prtth  tHugnt  . E veto  quel- 
tu!  .feci,  lo , che  dice  Sant’  Agofiino , che  mol- 
to meno  foria  fiato  ballante  per..fo- 
dùlàre  per  noi  altri  ; ma  quello , che 
fodislàceva  alla  Redenzione  non  fo- 
dislàceva  ali’  amor  fuo , che  di  tutto 
aveva  bifogno  per  faziarfi  . Ed  è an- 
• chè  vero  ciò , che  dice  San  Cipriano  , 
tanto  per  redimerci , ac- 
k ciochc  la  facilità  del  perdono  non  ci 

allentafie  la  briglia  al  peccare  . Tali 
liamo  noi  altri , e tanto  incliiuti  à i 
. Ptrch!  peccati , che  tutto  quello  lù  necefiàrio , 
Cbrijìo  ci  accioebé  noi  conolccITimo  il  pefo  , e 
rjftaiii  la  gravezza  loto  poiché  vi  bifognò  un 
fo.i  si  rimedio  cosi  caro.  E fe  con  tutto  que- 
noi  andiamo  si  fociimente,  e tan- 
gi>.  to  alla  fpenfierata  dietro  a i vizj,  che 
averemrao  fatto , ò che  foremrac , fe 
Dio  con  tauti  travagli  , che  li  orefe 
per  redimerci  , non  avelie  moftrato 
quanto  gli  aborrilce,  e quanto  fia  gran- 
de il  male , che  ci  ranno  ? Averta  dun- 
que cialcuRo  follato  in  che  fi  trova , con 
tutcì  la  vita  confommata  in  gufii  di  pec- 
cati ,-fenza  dolore  ne  fentimento  d’ aver- 
li coinmeffi  , vedendo , che  ’l  fuo  Reden- 
tore non  perdona  alla  fonciullazza , ne 
in  tutta  la  vita  fi  ripolà , ne  anche  nella 
morte  fi  làzia  di  patire  per  redimergli . 
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Coftumavano  in  quel  tempo  di  met-; 
tere  il  nome  all!  bambini  , quando  li 
circoncidevano  . Crifto  accora  , ac- 
ciochè  i fuoi  principi  corrifponddlfero  ^ ^ 
a i fuoi  fini  , volle  fcriverc  nella  fiu  . - 

iàntiflìma  carne  1’  ottavo  giorno , illà- 
eratiflimoNomedi  Geaù(  che  vuol  di- 
re Salvatore)  col  fiio  fangue,  già  che 
nel  fine  della  fua  vita  avea  da  tar  que- 
ll’ ufficio,  e compir  1’  opera  della  no- 
llra  Redenzione  , fpargendo  tutto 
quello,  che  gli  rullava  nelle  fue  fantif- 
lime  vene  : E per  quella  caufa  per  co- 
roandainanto  dell’  Angelo  da  pane  di 
Dio  gli  fu  pollo  nella  Circoncifione 
il  Sanciffimo  Nome  di  Gesù  . Pollo 
che  il  gloriofo  San  Bernardo  non  vuol  -f.  Et'", 
dire,  che  in  quello  giorno,  e in  qu:!!*/'- 
azzioue  gli  fulfe  nuovamente  iinpolloC'rrw»- 
quello  Nome , ma  che  in  elio  fu  chia-  df. 
maio  per  ii  fu»  proprio  Nome  , che  . 
piu  gli  conveniva , che  è l’  effer  Salva-  l!  n»»*  , 
core,  e 1’  illefl'aeirenziale,  c fopra fo- C-f/A 
Ifonziale  falute , il  qual  nome  a neflun’  / «'g.t"'* 
altra  perfona  conveniva  naturalmen-7?»  , 
te  fe  non  à Grillo , ed  egli  folo  porta  /wvir  • 
feco  il  fuo  nome  conforme  a q^Uo  , Cript, 
ch’egli  è.  A tutte  i’  aitré  cofe  della 
terra  li  danno  nomi  impropri . perchè  Li  nonu 
veramente  non  fono  quello , che  Ugni-  del  moH- 
ficano  ; ed  effi  fono  molto  maggiori  /»» 
di  quelle  cofe  alle  quali  s’ impongono . magg.cn 
Onore,  Ricchezza  , Teforo  , Maefiài^r/Z/r^'»:. 
Grandezza  , Altezza,  Imperio  , c gli 
altri,  che  lignificano  cofe  grandi,  fo- 
no impropri!  alle  cofe  , alle  quali  fi 
mettono,  poiché  realmente  , e vera- 
mente niuiia  di  efie  è tale  come  funoi 
nomi . Solamente  Grillo  Nufiro  Signo- 
re vera  làlutc  dell’  anime  nofire , che 
di  fua nacnra eternamente  e tale,  por- 
tò feco  il  fuo  nome , con  tutto  che  non 
volle , che  fi  dichiarafi'e  fe  non  il  primo 
giorno  , che  dal  fuo  facratiflimo  corpo 
ufei  il  liquore  del  fuo  preziofo  làngue , 
che  fanò  tutte  le  nolùe  infirmiti  , e 
tutte  le  nofire  piaghe . rf  ' / - 

Altri  moiri  nomi  profetizò  Ifaia  , ' ' '•* 

che  averebbe  avuto  Crifto  Noftro  Si- 
gnore, come  PrtiJsrt^  AcetUra^  Emm- 
smly  che!  vuol  dire  Maio  con  noi.  Ad- 

mirsiU/ir  Co’ifilisrhit  , Primrpt  podi  , 

Detti  , Pstt'  futuri  fttcuH  , e altri , i quali 
tutti  fi  rinchiudono,  fon»  come  tute:  di- 
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chiarazioni  del  facratiffim*  Nome  'di 
Titti  » Gesù  . Perchè  per  cfl'ere  veramente 
tiemi  ili  Gesù,  che  vuol  dire  Salvatore,  aveaco- 
Cr»/fe /a.  me  gagliardo,  e follecito  Predatore  da 
no  fin-  cavare  l’animc  dalle  mani  del  Demonio, 
ti  nfi  w/del  peccato  , della  cecità,  c da’ mali, 
nome  Ji  per  i quali  fi  perdevano:  avcadacfl'er 
Cf,ù , Dio,  epratipre  con  gli  uomini  , Mae- 
ftro,  e Coniigliero  di  m iraviv.liofe dot- 
trine, con  lequalieififalvalIedanoUri 
errori  ; Si  avea  da  riconciliar  con  Dio , 
facendo  Pace  tra  il  Cielo,  e la  Terra, 
come  lo  fece;  Aveva  da  elfer  Padre, 
ad  Autore  della  vita  eterna,  aorir  le  por- 
te del  Ciclo , e d irlo  à quei , che  lo  meri- 
taflèro;  ed  il  fuo  Regno  avea  da  durar 
femore  lènza  fine  come  dura  . Tutto 
quello  è ell'er  perlcttiiruno Salvatore , c 
tutto  quello  lignifica , e fi  rinchiude  nel 
fantilTimo  Nome  di  Gesù  . • i-  . 

^ 11  voler  Crillo  que'o  nome  , è un* 

Crifte  nuovo  eccclfo  del  fuo  amore  t per- 

nmtr  fi  ^hè  domandato  Dio  daMosè,  qu;il  fùf- 
ihinma  fuonoDie,  glidifle..  eh’ ei  fi  chia- 

GitA  . mava  il  Diodi  Àbramo,  Dio  d’ Il'aac , e 
. * DiodiGiacob,  eche.pertalcvolealèm- 

prc  ell'er  tenuto.-  Perché,  comequ^i 
furono  fantilI'iBii , e- grandi  ili  mi  amici 
'<  di  Dio,  e fervi  luoi  molto  fedeli , e per 
clli  , e difccndenti  loro  léce  più.  opre 
divine,  che  per  tutte  1’  altre  nazioni 
dei  Mondo,  fi  pregiava  tanto  Diodi  lo- 
ro, che  non  volo,  che  loriconofcelfe- 
ro  , fe  non  per  Dio  di  quelli  fuoi  cari  a- 
prims  mici . Mà  vedendo  i Figliuoli  di  que- 
trn  Di»  Ilo  medcfimo  Iddio,  eh’ erano  già  man- 
a'i'gli  »-  cati  i fuqi  amici  del  Mondo  , e quanto  a- 
mni , n-  vea  da  fare  per  i fuoi  nemici , a’  quali 
At  ifo  i avea  da  mollrare  giandiilìmi  ellremi  d’ 
nmorn  amore,  e di  vera  amicizia,  ancore  he  da 
mmi-  ellì  non  folle  amato  : Nonvolle  eflére  co- 
ti  • nofciiito  per  altro  nome , fe  non  per  a- 
mico,  e Salvatore  de  fuoi  nemici  . £ 
le  prima  volle  onorar  1’  amicizia  de’ 
fuoi  fervi , con  pigliare  il  lor  titolo,  ed 
il  lor  cognome , elTcndo  elli  così  pochi  ; 
in  quello  facratillìmo  Nume  di  Gesù , 
volle  onorare  il  fuo  amore  tanto  com- 
muneà  tanti,  e si  gran  peccatori  ,chia- 
maiidofi  lor  Salvatore,  conche  tutti  ri> 
nunclTero  onorati,  cdammelli  alla  fua 
vera  amicizia.  Talché  Moisè  non  fi  può 
ormai  più  vantare  d’  elfer  egli  folainen- 
te  fuo  amico,  per  averlo  veduto  di  fic- 
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eia,  i fàccia  ; nè  folameittè  Ahraiho  , 
llliac^eGiacob,fonoi  fùor  priv.Tti-,  per 
aver  parlato,  e trattato  con  Dio-,  che 
non  vedevano  Mà  noi  altri  peccato- 
ri Camo  più  lavorici , e fmgolari  ami- 
ci , che  1’  abbiamo , c lo  tenemo  in  for- 
ma nollra  , circondato  come  peccatore , 
vivendo,  e morendo  tra’ peccatori  ,e 
facendoli  chiamare , e nel  Cielo , e nel- 
la Terra  nollro  Salvatore  : Et  di'endo 
Crillo  nollro  Salvatore  , volle  che  ’l 
fuo  {àcratitTimo  Nome  di  Gesù  fbllè 
orribile  all’ Infèrno,  efalcaconel  Mon-"'^‘’7* 
do,  ador.ito  nel  Cielo,  e che  in  elTb 
ayellèro  1*  anime  giiille  f fuoi  gufti  e 
piaceri  ; c i peccatori  la  fna  fàlute,  i 
pericoli  ficurtà,  i ripofi  contento,  i 
bifogni  rinicdio,  le  peregrinazioni  I» 
fperanza,  il  freddo  il  fuo  calore,  i di- 
voti 1’  amore-,  e la  paura  rinforzo,  U 
malinconia  . allegrezza , i beni  la  fua 
fiantana , ed  i mali  la  fua  redenzione  . 

Efe  reili»  AtUa  Cirtenc-fen»  Ai  CriJIo  . 

.1  4 

lunfè , ò buon  Gesù , amor  dell’  ip 
'Hiaimamia,  la 'prima  ora  del  vo- 
flro  defiderio , nella  quale  avete  da  fpar- 
gere  il  vollru  fanguc  per  i peccatóri . 
Mollratemi,  amor  mio,,  cotello  cuo- 
re, il  fuoco,  che  patiice,  e 1’  anfia 
con  la  quale  fià  afpettando  quefli  pri-  ' 

mi  dolori  , che  per  nollro  rimedio  ave- 
te da  fentire.  Tanto  vi  devo,  Signor  Ai 
mio , per  1’  amore , e gullo , col  qua-  Crijh  » 
le  fàte  il  tutto,  come  per  le  medefime 
opere , e grazie , che  mi  Citc  . Chi  è noHr»  , 
come  voi , Dio  d’  aranre  ? Chi  fu  quel- 
lo, che  canto  vi  fece  innamor.-ire  di 
me  ? O fe  quello  mio  cuore  venilfe  ap- 
prello  di  vói  ardendo,  come  vedo , che 
voi  venite  apprdfo  di  me  ! lo  Signore , 
fon  fempre  cardo  , e negligente , ed  a 
voi  mio  vero  amico,  otto  giorni  paio- 
no molti  anni , fecondo  il  gran  defide- 
rio , che  avete  de  patir  per  me  il  do- 
loree la  pena  della  Circoncifione , Kr 
darmi  in  quella  le  primizie-  del  voltro 
Sacratiflimo  San^  . Per  tirarmi  a 
voi  non  venite  mai  meco  à capo , nè  con 
leggi,  nè  conminazze;  Et  gèlido  voi, 

Signor  mio,  la  .Sapienza  Divina,  e di- 
fobbligaco  dalla  legge,  vi  foggettatc  a 
quella,  perche  è legge  di  patire;  in  che 

pote- 
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potete  moftrare  la  legge  <T  aroor., 
che  vi  tien,  prero , ed  obbligato  per  i 
peccatori • , , 

x<  Struggetevi,  vìfcere  mie,  nell’  a- 
mor  di  quello  Signore , apritevi , « ri- 
cevetelo nel  più  intimo  dell’  anima . O 
mio  foave  amore  lo  mia  Scura  o per- 
fetta amicizia  ! Voi  non  trovate  mai 
difficoltà  per  mollrarmi  1’  amor,  che 
mi  portate:  Non  v’  impedilce  nè  la  te- 
nera età , nè  La  grandezza  delia  voAra 
Maeftà,  nè  il  rigor  della  legge,  uè  1’ 
eflcrcefeute  ; ma  quantopiù  libero  e Si- 
gnore voi  liete,  tanto  più  fchiaro , e {og- 
getto vi  moHrate  al  noHro  amore  : ed 
egli  è quello  , che  vi  ferve  di  legge  per 
quello,  che  volete  fare  per  mio  rime- 
dio. Voi  fate  tutto  quello,  mio  buon 
Gesù,  perche  amate,  il  tutto  patite,, 
perche  amate  ; ed  amate , perche  ama- 
te . O buon  Gesù  , e chi  è quello , che 
voi  amate?  Voi  amate  me,  in  cui  non 
fi  trova  colà , che  polTa  ellere  amata , fe 
non  r occalìone,  che  vi  danno  i miei 
peccati,  di  moflrar  la  grandezza  del 
vollro  amore,  e la  ricchezza  della  vo- 
flra  bontà,  ed  i te^ri  della  vollra  mi- 
fericordia . Picciola  imprefa  del  vollro 
amore  Si  1’  elTervi  fatto  uomo,  nafcer 
bambino  , povero  , pieno  di  lagrime  , 
foggetto  alle  mie  raifcrie  , Miche  vo- 
lelle  parer  peccatore , c pigliare  nella . 
vollra  Santiflima  carne  il  rimedio , e la 
cura,  che  ordinane  per  i peccatori,  cf- 
fendo  tanto  lontano  dalla  vollra  natura 
la  macchia  del  peccato,  che  i poterlo 
Il  avere,  non potrelle eller  Dio.  Che  co- 
fa  è quefla,  o Vita  deir  anima  mia?  Se 
li  peccati  fono  le  colè , che  voi  più  abbor- 
rite,  come  Mtete  folfrire  di  parer  pec- 
catore? La  brutezza  de’  peccati  rende 
abbominevole  l’Inferno,  e la  macchia  del 
pecato,  che  abbiamo  nell’anima,  ci  fé- 
para,  Dio  mio,  da  voi,  e dal  Cielò . 
Come  dunque  voi.  Divino  Salvatore 
de’  peccatori,  non  lòiamence  foffrite, 
ma  cercate  figura  di  peccatore  , non  fo- 
lo  Scendevi  Figliuolo  del  peccatore  A- 
damo,  nafcendo  della  fua  carne,  ma 
foggettandovi  a’  proprj  rimed;  , che 
voi  ordinalle  per  nettar  gli  uomini  da’ 

Jeccati?  Vi  lafciate  circoncidere , effen- 
^ o la  Circonciflone  Sacramento  ordina- 
to da  voi , nel  quale  i peccatori  prote- 


SalTero  la  fede  con  laqualecredemoin 
voi  Dio  vero,  acciochein  virtù  di  que- 
lla fede , e protellazione  ottenelleru  da 
voi  il  perdono  del  peccato  originale  ; 
e comandate  , che  quella  prorelta- 
zione  , e perdono  S fàccia  con  fau- 
gue.  perche  non  era  ancora  Aato  fpar- 
lo  il  vollro , e pativano  quella  pena  i 
peccatori  figliuoli  del  peccatore  Ada- 
mo, perchè  nalcevano  tali  come  fu» 
padre . Ma  voi  purità  inHiùta  , c vero 
Iddio  , che  fete  il  medefimo  infinito,  e 
fovrano  Signore,  nel  quale  tutti  cre- 
diamo, c per  la  cui  fede,  ed  amore  fil- 
mo fulvi,  e 1’  ifielTo  mifericordiolìnimo 
Iddio , che  netta , e perdona  i pec- 
catori,' che  bifogno  avete  voi  dei  ri- 
medio de’  peccati  ? Io  vi  amo , P.ia- 
^o  d’  infinito  amore.  Io  vi  adoro,  in- 
finita Sapienza,  lodo,  cd  ingrandi- 
feo  i vollri  fòvrani,  incomprenfibi  li 
configli . 

Abborìte  i peccati , ed  amate  il  pec- 
catore,  e non  foffrifee  il  vollro  Amo-  d/o  tJU 
re  d’ alTomigliarvi air  amato  nella  pena,/ 
con  tutto  che  non  abbiate  colpa  ; vi  ob-  tJam»  ti 
bligalle  a pagare  per  le  mie  colpe , per  pnesitrt. 
aver  ragione  di  paflàre  per  le  pene , eh’ 
io  merito  , ed  in  qifdla  parte  tenelle 
più  conto  del  mio  rimedio , che  del  vo- 
llro onore . Voi  Cete , Divino  mio  Be- 
ne , Canto  alto , che  non  vi  può  giuii- 
ger.male  alcuno;  tanto  puro,  cheniuo  ^ pi»  t,- 
pcccato  vi  pud  macchiare  ; canto  net- 
to,  che  nè  anche  figura  di  peccato 
può  condannare/  e con  tutto,  che  dif- 
convenga  tanto  a voi , fece  sì  perfetto 
amante,  che  più  tofto  volete  metter""*"- 
in  pericolo  il  vollro  onore,  che  ’l  mio 
rimedio  . Che  colà  crovafle  in  me  , 

Dio  mio,  che  tanto  mi  amate?  O A- 
more  infinito  ! S]  come  voi  fiicefle  tut- 
te le  cofe  per  voi  medefimo , cosi  ci 
amate  con  si  grandi  ecceffi  d’  amore , 
folamcnce  per  voi  , Dio  mio  . Per  , 
foddisfiire  a voi  flcflo  in  quefti  eftre-f. 
mi , e per  moflrarc  in  quelli , in  che  , . 
filoco  arda  cotello  petto  ; arrivafte 
all’  diremo  degli  ellrcmi  volendo 
rere  quello  , eh’  è impolfibile  , che  * " ' 
voi  fiate  : Perchè  quando  io  vi  ve- 
deflì  fimile_  a me , per  vofiro  amore  , 
in  quello  io  na’  accorgelli  i chi  voi 
fiate. 
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Di  la  1 , C'.ooglc 


So  Travagli 

O grande  Iddio  , e gran  conqfcitor 
mio  I (piante  cofe  fnron  ncccfl'arie  ^ 
per  illuminare  la  mia  prolònda cecità  , 
umiliare  la  mia  fciocca  pazzia,  e ri- 
mettermi sù  la  buona  ilrada  ! Quan- 
to più  alto  tì  vedo , e più  occupato 
nella  mia  bafl'ezza  , tanto  più  intendo , 
che  nù  con  minor  virtù , nè  con  mi- 
nori perfezzioni,  nè  con  minor  elire- 
mo  dell*  infinito  amore  , che  mi  moilra- 
fle,  poteva  efler  fol  levata  , nè  rime- 
jVff*,»»#- diata  l’anima  mia.  O Divino  Specchio 
/;  bontà  ^ illuminate  gli  occhi  miei  , 

acciochè  io  mi  veda  in  voi,  e vedendo- 
mi , e conofeendo  quanto  vi  vedo , mi 
«milii . ed  umiliandomi  vi  piaccia , e 
piacendovi  mi  riempiate  di  nuovo 
IpJendorc  della  voflra  luce;  acciochè 
cosi  purificato,  ed  illuminato  I’  amor 
mio  , s’  occupi  tutto  in  voi , come  voi 
fiate  tutto  occupato  in  me . Se  in  voi  è 
notabile  grandezza  d’ amore  , voler  pa- 
rere peccatore  ( che  non  potete  e(Te- 
Tìì9  non  re  ) che  grande  firavaganza , ed  infop- 
iffenJ*  portabile  fuperbia  è la  mia,  guft.ired’ 
ficcattn  elil-r  peccatore,  c non  voler  parerlo? 
tiitilpa-  Guftar  delle  piaghe,  per  la  cura  delle 
/.iT/,  e quafi  voi  ipargete  cotefto  fangue,  e 
vergognarmi , ed  affrontarmi,  che  me 
ejiiicciy  ne  curiate?  Fuggire  da  ogni  virtù,  ed 
mc'iukJ  af&ricarmi  per  parer  quel,  che  non 
parere . fono  ? Curate , Signore , in  me  quelle 
C»  w'go-  contrarietà  tanto  frivole  , ed  irrag- 
^ntarno  gionevoli . Non  pofTo  negare.  Quanto 
Jì  parere,  brutta  colà  fiano  i peccati , poicnè  mi 
e nua  ri'  vergogno , che  fi  fappiano  : dall’  altra 
ef>er  per-  p.artc  gufto  tanto  di  commetterli , co- 
cattri . me  le  fùflero  qualche  gran  cofa  buona . 
.VdM.  Mi  vergogno  del  caftigo  , per  non  ef- 
Cerne  a-  fcr  tenuto  in  mal  concetto  ; e ftò  con- 
nvtime  , tento  quando  peccando  fò  la  mia  vo- 
«rf'-cfv»  «7  lontà . Muojo  perchè  mi  fi  reftituifea 
feriate  . 1’  onore,  quando  fi  pubblica,  chi  vera- 
mente io  mifia,  ed  in  niun’  altra  cola 
tengo  più  occupaci  i miei  fenli  ; che  in 
. efler  tale  , qual  mi  vergogno  di  parere  . 

i O infernali  difordlni  ! amoilmale,  per 
farlo’ , c perdernii  per  lui  , e odio  , 
che  fi  lappia , e li  curi . Tutto  mi  vince 
dìfordinatamcntc  l’ amorde’  miei  mali , 
a cui  infèlicemente  per  gufio  mi  fog- 
getto,  e l’odio  della  Iqr  brutezza,  per 
che  non  mi  s’  applichi  il  rimèdio , ed  e 
sì. gran  naie  odiargli  quello  mudo  , 
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come  amarli  : perchè  gli  amo  per  tVW 
fopportare  il  lor  caftigo , e per  non  me 
n|^  emendare,  e gli  odio  perchè  mi  duri 
più  il  loro  amore , Ed  in  foma  il  tut- 
to_  procede  dall’  amor , che  porto  alla 
mie  piaghe  , dall’  intimo  gufto  delle 
mie  colpe , e dallo  fvifeerato  affetto  , 
che  porto  alla  mia  perdizione . 

Da  quello  diibrdi ne , Die  mio,  ie 
naice  un’altro  non  minore.  Credoch:  'T 

voi  fiate  alto , e fublimc , e credo , che 
voi  mi  vediate.  Conofco,  ed  c{pevi-S{' 
mento  quanto  baffi  j e mimrabili  liano  ”V*'' 
gli  uomini , che  mi  vedono , intendo 
che  ’l  volito  vero  giudizio  mi  pud  con- 
dannnare,  e che  quel  degli  uomini  mi 
può  più  torto  mandare  in  rovina,  che  • 
làntirìcarmi . Io  sò.  Signore, che  quel- 
lo , eh’  io  fono  nel  voftro  giudizio  , 
e dinanzi  a gli  occhi  voftri , quella  è 
la  verità  di  quel , eh’  io  fono , e non 
quel , che  giudicano  gli  occhi  degli  uo- 
mini : Conofco,  che  non  fon  potente 
a farmi  migliore:  e con  tutte  quelle 
veriflimc  certezze,  che  credo,  ed  in- 
tendo , non  mi  correggo  mai , nè  mi 
vergogno  d’  efler  dinanzi  a’  voliti  Divi- 
ni , e puriffimi  occhi  tale , quale  voi 
conofeete’  ch’io  fono;  e m’  affatico  di 
parer  a gli  occhi  degli  uomini  altro  da 
quel , che  mi  conofco  d’ efler  in  mia  co- 
Icienza . E benché  in  quello  mio  di- 
fordinatilfimo  cuore  liano  difordini  , 
rapprefeuto  una  ertemi  manfuetudine 
in  un  cuor_  di  vipere.  Fingo  onellà 
Con  difonellifljmi  defiderii , ed  azzio-  „ ^iejf 
Ili.  Fingo  dilprezzarela  vanità,  e con 
una  fuperbiflima  arroganza,  e vana- ,/rfi. 
gloria . fingo  d’  effere  umile , e man-  ^ 
lueto . Fingo  un  zelo  fanto , ricoperto 
di  terribile  ambizione  : fantilico  i miei 
vizii  col  mantello  della  virtù , ed  all’ 
ora  fon  più  incurabile , quando  pare  , 
che  le  mie  piaghe  liano  più  curate  . La- 
feio  da  parte  il  tempo , in  che  fui  tan- 
to fchiavode’  mici  vizii,  e male  incli- 
nazioni , che  ne  anche  _mi  vergognava 
de’  peccati , burlandomi  della  loro  e- 
menda,  e puhblicaincnte  mi  moftrava 
profeflbre  delle  mie  fventurate  mife- 
ric,  e de  i miei  vizii  &ceva  pompa  di 
loro,  e li  tcnea  pcr  galantaria:  lordo 
alla  verità,  che  contr.-,diccva  alle  mie 
menzogne,-  cieco  alla  làutità,  che  ri- 

prc»r 
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prendeva  ! miei  mali  ; perdutoli  rifpct# 
to , ed  il  timore  : tutto  ciò , che  potea 
raffrenarmi;  pcrchd  mi  gloriavo  de’iniei 
vizj , ed  in  elfi  confiileva  il  mio  onore,  e 
lamia  vita.  E quando  come  Criftiaoo, 
ero  forzato  a cercarne  il  rimedio,lalcit- 
vo  vive  le  radici  ,acciochò  non  mi  man- 
caffero  mai  compagnie  della  mia  perdi- 
zione , che  io  amava  più  della  falute 
deir  anima  mia . 

M O Divina  Mifericordia , che  tùtfo 
Drop»- quello  conofcete,  e vedete  qianto  per 
X-'-ù  il  ri-  me  patite , e già  dall’ora  vi  apparec- 
vt.’iJio  cbiate  di  fopportarmi , afpettarmi , e 
dt'  npjlri  perdonarmi Pare  Signore , che  delpe- 
rra'.i.  favate  , chi*  io  mi  lafcialTi  curaredc’ 
miei  mali , e per  non  condannarmi  ne 
pigliate  la  cura  fopra  di  voi  . Signor 
mio  , anneghili  l’anima  mia  alla  pre- 
fenza  di  quello  immenfo  pelago  della 
vollra  mifericordia  . Ma  che  farò , poi- 
ché Ha  ancora  annegata  nell’  abilTo 
disi  difordinate,  e miferabili  difgra- 
rie.^  Voi  fapete , Signore  dell’anima 
mia,  che  uiun’altracofa  introna  più  le 
rollre  Divine  orecchie  , che  i miei 
mali.  In  altro  tempo,  fentivate  fimili 
gridi  , ed  abbrugiavate  Città  , e Po- 

^i,  e confondevate  i peccatori  nell’ 
:rno . AdefTo  Dio  dell’  anima  mia  , 
V./  pec-  gli  liberate  , pigliate  fopra  di  voi  le 
i-st*ri  . noHrepene,  ci  mirate  con  niifericor- 
^ia,  ci  perdonate  con  pietà,  ciajutatc 
Con  amore  , c vi  unite  tanto  con  noi 
altri,  che  pigliate  la  nollra  Uimiglian- 
za  , acciochè  con  la  vollra  virtù  (iamo 
liberati . Adunque  buon  Gesù  , avete 
voi  da  cfTerc  cafligato  per  me , ed  io 
ò da  rellar  piagato  Ovilcere  di  Pa- 
dre , fanate  quello  Figliuol  Prodigo  , 
ed  infermo  ! Ó Nettezza  Divina  , mon- 
date quello  leprofo/  O Vita  fòvrana, 
rifufcitate  quello  morto  ! Giunga  a me 
la  virtù  di  entello  fangiie  , acciuchc 
tutte  le  creature  vi  glorifichino,  ve- 
dendo il  potere,  elaMaellàj  cheave- 
- te  nafcolla  in  cotella  fanciullezza  , e 
^ fiacchezza  . Conofeano  , che  in  figura  di 
peccatore  voi  fete  potente  per  mutar 
peccatori  in  Santi , e che  quelli , che 
anno  meno  , fon  più  poveri,  fono  in 
voi , e per  voi  li  più  ricchi , i più  fanti, 
più  mutati , edi  piùaccefi,  edinfiam- 
snati  nel  voflro  amore  . Ricordatevi 
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Signore,  che  fe  cl  fai  vate  molto , per- 
ché patite  molto,  e perché  ci  amate 
molto  , che  dicefle  ancora  , che  a chi 
ama  molto , fì  perdona  molto . E per- 
ché prendete  per  voi  il  patir  penofo, 
per  dare  a me  1 ’amor  foave,  datemi  que- 
Ho  amor  grande,  e datemene  molto  per 
perdonarmi  ancora  molto. 

Perchè,  Sig.  vi  prendete  con  dolori. 
c fingue  , c con  ardori  di  morte  , il  nomtJi 
nome  di  Gesù,  fe  fete  fordoalle  mie 
voci,e  non  vi  muovon’i  gridi , che  dan- 
no le  mie  necelftà  f Prima  di  nafeere 
comandate,  che  fi  dica  da  gli  Angeli, 
che  vi  chiamerete  Gesù , perchè  avete 
da  perdonare  i peccati  . Adunque  mio 
buon  Gesù  , eccovi  qui  un  peccatore . Affuì 
Se  per  aver  molto  da  patire  , e 
donare  , cominciate  fubito  a gli 
to  giorni  , per  aver  tempo  di  patire 
quanto  defiate  ; e fubito  vi  chiamate  ' 
Gesù,  perché  lùbitu  cominciate  a fal- 
vare  ,•  cominciate  per  me  , o Gesù 
mio  . O Gesù  , ora  io  non  vi  voglio  do- 
mandar niente  ; Voi  fapete  il  mio  bifo- 
gno  ; fate  pur  quel  che  volete,  chea 
me  balla  il  voftro  fantillìmo  Nome  . 

Con  Gesù  io  me  n’anderò  inqualfivo- 
glia  parte , che  voi  vorrete  . Scriverò  ^ ^ 
quello  SantilTìmo  Nome  nelli  miei  oc- 
chi, nelle  mie  orecchie  , in  tutti  li*' 
mici  fenfi , enei  mio  cuore:  Fuggirà 
dame  l’inferno,  tremeranno i Demo- 
ni, conofeerami  il  Ciclo,  cvoi,  mio 
buon  Gesù , mi  cqnofcerete  ancora . Di  ^ 
grazia  , pofs’io  forfè  eflér  peccatore , ^ 

lenza  che  voi  fiate  il  mio  vero  S.alvato-^^ 
re  ? Che  vuol  dunque  dir  Gesù  fe  non  ' 
Salvatore  ? O Gesù  mio , o mio  Gesù,o 
Gesù  mio;  Gesù  perché  fete  Salvato- 
re, e mio  perchè  fon  peccatore  . Can- 
ta , o peccatrice  anima  mia,  il  mio 
Gesù  : non  ti  vergognare  di  veruna 
creatura  , né  mcnodì  efiò . Cantalo  con 
amore  , adeffo  ch’é  picciolo  bambino, 
come  lei  tu  , che  piangerai  poi  con 
clTo  quando  farà  grande  nella  Croce. 

Non  gli  Ilare  a dir’  ora  rwccari,  ac- 
ciochè non  fi  fdegni , digli  folamcnte 
cantando,  il  Nome  , che  unto  gulla 
di  fcnrire . 

O Gesù  , Gesù , Gesù  , Gesù  dolce,  t S 
Gesù  foave  , Gesù  beilo  , Gesù  rie-  ■/ijfctti 
co, Gesù  amorofo,  Gesù  Divino;  Amico 

F Ge-  <»/  Kcmt 
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Gesù  , Padre  Gesù  , compasno  Gesù  , 
Ré  Gesù  , e per  tutto  Gesù  . Ripofa- 
tevi  Gesù  in  quello  cuore  , che  vi  delia , 
ed  arde  del  vollro  amore  : S’  egli  è un 
cuor  peccatore , voi  Gesù  fiete  Salva- 
tore : S’  egli  è cuore  umano , voi  an- 
cora lece  Gesù  umano  . Manca , Gesù 
mio , la  lingua , c ’l  cuore  alla  vollra 
prcl'cnza  , e poiché  io  non  pollò  , nè  sò 
parlarvi , parlivi  l’ amor  mio,  òfoavif- 
iimo  mio  Gesù  , ò parlate  voi  , acciocliè 
io  vi  oda  , e vi  conofea  , ò mio  doicif- 
fimo  Gesù , 

O Madre  di  Gesù  tanto  ricca  con 
Gesù,  arricchite  con  lui  la  mia  pover- 
tà. O celclle  Corte  di  Gesù,  che  non 
avete  m iggior  bene , che  aver  lui  ; ri- 
■ cevetemi  nella  vollra  compagnia  , ac- 
ci<x:hè  io  veda  , c goda  per  tempre  il 
mio  Gesù  . Amen  . 

TRAVAGLIO  Vili. 

De/J'  tfili» , cbf  pati  JiiUa  fua  Prcvirciii 
pff  !a  prrftcui$ont  di  Brode  y t delia 
iforim  de'  Uè  M/tgi , 

t TNlcgnò  Grido  Nudro  Signore  per 
X lo  fpatio  di  trenta  anni  con  opre 
maravigliofe  , e perfetiffimi  elèmpi  , 
tacendo  femprc  le  lue  Divine  dottri- 
ne che  al  line  della  fua  vita , con 
opere , e con  parole , e col  patire  avea 
da  pubblicare  al  Mondo,  accitxhé  co- 
s la  verità  Evangeli-hi  reftaflèro  jiiù 
chiare,  c quelle,  eh’  erano  più  repu- 
gnanti  alla  natura , con  la  lor  com- 
pagnia più  frorlte  » e la  maliziola 
dottrimt  del  Mondo  , e della  carne 
più  feoperta  , c l’ umana  purità  , e te- 
pidezza più  inefcuiabile . Perché  fi  co- 
me gli  errori  della  vita  umana , non 
potevano  elVer  ridotti  a certo  , e G- 
lutevole  cammino  , lenTa  chel’  uomo 
imitallè  le  perfezzioni  di  Dio  fuo  Au- 
tore, eh’  ci  non  vedeva,  e per  quello 
gli  conveniva  guardarli  d’  imitare  gli 
J.  /f«/r.  uomini , poiché  tutti  erano  fiaor  di 
'f/>.  7.  ò/i-drada  ; Iddio  , come  dice  S.  Agofii- 
7>"<v.V.5  no , fi  lece  uomo  , acciochè  1’  uomo 
P j\  mfrt-avcde  un’  uomo  , eh’  ei  vedelle , e Dio , 
te  !'eferr-ch'  egli  imitafie  . E perchè  per  l’ imi- 
/<•  fazione  fon  più  potenti  1’  opere,  che 
i arile,  le  parole,  fi  prefe  Iddio  lutto  uomo 


trenta  anni  per  operare , c la  decima 
parte  di  elli , che  furon  tré  , per  di- 
chiarar 1 ’ opere  fue  , e darle  ad  inten- 
dere . Non  conveniva  all’  ulTlcio  di 
Salvatore  , che  in  temoo  di  fua  vita  , 
fe  ne  llelle  mai  fempre  cziozo  > fen- 
za  efcrcitar  I’  uflicio  l'uo . Per  quello 
fin  da  lànciullo  cominciò  1’  opere  fue 
Divine,  e menvigliofe  , con  ellcmpj 
contrari  a’  lai  fi  principi  del  Mondo  . 

Ijì  più  generale , ed  ordinaria  en-  » 
trata  degli  errorj  del  Mondo  é il  met-  Prima 
terfi  gli  uomini  in  arrivare  ad  aver  l'erigine 
ufo  della  ragione  per  la  llrada  , che  <// 1 
trovano  più  battuta  , .approvando,  o danni 
riprovando  quelle  cofe  , dicono  com- deli'  ««- 
m:mcmente_  dalla  gente  più  feguite.»»». 
Trattano  fubito  d’  accommrdare  , ed 
incaminar  bene  le  lor  proprie  cofe , il 
loro  onore,  la  robba  loro,  di  dar 
polo  , e gullo  al  corpo  , tenere  alle- 
gri , e fenza  .alcun  Cllidio  i fentimen- 
ti , accommodarfi  al  parer  de’  più  po-  / 

tenti  , ed  appreflb  a quello  trovare 
fcule  per  h virtù , contraria  con  la^'- 
vita,  e co  i coHumi  : Dal  che  ne 
fue  per  compimento  di  tutti  gli  erro- ^ 
ri  , e la  tepidezza  dell’  amor  di  Dio 
e la  feordanza  del  Gielo,  e tutti  gj’/'-''‘"r. 
altri  vizi,  de’  quali  è piena  quella  mi" 
ferabtl  vita . E quello  per  1’  invecchia- 
ta ulànza , è già  tanto  internato  , che 
non  fi  l'etite,  ed  è principio  , e fon- 
damento di  tutti  quanti  i peccati , c 
pericoli  , che  noi  corriamo  della  no- 
Iba  falute  . Perché  come  la  lìrada  del 
Gielo  e tanto  circondata  di  nemici , e 
di  pericoli  di  perderfi  ; non  vi  puòef- 
fere  il  maggior  pericolo  , quanto  co- 
minciar la  vita  con  una  ficurillima  ne- 
gligenza, con  la  quale  gli  uomini  en- 
trano trattando  di  fe  Udii  , del  lor 
corpo  , del  Mondo  , della  converl'a- 
zione  della  gente,  e tratto  della  vi- 
ta umana . Perché  doppo  quello  entra- 
no le  llratag gemme  de’  nemici  , che 
non  dormono  , e lenza  eller  lentiti  j 
6nno  quanto  danno  pollóne  . Cri/o  ri- 

Per  quello  lo  Ipecchio  dell’  twnc 
verità  di  Grillo  Nollro  Signore,  Vtl- fubito  r 
ma  d’  arriv.are.all’  età  , nella  quale  gli 
uomini  cominciano  ad  aver  intendi- j 
mento,  come  la  fua  eterna  fapjenza ter- 
1’  avea  pcrfcttiirano  , diede  dilicre»-^,.,V,„,  ^ 

tilli- 
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fKIini  cfem^j  di  quei,  che  dmno  sii 
uomini  , in  quegli  principi  della  fLti 
vita . Non  avendo  ancor  compiti  due 
ami  , non  volle  aver  ripolo  ne'la  fua 
Patria  , ni  goder  delle  carezze  di  cala 
fui,  che  all’  ora  gli  erano  lecite  , u- 
tili , e fcnza  alcuna  Torta  di  colpa  in 
quella  tenera  età,  più  che  in_  qualun- 
que altra  della  vita  : Pero  in  quefta 
così  tenera  fi  fece  mandare  in  efilio  in 
Egitto , fenza  efler  fivorito  da  gli  a- 
mici , mi  sì  bene  con  eìTèr  perfegui- 
tato  da  Erode,  prima  che  lui  pocel- 
conoi'ciu'o  . Diede  occafione 
J'gìceliè  ^ quella  perfecuzione  la  venuta  de’ 
/fowtwr- 5,„[j  ^.,gj  Gerufalerae  , doman- 
toHo  g;i  dando  d’  -un  Ré  nato . Perché  nato , 
ucrmnt  Grillo  in  Betlemme , si  come 

?del!o  llito  de’povcri  (1  elcllero  i pove- 
ri  Pallori,  perché  1’ ndoraffero;  così 
dello  Ulto  de’  grandi  chiamò  alcuni 
lapiencì , che  lecoado  la  commuiie  o- 
pinione  erano  Ré , perché  il  conofcef- 
fero  : Però  i poveri , come  gente  me- 
no attaccata  alle  cole  della  terra,  li 
chiamò  efpreflàinente  con  la  voce  degli 
Angeli  del  Cielo;  dove  i potenti  , e 
grandi  come  deboli , e manco  difpolli 
per  le  colè  Divine  ,per  quello,  eh’ 
erano  tifati , accomi  nudando  li  alia  lor 
profeflTionc  d’  Allrologia  , li  chiarnò 
per  mezzo  d’  uiu  Stella  , acciochépiù 
D/»  ^lacilmence  fi  lalcialTero  guidare.  Non 
mecom-  é cofa  niiov.i  a Dio  1’  accommodarfi 
msulactn^^  nollro  modo  , e prender  occafione 
miti  . da  qualunque  cofa , che  in  noi  altri 
trova , per  tirarci  a fe  ; e come  aman- 
tiHimo  P.adre,  che  conofee , e fa  la 
hacchezza , e le  mil'erie  di  quelli  fuoi 
sbanditi  figliuoli , cercare  llnida  di  fil- 
varci  : Perchè  le  per  mifericordia  fua 
non  lì  fervilTè  di  quelle  invenzioni , 
avria  la  fua  ca'à  fpopolata  de’  prO; 
prj  , e naturali  abitatori  , ed  eredi 
di  ella  . Così  a quelli  Allroiagi  ap- 
parve  una  nuova  Stella,  chianaita  co- 
0!'  V vulgate  , come  fogliamo 

- chiamare  tutte  quelle  cofe,  che  .ad  ef- 
• fe  s’  allbmigliano , o fuano  Comete , o 
pur  pianeti  ; ma  nella  feRinza  , era 
molto  ditlèrence;  perché  non  era  di 
folianza  celelle , ma  d’  aria , o di  fuo- 
co . Eira  ancora  differente  qaanto  al 
luogo,  perchè  non  era  fiflà  nel  Fir- 
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mamento,  ma  era  nella  regione  dell’ 
aria . Era  ancora  differente  nel  moto , 
perché  non  lì  moveva  da  Levante  a Po- 
nente , come  l’ al  tre.  Era  molto  dillè- 
rente  nella  grandezza  , perché  elfcndo 
lènza  comparazione  molto  minore  di 
tutte  1’  altre , pareva  però  molto  mag- 
giore, perchè  ci  li  accertava  più  alla 
villa.  Nja  era  tale  nello  fplendorc  , e 
nell’  infolita  fua  bellezza  , che  provo- 
cava a grande  fpeculaz  onc  , c. ponde- 
razione di  quello  , che  poteva  edere  . 
Causò  Nollro  Signore  ( come  li  deve 
credere)  la  novità  di  sì  bella  , cllupen- 
da  Cometa,  tLil  che  intefero,  eh’  era 
nato  Ré  nella  Ciude.i , a cui  lì  doveva 
Divina  adorazione  in  terra  . 

Apparii  la  Stella,  fi  pofero  in  viag- 
gio, C come  nuovi  ne’  configli  deMe 
cofe  Divine  , non  arrivò  il  lor  giudizio 
per  all’  ora  più  oltre , che  a penlàre", 
che  come  Re  farebbe  nato  in  un  ricco 
Palazzo,  nella  principal  Città,  e Ca- 
po del  Regno  , dove  ragionevolmente 
tutta  doveva  elTer  in  frfte  , e fontuofe 
invenzioni  per  dimollrarc  la  pubblica 
allegrezza  . Periniiè  nollro  Signore 
in  quelli  fuoi  novi  fervi  quelb  si  balìa 
opinione  , accioché  in  CenifilemiTK’ , 
e in  tutta  la  Giudea  fi  nundaflè  un  puli- 
blico  bando , che  Grillo  era  venuto  in 
terra  , accioché  tutti  gli . uomini  di 
buon  fpirito  avelièro  per  andare  cer- 
cando un  sì  gran  bene,  ed  i negli- 
genti fi  Ivegliaflcro  dal  Tonno  della  Icr 
perdizione.  Ma  entrando  i Magi  io 
Gerufalcinme  , trovarono  ogni  colà 
tanto  fredda,  e si  poco  rumore  nella 
Città , che  cominciarono  fubito  a di-^ 
mandar  del  Re  n.ito , ed  a pubblicar  il 
fegno  celelle , che  per  conferm.izionc 
di  quella  verità  avevano  veduto . Era 
all’  ora  la  Gitidea  portèduta  da  Ero- 
de Ré  ftraniero  { eh’  era  la  propria  con- 
giuntura nella  quale  aveva  da  venire 
il  Mertia  conforme  alla  profezia  diGia- 
cob)  perù  unto  lontana  dalle  focran- 
ze  di  sì  gran  bene , e tanto  foggec- 
ta  al  fervizio,  e governo  dello  ftra- 
niero Idolatra , che  in  cambio  di  confi- 
derare  , ed  attendere  alle  cofe  loro  con 
la  dovuta  avvertenza  , tutti  quinti  fi 
perturbare^  , con  paura , che  vi  po- 
telfero  ellère  nuove  pretenfioni  del  Re- 
F * gno. 
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gno  ,c  nuove  follevaziuni  , chelòglìo- 
no  edere  hdedruzioiie  della  pace,  e 
della  pubblica  profperità  . La  maggior 
parte  di  quella  perturbazione  toccò  ad 
£rude,  con  si  nuova  , ed  inafpectata 
dimanda  del  nuavo  Ré  nato,  perche 
. comeper  li  pratica,  e converCizione 
l'ape  va  , che  i Giudei  afpectavano- il 
peitm,  ^ g pgp  quello  la  libertà  dèlia 
patria,  ed  egli  era  tiranno , eftranie- 
ro;  il  tutto  gli  accrefccva  il  timore; 
ed  i folletti , temendo , che  quello  po- 
tcdecirer’un  principio  della  fu»  rovi- 
na; perche  la  Tua  malizia  glifccedar 
più_ credito  a’Magi , per  quello,  che 
dilèllefl'o  fentiva,  di  quello,  cbe]gli 
diedero  i Giudei , percercar’un  si  gran 
. bene,comecraquello,chelorolino- 
tifictiva  . Tuttavia  , come  afiuto  , eh’ 
d Zrtde  egjj 

era , fiale  di  non  fi  eder  punto  mof- 
fo,  c di  dari'ene  quieta , e ricevuti  con 
didlmulazioue , ed  accoglienza  i Ma- 
gi , procurò  di  fapere  da’  Savj  de’Giu- 
deiquello,  chcfi  tnivava  nelle  Scrit- 
, ture  intorno  a quello  cal’o  , accioché 

perlone  di  tanta  autorità  non  pigliaf- 
’ , fero  errore  . I Sav)  gli  rifpofero  con  la 
Mfet.t.  Profezia  di  Michea  : Che'l  Medii  avea 
*‘danafcere,  coaformeà  quello:  ei  tu 
« Epbi- ira  parvuiar  et  in  mrlliéut 

..  ' ' Juda  '.exle  mibi  fgrtJitmr  qui  ft  Jimina- 

I • tor  in  Ifrafì',  ricoprendotuCtavialafo- 
yf/, 4,.  danza  della  profezia  , che  diceva  la 
lus  venuta  dover  efferc  fin  dall’ prin- 
Minijiri  tip‘1)  > c da  giorni  eterni  . Et  rg'-fjfnt 
tjut  ab  initio , à ditintt  aUrnitatit . Con 
che  fi  modrava  , ch’egli  era  Dio  , con- 
tro di  cui  poco  averebbe  potuto  tare 
/ tutta  la  potenza  d’  Erode  : Ma  per 
y non  modrare  di  rallegrarfi  di  cofa  , che 
àmpedilTe  la  confervazione  del  fuo  Re- 
, gno,  lo  vollero  adulare  , c mantenerli 
nella  Tua  amicizia  , ricoprendo  parte 
‘della  verità . 

, * Deliberodi  Erode  d’uccider  Grido 

5 mentre  era  fanciullo  , c fenza  tanto 
Preten-  rumore,  ovviare nc’principf a quello, 
peni  u-^  che  poi  col  tempo  averia  potuto  fuc- 
mant  ri-  cedere  : E fotto  mantello  di  religio- 
tjeeava-  ne  , e finticà,  parlò  a’  Magi  fecreta- 
■V  • mente  , perché  non  fi  fidava  de’Giu- 
dei  , che  prctendevan  confcrvarfi  in 
grazia  fua  : Che  così  permette  Dio  , 
eheriefeano  vane  le  umane  prctenlio- 
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ni,  che  fi  appartano  dalla  vera  druda,, 
e che  non  abbiano  maggiori  contrari  , 
ne  pid  daniiofi  minidri , che  quei  me- 
defimi  per  i quali  lafciano  la  verità , 
e la  virti  . Cavò  di  bocca  , e feppe  mi- 
nutamente fenza  mettere  infòlpettoi 
Magi  , il  modo  , il  tempo,  c l’altrc 
circodanze  del  fegnale  , che  av  ean  ve- 
dutodel nuovo  Ré,  c le  cagioni,  che 
li  moveano  a cercarlo  ; e modrando 
di  dolerfi  molto  di  noa  aver  meritato 
diveder  nel  fuopaefe  quello,  ch’elìì 
da  si  lo’ntani  paetì  aveano  (coperto  ; 
pregogli  , che  andaflcro a Betlemme,  c ehi 
e torihaliero  per  Gerufalemme  con  Tin-  j V, 
formazione  di  quello  , che  aveffero  • 
trovato  , mentre  che  ancor’  egli  fi  " 

apparecch'tava  per  andarlo  ad  adorare 
inficme  con  tutta  la  fua  Corte  , per  ri- 
conofeere  un  così  gran  Signore  , per 
fervirli  di  Ajo  , 1^  allevarlo  io  cafa 
fua.  Come  meritava  . Non  penfindo  i 
Magi  , che  fotto  quelle  diflimulate  pa- 
role vi  IblTe  alcuna  malizia , fi  parti  ro- 
noalla  volta  di  Betlemme;  fenza,  che 
in  tutta  Gerofaleinmc  fi  trovaife  pur 
uno,  che  almeno  per  citriofità  gli  ac- 
compagnafl'e  ; Tantocicchi , e rpenfic-* 
rati  fe  ne  davano  i fuoiabitatori  in  co- 
la , che  loro  canto  importava . In  par- 
tirfi  di  Gerufalemme  , cornò  loro  ai 
apparir  la  Stella,  eli  cambiò  il  difgii- 
do  , che  avevano,  in  fummo  piacere,, 
andando  lor  fempre  innanzi  , fino  i 
fermarfi  fopra  il  luogo  , dove  Grillo- 
era  nato  . La  Santiflìma  Vergine  a- 
vendo  fencico  il  rumore , c lo  drepito 
di  canta  gente,  fi  prefe  in  braccio  il 
fuo  Sacraciflimo  Figliuolo,  guardando- 
fi  il  fuo  oeforo  . Ma  li  Magi  illuminaci 
da  nuova  luce  interna,  che  dal  Verbo  Magp  i 
Divino  Incarnato  lor  veniva,  intefero  nderane . 
i divini  configli:  ed  in  quella  povera 
Capanna  riconobbero  in  quelle  piccio- 
Ic  membra,  rimmeofa  Macda,  eda- 
dorarono  il  fuo  Dio  ricoperto , e nafeo- 
llo  in- quelle  baffe  dimoflrazionieder*- 
ne,  e proflraci  per  terra  dinanzi  al  fa* 
ero  Fanciullo,  gli  offerirono  , Oro  , 

Inccnfo;,  e Mira.  Ma  Dio,  contrai 
cui  confegii  non  può  cofa  alcuna  la  ma- 
lizia umana  , per  una  rivelazione , che 
fece  in  fogno  a’Magi,  comandò  loro, 
che  fe  ne  ritoraall'ero  per  altra  dra- 
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da  ) e lalciatTero  Erode  . obc* 

deado  fi  panirono,  e fenc  ntorn.vono 
confoUci  lafciando  burlata  la  malizia  i 
e cautela  d’ Erode . _ ^ 

m PalTarono  molti  aiorni  dapol  « ne 
* quali  Erode  fofi^le  l’ cffecuzioDC  di 
uccider  Ge*ù  Crifto  , così  perchè  af- 
pettava  il  ritorno  de’  Magi  , che  Dio 
inviò  per  altra  ftrada , come  per  altri 
negozi  gravi  del  R^uo , che  Dio  pcr- 
mile , cne  occorreflero  io  que  Ila  con- 
giuntura , per  tirar*  inanzi  i fuoi  fo- 
vrani  conlefU  . In  qdefto  mezzo  tem- 
po potè  Crifto  efler  prefentato  pacifi- 
camente nel  Tempio  , e la  Vergine 
NoiUa  Signora  rìtirarfi  a Nazaret  in 
cali  fila  t dove  poi  le  doveva  apparir  l’ 
Angelo , ma  Erode  , che  fofpettava  « 
che  nella  fua  terra  andafte  pigliando 
forza  la  radice  della  fua  rovina  , non 
fe  gli  levava  mai  dal  cuore  la  rifolu- 
zione  , che  aveva  d’  uccider  Crifto  , 
nella  prima  occafione , che  per  ciò  d- 
veile  avuto  . Per  quefta  ragione  il  Pa- 
jvra/i. o. dre  Eterno,  che  vedeva  i fuoipenfie- 
«.v.i}.  > man^  un*  Angelo  in  fogno  à San 

Giofeppe , che  gli  fàcelle  làpere , eh’ 

^ era  fua  volontà  , eh’  egli  con  la  Santif- 
yoga  V» Urna  Vergine  , e col  fuo  Santiflimo  j 
Eiittt . Figliuolo  le  ne  fùggiffe  in  Egitto , per- 
chè  1’  avevano  da  cercare  per  uccider- 
qfMf  in  lo  , e che  fe  ne  ftelTe  là  , fin  che  di  nuo- 
fogn».  vo  l’ avifaflc  efler  tempo  di  ritornare, 
come  lo  lece  dopo  la  morte  d*  Erode  ; 
e ritornò  à Nazaret  di  Galilea,  fenza 
aiular  in  Giudea , per  la  paura , che  eb- 
be d’  Archelao  fidinolo  d’  Erode , che 
ivi  regnava  . Le  rivelazioni  ètte  in 
fogno , non  Iminuifcono  niente  la  veri- 
tà delie_  cofe  rivelate  ; perché  non  fo- 
no fogni  , come  quelli  , che  ordina- 
riamente abbiamo  , ma  accompagnati 
con  luce  Divina , e con  una  certa  fo- 
vrana,  ed  interna  certezza  delle  cole 
rivelate , che  le  f»  pift  certe , che  fe  fi 
fiilTero  vedute  con  gli  occhi  ftelfi  vo- 
ciando . G>sl  lo  dichiarono  le  paro- 
le di  Giacob,  quando  rifvegliandofi  da 
. quel  fonno  , in  cui  aveva  avuto  rive- 

lazione di  quella  fcala  , che  arrivava 
fino  al  CicTo,  per  la  quale  falivano  , 
e feendevano  C*  Angeli  : Fvr#  /««/ 
Otm^ap.ijt  fandhr  tft  overo  Veri  tft 

aS.v.16.  in  ÌM»  iftty  tS  tg$ntfclibnm . Veraraen- 


85 

te  , che  nuefto  luogo  è tanto  , ove- 
ro  , che  il  Signore  è in  quello  luo- 
go , ed  io  non  lo  fapevo  . Nel  qual 
parlare  aflermativo  dichiarò  , che  non 
era  men  certo  della  (àntità  di  luci  luo- 
go , o che  in  quello  vi  fofle  il  Signore , 
come  gli  era  fiato  rivelato  in  fogno  , 
che  fe  vegliando  1’  aveffe  veduto  con 
gl’  occhi  propri , e fperimentato  . Co- 
sì San  Giofeppe  potendo  dubitare  u- 
roanamente  , fe  quel  fogno  fofle  rivc- 
lazion  Divina  , poiché  gli  comanda- 
va , che  fe  ne  fuggifle  con  quel  Bambi- 
no, eh’  era  Dio  , contra  di  cui  non  vi  _c 
neuuno  , che  polla  cofa  alcuna  ; nondi- 
meno non  dubitò  cofa  alcuna  , perchè 
con  quella  rivelazione  Angelica  gli  fù 
dato  ad  incendere  tanto  chiaramente* 
per  lume  Divino  l’eterno  Configlio,  , 

col  quale  Crifto  Bambino  fi  governava , 
che  fenza  alcuna  dimora  il  levò  sù  di 
nMte  , e con  gran  fretta  fe  ne  fuggì 
via . 

Or  tornando  da  capo  , donde  co-  7 
minciò  quella  Iftoria  , chiaramente  fi  L»  vern 
vede  , quanto  predo  incominci  Crifto  tniraia 
ad  elTere  perfeguicato  dal  Mondo  f e dv/ìl* 
come  con  quefta  occafione  cominci  ad  tn  mns- 
infegnare  la  vera , certa , e ficura  en-  nn , 
crata  dalla  vita  umana  , per  alTicurar* 
il  Cielo  ; eh’  è 1’  entrare  ,e  communicar 
la  vita,  come  peregrini  , e come  chi 
non  ha  Città  permanente  in  quefta  vita , 
di  dove  andiamo  caminando  per  1*  al-> 
tra,  che  fempredura.  11  fondamento, 
che  noi  facciamo  della  vita  , c d^lle 
cofe  fue  disfa  , e rovina  del  tutto  i fon- 
damenti del  Cielo,  perchè  fono  tràdi 
bro  contrari  . Poiché  l’ eternità  dalla  . 
vita  celefte  à il  fuo  principio,  e fon- 
iamento  nell’  ufo  moderato  delle  cofe 
di  quefta  vita,  come  di  cole  vane,  ^*1  7 . 

apparenti  , per  le  quali  s’  à da  paffar  ^ ‘ 
molto  velocemente  , fofpirando  fem-  j a-  .y,. 
ore  per  la  vita  fovraiia  ; e la  rovina  del- 
la  vita  mondana  à per  fondamento  1’  ^ 

ufar  delle  cofe  tranfitorìe  , come  fe 
tbflcro  eterne , e talmente  fèrraarfi  in 
elTe  , come  le  folTero  perjxiue  , con 
dimenticanza , e poco  penfiero  di  quel- 
la vita,  eh’ è eterna,  c durafempre. 

Talché  il  fondamento , che  gli  uomini 
fonno  di  quefta  vita  teinporaTc,  e ter- 
rena , e il  principio  di  perdere  il  Ciclo . 

F 3 per 
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P jniiCiloincsrifcc  tinto  S.  Paolo  la  fe- 
d’  Abramo,  d’  Ifac,  e di  Giacob; 
e.  II.  che  cavati  da  Dio  d.illa  MciopoMmia 
patria  loro,  per  la  volra  di  Paleftinaj 
Terra  che  prometterà  loro  per  efli , e 
p.r  i dcfcendenti  loro  con  tutto  ciò 
olii  videro  fetnprc  in  eda  come  olpiti , 
c peregrini  fotto  tende»  e Moiglio^ 
ni,  fenza  che  in  parte  alcuna rabrical- 
ferocafe»  nd  (I  fermadero  per  fempre } 

come  fc  avederoviduto  in  terra  aliena  » 
t'icendo  più  fondamento  della  Cit- 
tà lovrana  » e perpetua  » fatta  , c 
fV. ricatada  Dio,  eh’  edi  deiia^no,le 
cui  fperanze  fecevano  lor  confcd^  , 
ci’ erano  peregrini  in  quel  jMcfc  dorè 
divano.  E fc  bene  codoro  da  lontano 
f.dutavano  la  vita,  e la  Città  lovrana, 
dice  S.  Paolo,  che  non  fi  vergognava 
Iddio  di  chiamarli  il  Dio  loro . Perche 
li  come  da  una  parte  teneva  loro  ap; 
parccchiata  la  Città  del  Ciclo  ; cosi 
dall’  altre  parte  edi  vivevano  m con- 
tinui fofpiri  , ed  anfie  pel  quella  , 
con  che  davano  a Dio  Un  lommo  con- 
s  La  vita  de’  pelWnn*  molto  p^o 
tanofirt^  Contenta  ; c lafcianite  le  fov^rchie- 

luHvit.  di  che  la  Patria  c piena , eiardell 
r/l'o  , rcfiho,  e della  peregrinazioM  patria  , 
(dii!  non  è un  male  quali  incurabile , da  cui  come 
nutrii  da  femetiza  nafeono  le  varie  j^cupa- 
p*'  ta/etìoai  degli  nomini  radicate  nella  tei^ 
t/entoat  ra . edi  peccati  domedici,  di 
utili  i ordinari,  che  li  fcnno,  la  vita,  ed  il 
uefri  gudx)  ecceffivo  , e foverchio  accarea- 
m»U . zamento  del  corpo , che  confuma  tana 
parte  della  vita , cofcienza , ed  anw 
. ma , che  mettono  a I^an  incoio , « 
ChriJitj^  gran  rifehio  la  noftra  (alute . py*™ 
/x  da  Gesù  che  per  fna  mKericordia  inlini^ 
tarnhino  volle  peregrinar  infieme  con  noi 

fe  ne  iv»ajtri,  non  fi  rifervò  il  travaglio  dell  e- 
per  il  fine  della  vita , ma  edendo 

pafsò  apaefiftranieri.  c levandoli  dalle 
^ezze  de’  fuoi  patirne  ‘.  , che 

apportano  i lunghi  viaggi , ^ 

Kd’  aver’  alcun 

i fia  molto  lecito  ; ò fi  &ceHc 

viaggiod’ Inverno, òd’ 

miniera  gli  aveva  da  coftar  > P®  j. 
che  U povertà  della  Vagine  era  *f 
fili  grande  , c per  quella  cagione  , 


nè  gl*  inftromenti  del  viaggio  fàriaito 
Itati  tali , che  potelTero  abbreviarlo  ^ 
uè  la poUÌDilica era  tale,  che  potelTcro 
andar  ad  alloggiare  in  qualcne  polà« 
ta , e cala  dove  potelTero  dare  al  coper^ 

.co,  e ditènderfi  dal  fereno:  nè  erano 
I talmente  vediti,  che  badaderoper  di- 
' fenderfi  dalle  afprezce  , ^ ingiurie 
de’  tempi , che  l’ aria  , ed  il  freddo , il 
Sole,  ed  il  caldo  non  delTe  loro  gran  là- 
didio  . Coslfciu’  alcun  dubbio  pafsò  la 
Vergine  col  Bambino  Gesù  grand’in- 
commodi , e travagli  redando , e dor-  , 
inendo  alla  Ganipagna  . Poiché  già  a^//, 
dalla  fila  tenera  età  cominciava  Grillo 
à patire  come  innocente  Angncllo , fen-  Emina 
za  dar  pena  alla  fila  Santiflima  Madre  , ° 

che  r allevava  . Giunti  poi , che  furono 
in  Egitto  , paefe  a loro  draniero , dove 
la  Vergine  viveva  con  l’ago,  S.  Ginlep- 
pe,  della  fualatica,  ed  il  Bambino  an- 
dava tuttavia  crefeendo  . B’ben  il  ve- 
ro , che  le  ’i  mancamento  era  grande  , 
ed  il  rimedio  molto  poco , ed  efl'i  erano 
poveri  , nondimeno  la  converfaziono 
era  con  Gesù,  chefiifoavi  le  fatiche, 
ricca  la  povertà  , ed  abbondante  la  ne- 
cedità.  Ma  la  Vergine  talmente  tem- 
perava una  colà  con  l’ altra , che  le  fpi- 
rituali  e Divine  confolaziooi  non  to- 
glievano al  fuocorpo  il  pelò  delle  lati- 
che  corporali . 

L’ altra  parte  di  quelto  travaglio  di  9 • 

Grido  dà  gran  materia  di  coofiderazio- Cr»)?»/», 
ne,  che  e l’ ellcr Grido perfeguitaro  inda  /an- 
si pochi  giorni  , che  aveva  di  vita  , emile 
avendo  già  nel  mondo  per  nemici  i 
più  principali , e potenti  di  erto , che  tato  da 
non  pretendevano  meno  , che  levargli  pattini , 
la  vita  , tanto  neceflaria  al  medefimo 
Mondo  . Già  in  queda  età  modrava 
quello  , che  aveva  da  fiire  nel  fine 
delia  Im  vita  , foffirendo  , tacendo  , 
c permettendo , che  i fuoi  nemici  met- 
tellèro  ad  effetto  le  loro  peffime  inten- 
zioni , in  quanto  volelTcro  fiire  contro 
la  Sua  Maedà , ricoprendola  foiamen- 
tt  per  quedo  fine  . 

Crifto  tanto  cootcnto  di  vewfi  tra  gli  • 

uomini  nel  Mondo , eh’  edendo  a Im 
cod  molto  facile  , e molto  propria  i. 
fuaf  già  che  voleva  fuggire  ) nafeon-  » 
dcrfi  in  quegli  anni  nel  Gelo,  volle 
più  rodo  peregrinar  in  terra  con^trava- 
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gKoa  ch«  l^iciarU  t noa  atsfle 

C*A>#  acevolaca  b ftra4«(vl  Cbio  . Codi  «»l 
fiptrti  fv^  entrare , e col  A«>  ft*re  nell’  Egitto 
enfi»  bfcid  vici  Paefe  oonbcrato  , c pieno 
vtrfcH  del  foo  Ipirito  ^ ac?iochèpoi  il  rierapif- 
Mt„j,  fé»  • abiuro  da  tanca  Boolcitudine 
fftmt  «!•’  *«'^''1  ^rfettiififlii  , come  ne 
»7  ▼iffw  P®*  anni  in  quei  deferti  >e 
p,^0  di  Ul®  n’andarono  iìnalinentca riem- 
OiV?*,  pire  il  Cielo,  Tale  è Grido  N.  S.  che 
fenapre  da’  mali,  e travatli  ne  cara  il 
< bene , piglbndoli  per  indrumeoti  d’ im- 
menu  uvori , c graaie , eh’  ei  fece  al 
Mondo  : ma  tale  è il  Mondtf,  che  non 
può  foffrire  la  vita  del  Signore , ^re- 
tefe  di  levargliela  prima  > che  fede  re- 
dento col  fuo  Sangue,  e con  b grazia 
fua  : Si  modrò  feinpire  unto  nemico  di 
quedo  Signore  , che  fubito , mentre  an- 
cora era  Fanciullo,  il  volle  uccidere , e 
per  tutto  il  tempo  delb  vita  il  perfe- 
guicò,  e nell’ ultim' ora d’ efià . quando 
Grido  volle  ricevere  dal  Mondo  cofa, 
con  la  quale  fmorzade  b fua  mortale  fe- 
te , lo  liccnaiò  da  fé  con  fiele , ed  ace- 
to . Tale  è il  Mondo,  a cui  ferviamo,  per 
"*8  ®*-cui  ci  amazaiauo,  e per  cui  molte  vol- 
£2  perdiamo  : Il  quale  è così  cieco , 
che  non  potendo  confervarfi  meglio, 
che  col  conofeere , e fervire  a quedo  Si- 
gnore , volle  più  todo  perd  erfi  procu- 
randogli b morte  , che  roetterfi  in  deli- 
ro tenendo  b fua  amiebia , e fervendo- 
lo mentre  in  edb  viveva . • 

_ IO  Chiara  prova  abbbmo  qui  della  veri- 
Vìrtà  fn  ti  . che  diffe  Geremia  , Che  ù cofe 
é»lU  molto  buona  , e di  gran  giovamento 
fonemi-  all’  nomo  , si  pnt»»erit  j'ti^um  ni  adilt- 
• feentin^nn  , fe  dalla  fanciullezza  d fa- 
rà aduebtto  a portar  il  giogo  per- 
che quedo  caie  fe  ne  darà  fempre  quie- 
to. ^ in  dlenzio  per  quaidvoglla  cri- 
bulazione  delb  vita,  Ibpportandoogni 
colà  con  pazienza  . StdtHt  ftUuriviy 
T irem.c,  it  Uieiit , fu-'n  irunit  ft  fitbrr  fi  . Per- 
3.  p.  »7.  che  da  quedecofe  terrene  ud  lollevato 
Ìj  tZ.  alb  coufidcrazione  delle  celedi  . E 
ne’  facrì  Gancici  la  Spola  d vanta  , 
che  aveva  guardato  per  il  Signore  tqt- 
Cm>h.  V.  ti  i frutti  , e nuovi  e vecchi  : Onvun 
1.0-  ii’ ptmn  mtva  f tf  di'tlìt  mi  ^ firuni 

. liU  . E David  prometteva  a Dio  , 
che  averebbe  confervato  per  fuo  fer- 
vbio  b fua  iòrtezza  : ftniimiiium 


tiutm  *4  u cuftùJtam  . E tutte  qosdé. 
è ad  imiuzione  dell’  efempio  di  que-  pfii.  jS. 
do  Signore  mioo  afpectat  di  fenrirlop.  io. 
nel  tempo,  che  giàbperfÓMè  danca, 
ed  invecchbta , e quando  gu  le  forze 
Iba  confumate  , perchè  fubito  nel  fior 
dell’  età  fi  devono  conberare  a Dioi  _ . 
primi  frutti  dell’  anima . E molto  vile 
è quel  penderò,  che  và  per  b mante  I"*  ' 

d’  alcuni  , che  dopo  lunga  efpcrienza 
delle  colè  del  Mondo,  c dopod’  aver^^* 
in  quello  rintuzzato  il  ferro,  farà  Dio 
meglio  fervilo  . Gon  quedo  inganno 
leva  il  Mondo  il  miglior  tempo  delb 
vita  , ed  il  Demonio  la  maggior  parte 
doli’  anime  . Lo  fpirico,  el’  efempio 
dol  Signore  ìnfcgiia , che  gu , eh’  egli 
per  nodro  rimedio  ebbe  bilogiio  di 
tutta  quanta  b vita  , non  pendamo  di 
pttfar  fodisfar’  al  fervbio  di  si  gran 
Dio , con  la  minor  e più  fiacca  parte 
di  efla.  Arricchireb  vita  di  molti  efer- 
ciz;  di  virtù  , di  molti  travagli  fopor  mela- 
titi per  amor  di  Dio.  N.  Sig.  e di  molti  mrme 
meriti,  e il  vero  fenno,  e la  vera  Qt-fpffi’, 
pienza  Cridbna . E piacedè  à Dio  N . S.  ptricilofa 
che  binala  vita  al  fine  fi  mutafle come  w- 
conviene  : ma  bò  gran  timore , che  la  tbir{f  • 
gioventù  malamente  acco^mata  , da 
ancora  nella  vecchiezza  fpenderata. 

Gu  che  l’entrata,  che  fecero  i Ma- 
gi  in  Gerufàlemme,  diede  occafionc  a 
quedo  travaglio  di  Grida  , aggiugnerò 
qui  1’  efercizio  di  quedo  MJdero  ; sì 
perchè  fu  principio  della  vocazione 
de’ Gentili  al  conofeimento , ed  imita- 
zione dì  Grido  , come  per  poter  ot- 
tenere da  S.  D.  M.  la  niedcdtna  luce 
chi  non  l’bà  , ò tornarbà  ricuperare  chi 
raveflc  perduta . E perchè  Grido  non 
volle  cominciar  b fua  peregrinazione 
in_  Egitto  , fenza  , che  prima  ei  fede 
oftèrto  al  fuo  Eterno  Padre  nel  Tem- 
pio, e prendctlè  b fua  benedizione  • 
ed  obedienjp  , agiugnerò  ancora  ua’ 
altro  Efercizio  di  quedo  Midero  , 
pu  imitar  quel  fent’  uomo  di  Pr.  ^^-fr.Lm’ti 
gi  di  Montoju,  che  fii  mio  Maedro,/,-  Moh- 
e la  cui  vita  io  feridt , il  quale  in  vent’,,,^ , 
un’  anno  , che  1’  ebbi  per  Superiore  , ' * 

cercava  fempre  di  perfuadere  a noi 
altri  fuoi  fudditi , che  nella  feda  del- 
la Purificazione  ci  olferifTeinrieme con 
Grido  all’  ubedienza  del  fuo  Eterno  . 
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I^rc . A queAo  mondo  , che  fi  efer- 
rffci^i»  citano  nella  conUderaxione  <U’  Tra  va- 
uri  di  gli  di  Grillo  « averanno  efercizj  porti- 
df!UPu-  colaci  per  quelle  due  lòlieanità  $1  prin- 
r<fica~  cipali,  deir  Epifania  , e Purilicazio- 
\icnt . ne  : e dopo  quelli  due  elèrcizj , mette- 
rò quel  che  richiede  la  materia  dell’ ot- 
tavo Travaglio  della  Peregrinazione  di 
Grido. 

Tftrtiii$  JtlU  Votaxitn*  de*  Tdmgl  sd udem- 
rt  Criftt  in  Betelemme  . 

INnalzerò  le  mie  fperanze,  e i miei 
defider)  a voi , mio  Dio , e mio  Si- 
gnore, mia  chiara  luce,  ed  unico fpkn- 
dore , e lume  delle  mie  tenebre  ; Per- 
chiè  in  voi  ò la  perfetta  Ibdisiàzione  di 
quanto  pofib  defidcrare  , ed  il  certo, 
c perfetto  rjmedio  di  tutte  le  mie 
nccelTità  . Non  sà  la  mia  fperanza 
comprender  la  grande  , ed  immenfa 
moltitudine  de’  beni  , che  da  voi  può 
Q>erare  : ella  fpera  molto  , ma  que- 
C/o  eccf  fto  molto  non  l’ intende  . Il  tutto  fp^-ra, 
dtU  ne- ma  non  arriva  a capire  ciò , cheCaque- 
fìrn  fpe-Ho  tutto.  Ella  fpera  colò  fovrane,  cd 
renxn,  infinite,  ma  è molto  lontana  dalfape- 
re  l’ infinità  de’  voAri  beni . Siete  mag- 
giore , Dio  dell’  anima  mia  , che  non 
è tutto  il  molto . Siete  più  ricco , che 
il  tutto  ; Siete  più  incomprenfibile  , che 
l’ Infinito  : e quanto  mi  allargo  a pen- 
Ihr  molto  di  voi  , per  dcfiarvi  molto  / 
vi  trovo  maggiore  feoza  comparazio- 
ne , che  non  è tutta  la  grandezza  , e 
tutta  l’immenlità,  che  di  voi  m’ ima- 
gino..  Adunque  , fovrano  , ed  infini- 
to mio  Teforo,  non  voglio  fapere  quan- 
to voi  fiate  grande  , poiché  non  po- 
lo ardilco  pero  di  defiare  , e fofpira- 
te,  per  cotcfioabilTo  d’eterni  beni,  ed 
incomprenfibili  grandezze  . Contento- 
mi,  Signore,  di  credere , che  tutto  quan- 
to fiete , fiate  mio  , e eh’  io  Ca  crea- 
. tura,  e fervo  di  cottila  Macftà,  egran- 
dezza  . O fe  fi  annegafl'e  quello  niente, 
d «W'ch’io  fono,  in  cotello  abill'o  del  vollro 
gnrji  r>eirere  infinito  ! Se  quella  mia  cecità  fi 
annegaflc  in  cotello  fplen^dore  della  vo- 
flra  infinita  luce  ! Se  la  mìa  ignoranza  fi 
annegalTe  in  cotello  pelago  delb  volita 
eterna  Sapienza,  e la  mia  morte  in  co- 
tella  Vita  vitale  » e la  mia  tepidità  in 


coteAi  voAra  eternità  di  Fuòco  , e d*  ' 

Amore  ; e tiKto  quel  eh’  io  non  fo- 
no , e non  fono  , in  tutto  quello  . 
che  vi  Cete  , ò Dio  mio  , e ogni 
mio  bene In  voi  anno  d’ aver  fine  le 
mie  miferie  , luce  le  mie  tenebre , e 
mutuione  le  mie  fventurate  imperfez- 
zioni,  e le  mie  colpe:  In  voiòdaefler 
nettato,  rifanato,  ammaellrato,  c gui- 
dato per  poter  comparirvi  innanzi . • 

Poco  vi  voleva.  Signor  mio,  per  ar-  ij 
rivar  a voi  , che  fete  per  tutto  , fc  le  Die  t 
mie  colpe  non  mi  avclTero  feparato  da  t^Ue 
voi  Ma  *io  da  una  parte  mi  ritirai , thè  ci 
e voi  dall’  altra  fete  così  immenfo  , e dn  cen- 
cosl  puro,  tanto  alto  , e sì  Divino  , darre  a 
che  lenza  , che  voi  mi  portiate  , non//  cen 
potrò  arrivar  a voi . Cosi  voi  lo  dice-  faa  gra- 
fie , che  neHuno  può  venir  a voi  fe  ’l  xU . 
vollro  Eterno  Padre  non  Io  tira . Come 
dunque  potrò  vedervi  nelle  mie  tene- 
bre fenza  il  vollro  rilplendente  lume  ? 

Come  vi  potrà  amare  la  tepidezza  mia 
fenza  il  Fuoco  del  voftro  amore  ? 

Come  può  arrivar  a voi  la  mia  bafl'ezza , 
fe  non  l’innalza  la  vollra  grandezza  f 
Perchè  , che  cofa  può  il  niente  fenza  lei,  e. 
quello,  che  in  fe  àia  fontana  di  tutto 
l’ elTere  ì Tiratemi  , Signore  , a voi  , 
poiché  per  quello  venite  in  terra  . Voi 
veddle,  ch’io  andava  errando , venille 
a riinertermi  sù  la  buona  llradn  : Ve- 
delle  ch’io  mi  perdeva,  e veniUcalkl- 
varmi  .•  Vedelle , eh’  io  vi  fuggiva  , e 
venille  a prendermi:  E vedendo  ancora 
quanto  fòlle  impoffibile  l’arrivar  a voi  ^ .. 
lenza  voi  , vi  calalle  a cercarmi  O 
Salvator  mio.*  ò buon  Pallor  mio/òla-^*"^*  ' 
picntiliìmo  Governator  mio  / ò aman-  P**^^*'^ 
tilfimo  Ripanitor  mio  ! Io  fono  il  bi-  ^ 
fognolò,  ed  il  mefehino,  ilmanchevo- 
le  d’ogni  bene,  il  fiacco  per  ogni  cola,-'"*' 
r impiagato  di  tutti  i peccati , il  cadu- 
to in  ogni  povertà,  ed  in  ogni  forte  di 
^cati  ; e con  tutto  quello  non  cono- 
ico  il  mio  miferabile  flato  , né  fento 
le  mie  necellìtà  , e vò  panfando  alle 
mie  vanità  , e menzogne  , e fenza  fen- 
tirlo  mi  vò  fempre  rivolgendo  nel  mio 
proprio  fango  ; E voi , Dio  mio , Aate  Scia- 
tutto  occupato  in  me,  e tutto  infiara-  mente 
mato  nell’  amore  di  queA’  anima  pecca-  Die  a 
orice  . Tutti  i voAri  penfieri  fono  di  pea/ieee 
cercar  invenzioni  di  chiamarmi,  d’  illu-  del  ne/l  re 

mi-  rimedit. 
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minami!  t e di  tranni  a voi  Nato  a pe- 
na nel  Mondo  y fubitp  chiamate  poveri 
Pallori  : fubito  mandate  Stelle  a’  Magi 
dell’Oriente  : Non  volete  (lare  inter- 
ra un  ponto  ne  un’  ora  fenza  di  me , per 
cattivarmi  della  vodra  foprafodanzial 
bellezza  > per  arricchirmi  de’  voftri  fo- 
vrani  beni  > e per  tenermi  lèmure  in 
voftra  compagnia  f in  vita , ed  in  ric- 
chezze) e glorie  infinite.  Tanto  pove- 
ro fete , ricchezza  infinita  » fenza  me , 
che  non  vi  quietate  fino , che  non  m’a- 
vete con  voi , _ _ 

Non  afpettate  ch’io  fia  il  primo  ad  'ella  mofla  da  una  firintilla  del  vóftro 
j>f»  rt amarvi,  e defiderarvi,  ed  a cercarvi  : Amore  vi  viene  apprelìb?  Ora  vi  tro- 
pTfv/fM  Non  alpcttate  ch’io  prima  vi  ferva,  e va  , ora  vi  perde  , qualche  volta  vi 
i,  &ccia  meriti,  ne  fete  conto  alcuno  di  tiene,  qiulche  volta  le  (patite  davaii- 
fua  > che  in  me  avete  da  trovare  . ti;  or  fi  nenia  di  piacervi,  ed  ora  che 

Ma  perché  fepete  di  non  aver  a tro-  ^ ' " ^ 

var  codi  buona  , che  da  me  nafca  , vi 
mettete  quali  ogni_  colà  voi  da  parte 
vollra  , eccitandomi  a confentire  , ed 
a cooperare  al  bene  , dandomi  potcn- 

tiflìmi  ajuti  per  quello  effetto  . Mi  a-  ^ ... 

m^e  per  gr^ia,  e mi  tirate  fenza  ne- ’ per  caminire , perchè  vi  defidera , e non 
celTitarnii  , loia  mente  volete  ch’io  vi  vi  sà  defiderare  ; vi  ama  fenza  fapervi 
riceva,  e che  mi  lafci  guidar  da  voi . O amare  , ne  ancora  sà  trovar  la  vera 
fc  qurfa  mia  fordagine  vi  udilTe.'  S’io  ftradi.  Sconfida  di  fe  llefl'a,  e non  fi- 
Ipfli  li  fecondo  m amarvi , già  che  non  nUbe  di  confidarfi  di  voi,  perchè  febe- 
Iqno  il  primo.  S 10  mi  lafeialli  tirare,  ne  ella  ciò  vuole,  non  sà  però  metcer- 
gia  che  non  vi  cerco  : fe  lafciafli  fera  ■ lo  in  efecuzione . O Dio  mio,  inofiri 
voi,  e vi  dadi  il  confcnlo,  che  voi  mi  | occhi  Divini  vedono  quella  confnfione, 
domandate,  come  mi  ferelle  coiitorroe  . — 

al  vollro  defiderio 


polTeflò  di  tutte  l’ anime , che  venivate 
a cercar  in  terra  . Voi  Signor  mio,  li 
chiamalle,  voi  liguidalle,  voi  fcoprille 
loro  i voftri  fegreti , voi  con  voi  medeli- 
mo  adempiile  tutt’i  loro  defiderj  , voi 
contentane  i Wo  fpiriti  e lodisfecelle 
a’  loro  cuori . 

Ochifepefle.  Dio  mio,  ringraziarvi 
per  i fevori,  che  quando  meno  li  me-^w'"!'»- 
ritiamo,  e quando  meno  ci  penfiamo,»'  Dar- 
voi  ci  fite  / Quinte  volte  occorre  ,*'» 
che  con  qiialcheTlella  di  alcuna  buona 
j infpirazionc  , chiamate  1’  anima  , ed 


voi  la  dilcacciate  , ed  in  quelle  varietà 
or  và  per  una  llrada  , or  per  un’  altra  , 
penfendofi  , che  per  qualfivoglia  ftra- 
da  pjlTa  arrivar  a vedervi  ; E come 
ella  sà  poco  , e però  ancora  camina 
all’ofcuro,  in  tutte  fi  perde  fenza  fa- 


ò come  riufcirci 
tale  , che  i voftri  purillìmi  occhi  fi  po- 
trebbon  contentare  di  quella  vdllra 
creatura.'  Voi,  Luce  Divina,  perroe- 
zo  d’ una  materiale  , e rilplendente  Co- 
meta moycfte  gli  animi  di  quell  Aftro- 
logi  M^i,  e col  vollro  Divino  Lume 
infegnafte  a’ior  cuori  a girvi  cercando , 
ed  adorarvi  . Ma  con  la  voftra  prefenza , 
wnchè  traveuito  in  picciole  membra, 
involto  in  umili , e poveri  panniceli , ed 
in  cafa  di  povera  Madre , infegnafte  lo- 
ro ogni  cofa;  e"  cosi  vi  conobbero,  ed  a- 
dorarono  per  lor  Dio , e lor  Signore  . Ivi 
?^i  I fe  ballezza  de’  lor  penfieri  : ivi 
follevaronoi  lor  defiderj:  ivi  vi  diede- 
ro  tutto  il  lor  amore  : ivi  (bggettaro- 
no  11  Jor  (pirite , e la  lor  libertà  alla 
voftra  legge , ed  al  fervizio  vollro  : lui 
VI  prelero  per  lor  (òvrana  ricchezza , c 
Toi  in  lor  le  primizie  , ed  il  pacifico 


ve  ne  Hate  cheto , edilfimulate,  finché 
giunge  quell’ora  (elice  , nella  qple 
l’ anima  fi  trova  più  fiacca , e più  Con- 
fidata; e le  aprite  gli  occhi,  cdellaco- 
nofee  la  ftrad|i  della  vera  pace , e della 
vera  vita.  Vi  vede  vicino  a le,  vede 
quanto  fia  proprio  , c fecile  arrivar  a 
voi  ; Vede  ( non  sò  conM  ) ma  che  fen- 
M dubbio  la  chiamate  ^ fenza  parlar 
fubito  , ed  in  un  tratto  le  inlègiiate  ; 
reftatfi  il  corpo  non  sò  dove , Perchè  le 
wn  1 accompagnia , refta  peròlèmprea 
dietro  . Non  sà  l’ anima  s’ ella  fi  muove, 
e fempre  camina  , e fempre  giugne  ; 
avend.ovi  vi  cerca  , e quanto  più  vi 
cerca  manco  vi  trova.  Se  le  comanda- 
te : eh’ ella  entri,  vi  ubbidifee,  e fole 
comandate  , eh’ dea  , e fe  ne  vada  , 
non  fi  apparta . Vede  , e non  sà  che  : 
c upn  sà  che , fependo  pure , chi  fia 
quello,  eh’  ella  ode.  E perche  quello,  che 
vede  non  è colà  cor^rale , e quella  ^ 

che 
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che  ode  fi  dice  fenza  parole  « ama , ed 
ama,  e tempre  più  aaoa,  ed  ama,  e Ce 
bene  ella  ve^  , cd  ode  come  peregri- 
na del  Ciclo,  non  fi  può  dire  con  pan^ 
le  umane , quello  che  1|  amore  può  ri- 
cevere da  voi  eziandio  in  quello  efilio  . 
C#ee«~« ^ Gesù  mio!  o Bambino  dell’  anima 
ih  fs  •>  * Oio  mio  ! Che  ora  i 

Vii  alli  <juella'»  che  luce  è quella,  che  communi- 
catione  di  beni  è quella,  che  dona,  e 
che  prefente  è quello  ! Ciò  che  quello 
fia  voi  lo  fapcte , e fallo  ancora  la  vo- 
flra  creatura  , che  Ce  fuflè  fedele , e non 
fi  appartafie  dalla  vollra  converfazio- 
nc , e confcrvarte  il  dono , che  ricevet- 
te , rinunziando  tutto  ciò  , che  non  è 
ulc , che  molto , che  in  quell’  wa  rice- 
va , non  à più  , che  alcuni  (àggi  di  que- 
gli infiniti  pelaghi  di  ricchczec  , che 
voi  avete  per  communicarle . 

O anima  dell’  anima  mia  Giù  à l’ a- 
j;<iw«nima,  che  bene  ha,  fenonla  uenviva 
ptteri  fif  eoa  voi?  O vita  della  mia  vita!. Chi 
fendi  ef-  ha  vita , Come  vive  , fc  non  vive  con 
Je'erietliwì  Può  il  mio  cuore  ^ervi  tut- 
lenVii.  to  in  tutto,  voi  folo  in  lui  lòlo,  e di 
voi  (olaroente  godere , e può  dilatarfi , 
c llcnderfi  in  voi  quanto  egli  vuole, e 
pure  ei  fé  ne  Qà  pieno  di  miferie  inora 
di  voi?  Può  la  vollra  creatura fcordarli 
della  lua  balTezza  , c ripofarfi  nelle  vo- 
llrc  braccia,  e fi  apparta  da  voi?  Sca- 
vando la  terra  come  una  Talpa  vile,fe 
lófié  come  verme , occupiua  in  tele  di 
•Ragno , chiunque  lontano  da  quelli  be- 
ni intcriori , che  voi  date  , e commu- 
.nicate  all’  anime  divote,  occupa  il  fi» 
peufiero,  e fentimento  . O Amor  Di- 
vino , che  làpete , e dcfiderate  dar  que- 
llo a tutti , e per  quello  fate  di  voi  can- 
Tirii  d*  te  forte  di  vivande!  Chi  vi  trattiene  , 
•jfiii* . che  non  1’  albruggiate  tutto  ? Chi  v’  im- 

redifee , ciò  che  defiate? Clii  vi  diftur- 
a in  quello , che  con  tanto  travaglio 
negoziate?  Riempitelo  , Signore,  tut- 
to quanto  di  llelle  ; fe  effe  ci  ban  ^ gui- 
dar a voi  : Rier^itek)  tutto  d’qferciti 
d’  Angeli , «’  cfli  ci  anno  da  condor  a 
voi . Io  fon’  uno  Iciocco , o mio  buon 
Gesù , e non  sò  quel , eh’  io  mi  dica 
Nafcete  voi  in  qurfi  ci^  terreni , e 
compitrite  a quelli  fpiriti  ciechi;  mo- 
Arate  la  vollra  bellezza  a quelle  anime 
erranti  IcagUatc  il  fuoco  del  vollro 


amore , che  fi  fparga  per  tutti , e co* 
wllo  ci  condurrete  a voi . A che  mi 
ferve  la  libertà  del  mio  arbitrio , fé  la 
tengo  così  mal’  impiegata , che  non  và 
cerco  con  efl'a  ? Io  non  tò  parlare  % 

Dio  mio,  parlivi  il  yoAro  Amore,  ed 
al  vollra  Amore  parlinole  mienecefft- 
cà,  e con  elle  parlino  le  vollre  miferi- 
cordie  ; Mettali  in  mezzo  la  vollra  gra- 
zia , e la  vollra  bontà  : fentiamoci  l’ un 
1’  altro  ; accordiamoci , e facciamo  una 
perpetua  pace  .•  Vivete  voi  fempre  in 
me , ed  io  in  voi , per  voi , ed  in  fervi- 
zio  veltro. 

O infelice , e difgraziaca  quell’  ani- 
ma  peccatrice,  che  una  volta  riceve  la  p,,;t  U 
luce,  e poi  torna  alle  fue  tenebre  ; 
ceve  il  fuoco  d’  Amore , e poi  torna  a ^ dùtn 
raft’eddarfi  ; riceve  il  perdono,  e poi 
torna  a peccare  ! Fu  follcvata  all’ inter- ^ 
no  della  vollra  lòavità,  c ricchezza,  e p:\„,  ; 
prefii  dalla  vollra  bellezza  fi  torna  riddili . 
feordare , ed  efee  di  dove  era  entrata , 
come  animale  immondo  torna  a rivol- 
gerli nel  fiingo , e come  Cane  torna  al 
vomito!  Piangerò  , Dio  mio,  dinanzi 
a voi , quelle  fventuratc  , miferabili 
cadute  ; abbraccerommi  co’  vollri  fiuitì 
piedi , e con  la  fiacchezza  , che  voi 
pìgliafle  per  mio  rimedio  . Giullamen- 
te  mi  date  in  mano  a’  mici  nemici  ìtrituid- 
ed  a’  miei  vizj , cd  alle  mie  male  in-  jf, 
clinazioni  ; c giuflamente  piermette-^^, 
te,  eh’  io  fia  da  quelle  frullato,  . 

gognato,  poiché  eflendo  una  volta  en^,^^^ 
trato  nella  cantina  de’  vollri  foavi,  t dilli  »/>- 
dolci  vini , tornai  a bcvcre  dell’  acque  ^ 
frngofc,  e piene  di  veleno;  e già  che 
io  non  volli  Ilare  in  cafa  vollra  , vògiu- 
llamcnte  mendicando  per  le  cafe  al- 
trui , dove  non  trovo  bene  alcuno  : E 
già  che  io  non  volli  i vollri  cari  abbrac- 
ciamenti , mi  Uà  molto  bene , che  io 
me  ne  Aia  fotto  i piedi  de’  miei  difordi. 
nati  affetti , e delle  mie  haffezze  : e 
già,  ch’io  m disleale  in  cullodir,  ciò 
che  mi  delle , giuflaisente  mi  negate 
quanto  io  vi_  domando  . Grido , e non 
m’ udite  : Vi  chiamo , e non  mi  rifpon- 
dete  . Ma  , Signore , con  tutte  quelle 
mie  dislealtà,  mi  fete  ancora  fedele  a- • 
mico,  ed  amorofo  Pallore  di  quella  pe- 
cora ftnarrita  . Ancora  non  m’  avete 
mandato  aH’tufcroo,  ancofanon  mia- 

vete 
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vete  drll*  nelle  mani  del  Demonio,  an- 
cora non  fon  condimaato  a ftar  fempre 
i'aparato  da  voi  , ne  mi  .avete  in 
tutto  abbandonato  , e per  ciò  vi  ren- 
do infinite  grazie  . Non  torno  a fup- 
plicarvi , nè  i domandarmi  quelle  ca- 
• rezze  prórne  , che  fate  à voftri  fcr- 
Ptmjtif-  fjjeji  Vi  fnppHcO , Signore , che  non 
e»  <•*«  foftra  cafa  : riceve- 

rif04/t , gflji  j„  compagnia  de’  voftri  .• 

Eterni  lagriaie,  che  mi  fervano  di  pa- 
ne giorno  , e notte  , finché  im’ altra 
volta  troviate  in  me  la  purità  , che  voi 
volete  , ed  io  tomi  di  mioyo  à ecdore 
la  voAra  Divina  fàccia  , e la  belleezà  vo- 
fìte,  e diciate  amorevolmente  all’ani- 
ma mia.-  lo  fono  la  tua  fàluce,  la  tua 
fortezza , e la  tua  coftanza perché  u- 
miliata,  éfcoufidatadifeftefla,  vi  w- 
cherà  di  nuovo , e voi  refterete  glorifica- 
to con  guadagnar  un’  uomo  perduto  , 
con  illuminar  un  cieco  volontario c con 
TÌcupcrar  uno , che  meritava  d’ efl'er  di- 
icacciato . ■ 

> 2 Micosi  tal  quale  io  fono , qui  mi  pro- 
Or^/Mrftro  innanzi  a cotefta  Divina  Ma^  na- 
J*l  fini-  (coffa  in  cotcfta  feociullezra , ed  in  com- 
unit . pagnia  di  qui^i  fiinti  Ré , mi  dò  'in  vo- 
ftra  mano  . pet  voftro  perpetuo  fervo 
accioché  in&eme  con  loro  mi  riceviate. 
Io,  Signore,  fon  povero  / non  bone  O- 
ro , né  Inccnfo , né  Mirra  da  offerirvi 
come  a Dio,  comead  uomò,  ecomeà 
mertale , che  fece  per  mio  amore  / pe- 
. rò  tutto  ciò  , che 'voi  m’avete  dato,  e 
tuttociò,  chefete,  viofiierifco. 

Offerta  OfiferHcovi  per  i miei  peccati  la  con- 
Jihectai  > petché  defidero  di  n<m 

^ cornar  ad  offendervi  più  , e molto  più 
mi  doglio  d’ avervi  òffefb  taconfef- 
fione  , che  vi  fi  il  mioicuore , e ta  mia 
lingua  , fintendónii  ferito , e piagato 
dalle  velenoft  vipere  de’  miei  peccati , 
ch’io  commifi  , perché  mi  feparai  da 
voi,  vera  fduce  di  qu^ft* anima pMca- 
ttice  , ed  il  defiderìo  di  fodhfin’vi  , ò 
che  voi  vifodiefàcciatedame,  accioché 
foggeRoalla  voftra  Divina  volontà,  vi 
Ojf/rM  fappia,  e poffa  piacere . Vi  offerHco  le 
ÀeU*  «pv- tré  poténzcdeli' anima  mia  f che  voi  mi 
rv,  vp*-defte:  11  mio  intelletto,  accioché  l’ ri- 
unii,  Itmiiniatc  col  voftro  conofcimOhcò  , e 
.con  le  yoftre  purifllme  verità La  Me- 
moria, acciochékriempUtedi  voift^- 
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fo  , e li  nettiate  da’  varj  petifieri  , ed 
imaginazioni  fuor  di  voi  : Eia  Volontà, 
accioché  la  purifichiate  col  fuoco  del 
voftro  Amore  ed  accioché  con  tutta 
quella  inviami . 

Vi  otìcrifeo  le  tré  Divine  Virtù  , che 
nel  Bactefimo  mi  defte . La  Fede , con  offtrta 
quale  io  vi  credo , ed  adoro  per  unico  tre 
mio  Dio , Signore  , Creatore  , c Re-  Fifr/ò  te. 
dentormio,  edoeni  mio  bene  ; La  fpc- 
Tanza  , che  mi  dilatò  à quanti  beni  pof- 
Co  mai  deliderar  da  voi  : E 1’  Amore , con 
il  quale  defidero  d’ unirmi  con  voi  in 
perpetua  Carità  . Vi  oflcrifeo,  o buon  Ojferta 
Gesù  , tutto  quello  , che  più  d’ogn’  ^elmedi- 
altra  cofa  vi  contenta , eh’  é quel  lo , che/'’"*  ^ri-% 
voi  fece  per  me:  il  voftro  (acratiflìmo /» • 
Corpo  la  voftra  Anima  purilfima,  eia 
voftra  eterna  Deità  , dove  é ripofto  o- 
gni  bene,  ed  ogni  fapienza.  Mi  offeri- 
feo  al  voftro  Eterno  Padre  per  mezzo 
del  voftro  preziofb  Sangue  , ed  a voi 
per  le  vifeere  di  quella  Mifericordia , 
cd  Amore,  con  che  il  voftro  Padre  E- 
cerno  vi  mahdò  in  terra . Mi  offerifeo 
ancora  alto  Spirito  Sbneo  , perché  é 
A nror’ -101111110,  che  continuamente  ar- 
de in  voi , e nell’’  Eterno  Padre  . Vi 
fupplico  , .Signore  , che  come  accetta- 
fte  l’  Oro , Incenfo , e Mirra  da  cotefti 
voftri  Magi,  con  i cuori  loro,  egliil- 
luminafte  col  voftro  conofeimento  , c , 
fubito  vi  kcefte  lor  guida  j jper  appar- 
tarli da  Erode  voftro  nemico,  cosi,  ò 
Luce  Divina,  m’illaminiare,  em’in- 
caratniace , Verità  (òvrana  / e mi  rifnfci- 
tiate  o Viti  vera  . Separatemi  da  tut- 
to ciò,  che  vi  difpiace;  non  mi  guida- 
te fuori  della  voftra  cafa,  aémidifcac- 
ciate  da  cotefti  voftri  Divini  Piedi  ; Qui, 
qui,  qui,  ò buon  Gesù,  é tutto  il  mio 
bene , qui  in  pace , ed  in  voi  medefimo , 
dorn^ò , e ripoferommi . Hinc  in  pace 
in  iJipfum  Jarmìam  y tS  requie feam . Pfal.  4. 

O Madre  verginale,  ò Vergine  per- 
petua, Madre  SantHfìma,  tanto  piena 
di  quelli  Divini  tefòri , cheinqueitoSi- 

fnorefono  rinchlufi,  c tanto  Signora, 

'adrona  di  efli  / fiicene  parte  à quefto 
poverello:  non  dico  dell’Oro,  lncen> 
fo,  e Mirra,  che  avete,  mà  delle  rìc- 
ebezK  del  Cielo,  delle  quali  voi  fiecc 
teforiera,  acciocÌK  con  quello,  chetni 
darete  abbia  qualche  cou  da  oftèrire  è 
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ouefto  Signore,  diche  poila  contentar-' 
fi,  ed  io  fia  ricevuto,  e prel'o  dal  fuo 
anoore . O Corti  celefti  , che  ferrite , 
ed  adorate  Tempre  quello  Ré  lòvratio,  e 
Tempre  gli  piacete , che  potrete  mai  do- 
mandar , che  vi  (i  niegm , poiché  vede- 
te chiaramente  quello , eh’  egli  vuole , 
c defidera  dar  à i Tuoi  mifei'i  sbanditi  ^ 
Impetratemi  da  S.  D.  M.  che  non  tardi 
con  le  Tue  miTcricordie , e mi  tiri  afe, 
a llar  in  coteila  vollra  compagnia.  A- 
men . 

Dt!P  offerta  di^Criflt  tu!  Tempi»  nelle 
tracci  et  del  San;»  Simetne  . 

T)Er  materia,  e fondamento  di  quello 
p ^ ._J.  ETercizio , ricordili,  che  quaranta 
giorni  dopo  il  Parto  Virginale  , volle 
Grillo  V che  la  Tua  Santillima  Madre  oT- 
"■^’fcrvaflè  due  leggi,  alle  quali  ella  non 
' era  obbligata  ; Una , di  non  entrar  nel 

'j']’’"’*  Tempio,  Te  non  palfati  i quaranta gior- 
ni,  ( perchè  la  Donna,  che  partoriva 
' • inalchio , per  tutto  quel  temra  era  te- 

nuta per  immonda  , e che  oncrifleper 
purificare  un’Agnello,  ed  una  Torto- 
rella  Te  Tufle  ricca , e Te  Tufl'e  povera , due 
Colombini , ò due  Tortorelle . Però  la 
propria  legge  di  Moisè  la  difobligava, 
dichiarando , che  parlava  di  quelle , che 
partorivano  per  opera  d’ uomo  ; e la  Ver- 
' gine  aveva  conceputo  per  o^ra  dello 
Spirito  Santo Mi  come  vera  imitatri- 
ce del  Tuo  Santiflìmo  Figliuolo , Tuo  Dio, 
e Tuo  Signore , volle  più  toAo  l’onore 
d’ aflbmigliarC  a lui  nell’  umiltà , che  1’ 
credito  della  Tua  purità  Virginale,  eh’ 
era  ancor  nafcofta  al  Mondo  , poiché 
Vergine  vedeva  con  gli  occhi  Tuoi  la  Divina 
j.  , Nof.ra  Maellà  umiliata  in  ogni  coTa , in  figu- 
signera . ra  , c Tembianza  di  peccatore  , fenza 
peccato,  di  cui  ella  fi  pregiava  più  d’ef- 
fere  ferva,  ed  imitatrice,  che  Madre. 
L’altra  legge  comandava,  che  ogni  fi- 
glio mafehio  primogenito  , palTato  li 
quaranta  giorni,  fofle  offerto  , e dedi- 
cato al  Tervizio  di  Dio  nel  Tempio  ; e 
Te  TofTe  della  Tribù  di  Levi , eh’ era  Sa- 
cerdotale , Tcrviffe  Tempre  nel  Tempio  : 
dal  che  rimaneva  difobligato,  eflendo 
d’ altra  Tribù , con  redimerlo  con  certe 
monete  d’argento  . Ma  quella  legge 
ancora  difobbligava  Grillo  , perchè 
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dichiarò,  che  parlava  de’ Primogeniti  / 
che  non  nafeevano  di  parto  verginale  • 
c quello  della  Sacratimmalèmpre  Ver- 
gine tù  verginale,  cpurifiìmo. 

L’aver  fatto  Tofieita  come  poveri, 
mollra  , che  Te  bene  i Magi  laTciaro-  **  . 

no  alla  VergineOro,  IncenT»,  eMir- 
ra  : fu  Tubito  ogni  cofa  ripartita  fra’  j'V**  i 

poveri  , per  non  appartarfi  dalla  TanU  „ 

Povertà  , che  1’  Figliuolo  di  Dio  * 

leva  Teguitar  , ed  infegnar’  in  terra  : 

Perchè  Te  la  Madre  di  Dio  avefTe  avu- 
to ancora  qualche  coTa  di  quei  PreTen- 
ti  , con  la  quale  avefTe  potuto  com- 
prar un’  Agnello  : averebbe  intera- 
mente Todisfatto  alla  legge  : Però  aia 
dava  1’  Agnello  Divino  per  i peccati 
del  Mondo  , perchè  di  lui  Tolamente 
era  ricca,  ed  offerì  per  Te i colombini , 
o le  tortorelle  , e tornò  a pigliarfi  il 
fuo  Agnello  Gesù,  con  quel  dinaro,  e 
prezzo  , eh’  era  taffato  a’  poveri  , che 
pagò  per  Iqi , per  allevarlo  per  Reden- 
tore , e Rimediator  del  Mondo  . £ di 
qui  fi  conoTcerà  quanto  quella  compe- 
tenza Tpirituale  Trà  la  Madre , ed  il  Fi- 
gliuolo , in  Teguitar  1’  umiltà  , e la 
povertà  , procurando  ciafeuno  di  parer 
quello  , _ che  non  è , ineriti  , e molto 
più  panicolare  coqfiderazione  , e mag- 
gior gratitudine  : poiché  tutto  naibe 
dalla  medefima  fontana  d’  Amore  da 
cui  nacquero  tutti  quanti  i travagli  di 
Gesù . 

Il  Santo  Simeone  non  doveva  eflcr 
Sacerdote  , poiché  il  Tanto  Evangelio 
non  lo  chiama  più  , che  uomo  giuAo , • 

timorato  di  Dio  , di  buoni  , c gran  ; 

defidcrj  della  Redenzione  del  Mon-  I 

do.  RincreTcevali  la  vita,  ma  però  la  i 

fopportava  , per  la  promeffa  , che  lo  i 

Spirito  Santo  gii  aveva  &tto , che  pri- 
ma di  morire  egli  averia  v^uto  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  Tatto  uomo  : Ed  il  gior- 
no , che  la  Madre  di  Dio  aveva  d’  an- 
dar al  Tempio:  gli  ordinò,  chean- 
daffe  là  ad  afpcttarlo  . Dove  eflendo 
andato  ic  nc  flava  ardendo  , e ToTpi- 
rando  con  gli  occhi  alla  porta  , miran- 
do , e rimirando  quei  . eh’  entravano  : 

Però  non  gli  diceva  lo  Spirito  , che  ' 

Tofle  alcuno  di  quei  , che  aveva  vedu-  ' 

to  , finché  la  Vergine  , e Giufeppe 
giungeflcro  col  Bambino  , Tenz’  altro 

appa- 
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ippanto,  nè  con  altro  ftrepico,  ched’ 
oni  (Irettiflinu  povertà  , e purillima 
fimplicità;  e quello > che  a tutti  ftava 
nalbofto  , non  li  potè  nafcondere  a que- 
gli occhi  infiammati  dal  Divino  Amore. 
Però  in  vedere , che  fece  itfanto  Vec- 
chia la  Vergine,  fubito  la  conobbe;  e 
rinovato  com’ Aquila  nella  vecchiezza' 
con  Pardore  di  quel  Divin  Sole , che 
tutto  l’ infiammava  col  Tuo  amore  , e lo 
rinfrefcava  con  quell’ Acque  Divine, 
che  dal  fuo  eterno  Petto  fcatiirivaiio 
fpogliandoli  delle  Tue  terrene  , e vec- 
chie piume  , s?  abbracciò  col  Divino 
Fanciullo  ; e pigliando  nelle  fuebrac- 
eia  quello , che  interiormente  lo  gui- 
•0/  Barn-  dava  ; conainciò  il  tenero,  e vecchio Ci- 
Una  Gt-  gno,  rauco  fin  all’  ora,  conl’anfiede’ 
/A.  l'uoi  deliofi  folpiri  , ad  alta  voce  , a 
formar  quali  nell’  ultira’ora  Li  fua  ben’ 
accordata  mufica , cantando  foavemen- 
tc  i dolci  gufii , coni  qu.tll  moriva , co’ 
quali  dava  fine  al  fuo  travagliofo  eClio , 
già  che  aveva  veduto  la  luce  delMon- 
e li  fovrana  Salute , che  tanto  de- 
flava  . 

di  qaejl»  Mifitr» . 

O Specchio  di  eterna  verità,  di  di- 
vine bontà,  e d’ incoinprenfibile 
iàpienza  , Figliuolodi  Dio  vivo , Gesù, 
Maeftro  , e Redencor  mio  , aprite 
gli  occni  miei,  acciocché  col  Santo Si- 
^ meone  vi  cerchi-,  e. vedendovi , conofea 
, ivoftri  divini  confegli  , e le  (Irade  , 

che  voi  tcnete  j-ecom’ egli  vi  trovi,  ed 
**•  • abbracci  , ed  abbia  in  voi  ripofo  , E 

poiché  vi  piace  tanto  1’ umiltà,  urai- 
Ilite  la  mia  fuperbia , e levatedame 
l’amor  del  Mondo;  e già  che  eleggete 
per  voi  la  povertà,  foggettatemi  per- 
tettanaencealla  voftra  ubbidienza  poi- 
ché con  tanta  perfezione  oflevate  le 
alle  quali  non  fete  obbligato , 
Non  vi  fidate  molto  della  mia  fiacchez- 
za, etepidezu,  e p’erciò  m’ obbligate 
a poco  i ma  il  volito  divino  , ed  im- 
meolo  amore  nondifobbllga  voi  da  nin- 
na colà , né  anche  da  quelle , che  pa- 
re, che  ripugnino  alla  volita  grandez- 
za , c potenza  . Infegnatemi , Signore  , 
la  legge  di  quc.'lo  amore.-  Non  fi  (ig- 
gettar  amoreal  timore  delle  pene  ; ma 
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$’  è puro  , e vero  , vi  trova , Dio  mlor 
si  grande,  e tanto  meritevole  d’  ogni* 
cola,  che  vorrebbe  disfarfi  tutto  in  vo- 
(Irofervizio  . Poche  gli  paiono  le  leg- 
gi, e l’ obbligazioni  loro  molto  piccio- 
le;  perchè  l’jmore  obbliga  ad  ogni  cofa; . 
facendo  poco  conto  , e giudicando  per 
niente  le  piu  gran  cofedel  Mondo  , ri- 
fpetto  alla  divina  grandezza,  ch’edili 
ama.  Quando  il  vollro.amorc , mi  farà. 
umile,  potrò  difprezzatore  d’ ogni  co- 
fa,  amatar  della  balTezza  , llim  .torc- 
del  proprio  difprezzo,  rendermi  tutto- 
al  vollro  lervirio,  ed  avendo  crocilillò 
il  corpo  r e 1*  anima  foggettarmi  tut- 
to quanto  io  fono  a’  voilri  piedi  , ed 
all’  ubidienza  vollra  . La  volita  San- 
cifiima  Madre  con  voi  è molto  ricca;, 
il  Santo  Giufcpps  fervendovi,  con  la. 
fua  povertà  fc  nellà  conteata  , e foddis- 
&tto  ; E’I  vecchio  Simeone,  folamen- 
te  per  vedervi  fofpira  ; e credendo  io 
che  cucci  quelli  1*  accertino  , non  so 
com’io  mi  vada  fuor  di  ftrad.1 , e fepara- 
to  da  voi . 

Ma  come  polTo  Lo  vedermi , D'ivin.a 
Luce,  fevoi  non  m’illuminate,  per-  *?• 
ch'io  mi  conofea  ,ed  abborifea  f O l>io 
dell’anima  mia,  le  voi  volete,  chei 
Bambini  prima  , che  abbiano  l’ulò  di 
ragione,  c prima,  che  intendano,  vi 
fi  olTerifcano , acciocché  quando  1’  ave- 
ranno,  riconofeano,  e fanplano  , che 
fon  già  voilri  ; come  voglio  io  , che 
voVIopiwrtiatc , chadoppo,  ch’intcn-  • 
do , e viconofeo , non  fia  vollro , e no:v 
vi  ferva  ^ Cambifi  quello , Signore  , per’  . 
vollra  miCèricordia- : amatemi  voi  per 
rimediarir.lv  cd  io  na’abborrifca  per  ef- 
fer  rimediato  . Infegnatemi  a ^ntire 
ed  a lamentarvi  d’avere  perduti  gli  anns_ 
della  fanciullezza  , ne’ quali  io  non  vi  ' 
conobbi , nè_  amai  ; perchè'  fe  bene  la 
quelli  non  vi  oiTefi  , tuttavia  amando 
voi  me  , non  vi  feppi  corrifpondere  con- 
alcrectanto amore  : E molto  piu,  pie- 
tofo  Signore  . infegn.atemi  a piangere 
le  primizie  del  mio  intelletto,  e della 
mli  vokmtà,  che  non  vi  diedi,  ed  il- 
nmlto,_che  mi  feordai  dal  vollro  fer-* 
vizio-,  i molti  peccati , eh'  io  commifi, . 
Icperverfe,  e roalé inclinazioni,  che 
feguitai  dopo , che  arrivai  all’età  di  po-, 
cervi  ofiendere , 0 fervire  linoaquelP' 

ofa. 
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ora  prefcnte , dove  povero  , c mllera- 
bil  peccatore  mi  trovo  innanzi  a’  voftri 
puriilìmi  occhi . O buon  Gesù  , met- 
tafi  pure  in  obblio  tutta  la  mia  vita 
palTita,  ni  mi  li  contino  per  anni  di  vi-- 
ta  quei  > eh’  io  fpefi  in  opre  mortali  , e 
fenz.1  di  voi  « vita  del  mio  cuore  . Qui 
metteromnii  a gridare  innanzi  a w, 
acciochè  mi  Tentiate . Qui  chiamerov- 
vi , finché  mi  rifpondiatc  . Qui  piange- 
rò, finché  mi  riceviate.  Io  viòda  fe- 
guitar , o buon  Gesù  , e verrò  appref- 
ìo  di  voi , ed  in  vo'lra  compagnia  m’ 
offerirò  al  Padre  Eterno , acciochè  ve- 
dendomi con  voi , non  mi  dil'prezzi . 
E poffo,  che  gli  Agnelli , che  davano 
per  effer  (acrilicati  nel  Temolo  , Te  ne 
ritornavano  con  le  lor  Madri , io  non 
Tarò  così , perché  io  offerirò  voi  a voi 
fteflb . Divino  Agnello  per  me,  e con 
voi  mi  rcllerò  Tigrihc  indo  ; con  voi  ri- 
tornerò accom  lagnandovi  ^ e non  mi 
apparterò  già  mai  da  voi . 

16  O Padre  di  MiTericordia , eDiod’o- 
gni  rimedio  , ed  ogni  conTolazione  , 
qui  vi  olferiTcoiI  volìro  Unigenito  Fi- 
gliuolo . Miratelo  , Signore  , con  co- 
telli  occhi  di  milcricordia  , acciochè 
per  lui  mi  perdoni  ite , e mi  riceviate 
nella  voflra  grazia.  Vedetelo  qui  fat- 
to Bambino  per  me , ntanCueto  , ed  u- 
mile  Agnellino  per  mio  rimedio  . E 
benché  egli  tace  a , il  Tuo  cuore  , Si- 
gnore, parla  per  me.  Egli  fi  preTenta 
qui  per  rutti  i pecc.itori  , acciochè  niu- 
no  redi  eTclufi)  da  quefto  rimedio; egli 
' vi  rende  ubbidienza  per  tutti , egli  fi 
foggetta  per  tutti  alle  voftre  leggi , e 
per  tutti  fi  offeriTcc . Tua  nuriilima 
M.idre  è quella,  che  ve  ’lconfegna  , e 
Te  lo  ripiglia  per  me.  Minate  Signore 
quelli  due  cuori  Tanti  ffìmi , puri  (limi  , 
ed  a voi  accettilfimi  r Poiché  il  fuoco  , 
nel  -quale  danno  adedò  ardendo , voi  1’ 
intendete  : Il  rimedio  de’  peccatori  , 
che  elfi  defiderano , voi  lo  Tapete . L a 
ricchezza  , che  di  qua  a noi  n:  viene  , è 
. vodra , e voi  la  date  . Come  dunque , 
Signor  mio  Tara  polfibile  , che  diT- 
reggiate  I’  amaroTe  voci  di  quelli  in- 
'na-nati  Tpiriti , che  per  mi  altri  vi 
domu.lia  milcricordia?  Infieme  con 
elfi  , -Signore  , io  vi  offeriTco  la  mia  po- 
ve  ti , e le  mie  miferie , il  tempo  , la  vi- 
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ta  co’ Tuoi  travagli , e coiiToLazioni , il 
corpo  con  tutti  i Tuoi  Tentimenti  , Pa- 
nimi con  le  Tue  potenze  , la  morte  , e 
tu  tociò,  che  in  me  fi  trova  di  male,  o 
bene  , il  l«ne  , acciochè  1’  accrcTciate 
elTendo  cola  vollra  ••  ed  il  naale , eh’  è 
colia  mia , acciochè  voi  me  lo  curiate , 
c rimediate  . E si  come  Grillo  non  volle 
procedere  nel  vollro  Tervizio  , Tenza 
rendervi  prima  Tolleniie  ubbidienza , e 
pigliare  l.V  vollra  Paterna  benedizio- 
ne; cosi  io  , che  non  voglio  niente  nè 
poflj  coTa  alcuna,  vi  Tupplico  di  cote- 
ila  benedizione  , e di  cotedo  paterno 
6vore  , ed  alla  vollra  ubbidienza  da 
oggi  innanzi  per  Tempre  mi  Togget- 
to  . Da  emi  , Signore  , lo  Tpirito  , che 
inTegnù  alla  S-icratidìma  Vergine  la 
vodra  Tanti  diina  volontà  , e che  gui- 
dò il  Vecchio  Simeone  al  Tempio  , e 
gli  diede  a cono'cer  il  Tuo  Salvatore  . 

Create  in  me  un  cuor  mondo,  ed  uoo 
Tpirito  nuovo  ,che  a voi  mi  guidi  , e rin- 
novatelo ogni  giorno  nelle  mie  viTce- 
re  , perchè  Te  bene  è vero  , che  i mici 
meriti  Ton  pochi  per  si  avantaggiata 
mercede  , li  grandi  però  , ed  immenfi 
di  quedo  Divino  Agnello  la  meritano: 

Per  quelli  m’avete  da  ricever  per  vo- 
llro , darmi  ja  vodra  grafia , e conTu- 
marmi  in  edà  con  la  pcrlèveranza . 

Che  didimulazione  , e fimolicità  è 
'ueda,  con  la  quale  voi  Hate  in  Geru-p^_,,j, 
làlcmme  ; c nel  Tempio  ? Come  non 
vi  riconoTcono  turte  le  creature  , e non 
eTcon  fuori  di  Te  con  Tede  , ed  allegrez- 
ze nella  vodra  Entrata  ? S’  immagina- 
va David  , che  ’l  Marc  , ed  il  Giorda- 
no Te  ne  Tuggide  dal  vollro  Popolo 
quando  lo  c.av.ade  d’  Egitto , e che  i 
Monti , e i Colli  fhltaTero d’allegrezza, 
e che  le  Pietre  fi  convertid'ero  in  fiumi 
d’  acque  , perché  Tentivano , che  voi 
Signore  padàvate  in  Tua  compagnia , e 
tutte  le  creature  vi  làcevano  Tclb , 
non  and.tndo  li  altro  , che  la  Verga , 
con  la  quale  Moisè  per  vodro  coman- 
damento Taceva  tante  meraviglie  , e 
1’  Arca  del  Tedimento  con  la  quale 
fi  paTsò  il  Fiunie  Giordano;  tutto  fi- 
gura di  quede  verità , che  in  voi  To- 
no rinchiuTe  . E voi , Signore , pad'a- 
te  per  mezo  del  vodro  Popolo  , e non 
vi  conoTce  ned'uuo.  Te  non  il  Giulio 

Si- 
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SiU-  Simeone»  e la  fua  Santa  Vecchia  Anna 
tnintc  Protècefla . Infinite  grazie  vi  rendo_  > 
gli  o<n/7/ Dio  mio  > per  quello  privilegio»  che  6- 
comfeont  te  a i puri , ed  amoroli_  cuori  . pifpu- 
Crifio , tando  voi  nel  Tempio  fra  Dottori  favj  » 
e l’uperbi  » e facendo  quei  Divini  nu- 
racoli  , che  Ècdle  pubblicamente  in 
Prtihfa  ij  Giudea»  non  liete  cono!  ciuto . 

Cifn  e ij  Qyj  trovandovi  incognito  » Bambino  > 
ern.-fief  fì^iza  parola  , povero  , e bifognofo 
aeir aiuto  di  Madre,  non  potete  Ibre 
incognito  a quei  » che  vi  amano  . Per 
vedervi  fopportano  volontieri  il  loro 
efilio;  la  vita  per  loro  tollerabile  » fin- 
ché vi  vedine  » ed  in  vederv  i defidera- 
no  di  finirla  . . r 

O mia  falute , o Ricchezza  mia  fo- 
vrana  , o Vita  per  cui  vivo  , c fenza  cui 
mi  muojo  ! perchè  non  vi  vedono  gli 
occhi  miei  ? Dove  llate  na  collo  » ben 
mio»  e falute  dell’  anima  mia^  Se  an- 
cor dura  la  lentenz-i , che  1’  uomo  non 
vi  poflà  vedere,  e rellir  vivo;  date- 
mi licenza d’  accordarrai  con  la  morte, 
che  m’  uccida , purch’  io  vi  veda  : o 
apparite  a quella  mio  povero  Cuore 
perché  vi  veda , quando  in  quelli  vi- 
ta potete  interiormente  ellèr  veduto  . 
S.ntavi  r anima  mia,  e con  la  vollra 
prefenza  s’  alterino  tutti  i miei  lénfi 
interni , accioché  prefi  da  voi , abbor- 
rilcano  tutto  quello,  che  voi  non  fece. 
tl  Gitili  ^ ’ quando  io  vi  delio; 

tonofet  ° come  vi  piacio , quando  v’  amo , quan- 
jjlj  . do,  vi  contento  , quando  ogni  colami 
tìual  * rincrefee  per  il  defiderio  di  vedervi  ! 

^ llò.cosJ,  in  qt^umiue  modo,  che 
apparite , io  vi  conofeo  ; Bam- 
tliraùr  trovo  grande  ; Povero , vi  len- 

Jtmi~  ricco  ; fino  in  vedervi  Crocifliflò , vi 
' ■ trovo  fuave  . Ma  quando  per  mia  dif- 
grazia»  il  cuore  s’  apparta  dal  vollro  a- 
more  , non  vi  conofeo  più  , ne  per  c^re 
Divine,  che  voi  ficciate,  ne  per  la 
grandezza  della  vollra  Maellà  . Uni- 
temi con  voi , Dio  mio  : fate  che  io  ri- 
volga gli  occhi  dalle  Vanità  , accioché 
conolca  le  vollre  pure  verità  . Mollra- 
tevi  a quello  mio  cuore  sbandito , già 
che  létcT.i  mia  falute,  e tutto  il  mio 
bene  ; Concedetemi , che  di  voi  lolo 
mi  compiaccia  , già  che  fete  il  mio  ve- 
ro amico,  e la  gloria  dell’ anima  mia. 
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Levatemi  il  gullo  delle  cofe  terre- 
ne , o datemi  a conolcer  quel  eh’  io  fo- 
no , perché  non  mi  accicchi , ed  ingan- 
ni con  beni  fallì , e colmi  di  miferie  , ma 
per  voi  , fommo , lòvrano , c perpetuo 
Bene,  lofpirano  l’empre  le  mie  vifeere . 

V'enite  ormai , Signor  mio , non  dilfe- 
rite  la  \ollra  venuta , poiché  con  ella 
vertano  ancora  tutti  i b:ni  eh’  io  defi- 
dero  . Venite  , o buon  Gesù  , a quell’ 
anima  peccatrice , fcioglietela  da’  lac- 
ci in  che  fi  trova  : mettetela  in  libertà  . 
di  fpirito  , accioché  liberamente  per 
voi  rinunz)  ogni  cofa  , voi  fegua , voi 
abbracci , e voi  polTìeda  , a voi  canti 
inficme  con  quello  Santo  Vecchio  le 
fue  voglie  ardenti , ed  il  gran  delio  • 
che  tiene  di  ripofarfi  con  voi  eterna- 
mente . Amen  . 

Nunc  dimittis  fervura  cuum  Domi-  DUhU- 
ne  , fecunduro  verbum  tuum  in  pace . Ta\itn* 

di  tfuefl* 

Adrjft  Signort  litftt\iatt  il  vtflrc  [trio  in  Cantica  , 
(MCI , Scindo  la  parala  , cbt  gli  difii . 

Lungi  da  voi,  mio  buon  Gesù,  me-  *9 
no  la  vita  mia  , es’  io  v’  amo  , ll6T«//rr  It 
Icmpre  in  pena  , perchè  non  vi  vedo  -^ccfeanni 
mentre  quello  mi  fi  dillèrifce , tutte  «1  /"» 
le  colè  terrene  m’  annoiano  , |»iché  fe  ttmpo 
bene  fon  felle  , ed  apparenti  , anno/"»'' 
con  tutto  ciò  il  tempo  loro  , ed  a me  fi^’  anima 
dilf.rifce  in-  tanto  il  mio  vero  \xa<i . • ff"- 

Contentafi  il  corpo  de’  fuoi  gulli , glo-  ?»  . 

riafi  il  Mondo  nelle  fue  vanità,  ecia- 
feuno , come  fi  vede  contento , mi  di- 
ce , die  ora  sì  baciò  , chedefidera  . Pe- 
rò 1’  anima  mia , che  fohimence  in  voi 
relli  fodisfetta,  e che  tutto  il  rollo 
tiene  per  inganno , con  gran  pena  fofe 
pira  per  voi , e fe  quello  bene  le  li  dife 
lèrifcc  » vive  fenza  , che  venga  1’  ora 
fua  ; perché  lèmprc  Uà  in  una  perpetua  • 
pera  , finché  voi  Tuo  vero  bene  arriva- 
te, e la  colmate  d’ allegrei^  . Scioglie- 
temi , Signore  , da  quelli  lacci , non 
mi  veda  così  tiretto  , ed  angulliato . 

Entrate  , Signore  , che  l’cte  dellb  ; s’ io 
non  vi  vedo,  voi  ved-te  me;  ma  voi 
qui  fiete  . Qu^oé  il  tempo  mio,  que- 
lla è l’ora  mia  foave;  Ipipre vengono 
i vollri  termini  . Io  vi  adoro  &!«- 
tor  mio  , e mia  buona  ventura , vi  ado- 
ro 
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ro  vera  Vita  dell’anima  mia  y atten- 
defte  la  parola  di  venire  a chi  vi  defia, 
ed  ama  . £ poiché  venne  la  p^ice  , 
•perchè  vivo  pili  a pericolo  di  perder- 
la? Già  io  non  cerco  più  vita,  né  vo- 
glio più  dar  nel  mondo  . Adcflb  eh’ 
IO  tengo  cjul  Li  caparra  dei  Cielo  , è 
Ttempo,  che  feiogliete  quelle  catene, 

' e mi  liKriate  dalla  prigione  di  quello 
corpo  in  pace. 

^ Quia  viderunt  oculi  mei  falutare 
• tùum . •. 

Ptrcbf  g.V  tethi  mie!  un  ledutc  la  vcjira 
falute  . - 

Chi  a l’c*'ché  gli  occhi  dell’ anima  mia  il- 
D»tf  luminati  con  la  Divina  falute,  c con  la 
apiò  f^,vollra  foave  prefenza,  infiammata  qm 
dtfiart  tutta  del  vollro  amore,  già  non  a più 
^ ’ cliedefiare,  dolo  vuol  vedervi  chiara- 

mente , amarvi  licuramente , liberata 
dalla  prigione  di  quello  corpo  . Perché, 
le  qui , làlute  mìa  , sbandito  , e cat- 
tivo di  quello  corpo  terreno,  e dì  que- 
lla miferia,  fenza  vedervi  chiaramen- 
te, al  modo  fuo  vede  il  mio  fpirito, 
che  folamente  voi  liete  la  mia  l'upra- 
foUanzìal  falute , e rapito  dalla  volita 
bellezza , ogni  colà  gli  caufa  iallidio  , 
«pena  che  più  puòdellderare  , che  ve- 
dere quello,  che  lo  Tana,  che  lo  pren- 
de, che  l’abbraccia,  e che  l’ infiamma  ? 
Voi  non  venidc  per  altro  in  terra  , che 
per  prender  l’ anime  col  vodro  Divino 
, amore . 

« Quod  paradì  ante  facicm  omnium  po- 
pulorum . 

Che  vw  penefle  innanzi  a^li  etiti  di  tut- 
te le  Nazioni , 

•V’  7 l’erquedovidiedeilvodroPadreE- 
t 'eterno  agli  uomini , acciocché  iGinllì , e 
.bene  dt  i peccatori , i Giudei,  ed  i Gentili,  e 
tutu  . ^utti  quanti  fenza  alcuna  ditferenza  a- 
vedéro  in  voi  fempre  innanzi  agli  occhi 
loro,  il  fuo  M.iedro,la  fin  Saiute , la  fua 
gloria  , il  luo  teforo,  e tutto  ciò  che 
potefseromai  dcfidcrarc  .*  £ perché  gli 
occhi  umani  non  vi  poteano  vedere,  vi 
fece  uomo,  acciocché  al  nodromodo, 
avedimo  fempre  dinanzi  a gli  occhi,  e 
nella  nodraconverfazione  quell’  idedb, 
trhcdefidcraJl  nodro  amore , c per  cui 
fofpira  l’anima  infiammata  . 

34.  Lumen  ad  revelationem  gcntium  , 
& gloriam  plebis  tuxlfracl . 


Di  Gesù’. 

Lame  per  effer  ri  velate  a tutte  ledenti  , r 
per  gloria  del  vefire  Popele  d' Ifraele  4 dell 

In  voi , Signore  , fi  disfanno  le  nodre  ennae  . 
tenebre , c fi  feoprono  i nodri  errori . 

Col  vodro  fplcndore  rivelate  a’  nodri 
fpiriti  la  vodra  bellezza , e ne  cattivate 
con  quella.  In  voi  riceve  il  Popolo  d* 

Ifraele  le  fuegloriofe  promelTe,  e con 
voi  a la  corona  degli  onori  fuoi  . Ma 
tutte  l’ anime  con  la  voDra  Divina  lu- 
ce , che  in  tener  voi  prefentc  a lor  rif- 
plende,  redanoinfegnate , e ricche,  e 
piene  di  voi,  ede’vodribeni . Illumina- 
temi Luce  mia,  fan.nemi  mìa  Salute, 
innalzatemi  Gloria  mia , 'contentatemi 
felicità  mia Vedavi  fempre  la  mìa  Fe- 
de, abbracciavi  il  mio  Amore , videli- 
deri  la  mia  fpcranza  , vi  podieda  come 
può  l’anima  mia  , finché  vada  a vedervi 
chiaramente  in  quella  Vita  fenza  mor- 
te , ìli  quell’  unione  fenza  feparazione  , 
ed  in  quell’  eterno  ripufo  dei  Cielo  . _ 

O Madre  della  Salute,  e della  Divi-  33. 
na  Luce:  Per  quell’  amore  col  quale 
ofit'ride  quedo  Signore  al  Padre  Eter- 
no, per  tutto  il  Mondo,  e voi  infieme 
con  fui  per  fervirlo  fempre  , offerite 
ancor  me  con  voi  a Sua  Divina  Maedà 
perché  io  dia  feirmre  in  cafi  fua  , ’m’ 
occupi  fempre  nel  luo  fervizio,  e men- 
tre vivo  in  quedo  Efercizio  , fempre 
in’  arda  l’amor  fuo  . O Corte  fovrana , 
già  accettata , e ficura  , in  cotede  e- 
terne  magioni, -che  vedete  chiaro,  e 
podèdete  lìcuro  quello  che  prima  d’ef- 
fer  glorificato , defiate  ; già  che  non  fit- 
te proprietari  de’  vollri  beni , prende- 
temi là  quedo  cuore  , finché  giunga  l’o- 
ra nella  quale  fi  disfacciano  le  nebbie 
diqueda  miferabil  terra,  c libero,  e 
didaccato  da  edì , vi  accompagni,  ed 
infieme  con  voi  liidi  quello  Signore,  c 
godi  la  viu  di  cotedo  .amato  ctcraa- 
mente . Amen . 

T.Jercit^ie  delta  Paga  eli  Crijle  iei  Egitto,  per 
la  perfetu^icne  di'  Erede  . 

Da  chi  fugg'ice,  Signor  del  Mori-  Crifie  e 
do?  Da  chi , Figliuol  dj  Dio  vi-  rifugio 
vo?  Dove  fuggite  voi,  che  fete il  ve- de' 
ro  luogo  di  franchigia  , dove  fi  ritirano  telpevcli. 
in  ficuro  tutti  i colpevoli , che  a voi  ri- 
ccrrono;  Fuggudavoi  la  raerte,  poi- 
ché 
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che  voi  fece  l’eterua  Vita,  in  cui  ella 
à da  finirle.  FugM  da  voi  il  Tiranno, 
poiché  voi  fece  il  vero  Qiudice , che 
l’i  da  condannare . Fuggano  da  voi  i 
peccati,  e le  malizie,  poiché  voi  l’a- 
vete da  confondere  . Fugga  da  voi  la 
cecità  de’  voftri  nemici , poiché  voi  fe- 
ce la  luce  Divina  , che  gli  àda  fcopri- 
re  . Fugga  da  voi  ogni  affllzzione,  ed 
ogni  travaglio , poicnévoi  fece  il  vero 
confolator  de’  tribolaci , e ’l  conforto 
Il  w di  tutti  quanti  gli  alllitti.  E fugga  da 
ehit  m'  voi  ]a  medefima  Fuga  , poiché  fece  Id- 
f fetali  dio  d’eterna  MaeAà,  che  Hate  in  ogni 

f/ciaan-  luogo,  e non  potete  aver  ^uradi  co- 
f/a  il  fa  alcuna  ; E fe  conviene , Dio  dell’  ani- 
Bambint  ma  mia  , che  per  adelló  ve  ne  fuggiate , 
Gftft.  venite  da  me  , nalcondcccvi  nel  mio 
cuore,  perchéquando  vicercanoBam- 
bino  per  uccidervi , vedendo  me  si  vec- 
chio ne’peccati , non  fi  crederanno  che 
potiate  (tare  in  un  cuor  si  ballò  . Equi, 
mio  buon  Gesù  , mi'  perdonerete  , mi 
rinoverete  con  la  vollra  prefenza  , e 
m’arricchirete  di  beni  fpirituali , e del 
voftro  Divino  Amore. 

35  O mefchiTOme  , che  tal  fono  dinan- 
Crìfla  zi  a gli  occhi  vgftri , che  vedete  in  me 
■oual  pii  tanti  peccati , che  volete  più  tofto  fug- 
toflafui-  girvene  in_  Egitto  , che  nafeondervi 
gin  in  dentro  il  mio  cuore .'  Prima  volete  im- 
Egitta  petrarmi  la  Divina  mifericordia  co’  vo- 
efe  ftar  liti  travagli  : Prima  volete  andar  sban- 
tal  pee-  dito , c peregrino , {ier  ottenermi  il  ri- 
f»ta,,  melodi  cutti  raiei  bifogni  . Menate- 
mi , Signor  mio  , con  voi , venga  io  pa- 
tendo in  vollra  compagnia , ed  imparan- 
do da  voi  le  verità  , che  m’  infegnatc, 
e cosi  m’ apparecchi , e mi  dilponga  per 
a^mpagnarvi  ancora  nelle  vollre  glo- 
rie . &te  Signore  di  tutto  il  Mondo , 
e non  volete  vivere  in  ouello , (e  non 
corno  peregrino  : In  quello  , ch’é  vo- 
llro , non  volete  aver  patria  certa 
moftrar  gufto  d’  aver  propria,  e fer- 
ma abitazione  nella  terra,  eh’  è opra 
delle  voAre  mani  . Sete  voi  perventu- 
Vìoiamt  ra  , pio  mio,  come  sbandito  dalla  bea- 
tamt  mudine  ? Se  1’  anima  vollra  é beata  , C 
rfgfimi , tempre  vede  la  voAra  Divinità,  che 
mal  può  fere  alla  terra  il  voftro  corpo , 
e la  yoftra  Umanità,  perché  lo  trat- 
tiate in  quella  come  peregrino  ? A me 
Uà  bene  il  vivere  come  peregrino  , 
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perchè  fon  sbandito  dal  Cielo/  A me 
conviene  il  non  ftar  fermo  in  prte  al* 
cuna,  poiché  in  niuna  vi  vedo  .•  edò 
bifognodi  vivere  fenz’  aftezziotwrmi  a 
eoe’ alcuna  della  terra,  per  non  perder 
per  quella  ciò  che  nel  Cielo  mi  pro- 
mettete ; Ma  voi , Dio  mio  , che  con 
la  vollra  prefenza  fantificate  il  tutto, 
niuna  cofa  vi  può  far  danno , né  potete 
partirvi  da  voi  ftellò , né  peregrinare 
in  parte  alcuna  , che  non  Ila  volita,  e 
con  tutto  ciò  fubito  ancor  peregrina- 
te, eziando  in  cotefta  tenera  età,  e 
non  volete  dal  Mondo  in  efta  cos’ alcu- 
na , fe  non  come  di  paftaggio,  c molto 
alla  siùggita . 

Aprite,  Dio  mio,  le  vifccre  della 
volita  mifericordia  y fpargete  i tefori  se/Jnea. 
della  vollra  pietà,  per  fofthrc,  e per-np/a/} 
donategli  errori  della  mia  mala  vita  '■  } . 

Ijercté  chiarendomi  pur  Tempre  delle  A,.  ' 
lue  continue  m.itazionr  , nondimeno 
come  fe  non  lòlle  mutabile,  e nelle  co- 
fe  lue  fempre  mi  fermo . In  me  ftellò 
efperimento,  che  non  trovo  fuor  di  voi 
ripofo  in  cos’  alcuna , perché' , come 
mi  volefte , e mi  creafte  per  voi , non 
é poftibilc  trovarlo  in  altra  colà.  Ten- 
go dinanzi  agli  occhi  le  mutazioni,  e " 
le  rivolte  del  Mondo,  dove  dal  più  al- ^ 
to  al  più  badò  tutte  s’aggirano  in  una  Rf'o'i 
Ruota  di  volte,  e rivòlte  ,d’inquic- 
tudini,  e mutazioni  ; nà  dopo  eh’  io*'* 
nacqui  final  prefentc,  òcon  gli  occhi 
mici  veduta  alcun’ altra  verità  più  cer- 
ta di  quella.  In  Voi,  Dio  dell’ anima 
mia,  vedo,  che  non  volete  nel  Mondo 
luogo  alcuno , che  Ila  fermo , e (labile  ; 
e dalla  vollra  dottrina  , e dal  voftro  e- 
fempio  imparo  , che  nè  anche  delle  cofa 
Divine,  che  in  quella  vitami  commu- 
nicate , che  fon  le  vere,  certe,  e lìcure, 
volete  eh’ io  mi  (erva , fenon  come  d’ 
iftrumento,  edi  paflò  per  altre  miglio- 
ri , e più  beate , o per  qucll’illefl'e  cam- 
biate, glorificate,  e perpetuate  con  voi 
nel  Cielo,  dove  tutte,  o mutarono  il 
modo,  o li  cambiarono  Con  aitredi  lò- 
ftanza  più  pcrtetta , e più  immutabile . /; 

E con  Unte  dottrine , e lezzioni , con  tara  can- 
tante afprezze,  e diftnganni  vive  nel 
mio  ci(m;o  , e mifcrahil  cuore  una  sìtiJf/tic~ 
gran  dimenticanza  delle  colè  eterne  , lotdt^i 
ed  un  penfiero  si  grande , tanto  fparlb , ' 
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diftratto  , e radicato  nelle  cofe  terrene, 
come  fc  il  Cielo , e la  terra  avellerò  tra 
di  loro  cambiate  le  furti.  Clic  cecità  è 
(|ucAa  , Dio  mio , tanto  fenza  ragione, 
e fondamento  Perctid  vedo  fin  con  gli 
occhi  del  corpo  quelle  verità  , e mi  go- 
II  pecca-  verno  in  quelle,  come  fc  folli  cieco  ? Chi 
rert  f non  mi  lafcia  vedere  quel  ch’io  vedo  ? O 
c/Vr<j,  rridil’graziato  alFetto , tanto  imbevuto  in 
. quello,  chcgli  fcappa  di  mano,  tanto 
radicato  in  quello , che  gli  manca  , tanto 
fermo,  e fiabilc  in  quello,  che  vede  chia- 
ramente , che  fe  gli  confunta,  e perde. 
Vedete  qui  bontà  infinita  , i mali  di  que- 
itmifno  d’ogni  parte  difeuopre 

f ne  It  tanto  contrari , quanti , equmto 
cc^le  che  P”*"®  fono  gli  alletti , che  à delle 

/Leene . "'e  » che  da  voi  l’ appartano . 

"olla  quella  povera  anima  , tra  le 
yL  /^promelfe  , che  le  fate  di  beni  eterni  , e 
.■  j^^_celclli,  ciò  ch’ella  crede,  penfa,  e delia  , 
corali  (V^diodiarle  , cd  abborrirle  si  &ttamen- 
P ^yte,  che  nè  anche  fi  degna  di  mirarle  con 
/^'/,,,,gli  occhi  : e polla  poi  tra  i beni  terre- 
e‘”Ìi'nfo  balli,  c mutabili , è si  grande  la  fa- 
jy^  ,.me , c la  brama , che  n’à  , che  non  li  tro- 
. va  cola , che  la  polTa  faziare . Per  meri- 
car  la  vtea  eterna  ^ e quei  perpetui  beni; 
qualunque  tempo  le  par  troppo,  c qua- 
. lunque  travaglio  le  par  grande  : le  ope- 

re fono  perciò  molto  fredde , e molto 
fiacchi  i deliderj  : Ma  per  gullar  delle 
cofe  mondane , c corruttibili , la  vita  , 
il  penliero  , ed  ogni  fua  occupazione 
gli  pare  poca  : e forfè  che  le  parrebbe 
breve  ancor  l’iftelTa  Eternità  , le  l’avef- 
t fe  , per  impiegarla  ne’fuoi  viz> . O quan- 
ìa  ti  peccati  per  quella  caul'a  naicononell’ 
eieVa  «c- anima  mia .'  quinte  perdite  di  veri  beni, 
jlra  prr- quanti  affetti  difordinati , quante  radici 
ilixiom  . profbnd.irnente  fi  radicano , che  poi  ger- 
mogliano vclenofi  frutti  ' Come  s’accor- 
dano la  mia  fede  , e la  mia  fperanzaCri- 
fliana,con  quelli  fiilfi  aflètti , e copque- 
/ «‘■jf'’»  Ili  dilbrdini  ! .Signor  mio  pietolb  , emi- 
afretf  fericordiolb  Redentore  , che  mi  vedete  , 
Jifeo' (fa- g Qonoicetc  , econgiulla  bilancia  pefate 
no  gli  errori , cd  inganni  miei  : Voivede- 
te  quanto  giuftamente  io  porto  dubitar 
> della  mia  Fede,  della  mia  carità  , della 
mia  Criftianità,  poiché  l’opere,  egli  af- 
fetti mici  fon  tanto  contrari  a quel  ch’io 
credo,  c provo.  E già  che  vedete  que- 
flo  mio  mifcrahil  cMorc , mettete  gli  oc- 
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chi  in  cotello  vortro  divino,  pcf  rime- 
di.ircosi  a quello  mio.  Mirate  Signo-  _ - , 
re  , per  chj  peregrinate  , ricordatevi 
perchi  travagliate , egiàcheio  non  vi  " à* 
porto  ingannare , fe  canto  chiaramente  . j 
mi  conofccte  , rimediate  con  la  voftra  ’ 

virtù  alla  mia  miferia  .•  Se  le  mie  colpe 
gridano  per  la  vollra  Giiirtizia  , molto ' 
più  gridano,  e fi  fanno  fentirc  le  pia- 
ghe , che  fanno  in  quert’anima  , che  ri- 
compralle.  Icrchè,  Signore,  venite  a 
farvi  meco  peregrino  , fe  iococefie  vo- 
llre  paterne  vifeere  io  non  ho  da  trpvar 
rimedio , per  non  perdere  la  patria  del 
Cielo  Non  poliocrtcr’ iosl  gran  pec- 
catore , quinto  voi  liete  mifericordio- 
fo,  c Redentore  : Né  porto,  néfotan- 
todefiare  il  mio  rimedio , quanto  vi  af- 
fiicicace  voi  per  darmelo.  Aprite  dun- 
que, Dio  mìo,  cocerte  divine,  emife- 
rìcordìofe  vifeere  a quella  povera  crea- 
tura . Date  Signore  , a quello  volito 
bandito , un  vivo'dclìderio , ed  una  per- 
petua voglia  di  vedervi  dove  feoperto 
vi  mollrate  a’  vortri  amici  : E già  che 
fete  Onnipotente  , entrate  in  quello 
cuore,  cacciate fuora  i voUri  nemici  , 
piantate  in  erto  1’  albero  del  vortro  Di- 
vino amore  , e fradìcace  da  me  ogni  ter- 
reno aflètto.  A voi,  o Divina  Mifericor- 
dia,  fofpirino  le  mie  raiferie  : A _voi  ,o 
perpetua  Eternità  di  beni , s’ indrizzino 
idclìdcri  delle  mie  mutazioni;  A voi  , 

Bene  deU’anima  mia , fi  palefino  tutte  le 
mie  imperfezzioni , accìoché  me  le  cu- 
riate : E già  che  mi  trattenete  in  bando 
tra  quelle  colè  vili  della  terra  , fate , Si- 
gnore , ch’io  le  conofea,  accioché  1’ 
amore , e defideriu  di  quell’anima,  fem- 
pre  camini  a voi , cd  a voi  fofpiri . 

Come  non  fpererò  io  Signore  , che  . 
mifalviate,  fe  vi  vedo  tanto  amico  de  crìfi* 
peccatori , e tanto  contento  di  vivere 
in  terra  fra  di  loro,  e si  defidcrofo  fer 
lorodclle  grazie  in  ogni  parte  , che  né 
anche  perlèguitato  da  loro , c tuggen-  f,  ^ 
doli , vi  appartate  da  loro  , e ve  n’anda-  ‘ . 

te  verfo  il  Cielo , eh’ è voftra  Cafa  pa-.^^ 
cilica,  dove  fietc  adorato , conofeiuto  , 
edamato,  come  quello  che  fietc  ? Ve 
n’and.(tein  Egitto  a brugiar  col  voftro  ^ 
fpirito  quel  Paefe  perduto  , ed  Idola- 
tra j accioché  la  gran  moltitudine  de’ 
voftri  fervi,  c delle  voftre  pecorelle,  che 
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Con puroamore vianno  da  cercare,  ed 
imitare,  trovino iaqueHo aria  foave  , 
c fana , ed  ivi  fiate  conofciuto , ama- 
to, e fcrvito , doveilvoftro  Nome  fu 
beftemmiato,  adorato  il  Demonio  , e 
dove  i peccati  avevano  prefo  il  poflef- 
fo.  Pare,  Dio  mio,  che  voi  ve  ne  fug- 
giate per  falvar  la  vita;  cd  andiate  a 
fantificareil  luogo,  dove  annoda  vive- 
re molti  de’  voftri  eletti  pieni  di  beni 
fpirituali,  c grazie  cclefti^e’ cuori  de’ 
quali  voi  avete  da  regnar  pacificamen- 
te . Chi  dubita , Signore , Dio  mio  , 
che  impctrafte  dal  voftro  Padre  Eter- 
no, Spirito,  Grazia,  Amore,  e forze 
per  quella  immenfa  moltitudine  de’  vo- 
ftri fervi  , che  dovevate  poi  avere  in 
quel  paefe  ? Chi  dubiterà  , che  teneva- 
teciaicunodi  eflì  cosi  prcfentc , come 
fedi  già  fofte  nato,  e là  poi  trovarono 
il  vortro  fpirito  , e la  voftra  virtù  , do- 
vcvoiglielo  mcritafte  con  ferventillì- 
mo  amore , cd  orazione . 

- Ah,  Dio  mio,  che  quando  pare  che 
diate  più  oziofo,  all’ora  fece  più  oc- 
cunito  in  procurare  il  noftro  rimedio  . 
Eftendo  ancora  picciolo  entrate  in  E- 
gitto  , patendo  gran  travagli  io  quel 
viaggio  i parendo  che  fiate  qualche  ver- 
micello della  terra  , che  cerchi  dove 
ritirarli , acciocbè  non  lo  calpwftino  , 
e non  l’uccidano.  E voi  figliuolo  di 
Dio  vivo,  nafeofto , ed  incognito  Gin- 
tilìcatein  cotefta  Terra  la  Povertà  di 
fpitito,  ed  il  ritiramento  dalle  cofe  del- 
la terra  ; 1’  edere  fcooolciuto , e difpre- 
giato  nel  Mondo , in  perpetua  (ìlenzìo  ; 
la  cont  inua  orazione , e la  muta  , e cie- 
ca ubbidienza  , la  purità  dcH’anima,  gli 
ardenti  defiderj  del  Cielo  , 1’  Amore 
deH’incommodità,  e neceftìtà  corporali, 
la  Santa  fimplicità,  la  battaglia  , e la  vit- 
toria delle  tentazioni , la  vita  del  pu- 
roamore,  e l’Angelica  Caftità in  cor- 
pi terreni , e morta  li  . £ ciò  che  in  co- 
t«fto  paefe  confagrate  , fate  poi  imitar- 
lodaslgrartnumero  de-i  voftri  fervi  , 
quantin'aveteeletti  con  la  voftraeter- 
na  fapienza  . E’  compita  qucft’opera  in 
qudla  terra  perduta,  vene  ritornate  in 
Giudea  a compire  i nufterj  della  noftra 
Redenzione  ; é compiti  che  glLavete,.s 
fclito  pofeia  al  Cielo , comandate, cheli 
fpargano  quelli  beni  per  tutto  il  mondo. 
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O ricchezza  dell’  Anima  mia  ! Fra 
tante  memorie  di  fantiticar  , ed  infìain- 
mar  ogni  cofi  col  voftro amore  , io  dun- 
que rimango  ? Non  comparate  voi , Si- 
gnore, la  voftra  dottrina  ad  una  Rete, 
chelcopa,  raccoglie,  epefea  ogni  fot- 
ta di  pefee.^  Come  dunque,  Dio  mio, 
io  vò  fuori  di  ella  ^ Che  afpcttate  da 
me  , Sign.  ? Non  vedono  i voftri  purif- 
fimi  occhi , che  per  me  ogni  cofi  à per- 
duta , s’ io  redo  lolo  con  me  fteffo  ? Non  z)em/in- 
vedete,  che  l’acqua  non  può  fcaturire  jaafi'et- 
lè  non  dalla  lòiuana  dove  nalce  ? O Fon-  luoia  . 
tana  di  fantità,  làntilìcatemi:  OFon-  > ^ 
te  d’  ogni  luce , illuminatemi  : O Fonte 
d’  ogni  bontà  , e perfezione  , mutate 
le  mie  malvagità,-  O Fonte d’ ogni  elle- 
re,  d’  ogni  vita  , date  la  vita , e l’cftere 
a quello  niente  : O Fontana  di  fuoco  d’ 
amore , abbrugiatemi , e confumate  in 
me  tutto  ciò  che  non  vi  aggrada.  Ahi  i L'Uomo 
buon  Gesù  ; che  non  o forze , nè  potè-  ^ ferie 
re  contro  me  ftefto  ; Defidero  quello  contro  fe 
che  non  ò,  ed  òqu-ello  che  abborrilco.  ^ 
Ma  ogni  cofa  Ila  di  maniera  in  me,  che 
nè  il  defiderio  del  bcMie  mi  fa  abborrire 
perfettamente  il  niale,  nè  l’abborrimen- 
todel  male,  mi  la  vivamente  delìare  il 
bene  . Ogni  cofa  è in  me  povera  , e nin- 
na cofa  è come  pare.  Ma  quello  , che 
è,  e quanto  Ib  , e quanto  vaglia;  voi 
foio  vedete,  e lo  pefate  . Curatemi  , Crifio 
Medico  Divino  , jgià  che  conolcete  la  vuol  f>ià 
mia  infermità  , e late  eh’ io  defideri  d’  perifuoì, 
clTer  curato  come  voi_  volete.  Infogna-^  tèe  per  fe 
temi  piu  Maellro  Divino , infegnacemi  fiefio . 
più  , Luce  Divina  delle  verità  . .Voi 
fuggite  da  un  nemico  , per  tornare  a 
darvi  in  mano  di  molti,  che  vi  annoda 
uccidere , ed  a me  comandate  che  fug- 
gada  chi  mi  perfeguita  , e fe  mi  volete 
favorire,  ordinate  che  non  poftj  fuggi- 
re fenza  ìafciard’incontrarmi  con  altri 
travagli  maggiori  di  quei  ch’io  fuggo  . 

Che  colà  è quella  , Dio  mio  Non  è c- 
gli  foftrire  i mali  prefenti , che  fuggir- 
li peraverne  da  trovar  altri,  e non  a- 
verneda  fperare  nè  da  elTi , nè  da  altri 
incomparabili,  e crudeli,  che  vi  Hanno  ^ 
afpettando?  Eingan- 

O quanCf  m’ inganna, -Dio  mia,  k- noilfug- 
condo  i voftri  coniagli,  quando  fu^''o  gir, 
le  Croci  par  aver  ripafo  ! Dove  lo  travaglio 
verò,  Dio  miopia  quella  vita  ? Adun-, 

G » que- 
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^ue  perchè  volete  eh’  io  fugga , fe  fug- 
‘ gendo  non  ò da  trovar  ripofo  Ah,  Dio 

mio  , che  s’io  vi  fapeflì  conofeere  , ed  a- 
mare , io  v’  intenderei . Volete  che  fug- 
ga  il  peregrino , acciochè  in  ogni  parte 
trovi  peregrinazione  « ed  ogni  parte 
co!  fuo  eli] io  coiitagri  la  fua  fanta  pa- 
zienza, c fi  riempia  tuttodì  fervizii  , ed 
,amor voftro  . O forfè  volete,  Signore, 
che nèanche io  penfi  a’ travagli,  nè  a 
quella  che  averetea  far  di  me,  e che 
r non  abbia  altro  penfiero  , che  di  non 
mi  fermare  nelle  cofe  della  terra  ; ma 
• che  in  ogni  cofa  penfi  di  contentarvi , e 
■ * di  fervirvi , e lalciarvi  fare  in  me  la  vo- 

ftra  Divina  volontà  . O Luce  Divina 
che  volete  efler  tanto  padrona  di  que- 
llo cuore,  perchè  non  s’accorda  , e non 
fi  conformi  egli  con  voi  ? come  non  s’ 
accorge,  che  a quello  modo  mi  volete 
liberare  da  quelli  fervitù  , che  mi  fepa- 
'D/ff  Quando  mi  vederò  in  ficura 

libertà,  e laro  folamente  volito  catti- 
1 vo,  che  feto  la  luce  di  quell’anima  ? O 
,;j^^^y^^lbyrana  Ricchezza , le  voi  fola  fulle  il 
Sjcntrt  teforo  , io  viverci  in  quella  patria 
etTa  defiderare  folamente  la 

■"  ‘fovrana  .•  fe  mi  vedelli  fra  gli  amici  ,fof- 
pircrei  folamente  per  l’amicizia  volita  : 
fe  in  terra  de’ nemici,  vi  troverei  me- 
co : incarcerato,  farei  libero  in  volita 
compagnia , c libero  , farei  prefo  dal 
voftro amore;  in  ogni  parte,  ed  in  o- 
gni  luogo  mi  farebbe  amica  la  Corte  , 
Si  tii'tfa^  larellc  mio  compagno  : E quan- 
it  Vie  minor  ripofo  avelfi  in  terra,  tanto 
(i/i  „o»w?ggfore  il  troverei  in  voi . Perchè  vo- 
l ittfa  patria  ? Perchè  voglio 

, ertezze  in  quella  vita?  perchè  defidero 
‘di  vedere  il  Mondo,  fe  non  perchè  in 
ogni  parte  di  elfo  mi  crocifiggano,  ed 
io  ogni  p^e  il_  mio  cuore  vi  lodi , vi 
adori  l’anima  mia,  vi  defideri  il  mio  fpi- 
rito  , ed  il  mio  amore  vi  abbracci  ? Ah, 
Signore , ch’io  non  sò  parlare  ! Vivete  , 
Sigiwre,  in  me,  peregrinate  in  me  , 
venite  fempre  meco,auiochè  mi  fantifi- 
chiate  tutto,  ed  io  ami  folamente  voi . 

41  O Regina  degli  Angeli  Sagratilfima, 
a cui  niun  travaglio  era  gravofo  , nè 
peregrinazione  travaglìolà  , nè  paefe 
alcuno  llraniero  , in  compagnia  del  vo- 
llroGesù.  Conducilo  teforo  ogni  pae- 
k vi  farà  fiata  patria  , ogni  fervizio 


foave,  ed  ogni  ubbidienza  leggiera  . 

Che  ben  pofs’  io  avere  fenza  la  compa- 
gnia di  quello  Signore  ?’  Ricordatevi 
Signora  n.  Ili  a , ed  Avvocata  de’  pecca  - 
tori,  che’l  frutto dc’fuoi , e voliti  Tra- 
vagli , è l’ acquillarfi  di  molti  figli , e 
chiamare  afe  molti  fmarriti , e ricupe- 
rar molte  pecorelle  perdute  . Ajutate  , 

Signora,  quella  pecorella  fmarrita  , per- 
fegui tata  da’ nemici , e che  va  errando 
per  quella  valle  di  lagrime  ; rimenate- 
miallà  fua  greggia,  acciochè  io  Tem- 
pre fegua  , cd  oda  la  voce  di  quello  Di- 
vino Pallore  . OCelelli Cittadini , por- 
gete ajuto  a quello  sbandito  peregrino  , 
che llaasl gran  pericolo;  acciochè  per- 
dutocheaverà  l’amore  delle cofe  terre- 
ne , meriti  di  Ilare  per  Tempre  in  vollra 
compagnia  . Amen . 

TRAVAGLIO  IX. 

Ve! fentimen'.e  , (bt  ebbe  Crijìe  AtV.a  Merle 
Affli  Inneccnti . 

Fuggito , che  fu  Grillo  ÌNollro  Si>  | 
gnor  in  Egitto , c palTati  già  qua-  Matth, 
fi  due  anni  dopo  la  fua  Natività,  il  Ti- * 
ranno  Erode  non  fi  potea  dar  pace  per 
il  fofpetto , che  avea , che  nel  fuo  pae- 
fe folTe  nato  il  pretenfore  , c naturai 
fucceflore  del  fuo  Regno  : E come  che 
avea  determinato  di  uccider  Grillo  fu- 
bito,  eh’ ei  folle  fiato  feoperto  d.a’ Ma- 
gi ; tenne  per  certo  che  la  fua  mala 
intenzione  fofle  fiata  intefa  , veden- 
doche  non  erano  tornati  perdi  là,  co- 
me frà  ,di  loro  avevano  concertato  : e 
parendogli  che  Taveflero  burlato,  re-  , 
llò  confermato  ne’ Tuoi  folpetti,  e ne’ 

Tuoi  timori , e cambiando  la  fua  difli- 
mulazione  in  una  peflìma  paflione  d’ i- 
ra  , e fdegno,  s’immaginò  una  terribi- 
le crudeltà  , che  lu  d’  uccidere  tanti 
fanciulli , che  nè  anche  Grillo  potelTc 
fcapparla  fra  di  loro . Perchè  come  che  . 
non  fi  fidava  de’Giudei  ,•  nè  fi  arrifehiò  ■*  ^*^'**% 
di  fore  inquifizione  per  ifeoprire  fola- 
mente  il  Bambino  Gesù  , eh’  ci  defide-  ’ 
rava  d’  uccidere  , dubitando  che  non 
gli  folTe  cambiato  , e refialTe  vivo  il 
competitore , uccidendo  un  folo . Sbri- 
gato che  fu  da’  negozi , clw  fin’  all’  o- 
ta  1*  aveaa  divertito  dall’  el'eguire  il  fuo 
crudele,  e folle  interno  : e parendo- 
gli , che  già  fi  folTtf  Ibpito  quel  rumore. 
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^bc  la  Tenuta  de’  Magi  avea  cagio- 
nato in  Gerufaleinioe  , che  già  &lTe 
.nato  il  MelTia  , c clic  ninno  lì  Ican- 
dalizaria  della  fua  crudeltà  , facendo 
il  conto  del  tempo,  che  i Magi  avean 
veduta  la  Stella  ( per  1’  informazione 
che  daelU  avea  preio  in  fecreto  ) e tro- 
vando che  poteano  elTer  da  due  anni  y 
.per  maggior  ficurtà  finfe  alcuni^  nego- 
zj , per  i quali  ordinò  li  radunafl'ero  in- 
fieme  tutti  i Bambini , due  anni  a bilTo , 
che  folfero  nati  in  Betlemme , e in  tut- 
to il  fuo  contorno  : e radunati  che  fu- 
-rono,  comandò-,  che  fi  delle  addollb  , 
e fulTero  tutti  uccifi  da’foldMi,  che  per 
<jueft’  elFetto  aveva  mandati , giudican- 
do , che  frà  tanti  non  sfuggirebbe  il 
Redentor  del  Mondo  . E cosi  conque- 
Aa  crudel  ferocità  , riempi  tutto  quel 
Paefe  di  fangue  Innocente  , e quafi  tut- 
-telecafedi  lagrime-,  e lamenti-,  d’af- 
Aizione  , e di  dolore  di  quelle  >Madri  , 
che  sì  fpiemamente , ed  imimanamen- 
te  erano  Aate  private  de’ proprj  figliuo- 
li . L’età  de’  quali  con  l’ innocenza  , e 
col  gran  numero  de’  morti , rendeva  il 
cali)  vie  più  crudele  , e di  maggior 
ièntimento . 

Non  ferviva  di  confolazione  in  que- 
llo cafo  , come  in  altri  , la  compagnia 
di  tante  Madri  .perchè  quanto  piu  e- 
rano  1*  afflitte  , tanto  maggiore  era  il 
dolore , e ’l  fentimcnto  , che  cagiona- 
vano . Con  molta  ragione  causò  queAa 
crudeltà  in  quel  paefe  , grande  fpa- 
vento;  e quanto  meno  potea  refiAerea 
tirannia  si  barbara  , tanto  piu  fventu- 
rata  gli  lacca  parer  la  fua  difgraziata 
fijrce , che  Paveva  ridotto  a . si  roifera- 
. bile  fervicù  , &cendolo  fuggetto  a si 
crudel  Tiranno  . li  bisbiglio  , la  per- 
turbazione , e fentiraento  , che  forni- 
elianti  fuccelTi  cagionano  nel  Popolo  , 
1’  efperienza  l’infegna  . Ed  il  Santo  Ge- 
remia proiètizò , che  vi  farebbono  Aate 
lagrime  fenza  venm’  alleggerimeoto  . 
e fenza  verun  confi>rto  : Vtx  in  exctlft 
aud'tn  tfi  , lamtmntìoms  Ivfht  , tS  fit- 
ti. 15.  tui  t^aibel  phrtmir  filili  futi  , éf  noUn- 
tit  cei^ilari  jufertit  y (ftiin  non  funi . Sant’ 
AgoAino,  ed  altri  Dottori  rapprefen- 
S.  Aof  . qucAo  luogo  i gran  lamenìti, 

ftr.  \,at  jjg  doveano  far  le  madri--,  ed  elàgge- 
ipoito  la  pena  ,.chc  dafeona  do* 


L I'  O IX.  lOI  . 

vea  avere  , e quanto  doveano  trava- 
gliare per  morire  con  i -proprj  figli  , o 
TCt  nalcondergli  , fenza  che  io  potef> 
fero  fare,  come  fi  può  penfare  in  un 
cafo  tanto  lagrimofo.  Perchè  la  ragio- 
ne ci  detta,  che  non£  ferebbono  potu- 
ti radunare  infieme  Cariti  bambini  da 
latte,  e di  -cosi  poca  età  fenza  le  ma- 
dri loro,  sù  eli  occhi  delle  quali  s’a» 
velTepoida  eleguiresì  barbara,  edem-*  .. 
pia  criuleìcà,  eche  l’amore  le  avrebbe 
fitte  piangere,  e fvellerli  i capelli,  e 
dir  parole  molto  più  compalTionevoli  di 
quello,  che  dichiarare  pofla  conlapen- 
na  . Di  queAi  iòrtunacì  fanciulli  vaa- 
no  ancora  penfando  alcuni  , che  rice- 
veliero  in  quell’  ora  da  Dio  qualche  "*  * 
confolazione  fpirituale  , e per  vederli 
canto  avventuraci  in  cosi  tenera  età  -, 
che  con  la  morte  loro  fpezzavano  la  fu- 
ria del  Tiranno-,  e liberavano  il  Bam- 
bino Gesù  i che  dall’ora  i»-  poi  non  P 
andaAe  piu  cercando  il  Tiranno  , e per 
nello,  quanto  più  s’aAàticavano  le  ma- 
ri per  nnlcondcrli  , eglino  tanto  più 
fi  maivifeAavano  piangendo  , per  non  , 
perder  cosi  buona  force  -,  di  dillèndec' 
col  fuo  innocente  fangue,  ecol  glorio-  ' 
lo  martirio , la  vita  dell'innocente  A- 
gncllo  Gesù  . 

QueAo  che  paflava  in  Giudea  , non 
era  men  prefentc  in  Egitto  al  Divino 
Fanciullo  ( che  con  la  fua  eterna  fa-  ^ 
pienza  il  tutto  vedea  ) di  queAo  che  li 
fàcelTe  in  Betlemme  , dove  quell’  empia  " 

crudeltà  li  efeguiva  . Giungevano  alle 
fuc  Divine  orechie  i gridi  , e le  voci 
di  -quel  fangue  che  bollendo  ufeiva  per  - 
caula  fua  da  gli  Innocenti  corpicelli  di  . f 
quei  bambini , c la  fua  S.rcratifliraa  U-  ' • 
manità , che  in  -Dio  tutto  quello  vede- 
va , palTava  canti  fencimenti  , e trava- 
gli , quanti  erano  i Bambini  morti  per 
Ina  caufa , e quante  erano  le  madri , che 
per  le  morti  loro  s’  affliggevano.  Era 
CrIAo  NoAro  Signore  di  natura  molto 
tenera,  e compaflionevole , e qualfivo- 
glia  travaglio  , che  in  altrui  vedeva  , 
apportava  a lui  gran  pena  . MoArò  Crijh  di 
queAo  in  vita  fua  con  molti  efempi  : natura 
Quando  lo  feguicò  tanta  gente  nel  Oe-  tenera , t 
ferro  fuori  delle  cafe  loro  , difle  a gli  eimpaf- 
ApoAoli  : Miferereir  fuper  luriatn  , fionivi- 
etee  jam  triduo  fuflinent  mo  , ntc  ha-  J, , 

, G j htnt , 
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Idt  , qHod  mtuiJuctm  . O compartionc 
di  coQoro  , che  già  fon  tré  giorni  , 
<hemi  feguono,  e non  anno  che  man- 
f fitrr.e.  giare  . Incontratidofi  un  giorno  vicino 
*.  ver.  1.  «Ila  Città  di  Niam  con  vna  Vedova  , 
che  andava  piangendo  appretlb  un  fuo 
unico  figliuolo  , che  ’l  portava  à fe- 
pellire  ; ebl>e  compafltonc  di  quelle 
lagrime  ^ c rirufcitollo  . Vedendo  pian- 
r.7,  g Malta,  c Maria  Madalena  perii 
lor  fratello  , tutto  fi  commofl'e,  e per 
Jean,  r.compaflionc  pianfe  . Quando  entrò  in 
1 i.t-.34."Gervifalemme  , e vi  fi  ricevuto  con 
, 'tante  fede,  ed  allegrerze , e con  li  rami 
delle  Palme,  e dell’ Olive,  e fi  ricor- 
dò, che  quella  Cittàaveva  da  ellerdi- 
firutta  per  i fuoi  peccati  , cominciò  a 
piangere,  ed  a dir  parole  con  quel  fen- 
timcnto,  cheglicaufavanoi  mali,  che 
fopradi  cfiàaveanda  venire,  e che  di- 
sia la  fin  pietà  fentiva . Molti  altri  e- 
icmpii  fi  troveranno  , che  moftrano  la 
naturai  compaflione  , che  avea  Chrifio 
de’  Travagli  , che  in  altri  vedeva  , c 
quanto  gli  ne  rincrefeeva  ; e con  ragio- 
ne dovea  fentir  molto  più  quello , per- 
che egli  feampava  da  quella  morte  , 
«elle  cui  mani  canti  lafciavano  la  vita 
per  fuo  amore . 

4 Defiderava  egli  morir  per  tutti  , c 
Crj^flfecosl  folTe  (lato  conveniente,  più  vo- 
aeiìeva  lontieri  fi  farebbe  lafciato  uccidere  , e 
t-.orire  tante  volte  farebbe  rifufeitato,  fin  che 
/•l'rj/’/w-avclTe  potuto  morir  tante  volte,  quan- 
r-eermi , ti  furono  quei  Bambini,  che  uccife  E- 
rode,  accioché  niuno  diedi  fede  mor- 
to . Però  come  che  per  all’  ora  conve- 
niva che  vivede  , e fi  confervadc  per 
un’ altra  morte  più  crudele,  e per  bene 
di  tutto  quanto  il  genere  umano  , e 
per  quello  la  rabbia  del  Tiranno  Ero- 
de slogava  l’ira  , che  avea  contro  di  lui 
nel_  Sangue  innocente  di  tanti  Bam- 
bini ; pativa  il  cuor  diChrido  gran  do- 
lore, e gran  travaglio  , si  perche  non 
era  tempo  di  poterli  liberar  dalla  mor- 
te con  la  fua , come  per  il  tormento  , 
che  gl’innocenti  Bambini;  e le  Madri 
loro  pativano  , (blamente  per  levar  a 
lui  fra  di  e(Ti  lavica,  che  con  la  fua  fu- 
ga egli  aveva  pollo  in  (alvo . E ben’  il 
vero  , che  glie  l’avea  da  pagar  molto 
bene  , cosi  con  le  gloriofe  corone  di 
. martirio,  che  feco  avea  loro  da  dare  in 


Cielo  , come  col  meritargliele  di  li  a 
pochi  anni , dando  per  loro  la  fua  pro- 
pria vita  . Ma  quello  che  aveva  da  fare 
come  Redentore  , c giudo  Rimunera- 
tore, ch’egli  era,  non  fminuiva  punto 
il  fentimenco,  ed  il  dolore,  che  come 
umano  per  la  fua  compadionevole  , c 
tenera  natura  egli  pativa. 

Allargando  piu  la  caufa  di  qiiedo 
Travaglio  di  Grido  , ed  io  tengo  per  ... 
certo,  che  uno  de’ gran  tormenti , che  /■  ■ 
il  Figliuol  di  Dio  fetto  uomo  patì  in'**”*"  , 
queda  peregrinazione  , fii  il  fentimen- 
to  de|  travagli,  chei  figliuoli  di  Adamo 
sbandici  dal  Cielo  , giudamence , e per  • 
forza  pativano  , ed  aveano  da  patire  ; 
i quali  tutti  con  la  fua  eterna  fapien- 
M avea  molto  particolarmente  pre-  rr^tw- 
Centi  . Potradl  quedo  meglio  intende-,/,-, 
re,'  confidcrando l’intenzione  , che  Dio 
modrò  chiaramente  d’avere  avuto,  in 
far  tra  le  fue  creature  la  natura  urna-  Dh  erti 
na  si  perfètta  , come  la  fece  / la  qua-  l' Utmt 
le  non  fu  di  fare  una  Creatura  foggec-  ptreh 
ta  a’  Travagli  , ma  si  bene  libera  da  riptfaf- 
quelli  , eziandio  per  quel  tempo  che  Ce /r. 
ne  folfe  andata  sbandita  dal  Cielo  . O- 
gn’  altra  creatura  terrena  aveva  egli 
Copgetaca  alla  morte  , ed  alla  natura- 
le corruzione  ; folamence  la  natura  u- 
mana  ( che  naturalmente  arca  da  ef- 
fere  quanto  al  corpo  , della  naedefima 
qualità  dell’ altre  creature  nella  corruz- 
zione,  ed  altre  miferie  ) perfervò  egli 
nel  luogo  de’  contenti  , e nel  Paradifo 
terredre  , da  ogni  dolore  , dalla  fame , 
dal  freddo  , dal  caldo  da’  travagli  . e 
dalla  morte,  e da  tutto qnello , che  (or 
poteffe  dar  pena.  Perché  la  fua  inten-  Natttra 
zione  era,  (rà  la  natura  Angelica  fpi-  umana 
rituale,  ed  incorruttibile,  e la  corrut-  mena 
cibile  corporale,  farne  una  , che  parte /ré 
fodè  fpirituale  cornei’ Angelica  , e par-  fpi  ritma- 
te corporale , e terrena,  libera  però  da  //  , / /r 
tutti  i mali  delle  creature  corporali,  e cerpera- 
che  participafTe  de’  beni  delle  fpiritua-  li . 
li  , e fodè  capace  della  glorià  loro  ; 

Nella  qual  Creatura , come  in  un  com- 
pendio del  Mondo  Cclede  , e terre- 
no, Dio  fecedè  le  fue  fovraneazzioni  ; 
comniunicadTe  le  fue  Divine  perfèzzio- 
ni , ed  aveffe  il  fuo  Paradifb  fpirituale 
di  piaceri  . Perduto  quedo  felice  dato 
per  il  peccato',  fu  Deceffario  che  Dio 

mu- 
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C/omt 
MoaJt 
te  efle  , 
terrene , 

6 

Per  il 
prefato 
P uomo 
fu  coa- 
elaniMlo 
a trava- 
si lare  . 


D/fl  <*• 
verebie 
femito 
iio.'ort  ) ft 
ne  foffe 
fiato  ca- 
pace per 
i trava- 
gli Je  gli 
uomini  . 


Oen.  f.6, 
».  <.  * 7. 


Crifio  in 

tJ9fro 
fente  i 
nfiri 
travagli 
che  no» 
fui  fen- 
tire  in 
liuanto 
Dio. 


Travaglio  IX.  lo^ 


mutanTc  la  Tua  intenzione  > accioche 
non  fi  perdefle  quella  creatura  , che  a- 
veva  latto  per  luo  gudo  , rimediando- 
la con  travagli  , poiché  non  fi  Teppe 
confervare  trai  giufii , e trai  piaceri . 

Di  quello  impedimento  , cne  i^c- 
fCati  diedero  all’  intenzione,  e dilegni 
'di  Tuo  gullo  , che  Dio  NoAro  Signore 
aveva  con  la  nollra  natura  j con  ragio- 
ne averebbe  potuto  avere  molto  do- 
lore , e Tentjmento  ; Te  la  Tua  Divina 
Natura  avelie  potuto  patire  tormen- 
to , e pena  . Cosi  quando  Dio  volle 
cafiigar  gl’  uomini  col  Diluvio  , e con 
quella  morte  generale  / dice  la  Divina 
frittura  , che  toccato  Dio  da  dolo- 
re -,  c di  un  gran  Tentimento  interno  , 
Tentenziò  , che  tutti  morilTero,  e che 
gli  rincrebbe  d’ averli  fatti  : Et  taiìut 
dolora  cerdit  insrinfecur  : Deleio  , inquit , 
bomintm  tjucm  ereravi  , i facit  terra , ab 
borni  ne  ujque  ad  animantia  , i reptili  uf- 
' qua  ad  voSucret  Cali  , panitet  enim  me 
feciffa  eot  Quello  non  vuol  dire,  che 
’ Dio  fentifl'e  dolore  , o fi  pentifle  dì 
quello  che  con  eterno  confìglio  Di- 
vina Providenz.1  egli  aveva  latto  ; ma 
d un  modo , col  quale  la  divina  Scrittu- 
ra mollra  la  ragion  , che  èra  perche  Dio 
porcile  dolerli  di  dar  tanto  Travaglio 
a una  creatura  , che  aveva  creato  per 
tanta  ièlieìtà-,  e pentìrfi  d’aver  comin- 
ciato colà  , che  per  colpa  della  mede- 
fima  creatura  non  era  gìufio  il  tirar- 
la avanti . Però  ciò  che  la  Tua  Divina 
Natura  non  poteva  Tentir  con  dolore  , 
rcllò  perche  lofentilTe,  e Te  ne  dolefie 
molto  nell’  Umanità , che  avea  da  uni- 
re alla  perlòna  di  fuo  Figliuolo,  nella 
qiule  talmente  Tentiva  i nofiri  trava- 
gli , come  Te  fulTero  fiati  Tuoi  proprii , 
e talmente  Tentiva  quell’  obbligo  dì 
Giiillizia  , con  che  ce  li  dava  , Comes’ 
egli  ifieflb  per  Giullizia  gl’ avefle  pati- 
ti . Talché  Grillo  Nollro  Signore  face- 
va perfettiliìmamente  con  gli  uomi- 
ni , tutti  gl’  uffizi!  : Come  Dio  ordina- 
va ì tnvagli  degl’uomini  ad  onore  , e 
gloria  Tua  , e per  i Irutti  Tpirituali,  e 
celcfii , che  nel  Tuo  eterno  configlio  a- 
veva  determinato  : e come  nomo , com- 
p»no  , ed  amico  TedeliHìmo  , Tentiva 
aliai  , e molto  gli  rincrefeevano  le  pe- 
ne, tA  i dolori,  che  gl’uomini patilco- 


110 ne’tor travagli  , come  quello,  chea- 
veria  piu  gullo  di  non  dargliele,  e non- 
dimeno sforzato  dalla  Giufiizìa , e dal- 
la cura  univerTale,  che  à delle  nollre 
piaghe , li  permetteva , e ordinava.  Ma 
già  che  con  tanto  Tuo  dolore  ci  caricava  Trao- 
di travagli  , ordinò  talmente  le  no-  g'» 
lire  coTe  , che  ci  poteflero  eflcre  di  tifieaù 
molto  piu  giovamento  i travagli , che  i da  Cri- 
ripofi  del  ParadìTo  , che  per  colpa  del  fi»  f»"»  _ 
nollro  primo  Padre  avevamo  perduto  . P"  «./ 
Per  quelloce  gli  ajuta  a Tentir  molto 
e ne  pigliò  gran  parte  Temra  di  Te , ac-  fi*  i^»~ 
cioche  lantincati  da  lui  lulTero  per  noi  »**  • * , 
una  Temente  di  gloria  y per  il  che  tor- 
nava al  Tuo  primo  diTegno  di  viver  e- 
ternamente  in  compagnia  de’  Tuoi  elet- 
ti in  perpetuo  rìpoTo,  Tenza  che  patìT- 
Tero  piu  travaglio  alcuno . 

Due  confiderazioni  princìpalilEme  7 
( oltre  molte  altre  ) ci  dà  quella  mate-  Confola- 
rìa  , per  alleggerimento  , e conTola-  v«na  n ’ 
zione  de’  travagli  di  quelli  vita  , che  le  travagli . 
TutTimofervidi  Dio,  e Tuoi  TedelilTimi  , 

Temper  le  dovereflimo  aver  preTenti  . 

Unii  è diSant’ Agollino:  Che  la  Chielà 
Cattolica , che  comincio  in  Adamo  , • 
ne’  Tuoi  figliuoli , Tempre  fi  bagnò  nel  Tuo 
Sangue  per  il  Tuo  Divino,  ecelclle  Spop 
To . Il  primo  giullo  Abel  mori  per  mano 
del  Tuo  invidioTo  Tratello  Caino , bagna-  • 
to  nel  Tuo  innocente  Tangue . Nel  venire 
che  léce  Crillo  in  terra,  i primi  eletti 
irrigarono  con  l’innocente  Tangue  loro 
la  Città,  ed  il  paeTe  di  Betlemme  : Egli 
fiefib  col  Tangue  conTacròla  Tua  ChicTa 
così  col  Tuo  proprio  , morendo  nella 
Croce  , come  con  quello  di  molti  altri 
Martiri,  che  per  lui  diedero  la  vita  : e 
quei  , che  Tenza  Tangue  la  finirono  , 
non  netterò  giamai  in  tutto  il  tempo 
di  ellà  Tenza  travagli  , e Tenza  croci  . zf  tra- 
Per  il  che  Totto  la  bandiera  di  Cn^  ^oagìi  mi- 
CrocifilTb  non  fi  può  tener  per  Tuo  ie-Utano 
gno  dilcepolo  , ne  per  onorato  neìlaffno  la 
Tua  Corte , Te  non  quello  che  farà  tribù-  bandiera 
lato  . Confiderate  bene  quelle , due  co-  Cri- 
Ttf  anno  gli  uomini  , che  (bno  indegne jfo, 
d’ impiegarfi  in  altro  , che  in  Dio  , e 
nel  Cielo  : e quelle  fimo  il  Travaglio,  e 
r Amore  . Perche  i travagli  , a’  quali 
Crillo  N.  S.  diede  tanto  valore,  e col 
fuo  Tangue , e de’Tnoi  eletti  tele  sì  nre- 
ziofi,  aie  polli  in  bibneia  pelano  più  di 
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qualunque  altra cofa,  cheli  metta  dal  1| 
parte  , benché  fiano  tutti  i beni 
amort  ^ ^ ^ del-Cielo  i faranno  multo 

mal’  impiegati  incofe,  nellequali  Mr- 
dono  il  pregio  loro,  ed  ajutano  adaa- 
nar  1’  anima  . Dcliderando  David  un 
"*  giorno  ( mentre  flava  circondato  da’ 
Tuoi  nemici,  c con  gran  feto)  un-vafo 
d’  acqua  frefea  della  Cifterna  di  Bet- 
lemme, tre  raloroll  Soldati  mettendoli 
a pericolo  della  vita  , rompendo  per 
mezzodelle  nemiche  fquadre,  per  gua- 
dagnarli la  grazia  del  Re  gli  portaro- 
**  no  l’acqua  che  li  defiderava . E pollo  che 
a gli  occhi  , ed  al  giudizio  umano  pa- 
relfe,  che  quello  fulléun  fervizio  di  ic- 
deli  valìàlli , cd  obbligo  di  valorofì  lol- 
dati  ì poiché  niuna  cola  piu  fi  flima  in 
terra,  che  il  caro,  e pericolofo  acqui- 
Ao,  chef)  A della  grazia  , e de  i gu- 
7/  guflt  Ili  de’  Prencipi , nondinoeno  il  Santo  Re 
dt  Pnn-  David , che  mirava  più  alto , non  lafcianr 
dodi  gradir  il  fervizio , che  fe  gli  era 
fetto  , tenne  per  mal’  impiegato  in  fe 
rendi  quel  travaglio , e quei  pericolo  nel  qua- 
• rjU  fsre  le  $’ erano  pcjli  quegli  uomini ,.  fe  bene 
era  Re  , e Signore  , che  poteva 
premiarlo  y e comandò  che  fi  oflcrilTe 
quell’  acqua  a Dio  , a cui , ed  in  cui  ugni 
travaglio  , ed  ogni  umana  diligenza 
. mù  propriamente  impiegar  li  deve  , 

Efempio  certo  degno  di  tal  làntiù  . 
Perché  fe  gli  uomini  impiegalfero  le  di- 
Lj  wr-  ligenze,  e travagli  loro,  coi  quali  van- 
no  cercando  i gulli  , e le  prccenfioni 
de  « della  vita  ,folamente  in  quello,  cbcdal- 
‘••'.tù  fi  lavica,  c da  travagli  impiegati  in  fuo 
fervizio  prende  occafione  di  dar  prem), 
isen  jp>-  e paghe  eterne  fi.  paflàrebbono  più  la- 
Sirtarh  cilmente  , o gU  uomini  non  perdereb- 
ftr  Dtf.  bonosigran  parte  della  vita  loro,  e »i 
buoi»  mercanzia  Crifliana.  Ma  la  cau- 
■ pi  di  quelle  perdite  , e che  impiegano 
il  loro  amore  in  cofe,  che  non  lo  me- 
ritano: perché  quello  fi  deve  folamcn- 
le  a DÌO',  cd  egli.é  tanto  làiiielicodel 
nollro  amore  , che  non  può  foportare, 
eh’  altri  vi  abbia  p.irte  , c con.  ragio- 
ne : perclié  dove  va  l’ amore  , ogni  co- 
là tira  apprcllò,  il  gullu,  il  penfiero  , 
l’occupazione,  e’I  travaglio  con  quan- 
to fi,  trova  nell’  uomo  tanto  interior- 
/ ’jwi'vr  mente  quanto  clleriormeiite  . l’eril- 
t 'jtiit , r amore  ed  il  travaglio  fi  dalle 
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a chi  deve,  ch’é  Dio,  e s’impfègalFe 
in  colui,  che  folamence  lo  merita, 
a lui  fioiferifle  comecofa  acceccillima  ^ 
non  folamente  ci  airicurarelfimo  d’ efler 
de’  leali  della  fuaChiefa,  edegli  eletti 
per  la  fua  giuria , ma  ancora  otterreflimo 
d’ efler  de’  più  accetti , e de’  piàricchi 
della  fua  Cala  . t. 

L’ altra  cbnfideraziotieé  , che  difpia-  D»«  «i- 
ce  Canto  a Dio  lafciar  la  fua  prima  in-  tiene  il 
tenzione  d’  aver  con  noi  altri  le  (iie  fnt  inun- 
allegrezze,  c i fuoi  contenti , e di  vo- fneen- 
ler  più  tutto  il  nollro  ripolo,  che  di  ve- r-'f 
derci  in  travagli , che  non  fi  contentò  Pnrad.fr 
di  perpetuar  quello  fuo  gullo  nella  ^lo-ditmvar- 
ria,  ma  ancora  in  quefla  vaile  di  lagri-g/». 
me , ed  in  quella  terra  dì  travagli , cer- 
ca, e trova  invenzioni  di  pigliarli  i fuoz 
gufti,  cd  i fuoi  Ipafli  co  i tribolati . Tal- 
ché dimenticato  il  .luogo  di  ripofo  del 
Paradilò  teireflre.,  fece  tante  grazie  , 
e tunto  maggiori  a’  tribulati  figliuoli  d’ 

Ad.imo,  che  da  quella  furono  sbandici, 
che  con  forze  d’opre  Divine  d’eterno  ^io  d» 
Amore  gli  accende,. ed  infiammai cuo- 
ri  con  defideriodicoDtenure,  fervire , P""'  P'" 
ed  amar  lui  folo.  Nella  qual  communi- ^ • 
cazione  da  loro  tanto -dì  le  , che  come 
ubriachi  fa  lur  parere  foave  il  travaglio 
della  terra,  c tanto  penolòciò,  che  io 
quella  par  guflofo,  che  non  vivono  mea 
contenti  nel  mezzo  de’  travagli  della, 
vita  , che  fe  fulfero  puri  piaceri,  e me- 
ri .contenti . 

Ciuftìno  Martire  in  un’  orazione  , che 
léce  a’  Romani  , fopra  la  fede  de  i * 

Martiri  , dice  , che  la  principal  caufa  aja'-,. 
tri  le  altre,  che  lo  motìero  a lafciar  ha 
vita  Filofofica  , e gentile  che  feguita- 
va,  fu  il  veder  l’ allegrezza,  cd  il  con-|^^^^ 
tento , che  avevano  i Martiri,  tra  tan- ^ 
ti,  c sì  crudeli  tormenti , coni’  p'p 

quelli , eh’ elfi  pativano  ; non  lì  potendo 
perfuadere  , che  folle  poflìbile  a corpi- 
umani,,  che  pure  con  l’cllér  Crifliani, 
non  perdevano  la  fiacchezza  della  car- 
ne mortale  , mollrar  tanto  gullo  ne’cor- 
menti>  che  la.  carne  tanto  abborrìfee, 
le  non  avendo  dentro  di  fe  altri  fegre- ^mna- 
ti  , c veri  gulli  , che  mutavano  Iota 
le  pene  de’  tormenti  in  foavi  contenti  : 

E che  dopo  , che  li  vide  Criftiano  , V*  * 
cd  efperimentò  le  verità , clic  Dio  co—i  " y-/  - 
munita  a quei  ,che  veramente  l’amano,  . 
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ridde  chiaramente,  che  niun.a  pena  cor- 
porale era  baft.inte  per  levar  il  (bave 
gufto  Interiore  a <piei , eh’  erano  tribù- 
lati  per  Chriflo,c  con  Chrifto  . Raccon- 
tava S.  Pack)  le  battiture  , che  aveva 
avute  , ed  i travagli  , che  aveva  pati- 
ti , come  fe  fodero  Ihte  per  lui  tante 
glorie  . <^efto  vuol  dire  «luell’  ertàg- 
gerazione  , e meraviglia  di  David  , 
qnandodilTe  . magna  mvliiiadodaf- 

cediftìt  tvdr  Dòmine  ^ qnam  ahCevmiffli  //- 
mentihf  te  , Quanto  è granae  , Signo- 
re  , l’  inamemità  della  voftra  dolcez- 
za , che  nifcondefte  per  quei  , che  vi 
temono  : Atfeoadent  eoi  in  abfcondiìo  fa- 
dei  a conturbatione  bominum  . Li 

nafeonderete  nel  fegreto  del  vodro  bel 
volto  C eh’  (I  il  vodro  confentimento  o 
l’abbondanza  de’ voftri  beni dalle  per- 
turbazioni degl’ uomini;  Non  lin.afcon- 
de  Dio  di  miniera , che  i travagli  non 
li(rovino,  e non  I»  giungano,  ma  tro- 
vandogli , la  maggior  parte  di  elfi  , ft 
nafeondonu  le  penalità  nella  foavità  , 
enei  pcllago  di  dolcezza  delh  convcr- 
fazione,  amore  , e commanicazione_  di 
Dio  ; talmente  che  il  falfo  fi  trova  fen- 
za  (ale,  dolce  l’ amaro , ed  il  trayaglio- 
fo  lenza  pena  , perchè  il  tutto  fi  muta 
con  Dia  in  pcrpétuicontenti , cheneoc- 
, chtovide  già  mai  , ne  fenti  orecchia  , 
. ma  folo  provò  l’Amore  . Reda  Dio  con 
; quede  invenzioni  del  fuo  amore  molto 
^ più  glorificato,  avendo ifnoi  in  terra  di 
travaglio , e dóve  meno  fi  fpera , c pare 
' che  fia  più  improprio  , un  Paradilo  di 
piaceri , come  fedi  già  daflero  neh  luo- 
goproprio della  gloria.  Ma  rutto  fi  tro- 
va , dov’é  paro  'amore  : Non  tutti  arri- 
vano qua  , ma  quedo confòrto  anno  tutti 
i tribolati,  che  tutti  i travagli , che  per 
Diopatifeono,  fon  loro  di  giovamento , 
tolerati  con  pazienza  fon  meritorii  , e 
loderei  con  perfeveranea  , fe  qui  non 
faran  mutati  in  fpirituali  concenti  -,  fa- 
raii  per  fempre  con  eterna  bcatitndioe 
coronati . 


tjrrci^ìo  de!  Travaglio  , r dolore  , ebt  il 
Bambint  Giik  /Mr  delta  morte-  de  gl* 
la/tocenti . 

Signor  mio  Gesù  Grido  , Salvatore 
Rifdcntor  mio  , io  prefento  innan- 


zi a gli  occhi  vodrl , le  grazie  , che  vi  de- 
vo rendere  per  le  grazie , che  m’ avete  piagra- 
fatte  , non  quali  voi' meritate  , ma  fi 
bene  quali  ve  le  può  render  lamia  ^^-aCrifio 
pidezza  > e voi , Speranza  mia  , con  la 
vodra clemenza  fupplite  ciò,  che  man- 
ca  aita  mh  fiacchezza  . Voi  ficte  la  mia  * 
beatitudine,  ed  il  fine  della  mia  inten- _ 
zione  , ede’mici  defiderj';  e .podoch’' 
io  non  merito  amarvi  quanto  voi  meri-- 
tate  , vi  amo  quanto  fono  obbligato  . 

O Ince  mia,  voi  vedete  la  mia  cofcicn- 
za  , ed  innanzi  tilla  V.  D.  M.  da  il  defi-  ' 
derio  , che  voi  mi  date  del  mio  cuore  ; 
egiàche  m’ìnfpirate,  ch’io  v’aini,  e 
ciò  è quello,  che  mi  conviene  , conce-  „ 
detemi,  ch’iov’amr,  quanto  volete  ef- , 
fer  da  me  amato  . Infegnatemi  a gradir  ' 
le  grazie  , die  volonririamcnce  folo" 
perchè  mi  amate  , voi  m’avete  fatte j""* 
acciocché  in  me  non  fiano  fcrtza  fruttò  . 

La  vodra  Bontà  mi  creò  , e fece  di' 
niente  : La  vodra  grazia  mi  fantificò*  , 
nel  Battefimo  : La  vofh'a  Sapienza  in? 
conferva  , e mi  governa  : La  vodra 
Mifericordia  mi  fopporta  , m’  afpetta', 
mi'  riceve  , e mi  perdona  ; Il  vodror 
Amore  vi  tirò  dal  Ciclo  in  terra  , e 
vi  fece  partecipe  de  i ttav.agli",  che  ior 
giudamente  p.irifco  . Che  cofa  o io  Si-» 
gnore,  oche  cofa  fpero  , che  non  la  de-' 
va  al  vodro  Amore,  cd  alfa  vodra  gra-< 
zia. •D’Oche  bene  pedo  io  aver,  nedefia-' 
re  fenz’ edà?  l'rt  voi  mr  dilato  , ed  .al- 
largo; ed  in  me  mi  sfaccio,  e mi  corr- 
fumo  ••  In  voi  fon’  un’  altro , c m’annega 
nell’  abifTo  della  grandezza  de’  vodri  be- 
ni ; ed  in  me  fempre  redo  un  niente 
ed  un  mifcr.abile  . Travaglio  , c mi  . 

dauco i vòlinnanzi,  ed-indietro,  mi' oc- 
cupo  / e m’ inquieto  in  cofe  , e per  cofe^^f  ' f ' 
fuora  di  voi , cd  in  tutto  fempre  manco , cir'»- 
e redo  minore,  cifabb^ftuto , e fc.iduto*?*  • 
dalla  vodra  foavità  , e-  da  i vodri  beni . 

Quando,  ofaluremia,  porgerete ajutoa' 
qued.i  i-odra  povera  creatura  ?-  Senza' 
di  voi  tutto  ciò,  che  in  me  fi  trova,  è‘ 
pura  miferia  . Sopra  di  me  regnano  le 
tenebre  , che  mi  ricoprono , e mi  leva- 
no la  vida  delle  cofe  celcdi  .•  fotto  dì  me*  . 
è la  durezza  delle  colò  terrene  : D.i’ la- 
ti  la  perturkizione  de*  miei  afiètti  ■■  di-"‘’A*'‘''*' 
nanzi  la  fame  della  vanità  ; alle  fpal-’f^'^r. 
le  la  fcordanzade*  vodrr  beni  ;■  edenrro 

di 
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di  me  la  fcarfezza  del  voftro  conoTci- 
mento  , ed  amore  , e con  agnello  fon 
tanto  infenlibile , ebe  mi  penfo di  vive- 
re dando  fenza  voi  < e fenza  ben  alcuno . 
O vero  mio  Bene,  fenza  di  cui  vivo  in 
■P  ogni  male O Vita  mia,  fenza  la  quale 
fv  , che  vivo  in  continua  morte  1 O Luce  mia , 
ntm  fruir  fenza  la  quale  in  tutte  quelle  mie  mife- 
U fut  rie  , mi  tengo  Rifornente  per  contento  ! 
danne . Ajutatenii , foccorretemi , abbiate  cura 
di  me,  ed  illuminatemi  . 

Voi  Rpete,  che  fenza  di  voinonpof- 
y*  , fo  cofa  veruna , e per  quello  veniftedal 
£ \ ^ carcerarmi  , perchè  io 

vi  trovafli  qui  meco , dove  fenza  voipe- 
^'’a'  ' rifco  . Prendellei  niL-i  travagli  lòpra  di 
neftre  ^ perchè  in  quelli  io  VI  averti  per 

travag/t , compagno , fopportallc  i dol  ori , eh’  io 
meritava  , perchè  io  (èntilTi  manco  li 
• • miei , e perchè  aprirti  gli  occhi , c cono- 
fcefli  in  voi,  qiunto  maggiori  pene  io 
merito  , e quinto  amor  vi  devo  . Vi  ado- 
ro, mio  vero  Coniòlatorc , Che  v’  im- 
E eefa  porto  io  , Signore , o che  v’  importa^  la 
, mia  coololazione  ^ Non  me  ne  Ilo  io  tor- 
/r«r«  f^oome  merito  , quando  m’affediano  d’ 
/a  pena  ogn’intorno  infermità , defolazioni , me- 
iii  cem-  lanconie,  fillidj , tribulazioni  , inquie- 
rnife  la  tudini , c llanchezze  della  vita  ? Senta 
«//><!,  io  dunque  la  pena,  già  che  commili  la 
^ colpa  , poiché  giuda  monte  mi  cartiga- 
te  , quando  mi  dace  afflizioni , è bene  , 
eh’  io  folo  pacifea  . E voi , o buon  Ge- 
ni»  f/sù  *1“^*  cagione  [avete  da  venire 

4rauatlia  Compagno  de’  miei  dolori  ? O 

ter  nrcrf-  dolce  , c vero  amante  di  quella  voftra 
fiiA  » f,"  povera  creatura  ! Com’è  il  veno,  che 
tenfela  esolete  gudo  delle  pene  , e 

^ delle  perdite  delle  vollrc  creature 
* ’ Com’  è il  vero  che  ci  creade  per  le  glo- 

rie , e non  per  i tormenti Com’è  il  ve- 
ro , che  ci  cribulate  per  necelfaria  , e 
giullh  cura  de’noflri  inali  , e ci  confola- 
te,  e rallegrate  per  gitilo , poiché  per 
» tfÀf  creade/  Per  quedo  venillc  nel 

'■*’ Mondo  a piangere , e Itancarvi,  afuda- 
rc,  edefler  tentato,  ad  cfler perfegui- 
tato , ed  ingiuriato , per  crter  inai  gra- 
dito i ed  aver  falfi  amici , a foffrir  man- 
camenti, andar  in  efilio peregrinando, 
Rdfrir  tormenti , e morti , e tutte  quan- 
te le  tribulazioni , <h’  io  pacifeo  , e mul- 
te altre  maggiori  , non  folamence  per 
aiutami  a fopportar  le  mie,  ma  ancora 
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per  aiutarmi  a fentir  le  pene  di  quello 
efilio,  che  voi  giudamente  mi  dace.  O n_,ti 
comedilTe  il  vero  l’Apodolo,  cheoin 
voi  un  Radure , di  cui  non  ^ITo  penfa- 
re  , che  non  m’abbia  compalfione  quando 
mi  manda  delle  tribulazioni  ,MÌchè  fode  ’ /• 
tentato,  e provato  in  ogni  forte  di  tra- 
vaglio,  e palfalle  per  tutti  , acciocché 

10  creda  , che  feucice  tutti  quanti  i 
miei , e ve  ne  duole , e me  n’  avete  com- 
partione,  come  quello  , che  a provato 

11  dolore , che  apportano  , e &à  quanto 
lia  grande  il  pefo  loro . Quando  voi , o 
mio  buon  Gesù  , andavate  peregrinati- 
do  per  il  Mondo , tenevate  lempre  pre- 
fenti  , ed  avevate  innanzi  a gli  occhi 

tutti  ì uavagli  , che  avevate  da  per-  P"* 
mettere , eh’  io  averti  per  tutto  il  rem- 
po  della  vita  mia . Già  tin  dall’  ora  vi  ' 
dolevate  della  mia  afflizione  , e come  • 

buon  Padre , e Padore  fentivace  la  per- 
corta,  che  mi  avevate  a dare , e m’im- 
petravate grazia  di  poterla  palTar  con- 
giovamenco  . Come  dunque,  mio  buon  Ken  pe. 
Padore,  io  mi  lamento  , poiché  vedo  lìa/no con 
il  dolore,  che  voi  feiicite  delle  mie  per-  raj^hne 
code  ? Come  non  conofeo  quanto  m’ini-  Umeetiae- 
porti  di  patirle . poiché  con  fentirle  voi  cidi  tjut!- 
unto , me  le  date  ? Icchfa- 

O Signor  mio  ! In  me  ogni  colà  è tia/ne  . 
fuor  di  drada  . Modrandomi,  Bellezza 
del  Ciclo,  la  tenerezza  del  vodro  cuo- 
re, e la  fapienza  della  provideuza.con 
la  quale  mi  governate  , le  vifeere  pater- 
ne  con  le  quali  mi  amate  , quando  mi 
cadigate  , c la  ricchezza  della  vodra 
liberalità,  con  la  quale  tutto  ciò,  che 
mi  date  per  giudo  calligo,  me  locam- 
biate  in  tanti  Mni , e corone  del  Cielo. 

Chi  è come  voi , Padre  mìo  amantirtimo? 

Condanna  il  Mondo  alla  pena  della 
morte  un  Ladro,  e con  la  fai  morte  li 
fèda.  Crocifiggete  voi  un  malfattore , e 
fentite  tanto  il  liio  dolore  , che  gli  date  i>’  altra 
grazia  per  fopportarlo  , e per  quel  fui-  mede  ea- 
Irimento  gli  date  vita  eterna  . Frulla  Wfiiia'Die^ 
Mondo  un  colpevole,  e redafi  conl’af-^  ^ altra 
fronco  di  quel  mefehino  . Flagellate  voi  ,7  jSfW* 
con  travagli  le  nodre  colpe,  e col  penti- 
mento , che  ce  ne  date  , ci  pagate  per 
quelle  percofle,  e cidate  foaviflimc , ed 
intcrneconfolazioni . Atterra  il  Mondo 
per  rovinare;  Voi  atterrate  perfoleva-.,,  Cri- 
re.Caricc  il  Mondo  per  llancareiVoi  cari-^,  ^ 

care  ■' 
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cate  per  allcgerlre  .O  allegeriraentt  mio, 
o mio  dolce  conforto!  Perchd  nonardo- 
* no  le  mie  vifcre  in  vivi , ed  afficaci  de- 

fiderii  di  fervirvi , e contentarvi  ? Non 
vi  contentate  ne  anche  con  ajutarmi  a 
cavar  glorie  dalle  pene  ,•  ma  chi  faprà 
mai  ridire  come fete  liberale  a commu- 
nìcarvi  alle  anime , che  aflligcte  , poi- 
ché le  conducete  a si  grand’  eftremo  , 
che  all’ora  vivono  fcontcnte  , quando 
vivono  fenza  tribulazioni  I Scopritemi , 
Signore,  cotcftivoftri  fegreti  j in  regna- 
temi a gloriarmi  nelle  tribulazioni , ed  a 
trovarvi  in  quelle , ed  a guftar  di  quello, 
che  tenete  nafcofto  per  quei , che  in  effe 
fi  gloriano.  Oi  Amor  mio!  Perché  trava- 
glio io , fe  non  per  voi , ed  in  voi , c per 
voi  ! (^anto  inalzate  a voi  1’  anima  mia 
quando  mi  vedo  abbracciato  con  voi , e 
mi  vedo  bollire  nel  vofiro  Amore , non 
Tento  ne  ingiuria . ne  disfavore , ne  po- 
vertà, ne  mancamento,  ne  difpreggio , 
ne  folli  amici  , ne  verun|  altro  trava- 
glio : Ogni  cofa  annegate  in  voi , e con 
la  voflra  prefeqza  mutate  ogni  cofa  in 
dolci,  e faporiti  bocconi  . Che  cofa  è 
quella  , Dio  mio  ? Volete  , che  ogni 
cofa  fia  Paradifo  ! Aprite  , Signor , que- 
llo cuore , ed  entrate  in  lui  , o aprite- 
mi cotello  vollro  , ed  io  entrarò  nella 
Tollra  pace , nel  vollro  amore  , e nel  vo- 
llro dolce  conolcimento  . Tanto  fomeli- 
co  fete  Dio  mio , di  communicarnii  le  vo- 
Are  glorie  , che  non  può  afpettare  il 
voAro  Amore  di  darmele  in  quella  Ca- 
fa  perpetua  , dove  voi  mi  Hate  afpet- 
tando , ma  qui  mi  date  caparra  , e le 
primizie  loro  , quando  mi  moArate  la 
voAra  Divina  prefenza.  O Amor  Divi- 
no, o vero  Amico  / Sentite  queAo  cuo- 
re , che  già  fi  firorda  del  Tuo  efilio , ed  a 
voi  canta  dolcemente . Sentite  ciò , che 
a voi  lòlo  dice  , lo  dice  a voi  folo  . 

Cora’é  foave  l’Amor  mio  , coni’  e 
. belio  il  mio  Amico,  com’  è dolce  il  mio 
PaAore/  Si  disfa  tutto  in  voi  Dio  mio; 
L’ anima  mia  folamente  voi  delia  : mio 
tefòro  , mia  dolcezza  , mia  fperanza  , 
gloria  mia  . Ahi  Dio  mio  , ahi  Dio  mio, 
ahi  dolce  amico  mio . O fe  qui  terminaf- 
fe  in  voi  tutto  ciò,  che  non  fete  voi  / 
Vivi  amore  , e vivi  in  me , ed  io  folo 
• viva  hi  te . O Dio  mio o amor  mio , o 
Gesù  prendi  il  cuor  mio . 
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O buon  Gesù  infegnatemi  gl’  ecceflì 
del  voAro  Amore,  e le  Aretee,  che  vi  Ptmi~ 
caufe  in  coteAo  dolce  cuore  . Chi  è ^ 
quello.  Signor  mio,  che  nella  morte  di 
queAi  Innocenti  fonte  maggior  pena  «••r*» 
le  Madri  , che  crudelitiente  perdono  i^/*  f»* 
figliuoli;  o gli  Aelfi  Bambini , che inu-"*r//i«; , 
manamente  perdono  la  vita , o pur  voi; 
che  con  la  morte  loro  confervate  la  vo- 
Ara vita  ? Il  fentimento  delle  Madri 
non  eccedei  termini  dell’ amor  natura- 
le : quel  de’  Bambini  è per  ancora  fen- 
za ufo  di  ragione;  ma  il  voAio,  aman- 
ciAìmoGesù  , e d’ Amor  Divino,  infi- 
nito , fapientlAìmo  , ed  ardenCiAimo  , 
con  defiderio  di  morir  per  rutti  . Come 
fopportate  , clementiflimo  Signore , ‘che 
qiicAi  muoiano  per  dar  a voi  la  vita  , 
effendo  proprio  ufficio  voAro  , darla  a 
tutti  con  la  voAra  morte?  Ahi  Signore,  Crijf» 
che  in  voi  (blamente  l’Amore  é ian-ftmimU 
diofo  di  patire,  c tutte  qucAe  fon*  in- fntrtt  di 
venzioni  di  patir  più  dolori , che  gl’iAef-  q^ti 
fi  Bambini . Ogni  colpo  , che  a quelli  fi  BumUmt 
dava  vi  trafiggeva , perché  non  fidava  iptrtéi 
voi;  Ogni  mortedi quelli  era  la  morte 
voAra , perché  non  morivate  voi  per  eia*  «*  mmr 
feun  di  loro  . La  vi  confumava  il  yo-ptr  l»t»  . 
Aro  Amore,  e faziavatc  1’  invidia,  ch< 
avevate  a queAi  Bambini , con  dar  fen- 
tenza  contro  la  voAra  carne  , che  pef 
loro  fofTe  tutta  quanta  percoAa  , feom- 
meffa  , e tormentata  . Pagarete  lor  la 
vita , che  con  la  morte  loro  vi  cunfer- 
varono , dando  loro  vita  eterna , e de- 
terminando di  morire  a qucAo  fine . Mo. 
rivate  in  ciafeun  di  loro , penando  in  ef- 
fi,  per  penar  poi  per  loro  fino  alla  mor- 
te . Talché  Signore  voi  non  voteAe  , 
che  Martire  alcuno  vi  vinceffe  nel  pati- 
re, Cosi  ordiaaAe,  che  Mr  fe  vivendo 
moriAe  chiiinq^  fi  penU  di  morir  per 
voi.  CoslfoceAe,  die  ciò,  eh*  é noAro 
per  voi,  ridondane  in  noAro  eterno  be- 
ne. Benedetto  , e lodato  fu  il  teforo 
delle  voAre  liberalità . Chi  può  effer  po- 
vero con  voi , elfendo  arricchito  da  i tc- 
fbridi  coteAo  voAro  infinito  amore?  O 
mefebino  me , in  quanti  mali  io  cafeo, 
e quanto  perdo  per  il  proprio  male  , e 
per  le  carezze  di  queAo  corpo , quando 
fijggo  da  i travagli . 

M’ actrìAa  il  digiuno,  mi  dàpcOT  l’o- 
raie,^  mi  pefa  il  ritirameoto,  ni’alWig- 

«c 
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«Se  il  filenzio,  Tento  il  pefo  della  tribu- 
' . lazionc  , non  pofl'o  fopporcar  la  tenta- 
, zione  , temo  di  lafciar  gufti  del  corpo 
per  voi  ■,  panni,  che  m’abbia  da  man- 
care ciò , che  diedi  per  vollro  amore  . 
Non  ardifeodi  far  renitenza  a’ miei  ap- 
, a petiti  , qualfivoglia  coTa  , che  mi  può 
tener  piai  rillretto,  c manco  libero  per 
C^^^adempirli , mi  cauta  timore,  miabbat- 
y,  ■ „^te,  ed  avtiliice.  O gelo  di  quello  mio 
■y/^^P^.fventurato  cuore  ! Com’è  lontano  tutto 
«Ho  e deliar  la  morte  i^r  voi  ! Com’ 

■y  , ’ è lontano  dall’ aver  invidia  a chi  dà  la 
,y  vita  per  voftro  amore  ? Come  fi  (colla 
dalla  lealtà,  c dall’ amor,  chemipor- 
itace  ! Senza  veder  Topra  di  me  ne  fpa- 
dc  > ne  martirio  , Tuggo  di  dar  trava- 
glio a quello  nemico  dd  mio  corpo  / 
come  dunque  darò  per  voi  il  corpo , e 
, - lamiavitaV  Quello,  Dio  mio,  ò quel- 
lo , che  voi  amate , per  quefto  penate  , 
I*er  quello  vi  iiccidelle,  e per  quefto  de- 
fiatedaria  vita!  Abbiate  Signore,  mi- 
fericordia  di  me,  date  valore  alla  mia  co- 
DMVMf-dardia , c aggrandite  la  picciolezza  mia  . 
a/o  /«r^flinicc  Signore  di  foJlevar  quell’  abbat- 
f rr  pof( -tuta  fiacchezza . Datemi  fpiritoper  fot- 
zr.  ■ ,toporre  le  fpalle  a qualfivoglia  trava- 
glio , a quilftvoglia  buon’ cTercizio  , alla 
mortificazione  del  mio  corpo  , ed  alla 
grandezza  di  cotcfto  amor , che  mi  por- 
tate. Ricordatevi  Signor , che  dicelle , 
fenza  il  voftro  ajuto  non  potiamo 
’ "'Cola  alcuna  : Sim  mt  nibil potrfin  fiictrt . 
Voi  vedete  , Sig.  nel  mio  interno,  che 
molte  volte  mi  moHrate  il  pericolo  nel 
qual  io  mi  trovo  , e m’ infpiratc , eh’  io 
mifvegli,  e fngga  da  me  fteftb,  e che 
mi  apparti  da’  gufti , che  mi  appartano 
da  voi  : ed  io  mi  ritrovo  tanto  fchiavo 
. delle  mie  paftioni  , tanto  attaccato  a’ 
/'v  "T-  appetiti , che  temo  di  appartarmi 
" ^yda  loro . E fe  ben  pare,  che  ne  vorrei 
. ' ulcire  , e lalciarli  , vorrei  però  , che 

ciò  non  fiifle  cosi  predo  ,•  E quando 
mi  trovo  quali  rìfoluto  , o maggior  ti- 
more della  pena  , che  m’imagino  , che 
mi  daranno,  le  li  hlcio,  che  del  dan- 
no, e de’ mal,  che  mi  fanno  , mentre 
duro  in  efti . O mifcrahile  inganno  , o 
mia  gran  cecità  ! Chi  ebbe  mai  paura 
della  falute  ? O Fortezza  mia  , date- 
mi fòrze  . Spezzate  ormai  quelli  lega- 
mi.- armatemi  eoa  la  voftraince,  e col 
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voftro  amore , c nontardate  . Non -fi  van- 
ti tanto  tempo  il  mio  Nemico , dicendo: 

Pravahi advtr^ut  rum  y Chi  apiu&rEadl  *** 
me,  e però  mi  vince.  Voi  Signore,  che 
aprendo  la  voftra  mano  riempite  ogni 
cofa  di  benedizioni  , e mettendovi  la 
voftra  virtù , fate  di  fiacchi  forti , e di 
vinti  vincitori  : Ricordatevi  Signore  , 
ch'io  così  fi.acco,  e miferabile  fon  tan- 
to voftro,  come  tutte  l’ altre  voftre 
creature  . Ricordatevi  Signore  , che 
dicelle  , che  venendo  a cercar  la  peco- 
rella fmarrìta , non  la  focelle  tornar  da 
fe  alla  mandra , ma  La  pìgliafte  fupra  le 
voftre  fpalle  , e ve  la  portafte  voi  ; poi- 
ché chi  troppo  fi  fcolla,  malamente  sà  F/.  iiS. 
tornar  alla  mandra  : ^efta  pecorella  wr/.  tih, 
fon’io  : cercatemi  Divino  Pallore  , poi- 
ché io  mi  fon  fmarrito  : raccoglietemi, 
poiché  io  mi  perdei,  portatemi  , voi  , 
poiché  fon  divenuto  fiacco  : ritornatemi 
al  Ib.ave  amore  , ed  alla  dolce  compa- 
gnia , che  mi  (anno  le  voftre  amate  pe- 
corelle . 

Ma  che  cofa  è quella  Signore  , che 
penfa  Erode  di  confervarfi  nel  Re- 
gno, con  levar  a voi  la  vita  ^ E vuol’  uc- 
cìdere tanti  faiKÌulli , che  non  potiate 
lalciar  d*  effer  uno  d’ elfi  Ne  per  vive- 
re , ne  per  renare  vuol  la  vullra  Com- 
pagnia , che  lue  1’  Onnipotente  , che 
può  dar  la  vita  , e i Regni  . Signore  . 
quanto  più  mi  meraviglio  d’  Erode,  c 
della  lua  tirannia  .,  tanto  piu  vengo  a 
condannar  me  llefte  . S’ io  lon  come  co- 
ftui , o purfimile  a lui,  voi  lo  l'apcte, 
Lafcierete  voi  forfè  di  riconofeer  in  me  • 
la  medefinu  qualità  , e le  medefime 
circollanzedi  colpa,  fe  bene  -io  non  fui 
quello, che  uccife gl’ Innocenti  ?*  Quan-' 
te  volte  Signore  penfai  di  confcrvar 
il  credito  mio  , c la  .mia  riputazio- 
ne, con  morte  dell’ onor  del  prolfimo,  pfcc»~ 
che  voi  m’  ordinate  , eh’  io  confiervi . amte- 
Q^nce  volte  con  trafgredir  la  voftra  r<»  ccmt 
legge,  c fer  contro  la  voftra  vera  dot-  P-'tdt  , 
trina,  penfodì  confcrvar  l’amico,  lu-  orr/Vv 
fingandolo,  di  foddisfar  al  mio  defiderio  gT  />m#- 
con  mentire  , d’  aumeatar  la  mia  per-  , 
fona  con  perfeguitar  Ij  virtù  , e di  tene- 
re, e paftar  con  voli  ra  ofielà  una  vita  si 
pena  di  morte , contenta  , ed  allegra.. 

Quanti  vivi,  e.  veri  beni,  cqunnte'vir- 
tu  uccido  io  nell’ anima  mia  ! O Bontà 

infi- 
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Infinita  ! Quante  di  quefte  cofe  voi  ve- 
m ..dete nel  I mondo,  c pur  le  fopportate  ! 

tutto  ciò,  che  fi  fa  nel  Mondo, 
^ j e quanto  fi  negozia  , c fi  pretende  , tutto 
•nodo,  jt  vojìrj  offefa,  di  romper 

Ini'  la  vofira  legge,  di  perder  la  virtù  , e 
" • A rovinar  l’anime  ; ed  in  quefiu  confifie  il 
• cervello,  l’intendimento,  il  governo, 
e’I  mantenimento  del  Mondo  ; ed  io 
appreflo di  quello  andai  dimenticato  di 
VOI , e fui  più  omicida  di  me  ilelTo  , 
che  non  fu  Erode  degli  Innocenti  : t 
non  fento,  che  quando  io  fo  quello  , 
voi  ve  ne  niggite  da  me.  Mi  penfo^di 


pere  , penfodi  fare,  Mnfo  di  mante- 
pecta  or  ^ cd  in  tutto  quello  fenza  di  voi, 

* che  fete  la  vita , l’elTere  , il  faperc  , e 
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potere , e la  vera , e perfetta  follanza 
dell’anima. Voi  con  la  povertà  ^ fpirito 
mi  volete  far  Rd,  ed  arricchirmi , ed  io 
difiruggo  la  povertà  per  eflerci . Voi  mi 
volete  fir  grande  con  l’umiltà,  ed  io 
> per  ingrandirmi  la  rifiuto  : Voi  mi  vo- 
lete far  onorato  col  fopportare , ed  io 
perdo>h  pazienza  perconfervar  l’onore, 
lu  ugni  cofa  fò  il  cootrario  di  quel  , 
che  fate  voi,  ed  in  ogni  cofa  ò) paura 
della  volita  compagnia!  O Signore,  ed 
io  fenza  di  voi  come  rimango  ! O quan- 
to povero  , e quanto  miferabile  , o 
quanto  fchiavo  , o quanto  infame  , o 
quanto  feparato  dalla  vita  eterna  , e da 
i veri  beni .' 

i6  Mifericordia , Signore  , per  elTa  vi 
fupplico  a darmi  più  tollo  la  morte  de- 
gli Innocenti , che  la  vita  del  Rò  Ero- 
de. SiaoggiSignore,  ilfine  delle  mie 
fventurate  morti , ed  il  principio  della 
vita  in  voi . E>acemi  amore  verlò  la  vo- 
fira  legge  , foggezzione  alla  vollra 
dottrina,  ed  ubbidienza  alla  vollra  vo- 
lontà.  La  mia  prudenza  ',  ed  il  mio  fen- 
nt , no  fia  viver  ferapre , Signore , di  quel- 
lo, che  voi  m’infegnate  , c dar  la  vita 
con  gnllo  per  quello,  che  voi  mi  co- 
Tamo  ^ mandate  ch’io  faccia  . Temiinace  voi 
gl*"*  Signore  in  me  i miei  mali , poiché  fola- 
Dìoritm-  mente  in  voi  , e con  la  voftra  virtù 
pìr  itCio-  polTono  aver  fine . Datemi  Signore  d.i 
h di  poc-  qui  ionici  eh’  io  non  voglia  aver , né 
tjtori  ^ membri , né  fenC  , nè  potenze^cll’aai- 
ipiaw*  ^ ma,  né  forae , né  vita,  fe  non^amen- 
Jfi/moit,  te  per  fervirvl , cd  amarvi . Nw  é ini- 

ti , 
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nor  gloria  vollra  , o Dio  dell’  anima 
mia,  riempirla  vollra  cafa  di  peccato- 
ri convertiti,  che  di  Santi  Martiri , ed 
Innocenti  Bambini.  Glorificatevi  Signo- 
re in  me,  tirandomi  apprelfo  del  l’odore, 
e della  fragranza  delle  vollre  virtù.  Ella 
penetri  il  mio  interno , ella  accenda,  ed 
infiammi  quell’anima  d’amore,  e mi  tàc- 
cia odiar  l’amor  del  Mondo,  e mi  dia  vi- 
vo, e perpetuo  defiderio  di  pofledervi . 

0 Madre  di  Dio , e Signora  mia , che 
per  quello  Signore , e di  lui  Tempre  vi- 
velle,  per  cui  noi  altri  nsorti  potiamo 
impetrar  la  vita  ; Rifufcitatecon  la  vo- 
llra interceflione  le  mie  miferabìll 
morti  in  vita  di  puro  fpirito , ed  amor 
infeparabile  . O Corte  celelle , che  fola- 
mente  dalla  vita,  potere^  e grandezze 
di  quello  Signore  avete  il  voUro  regnar 
coniai  ,-  impetratemi,  che  il  fuo  amo- 
re regni  in  me , acciochè  per  lui  io  ven- 
ga a regnar  per  Tempre  in  vollra  compa- 
gnia . Amen . ' 

TRAVAGLIO  X. 

VflP  tibiidirn^a  di  CriJIo , 

E Rode , ed  i Tuoi  parziali , che  pre-  , 
tendevano  d’ uccider 'Grillo , aopoj^^jf 
la  criidel  morte  degl’  Innocenti  , fe  2,,  v,  10. 
ne  morig^o  , lUndo  Grillo  in  Egit-  •* 
to . Rivelò  Dio  la  fua  morte  a San 
j'Giufeppe  Spofo  della  Vergine  , e gli 
ordinò  j che  fe  ne  ritornale  nella  ter- 
ra d’ liraeie  con  ella  , c col  Bambino 
fuo  Figliuolo  , e ricornandofene  fe  n’ 
andò  a llar  con  loro  in  Galilea  nella 
Città  di  Nazaret , temendo  di  ritornar 
nella  Giudea  per  paura  d’  Archelao  fi- 
gliuolo di  lErode  , che  ivi  regnava  . 

Perchè  vedendo  cne’l  Figliuol  di  Dio 
teoea  nafcolla  la  Divina  Maellà  del 
fuo  infinito  potere  con  l’umiltà  della  «« 
fna  Umanità  , e della  fua  fmciullez- 
za,  e colisi  gran  mollra  di  fiacchezza, 
che  non  potea  re&llere  a niun  trava- 
glio, che  feglioticnifce  ; ebbe  paura, 
che  Archelao  infieme  col  Regno  non 
avelfe  ancora  ereditato  dal  filo  Padre 
il  cmdel  defio  , che  aveva  di  trova-  Mdft,  t, 
re  , ed  uccidere  Grido  Nollro  Signore,  i,  v,  jg. 
Non  voi  le  per  fua  parte  dare  occafione , 
che’l  fanciullo  Gesù  fad«  un’  altra 
i volta 
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volta  pcrfegultato  , la  cui  vita , e man- 
P tratta  tcnlfuentoaveapcrairoraalUo  carico. 

Per  quello  , e per  Divina  rivelaaione, 
fioUt  n'andò  con  lui  a Ilare  in  Nazaret 
ctsù . maggiar  fegretezza  , che  gli 

fu  polTibile,  feoza  liir  moUra  del  Di- 
vino tefuro , che  nel  Divino  Fanciullo 
avea , c fen»  far  diticrensa  da  lui  , 
e dagli  altri  fanciulli  , ch’erano  in  quel 
luogo.  Ivi  la  Sacratiflìma  Vergine  , 
ediiruoSanciirunoSpotoGiufeppe,  al- 
levavano Gc&ù  Grillo  ) e di  là , olTer- 
vando puntualmente  la  legge,  andava- 
no al  Tempio  di  Gerufalemmc,  quan- 
i.ur.r.t^  do  elTa  il  comandava  . Dove  il  Fanciul- 
V.  zj.  lo,  efl'endogìà  d’età  di  dodeci  anni  , 
fi  rimale  nel  Tempio,  nel  quale  dopo 
tre  giorni  fu  ritrovato  da’fuoi  Padri  . 
Ivi  con  le  fatiche  loro  il  folleotarono 
fino  all’ ecidi  trent’aiini,  nella  quale 
Crilloebhe  per  bene  di  manitellarli  al 
Mondo  con  opre  Divine  , eccidio  dot- 
• trina  . E di  tutto  quello  tempo  della  vi- 
ta di  Crino  fino  a quell’  età  , non  lì  fcri- 
. ve  altra  colà  , fe  non  che  lè  ne  fiava 
all’  ubbidienza  di  Nollra  Signora  , e di 
S.  Giufeppe.. 

a Nella  virtù  dell’ubbidienza  fon  ri- 

L/t  wVfi  llrette , e compendiate  tutta  la  vita  , 
ili  Criff  opere  , 'e  dottrina  di  Grillo  , ed  ò come 
;i»  un  genere  gencralilTimo , c come  un’  alr 
MiditH-  bere  dal  quale  nacquero  , e n^quale  fi 
, fondarono  tutti  ifuoi  travagli . S.  Pao- 
lo atcribiiifce  a quella  virtù  tutta  la 
gloria,  clie’l  Padre  Eterno  diede  ai 
fuoUnigenito  ligliuolu,  perché  li  1^ 
ce  ubbidiente  in  ogni  colà  , fino  a mori  r 
per  ubbidienza  in  una  Croce , e per  que- 
lludicc  , che  Dio  1’  efiltò , e gli  diede 
il  fovrano  NomediGe^ù  , n cui  tutti 
s’inchinano  nel  Cielo  e nell’ Intono, 
acciochc credano , e confellino  ch’egli 
é vero  Dio,  e feac  fta  alla  delira  di 
Pbilltit)  Padre  : F,uiui  cbidirm  rfiiw  ad  mcr- 
t S t 6 ’ mortetn  anitra  Ciuilf.  Prop  tr  ijUid 

^ ff  .g  ' i!  D tu:  fxahavil  tilum  , (if  donavi t iW  n®- 
mtrt  ^ ijti.dfjijnyr  omm  Hcmen , ut  in  nt- 
tnitu  Jc(u  ornnt  finnfitiìatur  ctcltjlium  , 
urrefir-um  , ÌMttrnaium  , t/  tn'r.ij 
Jintiia  (anfinaittr  , q'iia  Vomirmi  ^ifut 
Ctrif.u!  in  gittiaeJÌDti  Pairit , Talché 
in  quello  , che  L Santi  Evangelilli 
fcrivono  ,_  non  li  trova  cofa  più  ge- 
nerale , che  la  fua  ubbidienza  . Si 


chiama  MelTm  , che  vuol  dire  Man- 
dato ; il  che  moUra , che  l’ubbidienza 
lo  tirò  in  terra,  e che  vi  venne  in 
quel  modo,  che  dal  Padre  Eterno  gli 
fii  ordinato.  La  prima  parola,  che  fi 
Icrive  ulcill'e  dalia  fua  facratiflima  boc- 
ca, é che  dille  alba  Madre,  quando  di 
dodeci  anni  lo  ritrovò  nel  Tempio  fra  ÌLut.c.t, 
Dottori  : Ntfciebatit  , quia  in  bit , qua  v.  4p. 
Pairit  mei  funi  , tptritl  rrt  tjft  ? Non  la- 
pevate  voi  Signora , che  buogna  eh’  i» 

Ilia  occupato  in  quel , che  vuol  mio  Pa- 
dre ? Come , che  già  non  vi  fbll'e  cofa  , 
chetaVeigine  dovelfe  meglio  fapere, 
e tener  per  certo  , che  1’  unico  pcnficro 
di  luo  Figlio  era  l’ attendere  con  ogni 
diligenza  a iàrk  volontà  del  fuo  Eter- 
no Padre  : Eluppollo,  che  Grillo  avef- 
fe  detto  molte  altre  cofe  in  quella  età 
di  dodeci  anni  , ed  in  quella  propria 
congiuutura,  dice  S.  Limai,  che  flava' 
interrogando  nel  Tempio  quei  Dotto- 
ri : Invtnerunt  il'.um  in  Timplo  frdrnum 
in  medie  DoU orari  aodientern  illct  , iS  Ih.v.ita 
inurroganttm  eet  , Tuttavia  lo  Spirito 
Santo  non  volle,  chela  nollra  Fede  fa- 
pelle  altra  parola  da  quella  Divina,  e 
fapientinima  bocca,  fenond’  ubbidien- 
za . Della  vita  di  Grillo  dalli  dodeci  Da/lS 
fmoaili  treni’ anni  d’età  fua,  che(fc 
loflellata  fcritta  ).  faria  ballata  per  in- 
legnar , ed  inllruire  perfettiflimamen- 
te  i’anbne  fenz’altrojiarole  , non  li  dice 
altro,  fe  non  che  le  ne  flette  fr'inptC''^/ CWA» 
lutto  l’ubbidienza  foggetto  a Nollra  Si- 
gnora  , edaS.  Giuleppe  : Et  et  ai  fub-  r rk.  u 
diluì  iìlii . Né  volle , che  fapeflimo  al-  ubbi~ 
tio  della  vita  di  Criflo,  fe  non  la 
ubbidienza  , non  folamcnte  a Dio  , ma 
ancora  a gli  uomini  . che  fuo  Padre  in 
quanto  alla  carne  gli  diede  per  Supe- 
riori , come  fono  1 Padri  a’  figliuoli  - 
Dopoché  Grillo  cominciò  a predicare  , 
ed  a manifeflar  l’operc  lue  ; il  fuo  più  Vhl  fu- 
gcneral  liaguaggjo  fu  , che  veniva  ^prav.^v 
far  la  volontà  di  fuo  Padre , che  quello 
era  il  fuo  cibo  ; che  la  fua  dott  ina  non 
éralua,  ma  di  fuo  Padre  ; dando  ad  in-  - > 
tendere,  che  non  diceva  parola,  chc"‘  ////,. 
non  folle  contata,  e regifirata  dal  (oo’guaggio 
'■  Padre  Eteruo  . Quando  lo  prolero  , nc»  diCbriJia- 
‘diitiie  altp  ragione ,.  per  non  confenti- ,,,, 
re  , che  i litui  Apollolt  no’f  diSèndefl'c-  abbldien- 
ro,  fe  non  quella  : Calicim  quem  dtdit^g  ^ 

miài 
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mi  hi  pater  f ncn  Ubam  ilPam  ? 0>me^  Non 
Jti  ig  òiodabereilcalicetlcll’ubidicuza,  che 
W ‘mie  dato  mio  Padre  ? Fioalmcnte , per- 
chè il  fine  corrifpondeflc  ut  mezzo,  cd 
’ al  principio  , *e  dne  ultime  parole , che 
dilÌTe  in  vita  fua  , e con  le  aju.tli  fpirò  , 
Crlfto  fòron  quefie  : Cc/:(tttnrKM;tim  e/l  : & la 
eimìaciì  marni, ■ wat  ccmmeK./a  fpiritum  meiwt  . 
e fin>  fa  Già  òcoinpico  ciò , che  mi  tu  comanda- 
viia  to , e nelle  voftre  mani , Padreniio,io 
ubbidita-  raccomando  quell’  ubbidiente  anima 
K» . mia,  e qui  lacoiifegno  a quelle  mani  , 
che  m’anoo  governato  , cd  all’ubbi- 
dienza delle  quali  fino  a quefta  nltim’ora 
mi  riconobbi  Tempre  (oggetto  , e che 
Tempre  ù pontnalmente  in  ogni  cotà 
adempito  . 

Je.c.vì.  Con  quanti,  e quanto  immenfi  tra  va- 
V.  30.  gli  Grillo  N.  S.  viveflo',  e morillè  in 
ubbidienza,  non  !è  polTibile  Icriverlo  , 
nè  pcrTettamente  gradirlo  . Li  trent’ 
anni  d*  ubbidienza  , che  l'Evangelilla  S. 
Lue.  *3*  Luca  pjlTj  con  una  parola,  dicendo  To- 
lamcnte  , che  Te  ne  ftette  Toggetto  all’ 
ubbidienza  della  Vergine  , e di  S.  Giii- 
'Teppe,  diche  gli  altri  Evangclifti  non 
ue  dicono  nè  anche  una  parola  j danno 
maraviglioTa  materia  di  conTiderazione 
C 5b/«- aU’anifpe  devote . Perchè  non  fi  polTo- 
aanxa  di  no  comprendere  le  perT«tiffirac  virtù  , 
Citi  eh’  erano  in  quel  gInrioTo  ternario  della 
Maria  , Vergine  , di  Gesù  , e di  GiuTeppe  , 
t Giu-  e nella  quieta  confisnanza  di  coman- 
J'eppt . dar , d’  ubbidire , e d’ umiliarti  . L’u- 
miltà con  la  quale  la  Vergine  adorava 
il  Tuo  Dio  , e tuo  Figliuolo  , non  ebbe 
che  P*'"*  ’ Ciclo  , nè  in  terra  . La 

r‘  * mortificazione , clic  le  collava  il  coman- 
Uv'r  i-  Madre  al  Tuo  Dio,  era  alla 

miTura  della  Tua  umiltà,  e comandan- 

* V .*  «lo  » ubbidiva  più  perTettamentealla  vo- 

lontà  del  Padre  Eterno , che  cosi  vole- 
Firliuo-  ^ maggior  travaglio  , 

* che  Te  in  ogni  coTa  Tufl'e  fiato  comanda- 
to a lei.  11  figliuol  di  Dio  Tene  (lava  in 
perpetuo  filenzio , ed  in  ogni  coTa  Ter- 
viva  a Tua  Madre , ed  a GiuTeppe , come 
Te  gli  Tuflè  fiato  Padre  ; poiché  per  ta- 

UmiftA  le  era  reputato  . GiuTeppe  Tra  li  due  e- 
di  Giu-  n il  più  rilpcttato  , ed  aibbidito,  come 
Jtppe . capo  di  cala  ; ed  in  quefia  Superiorità 
ic  ne  (lava  intcriormente  più  annichila- 
to, ed  umile  di  tutte  l’ altre  balle  crea- 
ture . Talché  ebbero  ivi  il  Tuo  alto , e 
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Tovrano  Trono  l’Ubbidrenza  , a l’Umil- 
tà, con  maggior  perTezion.',  ed  —oi- 
ca  altezza , che  in  tutte  l’ altre  ^ ma- 
ture del  Cielo , e della  Tetra  . In  pub-  Umìhà  t 
blico  i due  Superiori  non  Tacevano  mo-ubbidien- 
firadiconoTcerin  Grido  magg^  -a  dio e- 
dezza  , che  d’  efler  egli  un  Figliuolo  . 
molto  ubbidiente , e così  gli  comanda- 
vano , ed  egli  ubbidiva  . In  Tegreto  egli 
aveva  cura  per  la  legge  di  Dio,  di  Ter- 
virc,  benché  non  gli  Tufie  comandato  . 

E come  lo  fiato  della  Vergine , e di  San 
GiuTeppe  nel  popolo  era  di  mecanici, 
ed  arcegiani , Crifio  Terviva  loro  come 
Figlio  di  .Maftro  Falegname  . Scopa- 
va la  povera  caTa  , raccoglieva  le  Tcheg- 
ge,  ed  altri  minuti  avanzi  del  legna-  * 
me  ; quando  ìncaTa  fi  lavorava,  guar- 
dava , e quando  era  di  biTogno  portava 
ancora  i ferramenti , ed  aiutava , e Ter- 
viva  in  ogni  coTa  a S.  GiuTeppe.  Tutto 
quefia,  c molto  più  fi  Topportava  in  que- 
fia Santa  CaTetta  , perchè  Tapevano  , 
che  Dio  così  voleva  ,•  ma  quello,  che  co- 
fiafle  a quelle  umili  , e Tante  anime  il 
Topportarlo,  il  Ta  Tolamente  Dio,ch’cra 
r ubbidito . 

Maravigliav.iTi  del  continuo  il  Santo  4 
GiuTeppe  . e ia  Vergine  , della  ubbi-  La  Ver- 
dienza  , che  vedeano  in  Crifio,  Tenza  ^ gim , e 
che  per  verun  caTo  la  Tamigliarità 
gìonafieìn  loro  minore  fiima  di  quello  , maravi- 
che  di  Grillo  credevano  ; anzi  con  gUati 
interna  purità  , c riverenza  , e con  de//'  ai- 
gran  venerazione  atidavano  innanzi  h bidieo^a 
quello,  acuiperrimor  di  Dio  cotmn- di  Gri- 
davano. E’  vero  , che  quando  ftavano /le, 
ritirati,  eli  trovavano  da  Tulo,  a Tolo, 
udivano  da  quella  Divina  bocca  Tecre- 
ti  della  Divina  Dottrina  , i quali  pen- 
To , che  non  glie  li  dicetVe  , ne  glie  ue 
parlalTe , Te  non  Quando  ne  lo  ricercava- 
no, o vedeva , che  ciò  volevano , per 
ubbidire  alle  volontà  loro  . E Tenza  dub- 
bio s’ à da  credere , che  la  maggior  par-  ' 

te  dì  quel  tempo , che  (lavano  ritirati  , 
fi  Tpendeva  in  orazione . O che  orazione  Orax’eae 
doveva  e(Ter  quella  ! Li  due  dovevano  e/rJ/aVer- 
fiar  orando,  ed  adorando  il  Figliuolo > * 
della  Vergine  , e di  Dio  prelente  , Giufeppe. 
ricevendo  da  S.  D.  M.  ciò , che  non  può 
dir  la  lingua,  nè  immaginarfi  il  cuore.  * 

I Teoreti , e le  grandezze  di  quelle  con- 
verfitzioni  non  fi  poono  Tpiegare  ma 

può 
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può  ben  qui  Ccuratr.ente  allargarfi  la 
confiderazione  , quanto  farà  pofììbile  , 
pcrchò  tutto  fari  poco  rifpcttoi  quel- 
lo, che  veramente  fuccedeva  . In  que- 
lla volontaria  ubbidienza  di  Chrillo  alla 
fua  Santilì'._  MaJre  , ed  i S,  Giufeppe 
pare,  chi  diremmo  impropriamente, eh’ 
egli  avelie  travaglio;  Perche  fc  ve  ne 
fu  alcuno  f pare  , die  fuH'e  più  torto 
della  ' ergine  , in  comandare,  che  di 
Crijfc  Grillo  in  ubbidire  , à cui  era  foaviflìmo , 
uikiJira  e di  fommo  gurto  l’ ubbidire  alla  Beatilf. 
fon  Vergine  , ed  i S.  Giofeppe;  ancorché 
g't\Xa . qualche  volta  fecondo  l’ occorrenze  il 
corpo  fi  rtancarte  nelle  cofe,  che  face- 
va per  ubbidienza  f Ma  per  quel  male , 
• che fopportano  i figliuoli  per  Ilar  fog- 

getei , ed  ubbidienti  tanti  anni  a’  Padri 
loro , giudicaremo  , che  non  dobbiamo 
meno  àCrirto , che  in  quella  foggezzto- 
ne  non  fentifle  travaglio,  come  per 
quelli , che  poi  pafsò  ubbidendo  fino  alla 
morte  di  Croce  . Perchè  1’  amore  , 
che  *1  fece  penar , e patir  tanto.  Iacea 
ancora , che  non  rincrefcelTe  al  fovrano 
Superiore,  di  cui  naturalmente  è tut- 
ta lafupcriorità  nel  Mondo  , aver  fu- 
periori , ed  ubbidire  Iddio  a una  creatu- 
ra , ed  il  Verbo  Eterno  a un  Legnajuo- 
^ lo,  la  Divina  Maertà  impiegarfi  in fer- 
via)  dicafapropr)  di  fervi,  edi  fchia- 
vi  ; che  di  fua  natura  lon  cofe  penofe  , 
e molto  più  fe  durano  per  lungo  tem- 
po . Aggiuguete  a quello  , che  quei 
fopportano  alcuna  di  quelle  cofe  in  que- 
llo Mondo , ciò  avviene  per  \a  fperan- 
sa  , che  quei  travagli  finiranno  prello, 
perchè  lo  fchiavone  fpera  la  libertà',  il 
fervo  la  paga,  edi  godere  della  com- 
modità  del  fuo  guadagno  : 11  figliuolo 
ipcra  d’  elfere  erede,  o Signore  del- 
la Cifa , che  ferve  ; e nè  anche  con  que- 
Crìflù^o  durano,  nè  perfeverano.  Ma  Cri- 
Ilo  Signor  Ni  llrofpcravad’ ulciredall’ 
fpt-  ubbidienza  di  fua  Madre,  e di  S.  Giofep- 
r*»xa  ;/,  pe,per  tre  anni  di  opre  si  rigorofe,  e tra- 
npcj'e  . vagliofe , di  maggior  ubbidienza  del  fuo 
Eterno  Padre , che  gli  aveva  da  collar  il 
ripolb,  l’onore,  ilfudor,  ilfangue, e 
la  vita  , con  moltillime  triWazioni  ,ed 
incomparabili  tormenti  è £ nondimeno 
> il  rigore  di  quello,  che  fperava,non 

gli  toglieva  la  foavità  , con  la  quale  per 
(jiitianui  ubbidiva,  ausi  s’andava  con 
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quella  ricreando,  per  paflar  meglio  i 
tormenti , che  afpectava  . 

Partati  quelli  anni  dell’  ubbidienza 
della  Vergine,  ed  entrando  nell’ opere  cw/f» 
rigorofe  dell’  ubbidicnza^el  fuo  Eter- 
no  l’adre  , pollo  che  ’l  travaglio  fu  im- 
mcsifo,  ed  ogni  volta  andava  più  ere- 
fccndo , fino  ad  arrivar  alla  morte , la 
volontà , il  fervore , 1’  efficacia  , e 1’  u- 
milità  nell’ ubbidire , non  furono  punto  ^ 
minori . Non  crebbe  in  effe , perchè  fa- 
rebbe fiata  imperfezzìone  il  poter  fjrfi 
mapiore  nelle  perfezzìoni  , e gradi 
delle  virtù,ma  delle perfezzioni/rh’  egli 
aveva  , fece  fempre  maggiori , e più 
efficaci  mortre . E perclrè  non  fi  polTo- 
no  dir  qui  tutte  le  minutezze  dell’  ub- 
bidienza di  quello  Sig.  e del  molto,  che 
gli  cortò  , e del  travaglio,  che  ebbe  il 
condurla  fino  al  fine , fe  bene  fe  ne  trat- 
ta in  tutto  quello  Libro;  due  cofe  fola- 
mente  fi  devono  per  aderto  avvertire  a 
quei,  che  defiderano  d’imitare  quello 
Signore  . L’  una  èj,  che  comandando  il  Crìfl» 
P^re  Eterno  al  fuo  Unigenito  Figliuo-^,„  /> 
lo,  che  li  tre  anni,  che  pigliò  per  dar- 
fi  aconofeere,  ed  infegnar al  Mondo, 
fi  fervilTc  della  fua  Divina  Potenza , Muffii  ^ 
Ed  egli  lo  fece  con  si  gran  Mqdlà  di,y  impt- 
parole  , ed  opre  , che  dicono  gli  E- 
vangelifti,che  ne  ftupiva  il  Mondo 
chè  non  faceva  le  fue  cofe , come  i Prin-  uHijitn- 
cipì  di  erto,  mà  con  dìverfo  imperio, 
comandando  come  quello,  che  aveva 
fovrana  potenza  fopra  ogni  cofa  . Però 
di  tal  maniera  tenue  da  fe  lontanai’ 
onore  di  quelle  opere , e di  qiierte  pa- 
role (crt'endo  proprie  fuc)  che  non  fi 
trovò  mai  nella  fua  bocca  , fe  non  che 
ficca  l’opre,  ed  infegnava  la  dottrina 
di  fuo  Padre,  come  fc  fulTero fiate  cofe 
d’  altri , perchè  voleva  dar  efempio  , 
che  non  deve  mai  lo  flato  , nè  l’ altezza 
della  dignità  divertir  1’  anima  interior- 
mcntedalla  cura  della  foggezzionc , ed 
ubbidienza  di  Dio . L’ altra  cofa  è , che 
arrivando  il  tempo , nel  quale  quello  Si- 
gnore tornarti;  a nafeonder  la  fua  fovra- 
na potenza  per  patire  , ed  a tacere , 
perchè  ifuoi  nemici  lo  tormcntartero  , 
gli  diale  il  fuo  Padre  Eterno  per  Supe- 
riori, a’  quali  egli  ubbidirte,  non  la  Ver-  (ji,ììJ, 
gine  iiollra  Signora , c S.Giufcppe,  ma  a 
Giudici  peflimi , c fuoi  nemici  ; 
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He  Tiranno,  Nipote  di  queJlo  ,cJic  nella  ! 
iua  fanciullezza  l’avea  voluto  uccidere  ; 
Un  prefidente Gentile,che  fu  Pilato, cfce 
k)  facefl'e  fruftare,c  giu(liziare:a’Carneli- 
ci,che  lo  ficeflTero  fpogliare,e  vcfiire,e  lo 
conduccfl'ero  a’  luoghi  de’tormenti  e gli 
facelTero  ricevere  le  crudeltà  , che  in  lui 
. voleanoeiègiiire.Ed  a’comandamenti,vo 
lontà  , e fentenze  di  tutti  quanti  cofioro  , 
in  quello , che  toccava  alla  fua  Padìone  , 
ubbidì  egli  con  tanca  umiltà,  e foggezzio- 
ne,e  (lava  dinanzi  a loro  con  tanta  mode- 
ftia,filenzio, e rifpctto,  come  s’clli  fuil'ero 
fiati  la  perfona  del  fuo  Eterno  Padre  ; e 
come  fe  le  parole, con  le  quali  gli  coman- 
davamo , iùn'ero  fiati  precetti , ed  oracoli 
Di  Ani.  Talmente,  che  per  ubbidire,  non 
fece  mai  difterenza  fra  le  perfonc,che  gli 
comandavano,  né  di  età , nè  di  mariti,  nè 
delle  cofe , che  per  ubbidienza  dovea  fa- 
re , naicendn,  vivendo,  c morendo  fo 
Lamence  per  l’iibbidienza  . 

Se  intendeflimo  tene  ciò,che  fi  vede  in 
® ..queflo  maravigl iole  fpecc Ilio  d’ eterne 
Tutta  i verità,  intenderemo  ancora,  che  ficcome 
‘-‘'j''!'’  rellrinfe  tutta  l’oflèrvanza  della  fua 
att  fi  igpgg  neH’amor  fuo, ed  in  quel  del  prolli- 
"W'  P cosi  nvìfe  tutta  la  prova  dell’amore 
rep'tnf,t  neirubbidienz-a.CosilodiflèCrillo  mol- 
ntti  a-  jg  yolte;  J» »r<^yèriv» 
te  , C poco  più  abbafi'o  . Sei  hahet  Riandata 
meayVftrt  al  eaiiile  ffiyC.ui  me. Si  quii 

diìtjiit  mtyfermcnem  rr.eum fervebit . uen 

diligi t mryjermt/tei  meoi/ien  fertat.Sc  voi  mi 
V'’ • amate  , oficrvata  ì miei  comandamenti  ; 
Chi  sà  i miei  comandameiiti,e  gli  oflérva 
f quegli  è che  mi  ama. Se  vi  è alcuno, che  mi 

V.  1 5.6’  ’ ofi'crverà  le  mie  parole , li  miei  co 

0.11.13  mandamenti . Echi  nonrai  ama,nongl 
0^24.  ofiTerva  . E ficcome  ni  uno  può  penlàre  d 
piacere  a L'io,  fe  non  l’ama  ; cosi  le  non  l 
ubbidifee,  non  può  penfar  d’amarlc  . E fi 
come  quelle  due  virtù  s’aflbmigliano  per 
l’qpre  loro , cosi  s’alTomigliano  nclli  due 
eftctti,che  fanno  ncli’anime,e  ne’premj , 
co’quali  fono  coronate , e nc’danni , che 
n.aCcono  dal  lor  mancamento , e ne’rime- 
dii,co’quali  detti  danni  fi  curano. Per  l’a' 
more  crefee  rubidienza,e  con  elTa  fi  per 
lezziona  l’amore. Per  l’amore  fi  fantifica 
no  l’anime,  e fi  unifeono  con  Dio,  e rice 
vono  da  S.  M.  l’influenza  dc’fuoi  Divini 
favori  : e per  l’ubbidienza  fi  alficurano 
nell’anima  . Per  ladilubbidienza  fi  pctde 
l’amore , c fi  vergono  a meritar  le  perdi- 
\tta  tc,c  le  pene  tem.pcraii,e  fpirituali:Epcr 
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ubbidienza  fi  riconcilia  l’amore  perdu- 
to,c  fi  rimediano  i mali  commeili.  Siccliè 
nell’ubbidionz.i  conlifie  tutta  la  fapien  za  ' 

Crifiiana.  (Quello  pare  a me  ( lalvo però 
l'empre  miglior  giudizio  )che  voglia  d ire 
a Divina  Scrittura,  qu.andodicejche  Dio 
1 quell’albero  in  cui  peccò  x\damo  , pofe  crifì\- 
nome_A Ibero  della  fcienza,perchè  io  non 
penlo  , che ’l  fuo  frutto  mangiato  avelie 
virtù  per  far  conofeere  U bene , ed  il  ma- 
le’, come  il  Demonio  dille  ad  Èva  per  in- 
gannarla, efarladifulibidiente.  Perchè  fi 
come  Dio  non  volea  tener  nel  Paradilo 
gente  ignorante,  cosi  non  gli  aveva  da 
proibire  il  mangiar  del  frutto  di  quell’ 

Albero,  fe  col  mangiarlo  aveano  da  di- 
ventar più  favii . Oltre  di  ciò  già  Adamo 
conolceva,efapeva  tutto  il  bene,  che  gli  G'".  e. 
era  neceflario , el’avear.oda  fipere,  e 5.  t.9. 
credere  in  lui  tutti  i fuoi  difeendenti 
fenza  mangiarne,  ed  il  nule,che  in  man- 
giarlo avean  da  fapere,era  difetto  di  vera  Saper  ^ 
feienza , perchè  il  faper  peccare  non  è 
fcienza,ma  cecità dell.a  virtù, o contorna-  uenifo» 
eia  contro  di  ella  .•  c più  fanno  quei , che  • 
lenza  clperimentar  il  nule , conofeono  il 
1renc,chequei,checon  ifperienza  del  ma- 
le mettono  a rifehio  la  vera  feienza  de’ 
beni, e delle  virtù,  che  Dio  infegna  loro  : 
nella  quale  feienza  del  bene  , fi  rinchiude 
fenza  danno  il  conolcimento  del  male 
fuo  contrario,  per  fuggirlo  . E quello  non 
farebbe  mancato  nel  Paradifo  terrcllre  , 
fenza  mangiar  del  pomo  vietato. Dal  che  d,..i  - c 
intendo,che  il  chiamarfi  l’albprodell’ub- 
bidienza  , Alberodi  fcieiiz.i,  non  è altro, 
che  un’infcgnarci , che  la  chiave, con  che 
fi  guarda,  e conferva  la  fanta.,  e fpiritual 
fapienza,  che  Dio  aveva  loro  comunica- ^ ^ 

to  in  quei  felice  l’ato,era  l’uLbidienza.  E 
perchè  la  prima  ubbidienza  , che  Dio  po- 
i'eìnAdamofuor della  legge  naturalc,fu, 
clienon  mangiafl'edi  qneli’Albero,  per- 
ciò la  dove  comincio  l’ubbidienza,  pofe 
Dio  il  nome  , e la  confervazione  della 
feienza  : Perchè  la  creatura  non  a più  al- 
to , nè  fublime  fapere , nè  altra  più  fubli- 
me  prudenza  , che  l’ubbidire  al  i’uo Crea- 
tore : c tutto  ciò , che  fa  fuor  i di  quello , 
è cecità  , ignoranza , e perdizione  . 

l'ar , che  t’^cordi  molto  con  quello  7 
fentinierto  ciò  , che  dice  Sant’ Ago- yfi/v.iiè. 
llino  i Clie  in  niun’.iltrs -Ccf<  fi  potea  de  nat. 
mollrar  più  la  gr.mdezza  di  quella  vir-  beni  r, 
tù  , che  in  comandar  K dio  , e proibir  34.v4  5. 
per  clfa  una  cola,  che  di  fua  natura  non  rum- 
H era 
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era  mala  , e fé  Dio  non  raTelTe  vietata, 
avrebbe  potuto  elTer  buona.  Ed  in  quello  fi 
muUra  , che  la  bontà  dell’ubbidienza  non 
confille  in  impedire  i mali , ma  in  eferci- 
tar  i beni,o  per  dir  meglio,  e più  propria- 
mente, non  ù meno  perfetta  ne’beni,  che 
per  ubbidire  lafcia  di  fare , che  per  quei, 
che  là  con  ubbidire:Perchè  per  niun’altra 
cofa  vai  tanto,  ed  è tanto  (limata , fe  non 
per  fe  medcfima;  E per  quello  è vero, che 
in  faper  ubbidire  confide  tutto  il  fapcre 
d’un  Crilliano,ed  elercitarlo  tutto  il  tem. 
podi  dia  vita. Per  quello  David  domanda- 
va a Dio  , che  gl’infegnafledi  far  la  fua 
volontà,fenza  altra  ragione,  che  per  elle- 
re  egli  il  fuo  Dio,poicbi>  per  elTcr  tale,la 
fua  principale  obbligazione  era  d’adem- 
pirla,  ed  olTervarla  : Dctt  mt  factrt yclun- 
talem  uiam^ijui»  Deot  mrar  ti  tu,  £d  in  un’ 
altra  parte  diire;U*»««pf/»«  u Dcmintyiunt 
ret/niramsUt  inhabittm  in  Jcm»  Dcmini  om- 
rtiboi diflu!  vitf  m^.Una  fol  Cola  odiman- 
datoaDio,  e per  quello  folamente  (arò 
fempre  idanza  d’abitar  tutto  il  tempo  di 
mia  vita  nella  cafa  fua,ed  in  quella  imp.v 
rare  a conofccre  la  fua  volontà , per  ubbi- 
dientemente efcquirla.-  Perchè  qua  fi  re-* 
flringe  la  bontà  del  fervo , il  faper  la  vo- 
lontà del  fuo  Signore , ed  ubbidirlo, 
difubbidienza  nafee  principalmen- 
8 te  da  tre  pcrverfe , e velenofe  radici . La 
Prima  prima  èdella  propria  dima,che  è una  ce- 
r fidici  cità  dell’anima , con  la  quale  fenza  cono- 
drlU  di-  feere  la  fua  naturai  badezza/opporta  mal 
iubbi-  volentieri  la  fuperioritàin  altri , paren- 
dienxc^  dogli, che  fia  propria  fua.  Quella  prefun- 
e in  fu-  zione  precipitò  Lucifero,  e rumiltàdel- 
pnbia  . la  Vergine , l’inn.alzò  ad  eder  Madre  di 
Dio.Contro  la  fuperbia  s’armarono  i fan- 
ti,ubbidendo  , non  foloa’maggiori,maa 
qualfivoglia  altra  perfona  , purché  non 
lude  con  offefa di  Dio-,  edaquedo  s’in- 
d rizzano  i fuoi  configli,  c la  fua  dottrina, 
che  è voler  più  todo  farea  modo  d’altri , 
che  a modo  fuo  ^perchè  con  quedi  atti  d’ 
ubbidienza  avvezziamo  la  nodra  indomi- 
ta natura  a riconofcerc  fuperiorità,ezian- 
dio  dove  non  vi  è obbligazione  alcunaiac- 
ciochè  dando  fempre  foggetta,  da  ancora 
. , più  ficura  dalle  cadute.  11  modo  di  qaeda 

i,  . ubbidienza  a da  eder  con  folamente  per- 

j.  ,7.  chèciafeuno  fi  fottometta,e  vinca  fe  def- 

. fo,ma  per  travagliarfi  molto  da  dovero,  e 
conofeer  interiormente  , che  indegna- 1 
laeute  abbiamo  luogo  tra  lc_  creature , e | 

^ - che  effe, e Dio  fanno  tanto  in  fopportarci 
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nella  compagnia  loro,  che  gìudamente 
tutte  ci  fono  fuperiori . E perchè  quedo  è 
molto  difficile  d’acquidaru,s’a  da  fuppli- 
car  Dio  Nodro  Signore  , con  perpetua 
idanza , e con  infiammato  defiderio , c he 
per  fua  mifericordia  dia  vero  conofei- 
roento  di  queda  verità  all’anime  nodrc . 

L’altra  feconda,e  mala  radice,d  la  con- 
ddenza  del  proprio  intendimento , edel  . ^ , 
proprio  giudizio,che  per  lo  più  vàaccom. 
pagnata  dalla  contumacia , ed  arroganza, 
cd  è $1  difficile  da  guarire , che  fon  molto 
rari  gli  uomini,  che  confidati  nel  proprio 
giudizio,  e parer  loro,  abbiano  ottenuto  ''f 
vittoria  contro  di  quedò  vizio  in  molti 
annidicontinua Guerra,  perchè,  ^me 
che  queflodifordine  fi  calila  per  manca- 
mento di  vero  lume  del  la  verità , finché 
ella  fgombrando  tutte  le  nebbie  ^ e tutte 
le  nuvole, non  rìfplenda,  non  finifcono  di 
nettarli  gli  occhi  dell’anima. Queda  pre- 
cipitò gli  Eretici  dall’.ubbidienza  della 
fède,e  cagionò  grandidirae  divifioninella 
Chiefadi  Dio.  Queda  è quella, che  come 
balia  nodrifee  al  fuo  petto , ed  alimenta 
tutte  le  inquietudini, c didurbi  delle  Re- 
ligioni. E centra  sì  forte  fquadrone  fi  ar- 
marono i Santi , indituendo  , che  l’ubbi-  CW/- 
dienza  non  folamente  fodevolontaria, ma  P'’~ 
anche  per  voto,  eche  il  parerde’fudditi  P"«Pf- 
fbde  ubbiditone!  Monadero  , benché  il 
parer  d’un  fulo  fod'e  migliore  ; Perché  la 
forza  dell’  obbligo  di  feguir  l’altrui  pare- 
re,  raffreni  la  furia,  ed  il  veleno  del  prò-  " 
prio  giudizio,  accioché almeno  con  quel 
cauterio  , e purga  amara, non  operi  tanto 
contro  l’anima.  Di  pjù, la  cura  di  quedo  a ^ ' ' 
da  venir  dal  Cielo,e  fi  a da  domandar  per. 
dono  particolare,  ch’èli  vero  lume  degl’ 
intelletti,  che  folo  lo  può  radrenare , e 
foggettarfegli.  Può  fcrvire  ancora  di  gran  J^ìrutdì» 
de,ed  efficace  rimedio  per  fchiantare  que  contm 
da  radice,l’afEiti  carfi  per  lafciar  l’ufanza,  quiji» 
che  l’uomo  avede  di  contradire, ed  ad'ue-  trmìt , 
tire  a perpetuo  fi  lenzio  la  propria  rajgio- 
ne  . E benché  il  proprio  giudicio  fi  sforzi 
di  ufeir  fiiora,e  manifedarfi,già  è princi- 
pio di  vittoria  il  rinchiudcrlo,perché  non 
fia  fentito , nè  intefo . Ed  interiormente 
deve  lo  fpirito  andare  fputando,e  fvenarfi 
come  fe  delTo  per  queda  fuperbia,e  gu.ir- 
difi  di  compararfi  con  quei,chc  fanno  me. 
no  di  lui, ma  provifi  inanzi  a Dio,che  dal- 
la fua  luce  tanto  nafcodaroente,che  ognu- 
no deve  aver  gran  curajchc  non  gli  man- 
chi il  fuo  foccorfo,e  la  fua  p-otezzione.  E 

con 
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con  quarto  timor  di  Dio  fi  raffrenerà , c 
vorrà  più  torto  afficurarC  , foggettandofi , 
al  parer  d’altri  per  amor  di  Dio , che 
luecterfi  in  pericolo , che  lo  laffi  cadere , 
e pigliar  errore . 

IO  La  terza  mala  radice  è quell’affet^che 
L/l  ter^a  fi  fcorta  da  Dio, il  quale  lafcia  d’ubbidirlo, 
radice  per  non  difpiacerc,o a fe  Hello, o all’ami- 
della  M-  co,  o per  non  vincere  l’appetito  delle  co- 
ltri- fe , nelle  quali  l’uomo  a riporto  il  proprio 
dienxM,  gurto.  Quello  fece  precipitar*  Adamo,  di 
tTaffet-  cui  dice  ^.Paolo,che  fe  nonfs’inganaò.co* 
te  me/l-  mc  fece  £va,nè  fi  pensò, che  farebbe  llato 
dane  , come  Dio , nè  ebbe  parer  contrario  alla 
minaccìa,cheDiogli  fece  fe  averte  difub. 
bidico , ma  per  non  difgurtar  fua  moglie , 
e per  dar  gurto  all’appetito  della  gola  , 
mfuHi  venne  a perdere  l’ubbidienza,  ed  il  felice 
die/ita  Paradifo  . Quello  per  io  più  è la 

de' Rili-  tarma  della  difubbidienza  delle  Religio- 
micS,  “*»  perchè  la  moltitudine  commune  di 
* ^ ’ quei , che  nè  pretendono  d’efl'er  Prelati , 
nè  xaùiao  , che  s’abbiano  da  governar  le 
cole  a modo  loro  con  appetiti  particola- 
ri , e cu’rifpetti  de’proprii  gulli , confu- 
minu  la  virtù  della  lanta  ubbidienza , ora 
per  foddis&re  a un  parente,oad  un’amico 
ora  per  altri  rifpetti,che  vannoaccompa- 
gnati  con  dirtrazzigne  de’fenfi,  con  di- 
menticanza dell’orazione , con  tepidezza 
nel  fervizio  di  Dio , e con  intenti  del 
mondo,  che  ancora  non  avevano  lalciati, 
o li  ripigliano  di  nuovo  nella  Religione  . 
PevertA  Controdi  quello  li  armarono  i Santi  Fon- 
C/ifiiA  tintori  degli  Ordini  con  li  voti  della  Po- 
tcLul  vertà , e Callità , e con  la  Cliiufura  , per- 
^ chè  eflendo  liberi  della  prattica  della 
■r  ‘ gente,  ed  obbligati  a tagliare  le  proprie- 
tà,ed  appetiti  della  natura,llano  più  libe- 
ri,e dil'porti  per  ubbidire  a Dio.  Per  la  cu- 
ra , c rimLdio  di  quella  infermità  vi  fono 
multi  libri  ferirti , che  tutti  s’accordano 
in  quel^,  che’l  più  ertenziale,  ed  efficace 
rimedio  è il  ricordarfi  di  quelle  parole 
Maii.c,  Crifto.  Si  /juit  volt  pej!  me  vc/ureyabmget 
^ ‘ellal  Crttcem  fuam,  fci/ua- 

‘ Il  r me.  Se  alcuno  mi  vorrà  fequire,nicghi 
fe  Hello, e pigli  la  fua  Croce, e mifegua.  E 
Kegcrfe  perchè  queflocorta  grandi, e terriÙli  bat- 
fteljo  f tjgiie  co’nortri  nemici , però  egli  li  fe^e 
hecn  ri.  nollro  Capitano , e nollro  Maeftro , ubbi- 
enedie  dpndo  fino  alla  morte  di  Croce, non  aven- 
per  u do  in  quella  vita,  nè  gufto,  nè  ripofo  alcu- 
difiiHi-  no,fe  non  in  ubbidire.  E poiché  quella  vir. 
dieitia . tu  è la  generai  cura  di  tutti  quanti  i ma- 
li,non  è meraviglja,che  alci  s’attribuife» 
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la  lode  , ed  il  vanto  di  tutti  quanti  i mali, 
non  è meraviglia , che  altri  s’atcribuifea 
la  lode , ed  il  vanto  di  tutti  quanti  i beni; 
perchè  ^cora  dove  non  vi  è virtù, ma  fo- 
lamente  vi  è ordine  all’ubbidienza,  lì  de- 
ve il  buon  governo  di  tutte  le  cofe.  11 
Mondo  ìrrazionabile,  per  l’ubbidienza  di 
L>io,  e per  la  foggezzione  delle  cofe  inlè- 
riori  alle  fuperiori  fi  conferva  : Le  navi> 
gazioni,gli  Eferciti,  le  B.ittaglie,  le  Re- 
pubbliche, fino  le  radunanze  de’óarfari, 
per  l’ubbidieuza  fi  governano. Dove  poi  li  /f  Men- 
trova  virtù, ch’è  quando  con  la  ragione  fi  de  fi  cen- 
ubbidilce  alla  volontà  di  Dio  , ivi  l’ubbi-  ferv/i  per 
dienza  è il  generai  governo,  e buono  di  uibi- 
tutte  le  cole,  ed  il  rimedio,  e la  medicina  dieirz^a , 
di  tutti  i mali . Dimandando  David’da  fe 
llerto , con  che  rimedio  un  giovine  fvi.ato 
può  emendar  i proprii  vizii , e tornare  sù 
ìa  buona  llrada:Rifponde}con  l’ortérvanza  ‘ 
de’comandamentidi  Dìo:  In  quo  cerrigit 
adelefcentier  viam  fuam}in  cuftediende  ferme- 

mi/»a/.Ede’beni,edellericchezze,ches’  ' 
acquillano  per  l’ubbidienza  dice  : h/etabor 
ege  fuper  elequia  tua  , ficut  qui  invenit  fpolia 
mv/ra.Rallegrerommi  nelle  vortre  parole 
tche  fono  la  legge  Divina}  come  chi  tro- 
va molte , e ricche  fpoglie  . E in  tutto  il 
Salmo  iig.  fi  vederà  non  ritrovarG  cofa 
buona,  che  non  Tattribuilca  aU’ort'ervan- 
za  della  legge  di  Uio . . 

Sopra  quelli  fondamenti , ricordo , che  j ^ 
vi  fono  tre  flati  d’obbidienti , o di  quei , 
che  fono  obbligati  ad  ubbidire; Alcuni  fo- 
no  di  quei, che  infierae  con  quell’obbligo, 
devono  ancora  per  l’ufficio,e  dignità, che 
tengono, erter  ubbiditi, come  fonoi  Re,  i ' * 
Prelati,!  Capitani,!  Governatori,!  Padri 
di  famiglia,e  quei,  che  anno  carichi  pub- 
blici , e particolari  fopra  gente  foggetta  . 

Alcuni  altri  vi  fono  , che  non  fono  obbli- 
gati di  comandar,nèd’ubbidire,e  non  an- 
no altro,che  quell’ubbligo  generale  d’ub- 
bidire alla  legge  di  Dio  . Altri  poi  vi  fo- 
no,  che  oltre  di  qudl’ob bligo  generale,  e ^ 

Crilliano.anno  p omeflTo  per  voto,ftatqd’  Ua/teda 
Ubbidienza,e  Religione. Li  primi  rtaiino 
in  maggior  pericolj,ma  anno  grandiHìme  j 
occafioni  di  meritare  . Li  fecondi  vivono 
in  (anta  liberta,  ed  in  licuro  cammino  del 
Ciclo.  Li  terzi  anno  un  Paradifo  in  terra, 
fe  pure  anno  gullo  di  adempire  ciò , che 
anno  promcllo . E tutti  quelli  anno  per 
guida,  e T raroontaiu  il  feguire,  ed  orter-  , 

vare  in  tutto , e per  tutto  la  volontà  di 
Dio>  e la  fua  legge . Quei,  che  an  da  cll'et 
H a ubbi- 
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ubbiditi,  annoobbligo  d’imitare  Iddio  , 
<]uale  erti  rapprefentano,nel  modo  di  far- 
fi  ubbidire,  ch’tì  tiirrt  conofcer per  Supe- 
riori piuttortoa  forza  di  bontà, e di-virtù, 
che  per  via  di  rigore,  l’erchiì  non  v’è  co- 
là,che  giovi  più,o  ficciapiù  danno,che  il 
buono,  o cattivo efeinpiode’Superiori.  E 
dovei!  rigore  pende  tutto  in  giurtizia  : 
lenza  l’intenzione  di  far  benc,ò  un  gran- 
dirtimo  motivo , perchè  i fudditi  facciano 
minor  ftima delle  perfone  , e dell’  ubbi- 
dienza de’Siiperiori. Con  quella  dimoftra- 
zione  efterna  di  bontà, e di  virtù, fono  ob- 
bligati di  foggettare , e ritcrire  ogni  cola 
all’ubbidienza diDio, come  minirtri  della 
fua  Divina  volontà,  e non  come  proprie- 
tarii  delle  loro  fuperioranze  . Perchè 
quello , che  più  d’ogni  altro  diicapit.ino  i 
Superiori , è l’efercit  tre  i carichi , come 
cole  lue  »e  non  come  ubbidienze  di  Dio  . | 
j)  j Per  quello  dille  David  a quei,  che  govcr- 

''  ■ ' Mno'.Bt  nane  Rttti  intellitite\e'vdiminiy;uì 

^ ^ pkiumit  terram  . Sfrttte  Demmo  tti  umcre. 

*■  Intendete  Regi , ed  imparate  voi,  che 
giudicatela  terra.  Servite  al  Signore  con 
tiinora,  e rallegratevi  con  lui  tremando  . 
Cioè.  Tremate  Tempre  per  l’alto  (lato  , 
in  che  vi  pofc,ed  imparate,  cd  intendete 
bene, che  non  vi  potete  rallegrare  nel  Tuo 
colpetto , le  nonché  gli  ferviate  con  ti- 
more , e non  perchè  comandiate  , c fiate 
fuperiori  a gli  ahri . E dicIiiaranJoftme- 
IbiJ.v.  glio  aggiugne  : jlppeienJiu  aijiip.'innm,':e 
la,  i/iit/nde  irafeatur  Doiiiinfii,  & pere, i:Ì!  dt  via 

ìujìa . Appoggiatevi , e abbracciatevi  con 
l’ubbidienza  , acciocbè  Iddio  non  fi  fde- 
gni,e  voi  non  perdiate  la  buona  llrada  . E 
quello  s’afplica  ancor  più  chiaramente 
oelterto  Ebreo,  perchè  dove  la  nortra 
lettera  dice;  Apprchendite  difcipUnam:  ella 
dice  i Ojeulamini  Fihnm . Perché  avendo 
detto  di  l'opra , che  Dio  aveva  fatto  il  fuo 
Figliuolo  Re  univerfile,  David  configlia 
i Re,ed  i Superiori , che  baccino  la  mano 
aquerto  Figliuol  di  Dio,come  a Re  loro, 
e lo  riconoteano  in  ogni  colà,  e fi  fuggot- 
cinoallafuauobidicn.ra  , fe  nel  tempo  del 
//’ vi.  furore , ed  ira  di  Dio  non  vogliono  tfl’cr 
hdienxa  Imparati , c cacciati  della  comp.agnia  de  i 
tonjifit  Santi,  l’er  il  che  ncll’uooidicnza  cuiili  te 
il  zero  tutto  il  mancggin,cd  il  vero.ed  accertato 
tr.odcdi  mododclcomandare  , e tutta  lalàpienza 
eeman-  d*l  governo de’Superiori.  Cìuardinti  i Su- 
dat  di'  pcriorijdaqueil’ordinario  vizio, nel  quale 
Supcrif,  erti  cadono,qiianuo  li  IcoidanodtU’umil- 
per  la  maggior  parte  vogliono, <;ie 


fogli  lodi  ogni  cofa,  e chea  loro  fì  de  va 
ogni  cofa;  e Ibnno  fempre  in  una  inquieta 
invidia  dell’onor  altrui,  ed  in  uno  {confi- 
dato zelo  del  proprio,  pen(àndo,che  tutto 
quello, che  non  fi  fa  per  loro,fi  rubba  l’ac- 
qu.i,l’ertère  il  norae,e’l  credito.  Dal  che  Kctin» 
iwi  li  viene,  che  non  portone  lofi’rire  , che  U Sape^ 
fu  loro  dato  configlio,  perchè  s’imagina-  ri  tri , 
no,che  non  venga  alcuno  acunrigliarli,fe 
non  perchè  avverte  in  loro  mancamento 
di  cervello , vergognandofi  di  fare  le  co- 
fe,  fecondo  il  parer  d’altri,  perchè  pare  , 
che  non  l’accertino  col  giuJicio  loro, con 
litri  difordini  di  qiicrti  futa:  quali  con-  p„ttn- 
viene  ,che  mortifichi  chi  dalli  carichi,  c 
fuperiorità  non  vuol  cadere  in  dilgr.izia 
diDio,  c perder  l’anima  fui.  Si  fcanfano  j,r,,ria 
quelli  pericoli , c qj-elti  caricl.i  con  pre- ^ 
tender  folanirntc  negli  u.ficii  l’onore,  c oran  ri- 
lì gloria  di  Dio  , c che  S.  D.  M.  ila  per- 
fettamentc  fervilo , c.l  u ibiduo  . Perchè 
qii.ind-i  nell’anima  del  Superiore  vi  re- 
gna quclh  buon’  intenzioiic.tutte  lecofe 
buone,  c tutti  i buoni  confegli  trovano 
luogo  in  lui , da  qualunque  parte  , che  fi 
vengano  , c celi.lera  piuctorto  d’eflerc 
ajutaro  da  tutti , per  accertar  il  fervizio 
diDio,  ch’v'ùer-onorato  , ed  in- molta 
rtima  nell’opinione  degli  uomini . 

Qiiei,  che  n.on  anno  fudditi,  nèobbligo  iz 
d’elser  ubbiditi , li  trovano  fuori  di  quelli  L'nibi- 
pericoli.  Ma  in  una  cola  folaconfitlc  tut-  ditata 
to  il  loro  bene  Ipirituale  , ch’è  l’aver  per  di'  Cri- 
principale  intento  della  vita  loro,  il  gO-  piarli 
vern.arii  fecondo  la  legge  di  Dio.  Mentre  erdina- 
fcrivo  quello  , quali  che  non  vorrei  trat-  rii  ari- 
tenenni  in  cofa  , che  fi  sà  tanto  chiara-  fifie  in. 
mente,  molto  però  mi  vergogno  a dirla  , g»»rr- 
comc  fc  forte  una  cofa  tanto  nuova  , che  na-fi  f<- 
niuno  la  fapcfse  . Perchè  per  cagione  de’  tendola 
noftri  peccati , ogni  altra  cofa  fiior  della  db 
IcggediDio,  c tutto  quello  che  rovina  , uit , 
edillrugge l’aninie  ,a  luogo, e fignurcg- 
già  nel  Mondo . E la  legge  di  DiO,  e 
una  cofa  all:\quale  non  (ohimcnte  non  Ila 
rifpctto  alcuno , ma  quegl  i , che  per  lei 
fi  governa  è tenuto  per  gravoL  , rigoro- 
fo,  c per  uomo, che  va  ipprelso  l'  ii  ..ilre- 
mi.Nonso  fe  fi  pofsa  trov.irculu  ( ■■ù  ver- 
gognofa  nella  vita  , che  il  lin'  u .ggio  , Grave,». 
che  corre  fra  i più  avveduti  Criiliaiii.  ne  cnjlia- 
i enfi  , che  giornalmente  occorrono.  Ei- 

feiandoper  adelso  v dicono  colloro  • le 
leggi  di  Dio,  perchè  nelle  cofe  deli’  ^ 
onore,  tra  Cortigiani  , e conlorme  lì 
pratica  nel  Mondo , ogu’uno  a obbliga 

di 
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èli  foékùtrR  'della  parola  cosi  , ■ò  così  > 
Correr  col  Signore , ò eoo  quei  della 
terra  cosi»  òcosì.  E’ queftoeosl , e una 
cofa  fenza  si  , fenz' elfere  , lenza  -cer- 
vello , ed  in  cui  non  fi  può  fondare  alcun 
vero  bene  • Vorrei  domandare  à quelli 
cervelli  tanto  faputi,  che  lafciano  di 
trattar  le  cofe  loro  , fecondo  la  legge 
di  Dio,  e fecondo  quelloch*  ei  ci  coman- 
da : In  che  linguaggio,  ò per  bocca  di 
chi  parlino?  In  che  fenfò  , ò per  qgal 
legge  / Forfè  -della  carne  ? Di  efTa  di- 
ce  San  Paolo,  che  PnJtntU  tanti t mon 
S.n.6.1.  tjì  . Del  Mondo/  di  quella  dice  il  me- 
peùmoy  che  Safimtia  imjui  mtmdi  y Jiul~ 
•.  9.  tùia  tjì  afmJ  Dtum  ; La  fapienza  di  que- 
(lo  Mondo  apprelfo  Dio  , « una  paz- 
zia . Dei  Dennonio  quelli  lleflì , che 
ariano  per  fua  bocca , dicano  chi  egli 
aft.  La  carne  uccide,  perché  perelfa 
muore  in  noi  altri  la  grazia  , e la  vi- 
te eterna  . Il  Mondo  è pazzo  ; perchè 
ogni  (ilo  fencinieoto  , ed  ogni  fua  dif- 
crezionc  nel  giorno  del  GIudizio_  è fu- 
mo, bugia  , ing-inno  , e tribulazione  ; 
Il  Demonio  è nuflro  nemico  , e tutto 
quello  ch'ei  pretende  da  noi  altri , non 
éfenon  d’-ingannarci , efirci  ogni  ma- 
le . Or  che  cervello  , e che  prudenza 
è parlar  lenza  Dio , e fenzn  la  fua  leg- 
ge ? L’aver  cervello  e prudenza , c vi- 
vere fecondo  la  legge  di  Dio  , e fog- 
gettarli  alla  fua  volontà  ; tenendo  in 
ogni  cofa  quella  divini  regola  .■  eh’  è 
più  accetta  à Dio  l’  ubbidienza , che  il 
Cuitf.  fagrilicio-'  Multo  tnim  mrlicr  tft^betUca- 
t.  4.  in  tia  , tjvam  fuilicrum  viiìima  y perchè 
f.n.  con  quella  fi  oHèrifce  in  làgrificio  à Dio 
r uomo  iflelfo . Perché  come  che  alibia- 
ino  leggi  da  Dio  per  tutti  i fèntinien- , 
ti , per  le  potenze  dell’  anima  , e per 
tutti  gli  avvenimenti  della  vita  , chi  fi 
rifolve  d’  ubbidire  , fa  di  fe  Ueffu  un 
perpetuo  fagrilicio  a Dio,  e da  Dio  ri- 
ceve il  fare  in  ogni  colà  la  fua  volontà  -' 
Perchè  camminando  effi  d'accordo , can- 
to procurava  Iddio  di  foddisfare  a’defi- 
derii  dell’uomo,  quanto  l’uomo  l’im- 
piega tutti  in  fare,  ed  adempire  la  fua 
divina  volontà . 

ij  Quei  che  anno  voto  d’ubbidienza  , 
Uhiì-  £>nno  multo  bene  , che  T ubbidienza 
dittila  deli’ cfeoizione  della  cofa  comandat-a  è 
>/  la  più  balla , e che  quella  della  volon- 
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cà  , efecuzionc  , ed  intelletto  è più  V”? 
perfetta,  ed  -à  quella  'pochi  fono  quelli,  ""r/irr- 
che  vi  arrivano  . Perchè,  come  che  li  ' *’♦* 
rrel.iti  non  fono  Divini , cd  anno  t.ic-  - 
' dadi  peccatori , ed  -umani,  rare  volte 
arrivano  gli  ubbidienti  à si  gran  purità, 
e di  si  (anta  femplicltà  , che  tengano 
il  parer  de’  loro  Prelati  nelle  cofe  che 
gli  comandano  per  parere  , e giudizio 
di  Dio  : Ma  chi  arriverà  à quello  pun- 
to, goderà  d’una  perpetua  pace  . Saii- 
nocolloro  molto  bene , che  -non  è ubLI- 
dience  colui  , che  ddidera  , e procura 
che  gli  fia  comand-ito  quello  ch’ègiullo 
di  fare  : fanno , che  non  può  elTer  per- 
fectp  ubbidiente  colui,  che  fi  fà  giudi- 
ce de’  difetti  de’  fuoi  Prelati , e li  va  of- 
fervando  :-e  molto  menocolui , che  ubbi- 
dendo procura  di  guadagn-irli  più  l’al- 
trui volontà  j che  quelLi  di  Dio  . Molte 
altre  colè  fi  tanno , e s’ imparano  ne’Mo-  Mona- 
iiaflerìi  , che  fono  le  fcuole  dove  que-  [ttriì , 
Ha  Divina  virtù  s’infegna,  le  quali  io  ftuc/td' 
lafcio  di  dire  in  queflo  luogo  . Sola-  uHì- 
mence  un  confeglio  io  darai  à ^quelli*,  dituxa. 
che  cominciano  nelle  Religioni  , coì 
quale  pi^reltbono  feanfare  molte  in- 
I quietudini  nella  vit-a.;ed  è ,che  non  met- 
tano la  fua  confolazione  in  eDere  ami- 
ci de’  Prelati  a Perchè,  oltre  che  Dio 
molte  volte  -permette  , che  da  quegli 
flelfi , ne’  quali  elTi  mettono  le  loro  fpe- 
ranze  , gli  vengano moltidifgulli , e ^ 
flidii,  non  è buona,  e fanca  ubbidien- 
za, l’ubbidire folamente  all’amico,  ed 
è cagione  di  gran  diliurbi  ne^  Monafle- 
rii  : Perchè  le  colpe  de’  maggiori  ven- 
gono à cadere  fopra  de’  loro  amici , x 
le  per  efli  fi  governano , li  fanno  malvo- 
lere , e fe  di  loro  non  fi  f<  quel  conto 
che  fporavano  , ftibìto  diventano  lor 
nemici , £’  come  che  in  queflo  modo  di 
fulfa  , e finta  ubbidienza  , il  tutto  fi 
fonda  nell’  amor  proprio , e non  in  Dio  ; 
fi  fanno  i Monaflerii  fonti  di  mormora- 
zioni, c diventano  fquadronl  di  parzia- 
lità , c iiizzioni  , con  che  fi  confumi 
tutta  la  quiete , c tutta  la  virtù , es’^ra- 
no  le  porte  della  cala  di  Dio , a’  diftur- 
bì  del  Mondo.  Io  per  me  tengo,  che 
farebbe  colà  molto  grata  à Dio  , procu- 
rare di  flar  foggetto  indifferentemen- 
ce  ad  ogni  forra  di  Prelato , ò malo , ò 
buono  di’  egli  fia  , e non  ricufare  il 
H 3 giogo 
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^ioEo  di  quel  Prelato,  che  mi  dà  più 
Éftidio,  e molto  più  (eaccadeire,  che 
mi  fu(Te  nemica  , l’ubidienza  farebbe 
più  difintcrefsata  . E perchè  fi  dà  a’Supe- 
riori , che  fon  mali , e fon  nemici , quan- 
to è da  loro  meno  intefa  , manco  fpe- 
rata,  e tenuta  per  non  tanto  vera;  tan- 
to più  è accettata  a gliocchi  di  Dio,  e 
gran  corona  merita  nel  confpetto  fuo . 
Vafiìim  il  tener  con  puro  cuore  il  mal  Prelato 
più  tue-  in  luogo  di  Dio , in  quello  però  , che 
ni  «w;-non  è centra  la  legge  dell’jftefl'o  Dio, 
Jienti  , riverirlo  , e portarli  rifpetto  come  a ta- 
ebebuQ-  le  , ed  andar  Tempre  cercando  ragioni 
tu  Prt-  per  difènder  la  parte  fua  da  chi  gli  è 
fèti.-  contrario,  nellecofe,chetoccanoail’uf- 
ficiofuo,  c che  non  fono  contrarie  alla 
leggediDio,  èfecreto  di  pure  cofeien- 
re,  che  lolamente  la  nivina  graiiia  go- 
verna, c ci  colma  di  fpirituali  confola- 
zioni  . F.  s’io  non  m’inganno  , vorrei  più 
torto  i Monarterii  pieni  di  quelli  ubbi- 
dienti con  mali  Prelati  , che  di  fanti 
Prelati,  con  mali  ubbidienti. 

14  ' Qwrta  ubbidienza  infegnò  Crirto  N. 

Norh.  Signore  quando  diffe,  che  ubbidirtèroa 
c.  15.  r.  ciò,  che  gli  comandavano  i Principi , c 
j.  Prelati  , ma  che  non  imitartero  l’opre 
loro,  e non  gli  comandò,  che  quando 
quelli  fùrtero  mali  , non  fi  dovertero 
ubbidire.  Il  medefimo  infegnò  San  Pie- 
J tro  ••  Servi  fut/ihi  rftete  iti  etnni  timere 

g ^ j'  Vcmlttir , ne»  ttiirnm  benh  ^ & m.'iìefiii  ^ 
■*  ■ ftJ  etiem  tii'cchi  . Voi  altri  che  fete 
fudditi  , ubbidite  con  ogni  timore  a’ 
vortri  Superiori,  tion  folamcntca quéi , 
che  fon  buoni  , c modefti , ma  ancora  a 
quei  , che  fon  mali,  e flravaganti . E 
porto  che  vi  è obbligo  di  levar  dal  Go- 
verno, con  gran  zelo,  e folo  peronor 
Dio , fenza  alcuna  fpezie  di  propria 
ambizione  , ò non  ammettere  al  Go- 
verno un  mal  Prelato,  acciochècol  fuo 
1’  un  mal’  dempio  non  fàccia  danno  alla 
gr.,n  te-  Communità , tuttavia  qu.ando  Dio  per 
jero  fut-  rnette , che  fia  Prelato  un  tale , per  fuoi 
bìtiief  a fègreti  giudizi!  vuole , che  fia  interior- 
ftt  mal  mente  ubbidito  in  tutto  ciò  , che  non 
Prelate . fofse  Contro  la  fua  Divina  legge  ; Ed 
efercitarc  in  quel  male , c nemico  Pre- 
lato la  fincerità , e pcrfiKzione  dell' ub- 
bidienza , c fopportar  con  filenzio  le  fue 
rtravaganze , ed  ubbidir  con  pace  chi 
mi vud Diale;  qaefto  è un teforo di ric- 
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chiiTime  grazie  . Per  non'efler  tanto  P'’'**» 
lungo,  metto  qui  due  Regole  generalif- 
fime  in  querta  materia  dell’ ubbidienza 
de’  Religiofi . La  prima  è , che  chi  vuo- 
le,  che  in  ogni  cola  fi  faccia  fecondo  il 
fuo  parere , vive  feontento  nella  Reli-  • 
gione,  ed  è dìfubbidiente  , ed  al  con- 
trario ancora  ogni  difubbidiente  vuole 
dar  modo , ed  ordine  in  ogni  cofa  del- 
la Religione  , non  avendo  egli  cervel- 
la. E per  querto  nella  Religione  non  è 
acompignato , nè  da  fanto  zelo  , né 
da  fanta  prudenza , fe  non  quando  fi  fon- 
da in  perfetta  ubbidienza  della  rego- 
1.1 , ò de*  Prelati , ancorché  fiano  mali , 
cllravaganti  , in  quello,  che  non  è con- 
tro la  l>eggedi  Dio , e confro  la  Rego- 
la . La  feconda  , che  chi  vorrà  viver  seccnda 
Tempre  quieto , e rtare  in  perpetua  pa-  ^egel* , 
ce  nella  Religione,  faccia  protèfTione, 
ed  ubbidifea  perfettamente  all’  Amor 
Divino,  che  s’ egli  farà,  quello  che  a- 
verà  il  governo  , non  potrà  errare  in 
querto  cambio  . 

F.frrel^ie  detr  Ubbìditnia  di  Crljìe  . 

Divina,  eterna,  e fovrana  MaelU, 

Onnipotente  Iddio,  Signore  , c Gran 
Creator  mio,  che  commercio  è querto  , 
che  volete  avere  con  querta  vortravilil*  Otri" 
fima  creatura  , che  non  foffritc  , eh’  gotnr-  I 
io  abbia  altr’ ordine,  altra  regola,  nè  "‘•'fi 
altro  governo , fe  non  la  voftra  \o\on- fi'"  fi""' 
tà?  Che  cofa  fon’ io,  Dio  mio,  in  vo-  "• 
rtraconvp.irazione!  E come  pofso  io  al-  Iw'd. 
zar  gli  ocelli  a voi,  per  arrifehiarmi  à 
voler  intendere  i vortri  confegli,  e la 
vortra  volontà  , c goveriiirmi  per  quel-* 
la  Afsai  è per  me  il  comandarmi  voi , clr  avi- 
di ’ io  viva  in  compagnia  de’ vermi  della 
terra  , e che  dalla  formica  i • -ipprenda  ,„pgna- 
di  pcnfirc  al  mio  bene',  e dal  vile  ver-  ^ 
micelio  d’umiltà;  dal  giumento  Carto- 
nato la  pazienza,  e dall’ aniidal  carica- 
to, ed  infrenato  l’ubbidienza;  e dall’ 
altre  creature  à non  m’airitchiare  ad 
alzar  gli  occhi  per  mirarvi . ^efti  fono 
i Maertri  più  conformi , c piu  propor- 
zion.ati  alla  mia  viltà;  e s’io  ni’ iinifco 
con  loro , e gli  fmito , non  farò  poco , 
acciochè  voi  rertiate  contento  , e fer- 
vito  di  me  . Perchè  volete  Signore , eh* 
inalzi  gli  occhi  à cotertaMaertà?  Di  11 
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cafcò  Adamo  t e perdè  - lo  lUto  dell’ 
ionocenza  , di  lì  cafearono  gli  Angeli , 
perchè  con  voi  (ì  vollero  uguagliare  j 
di  lì  cafcò  Giuda  , perchè  non  lì  con- 
tentò con  la  voAra  compagnia  , O Dio 
mio  , la  terra  proprjamente  mi  convie- 
ne • Il  loto  è la  madre  mia  , di  fcngomi 
fecero  le  volire  Divine  mini , in  cfld  è 
il  mio  proprio  luogo , e la  mia  propria 
abitazione.  O Simienza  mii  vera  , ed 
inlìnìca  , che  formandomi  di  ungo 
mi  fàcefte  per  voi , mi  cavalle  dalla  ter- 
ra , non  perchè  io  mi  fcrmaflì  in  quella  , 
ma  si  bene  per  viver  voi  in  qu^il' anima 
mia , che  in  quella  miferabìl  terra  vi 
incarcerile . Perciò  volete  voi  cfler  la 
mia  fapienza  , volete  «ll'er  la  mia  luce , 
volete  manifcllarmi  la  volila  bontà , cd 
infegnarmi  qual  fia  la  vollra  volontà  ; 
acciochè  imitando  io  ciò,  che  vedo  in 
voi  non  llialèmprc  tutto  nella  mia  ter- 
ra , c nel  mio  fingo . Volete  llanziar  in 
me,  come  in  Caia  vollra,  e da  quel  , 
che  fete  ; e per  quello  non  volete , che 
in  me  Ha  colà , che  non  fia  vol'ra  , e non 
vi  piaccia  : Io  vi  adoro  , Divino  Mae- 
Uro  ; infegnatcmiciò,  che  volete,  che 
lo  uppia,  e non  permettete  eh’ io  lap- 
pia  aula  colà  . Governate  i lènC  miei; 
le  menibru  mie , le  potenze  dell’ anima 
mia  , Il  miei  atfetti , i miei  deltderii  ,e  ’l 
*'>telletto-  Facciafi  in  me,  Dio  mio, 
n Vollra  volontà,  come  fi  fa  nel  Cielo. 
Favelle,  Signore,  il  corpomio  terrena, 
e 1 aninia  miacelelliale . Ordinate  dun- 
que , Signore , in  me  quella  terra , e que- 
° ’ 3rciochè  uguiilmente  vi  ub- 
' bi ducano  . Non  vi  fmn  men  loggetti 
gli  Angeli , che  i vermi  della  terra , nè 
* >. c balli  elementi,  che  i corpi 

celelli . Si.i , Signore  , quello  medeiimo 
ordine  in  me  ; Gioilca  in  voi  la  mia  car- 
ne, ed  il  mio  Ipiiito,  cd  ogni  cofa  ha 
loggetca  a voi , e li  metta  lotto  i vollri 
Divini  pi^i;  E già  che  volete  da  me 
perletta  ubbidienza  , non  permettete  , 
che  quella  terra  lia  contraria  a quello  , 
che  VOI  volete  da  quell’  anima  . 

Quello  è,  Dio  mio-,  il  vollro  defide- 
rio  . 111  quello  ordine  perfetto  creafle  la 
nodra  natura  . Ma  a voi,  mioSaivato- 
re , ed  unico  Medica  delle  mie  pi.aghe , 
oirò  ii_  miei  hmeuti , e {coprirò  le  mie 
utermua..  Vive  impella  legge  del  pec- 
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caco,  in  tutto  contraria  alla  vodra  va* 

Iqntà;  e fe  bene  con  la  fede  io  credo 
ciò,  che  m’infegmte  , fono  però  canto 
difgraziato , che  mi  vince  la  contraddi- 
zione di  quello  corpo  . Il  Mondo  rei  gri- 
da , e ne’  fuoi  gridi  mi  mollra,  che  ogni 
cofa  è inganno , e pur  lo  feguo  ; mi  gri- 
da la  vanità  con  la  bugia,  ed  io  le  cre- 
do : mi  chiama  la  Girne  con  l’appetito 
fcnfuale,  c m’accieco  : mi  chiama  h • 
mala  inclinazione  della  terra  con  cole 
contrarie  alla  volUa  legge  , c mi  fi  tira 
apprelTo  .•  Mi  chiamate  voi  con  pure  ve- 
rità , e dottrine,  e di  voi  pavento,  e 
ftiggo  da  voi,  e lifcio  l’ubbidirvi!  Mi 
chiimate  , c fe  bene  io  fento  la  vollri 
voce,  non  però  me  ne  vengo  a voi  : M.’ 
infpirate,  e non  mi  rifolvo;  mi  ani- 
mate, e non  ardifeo;  mi  alTieiirace,  c 
non  mi  fi  lalcia  il  timore;  mi  tirate  a voi , 
ed  io  m’ apporto  : vedo  la  mia  caduca , e 
non  mi  levo:  vedo  il  mio  pericolo,  e 
non  lo  lafcio.  O trilla  la  mia  forte,  o tl pecca- 
lyentnrata  mia  miferia  ! E di  voi  mi  ba 
Ipivenco,  e di  me  ilell'o . La  mala  ufan-  paura  , 
Z.I  , e la  vollra  legge  mi  travagliano,  , 
quell^oi he  voi  volete  da  me,  e quello,  dr/o,  # 
che  ho  V,. luco  io  fin’ ora,  mi  (limolano,  d»'b»e. 
ne  però  lalcio  me  lldlb  , nè  cerco  voi . 

O pofl'ente  pacificatore  delle  battaglie] 
Liberatemi  da  quelle angullie  ; rompe- 
te. Signore,  quelle  catene  , c vi  figri- 
ticarò  tutu  inlicme  quella  mia  natura, 

.icciochè  vi  ferva  , ed  ubbidifea  . E poi- 
che,  Signore,  voi  mi  date  a conofeer* 
quello  travaglio , c quello  perìcolo  ; illu- 
minatemi, ajnCitc.Tii,  c d.itemi  forze, 
perché  io  non  venga  a perdere  quello 
lume , cd  a cadere  in  quello  fonno , e ce- 
cità  mortale,  e ripoL'ito m’ addormenti 
ne’  miei  v;zii , donne  nè  vi  fenca , nè  vi 
veda , e venga  a guftarc  del  veleno  del- 
la morte  , e dello  llar  feparaco  da  voi . stai» 
O Dio  mio.'  Quando  alcuna  volta,  Si- 
griore,  così  m,  lletti  , qua.ito  ero  dif- 
graziato . V ive  va  io  , non  di  voi , che  fe-  ,-at^t 
t ; la  vera  vita , nè  del  la  vollra  ubbidien-  * 
j ’ ,t  terrene  cupidigie , di  profani 

dctìderii , di  balli , e perverfi  appetiti , 
e di  qiiejle  abominazioni , che  la  volita 
mifericordia  vedeva,  e mi  fo ffrl va-  O 
filuce  mia  vera!  non  vi  appartiate  da 
me:  miciirallenslBattefijno,  mi  delle 
la  voAra  legge  ; aprite  dunque , -Sign^ 
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re  gli  occhi  miei,  perché  non  vedano 
altra  cofa.-  corrano  i miei  piedi  a fervir- 
vi;  s’ affatichino  le  mie  mani  per  con- 
tentarvi , conofea  le  voftre  verità , ed 
ilroiocuore  abbracci  tutto  quello,  che 
Tt  ftferìiyoi  gli  infcgnatc  , Quando,  Signore, 
c Macftro  mio  vero  , quando,  fapientif- 
/ • fimo  Rifiauratore  delle  mie  perdite  , 
quando,  perfettidimo  Riformacore  de’ 
» • miei  vani  errori , netterete  la  mia  me- 

moria d’ ogni  didrazione  de’  miei  pen- 
Cjh,  e.  fi**'*  ^ Quando  mi  tirarete  appreffo  1’ 
’ ’ odore  de’  voftri  unguenti,  prefo  dalla 
voftra  bellezza , illuminato  dalla  voftra 
dottrina  , edarrefo  alla  vodra  volontà 
Quando  pacificherete  quella  battaglia 
della  Carne  con  lo  Spirito  Beato  co- 
lui , difle  David  , che  vi  farà  ubbidien- 
te, e quello  , a cui  voi  infegnercte  la 
voftra  legge,  e darete  la  pace  ne’ gior- 
ni della  l»ttaglia,  mentre  non  viene  I’ 
ora  della  fepoltura  di  quello  miferabil 
P'a’mo  Corpo."  Beatut  htmt  ^ ^em  tu  truMerit 
*3.0.11.  tiowim  ^ & di  Itfe  tua  docurrh  tum  . 
d?  13,  fdt  mitifiet  ti  a diebut  malit  , dtntc  ft- 
diatur  pectatcri  fovea  . Ah  , Felicità 
mia  , compite  una  volta  , Signore  , 
di  levar  da  me  quelli  mali  , e terre- 
ni appetiti;  acciochè  voi  folo  regniate 
in  quell’anima  . Ah  , Signore  , cb’  io 
non  sò  parlare  ; però  tutto  quanto  io 
fono,  fin  dal  più  intimo  del  mio  cuore, 
a Voftra  Maeftà  fofpiro , e tutto  il  mio 
corpo  terreno  con  tutte  le  fue  piaghe, 
cdil  miofpirito  con  tutti  i fuoi  legami 
là  FiftelTo;  Tutto  grida  alla  voftra  mi- 
fericordia  . Prendetemi  , Signore,  per 
mano , e guardatemi , acciochè  non  vi- 
va in  me  altra  cofa,  che  la  voftra  ubbi- 
dienza lènza  veruna  contradizione  , per- 
chè fempre  voglio  elfer  voftro , acciò  già 
che  mi  datela  volontà,  mi  diate  anco- 
ra la  fuflicienza  . 

Signor  mio  Gesù  Crifto , Specchio  d’ 
eterne  verità  ,.  illuminate  quell’  anima 
raefchina  y acciochè  io  veda  in  voi  la 
ri'&rma  di  tutti  i miei  errori  ; e mile- 
rabili  miei  peccati  . Vi  rendo  infinite 
grazie , poiché  mi  moftrate  in  voi  me- 
defimuciò  , che  devo  feguire,  per  non 
potere  allegrar’  ignoranza-.  Voi  fiere  il 
mio  vero  Dio  , ed  è voftra  propria  la 
Divina  Altezza  , e Maeftà- . Ogni  cofa  I 
jwtucaltoeoce  vi  ftà  foggetu  , il  cut-  I 


to  ftà  fotto  di  entelli  fovrani  piedi  ; e per 
ciòper  umiliare  la  mia  fuperbia , e la 
mia  durezza , nafcondetela  voftra  Mae- 
ftà , e venite  a foggettarvi  alla  voftre 
Creature  , ed  ad  ubbidire  alle  opere 
delle  voftre  mani  ^ governandovi  (ter 
la  volontà,  ed  ubbidienza  di  chi  voifo- 
ftentate,  e ^vernate  . Forfè,  per  ef- 
ferla  Sacratillìma  Vergine  , noftra  Ma- 
dre, tolfea  voi  1’ elfere  il  fuo  Dio?  il 
portarvi  nel  fuo  ventre,  e’I  partorirvi, 
tolfc  a voi  l’ elfere  il  fuo  Creatore  ? Tut- 
to ciò , che  tiene  in  voi , non  è forfè  opra 
delle  vo'lre  mani  .<*  Si  ritroverà  forfè  in 
lei  cos’  alcuna,  che  poteffè  elTer  com-  ' 
parata  con  la  voftra  Divina  grandez- 
za? O pure  la  ragion  di  Madre  levò 
a voi  la  ftiperioranza  d’ elfere  il  fuo  Si- 
gnore? Come  dunque  l’obbligate  a co- 
mandarvi , e vàjbggettate  alla  fua  ub- 
bidienza , come  inferiore  , per  lo  fpa- 
zio  di  trent’anni.^  Overo,  chebifogno 
avete  voi  d’  ubbidire  , ed  efler  gover- 
nato , fe  voi  fete  la  vera  luce  , e la  vera 
fapienza , per  la  quale  accertano  quei, 
che  comandano,  eque!  , che  ubbidì feo- 
no;  poiché  nè  anche  la  Vergine  vo- 
llra  M.->dre  porca  intendere  il  coman- 
darvi , fe  voi  interiurmcnte  non  le  infe- 
gnavate  ? 

O purilTimo  Specchio  di  fovrane  vir-  it 
tù  , e de’  miei  trilli  falli .'  andate  fem-  L' uhbì- 
pre  dinanzi  a gli  occhi  dell’ anima  mia,  ditata 
perchè  io  impari  in  voi  a conofeervi  y dì  Crifto 
ed  imitarvi,  c con  la  voftra  imitazione  ti  oibìi^ 
rifar  le  mie  perdite.  Perchè  non  obbe-  gaa  ut- 
dirò  io  ad  ogni  creatura  ? come  non  mi  Udiri  . 
fottometto  tutto  alla  voftra  volontà , e 
parere  , quando  quello  vedo.**  Che  mal 
mi  può  venire,  fe  per  voftro  amore  an-, 
dalli  fempre  fotto  i piè  di  tutti  ? Nell* 
umile  , e nel  baffo  vi  truvarò , ivi  mi 
nlTomigiiarò  a voi  , già  che  voi  tanto 
v’  urailiarete  : E s’ io  m’ inalzo,  vi  per-  jj,-,  g 
do , perchè  voi  abborrite  la  fuperbia  ; 
o pur  mi  perdo  , perchè  mi  fepara  da 
voi  . Spezzate  , Signore  in  me  la  m**  r,  * 
fuperbia  , perchè  prefumo  di  me , c mi'^  . ’ 

{limo  affai ."  per  quello  mi  fido  del  mio  " 
parere , e feguo  la  mia  volontà  , non  mi 
foggetto  a quello  , che  voi  mi  coman- 
date, c che  volete  »c  perciò  vivo  fem- 
pre inquieto,  epienodi  mille  errori . In-  Jì  pn*- 
ganoab  il  mio  proprio  parere , ora  con  pm  pa- 
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Paffctto  t ora  co  ’l  fentimcnto , tal  vol- 
ta con  la  collera  , ora  con  l’appetito 
della  vanità  or  con  invidia  , or  con 
interefle , e con  male  iiKlinazioni , che 
naicono  da  quello  mio  uomo  roiferabi- 
le , e terreno  ; E quando  mi  penfo  di 
(crvirvi  con  quello  che  intendo  , già 
non  vi  piaccio  , poiché  fodisfatto  del 
Gaio  proprio  parere  non  mi  fottometto 
ad  altri  / ediquinalce,  che  le  mie  ca- 
dute fono  fenza  difcolpa , te  mie  cecità 
più  erranti,  e le  mie  piaghe  più  incu- 
rabili . Perché  quanto  più  di  me  mi  hdo, 
tanto  meno  mi  conofco  , e tanto  più 
mi  vengo  a condannare . Voi  volete  eh* 
io  viva  in  pace  ubbidendo,  ed  io  mi  tiro 
addoflb  la  guerra , fteendo  a modo  mio  : 
Voi  volete  effere  il  mio  Protettore  , 
fe  mi  loggetto;  ed  io  difubbidendo  mi 
(copro  a’  colpi  del  mio  nemico  . Voi 
quando  io  mi  lafcio  governar  da  gli  al- 
tri , prendete  a veltro  carico  le  cofe 
mie,  io  non  voglio  fe  non  obbligarmi  a 
darvi  conto  diede,  cd  in  giudizio  con- 
tradar  con  voi  . O Dio  mio  ! E fe  io 
entrain  in  giudizio  con  voi  , che  (ària 
di  me , povero  uomicciuolo  terreno  , 
pieno  di  mali,  e di  peccati,  e che  quan- 
to penfo  di  me , m’ inganno , e non  podb 
ingannare  i veltri  purillimi  occhi  ! Con- 
vertitemi, Signor  mio,  ed  umiliate  in  me 
quella  fuperbia  , prima  che  venga  il 
giorno  di  fare  i conti . Voi  , Signore , 
che  conofeendo  il  gran  danno  , che  fa 
all’  uomo  il  governarfi  a modo  fuo  , 
noli  volelle  che  niduo  figliuolo  d’  Ada- 
mo, fino  al  giorno  d’  oggi  lalcialTe  di 
cadere  in  molti  errori , e cecità,  fìdan- 
dofi  del  filo  giudicio,  e nilTuno,  che  fi 
foggettò,  lafcid  d’elTer  da  voi  illumi- 
nato , ed  aiutato , perché  voi  refillece  a’ 
fùperbi , e vi  mettete  dalla  parte  degli 
umili . Qicmdo  per  veltro  amore  mi  fot- 
topongo,  io  sò  che  vi  piaccio:  quando 
per  imitarvi  non  fé  quei , che  mi  pare , 
'né  fecondo  il  mio  giudizio,  ma  piglio 
ri  parer  d’altri,  ancorché  intenda  me- 
no , e manco  (àppiu  , io  sé  , che  non 
mi  lafciate  errare:  E quando  mi  vergo- 
gno di  fottoniettermi  ad  un’  altro  , e 
voglio  portare  avanti  il  mio  fapcre  , 
che  mi  dice  ( ò umile  , ed  ubbidiente 
Gesù  ) che  voi  relliate  di  me  foddis&t- 
to  ? Qundo  ftimo  il  ^o  parere , fean- 


dalizo,  c non  né  fò  onte,  difpragio  I) 
prodìmo,  e retto  molto  contento  j pre- 
fumo  d’ elfer  difereto , c non  sò  inten- 
dermi : parmi  d|accertarla  , e non  vedo  li 
miei  errori , e rimango  foto  con  me  ItelTo 
fenza  voi , e fenza  il  voltro  lume  , tenen- 
domi per  ficuro  , e fenza  apprenderlo 
da  voi , mi  penso  d’accertare  il  tutto  . 

O mio  Dio,  e Signor  mio,  che  ave- 
Ile  per  bene  d’ edere  il  mio  Salvatore , 
e la  mia  falute  Voi  fapete  , che  le  • ^ 
peggiori  radici  da  dtirpare  in  me,  fono  * 

la  prefonzione , là  (lima  , e propria  vo>-  ■' '* 
lontà , e vedete , che  quelle  lono  le  ve- 
lenofe  fementi  d’ogni  mio  male  . Infe- 
gnatemi , Signore , a chiamarvi  femprc 
con  vivo  deliderlo  della  mia  falute  , 
poiché  voi  fiete  il  rimedio  di  quelli  ma- 
li, e folamcnte  la  vodra  pollente  mano 
può  curar  quelle  piaghe  : non  permet- 
tete, che  s’invecchino  in  me,  e s’in-  Ubbidir' 
cancherifeano  , Infegnatemi  , Maedro'  non  fola 
mio  Divino  , la  perfezzione  di  quelli  ^hm/, 
divina  virtù  si  propria  vodra , chela  pi-  ma  rei 
gtiade  per  compagna , c con  edà  fenza  trijii  are- 
contradizione,  ò rciìdcnza  umiliflìma- /«r», 
mente ubbidide,  nonfuloalla  vodraSa- 
cratidìnia  Madre,  ed  a San  Giufeppc; 
ma  ancora  a’  mali  Giudici,  che  ingiulla-* 
mente  vi  condannarono , cd  allt  Carne- 
fici , che  vi  prefero , batterono , c ero* 
cifilTéro  . Se  vi  domandavano  le  mani  Crifit 
per  largarvele  , gliele  davate  ; fe  vi  ubbidivi* 
ordinavano,  chepigliade,  òvi  venidc,-^» 
lo  facevate  ■'  fe  vi  comandavano  che  fe-  etm:  <* 
dede  , per  burlarvi  , e fchcrnirvi , vi 
mettevate  a federe  / fe  vi  ordinavano , drt , 
che  bevede  fiele , e aceto  , lo  bevevate  ;• 
fe  vi  comandavano , che  vi  dendclle  fo- 
pra  la  Croce,  per  inchiodarvici , fenza 
errar  un  palTb  gli  ubbidivate . Nirtun» 
cofa  ficcvate  fenzi  che  ve  la  coman»- 
dadero,  ed  afpettavate  ciafeun  di  qtie- 
di  comandamenti  per  ùrlo,  come  fc’l 
vodro  Eterno  Padre  ve  l’ avelTe  di  fua 
bocca  comandato>. 

Lodinvi,  Signor  del  Cielo,  c delle  , 
Terra , le  vodre  virtù  : lodinvi  i cori 
degl’  Angeli , e Santi,  e tutte  le  mie  for- 
ze s’ impieghino  in  lodarvi . Però  , Dio 
mio , non  arde  l’ interno  mio  nel  vodro' 
amore  , per  così  chiaro  lume  di  pure 
verità,  che  voi  mi  date,  come  è que- 
do  l Voi  abborite  il  peccatore  quanto 

malo> 
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inib , e V oI.(*e  che  gli  ubbldifca  Io  ? 
riprovate  la  malizia  , e volete  • eh*  io 
megli  fottomecta  ? Non  s’intende,  Si- 
gnor  mio , ciò , che  voi  volete  da  .me  . 
ch’io  non  rlconorca , o nel  buono  , o nel 
malo , altro  luperiore , che  voi  , nò  al- 
. .tra  volontà , che  la  voilra  O Dio  mio , 
‘ che  non  sò  liberarmi  da  qaefli  ferviti  , 
^'hf’  ’ Perchè  amo  la  rdiiavitudiiie  della  mia 
' ' cicca  , «d  ingan  lata  volontà . Se  mi  co- 
y mandate co.^openjferincrefcevoli  , cru- 
■ (JeJi  ^ j e mortali , elleudo  voi  quel- 
Y lo  , che  lo  comandate  , che  male  me 
ne  può  venire  ? P.irmi  , che  s’ io  vi 
’ vedelli  con  gli  occhi  miei  , c fapelTi  , 
chel'etevoi  quello,  che  n»i  comanda  , 
farei  ogni  cofi  con  gran  diligenza . Se 
dunque  , Governatore  , e.l  amico  mio 
l'edeii  Timo , voi  fete  quello,  che  ogni 
cola  ordinate  nel  Cielo , e nella  Terra  j 
che  importa,  che  mi  comandiate  ciò , 
che  volete,  per  un’Angelo,  o per  un 
Demonio  , per  un  malo  , o per  un  buo- 
nof*  Ah,  Signor  mio  ! Voi  che  vede- 
//v<ira  1*  verità  di  quello  mia  ingannato 
MI  óa~  cuore,  intendete,  che  quando  lo  dilì'e- 
/<rri'orj'  ccnza  fra  quei  , che  mi  com.uidauo 
( parlo  degli  uomini , e non  di  voi  J per 
m.i/i . quello  hi’ inquieto , c difubbidifeo  . Se 
di  tratcìrvi  , e riconoicere  folamcnte 
voi  per  mio  vero  Signore  , e Governa- 
tare,  fedi  mettermi  nelle  voUre  mani , 
e provvidenza;  quando  pure  mi  conle- 
gnalle  per  fchi.iva  .a’miei  nemici,  mo- 
Ycrtlle  ancora  i cuori  loco  , c la  Locca 
laro  per  quello , che  mi  converrebbe  : 
alando  mi  dalle  mi  Prelato  malo , c 
mio  nemico  , tutte  le  Tue  malizie  voi 
cunvertireile  in  bene  ; c dove  egli  me- 
cò  fi  perderebbe  con  la  fua  mda  inten- 
zione,  io  firei  con  voi  un  grande  acqui- 
'p  , , Ilo  con  1 1 femplicc  ubbidienza , (^d  , 
Signor -ell’aninia  mia , mi  butto  a’vo- 
'ÌY  ’ governatemi  per  mezzo  di 

chi  voi  volete,  mcutcemi  fotte  a chi 
‘J./'  farete  pili  fervito  ;_cbc  voi  in  tutto,  c 
per  tutto  fetc  il  mio  Supe.iore  ; Voi  il 
' mio  foave  Governature  ; Voi  il  mio  fa- 
■ f’icntiirimo  Macllro  ; Voi  quello,  che 
mi  coni’fcete , cd  unute , e per  quelb 
due  rifpetti  mi  guidate  . Coin.in.iimi 
Mèi-  OS'’*  creatura , e latemi  conoleere  in- 
dut.ia . teriormeute,  e da  buon  Jeimo,  ch’io 
‘ non  merito  d’elTer  corouodato,  nean- 
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co  dalle  piò  vili  creature,  clic  C trovi* 
no,  e che  non  Tene  trova  alcuna  tanto 
mala,  acuì  non  polTi  io  giulliflìmamen- 
te  dar  foggetto . Ma  Tate  j Signor  mio  , 
che  in  ogni  cofa  io  ubbldifca  folamente 
a voi  , nò  riconofea  altra  volontà,  fe 
non  la  volita  ; Voi  che  tutto  vedete  , 
ed  ordinate  , come  P.adre  delle  mife* 
ricordie . 

O Dio  d’amore  , e fcdelilTimo amico 
dell’anima  mia,  uditemi,  Signore,  in 
quell*  ora , ed  accettate  quelle  mie  pre- 
ghiere , con  le  quali  io  vi  fupplico  . 

(Quello  che  più  d’ogni  altra  cofa  voi  ri- 
cercate da  me  per  farmi  le  grazie,  che 
defider.ite , ò ch’io  vi  ubbidiica  . La  pri- 
ma cofa,  che  mi  comandate,  ò che  io 
vi  ami , Dio  dell’aoima  mia , c vera  vi- 
ta mia.*  finifcall  una  volta  quella  divi- 
lìone,  c quella  gran  contraddizione  deli’ 
ubbidicoza  . Accettate  , Signor  mio  , 
quello  che  adelH)  io  quell’ ora  voglio  of- 
terirvi,  c confumate  con  la  voilra  gra- 
zia la  profellione , che  quello  mio  mi- 
ferabil  cuore  adelfo  vi  fa  . Io-  mifera-  Profrf~ 
bil  peccatore , per  amor  del  quale  tut-  fione 
to  vi  delle  , fo  una  generai  prufelHo-  tUU'  ub- 
ne  , e rendo  perpetua  ubbidienza  a co-  biditnxa 
teflo  vodro  amore  . Accettate  fperan-  aìPamùr 
ZI  ini.i , sdogni  mio  bene,  quede  ma-  Divìnt. 
ni,  equedipiedi,  quella  lingua  , e que- 
di  occlii , tutti  quelli  miei  fentimcnti  , 
c tutta  qudto  corpo  , quella  mia  volon- 
tà, quella  mia  memoria,  e quello  mio 
I intelletto  » i deliderii , i fofpiri  , l’in- 
I tenzioni  di  qued’  Anima  . Ricevete  , 

Signore  , tutte  Tore  , momenti  deila  vi- 
ta , tutti  gli  avvenimenti  fuoi  , tutto 
quello  uomo  interiore  , cd  ederiore  . 

Voi  che  dicede,  che  fenza  di  voi  non 
potiamo  far  cola  alcuna , ed  in  voi  non 
potiamo  d.ire  fe  non  per  union  d’amo- 
re . Sia  cotello  vodro  Amore  il  Prela- 
to , cd  il  Superiore  di  queda  vodra crea- 
tura: egli  fu  quello  . che  muova  i miei 
fenfi , le  mie  potenze,  e l’opre  mie  .• 
egli  fia  l’autore  della  mi.a  fatica , e del 
mio  ripofo , egli  m’infegni  a camminar  , 
ed  a ièrmarmi  dove , e [«r  dove  vi  farà 
ili piacere.-  Arda  nel  mio  cuore,  ed  in 
me  regni  ; egli  aldigga  , egli  mi  Ibllevi  ; 
egli  confumi  in  me  tutte  le  mie  imper- 
fezioni , e fi  cattivi  l’interno  di  qued’a- 
niraa  luia;  allarghi  la  drenwa  delia  mia 

mi' 
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mìTefit  t foUe'vi  lo  fpirito  abbattuto  > 
e riempia  tutta  quanta  la  capacità  di 

3 ucfta creatura . O’  Amor  Divino  pofle- 
etemi  tutto , ed  in  pofsedendomi , but- 
tatemi dove  volete  . annegatemi  in 
quanti  mari  di  tribulazioni  ft  trovano  ; 
Sminuzzatemi  in  continui  tormenti  , 
perché  in  voi  , e con  voi  non  mi  po- 
trò perdere  . Uditemi  Amor  Divino  , 
e poiché  fleto  più  famelico  di  me,  di 
quello  eh’  io  so  defiderarvi  ; transtbr- 
materni  in  voi  di  forte  • che  non  mi 
conufea , né  mi  trovi , le  non  in  voi  , 
non  veda  in  me , nè  in  altra  creatura , 
fc  non  voi  • _ _ 

O Madre  di  Dio  puriffima  , ubbidien- 
tiflima  Signora  , uroiliUìma  Supcriora 
del  voftro  unico  figliuolo,  e Dio,  ab- 
biate compaflione  delle  cadute  della 
mia  difubbidienza  , e della  mia  fuper- 
bia  : Ottenetemi  da  quefto  Signore  ,ch’ 
io  faccia  Tempre  le  voflre  volontà,  e 
che  focromecta  alla  Tua  , tutta  qiiefta 
miferabi^creatura  . O Corte  celedc  % 
che  per  ordine  , ed  ubbidienza  perfettif- 
(ima  regnate:  fciogliete  i legami  di  quell’ 
anima  con  ia  libertà  , in  cui  vivete,  ed 
impetratemi  rimedio  , accioché  ufccn- 
do  da  me  llclTo  , dia  perpetuamente 
ibggetto  alla  volontà  di  cotelto  Signo- 
re, che  voi  vedete , éd  adorate  per  lém- 
pre . Amen . ^ 

TRAVAGLIO  XI, 

DeHa  Pntrti  di  Crijtt  . 


Uello  che  pafsò  , 


, c fece  Grillo 
Nollro  Signore  , fino  all’età  di 
treni’  anni , ( che  S.  Luca  , come  ab- 
biamo detto  , reflrinfe  all’  ubbidien- 
za della  Santilfìma  Vergine  , con  la 
quale  ei.  vilTe  j clTendo  che  tutti  li 
Santi  Evangciilli  lo  tacquero , non 
lafcia  di  dar  gran  caulà  di  confidera- 
zione  a’  fervi  Tuoi  . Ma  prima  dell’ 
opero  d’  eroiche  virtù  , che  di  Gri- 
llo^ fcrilTe  , o delli  ultimi  tre  anni  , 
ne’  quali  addottrinò  il  Mondo,  potia- 
mo raccogliere  la  perfezione  , ed  oc- 
cupazione con  cui  pafsò  tutta  la  vi- 
ta in  occulto  lilenzio  ; di  che  non 
volle  , che  fi  fcrivelTe  niente  . Con- 
ferma quefio  San.  Luca  negli  atti  degli 
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Apolloli,  dicendo  , che  ’I  Signore  co«' 
minciò  prima  a fare,  e poi  ad  infegna- 
re  : CapU  Jefut  faeert , decere  : il  che 

échiara  prova , che  di  quello  , che  bi- 
llancillimamente  avea  con  parole  info- 
gnato per  tre  anni  , ne  aveva  fatte  in 
fe  lunga  efperienza  con  l’ opere  per  lo 
fpazio  di  treni’  anni  . Infegnando  in 
quello,  di  quanta  poca  foAanzi fiano le 
parole  , e dottrine  ben  dette  , fenza 
l’ efercizio , ed  ufo  dell’  opre  buone  : Le 
quali  , pollo  che  fpiegate  all’  aria  in 
bandiere  di  Vanità  , facciano  qualche 
moflra  d’ aver  fotto  di  fe  qualche  poco 
di  follanza  , e di  fodezza  ; nondimeno 
la  cafa  interiore  rella  di  terra,  perico- 
lofa  a cadere , come  edificio  , a cui  nnan- 
cano  i lodi  cementi  della  buoua  vita  , 
e dolio  fante  operazioni . Non  farebbe 
quefio  né  anco  si  gran  male , fc  la  detta 
Tanta  dottrina  fenza  la  buona  vita  , fe 
ne  paflalfe  in  obblivione , come  fe  ne 
palTa  il  Tuono  delle  parole  ; ma  le  pa- 
role buone  , che  pare  palìàfTero  come 
aria,  refiano  conferva  ce,  ed  in  memo- 
ria davanti  al  Giudizio  Divino  , per 
condannazione  di  coloro  , che  fenza 
opere  buone^  l’ infognarono  . In  quell* 
obbligo  , e in  quello  pericolo  Hanno  , 
non  folo  i Predicatori  , e Confellbri  , 
ma  tutti  quei  , che  confegliann  , in- 
drizzano , governano  le  vite  d'altri  . 
Per  quefio  confegliava  San  Giacomo  : 
N olile  phtrer  megi/lri  fieri  fratrtr  mei  , 
fciemei  y guanto  maiui  Jedicivm  fumitir  . 
Non  cerca  te fratelli  miei,  d’ell'er  Mac- 
firi , perche  v’adofiàte  un  giudizio  più 
rigorofo  . E chi  infegna , e vive  fenza 
ben  ponderare  quello  , ponga  gli  occhi 
nel  Giudice  ; ed  in  quel  Signore,  che 
l’ ha  da  giudicare , che  efl'endo  egli  uni- 
co , e fovrano , a cui  folo  per  la  fua  auto- 
rità fi  deve  dar  credito  alle  Tue  parole 
(ch’é  privilegio,  che  à niuua creatura 
diede  ) tuttavia  trent’  anni  , ne’  quali 
provò,  e mife in  opra  quello  , che  avea 
da  infegnare  , ne  pigliò  folamence  la 
decima  parte  , che  erano  tre  per  in- 
fegnare  quello,  che  avea  prima  prati- 
cato. 

Di  quà  fi  conofee  , in  quanto  poca 
fiima  meritano  d’ efl'cre  tenuti  coloro, 
che  pretendono  d’acqiiifiar  credito,  e 
d’efKr  (limati , non  per  l’efempio  del- 
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la  buona  vitay  ma  per  la  qualità  della 
lor  perfona  : i quali  come  che  rubbano 
a Dio  quello,  che  è Tuo,  e di  che  egli, 
elTendo  Dio , non  ù volle  lèrvire  ; nop 
folo  faranno  riprovaci  per  la  vita,  ma 
permetterà  ancora  giullamence  , che 
per  quella  fiano  le  lor  perlòne  abbattu- 
te, dil^regiate  , e poco  da  gli  uomi- 
ni (limate.  Che  quando  ciò  io  pubblico 
non  gli  avvenga  , picciolo  con&rco  è 
quello  della  (alfa  riputazione  , con  la 
riprenfione  della  propria  colcienza  . 
Confiderate  dunque  le  opere  che  fece, 
c la  dottrina , che  infegnò  negli  ultimi 
' anni  di  Tua  vita , conofceremo  qualche 

parte  di  ciò , che  aveva  fatto , e de’  tra- 
vagli , ch’aveva  palldti  nclli  trenta  , per 
le  virtù,  che  efercitava,  e per  il  ze- 
lo, che  avea  dell’onore  del fuo Eterno 
Padre , e per  la  falute  degli  uomini , che 
_ fommameiite  defiderava.  Nel  fernione 
r*-'., del  monte,  dove  quello  Signore  trattò 
tcmiKciu  perfetta  vita  Evangelica  , e della 
- perfetta  intelligenza  , ed  ofscrvanza 
' della  legge  di  Dio,  e dove  fi  rinchiude 
"/'-tutta  la  fua  dottrina  : la  propria  co- 
■ fa,  che  infegnò  fù  la  Povertà  di  fpiri- 
to , ed  efsendo  che  Grillo  predicava  il 
Regno  del  Cielo , e le  parole  fue  era- 
no dette  con  gravità  , e mifura  ; non 
fi  deve  credere,  che  in  quella  c^iofa 
dottrina  di  quello  si  grande  , e fubli- 
. me  fermonc  ( che  S.  Matteo  ferivo , c 
ponderazioni , che  dice , 
che  alzò  gli  occhi  fuoi,  ed  apri  la  fua 
(aera  bocca  ) cominciafsc  fubito  chia- 
mandobeati  li  poveri  difpirito,  dando 
loro  il  primo  luogo  nella  perfezzionc 
Evangelica , e nella  gloria  del  Regno 
del  Cielo,  che  gli  aftegnò  per  premio: 
Se  non  perchè  quella  era  la  fua  cara , ed 
amata  comp.agna , con  la  quale  nacque, 

' vifse,  e con  la  quale  aveva  da  morire , 

lenza  guardare  , per  confervarla  , a 
niuno  di  quei  travagli  , che  ella  feco 
apporta . 

.3  Merita  bene  d’  aver  luogo  molto 
principale  nella  (lima,  c gratitudine  , 
la  grazia,  che  ci  fece  di  voler  viver  po- 
vero per  noialtri,  ed  il  gran  travaglio 
col  quale  efercitò  l.i  l'anta  Povertà  ; Poi- 
ché le  ne  pregiòtanto,  che  pernafeere 
li  elefie  un  luogo  poverifliino  , il  quale  ' 
nè  anche  era  proprio  fi» , macommune: 
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una  Madre  poverà , che  Io  Parteftfce  ( 
un  povero  Falegname , che  l’allevafte: 

Poveri  Pallori,  che  prima  di  tutti  l’a- 
dorafsero  : ed  un’  ollèrta  da  poveri  , 
quando  io  portafsero  ad  olTerir  nel  Tem- 
pio . Negli  ultimi  tre  anni  di  fua  vi- 
ta non  ebbe  mai  cafa , ne  luogo  proprio 
per  ripofarlì , come  egli  difse  a uno  , 
che  lo  voleva  feguitare:  lo  difse,  fon  Crìjifl^ 
più  povero  delle  Volpi,  c degli  Uccel-P*®*'*^« 
li,  perohè  quelle  ancorché  fiano  da  tut- 
ti abborrite,  anno  le  fue  tane,  e quelli 
annoi  fuoi  nidi  ; ed  io  non  ò cofa  alcu- 
na propria  dove  pofsa  appoggiar  il  ca- 
po . Viveva  di  limofina  , accettava  il 
mangiare  da  altri , equando  gli  manca- 
vano , mai  non  fi  lamentava  : ma  la  ter- 
ra, che  è commiine  a tutti  quanti  gli  a- 
nimali , gli  ferviva  di  cafa , edi  tetto  il 
Cielo  . Si  trovava  alle  volte  in  tanta  6 
necelTità  in  compagnia  de’  funi  difee-  ^ 
poli , che  li  menava  per  i feminati  a ‘ ' 

mangiare  fpighe  , rompendole  tra  le 
mani  per  rimediare  al  lor  bifogno  . 

Quando  volle  dar  da  mangiare  a cinque- 
mila  uomini  , che  lo_  fcgulvano  , r.  6. 
trovaronfi  nella  fua  difpenfa  ( che 
era  una  povera  fporta  ) per  tutti  i fuoi 
Difcepoli  due  pelei  , e cinque  pani 
d’orzO  . Andava  feiiza  bordone  , e 
fenza bifsacche , pigliando  quello,  che 
gli  davano  di  limofina  f per  liraedio 
delle  fue  gran  necoifità  , fenza  pen- 
far  al  giorno  a venire  . Voleva  in 
fua  compagnia  chi  lafciafse  , o ven- 
defse  ogni  cofa  , e la  defsc  a pove- 
ri . Si  cIvlTe  per  difcepoli  i piu  po- 
veri del  Mondo  : Si  velliva  d’  una 

tonica  di  lana  bianca  fatta  ad  ago  , 
e d’  una . fopraveile  morata  di  lana 
grofsa  ( della  quale  io  nc  vidi  già 
una  parte  , ) e dicono  che  quella  non 
la  mutò  mai  , ma  che  fempre  andò 
crefeendo  con  lui , s’ intende  che  an- 
dava (calzo  , fe  bene  de’  fuoi  Apo- 
lloli  dice  San  Marco  , che  ufavano Jtfarc.5. 
fondali  . Finalmente  con  la  fanta  Po- 
vertà in  braccio  mori,  crocifilTo  , nu- 
do , fenza  velie  , perchè  già  glie  1’ 
aVean  pigliata  , c giocatafela  i Car- 
nefici , lenza  un  bicchier  d’  acqua 
per  la  fua  fete  , fenza  aver  dove  po- 
far  il  capo,  nè  dove  polare  le  fue  (lan- 
che membra  per  morire  , e fenza  (c- 

pol- 
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poirura,  e fcnza  un  lenzuolo  per  invol- 
gervi il  fuo  corpo , chel’una,  c l’altra 
cola  gli  fu  data  d’elemofma  , dopo  ch’ci 
fu  morto . Da  tali  principi! , e tali  fini 
della  vita  povera , «travagliata  di  que- 
llo Signore  i potiamo  far  giudizio  , che 
qiiafi  pcrtreot’anni , che  ftette  in  cafa 
della  Vergine  noftra  Signora  , quella 
folièla  fua  cara  amica,  ed  infeparabil 
compagna . 

Con  quanto  travaglio  quella  fanta 
virtù  s’eferciti  in  tutta  la  vita,  lo  fan- 
no molto  bene  coloro  , che  non  fola- 
mente  con  interior  dillaccamento  dalle 
cofe  temporali , ma  con  l’ellerior  man- 
camento di  quelle  , quando  fon  necef- 
firie , la  padano,  C lapatifcono;  per- 
chè le  neceffità  di  quello  noftro  corpo 
terreno  fono  continue , e molli  ; ed  il 
folfrimento  del  mancamento  di  quello  , 
che  per  edc  è necertùrio , benché  lia  vo- 
lontario, non  lalciaol’elTer  molto  peno- 
fo,  c trav.igliofo  alla  fiacchezza  della 
carne  . Solìentavanfi  in  quella  povera 
, cafettadi  Nazaret  la  SantilTima  Vergi- 
ne, c S.  Giiifeppecol  l'igliuol  di  Dio  , 
del  travaglio  dell’arte  di  Falegname  , 
e di  quel  poco  guad<i^B»  del  lavoro  , 
che  faceva  la  Sacratiflima  Vergine.  E 
come  in  quella  fanta  Compagnia  fi  trat- 
tava più  dello  fpirito,  che  del  corpo  , 
il  manco  tempo  della  vita  fpendeva- 
no  ìnguaHagnarfi  da  mangiare;  perchè 
tutto  lo  fpenJevano  nell’cfcrcizio  dell’ 
Orazione,  c dello  fpirito , ch’è  il  vigo- 
re , e ’l  vero  lollentamento  della  perfet- 
ta Povertà . Mancava  loro  molte  volte 
H mangiare,  perii  più  era  mal’  accon- 
cio, pocoappettitolb,  c lempre  molto 
povero,  epoco.  L’arnefe  di  cafa  era  il 
rnancamentodi  tutte  le  cofe  tempora- 
li, che  in  quella  fi  trovava  . A quella 
fotta  di  vita  , ed  a’  travagli  di  quella 
( de  quali  trattaremo  più  a lungo  nel 
Travaglio  feguente  ) fipofe,  e s’offerl 
la  Divina  Ricchezza,  il  Telerò  deljo- 
ni  foyrani , ed  il  Signor  univerfale  del 
Cielo,  c della  Terra,  oer  lo  fpazio  di 
trenutrè  anni , che  vide  in  quello  efi- 
glioincarne  mortale,  fenzaaverdi pro- 
prio ne  anche  la  vita,  e carne,  che  fi 
portò  dal  Cielo  , poiché  tutta  la  fpefe  , 
e confumò  per  util  noftro;  c fino  al  di 
d’oggi  ladia  mangiare  a chi  la.  vuole  , 
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permoftrarc,  che  ancori»  tiene  ( feco- 
sl  fi  puòdireperefaggerazione  ) per  più 
propria  di  chi  la  mangia,  che  fin. 

Non  avrebbe  fatta  tanta  fpefa  Crifto 
Noftro  Signore  , nè  ci  avrebbe  pollo 
tanto  gran  capitale  in  darci  efempi  di 

?|uefta  virtù  della  Povertà,  fe  non  fof- 
e importantiftìma  per  laCriftiana  per- 
fezzione  : perchè  il  principale  intento 
della  fila  dottrina,  è accender  ne ’cuo- 
ri  degli  uomini  il  puro  amore  delle 
cofe,  per  le  quali  furono  creati,  per- 
chè in  quello  confifte  la  riforma  .de’ 
noftri  mali  , i quali  tutti  fi  rifolvono 
nell’oblivione,  e feordanza  delle  cofe 
eterne  , e nell’  all'etto  delle  cofe  tempo- 
rali : col  quale  affetto  occupato  il  cuo- 
re umano,  nè  fegue  le  cofe  della  Fede  , 
nè  impiega  le  fue  fperanze  nelle  cofe 
alte , è divine , nè  fi  dà  in  preda  alla 
Carità,  ed  all’Amor Divino  , a cui  fo- 
to fi  deve,  ch’è  Dio.  Donde  ne  nafee, 
che  diftrauta , e feparata  l’<inima  da  que- 
lli fuoi  naturali , e propri!  beni  Cclelli  , 
fecondo  la  mifura  dc’quali  Dio  gli  da 
la  capacità  che  tiene;  tutte  l’altrc  co- 
fe, alle  quii!  s'inchina,  e nelle  quili 
s’impiega,  fono  Mnto  picciole , che  per 
non  eft'er  alcuna  di  elle,  nè  tutte  infie- 
me  baft.reti  a riempire  quello  luogo 
creato  per  coi'e  divine  , e fovrane  ; 
quanto  più  aft'etti  terreni  vi  getta 
tanto  più  in  quella  crefee  la  fimede’ 
mali,  per  i quali  perde,  edc’qudi  ga- 
lla; e più  aliena  reft.iJalIallima  de’  ve- 
ri beni , che  La  poiTono  abbaftanza  foddis- 
fare  . Cosi  entrando  un  male  chi.una 
l’altro,  perchè  tutti  in  si  gran  enfi  han- 
no luogo,  e ripartito  l’amor  dell’ani- 
ma in  tante  parti , che  non  3 altro  peti- 
fiero,  fe  non  d’unire  iiifieme  tutte  le 
forze  della  capacità  fpirituale  dell’ani- 
ma per  amore  un  fui»  bene  ballante 
per  Ibddisfarla  pieniilìmamente  , eh’  è 
Dio,  venendofi  tutto  l’amore  ad  uno  ; fi 
curano  tutti!  mali,  che  la  divifione  di 
eft'o  causo  nell’anima  ; fi  ritórmano 
tutte  le  perdite  interne  : fi  piu'ilìca  lo 
ipirito  per  l.i  co.umunicazione , e parti- 
cip.izionedelli  d.'iii  lovrani , e divini  , 
periqu.ilitli  creata,  che  l’anima  non 
puòg'jdere  rcnzi'la  compagnia  di  tut- 
te le  virtù  . Kftenio  dneque  1’ .amor 
deii’aniiuii  fdivifo , o vinto  ch’egli  fi  ila), 
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i»  pt~  la  Tua  perdita  *■  o ’l  fuo  guadagno  ; la 
virtA  viitiì  della  PoTCrtà  di  fpirico  a per  ufE- 
Jijptpu  ciò  di  netur  1*  anima  d’ ogni  terreno 
ptr  P affetto  , e difporrc  1’  umana  capacità 
mor  Di-  per  ricevere  le  ricchezze  del  Divino 
»/>« . amore . 

< Per  quello  Chriffo  Nollro  Signore  , 
Crijìt  che  non  venne  in  terra  , ( com’  egli 
pruuri  diflTe  ) fe  non  per  accender  il  fuoco  del 
^aure- Divino  Amore  nell’ anime  , diede  il 
ditar  U primo  luogo  alla  (anta  Povertà,  come 
poveri^  a proprio  minillro  , ed  efecutore  de’ 
Tuoi  divini  diflegni  .■  e non  folo  con  per- 
• fettiffìmi  efempi  , ma  con  molte  dot- 
trine s’affàtticò  d’accrcditarla , e darle 
entrata  nc’noffrì  cuori . A quella  s’ in- 
drizzano quelle  Tue  Divine  parole  , con 
ie  quali  dilata  i noli  ri  cuori,  egli  inal- 
za a cofe  fubblimi , e ci  affìcura , che 
Afa/r.e.  niunacofa  ci  raancarà  : §»ar/rf  primum 

Heg^mtm  Dti  , & juftitism  tjut  , 
b^t  tmnia  adjìdtHlur  tebit  . Nolitt  f mi- 
lititi tfft  in  erufiinmrn  . Nt  jolititi  Jitit 
a/iimn  Vfflrtt  , ^id  mandutetit  , ntqna 
tirptri  vejìri  , y««V  induamini  . Nthie 
trgm  fmllititi  tfft  dictnttt  : maadu- 

(abimnt  , «tri  qu»  tptritmar  ? Stit  tnim 
Patir  , quia  hit  «mnibai  indigttit . Cer- 
cate prima  d’ ogni  altra  cofa  il  Regno 
di  Dio  , e la  fua  giulUzia  ; e tutte 
Jhtt.e''  cofe  vi  fi  daranno  per  gion- 

vxo.d',  • No“,vi  pigliate  pcnfiero  del  gior- 
grat  ni-  '''cnire  : Non  vogliate  cfl'er  mol- 
vi  tifii  folleciti,  ed  aofiofi  delle  vollre  ne- 
•'  ’ cellkà  temporali  ; perchè  il  voflro  Pa- 
dre Ccleile  fa  molto  bene  , che  di 
tutte  quelle  cofe  avete  dì  bifogno  : e 
molte  altre  paro  le  fimili , con  le  qua- 
li s’obbliga  di  pigliar  fopra  di  fé  il 
penfiero  di  tutto  quello  , che  ci  con- 
viene , acciocché  il  nollro  tutto  li 
ponga  in  lui  . Quella  è la  vera  Po- 
ttVini'f^*  di  fpirito  , che  Sant’ Agoftiuo 
j,l  ti-  chiama  umiltà  , Mrché  su  la  radice 
min  / della  fuperbia  : eVè  la  fiima  , e la 
t«mpi~  conUenza  , eoe  abbiamo  nelle  cofe 
•Kma  balle,  come  fe  foflfero  divine,  ch’è  1’ 
^v//« ;»«- origine  d’ogni  peccato  . Di  quella  di- 
mrtd  , ce  clFer  proprio  il  primo  Dono  dello 
Spirito  Santo  > ch’è  il  Timor  figliale 
di  Die , il  quale  come  conolce , che  la 
creatura  fempre  vive  lènza  Dio,  pie- 
na di  necelfità,  non  ardifee  mai  a fepa- 
rarli  da  quello } che  folo  l’arrichilce  , 
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nè  metter  il  fuo  amore  in  colà  , che 
pofia  dargli  dilgufio  , e per  quefta  caufa 
fempre  netta,  e ritira  il  cuore  dalle  co- 
fe terrene . 

In  quella  11  fondarono  tutte  le  Reli-  • 
gioni  ; e fe  bene  nel  Mondo  alcune  fb-  Pomrtb 
no  fra  di  loro  differenti,  nel  fine  pero  Veliiii- 
fon  tutte  ugiuli , feparando  per  il  voto  , 
della  povertà  il  fuo  cuore  dell’  amore  di  ^ 
qualfivoglia  cofa  terrena  , che  polla  oc- 
cupar il  luogo  dell’amor  Divino  . La  §t^aK 
Santa  Chiefa  approva  per  più  Uretre  Ifi/igi*- 
quelle  Religioni , che  profelTano  mag-  •»  fiana 
giore  firettezza  nella  leparazione  ihìVpii/ìrrt^ 
ufo  delle  cofe  temporali  , perchè  que-  ti , 

Ite  tali  giudica  per  più  ricche  del  per- 
fetta amor  di  Dio,  e piùdifpolle,  ed 
apparecchiate  per  conlervarlo . Sicché 
quello  Specchio  d’eterne  verità  , che  cailla 
rinchiudere  in  fc  i tefori  di  tutti  i beni  ^ 
divuni,  che  l’anime  poffbnodefiderare , 
e de’ quali  fono  capaci;  venendo  in  ter- 
ra a moftrarb , c farC  conofeere , accio- 
chè aveffimo  1 terreni  più  vicini,  ed  al  c„/~iì 
nollro  mudo  più  trattabile  il  nollro 
ne  , cosi  entro , vifle  , e mori  povero  * 
di  tutto  quello,  chequi  in  terra  abbia- 
mo , acciochè  quando  ponellimo  gl’oc-  A ^ 
chi  nel  Signore  d’ogni  cofa , non  vedef- 
fimo  in  lui  altro,  che  lui  folo:  £ cosi 
vedendo  noi  altri,  che  non  trovo  Cri. 
fio  nella  terra  co& , con  la  quale  s’ac- 
comp;ignairc , nè  che  lo  meritafle , le 
non  li  nofiri  cuori , né  quali  ei  volle  en- 
trare fenz  aitra  cofa  più  balla,  accio- 
chè noi  ancora  teniamo  per  indegna  , 

ogn’ altra  colà  fuor  di  Grillo,  e fenza  i 

melcolanza  d’ amor  terreno  , riceviamo  j 

folamenteS.  O.  M.  Secondo  quello,  in 
realtà  di  verità,  la  povertà  di  fpirito  è 1 

un  mancar  d’affetto  di  tutte  le  cofe  po-  . 

vere , e che  per  la  lor  viltà . e bafiezza  ■ 

non  fono  di  prezzo , o di  valor  alcuno  , 
acciocché  refiiamo  pieni  , e ricchi  di 
quello , che  non  può  aver  alcun  giufio 
valore,  né  alcuna fufficiente  fiima  . Il-  //  pii 
luminati  i Santi  da  quelle  verità  ox- ritto  fi! 
toliche  , nelle  maggiori  abbondanze  pib  Ji- 
del  le  cofe  terrene,  fi  tenevano  per  po-  tiro  ^ 
verillìmi  , e ner  molto  foddislàtti  , e 
contenti  nel  maggior  mancamento  di 
^quelle,  perchè  avendo  efperienza dell*' 
une,  e dall’altre,  s’accorgevano,  che 
mairuomo  è più  povero,. che  quando 

ia 
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in  tutto  il  Tuo  capitale  non  puòaccoz- 
' zare  iofieme  cofa  alcuna , che  non  fia 
Mverifliroa . Che  tali  fono  tutte  le  co- 
Te , che  per  molte , e grandi  , che  ci 
pajano , nè  ciafcuna  di  fe  ftefsa , nè  tut- 
te inCeme  pofsono  foddisfàre  un  cuore , 
che  illuminato  dalle  verità  , ed  appa- 
’ renze  loro , non  Ci  vuole  occupare , nè 
impiegare  fé  non  io  quelle,  che  fon  ve- 
re .■  E perchè  tali  fon  quelle  eh*  egli 
trova  in  Dio,  con  quelle  fi  tiene  per 
ricco:  e quando  fi  vede  pili  ricco  dell* 
altre,  all’ora  fi  tiene  per  più  povero . 
Pare  dunque , che  fecondo  quelu  veri 
tà,  quella  virtù  fi  debba  chiamare  ric- 
La  ta~  chezza  di  Ipirito  . Ma  perchè  fi  pre- 
•rri/i  **1  infegna  a gente,  che  con  in- 
rifcier  8®“"®  » * cecità  grande  &lfaroente 
tiene  per  ricchezza  l’ abbondanza  delle 
fùirit»  terrene,  acciochè  fe  gli  parli  in 

’ linguaggio  che  intendano  , òillo  la 
chiama  povertà  , offendo  ricchezza  di 
fpirito . 

£’  regola  , ed  efperienza  generale 
che  niuno  (lima  di  lar  molto  , fe  non  eh 
non  è buono  a &r  niente  ; e chi  è buono 
per  br  molto  , fempre  gli  pare  di  far 
veilU  t/i  poco . Il  liberale  fempre  tiene  per  po- 
/ar  mt/~  CO  (quello , che  dà , perchè  anco  quan- 
doda  molto,  non  rella foddisfatto  : e 1’ 
avaro , che  non  ha  quella  condizione  , 
con  dar  poco  , penfa  , che  non  vi  fia 
nifsuno,  che  dia  più  di  lui,  dando  egli 
manco  di  tutti . Meravigliafi  quel  ge- 
lofo,  ed  intemperato  d’un  giorno  che 
digiuna , nè  vien  memv  e meravigliafi 
1’  allinente  quando  confiderà  quei  gior- 
ni , che  lafcia  di  digiunare  . Si  penfa 
quel  collerico , ed  impaziente  , che  non 
vi  fia  alcuno , che  fopporti  più  di  lui , 
quando  non  uccide  per  la  minor  parola  , 
che  gli  dà  difgullo  : £ quel  paziente  fi 
penla  d^  non  faper  comportar  niente  , 
fe  riconofeano  in  lui  un  minimo  fenti- 
mento dell’ ingiurie , che  gli  fanno.  Sì 
penfa  quello Icialaqu.atore,  che  non  vi 
fia  nel  Mondo  il  più  paziente  Giob  di 
lui,  fe  gli  manca  un  giorno  di  danaro 
per  il  giuoco,  e per  le  fue  fupcrchie- 
rie  : Ed  il  povero  di  fpirito  fi  tiene  per 
il  maggior  fcialaquatore  del  mondo 
quel  giorno , che  ha  le  cofe  neccfsarie  a’ 
fuoibifogni;  £ cosi  avviene  nell*  altre 
cofe  . Nel  ^oprio  modo  ck  feotiauio 
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le  cofe  lo  noi  flefiì , giudichiamo  mede- 
firoamente,  che  fiano  ne’ Santi.  Ammi- 
riamo la  Povertà  di  San  Francefeo  , 
perche  Aiamo  attaccati  alle  cofe  tem- 
porali , e ne  facciamo  capimle  ; Quei 
che  guAarono  delle  fue  fpirituali  dol- 
cezze , fi  meravigliano  , come  con 
quell’  abbondanza  , che  n*  aveva , po- 
teflè  (offrire  quelle  poche  pezze  , con 
le  quali  fi  copriva  . £ così  mentre  Aia- 
mo affezzionati_  alle  cofe  vili , e della 
terra  , apprendiamo  , e procuriamo  la 
povertà  di  fpirito  ^ e poi  efiendo  già 
(laccati , e pofTcduti  dal  Divino  Amore  , 
in  quelle  più  propriamente  acquiAiam> 
le  ricchezze  dello  Spirito . 

Due  fiati  di  poveri  di  fpirito  fi  trova-  J^r'rfrr- 
nonellaChiefa  di  Dio  / alcuni  vi(òno,  tì  </i pt- 
che  nell*  abbondanza  de’  beni  proprii  veri  rii 
temporali  tengono  fiaccato  il  cuore  da  t/tfde~ 
quelle  cofe  , che  pofièdooo  : Alcuni  , * 
altri  poi  ve  ne  fono  , che  per  volontà , 
ò per  voto  laiciarono  di  polTedere  quel-  tt. 
lo,  che  aveano,  ò poteano  defiderare^ 
per  poter  converfare  con  Dio , e liberi 
da  ogni  occupazione  , e difirazzione 
trattan  delle  cofe  Divine . Il  primo  non 
è impo(Tibile , ma  il  fecondo  è più  per- 
fetto , perchè  il  primo  è poffibile . Cadi-  Pnrri 
gaDio  giufiamentequei , che  jper  difor-  di  aV/- 
dinato  affetto , ed  ufo  delle  cole  tempo-  dtria  . 
rali , eh’  ci  dà  loro , frappano , e fi  dan- 
no a peccare , perdendo  i l^ni  del  Cielo  , 
che  poteano  guadagnarfi  co  i beni  ter- 
reni, perchè  Dio  non  permette  alla  no- 
(Ira  fiacchezza  d’aver  molto  in  terra  , 
con  licenza  di  tenere  il  cuore  attaccato 
al  temporale  ; ma  folamente  quanto  ba- 
da per  la  neceffità , e per  aver  'occafione 
di  meritare  per  l’acquifio  del  Ciclo  . 

Per  quello  F«r  mille , che  vi  fulTero  de 
i poveri , diede  molte  cofe  , nelle  qua-  ^ 
li  con  merito  fi  poteffe  fpendere  il  tenr- 
potale  . Pondera  con  gran  confiderazio-  ' 
ne  S.  Bafilio  , che  nelle  più  eroiche  virtù 
vuole  Dio  aver  nella  fua  Chiefa  in  tutti 


w , 

fij 


di- 


gli  Stati , Santi  tanto  perfetti , che  nè 
quei  , che  profefTano  maggior  perfez- 
zione  s’imaginino  d’eifer  più  Santi , nè 
quei  ^ che  non  la  profefTano  , abbiano 
fctifa  di  non  effervi  . Nell’  ubbidienza 


vitti 


Perchi 

ebbe  Dio  un’Àbramo , ch’era  uomo  am- 
mogliato  , tanto  perfetto  .che  nè 
quello,  che  avefle  fatto  profefTione  d «,■ 

Ubbi- 


1 
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Ubbidienza,  pafTcrebbcad  uccidere  un 
folo tìglio  naturale  per  ubbidire,  eh’ è 
più,  chedarla  propria  vita,  che  l’ a- 
Dior  naturale  fa  dare  per  liberare  i fi- 
gliuoli . Nella  Odlità  ebbe  una  Sufan- 
C^fi  re-  Ila , che  pure  era  fiata  maritata  , tanto 
prmini,  pura  , e cafia  , che  per  quella  avreb- 
preva  be  perduto,  e l’onore , eia  vita.  Nel- 
la  povertà  di  fpirito  ebbe  Dio  un  Giob 
/rii ini . tanto  poco  attaccato  al  molto,  che  nel 
Mondo  avea  , che  eflendo  i cali  tubi- 
ti, e repentini  , che  fono  la  maggior 
prova,  che  pofià  trovarfi  delle  radici, 
che  tengono  preflb  un  cuore  , nè  con 
la  fubita  perdita  di  quanto  avea  nel 
mondo,  fentl  altra  maggiore  alterazio- 
ne, che  ringraziar  Iddio  per  ogni  cofa  . 
Ncu'hs  i E quando  il  profefi'o  molto  accefo  nel 
defideriod’clTer  povero  di  fpirito,  co- 
me promife  , arrivalVe  a molta  perfe- 
zione , non  penfcrà  d’aver  fatto  poco  , 

. quando  molto,  e fopra  pentìero  fi  tro- 

verà tanto  fiaccato  da  quelle  cole,  che 
già  non  pofiiede  , come  fi  trovò  Giob 
conia  fubita,  ed  improvifa  perdita  di 
quelle,  che  avea.  Dal  che  fi  vede  chi.i- 
l.a  fe-  ramente,  che  la  Povertà  di  fpirito,  in 
t.-r;.;  ogni  fiato  fi  può  efercitare  , ed  in  qual- 
a/etirti  fivoglia  è d’ obbligo,  ma  in  differente 
vreia  il  maniera;  che  a quelli,  che  la  profef- 
pc/JeJer  fano  per  voto,  vieta  la  proprietà  de  i 
A vi  /»//  lieni  temporali  , che  giufiamente  , c 
/litri  il  ft-nza  peccato  averebbono  potuto  poflede- 
cerraigii  re  , fé  non  gli  aveflcro  rinunziati . Ed  a 
/rjJ'etio  . quelli , che  non  promifero Povertà,  vie- 
ta l’atìetto , e l’ufi)  di  quelli  per  fir  pec- 
cati, e con  pericolo  di  rompere  la  leg- 
ge di  Dio  , c perder  l’.mima  . Ed  in  que- 
lla manier.i  ve  ne  pofi'ono  elTere  con  la 
grazia  di  Dio , c de’perfcttifiìmi . 
jo  Da  due  vizii  s’ annoda  guardare  mol- 
L.t  pre-  to  coloro,  che  in  quello  lìato  vorranno 
clfer  poveri  di  fpirito  ; Dalla  Prodi- 
« rtn.T/.-galità,  la  qu.de  defidcra  d’aver  aliai  , 
ria  r.lU  per  fpcndere  aliai  ; e dall’avarizia  , 
pcttrtA,  che  accumula  aliai  , per  non  Ipcnder- 
t etne alt- \o  poi,  nè  bene,  nè  male.  Tutti  due 
tot  t'a-  quelli  vizii  lon  molto  contrarii  alla 
povertà  di  fpirito  .•  Ea  prodigalità  , 
perchè  con  fpender  afidi,  acquilla  l’af- 
Iczzione  d’  altri  peccati  , che  dillrug- 
pono  nelcuorerainore,  che  folo  a Dio 
li  deve , col  quale  la  povertà  di  fpirito 
fi  foftenta . L’avarizia , perchè  futterra 
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l’amor  del  cuore,  con  che  non  # può 
innalzar  a Dio . Maqual  di  quelli  Ila  il 
più  pregiudiziale  , ed  il  più  dannofo 
per  l’anima  , delideri  faperlo  per  altri 
pareri  di  Santi  illuminati . Il  mio  ( fog- 
gettandomi  pero  femprc  alli  migliori  ) Comp,i- 
è,  che  l’Avarizia  fia  infermità  più  gra-  r/riiai 
ve , e più  incurabile  , che  non  è la  Pro-  fra  l'a- 
digalità,  per  molte  ragioni . Il  fine  del 
Prodigo  è contentar  fe  fieflb , c molti  e la  pre- 
fitti incora  ^ il  che  è minor  orale,  che  dlg.i.':!/ì 
voler  contentar  folamente  fe  fiefi'o.  Il 
Prodigo  a per  nflìzio  il  dare,  e l’Avaro 
il  pigliare  , e P. accumulare  : e Grillo 
dille,  ch’era  afidi  meglio  il  dare  , che’l 
ricevere.  11  prodigo,  fefpendcper  af- 
fetto, che  porta  ad  altri  peccati,  che 
con  difordinati  gufii  commette  , non  re- 
lìa  tanto  attaccato  a’  beni  temporali  , 
che  getta  via:  E l’Avaro,  fe  lafciadi 
far  quei  peccati , non  è per  amor,  che 
porti  alla  virtù  , ma  per  non  fpendere  ; 
e lenza  dubl'io  farebbe  un  barattiere  , 
difonefto,  ed  intemperante , fe  potelTe 
efi'er  tale  fenza  fpendere  ; Ma  la  cupidi- 
gia è quella  , che  lo  raffrena  , e non 
Iddio  ; fempre  refia  fchiivo  del  fuo  de- 
naro . Lafeio  , che  per  il  Mondo  il  Pro- 
digoa  più  amici  , c piu  fplendido,  ed 
è più  cortole.  E l’Avaro  è raccagio  , 
bilfo,  e vile.  E lafeio,  che  il  Prodigo 
Il  ferve  della  fua  robba  , c l’Avaro  vive 
fempre  in  miferia  : ed  altre  cofe  lafeio 
che  fervono  poco  per  la  virtù  , per  il 
molto  che  tengono  nel  Mondo  , c fanno 
di  S anità  . _ # 

La  cura  di  quelli  due  mali  è più  ficilc  it'  ' 
nel  Prodigo  , che  nell’Avaro  : Per-  Piùfa- 
chè  fe  vengono  a dar  in  fccco,  il  Pro-  dlmcnie 
digopcrnon  aver  più  che  fpendere,  c fi  cura 
l’Avaro  per  non  poter  più  accumulare  : un  P-«- 
rimane  il  Prodigo  più  ralfrenato  ne'vi-  dlpioycte 
zii  , e nel  mancamento  che  ititifce  , urìava- 
piùdifpofio,  ed  apparecchiato  .a  rico-  re. 
nofeer  i fuoi  errori,  ed  a far  della  ne- 
cellità  virtù:  E l’Avaro  refia  ardendo 
nella  cupidigia  di  quello,  che  non  può 
tenere  , ed  in  maggiori  penfieri , ed  an- 
fietà  di  non' confumare  quello  che  à,  e 
fempre  di  peggior  qualità  .-  E quando 
l’un,  e l’altro,  lenza  arrivar  a quelli 
ellrcmijvolcfiè  ritornar  a Dio,  mi  il  Pro- 
digo à già  fatto  la  metà  del  cammino, 
perchè  non  lènte  il  falciar  ogni  cofa,  e 
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Wo  quello  gli  refe  àn  fare , pianger  i 
mali  della  vita  paflata  , che  molto  pre- 
do fi  purgano  , e fuhito  darfi  tutto  a 
Dio  > impiegarfi  in  fervizio  fuo  : Ma 
1’  Avaro  à molto  più  da  fare,  in  cercare 
di  purificarfi  talmente  , che  non  fi  penfi 
di  far  qualche  gran  cofa  in  laiciar  tutto 
quello  , che  , per  Dio  : perché  come 
che  non  può  venire  ad  efier  povero  di 
fpirito,  fenra  cfier  liberale  da  vero  , e 
di  tutto  cuore,  ha  molte  ditficoltàda  fu- 
perare  . Le  perdite  , c dildette  , che 
ebbe  il  figliuolo  Prodigo  ,doppo  d’  efièr 
veduto  tutto  sbarattato  , e rovinato  lo 
^ero  tornar  alla  cafadi  luo  Padre  , ed 
à quel  buono  fiato,  che  prima avea; Ma 
il  penfiero  che  avea  quel  ricco  Avaro  di 
non  aver  luogo  fiiflicicnte  , nel  quale 
potelTe  riporre  le  fue  ricolte  , gli  divi- 
fc  , cd  appartò  il  cuore  dal  Cielo  , e 
lo  feprelli  qudl’iflefià  notte  nell’  infer- 
no . Non  potè  aver  entrata  nel  (ànto 
Collegio  degli  Apoftcli  , e de’  feguaci 
del  Signore  quel  giovine  , che  avea 
tanta  robba , c le  portava  tanto  afiètto  , 
benché  folfe  chiamato  dall’  ifiei'so  Chri- 
fio  ; e quei  , che  liberamente  lafciarono 
ogni  cola,  furono  ricevuti  , e premiati 
C*rff-  Ja  Nofiro  Signore  Gesù  Chrifto  . Per 
ptr  il  rhe  io  (bn  di  parere, che  quello, che 
• jWdtt.  nello  fiato  di  fecolare  vuol  elfer  povero 
ri  ridi,  j)i  fpirito,  fi  deve  guardare  dalla  Prodi- 
galità , folo  per  fcanfar  il  difordine 
di  fpendere  , e troncar  gl’  intenti  delia 
Vanità  : Ed  in  fiiggire  dall’  Avari- 
zia deve  metter  aliai  più  diligenza  , 
perché  quefia  fi  naufea  allo  fpirito  , e 
lo  ià  incapace  di  tutti  i beni  del  Cie- 
lo , fotterrandole  nel  centro  d’ogni  baf- 
fezza  umana . 

Di  quell’  altro  fecondo  flato  de’  Po- 
Pfirrfà  veri  di  fpirito  , che  per  quefio  rinun- 
tii'lleli.  ciarono  la  proprietà  de’  beni  temporali , 
S"/ •.  vi  1‘  molto  che  dire  . Ma  ccBic  che  in 

quefio  travaglio  io  ò per  le  mani  il  po- 
vero Gesù  , Specchio  , e Capitano  di 
quefia  eroica  virtù  , r.cn  mi  confido  d* 
avergli  in  quella  parte  dato  fodistà- 
zìone  , e conforme  ali’  obbligo  della 
mia  profelTone  averlo  fervito  . E co- 
sì dirò  fcUrrcntc  per  nre  , e contro  di 
me,  e tutti  quelli  dello  fiato  mio,  chel’ 
nofiro  fine  in  quella  fama  Povertà  , il 
n cllro  premio  ; la  r.ofira  ricchezza  ,c’l 
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nollro  te  (òro,  è il  povero,  e dolcilTìmo 
Gesù  , cd  cflò  è 1’  tlemplare  della  no- 
lira  vita  , e lui  dobl-iam  imitare  . Egli  ^ ' ' 
è quel  Libro  ferito  di  dentro  , e di  fuo- 
ri , che  vide  il  Frolctajper  chi  con  pu- 
ro cuore  tratta  di  dargli  gufio  , perché 
quelli  vede  , e legge  in  lui  quelle  pure 
verità  , che  in  fe  mcdefimo  infegna 
alli  fuoi  poveri  di  fpirito  . E per  quel.  Nctahi. 
li  , che  non  fi  vogliono  diftaccar  di  tur-  /«•  /(■«- 
to  cuore  da  quello  , che  per  amor  di  tmx'i  • 
Dio  lafciarono  , e quel  libro  ferrato  , 
e llgillato  con  fette  figili  , che  vide  S. 

Gio.  nell’  Apocalillè  , che  l’  Agnello  ^ 
Gesù  aprirà  , e rivelerà  a gli  umili  , e 
nafeonderàa’  fuperbi  : Perchè  1’  efperien- 
za  c’ infegna,  clic  non  vi  è la  più  cicca 
gente  di  quella  , che  &ccndo  profcllio- 
ne  di  Povertà  di  fpirito  , non  olìciva  la 
fua  profi;liionc  poiché  attaccati  a quel 
poco  , ò niente  che  anno  per  fuo  ulò  , 
talmente  s’  inquietano  per  averlo  , e 
talmente  mormorano  fe  gli  vien  nega- 
to , c con  tan'o  fentimento  , efeontór- 
to  lèntono  , che  gli  fia  levato  , come 
fanno  gli  Avari  de’  lor  telori  . Il  che  é 
una  grandi  flima  difaventura  del  nofiro 
fiato  ; perché  quanto  più  picciole  , e 
baflè  Ibno  le  cofe  , per  la  quali  perdiar 
mo  la  noftra  quiete , e la  purità  dell’ 
amor  di  Dio  , tanto  più  ci  allontania- 
mo da  lui  , e fiamo  giudicati  dagli  oc- 
chi fuoi  divini  marco  degnf  del  fuo  a- 
morc,  c delle  fue  fpiiituali  mercedi  y 
Perché  Sua  Divina  Macflà  dice  , che  chi 
nel  poco  non  farà  fedele  , molto  meno 
Io  farà  nel  più  . Perciò  con  licenza  di  Oraria. 
tutti  quei  , che  feno  della  mia  proléi-  me  ut. 
fione  , allcrmo  , eh’ è impolfibile,  chcf?a 
povero  di  fpirito  quel  Religiofo , che  ptr  em- 
non  è uomo  d’  orazione  , e di  tratto  j'crxti- 
con  Dio,  dove  fiafiìna  l’amor  Divino,  la  pc. 
e 1’  uomo  fi  apparta  da  quello  , che  venti . 
gl’  impedifee  la  fua  Divina  comunica- 
zione . E benché  in  cofeienza  iodistàc. 
ciano  col  non  awr  niente  di  proprio 
(fe  veramcJite  non  lo  léntono  così  nel 
cuore  ) per  la  pcriczzior.e  di  quefia  e- 
roica  virtù  , c per  godere  delle  ric- 
chezze della  Povertà  dì  fpirito  , per  la 
quale  furerò  chiamati  ; fe  ne  refinno 
molto  indifpofii  , e non  arrivano  già* 
mai  ad  acquili, itia  , fisnza  il  tratto  , e 
la  converiàzioiie  di  colui , che  con  la  fua 
1 pre* 
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prefenza  , c tratto  Umiliare  confutna  i 
e dirperde  tutti  gli  at&tci  terreni  , al 
quale  fi  communica  nell’  Oratioiie  > e 
nel  raccoglimento  interno  y per  il  qua- 
le fi  ordinarono  le  Religioni  . Prego 
Dio,  che  111  quello,  e con  quello  fi  con- 
fervino. 

' 5 Di  quefti  due  Stati  di  Poveri  di  fpiri- 
fi  intendere  ciò  , che  dilTe  San 
Paulo  ( fecondo  , che  lo  dichiara  Sant’ 
Jr./tH,  Agoftino  ) che  fopra  Chrifio  Noflro  Si- 
gnòre  , eh’  c la  pietra  fondamentale  d’ 
ogni  edilìzio  fpirituile  i alcuni^  tanno 
cafedi  paglia,  e di  fieno  ;cd  altri  ergo- 
no cdilizii  d’  oro  , d’  argento , e di  pietre 
preziole  . Quelli  ultimi  fi  troveranno 
poi  con  tutta  la  fua  roòba  » con  tutto 
il  fuo  capitale  falvi  , e ficuri  : gli  altri 
s’  anno  da  (àlvare  , ma  come  chi  Icam- 
pa  da  qualche  grande  incendio  . Cioè  , 
che’  I povero  di  fpirito , il  quale  rinun- 
ciando ogni  cofa  , efcrcitando  le  vir- 
tù , falverà  con  tutta  quella  fua  mer- 
canzia jcfl'endo  che  fi  è fondato  per  amo- 
re l'opra  la  pietra  angolare  , eh’  è Gri- 
llo Nollro  Signore  . E quello,  che  con 
1’  ufo  , pofl'dfo  di  beni  temporali  ( co- 
le che  1’  fuoco  guallerà  tutte  nel  giorno 
del  Giudizio  ) fi  fondò  in  Grillo,  oller- 
vando  la  fua  Legge,  fi  bada  falvar  anch’ 
egli , rimanendo  di  qua  confumato  tut- 
to ciò,  che  di  temporale  ebbe  in  pote- 
re ; E come  uno  che  fi  farebbe  potuto 
perdere  , c bruggiarfi  tra  quelle  cofe  , 
fe  ne  folTe  fervito  male,  le  lafcerà  tut- 
te brugiar  nel  fuoco  , cd  egli  tratterà 
folameote  di  fcampare  , ed  andarfene  a 
Dio  fenza  di  elTe . Si  che,  già  che  co- 
_ . me  dice  S.  Paolo , Preterii  figura  bujat 
ctnm.  . ]g  figura  ji  quello  Mondo  fe  ne 

pnlTa  ; fiaci  Gesù  ( «m’  egli  di  fe  (leÌTo 
dìllè  ) la  nufira  vita  , acciochè  nella 
morte  nollra  abbiamo  lìcuro  il  nollro 
gu.;dagno . 

tffTfixh  Jei/s  povtrtà  Ji  Cffù  CrIJft  . 

,,  'T'Eroro  di  fovrane  ricchezze  , c d’ 
È,  eterne  glorie  . abbondanza  per- 
etta di  tutti  quel  , che  vi  defiderano  , 
Gesù , mio  Dio , Re  mio_,  ed  onnipotente 
Signor  mio , unico  ben  inio , cd  ogni  mia 
grandezza  i Cooqfcavi  il  mio  cuore  ,cd 
intenda  il  mio  Ipiriio  col  vollro  Divino 
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lume  i defiderii  di  cotello  eterno  a* 
more , che  mi  portate  , Fate  voi  Signore 
mioi  eh’  io  ami  ciò  , che  voi  mi  da- 
te ad  intendere  , acciochè  coniòrman- 
do  il  mio  cwre  rol  vollro  , viviate  in 
me  , ed  io  in  voi  . Vi  ringrazio  infini-  IfiDi» 
tamente  , che  vogliate  elTer  tutto  il  «gm  a- 
mio  bene,  e tutta  la  mia  ricchillimalè-  fa  trae. 
licità  In  voi  ogni  cofa  tengo  ficura  , me  ficu. 
perchè  fiate  tanto  alto  , che  non  vi  può  «« . 
arrivar  male  alcuno  , e fetc  tanto  pof- 
fente  , che  ninna  cofa  vi  può  manca- 
re ; tanto  ricco  , che  non  fi  può  tro- 
var in  voi  nè  travaglio  , nò  miferia  al- 
cuna . Avete  più  aliai  di  quello  eh’  io 
fappia  intendere  : _ più  promettete  di 
quello  , eh’  io  ftppia  delìdcrarc  f edin 
ogni  cofa fete  allài  maggiore  di  quello, 
che  io  fappia  comprendere  ; ed  in  voi , 
dove  l’anima  mia  fi  può  ampliare,  e fi>- 
dislàre , di  tal  maniera  mettdle  la  mia 
perletta  felicità  , che  fuor  di  voi  non 
pollo  trovare  , fe  non  continue  miferie. 

Adunque  Signore  , fe  voi  cosi  volete  , 
come  portò  voler  io  altrimente  ? Accet- 
to , Signore,  quello  sì  grande  , ed  in- 
comparabile &vore  : Infegnatemi  voi  a 
fapervi  defiderare  , anure , pofl'edere  : 
feparate  il  mio  cuore  da  ogni  cofa  ter- 
rena : private  li  miei  fenfi  del  gufo  di 
tutto  ciò  , che  non  m’  innalza  , e non 
rpi  unifcccon  voi  : Liberate  il  mio  fpi- 
rito dalle  bartèzze,  che  fin’  ora  1’  an  te-  . 
nuto  fchiavo  •:  Affinate  la  capacità  di 
quell’  anima,  che  voi  ficelle  alla  vofira 
mifura  , acciochè  voi  folo  fiate  in  me 
quello,  che  volete  clTere,  ed  io  a voi, 
lolo  fofpiroiche  fere  tutto  il  mio  bene 
e voi  folo  abbracci  . O tutto  , e gran-  j)!e  > 
de  Ben  mio  ! O che  tutto  ficuro  ! O tutte 
che  infinito  grande  ! Ghe  fovrano  be-  noftn  , 
ne  , c veramente  mio  •'  Tutto  fiere  mio , 
perche  ninna  delle  vofire  cofe  mi  ne- 
gate : Grande  , perchè  fete  Divi, 
no  ; Bene , perche  letc  fónte  di  bontà  : 
e fete  tanto  proprio  mio, che  niuiugiu- 
llizia  , ninna  ragione  , niuna  fòrza  me 
vi  può  levare , s’  io  non  vorrò . Gonfu- 
miu  tutta  1’  anima  mia  in  voi,TÌvolgafi 
tutto  il  mio  interno  a voi , impieghinfi 
tutte  Je  mie  fòrze  in  voi  , perchè  nè 
portò  volere  maggior  bene , nè  vi  è be- 
ne, che  io  m’  imagini  di  poter  aver» 
fuor  di  voi . Radicate  bene  in  me , Dio 

mio. 
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mio  ì il  vollro  amore  , acciocW  non 
mi  fepari  da  voi  il  pelo  della  carne,  nè 
mi  tiri  aprelTo  di  le  la  velenolà  cor- 
rente delle  cofe  di  quella  mil'erabil  vi- 
ta; nè  mi  giunga,  ne  mi  privi  del  vollro 
amore  ninno  terreno  alletto  ; £ poiché 
fete  tutto  il  mio  bene  , non  nianchi  il 
maggiore , eh'  è il  ditlèndermi  da  quel» 
lo  , che  da  voi  m’  apparta . 

Intinice  grazie  vi  rendo,  Dio  mio  , 
poiché  per  liberarmi  da  tutto  quello  , 
Htngra-  potea  l’eparar  da  voi , non  vole- 

yamen-  quella  vita  cofa  , che  lòlTe 

propria  vollra;  accicché  quando  io  vi 
miralli  non  vcdelli  in  voi  altra  co'a  , 
che  voi  folo  , a cui  devo  tutto  quefto 
cuore  , c che  lolo  meritate  i’  amor  di 
queA‘  aninv»  . Tutto  quanto  é nel  Cie- 
lo, e nella  Terra,  tutto  é vollro  , tut-  . 
to  li  muove  , e governa  per  \ olirà  ub- 
bidienz.t  , e comandamento  ; Non  po- 
tete lalciare  d'  efler  Signore  del  tutto: 
c le  vivendo  in  quella  vita  , avelie 
portato  il  tutto  in  vollro  (crvizio  , ne 
voi  potevate  percib  ellèr  più  ricco , né 
io  averci  potuto  da  ciò  pigliar  giullo 
efempiu  , per  voler  molte  cole  tempo- 
rali, perchè  io  deliderarei  quel  d’aliri, 
e voi  farellc  Signore  , e padrone  di 
quello  , che’fù  Tempre  vollro  proprio; 
ma  ne  anco  volellc  Tervirvi  di  quello 
eh’  era  giullam.nte  vollro  , accioché 
la  mia  cecità  con  voi  non  s’  ingannaHe; 
Nudo  naicelle  , avelie  mancamento  d’ 
ogni  colà  menire  vivelle  ; nudo  nio- 
rille  , e volontariamente  rli.uncialle 
quello , eh’  era  vollro  , per  viver  pove 
ro  , e fenza  ben  veruno  temporale  , col 
non  avere  ne  anco  una  pietra  per  ajv 
poggiar  la  fella  , né  anco  un  ben  limi- 
tato pezzo  di  terreno  per  vollra  fcpol- 
tur.i  • Se  vi  mancava  da  mangiare  , 
avevate  pazienza  , come  povero  : Se 
Crrjia  nj  davano  , lo  gradivate  come  po- 
ynzaa  vero  . pgf  mincamento  di  fearpe  , an- 
davate  fcalzo  : Se  non  vi  facevano  ele- 
'""■‘^"'"■.moTina  , non  ve  ne  lamentavate  : In 
«0  ;/»/«// lofnma  fe  à piè  della  Croce  vi  taglia 
U tic»  vano  i veftui  , fubito  ve  ne  fpogliava 
fitjfote,  come  fefulferollatid’  altri  : Sapellc 
morire  con  pazienza  , fenza  ripofo , ab- 
bandoaato  , e fenza  lamentarvi  , conau 
cW  non  avea  cofa  propria  ! O povero 
«ùo  Gesù  , ogni  colà  vi  manca  in  ter- 1 
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ra  di  cui  fete  padrone  t O pure  dire- 
te ogni  cofa,  perché  ogni  cofa  vi  man* 
chi  , cd  io  non  trovi  cofa  in  voi  , che 
vi  s’  aflbraigli  , le  non  voi  lleflb  ? Co-  Pian~r 
teda  Umanità  bifognofa  d’  ogni  cofa  , il 
lafciate  a me  piena  di  ricchezze  della  caterc 
vollra  Divinità  ; figlio  di  Dio  vivo  , e U f„a 
vero  figlio  d’  Adamo  fenza  più  che’  1 mlferia 
vollro  naturale  , e’  1 mio  , accioché  in  eU  fa- 
quella  unione  , e puro  amore  , fenza  t»t . 
mefcolanza  di  cofa  terrena  io  viva  in 
voi  , e di  voi  . Vi  adoro  unico  mio 
Bene  , vi  adoro  perfetto  ben  mio  , e 
mia  fmgolar  ricchezza  . Ahi  , Signor 
mio,  albiatc  miTcricordiadi  me:  Com- 
patite , Signore  , la  mia  vita , per  cui 
tengo  voi  fcparato  da  ogni  cofa  > per 
impiegarmi  tutto  in  voi  , ed  i»  mifera- 
. bile  , lalTo  voi  , c m’attacco  , e fotto- 
m.'tto  a quello  , che  voi  gulbte  i Con 
infazi;éuil  lame  me  ne  vò  per  i letama- 
rì  , penfando , che  fi  polla  trovar  fazic- 
cà  fuor  di  voi  in  cole  , che  in  voi  non 
vedo  ; c come  un  cane  ritorni  fempre 
a mangiar  il  peggio  . Che  ben  mi  può 
dare  il  buon  trattamento  del  corpo, che 
voi  ricufalle?  il  favor  de  gli  uomini , del 
quale  voi  ficedc  si  poco  conto?!’  abbon- 
danza de  beni  temporali  ,che  voi  rinon- 
ciallc  ? i penlieri , e le  occupazioni  ter- 
rene , e tutto  il  redo  , di  che  voi  vi  (àce- 
desl  povero? 

Voi  , Signore  , a cui  ogni  cofa  era  , 6 

dovuta  , ed  à cui  niuna  colà  potea  far 
danno  , avede  per  migliore  il  man- 
camento , che  1’  abbondanza  , c fola- 
mente  per  amor  mio . Ed  io  nel  manca- 
mento di  quelle  medellme  cofe  mi  ten- 
(■o  per  infelice,  c ben’awcnturato  nel- 
1’  abbondanza  loro  , fenza  aver  voi  con 
cfle . O cicco , c miferabile , eh’  io  fono.' 

Mi  afiàttura  il  temporale  , e rubbami  1’ 
aflètto:  mi  levano  l’amore  chea  voi  de- 
vo , mi  fanno  povero  di  voi , e de’  vo^ 
dri  beni  puridimi  , e divini  ,*  mi  preci- 
pitano in  luoghi  fporchidimi , e con  tut- 
to qi  edo  , quando  quede  , e fomiglinnti 
cofe  mi  mancano  , mi  tengo  per  pove- 
ro , e penfo  d’  cflèr  ricco  , quando  le 
rofliedo  . O buon  Gesù  , che  quella 
è la  caufa , perché  io  non  vi  sò  amare, 
ne  dimarc  : poiché  cambio  1’  amore,  e la 
dima  , che  vi  devo,  con  cofe  , che  voi 
non  volelle  > cho  dellero  io  vt^ra  con». 

1 » pa- 
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L',rn^r  pagaia.  Si  niuoa  cofa  di  quelle  eli’ io  a- 
ctlif  mo  I lì  trova  dove  tl.ite  voi  , come  v’  ò 
(ffatu-  io  da  trottare  dove  io  lon  pieno  d.'ll’a- 
fe  fa  cht  moti  , dell’  ahérto  di  quellc  cofe  , che 
noaire.  non  volete  voi  ? O Bontà  iniìaita  , che 
v'jm>  non  volete  la  morte  del  peccatore  , 
Ji'o.  miche  fi  coaverta  , e viva  « che  cola 
poflb  io  tire  lenza  voi  ? Voi  noa  voleile 
cfi'er  povero , perchè  mi  minull'e  qu.il- 
clie  coli  in  voi  : ma  perche  io  fapcHi  ; 
che  n.iii  polio  cfler  ricco  fenza  voi  • 
Quello  che  voi  volete , è quello  , che  à 
d.i  t ir  in  me  la  volila  povertà , Voi  ve- 
dete che  quando  io  po'liedo  con  alìèt- 
to  qua'che  cofa  delia  terra  > ò con 
deliderio  dilordinuo  la  procuro  ^ là 
tengo  il  mio  intelletto  , là  impiego  il 
mio  godo,  là  mi  tirano  icore  ,ed  il  pen- 
■ fiero , e mi  tengono  inquieto  : c mentre 

flò  Così , non  mi  ricordo  niente  di  voi  ; 
mi  fi  IcorJano  1’  ore  di  orare  in  fpirito  , 
e verità  ; mi  feordo  dell’  obbligo  , die 
èd’  amarvi  , ricufo  , e non  voglio  rice- 
vere i beni  fpirituali , che  voi  defidera- 
te  tarmi  > c quello  , che  lènza  vergogna 
non  devo  confeli’are  innanzi  a gli  occhi 
vodri  , e che  del  med  etimo  modo  me 
ne  vò  imbevuto  in  qual  li  voglia  cofa 
del  mio  appetito  , ò tia  piccola  , ò bef- 
fa, ò di  queiie  , che’l  Mondo  tiene  per 
grandi , che  quando  ( ahi  povero  di  med 
mi  voglio  ricordar  di  voi  , mi  trovo 
. prefo  , c fatto  fchiavo  delle  mie  mi- 
ferie  ; c tale  , che  non  ardifeo  d’  alz.ar  j 
gli  occhi  al  Ciclo  . Un.i  cofa  di  niente  j 
mi  prende  come  un  putto  , mi  viene 
vn’  appetito,  co.Tie  a un’  Infermo, e mi 
, lafcio  pigliar  da  un  minimo  guibrello  , 
chfjìa^  i»n  sò  come  , nè  lo  sò  dire  ; perchè 
fon  tale  , che  le  mie  balfezze  non  anno 
” ‘airi,  nome  , nè  cflère  , e non  altra  co- 
fa,  fe  non  veleno  per  uccidirmi  , cate- 
ne per  prendermi  , corde  per  Jeg.irmi  , 
e non  »’>  come  , ma  sò  bene  ; eh;  mi 
fep.irano  da  voi  ; E quello  , eh’  è peg- 
gio , che  fpenfierato  , o didratto  con 
quelle  cofe  , non  vedoi  peccati , le  ten- 
tation! , ed  inquietudini  della  vita , nel- 
le quali  io  cado  fenza  fcntirlo  , le  non 
quando  già  mi  trovo  perduto  , e fenza 
ferze  : Voi  , Signore  , Io  vedete  , e 
ponderate  , che  folo  potete  curarlo . O 
Povero  Gesù  Redentor  mio  , abbiate 
miferiegedia  di  quelle  nùc  povcrcà . Que- 


Dr  Gesù’ 

He  fono  quelle  , che  non  volete  , ch’io 
abbia  , quede  fon  quelle , che  abborrite 
in  me  , perchè  per  elTc  vi  perdo  . Coo- 
fed'o  di  non  appartarmi  , nè  rinunciare 
ogni  colà  , come  converrebbe  ; ma  tale 
quale  voi  mi  vedete  i mi  butto  a’  veltri 
piedi  , fciolgcce  voi  ie  mie  catene  , 
rompete  qu.-ili  lacci  di  terreni  afiètti  ; 
ditemi  un  fpirito  forte  , ed  un’abbor- 
rimeiuo  di  tutto  cib  che  voi  ricufille 
in  quelli  vita  ; c raccogliete  in  voi  tut- 
ti quanti  imi-ei  penfieri  ,giàch«  voi  fete 
il  vero  rimedio  , ed  il  vero  Medico  di 
quell’  Anima  . 

Divina  Luce  , e ricca  Bontà  di  quella  17 
Foyer’  anima  , udite  , Signor  mio  , c Crìfl, 
rifpondete  all’  interno  fuo  . Parlatemi  wcl'  ef. 
verbo  eterno  di  Dio  , ed  infegn.ate  al  ftr  p». 

I mio  dciid;rio_  ciò  , clic  vuole  imparar  itr»  d* 
da  voi  . Forfè  , Signore  , quando  iiiu-  tini  ro- 
na  cofa  vi  piace  , e fete  tanto  amico  di  fa  ,fucr 
vivere  col  mancamento  d’  ogni  colà  ; eie  dei 
abbandonate  ancora  il  mio  cuore , per  eucri . 
viver  povero  d’ogiii  cofa?  Ahi  cuore 
del  mio  cuore  ; Ahi  anima  dell’  anima 
mia  : vita  della  mia  vita  ! Quello  mio 
cuore  mi  dice  di  nò,  e non  me  io  dice, 
fe  non  perchè  voi  glie  1’  infegnate  : 
d’  ogni  cofa  vi  difoccupacc  ,e  vi  appar- 
tate , folaminte  per  ftar  con  me  : V’i 
fate  povero  ; acciochb  quello  mio  cuo- 
re fupplifca  culti  cotefti  mancamenti  . 

Quando  ogni  altra  cola  vi  manca  , vi  Cr//,V 
volete  follentar  di  me  , vellirvi  di  me , tiene 
ripofarvi  in  me  , e lolamente  di  me  vi  per  fua 
foJdisiàre,  qu.indo  ogni  cofa  vi  ma  ica  . rieri,  x. 
Per  quello  fete  povero  , acciochè  qua!-  in  ini- 
fivoglia  povero  cuore  penfi  di  potervi  f.ricui. 
raccòrrò  . Venite  , ò buon  Gesù  ; Ve-  ri. 
nice  ò poverello  mio  , ripofate  il  vo- 
llro  capo  in  quello  mio  povero  cuore  , 
ritiratevi  nel  nido  di  quella  mia  po- 
vera anima  ; Non  dite  più  di  non  aver 
dove  ritirarvi  , poiché  avete  me  . Ri-  Afcttt 
cordatevi  , Signore  che  quando  vive-  tenero  _ 
vate  nei  Mondo  tanto  povero  , Matteo 
pubblicano  v’  invitò  a mangiare  con 
peccatori  tanto  poveri  de’  rollri  beni  , 
come  fon’  io , e fra  di  loro  ve  ne  Halle  sì 
contento  , che  ficellc  poco  conto  della 
mormorazione  di  quei  grandi  , e ricchi  , 
che  ve  ne  cacciavano.  All’ora  il  pcc- 
cacor  Zaccheo  defiderò  di  vedervi  , e 
perchè  I9  potelTe&r  tncglio»  ve  gli  orto- 
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rìfte  d'andar  alla  Tua  cafa , e fantifìcar- 
la  >.  La  Maddalena  v’andò  una  volta 
cercando  in  cafa  d’altri,  dove  fu  fanti* 
Beata , e voi  da  indi  in  poi  l’andavate 
cercando  nella  Tua  , come  voflra  . Quan- , 
do  non  volevate  niente  chiamavate 
tutti  gli  aggravati , etrihulati,  e quei  , 
che  vivevano  da  voi  lontani , con  pro- 
Métti  mettere  di  ricreare  , e foHevar  tutti 
quanti , dicendo  loro  : Vtnitt  aJ  mt  tmntt 
* * qui  Uhorati i ^ i}  onrrati  tflit  ^ tj  tgo  rtfi- 

(iam  vt!  . Sete  folamente  famelico  , e 
defiofo  d-’eflere  amato  da’noAri  cuori , 
e per  quello  di  tutto  il  redo  manche- 
vole , e bifognol'o  : Adunque  , Signo- 
re , chi  mi  trattiene  , chi  m’  impedi- 
Ice  , eh’  io  non  abbia  un  luogo  vicino 
a voi  f 

£’  vero , ch’io  non  fon  degno  , che 
li  voi  entriate  in  qued’anima  ; ma  voi  non 
idat.i.  mirade,  nè  avede  riguardo  alla  mia  baf- 
fezea  , ^er  lalciar  di  chiamarmi  : E 
quando  dicede , che  nella  Croce  avre- 
Jt,  IX.  de  tirato  à voi  tutte  le  creature , non 
lalciade  me  da  parte  . Adunque  Si- 
gnore , gii  che  io  non  fono  men  vodro  , 
che  tutti  quedi , come  al  piò  fmarrito  , 
ed  al  più  cieco,  ahi  non  sò  dove,  nè 
da  che  banda  ò d’andare  , venite  voi 
a queda  anima  , che  in  qued’  ora  vi 
delidera;  c fc  ciò  à da  edere  in  qual- 
cuna, da  in  queda  badino  ormai  le 
mie  povertà,  e le  mie  perdite  pad'ate  : 
da  ora  innanzi  , e per  fempre  accom- 
St  Dii  f pagnatevi  con  quedo  cuore  . Ah  , Si- 
tariit  gnore,  e vero  mio  bene,  vedete,  che 
ttnict  non  difpregiade  giammai  niuna  forte  di 
foveri  , poveri  ••  Voi  nalcede  in  fanta  Pover- 
jtìtiim-tk  .•  Un  povero  Santo  vi  nodri  in  una 
cera  a-  cafa  povera  : Povero  in  Croce  volcde 
tnice  Ji'  la  morte  : Vi  eleggede  padori  poveri  , 
(litri  ed  ignoranti  ^ e difcepoli  imperfetti  , 
(cccatt-  e poveri , chiamadc  i peccatori , e fpi- 
ri , ritualmente  li  trattade*,  e fra  due  ladro- 
ni poveridimi  di  virtù  volede  finir  la  vi- 
ta . Tutte  le  povertà  vi  piacquero,  e 
l’avede  per  compagne  , alcune  per  c- 
fercitarle,  ed  altre  per  curarle,  rime- 
diarle , ed  arricchirle  . Come  dunque 
nodo  io  redarne  fuori  ? Più  povero  di 
beni  fon  io , che  quei  ladroni  ; per  voi 
fon  povero , per  voi , ò buon  Gesù  , e 
. per  la  vodra  compagnia , ò di  già  una 
giuda  azione  i Ricevetemi  , povero 
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Signore,  in  vodra  compagnia  ,•  m’avete 
da  curare,  m’avete  d’arricchire  ; poQ'e- 
derete  l’anima  mia  ; ella  vià  d’amare  , 
e voi  vi  glorificherete  in  me . 

0 mio  povero  Signore  , e mio  po- 
vero Salvatore;  Io  vi  vedo  povero,  e 
non  sò  che  fente  quedo  povero  mio  cuo. 
re,  che  non  mi  pollo  fcparar  da  voir 
Enonsò  che  grandexze  io  vedo  in  co- 
teda  vodra  povertà  . Io  le  adoro  quan- 
to pedo,  concedetemi  voi,  ch’io  le  a- 
roi  quantodevo  . Tutto  quello,  di  chd 
voi  i’ete  povero  , Hnpoverifee  l’anime  , 
che  lo  podedono  con  difordinato  atlcc- 
to  : e quei  , che  per  vodro  amore  lo 
difprezzaoo,  ed  abborrifeono  , voi  li  te- 
nete molto  ricchi  , e confolati . L’ani- 
me de’vodri  poveri  fono  tutte  piene  di 

luce,  illuminate  da  voi  : fono  tutte  fa-  de  im- 
vie,  avendo  per  maedro  il  vodro  {pi-  pevarifea 
rito.-  fono  rkehidime  di  beni  Divini,  CriJIt 
che  non  fi  podon  dire  , nè  penfare  : dan-  arridi. 
no coiitentidime fenza penderò  alcuno,  frt  i'a- 
che  li  conturbi  , in  perpetua  pace  , e rtimt  , 
quiete;  ed  edendo  col  corpo  interra,  de  lo 
converiàno  nel  Cielo  ; ed  in  corpi  di  difprri- 
fango , fannouna  vita  Angelica.  Que- 
di  poveri  anno  quel  gudo  , c conten- 
to , che  i cicchi  mondani  vanno  cer- 
cando , c non  trovano  : ibn  padroni  d’ 
ogni  cofa , fenza  aver  niente . Efii  fo- 
li  tra  le  miferie  terrene  conofeono  1’ 
altezza  del  cuore,  e fc  la  godono-:  ef-  ^ 
fi  come  proprio  ufano  il  potere  contra 
qual  fi  fia  nemico  ; ed  edendo  a gli  oc- 
chi del  Mondo  vilidìmi  vermi , a’vodri 
Divini  fon  tanti  Principi,  e Signori,  ' 
infadiditi  di  quanto  fi  dima  nel  Mondo, 
e di  loro  ìnfadidito  il  Mondo,  fempre 
vivono  ne’’ voliti  fpirituali  banchetti,  e 
non  vogliono  nel  Mondo  altri  cibi , che 

1 celedi. 

O quando  , buon  Gesù , lontano  da  10 
ogni  contento  , e ricco  con  voi  , an-  jtjfem 
negato  nell’immenfo  pelago  delle  yo- d'amtre 
lire  rkehezze,  vi  dirà  il  mio  cuore  -. 

Padre  mio  , ricchezza  mio  , fatietà 
mia , felicità  mia  / E’  vero  , che  fete 
fempre  tale , ma  il  mio  cuore  lo  fente  fo- 
lamente , quando  voi  volete  . Quando 
voi  toccate  qued’anima  interiormente  , 
e la  levate’  dalle  tenebre  delle  colè 
terrene , e confumace  tutti  i defiderii 
che  da  quelle  nalcono  ; O eoa  quanto 
I 3 diffe- 
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Jtt0  Al  di'Tercnte  conofcimcnto  ve  Io  dice  ali’ 
ora , rapendo , amando , c dclìando  quel 
d<  lutìo  chcdicc:  Dio  mio,  amor  mio,  riccliez- 
( u thc  2.1  mia  , mio  conforto  , cd  ogni  mio 
non  , e contento;  perchè  all’ora  gufta  di  voi  , 
• come  di  ccfa  propria  fua,  non  avendo 
altra  cola  nel  cuore  . Partiti  pur  da 
me  , ò Terra  ; lafciatemi  terreni  , e 
badi  penfieri  ; allontanatevi  da  me  ami- 
ci , penùcri , defidcrii , c mifcrie  ter- 
rene ; lafciatemi  abbracciare  col  mio 
povero  Gesù,  col  mio  amico  Gesù,  con 
tutto  il  mio  bene  Gesù:  O Gesù  mio  , 
ò mio  Gesù  , ò Gesù  mio  , ò Amor 
mio  ! _ _ 

In  voi , mio  buan  Gesù  , tengo  riporta 
ff  ogni  mia  fperanza  , tutto  l’elTer  mio,  c 
Demine  tuttala  mia  fortezza;  In  voi  conlido  , 
f?ernu  Pcrdo  la  paura  di  tutte  le  cofe  ; nè 

nencen-  POtrò  gi:imai  confondermi  , uè  vergo- 
l'unJar  gnarmi d’avervi amato , ecceduto,  ed’ 
aver  lafciato  ogni  cofa  per  voi  . Poiché 
quando  ogni  cofa  ini  fi  levi  contro,  voi 
ufcirete  per  miadifilf» . La  vollra  bon- 
• tà,  che  approvò  la  povertà  di  fpirito,  e 

conqualla  m’arricchifce , quella  mia  li- 
bertà d’ogni  male , d’ogni  fiacchezza , e 
d’ògni  perturbazione . 

. , Udite , Signore , le  voci  dj  quello  cuo- 
m.ma  jg  ^ date  orecchie  a’defidcrii  di  quell’ a- 
" nima , cheviama:  Alfrettatevi  a libe- 
r.irini  da  tutto  quello , chemifepara  da 
.uu.n  . ^ ^ gl’inganni  di  quello 

Mondo  : A voi  mi  volgo  , voi  eleggo 
per  mia  fovrana  ricchezza  : Confondete 
voitutte  le  cole,  che  vogliano  ofeurare 
quella  luce  , per  fepararmi  da  voi  , e 
„ . rubbarmi  quello  ricco  teforo  . 

TKoim-  Siatevoi  il  mio  Dio,  già  che  lo  liete, 

I nè  milafeiate  amare  altro,  con  quell’ 
amore , che  devo  a voi , fe  non  voi  folo , 
Dio  mio.  Siate  voi  la  mia  protezione  , 
iioriin  . come  lo  fietc  , c non  date  luogo,  ch’io 
metta  la  mia  fperanza  in  altra  cofa  .• 
Siatela  mia  ditfefa,  il  mio  refugio,  c 
la  mia  falute,  poiché  voi  folo  , ò Si- 
gnor mio  , avete  potere  ballante  per 
ogni  colà  , perché  in  voi  fta  tutta  la 
bontà  , tutta  la  ricchezza  , e tutta  la 
lórtezzamia. 

Quando  ir'  comandate  , eh  io  voglia 
V imitarvi,  e lafciarc  ogni  "cofa  per  vo- 

rtro  amore,  e fapcte  molto  bene  la  mia 
fiacchezza,  e però  all’ora  vi  obbligate  ad 
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cfl'er  voi  la  mia  fortezza  , vi  obbligate 
adelTereil  rifugio  di  tutte  le  mie  ne- 
celfità  : v’obbligate  a non  guardare  alli 
meriti  miei , ma  fi  bene  alla  grandezza 
del  vortro  nome,  della  vortra  bontà,  e 
della  mifericordia  vortra  , per  guidarmi, 
c fortentarmi  da  par  vortro , e non  come 
io  merito . 

Vivoficuro,  òbuon  Gesù,  in  cote-  p , 
rte braccia;  ftò  ficuro  in  cotello  amore 
chemi  portate,  che  liberarete  la  mia 
fiacchezza  da’lacci , che  contro  di  elTa 
tendono  i miei  nemici , che  non  vi  ficc- 
rte  voi  mio  protettore,  e difenlore,  fe  * 
non  perché  non  tcnelfi  per  la  mia  car-  “ 
ne,  quando  per  il  mancamento,  e po- 
verta  li  lagna  ; né  della  mia  fiacchezza  * f** 
quando  fi  dilpera  di  poter  rcfifterc  alla 
neceliìià  ; nè  del  Mondo  , quando  mi  di- 
fpregia , e mi  tiene  per  un  balordo  in  Edutei 
feguirini  ; nè  del  Demonio,  quando  va-  metieU- 
riamente  mi  tenta  : Perchè  volete  , che  euet  bec 
amandovi , ed  imitandomi , lòlo  in  voi  ^ 
viva  ficuro,  che  date  grazia  per  tutto 
ciò,  che  comandale , e fete  onnipotente 
per  ditfendermi . 

Adunque,  Signore,  e Dio  mio,  con 
tutte  le  mie  mifcrie , peccati,  c fiacchez- 
ze  , e con  tutti  i buoni  defiderii , che  mi  “"'•"t'i- 
date , e con  tuttoqueilo , che  m’infpira-  Aofptri- 
te,  mi  butto  in  coterte  paterne  braccia: 
cdincotertem.ini,  chemi  formarono  , 
pongo  quello  fpirito,  che  a vortra  ima-  'few/y;/ 
ginc,  efomiglianzaavcte  creato.  Ri-  "‘’f 
formatelo  voi  con  la  fapienza , che  m’ 
infegnarte  : Voi , Salvator  mio,  mi  TÌ-^f'‘ ]‘'‘- 
compraiie  da’  miei  peccati  , non  folo  • 
morendo  per  quelli  ; ma  iniégnando- 
mi  ancora,  come  Dio  di  verità,  quel- 
le verità,  che  il  Mondo  nonconofee. 
Datemela  a conofcerc  , c fentire  nel 
Mondo,  che  volete,  ch’io  le  intenda: 
fite  , ch’io  l’ami  , come  voi  volete  , 
che  le  delideri,‘c  le  metta  in  opra  nei 
modo  che  voi  ordinate  .'  Non  mi  man- 
chi cotella  mano,  che  mi  ièc»,  fenza 
la  quale  non  poffo  far  bene  alcuno;  ac-  . 
ciocchèajutatod.a quella,  povero,  efe- 
parato  da  tutto  ciò,  che  da  lei  mi  fepa- 
r.i , viva  folo  de’beni,  e delle  ricchezze 
fpirituali,  che  in  fe  rinchiude  , e da  fe 
communica . 

O SacratifTima  Madre  di  Dio  , Po- 
verirtìma  Imitatrice  della  povertà  di 

Gesù 
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Gesù  , e ncchilTinia  Teforicra  delli  tefo- 
ri  della  grazia  lua  j Non  fece  Signora  , 
e Madre  de’poven , per  abbandonare  i 
Sanici-  pgygri  peccatori  : Favoritemi  Signora 
coa<\.\xW.o  fpirito,  che  per  la  povertà 
. ci  diede  tante  ricchezze.  Ajiitatc  Cor- 
feven  . Celclle  quello  poverello  con  la  voftra 
virtù)  acciochè  non  arai  lecofe  tempo- 
rali, e polTaconfervare , c meritare  la 
volita  celclle  compagnia  . Amen . 

TRAVAGLIO  Xll. 

T>{irafjrtxx«  Crijit  , 

La  vita  della  povertà  volontaria  fi 
tira  apprcHo  la  virtù  della  Peni- 
xeni’ t tenza,  con  rafprezza  , e col  rigore  , 
col  quale  fi  trattano  i corpi  . Li  San- 
7e  Jcl'a  '■*  ’ furono  poveri  di  fpirito  , c 
v taù'ao  ‘l“‘^8li  ancora  , che  furono  poveri  di 
mm‘a~  c di  fpirito,  mancando  de  beni 

~ temporali  , eh’ elfi  rinupziarono  per 
“ ' Dio  , alTicurandoli  a quello  modo  de’ 

lacci  , che  il  Demonio  , e la. Natura 
tendono  centro  quella  virtù  ; aggiunr- 
fero  a quella  l’afprezza  della  vita  , 
e la  penitenza , ciafeuno  a modo  fuo , 
più  , ò meno  , fecondo  le  lue  forze  , 
por  ridurre  il  corpo  al  fcrvizio  dello 
fpirito,.  e raffrenarlo  ne  i fuoi  appeti- 
ti , e per  potere  con  quelli  corporale 
mortiiicazione  efercitar  meglio,  e più 
compitamente  l’odio  del  corpo  , che 
Crillu  infegnò  per  falute  dell’animc  . 
QtKilla  virtù  in  perL-ttiffimo  grado  ac- 
compagnò CriAo  Ngllro Signore,  tutto 
il  tempo  , che  ville  nel  Mondo  : Che 
fe  bene  Sua  Miellà  non  avea  bifogno 
di  mortilìcare  la  fui  carne  , che  fein- 
- pre  fu  ubbidiente  allo  fpirito  ; tutta- 
via venendo  in  terra  , non  lafciò  d’infe- 
gnare  in  fe  medefimo  la  forma-di  tutte  la 
virtù  con  perlettilTimi  efempi  ; partico- 
larmente di  quelle  , che  più  c’importa, 
vano,  pollo  che  alLi  Maellà  della  per- 
Ibna  fua  erano  molto  improprie ..  E pcr- 
ch  è avea  pigliato  fopra  di  felalbddis- 
fazzione  de’noftri  peccati  : ficcoroe 
nella  fua  Paffionenon  perdonò  ad  alcun 
tormento,  così  in  tutta  la  Ina  vita  ri- 
mife  maoofempreall’opre  più  penofe  , 
rjgorofe,  e travagliofcdi  virtù,  con  le 
quali  potè  affliggere  la  fua  SacratHTima 
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Um.ioità-  Vedeva , come  Redentore  de’  Cr:j!$ 
peccatori , quanto  folle  loro  necelluria  U 
la  Penitenza  ; e per  quella  cagione  , /««  pt- 
fuppoAo,  che  l’interna,  ch’d’l  dolore  vrrtà 
de’proprii  peccati , non  capiva  nella  fui  arrUht 
fovrana  purità , non  vuole  lafciar  d’a-  H Hof.ri 
lutarci , infegnarci , c provocarci  ad  ab-  meriti . 
bracciarne  con  ella  ( come  a unafaluti- 
fera  tavola  nella  tempefta,  e nel  nau- 
fragio ) pigli.indo  lopra  di  fe  la  parte 
cfterna,  ch’èl’afprezza della  vita,  per 
arricchire  con  l’abbondanza  dalli  lui 
povertà  i meriti  della  oollra  , lantià- 
candolacon  la  perfezione  della  fua . 

Molti  Santi  fecero  vita  più  afpra  di  * * 

Grillo , come  San  Gio.-  Battilla , il  qua-  L»  P"-' 
le  nè  velliva  , nè  mangiava  , coma  fri' 
uomo  . E cosi  in  quella  parte  era  più  deh’ af- 
ammirabile  a gli  occhi  dell|  ignorante  prixif 
Popolo,  che  fìiol’effer  vilillìmo  giudi- 
ce  del  vero  valore  delle  cofe  vere  ; /«  mac- 
che i cicchi  , e perverfi  Farifei  tx-gìortcbt 
ciavano  in  Grillo;  che  mangiava,  e he-  mnfutl 
vea  del  vino  , e guilava  di  mingiare  rigert 
con  peccatori  . Nondimeno  , benché  dc'San- 
queAo,  e molti  altri  Santi  eccedefsero  :/ . 

Grillo  nel  rigore  della  vita,  tutti  pe- 
rò gli  furono  molto  inferiori  nella  per- 
fezzionc  di  efsa;  perchè  la  virtù  della 
penitenza  , faceva  ne’Santi  afsai  più 
hafso  ufficio,  che  non  faceva  in  CriAo 
Nollro  Signore  ; poiché  in  elli  ralfrc- 
■ nava  i diibrdini  della  natura  , repri- 
meva i fuoi  appetiti , tagliava  le  radici 
dc’difordinati  affetti,  ficendo  come  1’ 
ufficio  di  Chirurgo  nelle  proprie  pia-  , 
ghe  . Ma  in  CriAo  , fenza  ninna  di 
quelle  cofe  ,.  dava  etficacia  alla  peniten- 
za de’Santi , accioché  effi  poteffero  fa- 
re ciò,  che  pretendevano,  c meritava- 
no con  quelle  ricchìAime  grazie , ei  a- 
bondantiffimc  ricchezze  per  i peniten- 
ti. Il  line , c la  perfezzione  di  quella  vir- 
tù  ne’Santi , è fpogliir  l’anima  di  quel- 
le cofe  , che  impedilcono  la  purità  dell* 
amor  di  Dio,  ed  ajutarla  a coniervarA  Crìfii  /S' 
in  quella  ; Ma  in  Crollo  NoAro  Signore  mofry 
procedeva  già  da  perfettiffimo  amo-  tminen- 
re,  e dalla  fua  infinita  carità . In  fom-  te  fri- 
tta , per  non  allungare  queAo  difeor-  mime  in 
fo  , la  Penitenza  de’  Santi  è cauterio  i/w/.'»  , 
de’  peccatori  , ed  in  CriAb  è un*  un-  (h  mn 
guanto  de’ peccati  . Perciò  era  canv^  potevan» 
niente  „ chene’Santi , come  peccatori imitare. 

1 4 fuAè 
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fu(Te  più  rigorofa , ed  io  Criùo  Noftro 
Signore,  più  efemplare  , c più  imita- 
bile . Perciò  non  fr  vuole  moiirare  emi- 
nente , fe  non  nelle  cofe , nelle  quali 
né  poteva , né  voleva  efTere  imitato  da 
gli  uomini , come  nella  Maeftà  de’ mi- 
racoli , che  faceva,  e nell’autorità  , 
con  la  quale  infognava,  e faceva  l’ope- 
refue;  ma  in  quelle,  nell*  quali  ci  ob- 
bliga , ò c’invica  ad  imitarlo , fi  accomo- 
dò più  nell’eterno  modo  comune  d’una 
vita  fanta  , fcnza  ^r  grandi  eflremi  _, 
accioché  la  notra  fiacchezza  non  fi  sbi- 
gottifl'e  ; e fenza  alcuna  rilaflazione  , 
„ ..  per  raffrenar  il  difordine  della  notra 
^ natura  . Andava  veflico  di  lana , man- 
factv»  gjgyg  fcuza  invenzioni  da  procurare 
una  vita  p gppgjjjQ  come  era  quafi  fempre  pan 
? d’orzo , e beveva  acqua  ; e fe  qualche 
volta  con  occafione  d’ effer  ofpite  , ed 
in  cala  d’altri , difpenfava  feco  in  que- 
llo rigore,  fubito  lo  ripigliava.  Il  fuo 
letto  era  la  Terra,  ed  il  fuo  guanciale 
qualche  cofa  dura  : Non  dormiva  mai 
più  di-quello , che  rigorofamente  balla- 
va per  foflegno  dell’ umana  natura;  per 
il  cui  mantenimento  , non  fi  ferviva  de’ 
miracoli , per  non  difereditare  la  verità 
della  fua  fanta  umanità  . 

3 Ma  poto,  che  il  corpo,  come  uma- 
llCerpc  no  ,.  molte  volte  fi  maltrattalfe  conia 
i// Cr//?e  durezza  del  fuolo  , e con  le  perpenic 
^Ji  fa  vigilie;  don  difpenfava  però  giamai  in 
«i- quello  feco  ; anzii  Io  faceva  fempre  ta- 
UJitn-  re  come  ubbidientillimo  fervo,  prontif- 
lijfoit.  fimo  ad  ubbidire,  ed  a patire  i trava- 
gli,. che  per  noi  altri  voleva  paffare  in 
quete  cofe  . Nell’  orazione  , tanto  di 
giorno  , quanto  di  notte,  era  lunghif- 
limo:  ne’digiuni continuo,  e n^li  al- 
tri elercizii  d’afprezza  , come  in  foppor- 
tare  i freddi,  ed  i caldi,  e in  tutto  il 
reto,  era  molto  rigorofo con  la  fua  pcr- 
fona  . Se  Grillo  fi  fervilfe  dicilicii , e 
difcipline  , io  non  l’affermo  perché 
- quete  minutezze  non  fono.fcritte  nella 
fua  vita  ; ma  né  tampoco  ofarci  negar- 
lo; perché  fu  tanto  liberale  in  lafciarfi 
tormentare  per  li  notri  peccati  con 
tante  battiture  , con  tante  burle  , e 
tante  nuove  invenzioni  di  tormenti  , 
che  non  far^  tato  fearfo  in  afHigere  il 
fuo  corpo  in  tutte  quelle  maniero,  nel- 
le qpali  poli  Tuoi  veri  fervi  guidati  dai 


fuo  fpirito  s’aveano  da  tormentare  ; E 
fe  pure  con  tutto  ciò  parete  ad  alcuno 
cola  più  dura , ed  impropria  di  Crito  , 
il difciplinare  il  fuo  corpo,  che  afflig- 
gorlocon  fame,  freddo,  e caldo,  fit- 
to per  fua  mano  folo  per  queto  fine , le 
non  contrato  ; ma  gli  configlio  , che 
s’dllàtichino  per  impetrar  da  quello  Si- 
gnore  il  fuo  perfetto  amore,  accioché 
quando  giungano  con  lui  a non  fentir 
niffuna  difficoltà  , conofeano  ancora  , 
che  niuna  di  quete  cofe  faria  tata  im- 
propria , ed  impoffibilc  all’  Amor  di 
Grillo , a cui  quando  queto  mancate , 
ballerà,  che  non  gli  mancheranno  gli 
altri  travagli  d’un’afpra  , e rigorofa 
vita  , la  quale  egli  pafsò  fcnzi  carez- 
ze, ò ripofo  alcuno,  non  dicodifordi- 
nato , ma  nè  anco  molte  volte  di  quel- 
lo , che  gli  era  grandemente  necet'a- 
rio  : c queto  per  lo  fpazio  di  trenta- 
tré  anni  ; poiché  né  anco  in  quei  primi 
anni  della  fua  tenera  età  , vite  fenza 
gran  miferic  , c povertà  ; e negli  ultimi', 
ne’quali  fi  m inifétò  al  Mondo  , fu  più 
liberale  in  patire  . Le  particolarità  di 
queta  rigorola  vita  , e piena  di  trava- 
gli , che  Grillo  fopportò  , quanto  me- 
no fi  fanno  , e fi  ponno  dire  , tanto  mag- 
gior obbligo  nc  cagionano  di  tenerlo  per 
ipccchio della  notra  vita,  e dell’ amor 
che  gli  fi  deve  ; Perchè,  chi  volle atc- 
nerft  anco  dalla  fama  di  quete  cofe  , 
non  vorrà  che  i fuoi  fervi  vivano  in  ca- 
rezze , accioché  niuna  cofa  del  Mondo 
levi  loro  né  pure  una  minima  particel- 
la del  penfiero  , e dell’ amore  che  gli 
devono . 

Quanto,  e come  debba  Grito  etere  4 
imitato  in  queta  virtù  , non  é tanto  Ctmt  i 
ùcile  a dichiarare  .•  perché  per  fofri-  tlacfert 
re  le  fue  necelfità,  non  fono  tutte  le  imitata- 
forze  uguali , né  perciò  fi  poffono  dar  ì'afprt^* 
regole  generali . Con  tutto  ciò  vi  poto-  xadtùa 
noefere  alcuni  fegnali , come  diremo  vita  di 
à batb,.  per  i quiii  con  la  virtù  della  CriJ!»  «. 
diferozione  ordiniamo  la  notra  vita  di 
maniera  , che  né  per  ecceffo,  né  per 
mancamento  c’inganniamo  . La  parte 
principale  della  virtù  della  Penitenza 
é il  dolore  interno  , ed*  il  fentimento 
de’pcccati  commcifi  contro  Dio  , e l’o- 
dio di  elfi  ; E che  elfendo  tutti  i peccato- 
riobbligati a queta  peniccDza , non  pua 

mai 
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//  dchr  niaf  aver  cftremo,  nò  ecceffb,  perchè 
Jt'  pfc-  quefta  crefce  nell’anima  al  pelo  del 
tati  ptr  lume,  che  dà  Iddio,  e con  efla  crefce 
yanJf  l’amor  divino . E Don  può  mai  in  que- 
tbt  fa  fio  Mondo  efler  conofciuto,  edaborri- 
non  i CO  totalmente  il  peccato  facto  concra 
mai  Dio,  ficcome  Dio  non  può  effer  amato, 
trippa,  quanto  merita  , ancorché  egli  per  fua 
mifericordia  fi  contenti  , che  ciafchc- 
duno  il  conofca , ed  abborrifca  fecondo 
il  lume  , la  grazia  che  da  S.  D.  M.  a cia- 
fcuno  è conccllà  . Siamo  obbligati  a pro- 
curar quello  dolore  con  Sagramenct , ed 
efercizii  fpirituali  , perchè  in  quelle 
non  vi  può  efler  negligenza  (ènza  gran 
In  chi  pericolo  della  faluce  . Non  deve  dun- 
tafo  la  que alcuno  prefumere  d’avere  acquilla- 
penittn-  ta  quelli  virtù , fe  ’l  conofcimento  del 
^ai  in-  peccato  non  gli  leva  l’occafione;  o fe 
valiJa,  Li  ConfelTione  non  è vera  ; o fe  fi  fa  à 
ConfelTori , che  li  penfi , che  non  l’in- 
tenderanno , o che  faranno  più  piacevo- 
li in  diflimulare  col  rigore  della  cura  , 
ed  emendazione  de’peccati , che  averà 
di  bifogno  ; e molto  meno  le  ’l  penti- 
mento, eia  confeilione  non  rafircna  la 
libertà  , ed  inclinazione  al  peccare  , 
perchè  tutti  quelli  fono  indicii , che  1’ 
amor  del, peccato  è radicato  nell’ani- 
ma, e che  non  li  fente  j come  firebbe  il 
- Talmente  che  l’efperienza 
aieveni-  *"fcgn3  , che  nell’età  giovinile,  finché 
U <> rard 8*'  anni,  e con  l’cfperienza  delle 
la  lera  cofc  non  fi  doma  , fono  pochiflimi  i veri 
penittn-  Pentimenti  , perchè  fono  molto  rari 
quei , chedaddovero  abborrifcano  le  fue 
* colpe , e male  inclinazioni . 

Li  fognali  di  vera  penitenza  , fono 
j f come  dice  Sin  Gerolamo  } quando  il 
Seinali  dolor  della  Colpa  afiiigge , e tormenta 
di  vtra  tanto  , quanto  fu  il  gullo  che  fi  prete 
prnittn-  in  commetter!»  : E(  come  dice  S.  Am- 
brogio,  ) quando  l’odio  della  colpa  & 
che  r uomo  fopporti  volontiori  nfton- 
ti , ed  ingiurie  , per  quelle  , eh’  egli 
HrVr.r».  fece  a Dio  : E ( come  diceTaulero,  J 
4.tp.ad  quando  1’  anima  con  verità  , e volon- 
paniitn.  taria  foggezziune  non  vuole , né  cerca 
r»y>rw/<»  niello  da  Dio  il  calligo  , che  il  perdono 
tt'jan.  di  quella  ; E quella  é perfetta . Ua  que- 
.lli  fegnali  conofceri  ciafeuno  in  fe 
fieflò  , fe  faprà  cfercitare  quella  vir. 
té.  E per  la  diflicoltàche  fi  trova  in  ar- 
civare: a quello  dicela  Divina.  Scrittu- 
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I ra  : Dr  propiiiato  peccato  ncii  effe  fit.t  Afnhrrf, 
meta . Non  lafciare  il  timore , perchè  l'b.t-.dt 
il  peccato  ti  lia  flato  perdonato  i e di.  pirnit.c. 
ce  quello,  perchè  non  torni.»  peccare  6- 
con  la  Gciirtà  del  perdono  già  ricevuto 
del  peccato  paffato  : e non  perché  deb- 
ba penfare , che  Dio  tornerà  a doman- 
dargli conto  del  peccato,  che  unavol- 
I ta  mifericordiofamente  gli  perdonò  . 

Ma  perché,  già  che  in qiuilla  vita  niC-  Eccl.c.^. 
funo  fenza  licura  ri  velazione  , può  ef-  v.  3. 
fer  certo  , che  Dio  gli  abbia  perdo- 
nato , nè  può  aver  piò  che  la  conti- 
danza  della  Fede  ( eoa  che  fi  deve  quie-  ^ ' 

tare  ) fendate  io  fante  congetture  t’tu'cy 
d’  aver  ufato  con  buon  animo  i mezzi 
che  Dio  ci  diede  per  quello  ; non  li  •l"rp‘t 
deve  alcuno  fidar  di  le  d’aver  talmen-  "" 
te  fatto  in  quello  il  debito  fuo  tanto  t"dcnoy 
daddovcro , e unto  di  cuore ,.  che  poi-  ' 
fa  viver  ficiiro , e fenza  timore , che  gli 
fia  rellato  fcmpre  che  piangere  per  le 
colpe  commclTe,  guardandoli  con  graa  P'ttaii.. 
diligenza  dalle  male  inclinazioni , che 
nen  fi  confumarono  con  la  penitenza  y 
1 acciochè  non  torni  a cadere  in  altre  : 

Perchè  (iccome  vediamo , che  tuttavia 
dopo  d’elTerci  pentiti  ci  provocano  al 
male;  cosi  dobbiamo  femprecon  umil- 
tà penfar  di  noialtri,  che  non  le  odia- 
mo tanto,,  che  balli  il  dolore,  ed  odio 
per  raffrenarle  , e purgare  il  mille  , 
che  in  noi  lafcia  l’afprezza  dc’.pcccatt 
commefli . 

(^eflo- é quello,  che  dicono  l San-  g 
ti;  Chela  penitenza  ha  da  durare  pct  Or.-o^tr. 
tutta  quanta  la  vita  , Perchè  è tanto  6. 
gran  male  la  colpa  , che  ninno  deve  «.ii„ 
penfire  di  foddislàila  con  meno , che  col 
piangerla  , e fentirla  fino  alla  mor^ 
te:  Perché  , come  Dio  non  perdona 
mai  il  peccato  con  difobbligarci  dall’ 
odio  di  elfo  mentre  dura  quell’obbli- 
go  dobbiamo  ancora  fentire  d’  averlo 
commelfo  , eh’  é tutto  il  tempo-  della 
viti.  Vediamo  quello  per  i nollri  pec-  Ja^a/K. 
caci  molto  dilferentemunte  ne’ Santi  , de  veray. 
e ne’cepidi , e negligenti  : che  li  peni.  ^ fal^a 
tenti  Santi  , quinto  più  anno  foddisfic-  pgy, 
to  per  le  lor  colpe , tanto  meno  lì  fod-  , 
disfanno  del  dolore  , c fentimento  di 
die  V Col  piangerle  ,.  con  abborrirle  , 

Cai  fuggirle  , e con  temerne  : E quei 
che  più  tcpidamcnce  le  cooofeouo  , b 

più. 
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più  di  raro  fe  ne  confefTaiio  , vivono 
con  maggior  confidenza  d’ averne  ot- 
tenuto il  perdono  ; cosi  paflano  la  vi- 
ta con  più  negligenza  , e manco  cau- 
tela in  fuggire , ed  allontanarfi  da  pec- 
ii  peni-  cati . Facciano  comparazione  quelli  _ta- 
trMtinf-li  con  quello  che  fece  , e pati  Grillo 
glìpienii  per  ottenerli  il  perdono  , e foddisfar 
menarli  per  loro  al  Padre  Eterno  , e vedran- 
fUeceti  no  , quanto  maggior  timore,  checon- 
(«C///7#.fidanza  devono  avere  , vivendo  con 
. tanta  tepidezza  , e negligenza  in  pian- 
. gerc  i lor  peccati  , cmendarfene  , ab- 
borrirlì , e levar  via  tutte  le  occafioni  . 
In  quello  Divino  Specchio  d’ogni  per- 
fezzione,  vedranno  i tre  fegnali , che 
abbiamo  detto  della  vera  penitenza  , 
polli  in  cfccuzione  cosi  perfettamente 
per  li  nollri  peccati , che  non  avrebbe  | 
potuto  far  più  per  ellì  , che  fe  follerò 
(lati fuoi  propri  .•  Si  accorgeranno,  che 
nilluno  benché  sfrenato  peccatore  , 
può  aver  tanto  gufto  ne’  peccati  , che 
commette , quanto  fu  il  dolore^  , e la 
trillezza  che  Grillo  ebbe  per  efii  : C*- 
nolceranno  , che  l’odio  dell’ofi'ete  che 
facciamo  contro  Dio  , e lor  foddisfazr 
alone  , fecero  che  fopportalTe  tante  in- 
giirie , edalfronti,  quanto  nilluno  va- 
nillimo  peccatore  potè  m,u  clVer  defide- 
rolo  di  onor  mondano  : Vedranno  , 
che  non  volle  , che’l  fiio  Padre  Eterno 
ci  conccdellè  gratis  il  perdono  delle 
nollre  Colpe;  ma  lo  volle  ottenere  col 
rigore  de’giulli  meriti , con  le  pene,  e 
co’tormenti  , che  per  quelli  offerlè  E 
perchè  non  fi  fidò  delle  nollre  male  in- 
clinazioni, acciachè  i fiioì  travagli  gio- 
valferoa  tutti,  lafciò  la  lor  virtù  ne’ 
Sacramenti  , e fantificò  l’ opere  peni- 
tenziali con  le  lue , acciochè  avelltmo 
continuamente  prefenti  i rimedii,  ef- 
Cenfi--  fendo  continuamente  combattuti  dalle 
e^rtiat*  inclinazioni  de’peccnti . Farmi  dunque, 
deler  che  fe  quello  vero  Gonofeitore , e pon- 
cimient  dcratore  della  gravezza  de’ nollri  pec- 
eic'  pec‘  cati  folTe  vill'uto  in  quella  mortai  vita 
tati  , fino  alla  fine  del  Mondo  , non  averia 
mai  lafciato  rulficio  di  piangere  i pec- 
cati de  gli  uomini , ed  i pericoli  ne’qua- 
li  Hanno  di  poter  cader  in  altri.  Quin- 
di impareremo  quelle  due  verità,  che 
con  viva  fede  confidiamo  della  bontà  di 
quello  Signore  , che  ci  perdona  fempre 


che  ritorniamo  a lui  pentiti  : E che  in- 
fieinc  con  quello  vuole  dall’  amor  che 
gli  dovemmo,  che  per  tutta  la  vita  ab- 
biamo dolore  , e l'entimento  d'  averlo 
ofiefo , acciochè  non  torniamo  mai  più 
a peccare . 

L’altra  parte  di  quella  virtù,  f eh’  7 
è la  più  propria  di  quello  Gapitolo  ) 
dt  ll’Afprezza  di  vita , di  che  abbiamo  v"  r/"* 
infiniti  efempi  in  quella  di  Grillo  , fi 
come  alcuni  anno  per  quella  meno  for- 
ze,  ed  altri  più,  così  deve  elTcrcferci-  • 
tata  con  diferezione.-  ed  in  cafo  di  dub- 
bio è più  ficuro  in  alcune  cole  pender 
più  d.il la  parte  del l’afprezza , che  della 
rilallazione,  conforme  allo  llato  di  ciaf- 
cuno  . Li  fegni  più  ordinari!  per  accer- 
tare quella  virtù,  pare  che  pollino  elle- 
re  li  fegueuti  . 

I.  Il  pcn  fiero  di  governarla  vita  per 
la  neceliità  , e non  per  appetito  , ed 
alfaticarft  per  conofcerc  le  vere  necef-  vf 
fita della  Natura,  e del  proprio  flato  ; 
nel  che  non  fi  può  dar  regola  generale  , 
c certa.  Gontro  quefio  fanno  i Religio-  > 

fi  , che  con  occafione  di  diverfe  indif-  P" 

polizioni  che  patifeono , fotto  pretello 
di  necelfità  Cogliono  tener  le  celle  mol- 
to ben  proville  di  regali,  c curiofità  , 
vcilimenti  foverchi , ed  altre  cofe:  che 
oltre  che  mettoifo  a pericolo  la  pover- 
tà , che  promifero  , rilallàno  il  rigo- 
re della,  vita  Religiofa  , favorifeono  la 
gola  , accarezzano  il  corpo  nollro  ne- 
mico, indebolifcona  le  forze  dello  (pi- 
rito  , tengono  occupato  il  cervello  in 
.acquillare  , e confervare  . Ed  accade 
ciò  che  dice  S.  Paolo  per  grande  abbomi- 
nazione  , che  nella  cafa  dove  la  rego- 
la, c Dio  è comune  , vi  fono  fovcrchie- 
rie  tanto  particolari , che  aJiu>  rfuìdem 
efarit  ^ aliai  aiiiem  eiriut  efl  y che  uno  fi 
muore  di  fame , e l’altro  s’ubbriaca  . 

Vuol  dire  che  alcuni  vivono  con  fover- 
chic  carezze  , mentre  altri  patifeono 
molto  grandi  neceliità  ; le  quali  fi  rime- 
diarebbono,  fiele  cofe  che  foverchiano  ^ 
ad  alcuni,  fi  ripartilTero  con  amor  co-  ^ 
muneper  quelle,  che  ad  altri  manca- 
no . Le  difgrazie  che  quelle  cole  fi  tira- 
no apprelTo , fono  molto  male  intefe  ; 
perchè  fi  rinovano  gli  affetti , che  fi  la- 
feiarono,  de’parenti , e de  gli  amici; 
crefeono  gli  obblighi  , co’quali  fi  perde 

il. 
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il  ritiramcnto  ; e finalmente  ( fenza  giu- 
dizio temerario  ) fi  dCTC  credere  d 'ogni 
Rclìgiofo,  che  vive  in  abbondanza,  e 
regalato  ; che  fi  troverà  ancora  fenza 
orazione,  e fenza  (pirito  ; e dì  più  fen- 
za tutte  quelle  cole  , che  con  quelle 
vanno  unite  ; fian  e il  Giudice  Dio.  Nel- 
Atttr-  lo  llatb  focolare  poi,  quello,  che  fi  fa 
ttm  li  per  appetito  più  , che  per  necelfità,  è 
ftct/nri.  qotllo  di  che  ò pieno  tutto  il  Mondo  . 
Imali,  ed  i peccati,  chediquà  proce- 
dono, fono  lènza  numero  : E cosi  confi- 
glio lolamente  , che  ciafeun  in  quella 
parte  fia  rìgorofo  gìudìcedella  vita  fua  , 
e cialcun  confideri  bene,  come  informa 
i fuoi  Configlieri  fpirituali  , e li  fuoi 
Gin  fi.  fiori , pergiudizio,  e parerde’qua- 
li  fi  devono  governare  nella  fua  obbliga- 
zione , perche  la  tàllà  informazione  và 
fempre  accompagnata  da  fciocchezza  , 
e parere  ftorto . 

li-  Un’altro  fegno  è , vivere.con  pen- 
cencj'cer  fiero  di  conolcer  Lene  le  inclinazioni 
It  rrele  male  del  corpo  ; e fervirfi  con  gran  ti- 
inclira-  more , e con  gran  riferva  di  quelle  cofe , 
litnitlfl  nlle  quali  più  s’inclina  ; perché  con  que- 
(orpt . fio  fi  fi  fuoi  dare  nel  troppo  ^ parendo  che 
fia  virtù  quello  ch’é  appetito . 

III.  Un’altro  fegno  é,  porre  la  mira 
profitto fpirituale  dell’anima,  accio- 
aiirruitr  che  peufi  fempre  di  far  meno  di  quello 
«/  prc-  che  può,  e che  inganna  fe  fteflb  quando 
fitte  fpi-  s’immagina  il  contrario;  Perché  a que- 
ritu.ilt . fio  modo  non  rellerà  foddisfàtto  delle 
cofe  che  fa:  ed  uferà  delle  neceflìtà  con 
più  timor  di  Dio , e manco  libertà . 

Pfsela  fogoo  è,  efaminata  be- 

tù^e-  ^ come  abbiamo  detto  ) la  qualità 
Ir’tcrtr  ‘^0’^'*''»  ne’quali  per  il  più  inciampa  , 
r'/i’  af.  ^ s’qu.ili  più  s’ inclina  : conferme  à 
ttm»  Ideilo  fervifi  di  quella  forted’Afprcz- 
^ ’ zt,  ch’é  più  propria  , e proporzion.ata 

per  emendarli , e rafl'renarli . Per  man- 
camento di  quella  confiderazione  fucce- 
de,  che  un  ciarlone,  e libero  di  lin- 
gua , la  cui  propria  , e proporzionata 
afprczza  é il  tacere  anco  nelle  cofe  ne- 
cefiàrie , fi  calliga  con  digiunare  fenza 
hrlTar  di  parlare  : Ed  il  dilonefio  , il  cui 
Principal  frena,  è chinerei  feufi  efte- 
riori,  ed  occupare  in  Erio  gl’interiori  , 
non  tratta  d’altra  colà , cTie  del  filen- 
zio  , che  per  la  coufuetudine  già  non  fi 
lente , né  calliga  ; e coti  degli  altri . E 


con  quello  fe  né  rimangono  poco  emen* 
dati . perché  non  curano  i vizii  col  le- 
var le  loro  radici  . Aiutato  da  quelli 
avvifi  , con  la  virtù  della  difcrezioiie  , 
accerterà  ciafeuno  in  eleggerfi  quella 
forte d’afprezza , che  gli  farà  più  con- 
veniente , e l’efcrciterà  tanto  quanto 
potrà,  fenza  eccedere  nel  più,  ò man- 
car nel  meno. 

Molte  fono  le  forti  dell’  Afprczza 
della  vita;  Digiuni , Vigilie  , Cilizii 
Difcipline,  durezza  di  letto  , c divelli- 
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ti , ed  altri  fimi  li  ; le  quali  alle  volte  (')- 
no  necefiàrie  , ed  alcun’altre  volte  d’ob-  ‘ 

bligo,  cd  alcune  molto  pericolofe  . E 
quelli,  che l’efcrcitano , fiippiano,  che  j;- 
in  quella  forte  di  virtù  fon  le  minori  ; e 
che  fi  levano  evidentemente  le  forze 
per  non  poter  foddisfare  a gli  obblighi 
della  legge  di  Dio,  e dello  fiato  fuo,  e 
fe  fi  fanno  di  proprio  parere  , e volontà , 
fenza  foggettarfi  alli  Padri  fpirituali  , 
ed  a’Servi  di  Dio , che  in  quello  li  pofio- 
no  configliare  , fono  più  degne  di  ri- 
prcnfionc  , che  di  lode,  perché  efièndo 
fatte  a quello  modo  , come  anno  afi'ai 
della  propria  volontà  , accade,  che  per 
efiere  ammirabili  nell’  efiremo,  gene- 
rano fuperbia  , c mortificano  molto  po-  « 
co  . Di  quelle  , quelle  che  fono  diprc-^  ^ 
cetco  della  Chiefa  , ò necefiàrie  al  prò- 
prio  fiato,  fono  le  piùficure,  ed  anno 
fempre  da  precedere  alle  volontarie  . 

Quelle,  che  non  fono  d’obbligo , miao-  'P'“  J-~ 
to  più  mortificano  la  carne , e la  fanno  ' 
fervire  allo  fpirito , c fono  accompagna- 
te d’altre  afprezzc,  che  apprcfl'o  dire- 
mo più  importanti , tanto  più  fi  devono 
lodare . 

Altre  afprezzc  vi  fono  ficure,  c ne-  9 
celTarie . Ralfrenate  i fenfi  , la  lingua  , 
glipcchi,  r orecchie  , la  converfazio- 
ne,  e l’oziofità,  l’ira  , l’occafione  de’pec- 
cati,  1.1  propria  volontà,  c parere,  1’  ^ 
.appetito  delle  cofe  , la  propria  condi- 
zione,  fiafi  pure  qualfi voglia  , fe  non  ,-r. 
fofiè  per  manifello  bene  ; l’opinione,  ed 
il  concetto  di  feflefio,  ed  altri  limili  , 
perchè  tutte  quelle  fi  efereitano  fenza 
pericolo,,  c fenza  eccefl'o,  che  non  fia 
molto  fàcile  da  emendare.  E da  quella 
afprezza  , e rigore  di  vita  fugge  il  cor-  - ' 
po  molto  più  , che  dall’  altre , e fono 
tanto  più  travagliofe  di  quelle:  perchè 

quelle 
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cucile  continunte  , non  fi  fentono  , e 
(li  quelle  molto  rara  ù la  continuazio- 
ne, che  fa  fminuir  il  fenfo , ed  è fe^no 
aliai  chiaro  della  molta  loro  importan- 
za , il  molto  , che  la  natura  fente  in 
fopportarlc . 

Un’altra  eccellente  afprezza  di  vi- 
te ta  , è la  continuazione  deH’interno  ri- 
liiicco-  tiramento,  e la  continua  orazione:  E 
mento  (e  lo  fpirito  delle  luogo  a quello  per 
interne,  clTa  fi  devono  guardar  le  forze  corpora- 
cH  era-  li  . E’  coCa  certiflima  apprelfo  tutti  i 
^icnt  è Santi,  edefperimentati , chela  conti- 
vnn  nua  orazione  i la  più  rigorofa  , ed  afpra 
rrnnde  penitenza,  che  fi  dia  alcorpti.  Tanto 
nfprei-  che  quel  fervo  di  Dio  Fr.  Luigi  di  Mon- 
in  . toya  , che  fu  mio  Maeftro  de*  Novizii  , 
dava  per  rimedio  alli  fuoi  fudditi , ac- 
.ciochò  facilmente,  e fenza  fatica  faccG 
r. Luigi  CgfQ  pp,.,  virtuofe  , c foddisfaceflc- 
ro  a tutti  gli  obblighi  della  Religione  , 
to'*  • pile  quando  il  corpo , o la  volontà  ricu- 
falTe  di  fare  alcune  di  elTc , glidalTe  per 
partito  d’avere  a llar  in  orazione  tutto 
quel  tempo  , che  avrebbe  avuto  da 
/pendere  in  quell’opera  , perchè  fente 
tanto  il  freno  dell’orazione  , che  per 
non  farla  , accetterebbe  piuttollo  vo- 
lentieri qualfivoglia  altro  travaglio  . 
Perchè  nell’  orazione  fi  cattivano  i 
penfieri , ch’è  la  cofa  in  che  la  Natura 
più  fi  sfillidifcc  , e più  fi  allarga  ; fi 
vanno  {indicando  tutti  i luoi  appettiti  , 
ylfpre^-  c tutti  i fuoi  difordini . Si  lega  la  volon- 
r/  eie  tà,  acciochè  non  s’.ifTezzioni  a quello  , 
eeufat'  phefi  dofidera  ; s’obbliga  a ftar  fempre 
eraiicnt  [etto  il  giogo  , acciochè  non  dia  entra- 
ta a cola,  che  difirugga  il  cuore,  o lo 
perturbi  . Finalmente  nella  continua 
orazione  fi  (la  tutto  pieno  di  legami , c 
l’uomo  è trattato  come  fchiavo,  e non 
fi  gulla  colà  alcuna  , come  fi  defia  ; Non 
fi  dà  luogo  al  con>o  di  tirare  innanzi  i 
fuoi  difegni,  né  (e  gli  fanno  buone  le 
■ fue  indifpofizioni  , nè  fi  trova  cofa  al- 
cuna in  lui  di  quelle  , delle  quali  folc- 
• va  elì'cr  padrone  . E le  bene  nella  con- 
tinuazione dell’orazione  arriva  1’. ani- 
ma ad  una  vita  quieta,  picMdi  giubi- 
lo, edi  allegrezze  , e d’altri  ecceiU  di 
lóavc  amore,  e fa  che’l  corpo fia ubbi- 
diente allo  fpirito  ; Nondimeno  efien- 
do  egli  debole,  e fiacco,  fi  confuma, 
e guafia  j ed  all’ora  à bifogno  di  m«g- 
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gior  ajuto,  c d’elTer  qualche  poco  ac- 
carezzato; ma  quello  già  egli  fe  lo  pi- 
glia come  un  («ccone,  per  paflar  me- 
glio la  morte  continua , nella  quale  ci 
vive.  E cosi  non  offende,  nè  ^ danno 
all’anima . 

PiacelTe  alla  Maellà  di  Dio , che  cuc- 
ci quei,  che  defiderano , e fono  amici 
di  far  penitenza  , volelTcro  efercitarfi  L’  ers- 
in  quella  ; perchè  daefi'afolamenteca-  ^ 
verebbono  tutte  le  utilità  , che  potcf- 
fero  mai  defiderars . Sicuramente  con-  "'tenin. 
figliotutci quelli , cheo  per  obbligodi 
flato,  o per  indilpofizione , e debolez- 
za naturale,  non  pofl'ono  fare  altre  af- 
prezze  corporali , che  fi  diano  alPefer- 
cizio  dell’orazione  , la  quale  in  ogni 
(lato  fi  può  continuare  j E gl  i afiTiciiro  , 
che  la  virtù  della  penitenza  averà  ne* 
cuori  loro  il  filo  dovuto  luogo  . 

E qui  voglio  avertire  a tutti  una  ge- 
nerai tcntaziono  , che  anno  i Crillia-  ** 
ni  , che  leggono  , o fentono  le  vite 
di  quei  Santi , che  an  fatto  gran  pehi-  ***^”^f^ 
tenze  , c che  con  quello  fi  fentono  y'  ‘j 
muovere  ad  aver  qualche  defiderìo  del-  J* 
la  propria  falute  . Colloro , per  la  mag-  . 
gior  parte  celiano  fliipiti  di  quei  grandi  * 
cAremi  ; a’quali  eflì  intendono  benifii- 
mo,  che  non  vi  potranno  mai  arriva- 
re i e cosi  vanno  dicendo , che  gli  pa- 
re impolfibile  di  poterli  falvare , eflen- 
do  elli  tanto  lontano  da  quei  mezzi  . . 

QucAa  è una  forca  di  tentazione , con 
la  quale  il  Demonio  cerca  fempre  di  P'" 
radicar  più  la  negligenza  , ed  il  poco  '”**'*• 
penfiero  , che  à l’uomo  di  migliorar  la 
vita . Per  la  qual  cola  fi  à da  fapcre  , 
che  non  è giuAo  il  voler  imitare  i San- 
ti in  quei  grandi  eAremi , che  Io  Spirito 
di  Dio  ficea  lor  fare  : c devono  fola- 
mente  clTere  imitati  con  altro  fimil  fpi- 
rito  , e non  altrimente  ; E quando  nod 
vi  fia  niA'uno  , che  penfi  di  averlo  , 
che  faria  fuperbia.  Ma  quando  l’otcc- 
nclfe,  quello,  che  fc  gli  communicò  , 
farà  lor  tire  quello  , di  eh’  ci  farà  fer- 
vico  , fenza  ch’efTì  s’accorgano , fe  quel- 
lo , che  fanno  è molto  ,.o  poco,  fe  è 
cAremo  Araordinario,  o nò,  perchè  fi 
governano*con  lume  Araordinariq  , che 
gli  confuma  tutte  1’  imperfezzioni  . 

Ma  quelli , che  qucAo  vedono , lodino 
Dio  nelle  opere  meravigUofe  , che  fa 


i 


1 

I 

1 

I 


. Digi'  ’ed  ; y C'iOOglf 


J 


T R A V A G 

co  i Santi  fnoi  » cd  umiliandofi  fi  sfor- 
. zino  di  Ciré  almeno  quel  poco  , che 

poffono  > lodano  il  Signore  , econfid.m- 
do  in  lui  , che  à nel  luo  Regno  llmza 
per  quei  fovrani  lumi  , c per  altri  an- 
cora più  minuti  je  piccioli . 

iffrcitio  JcU  aj'prfXia  lìtUa  vita  di  Cri, 
JloccHtrf  li  ffi'cali , 

,1  /^Signore  , fperaiiza  , e defidcrio 
Ccnt'cf-  de’  vofiri  Servi  , chi  fofpira  il 

fané  del  cuore  di  quei  , che  vi  polficdono  , e di 
pecetic-  <iuei  che  vi  v.in  cercando  O Medico 
rt , Divino,  c vera  medicìiu  di  tutte  quan- 
te le  mie  necelVuà  ; Io_  me  ne  qu  i 
dinanzi  a i vofiri  divini  , e mifericor- 
diofi  occhi  , tutto  pieno  di  piaghe,  e di 
ferite  interne,  che  voi  vedete  , e pon- 
derate , e meglio  di  me  le  conofeete. . La 
colpa  , che  ò in  quelle  , la  pena  , che 
per  quelle  io  merito  ; quanto  io  v’  ab- 
bia oflefo  in  ogni  cofa  ,_e  quanto  male 
io  lo  conolca  , voi  conofeitore  , e rime- 
diator  mio,  lo  pefate  con  giufia  bilan- 
cia . Non  poflb,  nè  voglio  fiiggire  dal- 
la vofira  mano  , nè  dal  vdlro  giudizio 
perchè,  già  che  fenza  ringraziarci  deli’ 
infinite  grazie  , che  mi  fxefie  , e ùt- 
vendoaai  male,  e ricufando  quanti  beni 
cotefia  liberalifiima  mano  mi  diede  , 
ebbi  animo  per  ofièndermi  : à cotefia 
medefima  potente  mano  mi  foggetto  ; 
da  quella  voglio  la  cura  , cd  il  rime- 
dio , da  lei  pena  , ed  11  cafiigo  , da 
lei  la  forza,  e Io  ipirito  per  emendarmi. 

A voi,  ò Padremio  celefic,ed  alia  vo- 
fira pietà coniefièrò  i miei  mali.  Apri- 
te voi  gli  occhi  del  mio  cuore , accio- 
chè  io  vedal’  immenfità  delle  mie  col- 
pe , cconofcìute  le  Tenta  con  dolore,  e 
fencite  le  pianga,  e quefio  interno  mio 
totalmente  vi  piaccia  . Voi  , Signore  , 
non  difproggiate  le  voftre  creature , Ma 
io  confefiò  di  non  poter  comparirvi  in- 
nanzi con  cofa , che  non  potiate  giufii- 
riprovare,  ed  abborrire . Perchè 
terr  por-  '“*  > miei  fenfi  interni , ed  efierni, 

uf^rit-  ctl  in  tutte  1’  opere  mie  porto  fcritta 
ttUftn-^  giufia  fentenza  dei  mio  cafiigo  , che 
itnxa  negare  dinanzi  a’  vofiri  occhi 

ftutta  tlivini  . Li  miei  , che  dovea  alzare  a 
gtiff  voi  , Dio  mio  , fon  ver.aci  tcllimonii 
dell’  ofTefe  > che  con  efli  vi  ho  &tce . La 
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lingua  , con  la  quale  io  v’  ò di  doman- 
dar perdono  , è convinta  di  quante  co- 
fe  à parlato  contra  la  vofira  volontà  : 

Le  orecchie  con  le  quali  ò da  lèntir  le 
vofirc  parole , anno  contra  di  Te  I.1  va- 
nità , e la  milvaggità,  nelle  quiJi  fi 
occuparono  , con  che  dillrufièro  , e 
rovinarono  quello  mio  interno  , che 
per  voi  crealle  : Tutto  quello  , che  fi  j,  “ ’ 
trova  in  quello  corpo  , Ih  attorniato 
d’  ingiurie  voftre  , d’  occupazioni  ter-  ''  / 

rene,  di  fervigi  fitti  a’ brutti  e difo-  * 
nelli  appetiti  , e fitto  inftroraento  d’ 
ogni  malizia  , cd  arme  crudeli  de’  vo- 
llri  nemici  contro  la  vofira  divina  vo- 
lontà . Eccolo  quà,  come  tr.aditore  con- 
tro la  vofira  ubbidienza  , come  ladro 
del  voftro  onore  , come  dillruggitore 
del  l’opre  voftre  , come  fcialacquatorc 
de’  vofiri  beneficìi  , c di  più  di  que- 
fio fitto  un’  .animale  per  il  Tuo  cono- 
feimento  , duro  per  la  Tua  emendazio- 
ne : e tanto  m.iliziofo , e finto  , ed  in- 
clinato ad  ogni  male  , confellàndo  que- 
fio , come^  le  non  lo  confellàlVe , con 
gufio  vi  olivnde;  Ed  oltre  di  quello  de- 
bole , e fiacco  per  la  cura , per  la  pe- 
nitenza , e ribelle  per  ogni  c.illigo  , ed 
ubbidienza  . Talché  qudV  anima  me- 
fchina , eflendo  t.anto  baffa  , e terrena  , 
tanto  vile  , c mifer.abiie  , come  al  pre- 
fontc  fi  trova  , malamente  potrà  com- 
parire dinanzi  alla  vofir.à  purità  Divi- 
na . Voi  la  ficefie  libera  , e padrona  ; 
cd  ella  fi  fece  fchiava  , e fi  fervi  fola- 
mente  dell.a  libertà  per  fuggir  da  voi , e 
difubbidirvl  , Tempre  più  amica  della 
Tua  carne  , che  vofira  , Tempre  attac- 
cata alla  volontà  di  quefio  corpo  , ed 
occupata  In  lui  , e ne’  Tuoi  gufii , forda 
alle  voftre  infplraztoni  tepida  nelle 
Tue  obblig.azIoni  , piena  di  quello  , che 
voi  vedete  , cd  abborrite  ; e fenza  di 
voi  , vera  vita  , e ricchezza  mia  ■ di- 
(Iratti  , i penficri  ; la  memoria  piena  > e 
non  di  voi , ma  di  che  , voi  lo  fipete  : la 
volontà  fatta  un’  abifib  di  tutte  le  baf- 
fczze , che  voi  abborrite  . 

O Signor  voi  fapete  , che  non  pollò 
confelTire  , i>e  sò  conofeere  i mali , che 
gridano  contro  di  nac  innanzi  alla  vo- 
rtra  Giufiizia  . Che  mi  refia  per  poter- 
vi contentare , o che  colà  fi  trova  in  me, 
che  polld  ©ferirvi  per  comparir  ia- 

ua- 
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nmzì  alla  Todra  prefenza  ? Niun.»  co- 
rf  -tXit  di  j j j Signore , e Dio  mio  , mi  iella  , le 
lìto  ccl  n(,f,  j»  meritato  giuAimente  > tu:ti 
piccate-  j c.ifligi  , c la  giuda  l'entenza  di  d.m- 
" • n.i7Ìoac  , che  contro  di  me  dardle  , le 
non  mi  mirafte  con  raifericordia  . O 
Comparatore  paterno  de’  miei  mali  ' 
dove  anno  d’  andar  a parare  quanti 
mali  voi  vedete  , e fod'rite  in  me  ? Mi 
(òpportalle  gli  errori  della  mia  gioven- 
tù ) le  cupidiggie  , che  mi  fignoreggia- 
rono  tutto  il  tempo  di  mia  vita  . Vede- 
lle>  Dio  mio,  eh’  ionie  n’  anchva  tut- 
to alienato  dietro  a’  miei  brutti  pcnlìe- 
ri  , e vcrgognoli  deliderii  , contento  , 
quando  l'odistàceva  a’  miei  diiutdinati 
voleri  , famelico  del  mondo  , c delle 
occirioni  di  peccare  , che  perdeva  , im- 
pazzito nelle  intenzioni  , e vanillirrc 
prctenlloni , nella  diligenza  , che  mjttc- 
va  in  leguirlc  , nella  protonda  dimen- 
ticanza di  cercar  il  bene  dell’  anima 
mia  , e per  voi  ; nella  dillrattillìma  oc- 
cupazione di  tutto  quello  mio  uomo 
interiore  , ed  cHeriore  : nelli  volon- 
taria fchiavitudine  , in  che  villi  di  tan- 
ti vizii  , c de’ contenti  , che  di  quella 
aveva  , nella  fparfa  , c ripartita  alléz 
tionedi  qaefta  povera  anima,  in  cui  già 
pare  che  noi  abbiate  parte  alcuna  . 
Vedefte  , che  volontariamente  in  ogni 
cola  io  ni’  ingannava  , e che  volontà 
riamente  io  vi  fcacciava,  Din  mio,  da 
quello  cuore  . \'edeile  , eh’  io  pollava 
la  mia  vita  incontinui  errori  ,cd  ingan- 
ni, e che  già  arrivai  alle  porte  dell’In- 
fèrno , c della  dannazione  . Mi  fop- 
purtafle  , e didimuLlle  Tempre  meco  , 
e fino  al  prefente  , non  mi  l.ifciatc  en- 
trare nell’  Intèrno  , che  tante  volte  ò 
Cenfrf-  meritato  . Ecco  Signore  , eh’  io  fon 
quello  , che  voi  avete  fin’  ora  compor- 
ftcìate-  tato  , e conofeendo  molto  bene  , quan- 
re , to  fiaoo  grandi  i mali  , che  foppnrta- 
te  , e conofeendo  ancora  la  cecità  , 
che  non  mi  fi  lal'cia  vedere; ed  io  fono 
ancora  qua  in  queft*  ora  mal  conofeiu- 
to  da  me  lleflò  , e con  tanta  pazienza 
da  voi  fopport-ito  . Adunque  Signore  , 
^he  farò  , poichd  voi  da  una  parte 
non  volete,  che  midifpcri  , cd  io  dall’ 
altra  nonò  in  me  colà  , in  che  mi  podi 
confiderare , nè  poflò  prometter  cola  j eli’ 
io  poi  haiicuiod’  adempirla. 


O Amorevole  , c pietofo  Pallore  del-  ts 
le  pecore  l'marritc  , che  non  volefle  , -D'V 
che  noi  altri  peccatori  aveilimo  il  no-  /«/»  che 
Uro  rimedio  , fe  non  in  voi  fteflò  , che  /"  of- 
fete  1’  orièfo , e ci  delle  i voUri  meriti , /'/»  , • 
acciochd  eoa  quelli  potellìmo  fpcrar  nofli» 
milèricordia  , e c’  infegnalle  la  pazien-  rim.di» 
za  per  rimedio,  cd  emenda  delle  noUre 
colpe  ; Api  ite  quell’  occhi  mici  , nc- 
ciochè  di  voi  imparino  di  riformar  i 
miei  cifordini  , ed  a conofeere  , cd_  o- 
diare  le  mie  colpe  , acciochè  io  polla  lo- 
disfir  a quello  , in  ciicò  otièfola  vollra 
divina  llnntà  . Vi  adoro  , Divino  Mae- 
(Iro  delle  mie  ignoranze  , e niifericor- 
diol'o  riparatore  delle  mie  ncceflità.  Vi 
rlngritio  inlinitamente  , Divino  mio 
Pallore , per  la  bontà , amore  , c pietà , 
con  la  quale  prendelle  a vollro  carico 
di  fodisfar  per  i miei  peccati.  Adoro  1’  Attìd'* 
infinito  amore  , e volontà  , con  la  qua-  adora- 
le vi  oflèrille  a qualJivoglia  travaglio, e x'one  ^ 
per  allegerirne  me  , cuicindo  fopra  di 
voi  tutta  1’  afprezza  , c rigor  di  vita  , col 
quale  vi  aftliggelle  per  mio  follevamen- 
to  . Adoro  le  vigilie  , c quelle  ore  d’ 
orazione,  che  per  me  ftceile  . Adoro 
la  fune,  e la  feto  ; i freddi  , e i caldi, 
che  per  me  fofriilo  . Adoro  tutte  i’  a- 
fprezzc  di  vita , le  penitenze  , cd  opere 
di  penalità  , e tutto  il  rigorofo  trat- 
tamento , col  qu.lc  avelie  ner  bene  pa- 
gare per  Io  fpazio  di  trentralrè  anni  i 
peccati  , eh’  io  per  tutto  il  tempo  del- 
la vita  mia  fceleratamentc  giill.ii  di 
couimetrere  . Adoro  quel  fentimen-a  , 
col  quale  li  piangevate  , e’I  dellderio  , 
col  qiiile  pere'ii  vi  otìerivate  amor 
cui  quale  per  clli  vi  tormentavate  ; 1’ 
aniietà , con  la  quale  per  elli  foddisfàce- 
vate  , 1’  entrata  larghillima  , che  m’ 
aprivate  a’ teibri  della  vollra  mifericor- 
dia  ; la  giuda  ira  del  vollro  Eterno  Pa- 
dre , che  col  vollro  merito  mi  placava- 
te ; e le  grazie  ,cd  il  perdono  degli  Uef- 
fi  miei  peccati,  che  per  me  meritavate. 

Inlègnatenii  , Sigmare  , a faper  gra- 
dire  tanto  grandi  mifericordie  . Ift  Centra. 
quelle  notti  , nelle  quali  per  mio  bene  prfi-ienr 
voi  (liv.ate  vegliando  in  procurarmi  cri- 
quclle  ricchezze  di  grazia  , avevate  pre-  yo, 
fenti  i mali  , ne’  quali  io  avea  da  p,i-ra. 
fpendere  le  vigilie  delle  mie  ofcurs,c  ^ 
tenebrore  notti  . Nella  iàme  , c feu 
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tlic  paliiatc  , vi  ricordavate  delle  fo- 
Tcrcfucrie  della  mia  gola  ; Nelli  fred- 
di , c caldi  vedevate  le  carezze  delirio 
corpo  : Nelle  lagrime,  che  fpargevate, 
fapevate  ie  durezze  , e la  libertà  de’ 
miei  perverfi  gurti  ; Nell’  occupazione , 
ed  amore  eterno , col  quale  vi  offeriva- 
te , mi  tenevate  Tempre  prefente  tutto 
difamorato  , e dHlratto  , e tutto  pia- 
Crìfto  gato  , e rovinato  allitco  : Ed  in  tutta 
eittnta  1’  afprezza  con  U quale  trattavate  la 
profiliti  volita  Sacratillima  Umanità  , vi  accor- 
én  lutti  gevate  molto  bene  della  foverchà  li- 
»■  fuci  bertà  della  mia  in  ogni  forte  di  vizio; 
truva-  già  nel  eonofeiraento  della  vollra  e- 
^// , terna  fapienzi  io  mi  flava  perdendo 
quando  voi  procuravate  .di  guada- 
gnarmi : Io  già  vi  fuggiva  , quando  col 
voflro  amore  mi  prendevate  : Io  mi  fla- 
va dilettando  ne’  miei  peccati  , quan- 
do voi  vi  affliggevate  per  loro  : io  trat- 
tava di  dar  godo  al  mio  corpo  quando 
voi  con  la  penitenza  trattavate  sì_  ma- 
larocnre  il  vollro  . Non  trattava  io  fe 
3j.  non  di  quello  , che  mi  rovinava  , e mi 
feparava  da  voi , quando  voi  a collo  de’ 
grandi  travagli  > che  pativate  , trat- 
tavate di  rimediarmi  , e ripararmi,  co- 
me vero  Padre  , Signore  , ed  amico  , 
che  non  volete  altramente  la  morte  del 
peccatore  , ma  che  folamente  fi  coa- 
verta , e viva . 

17  Ah  Dio  delle  mie  miferabili  necelTì- 
tà . Io , io  fan  quello , per  cui  voi  vi  af- 
fliggete ; vedetemi  qua  . Siccome  all’ 
attrae- io  me  ne  flava  tMto  prefente  , e 
tmmen.  tanto  perduto  a’  voftri  travagli  , ed  al- 
la  voflra  fapieiua  , come  adeflò  me  ne 
tTMva^h  qyj  ^ e come  Tempre  fili;  Cosi  anco- 
dt  Cri.  fa  adeflò  tengo  qui  prefente  la  virtù  , 

• ed  efhcjzia  loro  accompagnata  da  tut- 
ta la  voflra  mifericordia  : Con  quelli 
digiuni,  vigilie  , orationij,  e penitenve 
vollre  mi  abbraccio , ed  a quelle  fuppli 
chevolmente  chiedo  quello  , che  non 
inerito  . Risolgece  , Signore  , ad  efle 
, il  guardo  , acciochò  per  quelle  mi  per- 
doniate . Se  voi  non  volete , che  ’l  pec- 
catore fi  danni , perchè  è fattura  del- 
le voflre  mani  , e perchè  amate  tutto 
quel  che  voi  f.iceCÌe  ; Come  avjte  da 
volere  , che  fi  perdano  in  me  , e fiano 
in  vano  i travagli  , che  per  me  paflà- 
lle  ? Aprite  , Signore  gli  occhi  mici  , 
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acciochè  io  mi  vedi  , conofea,  ed  ab. 
borrilca  ; poiché  lenza  il  vollro  lume 
fon  cieco,  ed  amo  il  veleno  de’ miei  vi- 
zi! . \'oi  vedefte  ne’ mici  peccati  si  gran  Crtjlt 
difaventura,  una  malizia  tanto  brutta  , travs- 
e si  malvagia  , ed  inférnal  veleno  , gìu  ptr 
che  giudicalle  , che  fenza  il  vollro  fan-  i ntjìri 
gue  , c fenza  che  voi  , Figliuol  di  Dio  ptrcatiy 
vivo , avelie  pagato  per  me  , non  potè-  , noi  ti 
va  curarli  , nè  aver  rimedio  alcuno  . rlpcffm. 
Ogni  vollro  travaglio  , divina  fàpien-  mo  in 
za  , tenete  per  neccflàrio,  per  curar  si  ^ . 
grande  , es}  fventurato  male,  com  ’èii 
peccato  : e come  quello,  che  benilfimo 
lo  conofee  , non  vi  pigliate  alcun  ripo- 
folinoafoddisfàr  perefli,  ed  acurarliiEd 
io  che  li  commetto  , mangio  ,c  dormo  ri- 
pofatamente  con  elli , tenendoli  percoa- 
pagni , e molte  volte  per  ripofo , refri- 
gerio, ed  allegrezza  della  mia  vita  . 

_0  Pietà_  Divina  abbiate  compallìone  18 
di  si  grandi  miferie  mie  , e di  cecità  Dìo  fo. 
tanto  fcaminata  , e già  che  non  temei  la>ntn. 
d'  offendervi  , tema  d’  avervi  ofTefo  -,  tr  fa 
e tremi  di  tornar  ad  offendervi  . Quan-  ^anto 
to  pefino  le_  mie  colpe  , e quello  che  p/fa  il 
meritino  , io  non  lo  poflò  fapere  fenza  pcctato, 
che  voi_  me  Io  diate  ad  intendere  : E 
poiché  il  curarle  vi  fece  pafTar  tanti  an- 
ni di  penitenza  , per  quella  vi  fupplico 
che  diate  a queft’  anima  peccatrice  il 
frutto  di  cotelli  travagli  , con  illumi- 
narmi nel  perfetto  conofeimento  de| 
miei  peccati  , e nell’  odio  fvifeersto  di 
efli.  Ah,  Dio  mio,  mifericordia  : rom- 
pete quelle  muraglie  d’  acciaio  , che  fi 
tramezano  trà  voi , c me  . Che  maggior  /■* 
difgrazia  vi  può  effere  , eh’  io  gulìi  di  ' 
commetter  colà  , che  voi  tanto  abLor- 
rite?.  talmente  che  per  cflà  condannate  . 
per  Tempre  1’  anima  , die  amate  con  a- 
mor  si  grande  , che  morite  per  loro  in  p^t^nn- 
Crocc  , ed  io  fon  tanto  cieco  , qua  ndo  • 
pecco,  che  mi  penfodi  non  far  niente, 
ed  alcune  volte  mi  prendo  fàllidio  , 
per  non  poter  peccare  quanto  vorrei^ 

Ah  , Dio  mio  , che  non  so  domandar  in 
ciò  quel  che  verrei  , nè  mi  sò  imma- 
ginare quel  che  devo  , nè  quanto  de- 
vo defiarlo  , perchè  ancora  fon  cieco  , 

Se  voi  Signore  dell’anima  mia,  illumi- 
nane quelle  tenebre  , per  lunga  che 
fulTe  la  mia  vita,  la  fpenderei  tutta  in 
dolermi  d’  aver  commelfo  contro  _ di 
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voi  un  fol  Tfccito  : ed  ora  me  ve  vi- 
vo come  (ictiro  , e fpenfierato , aven- 
done commelli  tanti  . O mifericordio- 
. fo  Signore  , già  che  non  sò  ne  anco 

defiar  bene  , ciò  che  devo  domandar  al- 
la vedrà  pietà  ; domandate  al  xolìro 
puridimo  Spirito  , perche  digiuna  tan- 
to ? perchò  veglia  e fi  affligge  tanto  , 
e fi  si  gran  penitenza  per  lo  fpazio  di 
tanti  anni  per  i peccati , eh’  ei  non  fe- 
ce ? E da  quello  che  vi  rifponderà  , 
poiché  conofeete  il  male,  che  io  in  me 
non  sò  dimare  , mi  darete  voi  quello 
che  io  non  sò  domandare  , acciochè  io 
mai  più  non  vi  ofènda  . Li  vodri  tra- 
vagli io  chiamo  , da  loro  chiedo  quella 
milcricordia  ,•  Mirate  quelli  , Signora, 
e per  edi  mi  darete  il  pcrlctto  rime- 
dio , che  edi  meritarono , ed  ottennero 
per  me. 

19  Signor  mio  , Redentore  , e miferi- 
O'-.ijro-  cordiofidiir.o  Riformatore  di  tutti  i 
r.f  {iti  miei  gravi  errori  , convertite  al  vedrò 
ptet/irt-  ferviti©  tutti  i fenfi  dillratti  ,'e  tutti 
rr , j membri  di  quedo  corpo  mio  nemico  . 
Voi  , Signore  , che  conofeete  la  con- 
tr.idizione  che  fi  alli  beni  , che  voi 
piantate  in  quell*  anima  , date  ad  ella 
animo  , e forze  perchè  _la_  vinca  ••  In- 
regnatemi  a conofcerc  i fuoi  inganni  ; 
di'fitc  la  malivia  delle  fuc  feufe  ; da- 
temi fortezza  di  fpirito  , per  potergli 
Il  Ccr.  refìdere  , e rad'renarlo  . Chepos’  iofi- 
pjt'.t tiare  contro  un  tal  nemico  fenza  il  vedrò 
/i/  rwrt- aiuto  > Voi  me  lo  dede  per  compagno  , 
>r,  r f<-  obbligandomi  a Ibdentarlo  , c cadi- 
. garlo  ; e fono  tanto  miferabile  , c dif- 
graziato  , che  non  sò  temperare  quede 
mie  obbligazioni  ; poiché  più  facilmen- 
te nr’  inchino  alla  compadione  , perchè 
' piali  più  forze  contro  di  me,  che  al 

c.idigo  per  domarlo  . Inchiodate  , Si- 
gnore nella  vollra  Croce  le  mie  carni 
col  vodro  amore,  e di  cotedi  vodri  tra- 
vagli datemi  la  diferezione  , volontà  , 
c forze,  conforme  a quello,  che  vole- 
te  ch’io  lo  tratti  . Appartate  , Signo- 
..•V»  la  te  , e ferrate  col  vodro  timore  gli  oc- 
rr.ortifi  'tliei  , accioché  non  mirino  con  gu- 
f/.'icnè  vanità  , nè  fi  fermino  a vedere  le 
tirìitnfi  V thè  didruggono  1’  animi  . Met- 
Jrrrm’  ^tte  guardia  , Signore  , e freno  alia 
^ mia  lingi-a  , ferrate  dall’  in  tutto  la 
mia  bocci , acciochè  io  tema  di  parlare , 


e dire  quel  che  non  devo  : e poiché  voi 
dicede  , che  nella  lingua  da  la  morte  , 
e la  vita  ,fite  che  io  viva  tacendo,  ac- 
cioché  parlando  non  uccida  1’  Anima 
mia  , nv-  odenda  il  mio  prodimo  , ma 
con  filcnzio  , e fperanza  viva  (emprc 
occupato  in  voi  . E poichl;  nella  Divi- 
na Scrittura  voi  ci  dicede,  che  i nollri 
fenù  fono  le  porte  , per  le  quali  entra 
la  morte  nell’  anime  nodre  ; ferratele 
voi  di  dentro  col  vodro  amore,  e timo- 
re_ , acciochè  voi  folo  viviate  in  quell’ 
anima  , lenza  che  li  trovi  in  quella 
cola  alcuna  mortale , che  vi  difpiaccia  . 
Inlegnatemi  Signore  a tagliare  tutti  jftttr. 
gli  appettiti  , ed  a non  ufar  delle  cole  tra^a  . 
temporali  fe  non  per  neceilicà  , e fenza 
eccello . 

colui  , cht  fiefercìtay/i  ac  tufi  à Ti  io 
cielìt  effe  corporali  , utile  quali  pariico/ar- 
tnente  live  più  rilajfato  , ebe"*  l corpo  più 
appetifet  , ) fono  maepiori  occafioai  di 
peccati  , i di  cofe  foverciie  che  diftrug^ono  , 
e cali  ivano  it  cuore  eie  ciudix^ioni  natu- 

rali , dote  fon  mappicri  dijeiti  , erappre. 
ftntandoìe  A Crijìo  con  dtjìderio  di  fpiantar- 
ftle  affatto  da  dojfo  io  fuplichi  in  qutfta 
forma  . 

O Medico  Divino  delle  mie  mife-  ic 
rie  , date  forza  alla  fiacchezza  mia  per  temale 
rompere  quelle  male  inclinazioni  . O inclina- 
conofeitore  delie  mie  imperfezzioni  , x<oni  /’ 
che  vedete  , come  fi  radichino  ben  nel  annoda 
mio  interno  quede  male  radici , cd  il  rompere, 
danno  , che  mi  finn©  ; fradicatele  , Si- 
gnore , ed  infegnatemi  quello  che  vo- 
lete , c redate  fervito  , eh’  io  ficcia , e 
datemi  volontà,  e forze  per  cfeguirlo  , 
e fortezza , perchè  io  non  tema  il  dan- 
no, né  la  perdita  , nè  male  alcuno  , che 
quedo  mio  corpo  s’  imagina  , che  gli 
avverrà,  fe  io  vi  fervidi  . Concedete- 
mi , Signore  , che  io  ami  ogni  creatu- 
ra , che  per  forte  mi  dedè  qualche  tra- 
vaglio , poiché  non  è altro  , che  un  j- 
dromento  coi  quale  ft  cadigano  le  mie 
colpe  . Fate  , che  ogni  tribulazionc 
mi  fappia  buona  , acciochè  con  quella 
io  fodisficcia  per  li  miei  peccati  .Con- 
cedetemi , eh’  io  .ibborifca  tanto  li  miei 
peccati  , quanto  gudai  di  commetter- 
li . Datemi,  Signore  , eii’io  porti  tanto 
amore  alla  penitenza  , guanto  ne  por- 
tai alla  colpa  . E perche  voi  fapcte 

me- 
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meglio  quello  , che  mi  conviene  , mi 
limo  qui  à i veltri  piedi  perdonatemi 
quanto  volete  , caliigatemi  quanto  vi 
fari  iti  piacere  , conc-detemi  grazia  , 
eh*  io  non  làppia  volere  altra  cola  . Di 
quì^  , Signore  , abbruggiace  , tagliate  , 
percotete  > e non  la  perdonate  à nien- 
te , acciochd  pei  di  là  mi  perdoniate 
per  Tempre . . ' . 

Il  Voi  lete  poflente  , pieulb  Signore  , 
nioJe.  per  dar  fine  in  me  a tutti  li  miei  mali  . 
jUtra  Voi  amatillimo  Gesù  , vita  > e ialute 
tante  l'  di  qudV  anima  peccatrice,  non  accci- 
animr  tate  , ne  deliate  menu  la  compagnia  , 
eenvtr-  Tamiliarità  , ed  amore  dell’  auinic  con- 
lite,  vcrtite,  die  de  gli  innocenti.  In  quell’ 
^ante  ora  , che  la  peccatrice  Madduleua  ii 
Jeinne-  mife  a piangere  , a cotelli  piedi  , e fi 
tenti . abbracciò  con  dtì  ,rimafe  fubito  col  ti 
X.UC.  7.  -colo  d’  Amante  , ebbe  lùbilo  in  cafa 
47,  V olirà  un  luogo  avantaggiato  , arrivo 
fubito  ancora  adungervi  ilcapo.  S.  Pao- 
lo perfeciKore  , quando  con  la  vo- 
lontà arrivò  a &gno  di  volervi  ubbidi- 
re, lùbito  ebbe  il  Ciclo  per  lro!a,cvoi 
per  Tuo  Divina  Maeliro  , e fubito  voi 
vi  pigliale  il  Tuo  cuore  per  sratilfima 
. abitazione  . O Vita  del  mio  cuore  .'lòl- 
^ffetti  lavate  4 voi  quello  mio  caduto  , ed  ab- 
d amer  (^attuto  fpirito  : Con  quelli  voliti  Di- 
vini  piedi  mi  abbraccio  , Amore  dell’ 
anima  mia  . Voglio  amarvi  , mio  buon 
Gesù  , vi  voglio  amare  , e fervire  : vo- 
glio amarvi  , ed  efler  tutto  vollro  . 
Confuminli  gli  mici  peccati  nell’  abillb 
della  vollra  mifericordia  , acciochè  di. 
efli  non  vi  redi  più  memoria  alcuna  . 
£'  vero , Signore , che  quell’  anima  mia 
è così  laida  , e ■ brutta  , che  non  può 
comparire  dinanzi  a’  vdlri  occhi  Divi- 
ni . Non  fi  Teppe  guarebre  , e per  que- 
llo fe  n’  impadronirono  da  ogni  parte 
infiniti  vìzii . Ma  quello  , che  voi  cu- 
rate , chi  potrà  piagarlo  ? quello  , che 
voi  edificate  , chi  lo  butterà  a terra  ? 
quel  che  voi  aduiute  , chi  lo  difpergc- 
rà  ^ e quello  che  voi  aoamettete , chi  ve  '1 
torri  > Tanto  è vollra  quell’  anima  , 
quanto  quelle  de’ vollri  più  cari  amici, 
lo  vi  amo  , Signor  mio  .*  S' io  guardo 
me  fielTo  bifogna  eh*  io  fugga  , ma  io 
miro  voi  , eterno  Abiutore  de  i Di- 
vini Spirici  , a voi  fol levo  il  mio  delio  ; a 
voi  fofpirail  mio  ia^erno:  Con  voi  tuo- 
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le  llar  unito  quello  mio  cuore  : Voi  con.- 
fumerete  quello  che  in  me  vi  piace . E 
con  vei  potrò  ogni  cofa  , c non  av- 
rò p.iura  di  cofa  alcuna  . Dio  mio,  ric- 
chczz.a  mia , gloria  mia , ed  ogni  mia 
lèlicità , 

O Madre  di  Dio  , e de’  peccatori  , 
cempagna  fedclifiima  de’  travagli  del 
vollro  unico  Figliuolo  , poiché  voi  fo- 
la fete  quella  , che  non  facelle  mai 
peccato  alcuno  , abbiate  pietà  di  que- 
llo peccatore  , che  delìdera  di  Ilare 
al  lervizio  , e nella  compagnia  del  vo- 
llro Figliuolo  : c late  che  col  perdono 
de  miei  peccati  io  fia  accettato  in  quel- 
la . O fovrani  Cittadini  di  cotella  Tan- 
ta , e celclle  Città  fìrtta  ancora  per  4 
peccatori  , pretende  con  voi  altri  que- 
llo mio  delio  , acciochè  ninna  cola 
delLa  terra  mi  fepari  dalla  voftra  com- 
pagnia . Amen. 

TRAVAGLIO  XIII. 

Della  Fame  , Sete  delta  Gitifli\ia,  tke 
ebbe  Ceti  Crijle . 

S Tinta  tanto  Iddio  , e là  tanto  con- 
to della  Fame , e fete  della  Giudi- 
zia  , con  che  vivono  gli  uomini  giudi , 
e faati  , che  da  dovere  defiderano  pia- 
cere a Sua  Divina  Maedà  , che  la  con- 
tò per  una  delle  più  perfette  virtù 
Evangeliche  , e per  una  delle  più 
certe  , e ficure  drade  della  Beatitu- 
dine , dicendo  nel  fermone  del  Mon- 
te : Beati  qui  efuriunt  , fitiunt  juJH.  :ntattl. 
tiam , queniam  ipfi  faiurabuntur  , Bea-  5.  6. 
ti  quei,  che-M  anno  fame  , e fete  del-  Fa  ere 
la  Giudiria  , perchè  efli  faranno  feria-  deiU 
ti  . Per  ia  G indizia  f’  intende  la  fan*  Gtufii- 
tità  delle  virtù  , e 1’  oflbrvanza  della  \ia  , e 
legge  , dottrina  di  Dio  , I3  quale  dejlde. 
giuthhcal’  anime, le  apparta  del  pecca-  rie  del- 
io , le  converte  a Dio  , le  illumina,  le  U x-m- 
punnea , le  6 capaci  , "e  le  difponeper  tft  , r 
il  perfetto  amor  di  Dio , e per  ricevere  fatitnà 
1 beni  eterni  . E di  tanto  merito  la  vi- 
ta , che  li  occupa  , e fi  fpcnde  in  quella 
Fame  , e ^te,  cioè  in  ferventi  delidc-  _. 
ni  di  qurfa  fantiti  , e virtù  che  pare 
non  li  polla  remunerar  con  meno  , che 
con  quanto  Dio  può  dare  . rerché  , co-  "’f 
me  Dio  richiede  per  principal  difpofi- 
^ rione 
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. , zione  per  concedere  le  fue  gr.tzie  > l’ ar- 
jJ”'”'  dente  dcfiderio  dell’  anima , quanta  for- 
te è di  quello  , che  di  niente  fi  fazia  , 
c col  ricevere  Tempre  crefco , e fofpira 


tltlia 

Citijii. 


’ per  più  I perchè  fi  meriti  ogni  cofa  E 
perciò  non  gli  afiegna  alcuna  particola- 
re mi  fura  di  guirderdone  , ma  fwr  il 
generai  cumulo  di  tutti  i fovrani  be- 
ni , quel  primo  che  averi  in  Cielo  , 
Chrifio  il  chiama  con  nome  di  Sazietà  : 
yui^.lik.  Perchè  in  «juel  gran  fermone  del  Mon- 
//<■  Sfrm,  te  , promife  il  Signore  , come  dice 
Dem.itt  Sant’  Agoftino  , un  medefimo  Regno 
mtnù  del  Cielo  per  premio  di  otto  rtrade  del- 
la  BMtitudinc  , che  ivi  infegnò  con 
‘ditlèrenti  nomi  , ed  attributi  confor- 
me alla  qualità  di  ciafouna  virtù  . Per- 
ciò chiamo  Sazietà  il  Regno  del  Cielo  i 
che  darà  quelb  virtù  , perch’  la  Sa- 
zietà è propria  fodislàzzione  della  Fa- 
me , e della  Sete  ; poiché  in  quei  be- 
ni eterni,  dove  Dio  era  amato,  ed  ub- 
bidito fenza  imperfezzionc  , fazieran- 
no  i giulli  abbondantillirrumente  la  Fa- 
me , ed  il  defiderio  del  lùo  amore . 

^ In  due  maniere  s’  intende  quella  Fa- 
Z>i  Jut  me , e quelb  Sete  della  GiuiHzia  . L’ una 
maniere  come  dice  il  medelimo  Santo,  è Fame, 
eli  fame  e defidcrio  di  appartare  1’  animo,  e lo 
tlei/a  fpirito  proprio  delle  cofe  baflè,  fvellc- 
^itiftilia.tc  da  fe  Hello  I’  amore  delle  colè  terre- 
ne , alle  quali  con  peltifero  giillo  Uà. 
attaccato  , ed  impiegarlo  lolamente 
in  Do.  L’  altra  è Fame  , c defiderio, 
che  tutte  l’ anime  facciano  1’  iflellò;  c 
quelli  nafee  dalla  prima  , ed  è tanto 
maggiore  , quanto  la  prima  più  pura  , 
e perfettamente  s’  accende  nell’  amor 
di  Dio  . Il  premio  trilla  prima  qui 
comincia  con  quel  mantenimento  , del 
quale  Chrillo  fi  follentava  , quando  dif 
fe  : cibni  rfi  , »r  factam  volun- 

tatem  ejiie  , qui  ml/ìi  me  y e Con  quell’ 
acqua  , della  quale  dillè  ancora  , che 
ne  i cuori  de  i fedeli  lària  nata  una  fon- 
tana d'  acqua  viva  , che  falirebbc  fino 
alla  vita  eterna  ; Perchè  1’  anime  fame 
fiche  delle  virtù  , che  lor  mancano  , 
ricevono  da  Dio  di  llar  umilmente 
foggettc  alla  fua  volontà,  con  che  c- 
fercitano  con  gullo  tutte  le  virtù  , e vi- 
vono, e fi  foilentano  di  far  in  ogni  cofa 
la  volontà  divina  , c ricevono  ancora  il 
iervorc  dell’  amor  divino  , coj  quale 
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fpiantano  da  fe  i vizi!  , ed  il  loro  in- 
terno corre  Tempre  come  acqua  viva  , «• 
cammina,  c vola  Tempre  alle  cofe  del 
Cielo  ; ma  la  compita  perfezzione  di 
quello  premio  1’  averanno  nella  vita 
eterna . 

La  feconda  Fame , c Sete  , tiene  per  . 

il  più  rifervato  il  premio  , e la  fua  fo  La  fame 
disfizzionc  per  1’  altta  vita  ; perchè  in  dilla 
quella  vita  regna  generalmente  la  tt-puJHxSa 
pidezza  della  carità , e la  continuazio-  ft  ja\ia 
ne  de’  vizii  ; e per  quella  caufa  non  può  folameru 
aver  fazietà,  fe  non  dove  non  vi  faran-  ,,  nel 
no  vizii  da  fpiantare  , ne  tepidezza  da  Ctele. 
infiammare  , ne  che  più  defiderare  per 
le  anime  de’  prollimi  , fe  non  i boni 
eterni  , che  già  podiedono  . (Quella  è Trata- 
una  delle  vittù  , che  con  maggior  tra-  gò'  de 
vaglio  efercitano  i Santi  , e che  danno  caufa  la 
loro  più  che  fare  , e maggior  fallidio  : fame 
Perchè  qu.mtoa  fe  llcfli,  tutti  i lor  tra-  della 
vagli  fono  per  fradicare  dall’  witaziiuftiiìa 
loro  l’ amor  terreno,  e li  vizi!  ,alli qua- 
li gl’  incliiu  la  natura  , ed  in  ninna  co- 
fa  s’  atbtìcano  , e fi  travagliano  tanto 
quanto  in  vincere  le  lue  tentazioni  , 
e mortificar  la  fua  carne,  per  faziare 
il  defiderio  , che  anno  d’  amare  , e di 
piacere  a Dio  ; E quanto  quella  Fame 
è maggiore  , tanto  maggiori  fono  i 
travagli  , che  per  quello  fi  pigliano,  e 
per  niun’  altra  colà  travagliofa  anno 
bifogno  di  maggior  pazienza  , che  per 
folfrire  i difetti  della  lor  fiacchezza  , 
e gli  llimoli  , che  fentono  nella  lor 
naturale  inclinazione  contrarii  alla 
fame  , e al  defiderio  , che  anno  di 
piacere  a Dio  in  ogni  cofa  , ed  efe-: 
guire  puntualmente  quanto  da  elli  ri- 
cerca ^ , perchè  Tempre  interiormente  _ , ■ , 
gli  flà  provocando  a quello  . Ed  in  f"' j , 
quel  , che  tocca  alla  falute  de’  prof- 
fimi  , dopo  che  1’  anime  arrivano  ad 
amar  Dio  di  tutto  cuore  , crefee  in  lo- 
ro la  luce,  ed  il  conofeimento  di  quan- 
to quello  Signore  deve  effer  amato  , ca- 
giona loro  gran  pena  il  vedere  la  perdi, 
zione  di  quei  , che  v ivono  in  peccato  ; 
ed  ardono  continuamente  in  un  defide- 
rio  immenfo  , di  vedervi  tutti  riforma- 
ti , e foggetti  all’  ubbidienza  , e Legge 
di  Dio  , e non  fentono  meno  il  veder 
gli  uomini  lontani  da  quella  che  ’l 
I tempo  » nel  quale  cflì  proprii  vi  flette- 
i ro. 
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fo . E per  fanfo , eh:  1’  una  1:  l’altra  fa- 
me cofh  allì  Santi , le  ^lidà  ner  premio 
la  Sazietà  , come  un  foccorld  « ed  un 
rifioro  ad  uomini  defèflì  t e llaiichi  dal 
travaglio  , come  dice  S.  Agoflino  ; Ed 
Sermt/i.H  mòdefìmo  Santo  dice  , die  il  quarto 
j}cm.in  Dono  dello  Spirito  Santo  , eh’  è la  For- 
/wo»rr  r.  rezza  <1  è proprio  di  quella  virtù  , per- 
4,  chè  vi  bifogna  buon  aiuto  di  Dio  per 
la  forzai  con  la  quale  il  cuore  à da  fra- 
dicare  1 e fvellere  da  fé  1’  amor  terre- 
no I per  travagli  , co’  quali  fi  acquifla 
F/imi  EtJ  un’*  anima,  eh’  è prefà 

' dall’ amor  di  Dio  , à gran  bifogno,che 
tiiiHhia  Spirito  Santo  le  dia  gran  fortezza  , 
rictre»  P®*"  ‘^1’*  cagiona  la  perdi- 

zione,  che  vede  del  le  al  tre,  e per  pren- 
v ""•dere  ogni  travaglio  per  falvarc,  quando 
bifognalle  , fenza  riguardo  di  perdite 
temporali , ne  d’  affronti  , ne  di  morte 
Fame  per  aiutarle  . Secondo  quello  dunque 
JtlU  quella  virtù  è la  fontana  di  tutte  le  vir- 1 
f,iu/ìixia^i}  i cheannogli  Santi,  ed  d un  fomma- 
i fonte  rio,  ed  un  compendiodi  tutti  i lor  eroi- 
Jel',1  ci  , e gloriofi  travagli , edi  quanto  per 
piacer  a Dio,  ed  aiutare i proliimi  pati- 
feono  in  quello  modo . 

4 Quello  , che  ebbe  la  maggior  parte 
del  travaglio  di  quella  virtù  , fu  Cri- 
fto  Noflro  Sig.  perché  fecondo  la  mifu- 
ra  del  fuo  amore  ardeva  fempre  in 
viva  I e continua  fime  , e fere  , ed 
in  fèrventillimo  defiderio  di  veder , che 
fi  feguitaflbro  le  virtù  , fi  cflcrvaflèla 
Legge  di  Dio,  fi  piantaflèil  fuo  Divino 
Spirito  ne’cuori  degli  uomini  , li  ampli- 
ficane il  conofcimcnto  di  Dio  , fi  ac- 
cendellè  il  fuo  amore,  ed  avefièro  fine 
Semi-  ’ era  minore  il  fentimeo- 

enem»  vedere  , che  queflc 

JiCriflo*?^S  n’inciffèro  negli  uomini  , che  fe 
dewèffe-  nuncate  alla  fua  raedefìma  per- 
(tdinit  ’rt*®  cercò  manco  arme 

■jwr  paflàr  tutti  i travagli  , per  fodis- 
far  quella  fame  jn  noi  altri  , di  quello , 
che  averebbe  étto  per  fe  flcflb  ; per- 
ché twto  il  noflro  male , òbene,  lo  te- 
nea  più  per  proprio  fuo  , che  noflro  . 
Cor  follecitudine  , c quello  defiderio 

• gli  durò  da  che  prefe  la  noflra  umanità 
Tei»  di  "“''l  Croce.  S.  Paolo, che 
j.  p non  avea  più,  eh’  una  fcintilla  di  quell’ 
ìtt  I afoor  t che  ardeva 

" nel  petto  di  quello  Signore  , diceva  di 
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fe  llellb  , chi  1’  intenfilTimo  penderò  , 
che  aveva  del  bene  di  tutte  le  Chlefe  , 
il  facea  indebolire  co’  deboli  , e confu-  , 
roarlì  ed  ardere  , quando  vedeva  fian- 
d.di  ; e che  non  era  fuo  ma  che  la 
Carità  di  Chriflo  1’  obbligava  ad  efier 
tutto  de’  proffimi  , ò fe  ne  ftafle  rapito 
fuor  di  fe  in  eccelli  di  mente  con  Dio, 
ò pure  fè  ne  flallc  in  fe , per  poter  trat- 
tare con  gli  uomini  : c che  fe  bene  s’ 
af&ticava  di  piantar  la  dottrina  Evan. 
gelica  ne’ loro  cuori  con  tanto  fuo  co- 
llo , come  con  prigioni  , e catene  ; o- 
gni  colà  teneaper  ben  impiegata  , per- 
ché la  pativa  per  gli  Eletti  , c che  ef- 
fendo  la  fiu  vita  il  vivere  in  Chrillo  , e ’l 
fuo  guadagno  nel  morire  ,•  tuttavia  vi- 
veva in  mezzo  di  due  travagli  , fenza 
l'aper  qual  fi  doveflè  eleggere  ; ò d’ efle- 
rc  fciolto , e liberato  da’  legami  di  que- 
lla vita  , per  andar  a godere  di  Dio  ; ò 
pure  di  rdlarC  in  vita  per  bene , ed  uti- 
le deli’  anime  . Ed  arrivava  in  quello  à 
sì  grande  ellremo , che  con  tutto  , eh’ 
ci  fapelTe , che  niuna  cofa  farla  ballante 
fepararlo  dall’  Amore , e Carità  di  Cri- 
fto  nondimeno  lo_  ^irlto  Santo  gli  era 
teflimonio  , eh’  ei_  fentiva  sì  gran  tri- 
flezza  , c dolore  in  vedere  la  pertina- 
cia , ed  oflinazione  della  gente  Giu- 
daica , che  averebbe  volentieri  prefb 
partito,  che  Dio  fi  fuflèfeordatodi  luì, 
fe  con  que'^o  avclTero  potuto  gli  Giu- 
dei aver  rimedio , c falvarfi  . Adunque 
fe  San  Paolo  non  fi  tcnea  per  fuo , né 
tcnca  travaglio  alcuno  per  grande  , e 
viveva  in  continuo  dolore  per  1’  anime 
che  fi  perdevano  , e defiderava  , che  fe 
gli  prolongafic  la  gloria  , e’  1 tempo 
dì  veder  Iddio'  , le  ciòftiflè  fiato  necef-  ■ 
fario  per  la  fa  Iute  de’  profiìmi  ; Che 
doveva  dir  Grillo  di  fe  , efiendo  egli  l’ 
amor  eterno  , c la  fontana  d’  ogni  ca- 
rità , cui  trafle  in  terra  il  deWerlo 
della  nofira  fàlute  ; Che  dovea  dire  in  . • 
quegli  anni  , che  viflè  in  continua  &- 
me  e feto  della  falutn  degli  uomini  ,* 
avendo  prefenti  tutti  i pecciti  degli  , 
antepaflati  , di  quei  che  all’  ora  vive- 
vano  , e degli  altri  che  dovevano  veni- 
reappreflì)?  Gli  ponderava  con  la  fua  '' 
eterna  fapienza  y le  ne  doleva  confor-  "J"' 
me  all’ immenfo  amor  che  , ci  portava  ; . 

defiava  eoa  grandifiìma  foiecicudine 
iC  a - di 
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Ji  levarli  dal  mondo  , e cosi  viveva  in 
continuo  tormento  di  travaglio  > cd  all 
flizzione  y che  potredìmo  dire  y eh’  ei 
fotfsrle  tante  morti  , quanti  peccati  co- 
nofeeva  nel  mondo,  c quinte  erano  l’a- 
iiime  , che  de’idera\'n  falvare  : perchè  lli- 
miva  più  il  jalvarle  , e fentiva  più  qual* 
fivo’lia  o(£Ha  di_  Dio  , che  la  propria 
vita  il  quale  ci  diede  per  ciafeheduna 
di  loro  , fteendo  dill»  parte  lia  tutto 
quello,  che  poteva  , le  bene  non  tutti»’ 
avevano  di  profitare  della  fua  morte  , 
lo  che  a lui  era  maggior  tormento , che 
la  morte  irtefià . 

5 Così  deve  ciafeuno  ricordarli  , quan- 
do odinden'e  Dio  , e fi  fcordalTe  della 
fua  lalute,  dell’  obbligo  à,  che  aque- 
llo  Signore , che  fentiva  eccellivi  dolo- 
ri interni  delle  colpe  , e de’  penfier»  , 
che  noi  altri  commettiamo-per  gullo  , i 
quali  non  aveano  all’  ora  altro  refrige- 
rio , fe  non  da  quelli che  >1  Signore 
vedeva  , che  aveano  da  piangere  i*  lor 
errori , cd  emendar  la  lor  vita  con  l’ub- 
bidienza delli  Legge  di  Dio  : Perchè 
• feotiva  i nollri  mali  come  perdite  pro- 
prie Tue  , e defìderava  in  noi  altri  le 
virtù  , come  le  furtero  d’util-  Tuo  : nè 
volle  altro  frutto  , nè  premio  de’  Tuoi 
travagli  , fc  non  il  nollra  fpirkual  pro- 
fitto , ed  il  noUro  rimedio  . Ma  perchè 
fenzi  che  1’  animi  arrivi  al'  puro  ansor 
di  Dio  , della  fua  gloria  , c del  fuo  o- 
nore  , non  può  intendere  quanta  fia  la 
finezza  di  quello  fpirkual  travaglio  , 
di  Gesù  Crifto-  Nolìro  Signore  per 
uiin  congicttura  potremo  venire  in 
qualche  Cognizione  dell’  obbligo  im- 
menfe  , che  per  quello  gli  abbiamo  . 
Cttget,  La  cofa  che  un  Padre  , ed  una  Madre 
tura  ptr  naturalmente  più  amino  è , un  figliuolo  , 
etnofetr  ò una  figliuola  . E 1’  efpcrienza  moftra  , 
che  la  più  mila  fodisfitzione  , ohe  fi 
fenri-  polla  aver  in  quetVa  Wca  y è ij  vedere 
mern»  uni  figliuola  tutta  data  alla  vanità  , cd 
Cri-  occupata  in  dlverle  affczzfoai-  centra  il 
fio  por  0 fuo  onore  ; cd  un"  figliuolo  mile  acco- 
•f’/iri  umato  , (cialicqu  icore  , e con  ma- 
pc:cati,  le  compagnie  ; c molto  più  fe  i confi- 
gli , e le  riprenftoni  non  gli  fono  di  gio- 
vamento . Quello  rende  la  vita  trava- 
gìiolìi  , e mefta  , la  vechiezzi  (lanca  , 
" che  finifee  , C coikumi  lutti  quanti  i 

guiii  ì penfs’un  Padre  , ed  una  Ma- 
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dre  , che  non  gli  rella  altra  cofe,  !• 
che  metter  gli  occhi  . A quello  modo  fi 
lamentava  molte  volte  Dio  per  i Profe- 
ti , che  1’  amore,  che  come  fuoi  figliuo- 
li dovevamo  , 1*^  impiegammo  in  altri 
perniciofi  , e terreni  oggetti  , e che 
gli  voltammo  le  fpalle  , fuggimmo  da 
lui  , gli  dellirao  travaglio  , e lo  £1- 
cernmo  ftrvire  con  gli  ifollri  . E con 
molto  maggior  ragione  fi  lamenta  t 
perchè  lènza  ninna  comparazione  ama 
più  r anime  nollre,  e fa  più  per  quel- 
le ; e fente  maggior  dolore  di  perder- 
le , di  quei  lo,  che  àccia  un  Padre  natu- 
rale , che  vuol  bene  a’  fuo  i figliuoli  ,e 
fi  duole  deile  lor  perdite . E grandif-  Cr/,f  » 
finia  confufione  , e vergogna  noilra  ( fc 
ci  fappiamo-  ben  co.iolcere  ) vedere  y, 

I’  anfie  à , e le  ftrerte  del  cuorediGe-  nojlro\ 
sù  Grillo-  NoHro  Signore  , per  la  no-  , 
idra- falute  , a qucAo  defiderio  tanto  fa- 
melico  , c quella  fetc  tanto  ardente  /, 
del-  noAro  bene  ; ed  il  fnAidio-,  che  tjfofe,. 
noi-  altri  abbiamo  di  tutti  i beni  dell’ 
anima  , e del  Gielo  , e la  fame  perpe- 
tua di  tutte  le  co^  terrene  , delie  qua- 
li guAiamo  più,  che  di-  Dio.  Né  fipuò  Nengd- 
trovare  il  maggior  fegnale  della  ripro-^i»r //r/- 
vazione  d’ un  anima  , che  aver  perduto  Ir  (cfr 
il  guAo  per  tutte  le  cole  del  Cielo  j Jrlcìf- 
p-erchè  provide  Dio  , e la  Natura  Ai  lo  i Je- 
cctto  naturale  appetito  a tutte  le  po-  gno  Ji 
tenze  corporali  , e fpirituali  della  co-  rìprov.t- 
fc  , che  a quelle  fono  più  proporzio-  ■;<oni , 
onte  , e più  proprie  loro  y acciochè  de- 
fider.indolc  più  , le  riceviamo  atxora 
con  maggior  gallo  y e ce  le  godiamo 
con  maggior  profitto  .•  E così  dice  la 
Divina  frittura  , che  gli  occhi  non 
fi  fiziano  m-ii  di  vedere,  nè  l’ orecchie 
d’  udire  ; -N»-"  (Muratur  oeu/ut  vi[u , noe  ^ 
aurir  andino  Utur  ,■  Il  medefimo  di-  , „ g * 
remo  dello  Aomaco  y che  la  fame  ytf 
la  fece  lo  -fà  mat^i.irc  , c bore  conr 
guAo-  ! c cosi  dagli  altri  fenfi  . Ed  il 
niaggioi  fcgnala  , che  la  Natura  già 
Aa  in  terra  y è quando  t fenfi  non  fen- 
tono  1’  appetito  , e’I  guAo  di  nifluna 
colè  propria  fua  y perchè  fi  come  non 
la  defiderano  , nè  1’  appetifeono  , così 
non  la  ricevono  , nè  la  fmaltifcooo  . 

Al  medefimo  modo  , tutta  la  naturale 
inclin.iziooe  dell*  anima  , e delle  co- 
fe  infinite , ed  eterne , con  le  quali  fola- 

mea- 
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iDcnte  fi  fazìa  ) e quando  per  dar  occu- 
faca  in  afèzzioni  , ed  amori  terreni  , 
perde  l’appetito,  ed  il  guSo  di  quelle, 
non  fi  cura  di  perderle  , nt'  detidera 
pofl^erle  , le  ricufa  , e le  fupc  con 
feftidio , e fc  ne  refta  con  tutti  i fegna- 
li  della  fua  mortale  , ed_  eterna  perdi- 
zione, Quello  è quel  vizio  , die  i &nti 
chiamano  Infenfìbilità  , ed  il  pregiudizia- 
le ^r  la  làlutc  dell’anima , perchè  ezi- 
andio in  vita  è già  fognale  della  per- 
dizione  della  fua  vera  vita.  Si  lamenta- 
va  Dio  per  i Profeti , che  chiamava  , e 
fpirima-  non  era  udito  ; caftigava  , e non  era 
/#  mché  featico  ; percoteva  , e nkino  fi  doleva  ; 

così  come  in  perfoiie  infenftbili  entra 
fa . la  morte  intcriore  fcnza  averne  paura  ,• 
perdono  Dio  , feoza  farne  conte  j e fi 
penfino  di  vivere  and;mdo  in  braccio 
della  morte  , e della  fua  dannazione  . 
Di  colloro  dice  la  Divina  Scrittura , che 
Jtrtm.i  Tituunt  in  htnit  ttìtf  fuot  , & in  punfl» 
td  infernA  dtfctndum  : Padano  la  vi- 
ta ne’  loro  beni  temporali  , che  tan- 
to {limano  , ed  io  ellì  fi  danno  bel 
tempo,  faiza  memoria  , e con  difpreg- 
fio  de’  beni  fpirituaii  ; e fubitamentc 
M un  -tratto  fe  ne  vanno  all’  Inferno  : 
perché  villèro  con  tanto  poco  defiderio 
delle  cofe  eterne  , e delle  virtù  , con 
le  quali  fi  acquillano  , che  giunti  all’ 
ultim’  ora  , nella  quale  avean  bilbgno 
dell’ opere  di  tutta  la  lor  vita  , fi  tro- 
varono quelle  tanto  fenza  Dio  , e fen- 
za  gullo  delle  fue  cofe  Divine  , che 
Mr  quelle  proprie  , delle  quali  più  gu- 
ilarono,e  per  il  raancatneoto di  quelle, 
che  lor  convenivano , e mai  non  defide- 
rarono  , fe  n’  andarono  all*  eterna  per- 
dizione . 

Tre  cofe  ben  ficciole  configlierei  io 
-■  coloro  , che  fi  trovalfero  in  quello  sì 
pericolofe  fiato  , per  non  annegare  del 
tutto  , finché  Nolfro  Sign.  venga  con  la 
fila  mifericordia  , e con  la  foave  influ- 
enza della  (ua  luce,  ed  amore,  col  quale 
follevi  , ed  innalzi  1’  anima  a maggior 
perfezzione . La  prima , che  almeno  lo- 
dino , ed  approvino  la  virtù  dovunque 
ellì  la  vederanno  , benché  non  la  fe- 
guano , e che  fempre  fevorilcano  i vir- 
tuofi  , accioché  dal  Midio , che  anno 
delle  virtù  , non  paflino  ad  eflère  loro 
pufecztori  \ che  jià  quello  iàTehhe 
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eflcr  fin  d’adeflb  conmpagni  degli  fpiritt 
infernali  . E moire  volte  Dio  Nofiro 
Signore,  vedendo  che  Panima,  e la  lin- 
gua approvano  le  opere  , che  la  fiac- 
chezza non  fegue  , à compafiione  dell* 
anima , e le  dà  vigore  contro  fe  {Iella, 
e contrai  fuoi  yizii , e le  apre  , ed  il- 
lumina i fenfi  interiori  , accioché  gulli 
di  quello,  che  prima  abborriva.  La  fe-  cj. 
conda  , che  riprendano  fempre  la  fred-  ^ 
dezza  , e durezza  del  fuo  cuore  , quan- 
do vedranno  di  non  far  quello  , che 
vedono  6rci  fervi  di  Dio  , e tenendoli 
perciò  in  mala  opinione  , e facendo  pò- 
co  conto  di  fe  fiefiì  , perché  con  que- 
llo non  fi  _ efiinguerà  del  tutto  in  loro 
il  lume  divino  , ed  il  conofeimento 
della  verità  , di  cui  anno  tanto  di  bi- 
j fogno . c non  lo  feguono  , nè  perderan- 
I no  nel  tutto  1’  amor  di  Dio , né  vivc- 
ranno  ficuri  nei  fuoi  peccati . La  ter- 
za  , procurino  di  confervare  , e pra- 
ticare  con  fervi  di  Dio  , e che  gli  va-  • 
dano  cercando  , e trattino  con  efli  di 
cofe  di  Dio;  perché  vedendo  i loro  ef- 
fempj  , e fentendo  il  contrario  di  quel- 
lo , eh’  elfi  fanno , Dio  ammollirà  loro  il 
cuore , acciocché  non  lo  facciano  più  . E 
fc  Nofiro  Signore  dalle  loro  qualche 
entrata  alla  fua  luce  , fi  occupino  il  più 
che  potranno  in  leggere  , e confiderare 
la  vita  di  GesùChrillo  , e gli  molti, e 
grandi  obblighi  , che  gli  anno  ; perché 
é un  ^entifitmo  rimedio  per  aprire  , 
ed  eccitare  il  defiderio  dell*  anima  , e 
cattivarlo  nell’  amore  di  sì  ricco,  foave, 
ed  abbondante  teforo  di  beni  , che  in 
quello  Signore  Hanno  rinchiufi , E quel- 
li  a i quali  la  Divina  Maeflà  fece  gra-  rmxiQriè 
zia  di  dar  viva  , ed  ardente  fete  , e dtltav-, 
6me  , e defiderio  d’  amarlo  ; mirici 
bene  in  fe  ftelTi,  e troveranno,  cheDio  Crìjìt 
Nofiro  Signore  non  ceda  mai  interior- 
mente  di  picchiare  a’ cuori  loro  , mo- 
firandogli  continuamente  ciò  , che 
vttole  da  l«o  , <h’  è l’ elTer  Signore , c 
Padrone  dei  loro  interni.  Per  tanto  ri- 
corrano  a lui  coti  molta  vigilanza  , ptr\tAÌ 
e fiano  fedeli  , lafeiandofi  guidar  da 
lui  , ed  eccitando  in  fe  ogni  volta  più  no  fami 
quello  defiderio  . Perchè  freon  la  lor 
poca  cura  , e con  negligenza  colpevole  • 

li  ritirano  , entrerà  in  lor  il  gufto  delle  ^ * 
cofe  terrene , « farà  peggiore  il  fecon-  ' 

j do.. 


V 11 


150  Travagl 

do  difpreggio  delle  cofe  di  Dio  Nodro 
Signore  è più  incurabile  del  primo . 

7 Ricordini!  1 che  Dio  comandava  nel- 1 
iw.c.é.Ia  Legge  y che  nel  luo  Altare  non  ar- 
deflc  altro  fuoco  , che  quello  che  cala- 
va dal  Cielo  : e Squefto  non  leggiamo  , 
che  lo  defl'e  al  Tuo  antuario  più  che  due 
volte.  Una  nel  Defe  to  , mentre  an- 
cora era  vivo  Moisù  : e 1’  altra  in  tem- 
po del  Sacerdote  Ncemia  , quando  i 
Giudei  torn  irono  ad  abitare  in  Ge- 
rufalemme  doppo  la  cattività  di  Ba- 
,,  bilonia  : Però  fe  bene  due  volte  loie  , 
j diede  il  fuoco  a quel  Popolo  nell’  Al- 
”’.'”"iarc  del  fuo  Santuario  , tuttavia  lo  man- 
tenneio  fempre  con  nuova  legna  , che 
'y?".  continuamente  vi  mettevano  , e con 
>.  quello  era  tenuto  per  quello  del  Cie- 
ma  pti  deliderio  di  piacere  a 

htjof,na  Solito  Signore  , e la  continua  ià- 
me  , e fete  del  luo  amore  , e fuo  fer- 
vizio , del  fuo  onore,  c della  gloria  fua 
irmait-  ^ quanto  ne  gli  altri,  édo- 

rener  0 . ^ Dio  da  dal  Cielo  , ed  un  fuoco, 

ch’egli  accende  ne’  nortri  cuori  per- 
che ii’eglinon  ce  lo  delle,  noi  altri  non 
1’  abbiamo  da  noi  llelli  ; ma  talmente  è 
dono  fuo  , che  vuole  , che  noi  altri 
ci  lotfiaino  dentro  con  ardenti  fofpiri  , 
e lo  manteniamo  ' con  ferventi  orazio- 
ni , e buoni  efercizii  . Che  fe  bene  é 
£ioco  , che  vien  dal  Cielo  , in  quello 
però  ù della  medelima  qualità  di  quello 
nollro  terreno  , che  fc  del  continuo  fi 
accende  , c continuamente  fi  va  attiz- 
zando , và  ancora  Tempre  crelceodo  ; e 
fc  fi  lafcia  di  mantenerlo  per  negligen- 
za , diventa  cenere  , e muore  : e rolla 
in  colpa  r averlo  peirduto  , ed  in  gra- 
ve danno  ed  obligo  di  tornarlo  ad 
' acquilbr  di  nuovo  con  gran  fitica  , e 
Ccmt  fi  gran  trav-aglio  . E quando  per  quella 
.)  Ja  nCgllfetiM  ei  *’  ellingue  è fmorza  , è 
tìcctndtr  ncctflàrio  per'  impetrarlo  di  nuovo  da 
dimiovtDìO  fare  quello  , che  fece  il  Sacerdo- 
U fuoco  te  Neemia  , il  qualle  non  trovando  in 
d'h'  a-  un  pozzo  , dove  il  primo  fuoco  fu  na- 
tno'  di  {collo  , quando  i Giudei  fe  n’  andorono 
' aio  , in  Babilonia  , altro  che  un  acqua groHà 
ifuaKdo  comandò  che  la  buttalfero  fopra  P Al- 
<’  tf.m,  tare  , c fopra  il  Sacrificio  , finché  il 
luc . Sole  , eh’  era  ricoperto  dalle  nuvole  , 
diede  in  quello  , e per  virtù  di  Dio  I’ 
accefe  . Cosi  quello  poco  velligio  di 
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fuoco  , eh’  era  accefo  nell’  anima, eoa 
riconofeer  la  colpa  d’  averlo  perduto  , 
fi  otlèrifca  a Dio  con  umil  cuore,  fup- 
plicando  con  perfeveranza  , che  lo 
voglia  tornare  ad  accendere , ed  egli  • 
che  altro  non  brama  , elàudirà  miferi- 
cordiofamente.l’  anima  pentita . 

Da  quella  fame  , e fece  della  Giudi-  g 
zia  , naice  la  virtù  del  Santo  Zelo  mol-  zrUcin 
to  necell’irio  ali’  anime  Chridianc  , c Jifir,. 
molto  dillicile  d’accertare  , che  in  que-  ^io/u  , 
do  confilic  il  bene  , ò ’l  danno  , che  ci  * 
apporta  E così  fi  à d.i  efercitare  con 
molto  riguardo  , confiderazione  , e di- 
icrezione  i perchè  avendo  nell’  ederno 
molta  lomìglìanza  con  1’  ira  , e con  lo 
(degno,  è cofa  molto  facile,  che  ineflà 
fi  trovi  qualche  eccdb  della  natura  , e 
fcandolo  del  profliroo  , con  che  fa  più 
I danno  , che  utile  • Dall’  altra  parte  , 

I ellendo  il  fine  di  quella  virtù  il  lervizio 
di  Dio,  e la  falute  dell’  anime,  fucce- 
de  che  ad  alcune  molto  ferventi  fi  rap- 
' prefenca  quello  obbligo  tanto  grande  , 
che  difordìna  le  circonferenze  nccef- 
larie  per  eflèttuare  quello  , che  pre- 
tende , non  danno  luogo  , cne  fi  abbia 
rigardo  al  tempo  , al  modo  , al  luo- 
i go  , alla  congiuntura  , ne  fpazio  alcuno 
I nel  procedere  , come  lo  ù quel  fiipre- 
mo  Zelatore  d’  ogni  nodro  bene  .Eco-  Ze/oiit- 
I me  che  in  mano  di  codoro  , non  è cut-  difert- 
I to  quello  che  defiderano  , difordinata  tt , 
la  Mufica  della  Città  , danno  in  dilVo- 
nantidinii  fconcerti  , ed  alcune  volte 
con  notabil  danno  dell’  anime  , e ccn 
manco  ferviziodi  Dio. La  fignilìcazione  . . 
di  quella  parola  , Zolt  , ci  dà  in  parte 
qualche  ordinata  moderazione  , ed  al-  "■S'"/’- 
cune  condizioni  , con  che  s’  à da  ecci-  ' 
tare  . Zelo  in  maceria  d’  amore  (di  do- 
ve nafee  il  zelo)  è quel  penderò  , e quel- 
la cura  , che  à l’ uomo  di  confervark»  , 
e di  levar  tutte  le  caufe  , per  le  quali 
fi  può  perdere  , ò cambiare  : E quedo 
procede  dal  medefirao  amore  , e dalla 
dima  che  fi  ù della  cofa  amata  . Dal 
che  $’  intenderà  , che  ’l  zelo  S.into  à 
da  nafeere  dal  vero  amor  di  Dio , dall’ 
amore  della  virtù  , e dalla  dima  della 
gloria  di  Dio  , e del  profitto  fpirituale 
del  prodìtno  . Dell’  amordi  Dio,  e del 
prodimo  , difle  S.  Paolo,  che  la  carità 
è paziente  , benigna  , non  è invidiufa , 

non 


' oogle 


Travalgio  XIII  1 5 1 


non  penfa  nò  fa  male  a nirtuno  : non 
cerca  il  proprio  onore  , o 1’  util  prò-  | 
prio  } non  pretende  iàr  male  , C ralle- 
gra del  bene  , e le  difpiace  il  male  . 
1.  Ctr.  chatitai  palitnt  tft  , hnigna  tft  •.  cìm- 
l6,  rits!  ncn  dmultnur  , nm  perftram  , 
mn  in/tatw  , tua  tft  amhìtitfa  « ma 
guarii  fua  jua  joat  , mn  irritatur  , mn 
et^itat  malum  , mn  panda  fnprr  iniquità, 
tr  , (tnpaudtt  awtm  vtrilatr.  omnia  fufftrty 
omnia  errdity  omnia  fperat  , omnia fujiina. 
Tutte  quelle  condizioni  fono  proprie 
del  zelo  Tanto  . Primieramente  il  vero 
zelante  à d’amar  Iddio, ed  il  proflìmo  ; 
e dopo  quello  i da  pretendere  1’  onore , 
e la  gloria  di  Dio  , e ’l  bene  del  prof- 
finao:  e conforme  a queAola  prima  pie- 
tra del  fondamento  del  zelante  è ze- 
lare 1’  onor  di  Dio,  in  fe  (ledo  ; e dal 
conofcere  il  danno  che  gli  là  male  , s’ 
atlaticbarà  d’  impedirlo  in  fe  {lefTo,  e 
nel  prollìmo  con  ugual  moderazione 
fra  1’  un  e 1*  altro  . Perchè  diflimulare 
Jl  danno  dell’  anima  propria  , ed  aver 
gran  zelo  di  rimediare  al  male  del  prof- 
fimo  , elfer  molto  circofpetto  nelle  co- 
le del  proprio  onoro  , e nelle  congiun- 
ture , e modi  di  trattar  le  cole  Tue, ed 
elfer  poi  molto  precipitofo  nell’  altrui , 
è un  zelo  moflruofo , e per  la  maggior 
parte  giova  poco  ; e malamente  rice 
vuto  , e palfa  ad  eccelli  di  rigore , col 
lera  , e fdegno  . 

Quella  regola  dilfe  Chrilloa’ Farifei  , 
ed  a’  Dottori  zelanti  della  legge  di 
Moiiè  nel  cafo  della  Donna  adultera  . 
Chi  di  voi  altri  fi  trova  fcnza  colpa  , 
Jean. e.  jg  tiri  la  prima  pietra  . Sf»  fine  pec. 
K.  7-  tato  tft  irftrum  , prima/  in  iUam  lapi- 
It  xtlo  dtm  mittat  : Perchè  c un  ingiullo  , ed 
jndifcrcto  zelante  colui  , che  vuol  la- 
r pidar  un  altro  , meritando  egli  d’ 
muta  in  lapidato.  Colui  che  zella , bifogna 
atrbtiio  dilprczzi  , e non  tàccia  conto  alcu- 
• no  del  proprio  onore  , perchè  a un  ta- 
. . le  interelfato  , fe  gli  muta  talvolta  il 

zelo  in  ambizione  . A d’  aver  com- 
p.iflione  de’  mali  altrui  , accioch-'  non 
tompaj.  (•jcceda  , che  col  troppo  rigore  nonfia 
fiontro-  jjijtito  il  colpevole , ne  ricevuta  la  fua 
*’  penitenza,  ne  ammellò  alla  dovuta  con 
verfizione  , ed  al  dovuto  onore  • ma 
potto  il  rimedio  , bifogna  per  la  cura  , 
che  r inferoM  fia  aiutato  , fovorito,ed 


onorato.  Il  vero  zelante  fi  giudica  , e ZtUeon 
fi  tiene  per  peggiore  di  colui  ch’eivuo-  . 
le  emendare  , accioché  non  venga  ad 
elfer  difpreggiato  da  gli  altri  , e venga 
a tener  per  odio  1’  amore  ch’ei  li  por- 
ta . Q^ei  che  anno  per  ullicio  publico  Ptrìco. 
di  zelar  la  virtù  , llanno  in  maggior  /, 
pericolo  , perchè  fon’  obbligati  a ze-  supaio- 
larla  , ancorché  fiano  mali  ; ed  accer- 
tare  in  ùt  feguir  la  virtù  , eh’  elfi  non 
amano  ; io  per  me  non  allicuro  alcun 
di  loro  . Perchè  , ò difpcnferanno  nel 
rigor  di  effa  per  lor  minore  riprcnfro- 
nc  ; ò faranno  troppo  rigorofi  per  far 
parere  a gli  altri  , eh’  edi  fon  zelanti , 
ò pur  faranno  poco  profitto , fe  non  fa- 
ranno di  vitaefemplare  . lo  configlierei  £„r„ 
a colloro,  che  mentre  fono  Superiori  , ten/ìp/io 
fi  foggettino  alle  medefime  leggi  , chcp,,.>  j»- 
impongono  a gli  altri  , e che  facciamo  potiori , 
ellì  ancora  quello  che  intpdono  , e 
vogliono  ,che  fi  (àccia  dagli  altri, per- 
ché così  nè  faranno  fcandalofi  , né  ec- 
ceffivamente  rigorofi  . E quando  non  lo 
fàcefl'ero  , non  dica  , che  non  accerte- 
ranno in  niuna  maniera  la  virtù  del  ze- 
lo , perch‘‘  Chriflo  Nollro  Signore  vero 
pallore  dell’  anime  , che  gli  celiarono 
il  ilio  fangue , permetterà  che  1’  accer- 
tino per  util  loro  , ancorché  elfi  non  lo 
meritino  » E li  fudditi  con  quella  Fede 
in  Dio  han  da  ricevere  le  cole  fue,  fe 
pur  voglionoaccertarla . _ _ - 

Ma  cosi  quello  , che  à ufficio  publi- 
co  , come  li  particolari  , piglino  per  Criflo 
efempio  , per  accertare  nella  vinù  del 
zelo  , la  vita  del  grande  , c perfetto 
zelatore  della  fegge  , e dell’  onor  di 
Dio  , c del  bene  dell’  anime  , Grido 
Nollro  Signoi^  , in  cui  conofceraiino 
la  verità,  c la  perfezzione  della  dot- 
trina , fenza  riguardo  di  perfone  , ef- 
fendo  egli  conftantillimo  , e pazientilfi- 
mo  in  fopportare  per  1’  anime  , alle 
quali  egli  infegnava  : foaviljimo  in  ti- 
rar a fe,  ed  amarci  peccatori ,. e piace- 
volilfimo  in  diflimular  le  proprie  ofiè- 
fe,  ed  in  far  bene  a quei  che  1’  offende- 
vano . Ed  elTèndo  egli  l’ innocente, per 
il  zelo  dell’  amor  di  Dio  , pigliò  fopra 
di  fe  fenza  pefo , ne  mifura  tutto  il  rigo- 
re, ed  effettuò  quanto  volle  nell’  anime 
con  amore,  e piacevolezza , e con  opere , 

e con  bcneficii  che  ficeva  a quei  , che 
K 4 me- 
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meno  li  meritavano . E perciò  che  nel 
zelare  non  la  chiaridime  moftre  di  cri- 
AiamlTimo  amore  , fila  per  lìia  colpa o- 
diofo  a tutti  > e travaglia  molto  con  po- 
chifiimo  profitto. 

tfercìxit  della  famiy  tfett  della  Ciufil^a  . 

Tl^Onte  , c pelago  di  fovrani,  edinfi- 
Hendi~  ^ >■  3 *><ie  necef- 

^eniì  f'tà  ( eziandio  fenza  làrfi  fentire  ) fo- 
di  ira-  fpirano  , vi  rendo  infinite  grazie  y p^- 
f , chd  mi  làceAe  ai  nunchevole  de’  beini  , 
chele  mie  contìnue  milèrie  m*  obblighi- 
Die  no  a cercarvi  continuamente.  Che  cofa 
c<  /eee  fi  trova  in  tw  , Signor  mio,  che  non 
maiukt.  (òfpiri  per  voi  , ancorché  io  non  1’  in- 
mii  de'  tenda  ? Perclié  come  tutti  quanti  i 
. èetii  , beni  procedono  da  voi  ; i divini  , per- 
ferci?  il  chi  in  voi  fi  rinchiudono,  e i tempora- 
tertaffi-  li  , perché  venpno  ripartiti  dalle  vo 
tn»  in  Are  divine  mani  i quelle^  mirano  tutte 
Un,  le  neceAità  , nelle  quali  voi  voleAe  , 
eh'’  ioviveAìin  queAo  efilio,  coti  lecor- 
AiU  potali  , cotpe  le  fpirituali  . A coteAc . 
menni  di  ^vine , e liberali  mani  dimandano  gli 
Dio  »»/■- occhi  miei  lume  per  vedere  , poiché 
rane  tvt-lcna  di  cAo  Aanno  in  tenebre  ; a co- 
ri f ne.  tede  mani  domanda  il  corpo  l’ aria  per 
/ri *«/o.  rel'pirare  ; il  rofiegno  per  la  Tua  fame, 
X»,.  1’  acqua  perla  Tua  fete,  la  falute  per  la 

fua  infermità  , il  giorno  per  il  Aio  tra- 
vaglio , la  notte  per  Aio  ripofo  , la  for- 
za per  muoverfi  , il  buon  fucceAo  de’ 
Tuoi  negozii  , ed  il  rimedio  di  tutti  i 
Alai  bilogni  ; poiché  dà  e Ai  % fempre 
circondato , e quefii  tiene  per  cofe  pro- 
prie «nulle  qualli  _ nacque , nelle  quali 
vive  , e nelle  quali  à da  morire  ; e iofi- 
no per  queAc  temporalii  necelTìtà  « co- 
teAa  roano  fabricatrice  d’  ogni  bene  , 
dà  con  noifura  quello  , che  a ciafehe- 
la  ne^  duno  fà  di  mìAieri  . Quando  io  Amo 
ne  di  _ fchiavo  , ella  mi  dà  libertà:  quando  mi 
Di»  n trovo  fra  nemici  , ella  mi  diflènde  : 
liker»  _ (juando  corro  qualche  pericolo,  ella  mi 
* protegge  : quando  mi  può  venir- qual- 
maU , £|,e  nyig  ^ previene  : quando 

permette  , che  venga  , ella  mi  ajuta  a 
fopportarlo  : e quando  ò pià  cura  d’ 
attendere  alli  mie  necelTità  , ed  in 
queAo  m’  occupo  tutto  il  tempo  di  mia 
rita  , fenza  ricordarmi  di  coteAa  pof- 
feote^;  e diyiiu  mu9>.«aù  i<rro  degii 
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uomini  , e delle  cofe  terrene  , fe  que> 

Aa  paterna  mano  non  vi  mecteA'e  la  „■ 
fua  virtii  , eziai^io  quando  nè  lo  do- 
mando  , ne  merito  ; tutto  queAo  tra-  L 
vaglio  farebbe  vano:  Perchè  non  vole-  i‘ 

Qe,  ch’^  io  A)Aìdebitore  ad  alcun’ altro,  'nmea. 
eziandio  di  cofe  minime , fe  non  a voi  : 

E perciò  tutto  qucAo  uomo  terreno  v* 
chiama  con  perpetui  fofpiri  ( anco  * 
quando  non  s’  intei^e  , ) cd  a voi  gri* 
dano  le  fue  necelAtà  , da  cui  folamen- 
te  an  d’  avere  il  lor  rintedio- . Tutto 
r interno  ancora  di  qucA’  anima  ( po- 
vero è bifognofo  naturalmente  d’  ogni 
bene  ,_c  molto  più  povero  pw  1’  oifefe, 
chi  vi  à fitto  ) a chi  , Dio  mìo  fof- 
pira  , fenon  a voi  ?Voi  mi  fopportate, 
quando  pecco  ; afpettatech’  io  mipcnta«- 
m’ infpirate  il  bene,  m’  ìnfegnate  la  ve- 
rità , mi  date  volontà  per  volerla , ferzo 
per  Arguirla  , c grazia  per  perfeverare 
in  quella.  Voi  mi  date  la  Fede,  conia  seìm- 
qMlcio  vi  conofeo  , 1’  Amore  , conche 
viviamo,  la  Speranza,  con  la  quale  io  vi  f- 
domando  . _Lc  potenze  di  queA’  anima 
feoza  dì  voi  pacifeono  una  6me  irrc-t,„/-., 
mediabile  , perchè  folamente  voi  le  ' 
potete  faziare  . Li  beni  fpirituali , co’  * 
quali  a- voi  s’innalzano,  da  voi  annoda 
venire  , e quegli  infiniti  , de’  quali  a 
voi  le  ficelle  capaci  con  voi  1’  anno  d’ 
avere  : e quando  più  dilperfe  fe  ne 
vanno  per  dìverfi  afiètti  liior  di  voi  , 
all’  ora  più- rovinate  , più  firaeliche 
e più  bifognofo  fi  trovano  perchè  il 
loro  naturai  defio  le  inclina  a voi  , che 
fiete  la  lor  perfetta,  e colma  mifura  d’. 
ogni  bene  3. e tutto  il  redo,  a che  van- 
no appreAo  , fenza  cercar  voi  , lè  con- 
fuma , le  guaAa  , e 1’  indeboIifce,e  le 
Al  vivere  in  una  regione  di  fame,  e di 
roiferic  .. 

Divina  , e perfetta  Sazietà  di  quelfe  if- 
miferabile  natura  , volgete  a nne  co- 
teAi  occhi  mil'ericordiofi  , e con  amo- 
re curate  quello  , che  con  amor  crea- 
Ae  , già  che  lo  vedete  cosi  rovinato  . 

Perchè  mi  làccAe  per  voi  folo  , e 
perché  folo  voleAe  eflèr  il  mio  vero 
e proprio  bene  ; mi  faceAe  fubito 
di  maniera  , che  tutto  il  mio  interno^,  ■ - 
ed  eAerno  dipenda  da  voi  , ed  abbia 
continuamente  Infogno  di  voi  , e tutte 
le  Die  ipclioaziooi  corporali  > c fpàrìi 
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tiMtì  mi  poflano  fervire  d’  upa  perpetiu  | 
fame  ; acciochd  s*  io  cercini  voi  , che 
fece  la  mìa  unica  , divina  > e fovra- 
na  fatietà  , con  maggior  profitto  vi 
goddii  > e più  abbondantemente  mi  {a- 
uafli  di  quanti  beni  avete.  O Dio  mio, 
che  naoftruofa  cofa  é quella , che  in  nae 
vedete  ? Che  quello  è verità  , che  co- 
."^^."■sllo  CDBofco  , e lo  confeUò  , e fù  gra' 
T*..  nari  , cantine  , magazini  > e t«£>ri 
/fg»»/»  dentro  di  quell’  anima  , e nè  fenli  di 
fattnó  queftn  co^  di  cofe  , che  fra  le  mani 
mi  li  contumapo  , mi  feappano  di  boc- 
' ca,  e corro  loro  apprelló  bevendo  l’aria, 

• famelico  , e non  di  voi  ; deliderofo , e 
non  de’  vollri  beni  , e tanto  rovinato  , 
Féimt  ® bifognofo  , quanto  voi  vedete  . Un 
folo  giorno  con  voi  vai  più  che  millio- 
JéiHÌ  r "*  voi  : Mtlhr  ift  </»>/ 

fus  mi.  f"?*'  i perchè 

A,,,,  ' in  elfo  ci  date  tanto  , cI  confolate  tan- 
/»/>/.  il  > c*  faziate  tanto  » che  ri  dorate  tut- 
‘ ^*te  le  ibrae  perdute  , rimediate  tutte  le 
necedìcà  , e tutti  ci  riempite  di  beni 
divini  . Ed  in  tanti  giorni  eh’  io  (bn 
vidlico , non  poda  dire  d’  averne  avuto 
un  di  quedi  ; c confèdèrò  alla  miferi- 
cordia  vodra  , che  n’  ebbi  molti  per 
buoni  t per  allegri  , e fortunati  ; mi 
d’  elTi  mi  redò  fulamenteche  piangere , 
e defare  , s’  avelli  potuto  , rigettar 
fuori  dalle  vifeere  di  qued’  anima  ciò 
che  d’  elfi  mi  redò  , che  come  veleno 
mi  và  confumando  là  vara  vita  , che  lè- 
te  voi  Giesù  dell’  anima  mia. 
f,  O Divina  Bontà  ! ò Mifericordia  in> 
finita.'  E’  meglio  ( come  dice  il  vodro 
Profeta  ) la  vodra  mifericordia  , che 
Pfa/,6i.  molte  vite  iniicme  . Me/ier  tft  mì- 
4,.  f§ri{»rJi»  tus  fuptr  vitMt  Perche  tut- 
te quante  fenza  voi  , unica  y e vera  vi- 
ta di  qued’  anima  y ibno  lènza  rimedio, 
e vautw  a perderfi , fe  non  anno  la  vo- 
flra  mifericordia  , alla  quale  io  doman- 
do umilmente  il  rimedio  di  quede  pia- 
tsmì-  fibe  . Sradicate  , Signore  , da  qued’ 
frricir-  anima  1’  amore  delle  cofe  ville  t^lfe, 
iiia  Ji  ebe  la  tengono  cattiva  , accioché  ami 
l folamente  voi  ._  Compartite  , vera  Lu- 
megli»  » * quoA’  anima  cieca  , ed  lllumioa- 
di  milh  tc  le  mio  tenebre  , accioché  veda  , e 
tit* , wnofea  il  fango  , in  che  (là  buttata , e 
fappia  domandare  la  vodra  mifericor- 
dia.  Datemi,  Signore  ,.titoor  de’  miei 
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I gudi  , naufea  di  quello  , che  fin’  ora. 
ò defiato  , e nettezza  interna  , accio- 
chè  io  fappia  conofeere  quello,  che  fia- 
cialcuna  cofa  >e  che  per  ignoranza  non 
venga  a perdere  i Ibvrani  gudi  , che 
voi  comunicate  a’  vodri  amici  . Mi. 
fericordia  , pietolo  Signore  : che  farà 
di  me  , fe  vi  comparate  con  I»  cofe  , 
che  io  in  cambio  vodro  con  fame  de- 
fidero  , e vo  cercando  , e per  loro,  v» 
p«do  ? Come  potrete  lafciare  d’ infadi- 
dirvi  di  me  , e d’  appartarmi  dal  vodro 
' gudo  , della  vodra  protezzione  , eh’  è 
la  condanna  , eh’  ib  merito  . Infegna- 
temì  , Signore  , di  &re  in  me  quedo 
giudicio  , e d’  efeguir  io  quella  fenten- 
za  , icciochè  voi  mi  perdoniate  . Non  Cm/rf- 
voglio  , Dio  mio  , dir  con  parole  , nè  fimtJrl 
ricordarvi  la  viltà  , la  bruttezza  > la  ptccntti. 
profinità  , la  verità  , e la  vergogna  di  rt , 
quelle  cofe  , che  (in  ad  ora  ò amato,  e 
fono  andato  cercando  con  la  fìme  , e 
deliderio  , che  folamente  a voi  dove- 
va , e co  ’l  gudo  che  folamente  dovea 
guardar  per  voi  , accioché  1’  aria  non 
lì  corrompa  , né  s’  infetti  p^  le  mie 
bedìajità  ; mà  confeflb  dinanzi^  a’  vodri 
puridìmi  occhi  ciò  , che  voi  con  edì 
perfettamente  vedete  in  qued’  anima 
mefehina  , 

Confello  d’  elTer  poflènte  a pervertL  14: 
re  , e corrompete  la  purità  Angelica  , 
ed  ogni  altra  creatura  ragionevole  , fe 
voi  di  me  non  la  difendete , e la  guar- 
date . O coDofeitor  mio  làpientìdìmo  , 

Gesù  mio  ; voi  fete  il  mio  Salvatore  , 
fete  il  mio  Rendentore  , e fete  quejló' 
che  fopporta  , e rimedia  quedi  mali  . 

Quedo  é il  mare  immenfo  di  mifera-  M4>rt’ 
^i  infertunii  , in  cui  1'  abiUb  di  co.  dì  rniji. 
tvda  mifericordia  à da  .modrar  la  fua  ricordia 
grandezza  , e 1’  infinita  Bontà  fua  . Divina, 
Quando  in  quello  m’  anneghiate  , n’  u-  v di  mi. 
lorò  tutto  netto  , e rinovato-,  accio-  ffiter. 
chè  con  nuovo  amore  , e’  tenero,  e coadiaum*- 
vivo  deliderio  vi  cerchi , ed  ami  : Ri-  . 
cordatevi  y Signore  , che  coinandìlle  , 
eh’  io  vi  chìamain  nel  giorno  della  ui- 
bulazione  , e che  voi  m’  avede  j>be-, 
rato  , acciocbè  liberò  da  quella  io  vi 
lodaflì  eoa  vodro  gudo  . Inverm  mt  in  *9 
dU  tribulalianii  , eruam  re  , Cf  itntri-  5* 
ficabit  mt  . Or  ecco  eh’  é venuto  il" 

, giorno  della  mia  tribulaxiooc^ 


j 
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È'iì  tetnpomle  t perchè  quefte  mi  fono 
di  più  giovamento  , che  il  godo  delle 
cofe  terrene  ; ma  de’  pericoli  , iw’qua- 
li  m’  anno  podo  le  miierie  > ed  1 mali 
che  vedete  . Voi  , Signore  , io  chianra 
lin  dal  profondo  deal’  abidl  , dove  io 
mi  trovo  , donde  non  podb  ulcire  > fe 
voi  non*  m’  aiutate  : Uditemi  > Signo- 
re y liberatemi  , purificate  i ^ defìderii 
di  queda  vodra  creatura  , accioché  con 
6me  voi  folaoiente  procurino,  e v’  ot- 
•V.  irp*  tengano  . Df  profumih  cUmavi  ad  re 
Domine  , Domine  exaadi  voeem  mram  . 
Fiant  aure!  tua  intendentet  in  vcem  de- 
precatitnit  mete  . Voi  folo  cerchino  , e 
vi  trovino  ; di  voi  folo  vivano  , ed  in 
TOÌ  Colo  fi  fodentino  : accioché  con  pu- 
re lodi  vi  cintino  in  quedi  valle  di  la- 
grime, ed  in  voi  fi  rallegri  l’anima  mia 
appartata  già  da’  defìderii  delle  cofe 
terrene  . 

it  Non  potetfe  , mio  buon  Gesù  , ne- 
Doman.  garmi  ciò  , che  vi  donaando  , poiché  io 
dare  a $ò  che  qucdo  è quello  , che  voi  vole- 
Dioche  rodarmi  . Di  più  vi  domando  , chele- 
lievi  P viatcl’ impedimento  eh’ è in  me  per  ot- 
impedi-  tenere  qnedi  fovrani  favori  , e quelle 
monte  grazie  ; che  fe  bene  io  non  la  merito  , 
della  no.  concedetelo  al  vodro  amore  , cd  a'  vo. 
fra  era.  Uri  defìderii , con  i quali  m’  andate  fem- 
xioae.E  pre  procurando  ogni  bene  . Ricorda- 
ti» per  tevi  , Signore  , che  non  mi  dovete  co- 
la farne  fa  alcuna  , nè  io  lo  meritava  ( anzi  per 
<’  ebbe  l’amore  delle  cofe  fenfliali  , che  vede- 
vi'»/ no-  vate  , ed  abborrivate  in  me  , io  deme- 
fre  ri-  ritava  quanti  favori  voi  mi  fate  ) quan- 
medto  , to  per  trentatrè  anni  ardevate  in  un  a. 
elei  ri-  morofa  fame  , e fete  di  farmi  rnolte 
meda,  grazie,  di  ufar  meco  molte  mifericor. 
die  , di  convertirmi  a voi  , di  folleva- 
re , inalzare  a voi  , ed  alle  voflre  o. 
pere  fovnne  i miei  defìderii , ed  il  mio 
amore  . Ricordatevi  dell’anfie,  e delle 
(Irette  del  vodro  amorofo  cuore  , con 
le  quali  per  le  mie  teppidezze,  v’ofFeri- 
vaic  al  vodro  Eterno  l’adre  . E fwrchè 
queda  fame  , che  avevate  ^1  mio  be- 
ne , v’af'tlifl'c  per  tanti  anni  , e gridò 
per  me  dinanzi  alla  mifericordia  vo- 
dra  , ef raditela  , Signore  , ditegli  que- 
lla fodisftzrione  infieme  con  me  , con 
cedendomi  ciò,  eh’ ella  vi  dimanda  . 

O vero  Amico  dell’anima  in  tutte  le 
cofe  ; In  ogni  colà  fupplite  i nodri 
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mancamenti  . Quando  vi  vedefle  Uo- 
mo, come  noi  altri  , tutti  gli  appetiti 
di  quella  Natu»»  umana  , che  noi  altri 
portiamo  tutti  gaadi  , corrotti  , e ma- 
le impiegati  ; voi  gli  avede  per  tutto 
il  tempo  della  vodra  vita  podi  in  pro- 
curar il  nodro  rimedio  . Per  quedo 
piangevano  i vodri  occhi  , e le  vodre 
orecchie  erano  fempre  aperte  alle  ne. 
oedkà  d’  ogni  uno  : la  vodra  foavidi- 
ma  bocca  chiamava  tutti  ; giorno  , e 
notte  non  facevate  altro  che  fofpirarc 
per  il  bene  di  tutti  , per  tutti  impor- 
tunavate il  vodro  eterno  Padre  , fen- 
tivate  la  durezza  di  tutti  ; Cmciavafl 
cotedo  tenero  , ed  amorofo  cuore  per 
quello  , che  vedeva  in  tutti  ; defidera- 
vate  d’  accender  in  tutti  il  vodro  divi- 
no amore  tutte  le  vodre  anfietà  era- 
no, perchè  quedo  fuoco  duradè,  evi  do- 
leva grandemente  chi  i.a  alcuni  ei  s’ e- 
dinguede  . Talmente  pativate  quedo 
travaglio  , che  in  me,  cd  in  ciafeuno 
v’  impiegavate  tanto  , come  le  non  vi 
fide  dato  alcun’  altro . Che  vi  liamo  noi 
altri,  che  abbiate  d’aver  per  noi  si  gran 
follecitudiiie  ? Che  utile  afpettate  voi 
da  me  per  tanti  dolori , e sì  infiammati 
defìderii , quanti  fon  quei , che  per  me 
impiegate  ? Ah  , Signor  mio  , come 
fopportate  cotedo  amore  vederfi  pena- 
re fenza  fbdisfirfi  in  me  ? Perdede  for- 
fè , Signore  , la  vodra  fòrza  ? Perchè  , 

Signore  , fate  tanto  conto  del  mio  li- 
baro  arbitrio  , che  foffrite  di  per/jr- 
mi  io , e patir  voi  ? Da  qui  innan- 
zi ve  ’l  confegno  , e voglio  accompa- 
gnarvi in  cotedo  penfiero  , e defids- 
rio , che  avete  , che  ad  ogni  modo  io  vi 
ami  • 

lo  vi  amo  Dìo  mio , e defidero  lem-  jy 
pre  più  d’amarvi  . Scoilifi  da  me  ^ni  Atti  eP 
altro  amore  , poicjaè  voi  folo  meritate  amore . 
d’  eder  amato  di  tutto  cuore  . Peofo 
io  , che  quedo  è quello  , che  voi  vole- 
te , perchè  ordinade , che  fi  come  quan- 
do io  merito  qualche  cofa  dinanzi  a 
voi  io  non  poda  avere  altra  giuda  pa- 
ga , fe  non  voi  ; niun’  altra  cofa  può 
giudamente  meritar  1’  amore  di  que. 
ito  cuore  , fe  non  -voi  . Voi  , Signor  Meri- 
mio  con  voi  medefimo  mi  pagate  ; ed  riamo 
io  Tempre  mi  dò  a chf  non  mi  merita  . Die  eoa 
O Signore  , già  che  inalzate  , e folle-  Die . 

vate- 
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vate  a sì  alto  luogo  la  dignità  di  queA’ 
anima  i non  la  lalTitc  indebolire  > nè 
cadere  . Qui  io  dò  tutto  quello  , che 
cfli  fi  trova,  e tutto  quello,  che  con 
quello  mio  corpo  vi  pollò  fervire . Vi 
Kcetto  per  fuo  unico  bene  , incetta- 
temi voi  per  vodro  guardatemi  come 
vodro  , acciochè  non  'mi  perdiate  mai  , 
ne  io  vi  perda , mio  unico  e vero  Be- 
ne , mio  unico  , e vero  Signore , e Dio 
jdìo  . 

■Oraiitnt  iti  Patir  ntjìir  per  U mtirfimo 
Jntento , 

it  TTNitevi  meco  inlìeme  Cielo,  eTer- 
. Vìt  ti  ra  , Angeli  , ed  Uomini  , ed  o^ 
iarà  (ii  gni  altra  Creatura  , venite  per  tutti 
tèe  gli  meco  ; Lodiamo  , adoriamo  , ed  amia- 
ieman.  mo  tutti  quedo  Signore  . Tutti , Signo- 
diame , re  , vi  lodiamo  , e vi  preghiamo  con 
pcitki  quelle  parole  , che  voi  c’  inlègnade  per 
egli  ir-  orare  , ed  accender  in  noi  altri  la  fa- 
iina  la  me  , e lete  del  vodro  Amore  ; Voi  le 
mjìrai-  conofeerete  molto  bene  , poiché  voi 
raxiini.  (ùde  quello  , che  ce  1’  infegnade  . Voi 
1’  avete  da  cfaudire , poiché  ce  le  dede  , 
acciochè  fudìmo  eiauditi  : Per  quelle 
voi  ci  darete  vivi  , e perpetui  defidetii 
d’  amarvi , e di  lèrvirvi  , per  quello  ci 
comandade  che  le  dicedimo  . 

Pater  rtefier  , Padre  Eterno  , Padre 
*9  fovrano  , Padre  Onnipotente  , Padre 
infinito  , Padre  raifericordiofb  , Padre 
lamenti  no(|ro  amico  , Signore  nodro  , che  ci 
i mpr»,  tenete  ferirti  in  cotedo  vodro  eterno 
Mt!  tl  atnote  _ Padre  , che  talmente  fete  no. 
reflenen  ^ „jgnte  altro  fuor  di  voi  è no- 
inepn,  mirate  tutti  , come 

vodri  amatillimi  figliuoli . 

Sii'  " Ce/rV  . Con  cotedo  amore  ci 
yiviamo^}^  afpctrando  in  coteda  celede  Pa- 
qu!  ab  abitate  : Inalzate  a qucl- 

banZ  nodro  defiderio,  già  che  qui  ci  te- 
naii  ae.  sbanditi  , non  già  per  fepararci  da 
eicebè  > ma  sì  bene  per  condurci  di  qua  a 
iifiie-  ■ Prendete  con  voi  i defiderii  no- 

riarno  » a«iochè  con  fallidio  delle  cofe 

la  patria  fcollano  da  voi  , fem- 

lelifli . P*”®  ***  tutto  , in  tutto,  e con  tutto  il 
nodro  intert» , ed  ellerno  fofpiriamo  a 
voi , e rcfpiriamo  in  voi . 
il  Sanfiìficttur  rumrn  tuum  . Fate  , Si- 
^tti  i>  gnore  , , che  dimiamo  la  grandezza , la 

amirt , 
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Maedà  , e la  • Divinità  di  quello  nome 
di  Padre  : Fate  , che  tutti  ci  pregiamo 
d’  cflèr  vodri  figli  : Tirate  tutto  il  mon- 
do al  vodro  conofeimento  ; L’  anime 
nodre  , i nodri  membri , i oodri  defide- 
rii  , le  opere  nodre  , le  nollre  parole 
modrino  , che  damo  vodri  figliuoli  , e 
che  folaroente  fofpiriamo  per  il  vodro 
onore  , che  defideriaroo  folamente  la 
vedrà  gloria  , e'I  lervizio  vodro  ; e pa- 
riamo , o Padre  Santo  , figliuoli  di  co- 
teda  divina  Santità. 

Adveniat  regum  tuvm  . Fuggano  da  li 
noi  altri  , come  da  figliuoli  voliti , tut-  AttieP 
te  quelle  cofe , che  ci  vogliono  feparar  amiri , 

«la  voi  , acciochè  voi  folo  regniate  nell* 
anime  nodre  . O Padre  nodro  , mirate 
I il  pericolo  nel  quale  fi  troviamo  : abbre- 
viate quedo  efilio , e conduceteci  a voi . 

Come  Signore , fopportate  , che  aman- 
dovi noi , non  vi  vediamo  ? E fe  pureé 
ncceffario  , che  fi  prolunghi  quedo  no- 
dro cCJio  ; Voi  , Signore  , fapete  mol- 
to bene  dare  ne  i nodri  cuori  . Venite 
Padre  , c Signore  , regnate  qui,  fia  qui 
la  vodra  danza  ; Che  fc  voi  fate  di  que- 
da  anima  vodro  Regno  , tratengafi  il  • 
celede  quanto  voi  vorrete  ; perchè  ne 
quà  , ne  là  defidero  altro  fe  non  che 
re|niate  in  me  , ed  abbiate  in  total  do- 
minio , ed  intera  fignoria  nell’  anime 
nodre . 

Fiat  veluntat  tua  . Ah  Padre  nodro  « 
Eterno  , venite  , allargate  Signore  , 
la  vodra  Bontà  , impadronitevi  d'  ogni 
cofa  , &ce  , che  tutti  vi  ubbidivano . 

Voi  fapete , che  non  ci  giova  niente  1’ 
edere  nodro  , fe  non  in  quanto  voi  po- 
tete in  quello  efièr  fervito  . Tutte  le  confida  ■ 
voflre  volontà  fono  di  Padre  amorcvo-  c, 
le,  di  Padre,  che  non  penfa  mai  altro, 
che  al  nodro  bene . Chi  è dunque  quello,  j- 
che  c’inganna  , acciochè  noi  confidia- 
mo  d'altra  volontà  , che  della  vodra  ? 

Vira  , viva  , Signore  coteda  vodra  buo- 
nifllma  volontà  , e muoja  qualunque  al-  ra 
tra  contraria  , c dificrente . Ccr/tr. 

Jitut  in  Cali,&  in  /arra  . Di  COtedj  marfi 
vodra  volontà  la  Corte  del  Cielo  ne  (là  etn  la 
quieta  , contenta  , ficura  , ricca , fen-  velcnt.\ 
za  timore  , e confermata  in  ogni  bene . di  Dh 
Or  che  à la  terra  piena  di  pericoli  ■,  t t la  f. 
nemici, per  fidarfi  d’altra  volontà  , che  curtù 
della  vodra  i O Signor  mio  , levate  dtl  Cìr. 

or-  h . 


/* 


: by  Googli 


1^6  - Travagli  DI  Gesù* 

«rinai  della  terra  quella  vana  _ prefun-  pigliatemi  a voftro _ carico  j e liberate*’ 
adone  > foggettatela  tutta  a voi  , come  mi  dalle  tentazioni  , che  mi  perturba'  pf 
tenete  (oggetto  il  Cielo.  no  . Padre  Eterno  > che  non  volete  , 

Pantm  niflnim  quotiÀismtm  noti*  che  i voftri  figliuoli  terreni  fulTero  ten-  * 

Jì  fcfli-  • E poiché  il  follegno  della  no-  tati  i acciochè  fi  perdcfiero  ; c voi  fa- 
rniùeL  vita  fi  rcftrkige  all’  ubbidienza  , e pete  quanti  beni  perd.;re(nmo  , fe  fuf- 

/«  tità  **  afille  fi  foftentano  della  volita  fimo  vinti  ; tentateci , c provateci , ca- 

puteraa  Bontà  , e delle  voftre  grazie  , me  volete,  ma  combattete  voi  , c vin- 

t/ttnra  ajutateci  con  quelle  : Siano  tutti  gli  cete  hi  noi  altri  con  amore. 

^ * giorni  voftri  , ed  in  ciafeuno  di  quei  Sed  lUrra  ««i  amai».  Amen,  Vedete  ** 
della  noftra  vita  , vifitateci  con  le  vo-  un  poco  , Signore  , quanto  è maliziofa 
ftre  grazie  , con  quelle  ci  obbligarete  quella  carne  , della  quale  fiamo  circon- 
ad  amarvi  tutte  l’ ore , acciochè  rinora-  dati  ; vedete  un  poco  , quanti  mali  ci 
ti  in  ciafeun  giorno  , e in  ciafeun’  ora  afiediano  , e ci  tirano  appreflb  ; ve- 
col  vollro  fpiritual  (oftegno  , amore , e dete  a quanti  mali  diamo  foggetti  noi 
defidcrio  , con  viva  fame  , ciafeun gi«-  altri  poveri  sbmditi  figliuoli  voftri  : 
flo  , e ciafeun'  ora  fofpiriamo  per  voi  , vedete  che  fenza  il  voftro  paterno  a)u- 
l^nza  che  defiderino  altro  i noftri  cuo-  to  non  potiamo  cofa  alcuna  . Accorre-  Jtatae. 
fi  . Cominciate  oggi  , Signore  , quell’  te  con  la  voftra  poftente  mano  , libera-  «. 
opra , poiché  non  fiamo  certi  d’  arriva  teci  da  tutti  i mali  , che  ci  po^no  fe. 
re  al  giorno  di  domani  , ed  andatela  parar  da  voi  , acciochè  in  voi  viviamo 
fempre  continuando  , finché  arrivi  quel  ficuri  . O Padre  celefte  , che  promet- 
giorno  , che  non  à nè  preterito , nè  tede  a’  voftri  figliuoli  acque  vive  , che 
thturo.  da’lor  cuori  falirebbono  fino  a voi  , Vj-  ' y'' 

Pt  dimite  mhis  debita  mfra  , Non  im-  ta  eterna  , defidcra  ora  1’  anima  mia 
. . pedifeono  i noftri  pecc.ti  quelli  ùvo-  quella  (cte  , e quell’acqua  , o fiime  di 

hdb  *■'  • ‘*®**'“  ^ vita  : faziatemi  di  quella  fete  , accio-  V*. 

\ e di  fervirvi  non  me  li  perdonate  mai , chè  fodisfatta  di  voi  folo  fempre  ad  o^- 

^8"®*'*  ’ perchè  ve  li  voglio  pagare, c gniora  , c ogni  momento  , non  pofla 
• •'  • I l’ entrata  ad  altra  fete . 

O Madre  di  Mifericordia , che  fetta- 
pre  deCderavate  , e fempre  vi  faziava- 
te  di  quelli  fovrani  beni  , abbiate  com- 
paflìone  de’  poveri  sbanditi  figliuoli  d*  _ 

Èva  . Venga  per  i voftri  meriti  quello 
fuoco  del  Cielo  , che  infiammi  tutto  il 
mio  cuore  . O Corte  celefte  , che  ficu- 
ramente  defiate  , ed  abbondantemente 
appagate  i voftri  defiderii  , che  di  qua 
portalle  , làteci  defiderar  fempre  i te- 
ni  , che  avete  , acciochè  per  voftra  in- 
terceffione  meritiamo  tl’  ajutarvi  a gor 
derli . Amen . 

travaglio  XIV. 

Dello ftare  , e (emerfare  di  Ceiu  Crifiefra 
gente  tante  differente  dalla  fua  vitale 
da'  ftiei  cejiumi  , l > 

^ Ztledd' 

VA  ordinariamente  in  corop^nia  gi^ti 
della  fame  , c feto  della  Giufttr  affai 
zia  , un  travaglio  alfa»  penofo  da  fop-  trava- 
portarc  a i fervi  di  Dio , eh’  è comu-  gtiefi  . 

Dica* 


...  T-.  dovervi  ogni  giorno  piu  ••  ivia  i ucoiti 
‘tìrea  amore  , che  vi  levai  per  collocar- 

>0  •“  cofe  balfe  , e vili  , perdoMteme- 
enrnre  * > Signore  ; poiché  non  ve  li  pollo 

ee  a Pagate  , fe  non  con  ritornarvi  il  roede- 
, " ’ fimo  amore . Qui  dunque  io  ve  lo  celli- 

tuifeo  gelato  , e freddo  : purificatelo 
voi  come  più  vi  piace  per  fodisSzzio- 
ite  • con  la  voftra  mifericordia  perdo- 
natemi tutti  gli  altri  peccati. 

Sicat  if  net  ditnittimut  debitorihut  na- 
DiVei  /"V  . Avete  , Signore  , promedò  da 
terdene.  ^««1  thè  fete  , di  perdonarmi  ••  poiché 
rà  pei-  obbligate  me  a perdonar  con  la  debole 
ili  ri  mia  polTlbilità,  ccon  la  grazia  voftra, a 
ttman.  chi  m’  à olfirfo  in  quel  modo  , che  voi 
da  thè  perdonate  il  tutto  . E fe  volete  , ch’io 
^de-  iia  *ì  liberale  della  mia  povertà  , come 
niame , potrete  voi  elfere  fcarfo  meco  della 
voftra  grandezza  ? Io  perdono  come  co- 
mandare : perdonatemi  voi  come  pote- 
te , acciocché  tra  voi , e me  non  vi  fia 
mezzo  , nè  impedimento  alcuno  . 
j j £r  ne  net  indiieat  in  tentatienem  . Fate  , ! 

Siriiore  , in  me  quell’  opra,  perfetta  , 
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alcazlone  , e la  pratica  di  gente  di  al* 
tra  profeflione  , intenti , e coflumi  y la 
cui  coDApagnia  non  fi  può  dol  tutto 
fcaofarc  ; perchè  l’ anime  di  Dio  meno 
follevate  , ed  occupate  in  fe  , a cui  dà 
vivo  ) continuo  , e fervente  defiderio 
di  veder’  Iddio  amato  , conofeiuto  , • 
fervito  da  fe  y e da  tutte  le  creature  ; 
chiaramente  vedono  i molti  obblighi  > 
che  1’  anime  anno  ijl  Signore , ed  il  gra- 
viflìmo  male  fi  fa  , a non  dare  a Dio 
^IIo^ , che  fe  gli  deve  . E perciò  uno 
de’  più  gran  travagli  , che  patifeono  in 
quella  vita  , è portar  Tempre  innanzi  a 
gli  occhi  la  grande  ignoranza  delle  cofe 
divine,  che u trova  in  terra  , e la  gran 
diligenza  , con  che  tutte  le  cofe  , che 
ci  leparano  da  Dio  , fono  cercate  , cd 
amate  , e le  molte  offcfè , che  feozaaU 
cuna  confiderazione  , o rifletto  fi  ón- 
y.  no  coatimuineote  a Dio  . Quello  tra- 
* vaglio  a niun’ altro  potè  ellèr  tanto  pe- 
fante  , quanto  a Grillo  Nollro  Signore , 
perchè  egli  per  fna  bontà  fi  volle  eleg- 
gere  nel  Mondo  , e nella  terra  unolh- 
to  dj  vita  bado  , e povero  ; c perlafua 
profonda  umiltà  non  fece  differenza  al- 
cuna della  fua  divina  Pcribna  umana- 
ta  , per  differenziarfi  dilla  gente  po- 
polare , e comune  . Viveva  nella  Re- 
pubblliea  , nel  mezzo  del  popofe  in  cafa 
po*.era  , e llrada  comune  , (ènzi  chiu- 
der la  porta  , nè  tener  l’entrata  a chi 
unque  lo  yoleflè  vedere  , e trattar  con 
ly*  • dava  □ tutti  quanti  efempio 
di  fancilTima  , c purilfima  vita,  ritira- 
ta , modella  , quieta  , ed  occupata  in 
Dio  , che  non  faceva  mollra  alcunadcl- 
la  fua  eterna  fàpienza , perchè  viveva 
in  fiicnzio  , nè  della  Macllà  della  fua 
divina  Perfona  , perchè  non  era  ancora 
tempo  di  manifèftarfi  con  miracoli  , e 
maraviglie  . Perciò  non  era  trattato 
dal  Popolo  con  quel  rifpetto  ,chc  fi  do- 
veva ad  un  par  fuo  ; nè  I»  fua  fanticè 
era  tanto  flitnata,  che  per  quella  fi  vcr- 
gogaalTe  alcun  di  quei  , che  lo  vedeva- 
no , c conofeevano  , di  vivere  , econ- 
verfàre  dinanzi  a gli  occhi  fùoi  , come 
gli  veniva  cnpriccio . 

» Addando  poi  per  mezzo  del  Popolo , 
VfJtva  quanta  pena  gli  dovea  dare  quello  , 
lifttes-che  continuamente  vedeva  , c fentiva  ; 
ti  dtl  varietà  de’  ragionameati  y e le  pa- 
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role  fconcertatc  , il  tumulto  , balfea* 
za  , e goflàgginc  della  cunverfazione  po. 
porale  , che  dinanzi  a gli  occhi  fuoi,c 
della  gravilUma  fua  Perfona  fi  faceva  ; 
i gridi  d’ alcuni  , fpropofici  d’  altri  , U 
rozzezza  di  tutti  per  le  cofe  divine  : i 
contraili  de’  vicini , il  commercio  delle 
botteghe,  leconmre,  e le  vendite;  la 
confufione  dc’balfi,  e vili  intenti  della 
plebe  minuta  , le  bugie  , i giuramen- 
ti , le  feiagure  , e le  cagioni  loro  • la 
fporchezza  de’  peccati  , e delle  puboli- 
che  difonellà  , e eoa  quello  la  generai 
dimenticanza  doih  falute  ; la  freddez* 
za  delle  cofe  divine  , la  poca  filma  del- 
la verità  , c delle  virtù  , • tutto  il  refio 
con  la  sfacciataggine  , o trattotlelle  baf- 
fczze  e viltà  ; delle  qiali  il  popolo  mi- 
nuto , e la  plebaglia  in  piazza  fià  fenr- 
pre  piena  . Aggiungete  a queftola  ma* 
la  vita  de’ Grandi , l’ipocrifia  de’Sacer* 
doti  , la  vanità  de’ Letterati , 1'  ingor- 
digia  de’  MaeUlrati  , e di  quei  che  atri- 
minifiravano  la  giullizia  , la  vefl'azione  ■ ^ 
degli  innocenti , il  difpregio  de’  buo-‘  * 
ni,  la  libertà  do'  vizii , il  dominio,  e 
1’  approvazione  de’  cofiumi , la  sfrena- 
ta, e pubblica  licenzi  delle  cupidigie, 
ed  appetiti,  gli  aggravi!  de’  proflimi, 
l’  opprelfioee  de’  poveri , la  fuperbta 
de’  ricchi,  e tutto  il  reftoche  generai- 
tnento  fi  trova,  e regna  nella  vita,  e 
fra  la  gente  popolare , che  fono  incon- 
tri, nc’  quali  Clirifto  fpefle  volte  t’  ab- 
batteva, poiché  viveva  fra  loro. 

Non  ff  può  berr  finire  di  ponderare,  j 
quanto  coliò  a'  Chrifto  il-  foffrire , e pa-  Senti- 
rne per  lo  fpazio  di  treni’  anni  la  villa  mentì 
di  quelle  cofe  tra  gente  tanto  varia,  di  c«-«. 
com’  è nel  popolo,  di  tante  arti,  con-/»  di 
'dizioni,  e coftumr  tanto  differenti  dalli  viver 
Tuoi . La  Maellà  della  fua  Perfona  po-  tra  fi- 
da tra  si  baffo  commercio  di  gente;  la  veri. 
fantità  della  fua  vita , tra  collumi  can- 
to proEini;^  il  zelo  dell’  onor  di  Dio, 
che  in  lui  fcmprc  ardeva , tra  tanta  li-  . 
bertàde’  peccati  ,•  il  vivodefideiio,  che 
aveva  della  fa Iv azione  di  tutti,  tra  sì 
larghe,  e sì  frequentate , c nonfentite 
carriere  di  perdizione,  come  continua- 
mente vedeva  , e tutto  il  rello , eh’  era 
in  lui,  gli  erano  tanti  motivi,  tanti  IK- 
moli,  che  continuamente  tormentava- 
no il  fuo  ptiriflìino  fpirico  , Aggiungete 

que- 
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quedo  , e quello  che  alcuni  divod  con- 
fidcrano  , c non  lenza  foiidimento  , c 
ragione  ; Che  come  il  Popolo  c goBb , 
e biflo  eflimatore  di  tutte  le  cole  , e 
fenza  confiderazìone  alcuna  fi  mette  a 
giudicar  temerariamente,  cd  a difpreg- 
giar  di  quello,  che  non  sà  dimare;  Ve- 
devano crelcere  Chrifto  Noftro  Signo- 
re , ùrft  Uomo  , e metter  la  barba  , 
fenza  travagliare  , nè  imparare  Arte 
alcuna , e Aarfene  in  cafa  della  Tua  fan- 
tiflìma  Madre  , e di  San  Giufeope  po- 
vero Legnaiuolo  : SpeA'e  volte  l’averan 
chiamato  un’uomo  oziofo  , e da  poco  , 
che  eAèndo  già  uomo  sì  grande  , man-  ' 
giava  il  fudore  di  fin  madre , e che  non 
r aiutava 'a  guadagnare  un  pane  ; e fo 
pra  di  queAo  averan  detto  molte  cofe  a 
quella  facratilfima  Signora  , a San  Gio- 
feppe  , ed  a lui  ancora  in  faccia  lua  , 
con  onta  , e difpreggio  della  l'ua  per- 
fona  ; E forfè  che  molti  gii  volevan 
ibale,  e fi  burlavano  che  fuAe  tanto  ri- 
tirato , modcAo  ; perchè  ncn  viveva 
come  gli  altri  facevano , e non  trattava 
negozii  , nc  facende  come  1’  altra  gen- 
ie , e gli  averan  poAl  molti  fopranomi , 
e perduto  ogni  rifpctto  . Tutto  queAo 
fuol  trovarli  fra  la  gente  minuta  > con 
la  quale  Chrillo  converfava  ; e tutto  fi 
può  penfare,  che  volelTc  patire  per  noi 
altri  , poiché  non  fu  mai  folito  a dif- 
penfar  loco  in  colà , che  gli  poteflè  dar 
txav.iglio . 

Tutto  queAo  averebbe  ChriAo  poto 
to  fchivarc  , fe  con  San  Giovanni  Bar. 
tiAa  aveAe  prefo  a £ir  vita  folitaria 
nel  Deferto  . Ma  come  che  la  minor 
parte  degli  uomini  , è capace  della  vi- 
ta folitaria  , e per  il  più  la  gente,  che 
li  i'alva  , e vive  in  converlàrione , e 
compagnia  degli  uomini  , e nel  tumul- 
to di  cAà  aveva  Nollro  Signore  più  ma- 
teria di  travagli  , c di  pazienza  , che 
non  averbbe  avuto  nella  quiete  della 
vita  folitaria  , lafciò  il  reggimento  , 
ed  il  governo  delia  vita  Eremitica  al 
fuo  Divino  Spirito  , che  a fuo  tcirpo 
1’  infegn.tlle  , e giiidaAc  quelli  , ch’ei 
fi  pigliaAe  , e levaAe  dal  tumulto  del 
mondo  ; c contentoAì  d’  approvaiia  , 
e dare  efempio  di  eflà  per  quaranta  j 
giorni  ^ c fi  pigliò  la  vita  comune  per  ' 
dar  piu  generai’  efempio  a tutti  , poi- 


ché lui  ci  aveva  dato  il  Padre  Fterno 
per  maeAro  , e fpecchio  della  riforma 
dc’noAri  coAumi  , per  aver  più  in  che 
fodis&re  alla  pena  di  quelli  , patendo 
per  loro. 

Tre  cofe  principali  trà  molte  altre  , s 
mi  pare  che  Grillo  volle  infegnare  in  Ptuhì 
voler  vivere  per  lo  fpario  ditrent’anni  Griffo 
fra  gente  comune  . La  prima  , come  vijfr  fra 
abbiamo  a trattare  con  la  gente  . La  lentt 
feconda  , come  1’  abbiamo  a foportar  , cemunr 
La  terza , quanto  poco  ci  abbiamo  a go-  facendo 
vernar  per  efla . vita  ce~ 

_ Del  modo  , che  fi  à da  tenere  nel  rnune . 
vivere  fra  la  gente  , abbiamo  alcune  6 

regole  generali  nella  divina  fcrittu-  Ormo 

ra  . CriAo  NoAro  Signore  diflc  , abbiamo 
à da  cAère  di  maniera  , che  negli  oc-  da  trai. 
chi  degli  uomini  , il  buon’ efempio  dell’  lar  coir 
oAcrvanza  della  Legge  di  Dio  à àx  la  gratta 
rifplender  di  modo  , che  la  gente  ne  Matti/. 
poAa  dar  gloria  à Dio . Sic  lucrai  ha  j,  jc, 
vtftra  coram  homnibut  ut  videant  opera  te- 
ff ra  bona  , Ót  gìorificent  Patrem  teff  rum  , 
qui  in  Ctrlir  eff . A me  pare  che  il  glo- 
rificar Dio  in  queAo  luogo  , non  è il 
lodarlo  con  la  bocca  ; ma  con  1’  ope- 
re moArar  l’  onore  d’  un  tal  Signore  , 
che  non  fi  ferve  fe  non  di  gente  fenza 
taccia  . la  queAo  dichiarò  1’  obbligo 
che  à il  CrìAiano  di  viver  bene  alla 
viAa  di  tutto  il  mondo , nel  quale  non 
può  difpenfare  legge  alcuna  , ne  ufan- 
za  , ne  punto  d’  onore  , ne  Aato  al- 
cuno , ne  Dio  nccccterà  la  feufa  , per 
giuAificata  , che  polla  parere  . E po-  olbligo 
Ho  , che’l  CriAìano  debba  nafeondere  delCri- 
le  virtù  particolari,  nelle  quali  fi  elèr-  fliano  - 
cita  , i doni  fpirituali  , che  interior- 
mente riceve  da  Dio  ; la  buona  vita  •, 
che  confiAe  nell’  oA'ervanza  degl’  obbli- 
ghi CrìAiani  del  fuo  Aato  , o del  fuo 
ufficio  , e de’  commandamenti  di  Dio, 
e della  Santa  Chiefa  , ed  in  fuggire  i 
peccati  , che  fono  contra  di  quelli  , à 
tanto  grande  l' obbligo  , che  fia  pubbli- 
ca , che  non  fi  contenterà  mai  Dio  , che 
fi  oflcrvi  Iblameote  in  fegreto  Per  il  ^ 
-che  vivono  in  grande  errore  gli  uomini  ^ 
cortegiini  , e fecolari  ; che  volendo 
fchitàr  peccati  , c vergognandoli  dell’ 
altra  parte  di  parer  buoni  , pigliano 
per  mezzo  termine  il  contrafàrfi  in  pul>.  ' 
blicbe  dimoArozionì  de’  peccati  , 9<h* 
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effi  In  fecreto  vogliono  fuggire  ; Per- 
chè oltre  che  quello  è un  favorirci  ma- 
li , che  il  mondo  approva , c Dio  con- 
danna ; anno  contro  di  fé  quella  mi- 
MMiti.  «accia  di  Grillo  , il  quale  dille  : £»« 

JO.  ÌZ  ctnfiitbiturmt  (tram Ì0minilrui  ycenfitthor 

33!  ' ^ ‘’g*  (cram  Patri  mio  . Chi  mi  con- 

fellèri  nel  cofpetto  degli  uomini  i io  lo 
confelTerò  > e lo  riconofeerù  dinanzi  al 
mio  padre  eterno  . Si'»  lutim  r.tiavtrit 
me  ter  am  heminibut  , negato  if  ego  eum  te- 
ram  Paire  mie  : £ chi  mi  negherà  alla 
prefenza  degli  Uomini  , io  ancora  lo 
negarò  dinanzi  al  Padre  mio  : E con 
ragione  ; perchè  già  che  Grillo  negli 
occhi  di  tutti  , il  Giorno  del  Giudi- 
zio à da  glorificare  i fnoi  , vuole  an- 
cor da  loro  elTcr  pubblicamente  glori- 
Acato . 

_ oltre  di  quello  , 1’  obbligo  che  à il 
j}ar  Crilliano  di  dar  buon*  efempio  , non  fi 
frien  e.  fodisfà  con  quello  , che  Uà  nel  cuore  , 
(empie',  con  quello  , che  fi  vede  di  fuori . 
^ * Ed  a quelli  ) che  non  adempifeono 
quell’  obbligo  , dille  Grillo  , eh’  erano 
fcandalofi  , c fventurati , e che  fareb- 
be {fato  meglio  per  loro  1’  efler  buttati 
in  mare  con  una  grolfa  pietra  al  col- 
lo , che  rellar  fotto  il  pefo  del  carico  , 
che  rella  loro  addoflò,  di  non  aver  da- 
to di  fe  buon’  efempio  . Dichiara  an- 
cora il  Signore  in  quella  parola  > che 
1’  intenzione  in  dar  buon’  efempio  al 
proflìmo  , non  à da  edere  y per  acqui- 
fUrfi  credito  apppredbdl  lui  nèflinaa  , o 
riputazione  della  propria  perfona  ; ma 
per  onorar’  Iddio  con  ubbidirgli  , e 
per  dare  occafione  ad  altri  di  fcrvirlo . 
SefeDieE  vero  , chela  virtft  merita  d’  ederlo- 
ehtref-  data  , ed  ogni  Grilliano  è obbligato  a 
fer ieiia- \odarìa  dovunque  la  vede  , ma  molto 
teprrìa  più  merita  Dio,  che  quel , che  lo  con- 
virth,  tèda  , conofea  di  cuore,  che  a lui  folo 
deve  ogni  lode  , poiché  egli  è l’autore 
di  tutte  r opre  noftre  . Voi  non  potete 
dar  frutto  di  buone  opere  ( dice  egli  ) 
fe  non  darete  in  me  come  i tralci  nel  la 
vita  , alla  quale  , benché  ruvida  , ed 
afpra  , s’  attribuifee  la  frefehezza  , la 
bellezza , la  fertilità , ed  il  fapore  del 
fratto  , che  fanno  i tralci  ; E lo  dar 
fuor  d’ e^a  , £1  che  non  fiano  buoni  fe 
Je.i^.  non  per  il  fuoco.  Manetein  me , if  rge 
4.S.6,  in  vtkit  , Sit  ui  falmet  nen  petrft  ferri 
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frulìum  à femetipfe  , nifi  manf erit  in  vi- 
te , fc  nee  vot  nifi  in  me  ma’feritit  . 

Ege  jum  viti/ , ver  paìmitet  : tjui  mane!  - 
in  me  , & ege  in  eo  , bit  fert  frubìum 
multuen  ; quia  fine  me  nihii  petefit  fa^ 
teriy  Si  quii  in  me  nen  manferi ty  mitte. 
tur  fcrai  ficut  palmet  , arefeet  , & cel- 
ligent  eum  , Ó?  in  ignem  mittent , & ar. 
eiet . Gosi  ancor  noi  ferviamo  perii  fuo- 
co , quando  dtamo  fenza  la  grazia  di 
Dio  , che  in  noi  altri  fi  tutte  le  opre 
buone  di  virtù  . E quando  le  facciamo , 
il  tuttofi  deve,  non  a noi , maa  chi  le 
£1  in  noi . 

Un’altra  Regola  ci  diede  San  Paolo  8 
per  viver  fra  la  gente  ; Non  dobbbiate  K'i^ba 
cofa  alcuna  a nelTuno  , fenon  folamen-  ite  Ha 
te  r amore  ; perche  in  quello  fi  rin-  S.Pae- 
chiude  tutta  1’  oflervanza  della  legge  , te  P>' 
e con  quello  fodisfacciamo  a tutti  gli 
obblighi , che  abbiamo  con  i prollìmi  . f'u  la 
Nomini  quiHqvam  Hebeatit  J nij!  ut  invi-  gente  , ^ 

rem  Hiligatii  : qui  enìm  Hiligit  preximumy 
legem  imp/evit . Nam  nen  aaulterabit  ,nen  Rew-tJ 
ecciJet  I nen  furaberit  , nen  falfum  tefli~ 
menium  Hicet  . nen  ceneupijeet , etf  queJ 
ejì  aliuJ  mnnaatum  , in  tee  verbo  inflaa- 
ratiir  : Dilige/  preximum  feut  te  ipfum. 

Infogna  San  Paolo  , in  queda  Regola 
(a  mio  parere  ) il  modo  di  viver  libe- 
ro , e fenza  obblighi  fra  la  gente  ; Il 
qual  modo  è non  fervirfi  uno  della  li* 
berrà  per  far  quello  , eh’  egli  vuole , 
fenza  rifpetto  di  quei  , che  lo  vedono , 
c praticano  con  elfo  lui  ; ma  fere  in_  o- 
gni  cofa  Quel  che  deve . Perché  chi  fv 
quello  , che  vuole  , modra  di  non  di- 
mar la  gente  con  chi  tratta  , e non  fa 
conto  di  niduno  : e si  come  in  quedo  fi 
carica  di  offefe  del  prodimo  ,cos_ì  fi  ob- 
bliga a fodisfargli  molti  debiti  , e la 
vita  , che  par  più  volontaria , c libera , 
roda  in  verità  piu  fchiava  , ed  inquie- 
ta . Di  quà s’intende  il  modo  , che  fi  a Me/i 
da  tenere  in  fare  , ed  ammettere  ami-  Ja  ejfer. 
cizie  co  i prodlmi , di  maniera  , che  in  varjf 
farle  non  vi  fia  mancamento  . In  quel-  neh'  a- 
lo  , che  con  giuda  ragione  podbno  fpc-  miei\ie 
rar  da  noi , cd  in  attentarle , vi  fia  tam 
ta  moderazione  , che  non  ci  redi  rtiai 
impiegato  per  gli  amici  a far  quel , che 
non  deve  . SÒfisfàtti  quelli  obblighi  , 
che  con  diferezione  podono  aver  ter- 
mine di  carità  cd  amor  del  prodìtno  , 
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s*  à talmente  dacomplire,  che  Tempre 
à da  crefcere,  e rimaner  si  viva,  che 
non  abbiamo  mai  da  penlare  di  reltar  da 
quella  difobbligati . 

* Redringcndo  dunque  in  poche  pa- 
L'ejjer-  |.£,ie  il  modo  di  vivere  fra  la  gente,  e 
fanta  , e criftianamente  fecondo  que- 
/f^- (le  regole,  e 1*  efempio,  che  ci  lafciò 
chrillo  Noflro Signore  ; mi  pare,  chel’ 
fondamento  conlifta  in  guardare  il 
gtrr  eh-  Criftiano , ed  offervar  la  legge  di  Dio , 
i//go  di  ed  in  tanto  tener  quefto  per  uno  de’ 
tutta  la  maggiori  obblighi  , che  abbia  in  tutt  i 
t la  vita,  che  niun’  altra  cola  gli  ante- 
ponga. Ed  in  quefto é tanto  libero,  che 
giullamente  può  negare  a’  Tuoi  maggio- 
ri, uguali,  minori,  amici,  e nemici, 
tutto  quello  che  da  lui  voleftcro  contro 
quella  legge . lenza  mancar  loro  in  co- 
la alcuna  giuftamente  dovuta  . Con  que- 
llo intenda,  che  non  nacque  per  fc  , ma 
<'  per  i proftitni,  e luppqllo  che  non  può 

pretendete  di  piacete  le  non  a Dio,  nè 
anco  con  tutto  quefto  à licenza  di  ollen- 
dere  , e fcandalizarc  il  luo  prollìmo . 
Gtmt  fi  Per  accertare  in  quelle  due  cofe , io 
più  pia-  configlierei  ogni  Chriftiano,  chefacefle 
ieri  a una  fermilTima  determinandone  con  le 
l)ie,eJ  lleft'o , e con  Dìo,  dì  far  quanto  bene 
al  prof-  potelTe  ad  ogni  forte  d’  uomini , fenz’ 
fimo,  altro  rifpetto,  che  per  amor  di  Dio N. 
Signore E fe  bene  la  pollibilità  per 
quefto  farà  poca  , e debole  , _ la  volon- 
tà però  , e le  dimuftr.azioni  di  ella  fiano 
Jarghiftìme . E fi  alEitichi  Tempre  più , 
in  tutte  le  cofe,  che  gli  occorreranno 
di  cercar  ragioni  di  lare,  chedilcufar- 
li  nelle  cofe,  che  da  lui  vorranno.  Ed 
>0  quefto  farà  molto  fimilc  alla  condi- 
zione di  Dio,  e parerà  d’  efter  latura 
deile  mani  del  fuo Creatore.  Perchè  1’ 
uomo,  che  non  è buono,  ed  utile  per 
tutti,  e per  ogni  cofa , non  s*  aftbmi- 
elia  al  fuo  Autore,  eh’ è fonte  d’  ogni 
bene.  Aggiunga  a quello,  di  ftimare  il 
■ male , che  fi , non  fecondo  la  perfona , 
a cui  lo  fa,  ma  fecondo  il  danno,  che 
fa  all’  anima  Tua,  in  cometterlo,  e perla 
bruttezza,  edclórmità  del  mnleiftcftb, 
acciochè  per  ogni  parte  gli  paja  male , 
c lo  fugga , c le  ne  vergogni  , per  non 
elTermaic,  e per  non  otfendere  alcuno . 
in  line  fia  tale  per  ogni  uno  , yial  vuo- 
le , che  ogni  uno  (ia  per  lui . 


Così  li  maraviglia  Sant’  Agoftino  d*  *• 
iin  grande  Ipropolito,  che  parta  fra  uo- 
mini , che  non  fopportando  elfi  d’  aver  //r,’44« 
cofa  alcuna  che  Ila  mala  ,•  elfi  però  to-  de 
gliono  cll'.r  mali.  Noi  vogliamo  eh’ 
ugni  cofi  nuftra  fia  buona  , la  vita  , 1* 
onore  , la  roba  , t*  amico , il  cavallo , 
il  veftire , il  mangiare,  e Uno  lo  feo- 
pare  vogliamo  che  fia  ben  fatto  , e 
iepportiamofolamcnte  d’  efler  mali  noi 
fterti  . Che  fàcclli  a te  medelimo  , o 
pover  uomo  , che  non  vuoi  elTer  , nè 
come  un  tuo  rimedio,  nè  come  unafo. 
la  delle  tue  fearpe!*  dice  Sant’  Agofti- 
no  . Per  tanto  già  che  ogni  cofa  vo- 
giiamo  buona  , ed  all’  ora  è buona,  p'recu- 
quando  giova  : mi  penfo , che  non  vi  jp 
fia  cofa  alcuna,  che  faccia  meglio  ac-  giotan 
certa r la  congiuntura  di  praticare 
converfare  con  la  gente,  come  1’  atfa- 
ticarfi  d’  erter  giovevole  a tutti  nella 
volontà  , condizione  , e parole  , ficcn- 
do  diftl'renz:i  non  delle  peribne  , ma 
de’  bifogiii  loro  . Con  quella  generai  E/eilr- 
bonta , cd  amillà , deve  aver  gran  con-  nra'a- 
fider.izione  in  eleggere  gli  amici  per  mici , » 
la  famigliare  converfazione  , e molto  ctnfi- 
più  per  conlìglieri , e per  confidar  con  itierì  , 
loro  i Tuoi  fegreti  . Per  i &mìgiiari, 

Sin  Paolo  cl  diede  quella  regola , che 
non  mangiamo,  nè  trattiamo  con  gcu- 
te  male  accoftumata  ; fuppofto  che  fia 
Cbriftiana  , come  fono  barattieri  , uo- 
mini fvjati , e dilbndU  , bugiardi , in- 
gannatori , quei  , che  ftaimo  Tempre 
su  lebrighe,  male  inclinati , ciarloni, 
poco  fegreti , ad  altri  fimili . La  con-  ^ 

verfazionc  de’  quali  non  s’  à da  fuggire 
per  difpregio  delle  perfone  loro,  nè 
per  liima , che  fi  feccia  della  propria 
perfona,  che  feria  fuperbia,  e non  co- 
nofccre  in  un’  uomo  la  Tua  fiacchezza , 
ma  per  non  favorire  i lor  vizii , e per 
non  fcreditare  la  virtù , e la  buona  vi- 
ta , che  dobbiamo  fere . A coftoro  non 
fi  à da  dar  entrata,  ma  fer  loro  ogni  ' 

bene , c fi  à da  fuggire  la  lor  converfa-  I 

zione,  per  non  pigliare  , nè  approva- 
re i lor  coftumi  . Noi  tratto  qui  di 
quei , eh*  anno  oblip  d’ufficio  , 
ticolar  fpirìto  di  Dio  per  aiutar  quelli 
mal*  accollumati  a mutar  vita;  perchè 
quelli  , dalla  carità  , che  gli  muove, 
impareranno , come , c quando  devono 

trat- 
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trattare  con  quefla  razza  di  gente  per 
})cn  fua  . Talmente  , die  la  i'amiLiari- 
tà  à da  efler  con  gente  , della  cui  con- 
verfazionc  né  la  virtù  , nò  la  làina 
polla  patir  pregiudizio  alcuna  , nò  il 
prollìmo  riceverne  Icandolo  : £ fe 
ilille  poffibile  , deve  efl'er  con  perfo- 
ne  1 che  abbiano  il  medefimo  intento 
della  virtù  . Perché  efl'endo  conlùrmi 
nelle  virtù  , e nello  fpirico  , il  aiute- 
ranno , ed  ediliclieranao  molto  , e fi 
provocheranno  fempre  a maggior  fan- 
tità  . E quando  non  li  trovallè  gente/ 
che  ajuri  alt’  accrefcimenco  della  vir- 
tù , è megli*  d’  eflere  aflàbile  gene- 
ralmente con  tutti  f fenz’  avere  parci- 
colar  familiarità  con  nelTuno  . Ma  li 
configlieri  anno  da  efler  molto  ri- 
guardevoli  , e cali  , che  polTono  fem- 
pre  conftgliare  il  meglio,  e che  neper- 
efperienza  lì  làppia  , che  fanno  tener 
fegreto  , ed  anno  fi  vera  amicizia  ,'che 
&nno  tener  per  proprii  beni  , e i maji 
de’  loro  amici  , fogliono  dar  di  fe  fai 
. efempio  , che  polìàno  con  la  lor  buona 
vita  giuftiheare  , ed  accreditare  i Jor 
conGgli . 

£d  elTeodo  d»  nella  vita  òbminune 
<ci»  la  gente  fi  trovano  moke  occalio- 

farprt-  “ <1*  diverfi  mali  , e molte  ancora 
/te  nel-  f>cnc  i qud  , che  ceteano  di  fer 

la  tìrtù  Pto6tto_  , anno  d’  accendere  da  dover© 
^evttf-  •’iforma  di  fe  fteffi  , ed  alla  pu- 
fervarla  *■''*  ^'**’  = Perché  facendo 

en  oj^ni  ■>  ® govecnandofi  a quello  n*o- 
ffmpe , “elle  cofe  loro  fiaoo  ficuri  , che 
non  mancherà  loro  lume  , e grazia  di- 
vina per  riufeir  bene  in  ogni  cola.  E fi 
guardina  da  um  generai  tentazione  , 
che  anno  molti  y i quali  tenendo  per 
graid’  impedimento  ( come  alcune  vol- 
te è in  eflèteo  ) il  tumulto  , ed  il  co- 
rrrercio  della  gente  per  l’ efercizio  delle 
virtù  , lo  difièrilcono  in  qualque  altro 
tempo  , nel  quale  poflàno  trovar  più 
quiete  . Perchè  quello  è una  feufa  , che 
« piglia  la  Natura  , per  non  Ibggettar- 
li  al  giogo  delle  virtù  : Per  il  chel’ef- 
pericoza  à mollrato  , che  chi  non  «’af 
latica  , e non  procura  d’  ellèr  Santo  in 
ogni  parte,  non  é in  nelTuna.  Ma  nell’ 
occafioni  , che  appettano  dillrazzioni  , 
procuri  di  tener  molto  conto  del  pro- 
feto 4ell’  anima  /ita  « chiunque  ne’  ri  - 
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tiramMti  vorrà  fapere  approfitarlì  . ' 

E poiché  d’  ogni  tempo  abbiaino  da 
ddr  conto  a Dio  , bilbgua  ancora  , 
che  in  ogni  tempo  lian.o  apparecchia- 
ti a dargli  bene  quello  conto  . Di 
tutto  quello  ci  diede  efempio  Grillo 
Noltro  Signore  vivendo  tra  la  gente  : 
porche  il  fuo  principai  penfiero  lù  fena- 
pre  olTervare  in  ogni  cala  la  legge  , » 

£ir  la  volontà  dei  luo  eterno  Padre  , 
ed  in  prefeoza  di  tutti  vifle  tanto  pura- 
mente , che  Mté  metter  la  fùa  vita  nel 
E*mlioio  de’  luoi  proprii  nemici  , quan- 
do diue  loro  . §lut  ex  voiii  arguent  me  -7'’-  I. 
eie  peeeate?  Chi  di  voi  mi  può  riprea-  4*- 
dw  di  pecato  ,•  E così  la  più  maravi- 
gliola  cola  , che  fi  potè  vedere  in  "’f'a- 
qusllo  Mondo  , dopo  eh’  ei  fù  crea- 
to  , fu  1’  iocomparabile  modellia  , pia- 
cevolezza  , quiete  , _ e racogliraento  Menilo 
perÉettilTime  dimqllrazlo- 
ni  di  làotità  , efleriorraente  fi  vidde- 
ro  nella  perlonadi  Figliuolo  di  Dio  u-  Cri-, 
raanato  , fra  la  più  popolare  , e di-  • 
uratca  gente  del  Mondo  . E quello  è 
Uno  de’  più  potenti  , ed’ efficaci  efem- 
pi , e Ipeccbi , che  i Servi  di  DiopolTa- 
no_  avere  per  la  riforma  de’  loro  lìenC  ; 
Ricordarfi  fempre , come  Grillo  gli  do- 
vea  tenere  raccolti , e molto  più  , come 
dovea Cenere  occupata  1’  anima,  ccome 
dovea  efercitar  tutte  le  virtù  trà  gen- 
te , che  non  ne  fapevafàr  conto  , néi- 
mitwlo  chi  fi  accomoderà  più  , e Crl/o 

conformerà  più  la  lùa  maniera  di  vita»  rfetnpio 
quello , che  di  quello  Signore  la  Sua  fe-  pf'  ri- 
de • c confidarazìone  gl’  iufegaa  ; più  formare 
aeragli  piacerà,  e riceverà  da  lui  di-  Hfeeif, 
yine  influenze  , c grazie  per  accecare 
in  ogni  colà  . Perchè  è propria  natura 
dell’ opere  lue  , illuminare  , ordinare,  c 
dar  terza,  e vigore  al  le  nollre  . 

Inlègnò  ancora  Grillo  Nollro  SS-  i» 
gnore  , come  abbiamo  da  foppurtar  Come  f 
coloro  tra  i quali  viviamo  j perciié  di  « eia 
Che  non  arerebbe  mai  fopptr- 
gridato  fra  la  gente  , nè  fatto  rumor  U 
che  fcfle  udito  \ e che  non  farebbe  mai  g*”'' 
flato  malenconico  , ne  raolcllo  ad  al- 
CUno  : ììon  damabit  y ete(jU*  accipiet  per-  Itiale 
fenam  y ntc  auelielurvoK  ejut  ferie  . Afa»  ®'*'^** 
erte  triftit  , ne^ue  tmbulentut  . Udi- 
va , e vedeva  molte  cofe  , che  gU 
difpiacevano,  efe  bene  gli  davano,graa 
L là- 
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&SIdio  , taceva,  e fopportava  , rncn- 
•*»  4*  tre  oca  veniva  il  tempo  , e l' ora  di  ri- 
mediarvi . Il  tacere  , e ibpportare  , e 
la  virtù  più  generale  , con  la  quale  .fi 

'Tactrt  «ente , c 

quella  virtù  non  è poHibile  , 
ieri  i anima  Aia  quieta , e di  elle  an- 

tron  **®  principalmente  bifo«no  quelli  , che 
yirth  itattaoo  con  gente  di  diverfe  arci  , 
condizioni  , e profeUioni  . Perchè  ia 
maggior  parte  della  gente  roalanaente 
fopporta  d’  eflcr  riprefa , o .che  fc  gli 
. tenga  gU  occhi  adolTo  , e non  penfa  , 
che  polla  difpiacer  ad  altri  quello  , di 
che  ella  guAa  „ e tutto  ciò  , .che  le  fà 
Trova-  contra  , tiene  per  nojofo  . E per  chi  1’ 
ilio  ili  intende , è uno  de’  più  travagliofi  mar, 
prrfont  tiriidi  quella -vita,  il  vedere , e dilhmu- 
JpiritKa-  lar  continuamente  quello  ^ che  ragio- 
■ . nevolmente  gli  difpiace  , c non  appro- 
va . Parta  quello  travaglio  molto  in- 
nanzi , in  quei  che  trattano  di  6r  vita 
fpitituale  fra  gente  commune  : Perchè 
Dio  gli  tira  à fé , e gli  apparta  più  da’ 
collumi  , gulli  , ed  appetiti  , e dal  mo- 
do generale  di  .converfare  di  coloro  , 
tra  .qual li  Hanno  , eh’ è l’ occafione , per 
la  quale  fon  .burlati  , difprezzati  , e 
molte  volte  ancor  perfegnitati  . Quella 
è una  gran  prova  de’ Servi  di  Dio;  Per- 
chè il  Demonio  per  levar  loro  la  ibrza, 
e llancarli  , muove  quei  , che  pratica- 
no con  loro  , che  gli  £)cciano  contro , 
e gli  pongano  diverfi  nomi  , e che  fi 
boriino  di  tutto  .quanto  quello  , che  ' 
vedono  in  loro  . Bifogna  , che  quelli  i 
preghino  continuamente  Nollro  Signo-  ; 
re,  che  loro  dia  lume  pwhè  non  per- 1 
dano  mai  la  villa  , ed  il  cooofeimenta 
delle  verità  interne  , e che  s’armino  d* 
una  perpetua  pazienza  , p«r  non  lalciar 
la  verità  , che  D‘o  interiormente  loro 
infpira , i 

1 3 Farmi  , che  per  potere  quelli  confer-  ^ 
^vtrta-vat  la  pazienna  , e perfeverare  nel 
xo/rprr-benc  , bifogna  dar  loro  alcuni  avifi 
foiu  fpì-  Primieramente  . preghino  Nollro  Si- 
fituaìi , gnore  ( per  .quello  à da  venir  dal  Cie- 
lo ) che  dia  loro  un  si  vero  , ed  timrl 
^ ' cooofeimento  di  fe  lldfi  , che  da  dove;  \ 
ro  fi  tengano  artài  peggior  di  tutti  gli 
altri  peccatori  , e fi  penfino  , che  ogni 
creatura  è obbligata  di  farne  poco 
tonto  , difprczzargli  , e vendicar  1’  of- 


&fe  , che  anno  .^tto  a Dio  Proci-  -Avift 
tino  di  conofeere  , c ringraziar  iddio  /tp* 
per  quante  gli  devono  più  degli  «Uri  portar 
per  contento  delle  buone  inclinazioni  «e  l'ìtì^r- 
della  buona  volontà  .,  doro  .dirde  per  ffiirai 
fervirlo  , per  1’  .altre  grazie  , che  a -altrui  . 
loro  , c nega^  a gli  altri  : Penfi  ogni  un 
di  loro  , ch’è  più  obbligato  di  quallìvo- 
glia  altra  creatura  più  torto  a fopportar 
tutti  , che  efler  ibpportato  tP  alcuno  ; 
perchè  nella  pazienza  tien  1’  acquillo 
del  Cielo  , ed  i fuoi  mali , che  con  ertbr 
da  gli  altri  Rapportati , fi  vaino  più  ra- 
dicando e fi  &nno  più  incurabili  j 
con  jbpportar  tutti  , fi  fpiantano  dall' 
anima  ..  Ten^  per  certo  , che  folo 
della  grazia  di  Dio  dipende  il  rimedio, 
delle  varie  condizioni  , c de’  varii  fuc- 
.certì  , che  .gli  difpiacciono  , acciochè 
non  i’  inquietino  : £ con  quello  negd- 
ziarà  con  Dio  i beni  , che  ne'  prortimi 
delidera  , con  caritativa  compaflione 
de’lormali  . Confolifiin  quella  verità, 
che  difle  Ifaja  : Si  nvtrtamim , et  quit-  Jfa,  jc, 
fcatit  ,fa/vi  eritif:  infiJfMio,^  ’"fpt  *'‘t  »5. 
/criituofe  vtfira  . Se  ritornatcte  a me  , e 
vi  quietarete  , farete  falvi  : in  filenzio  , 
ed  in  fperanza  farà  la  vofira  fortezza  : 

Perchè  il  tacere,  e fopportare,  è un'ar- 
ma potentiflima  per  ugni  .cofa  , e dove 
quello  manca , non  vi  può  efler  vita  quie- 
ta . E fe  vedrà  , che  con  intendere  que-  Tacere^ 
Ile  verità  , trova  , in  fe  per  elle  molte  efoppor- 
imperfèzzioni  , di  quà  Impari  a foppor-  taro  , / 
tar  gli  altri  : perchè  non  deve  penfare  di  o»  ar- 
dici emendare , .q  mutare  altri , poiché  rna  po- 
ta fe  fleflb  non  può  ottenere  quello  ,che  if>nt . 
defidera . 

La  terza  cofa  , che’l  Signore  c'  infe-  ta 
gna  è , quanto  poco  ci  dobbiamo  gover- 
nare per  il  Mondo  , c per  la  gente  , 
fra  la  quale  viviamo  , «’  ella  non  à ,, 
p<^o  tutto  il  filo  intento  in  piacer  a 
Dio  . Fondafi  il  Crilliano  , in  quelln 
regola  di  San  Paolo  : Si  adhuc  htmini-  Non  />- 

tui  fUctrtm  , Crifli  ferutr  nontjfem  : fuitor 

Se_  ancor  piaceflì  al  Mondo  , non  fa-  lo  fiilt 
rei  fervo  di  Crillo  . E diceva  quello  , delia 
avendo  detto  in  un’  altra  parte  , che  itn:t 
s*  era  fitto  ogni  cofa  con  tutti  , per  importa 
guadagnar  tutti  a Dio  . Kam  rtm  li-  affai  . 
trr  efftm  gx  tmnikit  , omnium  me  fer- Ca.  t.ro 
nmm  feci  , ut  pluret  Iturifacerem  , e j.Cor  f 
poco  più  a baflb  t OmnOui  cmnia  fa- 
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8»t  fum  , ut  tmntt  fsetrtm  fu/vtr  , 
Per  unto  l’  ajutar  ogni  uno  , il  f(^por. 

ogni  uno , il'  guadagnar  ogni  uno, 
t*  à da  dTefcitar  talmente  dal  Criftia 
no  , che  niuna  cofa  lia  badante  per  ap' 
panarlo  dalla,  vera  virtìi' , che  Crillo 
Nodro.  Signore  infegna  ,.  e’l  mondo  ri> 
Jfuru  ) prova  . E.  quella^  non  è si  ùcUe  da  &re 
qutlU  fra  la  gente  commune  • Petchù  e si  po- 
zinà  tente  tentazione  quello',  che general- 
citvuti  mente  é communemente  s*  approva  , e 
élifpia-  (egue  da  grandi  , e piccioli  , e quello, 
ttr  « che  vediamo  iare  al  parente  , all’  ami' 
tutù co , al  compagno  , ed  al  vicino , con-  cui 
fi  tratta  ogni  ora  ,•  pertirarfiapprefllvun 
cuore  debole  e hacco  ;;cbe  quedà  è 
ella  , che  abbate  la  maggior  parte 
Ila  gente  virtuofa  . Perchè  rara  è 
quella  virtù  , che  voglia.  difpLacer  a tut- 
ti • ed'  aver  tutti^  per  contrari!  r e 6r  sù 
gli  occhi  loro  il  oontrariodi  quello  , eh’ 
edì  frnno  , e gudano' , per  piacere  fo* 
làmente  a Dio  . Ma.  però,  dima  tanto 
Discoloro  , che  con'la  lor  buona'  vita 
frano  tutto  il  contrario  di  quello  , che 
tutti  approvano'  contro  la*  purità  della 
fua  dottrina  , che’l  Prolèta'  David'  eia- 
gerando'  lai  grandezza  della  foavità  , e 
dolcezza  interna  che  Dio  tien  nalco< 
fri  per  comunicare  in<  fecrrto  a quei  , 
ohe  puramente  1’  amano  , dilTe  ;,Cbela' 
pertezzione  di  quella  Ibaviti  la  eommu- 
nica  Dioa  quei  , chefperano'in  lui  nel 
corpetto  , cd  alla-  prefenza  degli  uomi- 
ni : magna  muhitudù  dulctdioii  tua 

Domint  f.fuam  aifcómfiftì  ùmtnùbu' te  f 
Pe'/fùfti  «■' , qui  fparaiii  in  lf,inecn- 
'■  fptùu  fiUtrum  taminum . TE,  la  communica 
a quei  , che  non  d lafciano'  tirare  dal 
■parcr^  degli  uomini',,  a non  feguire  là 
J).  30.  verità  , che  interiormente  conofrono  . 

ic.rai.  Akfandent  tot  in  aifeodit»  facitr  tua  d' 
ttnturialitnt  bomiaum  : Prtiegtr  tot  in  ta-' 
btrnaeulo  tuo  , A C'ntradibìione  linguarum  ; 

E corf  ragione  ,■  perchè  chi  dà  tanto  di- 
ftalato  dagli  occhi  umani , che  lemprc 
vede  , che  per  ninna  cola  perde  il  rif- 
ip«to  , c la  riverenza  a Dio  , che  non 
vede  , è perfèttamente  difpodo  a - rice- 
Ctmt  ver  tutto  quello  , che  Dio  gli  vorrà  da^ 
D/i  pa~  re  . E Come , che  qaedo  non  può  elfer 
ghiqutl  letM  padar  per  la  dima  di  Dio  , e per 
ibi  non  molti  ,.  e molto  continui  difgudi  , ed 
locootri  degli  uomini  j.Gli  paga  Iddio' 
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col  fiore,  e col  migliore  dc’"gudi  fueù,  _ 
acciochè  vedan  quanto-  bene  anno  im-'' 
piegato  in  lui  folo  tutto  quel  , che  a-  tofittmi 
.veano’.  Cosi  Geremia  in  quella  lette"- 
ra  , che  ferirte  a quei  poveri  cattivi  di  gtutt. 
Babilonia  , gli-  avertifee  da  parte  di- 
Dio  , che  quando  vederanno  adorati  i 
fruì  Dei  , e venerati  da-  Re , e potuti', 
sù  le  fpalle  con  fede  , ed'  allegre»^' 
generali  ; dicano  no  cuori  loro  : Voi- 
folo  , Signore  fete  quello  , chea  da  cl- 
fcre  adorato  : E non  fi  lafciadcro  ingan- 
nare da.  quello  , che  tutto  quel  popolo- 
(limava . 

Non  fi  governi  mai  il  Cridiano  per’  »s 
quello  , che  dirà  la  gente  , eh’  è il  Nnnfn^ 
maggior  inganno  del  mondo'  : ma  pro‘  comodi 
curi  , che  la  gente  nou'  aWna , che  di-  »• 
re  giuda  , e fantamcnce  contra  di  lui  ebe  fi 
E.  quando;  da  parte  fua  frrà  quel  che  dùA.. 
deve , chiuda  1 orecchie  a tutto  i|  re-" 

,do  : E f:  apparecchi  di  cozzar  co  i più 
potenti  ,.  più  favii  , più  nobili  , più 
prudenti  del  mondo  : con  la  bontà  della 
vita  fua  , tutte  quelle  cofe  , eh’"  edì  fi 
appartalfcro  della  perfèzzione  della  vi- 
ta Evangelica  - . Non  potrà  frr  quedo  , 
fc  a vera  poda  lafua  fperanza  , o la  fua 
pretenfio.ne  negli  uomini  ; ma  fe  pre- 
tenderà'puramente  di  piacer  à Dio  , e' 
procurare  1’  onor  fuo,  e la- fua  gloria  ,• 

'tenga  nel  fuo  cuore  per  bada  , ville , ed 
indegna  di  credito  ogni  umana  auttori- 
tà  ; e-' grandezza  che  non  frvorifee  la 
dottrina  dello  .Spirito'.  Non  fàccia  cala- 
di ciò  , che  fi  fuol  direa  quei,  chefè»’ 
guono  là  virtù  , cioè  , come  edì  fola- 
rnence  fiano  quelli  , che  1’  accertano, e 
tutti  gli  altri  s’Inganino  . Penfino  pur 
ficuramentc  , che  tutti  quanti  s’  ingaii- 
napo'  quei  , che  non  fcquicaiio  ciò , che 
Grido  infegnò  , e quello  , che  gl’ acco- 
da al  puro  atnor  di  Dio  /E.  non  è il  ve- 
ro',  eh’  edi  Iblamante  ^no  quelli, che  '•* 

1’  ac..ertàno  , perchè  I’  .accertano  ioGc- 
mc  con  Gesù-  Grido-  nodro  divino  Mae* 
dro'j  col  (acro  Ghoro  degli  Apodoli  , 
con  il  fervente  eferdzio  de’ Martiri  ,p 
con  la  (anta  compagnia  di  tuteli  Santi, - 
co  i quali  chi  non  l’accexta,  del  tutto 
$’ inganna.. 

! Non  levo  di  gued’ obbligo  quei  , che  i5' 
Vivono  in  Religione  , ed  anno  da  (jt-  I F(eli-' 
gnir  la  vita  commune.  Perchè,  nè  per  gìifinoni 
L-  X-  eder. 


Di 


A.  • 


1^4  Travagl 

effer  tutti  quanti  Religiofi  nel  Mona- 
nocMt»  ^ pgj,  gygr  tutti  ua  Dome  , e 

1 Tj-  ““  ^ ^*^'^*'* 

"'A"'* creduti,  fcRuiti,  ed  imitati,  fe  nonfo- 
disfanno  all’ obbligo  , che  anno  d’  cflTer 
Santi  nello  /lato  Toro  . E perchè  tutto 
quel  lo  che  fi  è detto  fin*  ora  , t.into 
più  è necefiario  nella eita,  che  fi  fané’ 
Monafierii  , quanto  è più  continua  la 
qommune  converfizione  dell’  uno  , con 
r altro  : io  configlio  ficurillimimenrc  a 
fiwd/  tutti  loro  e dico  ••  Che  Oi'.'  rvando  I’ 
ubbidienza  verlb  gli  Superiori*,  ì la 
riti  continua  , e genera]  pazienza  in  tut- 
JicitiL^  CO  , ed  a tutti  » la  nunfuetudine  , 
e !’■  umiliti  de*  cofiumi  y procurino  di 
fegnalarfi  , ed  effer  fingolari  nell’  of- 
fervanza  della  regola  , e buoni  co- 
fiumi  , benché  i Superiori  , e quei  , 
che  fono  di  maggior  autorità  non  fof- 
£er  tali . ' 

»7  E per  vivere  in  pace  nella  vita  com- 
m'une  de*  Monafterii  , io  darei  quelle 
'per  M Regole  generali  , per  quei  , che  la  vo 
■**r  tfm$-  lefTJroonèrvare . 

utr»,ntt  I.  Non  procurar  mai  di  guadagnarli 
mtUaI{t-  la  grazia  de*  Superiori  , nè  manco  eflèr 
liliuft , loro  difubbidienti  . Il  primo  , per  non 
dare  a un  pover’  uomo  il  cuore  , eh’  è de- 
dicato a Dio  • I’  altro  per  onorar  Iddio, 
che  nel  Prelaro  fi  rapprelènta  . 

II.  Non  aver  amicizia  con  chi  polla 
dilhaere  i penfieri  , cd  inquietare  1* 
anima . 

• ni.  Non  pretendere  nel  Monaftero 
altra  cofa  , che  la  pace  del  cuore , e la 
nettezza  , c purità  dell’  anima . 

IV.  Non  far  mai  più  per  amici  ,cHe 
per  nemici  perchè  tenere  alcuno  per 
nemico,  benché  fiatale  , nella  cafa  d> 
Dio  , è un  principio- di  &zzioni  , e d' 
inquietudini'. 

V.  Ellère  affèzzion-jto  alli  più  dif- 
pregginti  , e b.afli  , e portar  loro  una 
fanta  invidia  : Perchè  quanto  meno 
fbn  ^n-  vidi  da  gli  altri  , eoo  tanto 
maggior  purità  , c dilliccamento  pof- 
fbno  alzar  gli  cechi  a Dio  .•  E quelli 
Bali  aonò  nella  Religione  quel  gn 
do  , e luogo  , che  fi- pigliò  in  terra  ti 
Figliuol  di  Dio  , ed  anno  tanto  più  fa- 
ttori della  fua  divina  comragnia  , quan- 
tomeno penfano  alle  cofe  della  terra  .. 

Vl^Non  fi  tengono  in  conto  di  quei,. 
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che  fono  più  , gravi , e di  maggior  auto- 
rità , fe  non  per  accreditare  più  la  vir- 
tù . Tutto  quello  , che  nell*  Ordine  àr 
o può  Ornella  perfona  la  gravità  , o 1*. 
autorità  , fi  àda  tener  in  quella  ftitna, 
che  fi  tiene  il  più  baffo  tiflìcio  ; Perchè 
chi  fi  tiene  peronorato  nella  dignità  , 
cper  badò  in  un’  ufficio  vile,  edifpreg- 
giato  , perde  il  mondo  , e 1*  andar  d» 

R eligtofo . 

VII.  Sia  libero  per  leguirar  la  purità 
della  virtù  , con  manfuetudine  , e fi- 
Icnzio  , ancorché  generalmente  ^ tut- 
ti fia  feordata  , o pur  nafeoUa . 

. Vili.  Abbia  fperanza  ne*  tnrvagli  p 
e perfeeuzioni  , che  quefio  gli  à da  co- 
llare il  che  è una  forra  di  Croce , che 
duole  afiài  , c molto  fi  fa  fentire  y non- 
Iblamente  per  eflèr  continua  , e dome- 
nica r ma  .ancora  perchè  eoo  litolodi 
fervi  di  Dio  , e come  gente  fanta  , 
con  coloro  oi  zelo  contradicooo  alla 
virtù  . 

rX.  Quando  vederà  , che  gli  calun- 
niano quello  , ch’ei  non  penfa  , e eh« 
gli  interpretano  fempr*  alla  peggio  il 
bene  che  fa  , e che  lo  tengow  per  un’ 
ipocriti  , quei  che  vivono  |iiù  larghi  > 
c rilaflaci  : eferciti  f!  fuo-  cuore  con 
raccomandare  a Dio  auei , che  gli  con- 
tradicono , e lo  preghi-,  che  »tutti  dia 
il  fuo  lume-,  e fpir.toy  e con  filenziò, 
pazienza  , c perfeveraiiza  procuri  di 
Ihr  falde  , c di  durare  , difprczzando 
fe  fteflb,  poiché  è tanto  trifto  , che 
per  falvarfi  à bifogno  di  maggiori  ajuti 
di  Dio  , d’'eflèr  più  travagliato  , eflret- 
to  degli  altri  , e che  i fervi  di  Dio  lo 
perfeguitino , _ 

X.  Procuri  d’  aver  continua  defide- 
rio  di  patir  delle  croci  , e delie  tribu- 
Lazioni  , tenendofi  per  indegnifllmo  di. 
quelle  ; e domandando  a No 'ro  Si- 
gnore , ct'.e  gli  lafci  fempre  vedere  la 
verità  , e I'  importanza'  di  quella  via  , 
eh’  è la  migliore,  eia  più  ficura  nella 
Religione.  A tutti  faccia  fempre  quan- 
to bene  potrà  fere , come  a’  fuoi  Signo- 
ri , e Padroni  , fenza  fperare  , nè  rin- 
gtaziamento  , nè  premio  , nc  lode  da 
nefluno  ; nè  per  effer  biafimato  lafci  mai 
di  fare  quel  bene , che  potrà  . 

XI.  In  fomroa  .atrenda  da  rfovero 

a rifòrniar  fe  fteflb  , quando  vederi  gif/* 

oifli 
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Uiu/a  i gani  cofa  ijlalTata  : E penfi , che  tenne 
alla  Religione  > folamente  per  fer- 
»»"’  tire  a tutti  , per  fopportar  tutti  ; per 
Jlff»  » non  cfTsr  ben  vitto  , né  fopportato  da 
ieneti  ncflunu  , e per  vivere  folamente  con 
il  lotto  pio  i,i  quella  compagnia  . E con  que- 
riUjj'a.  quando  gli  iranno  qualche  ^gra- 
te . vio  , non  fi  lamenterà  ; perché  farà  con 
to  I eh:  i Signori  , e i Padroni  anno  li- 
cenza di  iarde*  fervi  fuoiciò  t che  verrà 
loro  in  Celb  . Con  quelli  crittianifli'iii 
avvili , quei  eh:  a queftonon  1’  ajatattè- 
ro  , anno  da  efler  bggiti  come  mooda- 
ni,fecolari  inabitodi  Rclisiofi. 

Sftreiv»  tIelUi  Vits  , th*  Crifi*  fttt  fra 
la  uralt  , ftfptrtattd*  frr  /»  fpax,it  Ji 
trtHt'  anni , 

MAeflro  Divino  d*  eterne  verità  > e 
pietefittimo  Fatture  delle  pe- 
,L*afntr  core  fmarrite  > buon  Gesù  , Signore  , 
di  Cri-  e Riparatore  d tutte  le  mie  perdite  : 
fitUft-  che  amore  è quello  che  vi  tiene  s]  at- 
ei  vitY-  laccato  con  gli  uomini  , che  ne  anco 
rr  tra  i nottri  inali  , che  voi  tanto  abborri- 
g/>  ut-  te  , fon  pottènti  a brvi  allontanare 
mini , da  noi  altri  •'  Fac.tte  il  cielo  pieno  d’ 
Angeli  , che  continuamente  vi  loda- 
no , ed  ardono  nel  voftro  amore  e vi 
adorano  , e fervono  ; £ calate  dal 
Cielo  in  terra  a viver  per  lo  f{WÌo  di 
trent’  anni  fra  gente  , che  né  vi  cono- 
fee  , né  vi  ama  ^ né  vi  ferve  , e late  la 
vollra  Imitazione  con  gente  Tmanda- 
ta  I e piena  di  peccati  « dove  non  ve- 
dete,mai  altro  , che  peccati  , e vottre 
gravi  ottéfe  Chi  vi  muté>  Dio  mio, 
da  quello  , che  fole  vate  eflere  nel 
« trattar  con  gli  uomini  ? Vernile  nel 
I Paradilb  terrore  a vedere  il  peccato- 
’ì  re  Adamo  per  caccciarnelo  fuora  . Vc- 
nitte  a fentire  i gridi  , eh'  eian  venuti 
alle  vottre  orecchie  de’  (weati  di  So- 
donu  , e Gomorra  , e li  dittruggette  ; 
Audando  col  vottru  popolo  per  Tl  De- 
ferto , avea  gran  travaglio  Moisé  a 
placar  1’  ira  vollra  , acci  ché  ix>n  lo 
raandatte  in  rovina  per  i fuoi  peccati , 
cd  alla  fiiw  morirono  per  quei  delerti  , I 
quaft  tutti  quei  , eh’ erano  ufciti  dall’ 
Egitto  , feoza  veder  la  Terra  lànta  » I 
che  avevate  loro  promeflà  : Ora  voi  , | 
che  fetc  il  medtfUT.o  Dio  eterno  » ed  j 


L I a XIV.  i6$ 

inSnito  , venite  a vivere  fra  gli  uomi- 
ni , a veder  da  vicioo  i lor  peccati  , a 
converlar  ucJle  loro  cafe  , e camminar  * 
pu  le  loro  llrade  , dove  né  vi  portano 
rifpetto  alcuno  , nè  con  la  vollra  com- 
pagnia lal'ci^  ì peccati  , e foppor- 
tarli  , e iafciarli  vivere  . Gridano  lòr- 
fe  meno  , e li  iànno  manco  da  voi  fen- 
tire i noliri  mali  , che  quei  de’  nottri 
antepattati  ? Abborrite  fiirfe  meno  i 
noliri  peccati  , che  i loro  , o pure 
amate  più  noi  altri  , di  quello  , che  a- 
matte  loro  ? Veramente  , Dio  mio, che 
ditte  n vero  David  , quando  ditte  : Che 
voi  ricoprine  tutti  i nottri  peccati  , e 
mitigatte^  1’  ira  vollra  ; e lalciatte  da 
parte  i’  ira  , e lo  fdegno  vofiro  folito. 

Optroifti  tmaia  piccata  corum  ; Miligajii  Pf 
ommnt  iram  tUam  y a tarli  fi  ai  ira  indi-  «,3,4, 
gaatitah  toa  . Impicgafte  tutto  il  fiM 
rigore  contra  di  voi  , per  alleggerir- 
ne noi  altri  » e ci  dalle  la  vollra  prelen- 
za , ' perché  non  ci  conlbodefl:  1’  ira 
vollra  . Dittimulavate  egni  cola  , d’  o- 
gni  cofa  avevate  compaliìone  , e lòp- 
potavate  le  importunità  , e le  Icioc- 
chezze  , e ttravaganze  d’  ogni  uno  . Di  Crlfo 
tutti  vi  doleano  i mali  , feotivate  l’of-  diede /a 
Ctft  di  tutti  , e voi  Lume  divino  anda.  f"a  pre- 
vate  nelle  tenebre  fenza  eflèr  cooofein-  feot* 
to  Padre  di  lutti  feruta  ettcT  amato  : peraoi- 
Dio  di  tutti  fenza  tflér  riverirò  : Rie-  farei 
chezza  di  tutti  lènza  eflèr  flimato  : detP  ira 
Bearitudine  di  tutti  lonza  ett'er  difprea-  foa  , 
Zato  : Pattor  di  tutti  fenza  eflèr  lègui- 
to  : Ed  ogni  bene  di  tutti  fenza  eflèr 
veduto , né  fentito , 

O chi  vi  aveflè  accompagnato,  o chi 
vi  aveflè  praticato  , o vi  aveflè'vedu-  xtiojif. 
to  , e fimtito  fempre  in  tutti  quelli 
trent*  anni  ! Ferme  , Vita  dell’  anima 
mia  , per  me  vi  awezzafte  in  quefti 
anni  : Voi  fete  quello  ancora  adeflò  , 
che  mi  vedete  , che  mi . fopportate  sì 
da  preflb  , che  dentro  di  quell*  anima 
mi  praticate  , e dittiinuJate  meco  , per  * 
vedere  s’  io  vi  vedo  , s’  io  v’  intendo, 
s’  io  pot^  gli  occhi  in  voi  per  amarvi 
e fervirvi . Non  fiate  in  me  , Dio  mio , 
come  lume  nelle  tenebre  , ma  illumi- 
natemi tutto  co*  raggi  del  vr^ro  fplen- 
dore  . Qmndo  io  fapeflì  defiar  gran  b- 
vori  , M ardiffi  di  domandarvene  coo- 
alla  Madia  deh’  eflèr  vollro  , nè 
L 3 aacu 
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mco  potrei  allargarmi  pià  , che  a de- 
t,r  1 Cared’effer  uno  de’ minimi  deiU  voftra 
n- »J'  ca(i  ( come  fece  David  > • non  mi 
partir  mai  ^lla  voftra  poru  > acciochè 
quando  paflàte  « potefti  baciar  U terra , 

Dio  fi  che  calpeftate  . Quefto"^  voftro  Profeta 
*ifnt  intemleva  con  verità  , che  gli  farebte 
fgmi  valìuto  più  un  giorno  di  quelli , che  mi- 
litruts  gliaja  di  giorni  di  vita  . E voi  fovrano 
ètrfsrf.  Signore  > Gloria  , e Ricchezza  divina, 
ed  infinita  , avete  quello  per  poco  ,*e 
venite  in  j^rfona  ogni  giorno  a tro- 
varmi, venite  alla  mia  cafa  , e vivete 
fra  di  noi  • Qui  vi  trovo  ogni  volta  , 
che  voglio  ; Tin’ora  non  avete  mai  vo- 
luto lardar  la  mia  compagnia  , e per 
non  vi  appartare  da  me  , pare  che  non  , 
vediate  i miei  mali , perchè  fete  conto  quando  gli  tengo  contenti  . Mi  ver-  Drff# 
di  rimediarli  tutti  , le  io  metterò  gli  g««no  d’eUer  come  voi  , umile  , pa- 
occhi  in  voi , fe  vi  amerò  , e fe  prati-  riente,  taciturno , loffcrcnte , edifpreg. 
cherò  con  vw.  giatore.  Seguito  quello  , ch’effi  appro- 

»o  O Dirino  Amitor  mio  , rapite  a voi  vano  , ancorché  fia  contra  dì  voi  , e mimi . 
tutti  i miei  defiderii , e tutù  i fenfi  per  accomodarmi  a loro  , Jafci  di  fare 
miei . Che  altro  voglio  io  , e che  più  il  fervizio , che  vi  devo  , e iiiggodi  &r 
mi  potete  dar  voi  r*  Voi,  Dio  mio,  non  quello  , che  intendo  efler  fecondo  la 
avete  altro  del  voftro  , che  voi  medefi.  'oftra  puriflìma  dottrina  . O Mifcri- 
ino,  nè  vi  è altro  bene,  chedefiare,  e coidia  diviiu  fopportatemi  voi  quello 
catto  quello  mi  date  . Dove  fono  io,  mio  poco’rifpctto  , che  ogni  giorno  vi 
quando  altra  colà  voglio?  Che  fi  è 6tto  porto  , poiché  fete  divina  , Voi  fape- 
di  me  , che  non  vi  -vedo  ? Dove  o io  te  quanto  più  vale  con  me  quello  , che 

perduto  il  fenib,  poiché  non  vi  fcnto>  gli  nomini  poffono  dir  di  n«  , che 

Ah  luce  mia  , illuminatemi  : Pallor  quello  , che  Ja  voftra  grandcjCT  vu^ 
mio  , parlatemi  , acciochè  io  Tenta  la.  le-,  « riOTca  da  me  . Mi  penfo  d ef- 
voce»  c la  conofca»  c non  mila-  Icr  grande  » quando  mi  nimano  aliai  » 
fei  tirar  fe  non  da  quella  4 perché  farò  benché  voi  di  me  ticciaco  pow  conto: 
io  cosi  povero  » avendo  voi  tanto  vici-  Mi  tengo  per  ballo»  c vile  » fc  mi  dif-  ^ 

no  ? perchè  farò  tanto  miferabile , a-  prezzano , bcot^  voi  mi  ricalate  : Se 
vendo  voi  in  mia  compagnia  ? -c  tanto  vedo  altri  » che  uano  pju  favoriti  » t 
lontano  da  voi,  elTendo  voi  tanto attac-  più  lodati  dagli  uomini  , m’attrillo,  ■ 
caro  meco  ? Ah , Signore  , gli  impedì-  perciò  perverto  tutta  la  verità  , tutta 
menti,  che  fono  in  me,  voi  li  vedete  ; la  -perfezzione  della_  virtù  , e tutta  la 
ciò  chein  queflo  mi  bifogna  , voi  lo  co-  peifezzione  dell’  integrità  : Fo  con 

nofeete,  e quello,  ch’io  perdo,  voi  lo  prontezza  , e diligenza  le  opre  , eh 

fentite.  Gridino  a voi  le  mie  ncceflltà  , cfti  anno  da  vedere  , acdocbè  non  le 
ed  dibiate  compoffione  di  efle  : £ poi-  riprovino,  e Tento  aliai  di  non  conten-  „ 
chè  io  vi  tengo  qui  ,.  ponete  entelli  oc-  targli , com’  io  desidero  ! perfevero  nel  ^ 
chi  eh  mifcricordi.i  in  quelle  , e rime-  travaglio  della  virtù  , qimido  efli  il 
diatele,  c non  viva  con  voi  tanto  lènza  mirano  : E quello  , » dinanzi  a* 

di  voi;  nu  voi  abbracci  tutto  il  mio  in-  voftri  làpientifTiraì  occhi  , tutto  è pie- 
terno  , voi  lenta  , apprelTo  di  voi  iè’n  no  di  tepidezza  : mi  contento  di  qual- 
vada  , voi  fole  brami  , e eoo  voi  fola-  fivoflia  poca  efficacia  , che  metto  nell’ 
mente  fi  contenti . opre  mie  , c vedendo  , che  » 

ai  A voi,  Dio  mio  che  vedete  i miei  che  gUiftameote  le  rifiutate  $ reflo  fo- 
mali.  io  li  confcll^ò , perchè  voi  li  cu-  diifàtto,  fenza  «urarroi  del  molto  , che 

TI 
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riate,  come  voi  volete,  ed  io  lì  Tenta, 
e fiigga  , acciochè  con  mifericordia 
me  li  perdoniate  . Vói  mi  ffiandifte  7 / 

giuftamente  dal  Cielo  , perché  <jul  io  ^ * 

lomericaflì , e quello  è il  Principal  pen- 
fiero  , a che  voi  m’ ofablipfte , e di  che 
mi  avete  a domandar  più  ftretco  conto  : ” 

E io  mi  fi)  Cielo  di  quella  valle  di  mi 
ferie  , tengo  occupato  in  lui  tutto  il  ^ ' 

mio  interno  , ed  ellerne  , dimenticato 
af^o  di  voi . Tutto  il  mio  penliero  è 
di  piacere  a gli  uomini , con  i quali  pra- 
tico ; mi  doglio  dì  non  avergli  Èvore- 
voli , come  fé  follèro  miei  Dei  ; ftìmo 
le  Iodi  loro , come  %'  eftì  follerò  quelli , 
che  avelTero  da  lodar  l’opre  mie  : m* 
inquieta  lo  foontemareli  , « mi  piace 


T R A V A L 

yj  Jevo  . Chetetieo  io  negli  uomini  > o 
^an0ih  Dio  dell’ anima  mia  ? Eta  loro  non  o fe 
non  la  compagnia  d’  cflèr  uomini  mor- 
a fiali  jj|j  ^ miferabili  , e sbanditi , de^i  di 
giidizio,  male  inclinati  ne* parerli  cie- 
®'  P'*-  chi  nella  filma  delle  verità  | Ingannevo- 
li  nell’approvjr  il  bene  i c riprovar  il 
male  : Gitdicamper  quello  • che  fe  gli 
para  innanzi  a gli  occhi , ed  in  ogni  colà 
navigano. come  terreni  . Sono  prootifii- 
nùperajutar  al  malci  diligentifiimi  per 
condannare  il  bene  : Fan  piazza  de  viziif, 
commettono  ogni  male  , perlèguitano 
tutti  gli  uomini  da  bene  i e vivono  in 
perpetue  inquietudini  » , che  fo- 

vrafianno  agli  altri , non  anno  pili  efiere  > 
ne  manco  miferie  di  loro  , ed  in  tutti 
regna  la  maliziai  e la  miferia  . Adun- 
' Que,  Dio  mio,  che  voglio,  o poflb  fpe- 
rare  da  loro  ? I 

dalla-  ^ giudicato  per  quello  , ] 

■'  che  voi  vedete  in  me  , che  lite  giufto 

flTir  fiimatore  della  verità,  che  io  me  fi  tro- 

'“'“'va,  e gli  uomini  di  niun’altra  colà  trat- 
r.rf.j.  manco  , che  della  verità  , ed 

ja  fohimente  1’  occhio  all’  efierno  , 

li  t "In  quelli  mi  per- 

feetnda  ® , Dio  mio, 

P ap'a-  uomini  , Non  sò  co- 

me  ( ma  voi  lo  fapete  ) che  (bno  oc- 
^ ' chidi  Bafililco , che  ogni  cofa,  che  ve- 
dono , uccidono  col  Tuo  veleno  . Che 
fpero , quando  tengo  in  loro  la  mia  fpe- 
raaza  ? Gente , che  ne  là  quello , che 
può  I e quando  può  qualche  colà  , nel 
meglio  ti  manca , e per  ultimo , quando 
mi  vedo  efièr  da  loro  Iconlblato , ed  af- 
fiitto  , e che  non  gradifeono  quel  che 
fc  per  loro , perfeguitato , e rovinato  , 
non  o altra  colà  , fi*  non  voi  , che 
con  paterno  amore  mi  coofolate  , c ri- 
Ktn  e*  mediate  Perchè  dunque  non  fete  voi 
iJith  il  primo  in  tutte  le  mie  cofe  } O buon 
fiJarfi  Gesù  , non  lo  confefiàrc  quanto  mal  fi 
"rx/'o#-  (rovi  in  quella  vofira  creatura  in  quella 
«»'« . parte  . Io  fi) , che  mi  vedo  rubbato  , 
rovinate  dal  vento  , e dalla  vani- 
tà, e che  da  tutto  quello,  che  o ionan- 
_ zi  a gli  occhi , per  dove  io  mi  governo  , 
Bon  cavo  ^Ua  cofa  , che  mi  r^i  , nè 
di  cIk  po(Ià_  aver  penfiero  , che  fiate 
meglio,  o più  accommodato  , e di  che 
non  pofli  con  molta  , e gran  ragione 
-wa»;»-  piangere  ic  mie  miferie  . Vi  rendo  in- 
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finite  grazie  , ^chè  volefic  , eh’  io 
fòlli  così , e che  io  non  potefli  efièr  rie-  'f", . 
co , fc  'non  di  yeti , ed  eterni  beni . A- 
dunque  Signore  , appartate  gli  occhi  K. 
miei  (Ula  vanità  ; liberatemi  da  quelli, 
che  mi  rubbano  i miei  beni  , e datemi  .1“'.' 
fortezza,  perché  non m* afibgifino  i ven- 
ti  degli  uomini , che  mi  combattono.  £ 
poiché  io  non  fono  altro,  che  aria,  apri- 
temi voi  col  vedrò  lume  gli  occhi  miei , 

PCTchè  io  non  ne  fàccia  altro  conto  ac- 
citxbè  il  mio  cuore  non  li  apparti  da 
voi , che  fete  ricchezza  eterna , e fom- 
ma  verità , per  la  fiu  bugia , povenà , e 
vanità  eterna . 

Ma  , Signor  mìo  , voi  m’  obbligafle  j, 
ad  amar  quelli  uomini  , che  voi  non  ji,nAr 
volete,  ch’io  fegua  , nè  che  gl’ imiti  , ^/;  ut. 
ma_  volete  folamente  , eh’  io  legna  voi . tniaì 
Voi  vedete  la  fcarfezza  del  mio  giudi-  fenfa 
zio  , e la  mia  fiacchezza  per  fixliafare  a imiiar~ 
si  grandi  obblighi  . InfegMtcmì  voi , «u  , 
divino  Maefiro  , già  che  volefie  efièr 
nodro,  e per  quello  feendefie  ',dal  cie- 
lo , e ve  ne  venìfie  in  quelle  nwlre  po- 
vere abitazioni  . lo  voglio,  Dio  mio,  -^itì 
fopfwrtar  tutti  , efièr  difpregiato  da  ‘"'"V/i, 
tutti , fervile  a tutti  , ed  efièr  tftaltrat-  ' P*V- 
tato  da  tutti , fe  voi  così  ordinate  . So-  > 
no  apparecchiato  a patire  , che  tutti 
fiano  coatta  di  me , lè  voi  lo  permette- 
te : allargate  , Signore  , quefiò  cuore , 
acciociù'  tutti  vi  capilcano  con  pure' 
vofira  carità  : Infegnatemi  a non  ante-' 
porre  ne  porre  altri  in  qucAo  cuore  ; 
cIm  voi , Dio  mio  : Siate  voi  il  Maefiro 
mio  in  tutte  le  cofe  , perchè  la  muta^' 
zinne  , e varietà  loro  non  m*  Inganni 
■Dai  . Infegnatemi  a voler* -più  tom  WSibada 
d islà vote,  che ’l  &vore  umano  , accio-  arcar 
cM  il  mio  cuore  non  vada  dietro  a pii>  ra- 
gli nomini , e laici  voi  . Levate  agli  fi»  H 
occhi  miei  la  c^tà  , e la  nebbia,  ac-  dì>fa^ 
cioché  non  m*  ingannino  le  eofe  della  archi' 
vita,  ma  perchè  io  fiimi  ogni  uno  co-  Ifawt 
me  merita . Voi  comandafle  , che  non  amane. 
aveffi  paura  di  quei  , che  non  mi  .. 
poflòno  far  altro  male  , che  tonni  Ja  ^ 
vita  corporale  ; ma  che'temefii  voi  , ‘ 
che  infieme  potete  levar  per  femptr  la 
vita  dell’anima.  Udin  tìmert  mt  -,  Matti, 
ucìdint  carpar  , animam  sattrm  nm  pcf-  jg* 
fmt  artidrrc  ; jad  pttiit  timrta  emn  fUi  ' ' 
petafi  , cutimam  , Ct  catfm  pandaatf 
L 4 ia 
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, in  gthttuum . Ma  , Signor  mio  , acciochè 
io  poflà  far  quefto , datemi  prima  d’  ogni 
altra  cola  l’amore  della  vera  vita,  epo- 
ca ftima  di  quella  mirerabile  : datemi 
prima  , eh’  io  non  abbia  altro  onore  , che 
di  fervirvi , e di  piacervi  : Regnate  pri- 
ma nel  mio  cuore  > acciochè  occupato  , e 
poflèduto  da  voi  > perda  la  paura  di  tut- 
te l’ altre  cofe . 

Iniègmtemi  -,  Dio  mio»  a pregiarmi 
Sm  imitarvi  > c d’  allbmiglìarmi  iblamen- 
ptrJ»  3 • che  [xtrdo  io  , quando  con 

litntt  uomini  perdo  il  credito  , 1’  ono- 
« re  ) e la  fama,  fe  a voi  fono  accetto, 
Ujf  ^ c piaccio  a voi  ? Tutto  quello  , che 

dantw  gli  uomini  , non  può  confutar 
l' in'erno  d’  un’  Anima  ; voi  in  fegreto 
la  confolate  , la  ricreato  , e la  riempi- 
te di  foavità  , e di  dolcezza  incompa- 
Z>/Mra,  rabile  . Qiundo  vedrò  io  , che  mi  mi- 
td  utUt  riate  , nP  arricchiate  , fantihchiate  , e 
diman-  mi  confoliate  in  quello  efilio  mio-'  Co- 
db  . me  farci  ricco , ab^ndonnato  da  tutti , e 
come  farei  contento  , disfavorito  da 
gli,  uomini  ■ Piantate  in  me  , Signore  , 
le  virtù  , che  più  vi  piacciono  , accio- 
chè niuno  pollà  giulhmente  di  me 
fcandilizarfi  , o pigliare  occaiione  di 
male  . Datemi  larghezza  di  cuore  per 
aiutare  , e fervirc  a tutti  per  vollro  a 
more  . Ponete  in  voi  folo  la  mia  fpe- 
ranza , e’I  mio  delio,  poiché  a voi  foto 
lo  devo , e folamente  in  voi  b bene  im- 
piegato . Serrate , Signore  , la  mia  lin- 
gua , e riofo;zate  il  mio  cuore  , ac; 
cioché  eoo  lilenzio  , e fperanza  in  voi 
pollà  foppoctare  tutti  , con  tutti  quan- 
ti i difgulli , che  mi  daflero  . N’on  per- 
mettete eh’  ÌQ  miri  i Grandi  della 
terra fe  non  come  tanti  vermi  , e ci- 
bo loro  ì-  Poiché  -fan  tali  y acciochè  voi 
folo  liate  il  Grande  , ed  il  Sovranonel- 
1’  anima  mia  j Levate  dal  mio  intellet- 
to tutta  1’  apparenza  delle  cofe  , che 
non  vi  piace  i ooo  , acciochè  io  feguiti 
foiamence  la  pura  verità  di  tutte  , e voi 
folo  abbiate  nel  mio  cuore  il  premio,  e 
la  llima  , che  meritate,  più  del  Grimde  , 
più  del  Savio  , più  dcL’  Areico,' e del 
Compagno  , e più  del  Santo  della  ter- 
ra : acciochè  oiuna  cofa  (ìa  ballante  per 
appartarmi  da  quello  , che  voi  m’infpi- 
rate  , né  per  firmi  lafciar  la  voftra  dot- 
irioa  . Tutti  gii  incontri  , « cootradiz- 


zioni  , che  per  fcrvira  voiavérrò  fra  gli 
uomini  , voi  Dio  mio  , che  conofeete 
la  mia  fiacchezza  , ed  dapocaegine,  rice- 
vetemi nello  feudo  della  voilra  bontà  , 
per  ripararmi , e difendermi  talmente  , 
che  niuno  mi  pollà  gett.ire  a terra  . Ah 
verità  mia  , ah  guida,  ah  lirada,  ah  vi- 
ta  mia_,  infegnatemi  in  voi  , guidatemi 
per  voi  , e perpetuatemi  vivo  , c tèrmo 
per  tempre  in  voi  . 

O Specchio  d’  eterna  bontà  , che  -ve-  25 
duto  nel  Cielo  riempite  di  tutti  i beni , l'  i»~ 
e aflìcurace  da  tuti  i mali  ; quanto  facil 
colà  vi  farà  prender  in  voi  gli  occhi  di  ntfdr- 
quell’  anima  , per  liberarmi  da  ogni  ve  foia. 
male  -'  lo  so  , che  lolamente  perché  mente  a 
mi  loHentate  vivo  , perchè  voi  mi  di-  T»ie . 
Icpdste  , non  mi  dilltugono  i miei  ne- 
mici ; perchè  avete  cura  di  me  , e mi 
governate  , perciò  non  Ibno  ancor  per- 
duto. Se  ho  quello  in  voi,  anco  qunndo 
me  ne  Ho  feordato  , e diftrattoper  il 
velenofo  del  Mondo  ; Che  averò  , fe 
tutto  il  mio  interno  'larà  femprc  cccu- 
pato  in  voiè  Riformate,  Signore  , l’in- 
tenzion^*  di  queir  anima,  che  viglia  pia- 
cere folamente  a voi  ; e a chi  devo  io 
quello  mio  interno  , fe  non  a voi  ? Chi 
mi  può  dar  iodisfizzione  , fe  non  voi  ? 

Ah  ,Dio  mio  , ed  ogni  cofa  ; fe  voi  ,che 
fete  Cuoco  Divino  , non  infiammerete 
quell’ ani^  , come  vi  potrà  ella  cerca- 
re ? Prefentatemi  fempre  , Dio  mio,  a 
quello  cuore  , acciothé  dtrmrndo,  man- 
giando, pcnlando  , parlando  , ed  in  ogni 
occupazione , e negozio  , vi  veda  innan- 
zi di  sé,  e viva  dinanzi  a voi  coniimo-^ 
re  , e rive  enza  della  vodra  prefenra  J 
e puramente  pretenda  m ogni  colà  far 
quello,  che  più  vi  riaccia.  Non  fi  voi-  . 
le  Moisù  mover  mai  da  un  luogo,  fin- 
ché  non  gli  prome'tdle  d’andar  'voi  in- 
nanzi al  vollro  Popolo  : perché  fenza  di 
voi  nona’ arrifehiò  di  fiat  ficuro  , doppo 
che  converfando  con  voi-fàmiliatmente  •••  • 
quaranta  giorni  , vide  in  voi  la  fua  mi- 
ferial,  eia  grandezza  voftra,  e com’era 
niente  fenza  voi  . Ed  io , come  ho  da 
paffàr  fxuro  per  i continui  pericoli 
deli’,  anima  , fenza  che  vi  ficciate  fem-  >' 
prc  vedere  -da  gli  occhi  miei’,  accio- 
ché  io  vi  fegua  , e vi  venga  npprel-'-'^  ' • 
fo  ? Se  nel  Cielo  con  vedcrvi'  ho  da' 
dar  fempre  imbevuto  in  voi  , e conten-  ■ ' 
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lo*,  qnefti  pochi  giorni,  ch’io  vivo  sban- 
dito , perchè  Dio  mio  , non  gli  accre- 
fcete  a quella  etcruit^  , facendo  , ohe 
tin d’  adefìTodi  voi,  cpervoilolo  io  vi 
va?  Non  venille  al  Mondo  a convolar 
tra  la  gente  , fe  non  perchè  aveflero 
Tempre  appreflb  il  Tuo  Maeftro  , e tut- 
to il  Tuo  bene  ; Adunque  , Signore , io 
vi  Tupplico  per  quello  .aroore  , clw  m| 
prendiate  i e mi  meniate  appretto  di 
voi  , e che  vivendo  fra  la  gente,  trovi 
Tempre  voi  fra  tutti  , che  fete  il  mio 
Mae^o  , la  mia  guida  »,ed  ogni  mio 
• bene  . Qui  vi  offcrifco  cgni_  m o pen. 

fra  ìa  intenzione  . _Pu- 

rìfìcatela  voi  , fecondo  il  defiderio  , 

frrtra  ™i  «iat*  > 

quanto  io  Tono  dentro  , e fiiori  , voi 
Ji  vifla  l^lo  miri  , a voi  folo_  cerei  di  piacere  , 
j)if  _ voi  Telo  ami  , per  voi  fòTpiri , e in  \ oi 
roipoTi. 

O Madre  di  Dio  fàcratillìma  , che 
nella  ttrra  della  compagnia  di  Gesù 
eravate  più  ricca  di  tutti  i più  potenti 
del  mondo  , e che  più  gli  piacette  , di 
tutte  l’altre  creature:  inettetem'.  iiella 
compagnia  di  quello  Signore  , ed  impe- 
tratemi , che  ogni  altra  mi  vengaanau- 
Tea,  e mi  lèi  infipida  . OCorte  c.-lelle, 
che  Tempre  vedete  quello  Sgnore  , e 
Tempre  per  quella  cagione  liete  pieni  d’ 
ogni  felicità  , e beatitudine  : Voi  com- 
prendete molto  bene  , quanto  io  vada 
perduto  , quando  non  vo  Tegueado  que- 
flo  Signore  ' im'vetratemi  da  lui  , che  mi 
prenda  n:l  Tuo  amore,  e mi  cattivi  del- 
la Tua  bellezza  : finché  infiemc  con  voi 
venga  a goderlo  con  Todisfrzione  per 
Tempre  mai . Amen . 

TRAVAGLIO  XV. 

Btf  Dr^iumni!  Gtiù  Cri/lo  , f della  vita  , 
chi  fece  ut!  Deferì»  . 

, AT  Itte  Grillo  Nollro  Signore  , e Ce  ne 
V flette  cheto  , c taciturno  , e co- 
me uomo  particolare,  dando  pe'Tettif- 
fimi  efempi  d’  ogni  virtù  , rei  mezzo 
del  Popolo  , Tetto  / ubbidienza  di  No- 
llra  Signora  , e di  San  GiuTeppe  . come 
abbiamo  detto  , quali  trent’  anni  . Ef- 
Tendo  di  quella  età  , eh’  era  il  tem-. 
po  , nel  quale  ayea  determinato  di  ma-  | 


G I O XV.  1^9 

nifèllarù  più  al  mondo  con  1’  opere  Tue  • 
divine  , c con  la  Tua  dottrina  , comm. 
dò  lo  Spir  to  Santo  a San  Giovanni  , 
che  uTcifli;  dal  Deferto  , ed  andafle  per 
le  terre  di  Giudea  , predicando  la  pe- 
nitenza , e dcfl'e  loro  a conoTcere  Cri- 
Ilo  Nollro  Signore  , vero  Pigliifol  di 
Dio  , che  a loro  era  llato  prumeflò  . R 
perchè  San  Giovanni  non  avea  mai 
veduto  Grillo  ( acciochè  il  popolo 
non  potette  d re  , eh’  ei  dava  tellimonio 
d’  uno  , che  non  avea  mai  veduto 
nè  coooTiuto  ) diedegli  lo  Spirito, 

Santo  per  TegnaJe  , col  quale  glie  lo. 
dette  a conoloerc  , che  averebbe  vedtr 
to  Mn  gli  >.  echi  Tuoi  calar  Topra  di  lui  1’ 
luetto  Spirito  Santo  in  forma  di  Colom- 
ba . Predicando  dunque  S,  Giovanni  , e Cn/I» 
battezzando  i peccatori  nel  Fiume  /" 
Giordaoo  ; Grillo  Nollro  Signore  , e 
Redentore  , fe  n’  andò  ancora  fra  , f ■>' 
peccatori  a domandare  a S.  Giovanni 
ebe’J  battezzafle  . Già  quello  Signore  ' P“- 

avM  la  carne  del  peccatore  Adamo  , - 

già  ( come  abbiamo  detto  altre  vol- 
te ) avea  prefo  la  Torma  , e le  pene 
de’  peccati  nella  Girconciftone  , e nell’ 
opere  di  penitenza  , che  fece  per  tutto 
il  tempo  di  Tua  vita  ; e perciò  perattb- 
migliarfi  Tempre  più  , ed  accomodarli 
con  noi  altri  come  vide  compagnia 
de  peccatori  , che  fi  convertivano  , Tu- 
bito  fi  mifefrà  di  loro  a fantificare  l’ ac- 
que , nelle  quali  Ti  battezzavano  , con 
le  quali  poi  aveano  da  efler  mondati 
da’  pecciti  de’  figliuoli  di  Adamo,  che 
pigliò  Topra  di  le  per  purificarli  . E Crifl» 
Ticcome  nella  CircuociTione  annullò  "'T  /"• 
nella  Tua  carne'  tutte  le  leggi  del  pec-  P*ttef- 
cato,  eh’ erano  contra  di  noi  ,e  che  per  rn»fa>t- 
la  carne  ereditiamo  da  Adamo  : Cosi  * 
in  quello  battefìmo  Tantificò  , e con-  ?rgg»  a?» 
fagrò  le  leggi  di  grazia  , e dello  fpiri-  . 
to  che  roile  nell’  acque  per  il  perdono 
di  quello  peccato  . San  Giovanni  in  ve- 
der  Grillo  Nollro  Signore  , Tubito  lo 
conobbe  , prima  di  vedere  il  Tegno  del- 
la Colomba  : dal  che  pare  , che  quello 
Tegno  gli  fu  dato  per  accreditare  il  re- 
llimonio  , che  di  lui  avea  da  dare  al 
Popolo  , e non  per  sè  . Nè  potea  la  pu- 
rità, di  quell’  Anima  fantittima  , nè 
l’ammirabile  carità  , nella  quale  ardca 
quel,  perfettillimo- Amico  del  divino 
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• Spofo  , laflkr  di  conofcerlo  , per  mol- 
to incognito  t ch’ei  forte  venuto  . Per- 
chè non  può  la  luce  nafconderfi  agli  oc- 
chi chiari , ed  aperti  : Ed  il  puro  anw- 
re,  che  nella  prima  ora  , che ’l  fantifi- 
cò , e s impadronì  dell’  anima  fua  > fu- 
bito  dando  ancor  nel  ventre  , Tenti  la 
prelenza  del  Tuo  caro  amico  j non  po* 
tea  vedendolo  con  gli  occhi  Tuoi  > non 

L'amor  conofcerlp . E fc  gli  Agnellini  , ed  al- 
Jtiiitt  tri  animali  > fenz’  altro  fegnale  i tra 
molti  delta  medefima  fpezie  , colore , e 
Dic^fr  fomiglianzi j conofcono  le  madri  loro, 
meli»  , e non  le  cambiano  mai  , ed  erti  cono- 
ci'  li  fi  {cono  i faoi  figli»»!!  ; come  poteva  S. 
mfeen-  Giovanni  aver  bifogno  di  fegnale  per 
. conofcere  fra  tutto  il  Mondo  quello , 
del  cui  fpirito,  e foto  amor^  vivea  ? E 
privilegio  del  puro  anure  il  conofcer 
Dio  io  qualunque  figura  , per  molto  im- 
propria, che  ^li  lia  : E chi  di  quello 
dubiurt^  anu , e poi  fi  lamenti , fi;  non 
• conofcefle  • . . . 

* Ricufava  il  Baf lillà  di  battezzar  Cri- 
Ilo  , volendo  , e defiderando  di  rice- 
ver prima  quello  favore  dalla  fua  ma- 
no, per  effer  pieno  di  tutte  legete,  e 
doni  divini  , da’ quali  già  era  fpiritual- 
mente  fantincato  nel  ventre  di  fua  Ma- 
dre : £ anco  gli  parca  , che  già  che  a^ 
vea  per  obbligo , e per  ufficio  di  mani- 
ièllare  al  Mondo  , che  Grillo  era  Figli- 
ai di  Dio  , di  non  iàr  bene  l’ufikio 
Tuo , con  aiutarlo  prima  a mollrare  al 
Mondo  , come  s’  ei  forte  un  peccato- 

J/Ssnttre.  Ma  come  Nollro  Signore  gli  dilfc, 
t'arrtH-  chc  non  fi  curarti  di  quello  , ma  che 
fit»lps~\t)  battezzarti,  perchè  coti  conveniva 
Ttr  di  alj’  ora  , per  dare  a quel  modo  efem- 
X>i» . pio  di  penitenza  ; fubito  fi  arrefe  , e 

battezzollo . Perchè  i Santi  non  fi  fer- 
vo»» del  loro  proprio  parere  nelle  co- 
lè , nelle  quali  pretendono  di  fervi- 
re  , e piacere  a Dio  , fe  non  mentre 
non  colla  loro  altrimente  delle  mede- 
lima  volontà  di  Dio  : Ma  qiuiodo  1’  in- 
tendono , o per  il  fucccrtò  di  erte  , o 
per  altro  fegi^le  , lafcianoaSiia  Divina 
Madia  1’  ordine  delle  colè  , e trattai» 
^ folamente  d’  efeguirla  , lènza  introm. 
metterli  ne’  Tuoi  divini , ed  occulti  giu- 
dizi! - CotiS.  Giovanni  lafclò,  diedri- 
ilo  Nolro  Signore  portartè  avanti  Jlc 
nortre della  lua Umanità,  e fopia  quel* 


DI  Gesù’ 

le  diede  poi  tdlimonio  della  fua  Divi*  I 

nità,  c lafclò  , eh’  egli  lleflb  fi  manifè-  ( 

lialTe  al  Mondo,  ech’egli  llerto  viocef- 
lè  e prevalertè  in  quel  modo,  ch’egli 
avertè  voluto  • . . . ■ • 

Perciò  fubito  in  finir  di  battezzar.  3 

10  , vide  che  lo  Spirito  Santo  calava  Pa- 

dal  Cielo  in  figura  di  Colomba  . e fi  £- 
metteva  fopra  Grillo  Nollro  Signo- 

re  . E dilTe  al  Popolo  , che  quello  era  rtfth  fi- 
l’  Agnello  di  Dio  , che  toglieva  i pec-  diif»it»  ' 
cati  del  Mondo  , e che  quello  era  il 
Figliuolo  di  Dio  . _Ed  il  Padre  Eterno  semini 
approvò  il  tellinaonio  di  San  Giovanni  tvdrr  ' , 

mandando  fubito  una  voce  dal  Cie-  fu» 

lo,  che  diceva  ; Quello  è il  mio  dilet-P'g»''»'*-  < 

to  Figliuolo,  nel  quale  mi  tono  piena-  /«/«>/*  • 

mente  compiaciuto  , c di  cui  rello  in 
tutto,  e per  tutto  Ibdlsfiitto.  Hìi  rft 

fitim  meui  dileiìui , im  miii  imi  tnn~ 

pUcui , Dichiarando  in  quello  , che  con 
vederlo  già  facto  uomo  in  terra,  ed  in 
figura  di  peccatore , già  fe  ne  llava  con-  * 
tento  , c fodù&cco  y nè  vi  era  piò  fra 
lai , e i peccatori  alctm  difgullo  di  quéi , 
che  fin’  all’  ora  1’  avean  tenuto  da  loro 
' divifo  . Quello  medelimo  teftimoniu, 
che  Grillo  Nollro  Signore  forte  l’fA- 
gnello,  ed  il  Figliuol  di  Dio  , e delia 
Colomba  , che  vide  per  fegnale  , die- 
de il  BatcilU  altre  volte  si  alla  prefen- 
za  del  medelimo  Signore,  dopo  il  ritor- 
no , che  foce  dal  Deferto , e del  digiu-  | 

no  di  quaranta  giorni  ; come  niKO  in  fua  i 

aflèuza  a’  Farifei  , che  gli  domandato-  v 

no,  s’ egli  era  il  Mcflia  . E fece  compi-  Jm».t  • 
umentel’ ufiiclo  Tuo  con  la  vita , con  le 
parole,  e con  la  morte.  E per  foditfir.  ^ 

fi_  del  ùnto  ardire,  che  per  ordine  del  i 

Signore  ebbe  di  buttargli  l’acqua  lòpra  " Ssn  • 

11  capo  , diceva  pubblicamenre  d’  cflè-  . 
re  indegnirtimo  di  foggettarfi  alli  Tuoi 

piedi  , e slacciarli  la  correggia  delle  * ' 

fcarpe  , ed  a tutti  cercava  di  perfuade- 
re , che  non  fi  curaflèro  niente , nè  fo- 
certero  conto  alcuno  della  fua  perfona , 
perchè  bifognava,  ch’ei  forte  ab^lTtro, 
e fminuito  % e foto  l’Agnello  di  Dio 
crefeertè . 

Manifeftato  , e dichiarato  , chc  fa 
al  popolo  per  il  tellimonio  di  San  Gio- 
vanni , per  il  fegno  doli»  Coloonba  , e 
per  la  voce  del  Padre  Etomo,  chc  per- 
fooa  fidTc  Crilb  ; vidde  che  ^à  era  vc- 
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HUto  il  tempo  di  manlfeftarfi  aacor  eflb 
al  Mondo  , tnfegnar  la  legge  > e' per. 
ièzzione  Evangelica  i confermarla  con 
opre  divine  > chiamare  a fé  i pcccato- 
Crìftt  ri , e patir  per  loro . E non  coocento  di 
an^a!  tanti  anni  , eh’  avea  pianto  i noftri  pec- 
Deftrie  caci  t C fpeffo  in  ferventiflfirae  orazio- 
« atta-  ni  i c meritar  per  efli  ( il  che  era  fof- 
xiarf  U ficientiflima  difpofiziooe  , ed  apparec- 
chio  per  quello  > che  gli  refiava  a &re  ) 
rimtJit,  fé  n’  andò  al  Deferto  a ritirarli  per 
'quaranta  giorni  ( a guifa  d’  un*  altro 
Moisé  , nel  Monte  con  Dio  ) a negozia- 
re col  Tuo  Eterno  Padre  il  frutto , che 
dall*  efficacia  dell’  opre  , e dottrina 
della  fua  Palfione  pretendea  cavare , che 
non  era  altro  • che  la  falute  dell’  ani- 
me nollre . E fe  bene  il  Tuo  fanto , e di- 
vino Spiritogli  affinava  fempre  in  tue 
te  1’  opre  lue  > ed  infeparabilmeotc  1’ 
accompagnava  ì nondimeno  di  quella 
andata  al  Deferto  a digiunare  > ed  ef- 
^*J/**'fere  tentato  i dicono  gli  Evangelilli 
■f*  * particolarmeote  « che  lo  Spirito  ve  lo 
condullc  : cosi  per  gl’  immenll  , e ri- 
j clic  il  fuo  cuor  fenti- 
lìafta  ’ vedendo  giunta  1’  ora  delle  fue  bat- 
MMjar  t.  cjgijg  , e Ji  gr  quanto  ei  defiderava  , 
come  anco  acciochè  intendelTimo  1’  im- 
portanza delle  cofe  > che  avea  da  'lare 
nel  pefo  , numero  , e mifura  ■,  con  cIm 
I’  imprendeva  . Della  dimora  , che  Cri- 
..  (lo  léce  nel  Deferto  quaranta  giorni  , 
li  Sancì  Evangelilli  non  dicono  altro  , 
digiunò  , e que.lo  > che  al 
hflt  jcH  pafsò  col  tentatore  . E S.  Loca 
hrtvttn  dice,  che  in  tutti  quei  giorni  non  roan- 
.'ff'  ttò  niente , S.  Marco  , che  flava  tra 
.le  beflie  fiere  . Lalcio  fempre  la  bre- 
viti  , che  gli  Evangelilli  tengono  nel- 
"^'”'la  loro  iftoria  , grande  , e larga  roa- 
(a^t  teria  di  confiderazione  . Per  il  che 
' abbiamo  licenza  per  meditare  il  Tra- 
\tatrart,  Corporale  , che  Grillo  averi 

paflàto  nella  vita  folitarìa  j fularoen- 
te  in  tempo  , che  di  fua  natura  b af- 
pro  , c crudo  , com’  h parte  di  Gen- 
naro t e Pebraro  * all’  aria  alle  piogge  i 
al  gelo  • alle  nevi  , a’  freddi  , a’  èn- 
Trava~  fenza  cafa  > nè  luogo  dov’  ci  po- 
gtì  Ji  telTe  albergare  • La  maggior  parte 
Cri/la  delle  notti  , fe  averi  pallate  tutto  ge- 
nal  Da-  lato  , e freddo  t Co*  veflimenti  tutti 
farla . bagnati , e molli  » e paUàti  dall*  acqua,  j 
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dalle  piogge  j e giorni  , che  ia- 
cea Sole  , non  l*  averi  pigliato  per  a- 
feiugarfi  , fe  non  tanto  , come  frceva- 
no  1’  erbe  della  campagna  . S;:fi  cori, 
cava  , la  durezza  della  terra  il  dovea 
tutto  fracaflare  / fe  caminava  , le  fpi- 
ne  , e le  pietre  lo  doveano  tormentare 
e quell’  innocemiflìmo  'corpo  ad  ogni 
maniera  dovea'  patire  quello  , che  non 
meritava  : Nè  difpenfava  altrimentc 
con  le  fue  Creature  , che  gli  deffero 
quel  confòrto  , ebe  a gara  1*  une  delle 
altre  gli  avrebbon  dato  , fc  1’  aveflè 
lalciatefrre . • 

Nel  di^'uno  , non  penfo  che  Crifto  j 
fe  1’  averi-  uflàta  fenza  patir  gran  fiurffa, 
frme  , e deboreeza  naturale,  per  mot-  TPepaiì 
to  occupato,  cbe_  ^ ne  flalfe  il  fuo  Spi-  Crijia 
rito  nella  fua  Diviniti  : Ne  averi  frt-  in  tlì. 
to  ili  le  medefimo  quello^  che  fece  coogianart. 
Moisè  , ed  Elia  , che  rinvigoriti  mira- 
colofameote  , non  fentivano  lo  ftar  fen* 
za  mangiare  altri  quaranta  giorni  . Ma 
come  , che  il  Signore  era  amico  del 
patire  , fodentava  la  fua  virtà  natura- 
le , quanto  badava  , per  poter  durar» 
nell’  occupazione  dell’  orazione  , e nel 
travaglio  del  Deferto  : Ma  pativa 

gran  fiacchezza  , e gran  lame  , . per 
vivere  in  continuo  travaglio.  ^ inca- 
po  alli  quaranta  giorni  diede  libenà  al-  Ji  ari- 
la £ime  , che  io  tormentaflè  , come  là-  jia 
me  d’  uno  flomaco  , che  per  quaranta  vtjfitra. 
giorni  non  avea  mangiato  , badante  per 
ucciderlo  , fe  la  fua  Divinità  nonavef-  . 

(e  fodentato  il  cor|w  , e non  l’  avedè 
rinforzato  , per  patir  più  . E così  quel  Crìlia 
miracolo  , che  fece  in  Moisè , ed  Elia, 
perchè  non  fentilfero  penna  , fece  che  ,7 
la  fentifl'e  maggiore  in  fe  Aedo  per 
amor  nollro  . Perchè  ( come  molte  ^ 
volte  diciamo  in  qu.di  difeorfi  ) mol- 
ti  di  quei  trav»li , che  ’i  Signor  fi  prc- 
fe  , e che  patifano  gli  altri  nomini  , 
ei  gli  mifnnva  per  le  fue  fòrze  , eia-  ^ 
feuno  in  si  grande  cflrcroo  , che  ave- 
rebbono  ammazzato  qualfivoglia  al- 
tro corpo  , ed  egli  (òAentava  il  fuo  , 
per  poter  refidere  ad  ogni  colà  : Ac- 
cìochè  a quedo  modo  ciafrunr  pena 
1’  aveflè  tormentato  , quanto  più  rigor 
rofameme  a' ede  potuto  , e noi  altri 
in  ciafcuoa  di  ede  gli  rcdalTmo  obbli- 
gati per  la  morte  , che  in  ciafruna  » 

vereb. 
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verdibe  natunl  mence  patira  , fé  non  fi 
fìifie  .confervaco  per  morire  con  altra 
molto  più  crudele  « e fpav^tofa  . 

Lo  ilare  il  Signore  in  compagnia  di 
beftie  fiere  cucci  quefti  giorni  ( il  che 
non  appuntò  S.  Marco  fensa  gran  con- 
fiderazione  ) mi  pare  , che  non  ibla- 
R^te  fia  per  avvertirci  ^ come  quello 
Signore  non  lafciò  di  far  cofa  aicona 
per  noi  altri  , che  avelTe  potuto  fare  > 
e non  la  làcefle  • fino  ad  accompagnar- 
li co  i vermi  ^ ed  animili  della  terra  , 
calando  dal  feno  del  Padre  Eterno  , 
e lafciando  la  compagnia  , e ’1_  fenti- 
mento  , che  avea  degli  Angeli  ; ma 
per  ridurci  a memoria  una  circollan» 
del  travaglio  , e della  pena  t che  in 
tutti  Quei  giorni  fi  piglio  il  Signore  . 
Che  w , che  ’l  medeumo  Signore  pro- 
vocò egli  fielTo  , o per  dir  m^lio , la- 
Iciò  che  le  bellie  fiere  venilfero  con 
grandiflìma  domallichezza  > e manfue- 
tudinc  a fargli  compagnia  ; e quando 
egli  (è  le  vedeva  attorno  , fi  dovea  dis- 
far in  lagrime  , e dolore  « ricordandoli 
dilla  bellial  ièrociti  di  molte  anime  , 
che  indurite  nella  durezza  de  i lor  vi- 
zii  > e nell’  amor  delle  cofe  terrene  , 
non  folo  non  I’  avrebbono  voluto  co- 
nof.er  , ma  fé  ne  farebbono  ancor  da 
lui  fuggite  : Non  è quella  confidera- 
zione  impropria  allo  Spirito  • e natu- 
rai condizione  di  Grillo  : per>-hè  leg- 
giamo di  lui  I che  fi  doleva  « e lamen- 
tava ricordandofi  dilla  tenerevza  , con 
la  quale  la  gillina  accoglie!  fuoi  pulci- 
ni (otto  1’  ale  ; e la  comparava  con  la 
durezza  della  gente  Ebrea  , che  non 
fi  lafciava  accarezzare  dalla  fua  mi- 
fericordia  , ne  dalla  foavicà  , e dol- 
cezza , con  che  gli  volea  trattare  . Mi 
penfo  « che  Crifio  s’  averi  tal  volta 
.chiamato  Leoni  , Orfi  , Vipere  , ed  al 
tri  animali  fieri , e felvaggi  , e toccan- 
dogli con  mano  doicrraente  , averi 
ficco  lor  molte  carezze  , ed  averi  dal 
più  intimo  del  Tuo  cuore  tratti  arden- 
ti loi  piri  , e fparfe  molle  lagrime  da 
gli  occhi  per  veder  gli  uomini  di  quefta 
maniera  : e fecondo  li  mifura  del  fuo 
fmi  furato  amore  , averi  felicito  gran 
dolore  per  qu  i , che  »’  avevacw  a dan 
nire  . Quella  è una  confiderazione  ge- 
■«rale,  ihe  dobbiamo  fànc  in  tutti  icra. 


vagli  di  Crifio  Nofiro  Signore , acciochù 
conofeiamo  quanto  fia  maggior  il  dolo- 
re , che  gli  diamo  co’  nofiri  peccati  i che 
non  è il  rigore  della  pena  I oro  . 

Ma  San  Marco  uni  due  cofe  in  una  7 
parola  , che  muovono  allài  dicendo  : Mare, 

che  fiava  in  compagnia  di  bellie,  e che  i.i}. 
gli  Angeli  gli  fcrvivano  ; Eratqut  cum 
ìtfl'it  , et  Angeli  minìftrabsm  Hit . Tra 
quelli  due  efiremi  della  domefiichezza 
delle  fiere,  in  compagnia  delle  qu  li  il 
Signore  fiava  , e del  fervizio  , che  ri- 
cevea da  gli  Angeli  , vedanogli  uomini 
dove  eflì  teliino  ; poiché  anno  da^li  a- 
nimali  il  corpo  , e lo  (pirico  dagli  An- 
pli  . Per  il  che  é una  gran  difgrazia 
la  nollra  , fe  refiiamo  fuori  della  com- 
pagnia , e del  fervizio  di  quello  Signo- 
re , e fe  refiiamo  più  animali  , e più 
feonofeenti  dell’  ifteflè  fiere  , e più  fe. 
parati  da  Gesù  , eh’  e(Te  non  fono . Or  ■£.vér/?/v 
come  dunque  non  fencirà  alTai  Crifio  • gli 
Nofiro  Signore  il  vederli  accompagnato  Angeli 
dalle  fiere  , cercato  , e fervito  dagli  etntfee- 
Angeli  ,ed  eg  i ftancarfi  per  cercar  uo-  niDii, 
mini  , che  non  lo  vogliono  conofeere  ,y  'I  P«- 
e travagliar  in  vano  , andando  con  tan-  falere  . 
ta  pena  cercando  quei  , che  (b  fliggo- 
no  ! _Ci  provoc  : fubito  S.in_  Marco  ad  a-  .. 
ver  invidia  a quelli  animali  , che  conia  * 

compagnia  del  lor  Creatore  , fi  feorda-  "" 
rono  della  natia  fitrocità  , cd  ad  imita- 
re  gli  Angeli,  che  tra  le  fiere  ricano'a-  1'!^' . . 
bcro  il  lor  Dio,  e lo  fervirono . E poi- 
ché  là  non  fi  trovò  nefluno  di  quelli  , 
peri  quali  ogni  cofa  fi  faceva;  pativa  e 
feltri  va  allài  Crifio  quello  mancamento  , 
elfe-ido  gli  uomini  quegli  eh’  ci  più  de- 
fiava  di  tener  feco  unici  . Nc  con  quello  * 
cfclufe  alcuno  della  fua  coaverfaiione  , 
ed  a nelTuno  ei  volle  chiuder  1’  entrata  : 
ma  fenza  dubbio  , che  ad  ogni  tempo 
ci  ifcuno  ha  luogo  aperto  per  la  compa- 
gnia di  quello  Signore  , ( che  Canto  ci 
defidera  ) o per  animali , (e  lafciamo , e 
la  feiocità  , é durezza  nofira  o per  An. 
geli  , fe  con  purità  , e con  amore  defi- 
dcri  mo . Perchè  Grillo  Nofiro  Signore  Dia 
non  and  > al  Deferto  per  fuggir  la  con-  emmet. 
verfazione  degli  uomini  , ma  si  bene  $e  utili, 
per  tornar  a cercargli  , cd  accogliergli 
con  tanto  maggiori  carezze  , quanto 
maggiore  fii  il  fentimento  , eh’  gli  eb- 
; be  dallo  Ilare  da  loro  afieute 

Qi«e- 
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I QiuAi  racratiffimi  cfempi  di  CriAo 
Stimifi  Noitro  Signore  ci  danno  due  documen. 
famms  (j  ^ e mollo  faJotcvoli  . Primieramen- 
ptrijiitl  te  ben  chiaramente  fi  vede  l’ importan- 
ti* > za  della  falute dell’ anima , Che  CrìAo 
Crijìe  (timò  tanto  : che  non  folamente  fece 
fftf  ì • per  lei  quello,  che  vediamo,  c fappia 
patì  ptr  ; tna  non  volle  mccterfi  a trattar  ti 
t”  . gran  negozio  , fenra  prima  placare  il 
giuAo  idegno  del  luo  Eterno  Padre  col 
digiuno  , ed  orazione , e di  occuparfi 
quaianta  giorni  nel  Deferto  , per  rac- 
comandargli 1’  atvime  , che  volea  redi- 
mere, c la  dottrina,  ed  opre,  che  per 
queAo  determinava  di  mettere  in  efe- 
cuzione  , e pigliar  la  fua  benedizio- 
ne , il  fuo  a)uto  , e compagnia  per  si 
grande  imprefa  . Non  inporcava  nien- 
' te  ì CriAo , che  noi  ci  perdefliroo , o ci 

falvaAimo  ; ma  come , che  pigliò  fopra 
di  fe  rimediare  alla  uoAra  perdizio- 
ne , conobbe  con  la  fua  divina  fapien- 
za , eh’  era  colà  di  tanto  pefo , e di  can- 
ta importanza  , che  bifognava  , ch’ei 
vi  metteAe  tutta  la  fua  diligenza  , tut- 
to >1  fuo  travaglio  , tutta  la  fiia  indu- 
' firia  , e tutta  la  fua  virtù . 

9 £ perchè  in  queAo  folo  firìArigne  o- 

tafaìu-  gni  noArobene  , ed  ogni  noAro  male  , 
tr  titU*  Qot)  ci  obbligò  a nìun’  altra  cofa,  nè 
anima  piccola  , ne  grande  ,fe  non  in  quanto 
i il  n-  ajutafiè  a falvar  l’ anima  : E qucAo  vol- 
gimenu  Je  ^ che  fufle  il  reggimento  di  tutte 
tutti  )’ altre  noAre  obbligazioni,-  tanto  che 
P tprt  non  gli  làrà  mai  accetta  cofa  alcuna  , 
*>*/»«  . che  fi  fàccia  in  pregiudizio  della  fuluce 
dell’anima.  Di  qua  potiamo  giudicare 
lo  fiato  > nel  quale  ci  troviamo  con  si 
grande  f ed  importante  obbligazione  , 
che  per  la  maggior  parte , o ce  ne  di- 
mentichiamo , o ia  tcnemo  come  la  mt- 
fltjr  colà  di'  quefia  vita  , E CriAo  co- 
^ me  giuAo^nderatore  di  queAo  nego- 
-ifatti,  2ÌQ  ^ proJtfl  iomini  , 

1*.  1)6,  f umvvfum  manJum  tucrtiur  , anima  ta- 
ti fca  JttTÌmtntunt  patiatur  ì Che  gio- 
va all’  uomo  guad.'ignar  cucco  il  mon- 
do > e perder  l’anima  fua  f E raccon- 
tava aocorz- d’ un’ uomo  ricco  , che  ar- 
rivò a canta  profperità  temporale  , 
che*!  maggior  uavaglio  , eh’  egli  a- 
vefle  era  di  iMi>  aver  luogo  bailance 
per  riporre  U fua  robbu  . E mentre 
flava  penlaiido'  ira  fe  AoAb  del  tnodo , 
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che  dovea tenere  , facendo  conto, che 
avendo  tanta  robba  infiente  , avea  da 
potere  ftar  allegramente  per  molti  an- 
ni, fenza  ricordarli  nientcdell’ anima  ; 
fentì  una  voce  dal  Cielo  , che  gU  dif- 
le  : Staiti  y bai  neiii  amimamtuatn  tipi-  Luc.xi, 
tmt  a ti  : qua  autitn  parafli  y fujut  iruntf  IO. 

O pazzo,  che  tu  fei  .Tu  quefia  notto 
morirai  , e tanta  robba  , che  ai  meflà  , 
inliemc , di  chi  farà?  Tal’è,  foggiun- 
fe  CriAo  , colui  che  mette  ogni  dili- 
genza in  far  robba  affai,  e fi  fcordadel 
lerviziodi  Dio.  Sit  tfi  qui  fbi  tbifauri-  IbiJ,9, 
^al  y & ncn  ijl  in  Dnim  Jh.it , O pazzi  ii. 

Ré  , pazzi  Letterati  , o pazzi  Mo- 
naci , o pazzi  Sacerdoti  , o fciocchi 
Prelati,  e- Superiori  .' O fciocchi  Cipi. 
tani,o  fciocchi  Soldati,o  fciocchi  Ca- 
valieri , o (ciocchi  Padroni  , o fcioccU 
Ricchi , e poveri  i O fciocchi  voi  Pri- 
vati, c F.ivoriti  dei  Re,  e non  favo^ 
riti  .'  O fciocchi  voi  , che  lète  feguici 
dal  mondo  e voi  ancora  , che  da  cul- 
ti fece  abbandonati  ? O fciocahi  voi  al-  • 
tri  , che  fiate  commodi , e voi  che  fia- 
te ozioli  ! O fciocchi  Mercanti , o feio- 
chi  negozianti , o fciocchi,  e pazziche 
fece  tutti  voi  per  fèntenza  del  Cielo ;i 
quali  doppo  d’  aver  confumvta  tutta  la 
vita  , le  fòrze  , e l’ingegno  eoo  tutte 
le  vofire  occupazioni  , vi  trovate  all* 
ultimo  con  1’  anima  perduta  ! Che  vi 
giova  tutto  quefio  , fe  al  tempo , che 
avete  bifogno della  vufira  vita,  e dell*  ^ 
opere fue  , vi  trovate  Canto  fciocchi  ,e 
tanto  voti  d’ ogni  cofa  buona  , che  quan- 
do vi  vengono  mancare  tutte  le  fudet- 
te  colè  vi  vcHete^  ancora  con  l’  anima 
perduta. 

Senza  dubbio  , che  confiderata  be- 
ne  la  grandifiìma  negligenza  , che  fi  ta  nt.r 
vede  nel  trattarle  cofe,  che  apparten-  ptige»  ’ 
gono  alla  falute  dell’anim.v  , quefia  e ^a  ntìli’ 
la  cofa  y che  può  caufare  il  maggior 
timore  , che  fi  pofià  dire  in  un  cuor  la  fatu- 
Crifiiano  . Perchè  io  vedo  un  San  Pao-  titmd- 
lo  Confermato  m grazia  ,c  con  eer-  toJati-' 
rezzi  della  fui  fallite  , c.iftig.ireil  fuo  mtrt , 
corpu  con  paura  ui  perderfi  . Vedo  un- 
Sant’  Agofiino  , dopo  che  tù  iUu.nina' 
to  da  Dio  f non  volere  fpeiidere  un’ 
ora  in  rifpoiidereaccrci  queficitchc  fe. 
gli  facevano  , d’  una  dell’  arti  libera- 
. li,  per  non  levar  quel  tempo  dall’ occu- 
pa- ' 
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puioni  t che  areva  per  1’  aoitnai  fin 
Vedo  un  San  BortoUmeo  lafciarll.  fcor* 
ticare  : un  San.  Lorenzo  Jafciarfi:  arro> 
(tire  : un  San  Francelco  non  fi.  curar 
ne  anco  di  rappezzarfi  un  San.  Gior 
▼an;  Baccifia  Bar  venricique  anni>  fen- 
, za  dire-  una  parola  ozHà.  . Vede  gli. 
ApoBoli,  e i Martiri  tutti  Bracciali'  . 
«.^.-..Compagnie  intere  di  Santii  ritirarC  ne 
i Deferti  : lo  fpirito  col  quale  l’  infti- 
vtan»  i tuivano  i Monallcrii  come  tante  fan- 
S»mi  prigioni  > per  fuggir  dal  mondo  , e 
tirila  Ur  l’  irnnwiifa  diligenz.a  , gli  inlàaabili  tra- 
falatr,r  j e- firvorofi  fpiriti  « coi  quali  tut- 
ii  pH0  *'  qu^i  , che  abbiamo  dotto  • * ed  in- 
^ finiti  altri  ancora  > cercarono  di  met- 
tere in  falvo  , ed  aflieurar  la  loro  falui 
te  . E mettendo  appreBò  a quello  il 
piacere , di  cui  fon  piene  tutte  ie  Brade 
della  perdizione  > e de’  vizii  > con  la 
iàlfa  confidanzi  della  fàlvazione  : il 
tempo  tanto  malamente  fpsfo  , la  liber. 
tà  de  i fcnfi,  1’  invenzioni  dei  paflàtem. 
•pi,  e che  al  negozio  della  falùte  non  fi 
da  fé  non  il  meno  , e più.  trillo  tempo  , 
che  ci  avanza  dal'negozio  della  rob^  , 
e dall’  altre  occupazioni  ; e che  tutto 
ti  rìctm-  quello  per  cofa  ti  grande  fi  tiene  per 
perì’ fcn-  moho  , anzi  per  troppo  (per  poco  , te- 
q»  nrt  pido  , e lentO’,  e dilprezzatto  che  fia  , 
fitta  ri  com’è  veramente  tatto  quello  , che  fac» 
falveri  ciimo  per  la  falute  dell’anima  ) io  non. 
feaxa  gli  gù  dar  altro  rimedio  per-  ufcìrne  , 
«or.  fe  non  che  mettiimo-gli  occhi  noftriin 
Grillo -,  e lo  preghiamo  , che  già,  che 
^H-l-i.cì  ricomprò  con  tanto  fuo  collo  per  a- 
di  le  flellò  , fi- voglia  ricordar  di 
plitiaa;  altri  . Tuttavia  « perchò  Grillo  è 
*•  t.aluMnte  noflro  Salvatore  , che  le  bene 
. cr  ricomperò^  fcnza  no»  altri  , cioù  feo- 
..  za  , che  noi  ci  mettelìimo  niente  del' 
'*!”*  nollro  ; non  ci  condurrà,  però  al  Cielo  , 
_ p ci  falverà  fenza^  noi  altri , cioè  fenza 
. ."'la  nofira  coonerazione  . Ricordo  quel» 

2 I®  > . che  dilTe  Sant’  AgoBìno  ; che  niuno 
fi_ falverà  fenu  cflèr  da  Dio  chiamato': 
niuno  di  qu-;i  che  fon  chiamati  ,.  farà 
le  opre  della  falute  lènza  elTcr  da  Dio 
i’b^"l'  j ^ niuno;  merita  quello 

uprr  ^ domandarglielo  nell’ 

orazione  : e che  febene  i trilli  fi  dan- 
1 finir . jjjjjg  ^ perchè  egli  lo  permette  ; niuno 
però,  fi  dann.\  , perchè  Dio  cosi  vo- 
i^ia...  DI. maniera che  Dio  chiama tut.^ 
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ti  , fèliza  che  eflì  lo  dimandino  , per» 
chè  TcHer  chiacnaCo  y dipmdè  folamcii* 
te  da_S.  D,  M;  c prima  , che  noi  glidor 
m^i.amo  , egli  è pronto-,  ed  apparec- 
chiato per  aiutarci  „ accioclù  niuno  fi 
fcufi  di  non  domandare  . Manca  Tempre 
per  noi  altri-,  che  non  ci  curiamo  niente 
di  domandargli  , che  ci  a|uti  . E dalla 
diligenza  , che  il  nollro  Salvatore  mift 
in  negoziar  la  nollra.  làlute  , impariamo* 
noi  la  malta, .e gran  diligenza  , chedob- 
bi.imo- ufare  , ed  il  gran- penfiero-,  che 
dobbiao»-  avere-  per:  ottener  la. virtù.  ,, 
grazia  , ed  aiuto  per  làlvarci . , 

L’altro  documento  , che  da  quelli  e-  *'*  .. 
Tempii  del  Signore  potiamo’ cavare  , e ‘ 
il  modo  , come  s’annada.  &re  i dìgiu.  . 
ni  , ed  efercitar  l’  a'trc- virtù  ell«r«ori , 
eh’  è con  toglier  via  dall’  anima,  qnei  nrj’unty. 
mali-,  e quelle  colpe  , centra  le  quali  . 
elle  fi  devono  efercitare  . Perchè  dice  ^ 
un  Santo  , che  digiunare , e peccare,è 
alTòmigliarfi  al  Demonio  if  qMlc  fem»  . .. 
pre  & del  male  , cnon*  mangia’  mai.  . rjltrirn 
Grillo  Nollro.  Signore , fe  bene  nel.  tetn- 
po  di  Tua.  vita  léce  molti  digiuni',  non-  ' 
dimeno  quello-,  ch’èi  volle  fi  fcrivefle 
di  lui  , fu  accompagnato  da-  molta  ora-  , 
zione  , ritirato  dii  tumulto  della  geo*  ■ 
te  , ed  occupato  tutto  in  cofe  del  Cie-  ^ 
lo-.  Si  che  nella  làgra  Scritura-,  dove  ^ * 

fi  tratta  del  digiuno  ; . Dio.  riprova  cbia-^  ' ' 
ramante  qnei  , che  fono  accompagnati 
dalle  propria  vo'ontà  , dell’  ' opere  ma- 
le-, dalle  perverfe  occupazioni  , e da> 
tutte  lé  inciin.az<oni  , che  fono,  contra- 
rie alla  légge  di  Dio  . 

Compar.-ii  San  Gregorio > quei’  , che  i»t 
col-  digiuno  non . nwrtilicano  ancora  le 
Tue  male  iodinazioiù  ,,  à>  Simon  Cire- 
neo -,  che  potè  portar  la  Croce  à Gri- 
llo , e poi  non'  lòppe  morir  in  quella 
con  lui,  e fi  contentò  di  quel  poca , che 
gli  lu  dato’ per  premio  del  fuo > trava- 
glio'. Così  col-  fuo  gullo'dcl  digiunare  // 

( fe  lo'  fi  folamente  di  Tua  volontà  ,o  giuao 
per  foddisiàreal  precetto  ) fi  contenta’,  aV/  rer~ 
e redo  pago  - quello  -,  che  digiuna  , fe  pe  ftio 
con  quello  non  leva  i viziidall’ Anima  , gag-»  /*’ 
che  levano  il  merito  al -digiuno «.e  non  iant- 
pia'Jta  in  lei  le  virtù  , che  In  ànt'fiea»  etmt 
no  -.  Non  sò  in  che  modo  noi  approvia-  li  edpf- 
mo  in  noi  llelfi  la  pervdrfa  gidlizia  i , vtU  .. 
fbe  riproviamo  negli  altri'  ,'  che  paghii’ ' 

inno,- 
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iinoocente  per  il  'colpevole  . Lo  flo- 
■maco  > benché  per  ventura  non  pecchi 
per  Ja  gola  ; paga  per  I a lingua  ^ .con 
la  quale  non  lafcia  mai  di  parlar  male  : 
per  la  libertà  degl’  occhi  ,,  che  non  vo- 
' gliono  (lar  modelli  i per  i detiderii , che 

siren.atamente  vanno  vag.ando  ; e per 
tutti  quei  vizii  , che  -regnano  nell’ani- 
ma , e fi  .commettono  con  gullo  fenza 
altra  emendazione  , che  pagar  .egli  .col 
.digiuno.  'Non  éX>io  giudice  tanto  in- 
giudo  , .che  approvi  una_  lentenza  tan- 
to Tcaminata  , cd  accetti  una  peniten- 
za si  vana  : quando  digiunerà  tutto 

quello  , che  corrompe  , e guada  il  be- 
.ne  dell’  aninu  all’  ora  'farà  accetto  à 
Bafl.Jt  Dio  il  mudro  diginno  . Io  non  dico  , 
jtjun.  che  chi  da  in  peccato  noti  .digiuni  > 
perché  fc  bene  non  giova  niente  per 
la  fallite  non  fa  però  male  ed  é 'man- 
co male  digiuno  fenza  giovamento  , 
che  la  gola  con  molto  danno  é é adai 
buono  1’  eflèr  bene  avvezzato  per  il 
tempo  della  grazia  ••  ma  io  conlègiio 
che  'non  .perdiamo  la  iàtura  di  -coCe 
•■tanto  lireziofe  , .delle  quali  i Santi  , 
•che  ne  Icrivono  , non  .finilcono  mai  di 
. dire  i beni, -che  feco  apportano  . De’ 
quali  godono  coloro  , che  digiunano 
.con  mortificar  inlicme  i vizii , ed  efer- 
citare  le  virtù  eterne  . 

1 3 La  moderazione  -,  con  la  quale  fi  de- 
"Dut  n-  vc_  icfercitar  quella  virtù  i Santi  la  re- 
%tU  da  driiMono  a due  regole . La  prima  , che 
ffiardar-Sx  fugga  la  moltitudine  delle  -vivan- 
fintldi-  de  che  fervono  pcr^livertire  11  trava- 
^iuHQ . glio  del  digiuno  ; perché  quefto , -come 
dice  S.  Agoflino  e 6rc  , che’ 1 digiu- 
•narr.in  no  favorifca  1a  -gola  , c la  Jaflùria . La 
Pfal.^ì.  tecoad^  che  non  ti  debiliti  talmente 
I/di£ia-ìi  natura  , che  t’ impedivano  altri  .brai 
fio  n,H  fpirjtuali  , come  fono  T addottrinare  T 
dentiti  anime  , minidrare  i Sacramenti  -,  pro~ 
per  r ».  curare  la  Jor  fallite,  maffime  a chi  l’ à 
ragione,  per  ufficio  , o fiire  altre  •cofè  d’  cbÙi- 
go  . E molto  più , che  redi  fana  la  dif- 
£ i/nra- pofizi^  Per  l’efercizio  dell’airazione, 
vene  */,doveC  guad.vgna  più  , che  in  ogni  altra 
d.g.uaae^oh  . L quei  , che  digiunane  fenza 
•"*111»  queda  moderazmne  e -non  accettano 
p»rd,v».  il  configlio  , c la  regola  da  cui  la  de- 
V»"»  , \'ono  pigliare  ; 'megUo  farebbe  per  Jo- 
^ volontà  , con  la  -quale 
^*ihi»,  aLipiacciono  i Dio  , clic  digiuiure  - E 
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per  finire  queda  materia  , dico  , e 17. 
cordo  a quei  , .che  fono  affezzionati  ài 
digiunare  che  fi  guardino  da  una  ten- 
tazione , della  quale  molti  non  ne  fan- 
no .conto  , é_h’  c.&r  con  maggior  rigo, 
re-,  e maggior  divozione  i digiuni  vo, 
lootarii , .che  -quelli  A'  obbligo  . Perché 
il  Demonio  -,  quando  non  ci  può  levar 
la  buona  ufanza  di  digiunare,  s’af&tica 
molto.,  e procuralo’ digiuni  volontarii 
di  levami  le  forze  -,  per  fer  -poi  quelli 
d’  obbligo,  o per  fare  almeno che  noi 
fumo  più  rimedi  io  quedi  , che  in  que- 
gli altri  . Tutte  le  virtù  che  anno  più  tth. 
della  ipropria  -volontà  , che  dell’  ubbi- 
dienza , fono  àdài  fofpctte , per  le  mol- 
te  malizie  ,‘che  la  propria  volontà  , in  <^*tta 
fe  nafconde  , e ferra  . -E  per  quello  , 
chi  . digiuna  per  ubbidienza , e più  accet- 
to  di  .chi  digiuna  pèr  fuapronria  volon-  *J~ 
tà  , à quel  Signore  ,<che  diflè  di  voler  . 
■più  rodo  1’  ubludicnza  , che  ’J  facrilicio , 
c -Che  per  ubbidienza  fi  facrificò  -nel  le»- 
gno  della  Tanta  Croce . 

%ftreìiì»  -d»l  lìigiuaa  , t irila  , >tb»  it 
Signor»  ftct  nel  J3tf*rt». 

G Loria  degli  Angeli  , ‘Ricchezza  .14 
-de’  Beati  , fedelilfiroo  Amante  di  l(endi. 
tutti  i ^veri  t^catori  , -mio  buon  Ge-  tHint» 
sù  , Dio  c 'Signore  mio  , che  grazie  di  gri»r 
VI  renderò  io  per  i évori  , che  mi  a-  ^ie, 
vete  .étto  , c che  'ini  .fate  ogni  ora  ? 
i-odinvi  meco  -,  Signore  tutte  fe  vodre 
Creature  : e perché  voi  fete  maggiore 
d’aigni  lode , e l’ opere  vodre  fiaooqueU 
le  , che  vi  -lodino  , le  -vodre  perfèzzio- 
ni  , e le  vodre  grandezze  y poiché  f^ 

■condo  la  fua  mifura  mi  riempite  de’  vo- 
dri  doni  v e non  fecondo  la  mia  poca  ca- 
pacità -Che  farebbe  di  -me  , (e  non 
ve  oc  pigliade  penderò  , e fenza  le  gra- 
zie , che  da  -par  -vodzo  -continuamente 
mi  ilodate  facendo  ? Infi^natemi  a rin- 
graziarvi  -quanto  devo  , e ad  -amarvi  ■* 
quanto  mai  potrò  ; perché  già  che  non 
ppflò  amarvi  quanto  voi  meritate  y al-  * 
■meno  tutto  -ciò  -che  -in  me  fi  trova  ~ 

tutto  s’ occupi  nel  vodro  amore  , Voi  j 
fapetc  molto  bene  , 'Signore  , che  fe  -u-  • 

nide  in  to  Tuttoquanto  l’amore  di  tur-  ' 
ti  i gudi  che  avete  in  terra  > e quello  ' 
di  tutta  la  Corte  ■ceiede  ^ e «he  lo  con 

tutto 
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tutto  quello  vi  amalfi  ; anchè  più  amor 
vi  devo,  e (àrebbepoco  quello,  perché 
potelTe  corril'pondere  a quello , che  vi 
portatea  me  , ed  al  penfiero  , che  di 
me  vi  pigiiaile  . In  quella  grande  E- 
ternicà,  prima  , eh’  io  folli  nato,  già 
mi  tenevate  prefente  nell.i  vollra  divi- 
na Sapienza  , e prendelle  fopra  di  voi  li 
miei  peccati  , le  mie  necedicà  , ed  il 
rimedio  della  mia  falute  . Ben  vedeva- 
te voi  , di  non  aver  bifugno  alcuno  di 
me  ; ma  per  quell’  eterno  amore, col 
quale  miamade,  avelie  mifericordia  di 
me  , c facede  tutto  quello , che  pote- 
(le , perchè  io  non  mi  danadi . 

Adoro  cotedo  iniinito  amore  , ado- 
J ro  cotedo  petto  , nel  quale  mi  tenete 
odtra-  » ‘"'doro  ooteda  cura  , c cotedo 

'•iene  ' penderò  si  fervente  , che  avete  del 
' ' mio  rimedio  . Non* fi  perda  , Signor, 

queda  vodra  Creatura  , accioché  noo 
impieghiate  invano  tanta  cura  , e gran 
travaglio  vodro  . Per  amor  mio  ven’ 
andate  al  deferto  , cooverfate  , Figli- 
uol  di  Dio , infieme  con  le  dere  -,  rice- 
vete I fervizii  degli  Angeli  ; e fofpira- 
Pff  te  per  la  mia  compagnia . I^e  defiate, 
c per  me  digiunate  quaranta  giorni  . 
Per  me  v’  affligete  con  si  gran  fame  , 
Crifto  c tanta  gran  dacchezza . Per  me  ve  ne 
va  a!  fereno  , efpodo  al  Sole  , al 

eieferto  Vento  , ed  alle  Piogge  . Per  me  dor- 
eJùih-  dura  terra . Per  mefpar- 

^ gete  molte  lagrime  al  Padre  eterno  . 
Per  me  impetrate  da  lui  , che  plachi 
i’  ira  fua , che  fi  fodisfaccia  co’  vodri  me- 
riti , ed  accetti  i vodri  tormenti  , e la 
vodra  morte.  Per  me  lo  pregate  a vo- 
lermi aprire  il  feno  per  udire,  e riceve- 
re La  vodra  dottrina  , che  m’  illumini 
nella  verità  della  vodra  Fede, che fop- 
Borti  i mici  peccati , e mi  riceva  nella 
iiia  gloria  . Che  bene  ò io  , oche  be- 
ne {^ro , che  noo  lo  deva , o buon  Ge- 
sù a cote^  lagrime  , acotede  acce- 
fe  orazioni  , a coteda  penitenza  , e 
digiuno , ed  a cotedo  amore  , col  quale 
negoziate  ogni  mio  bene , prima  eh’  io 
nafeedi , prima  che  vi  conofcelfì  , pri- 
ma che  vi  amadì , e prima  eh’  io  ve  lo 
fapedi  chiedere  ? O Padre  mio  aman- 
cidimo,  che  anGetà,  e cure  fonoquede 
tanto  tenere  , e follecite , che  W pren- 
dete di  queda  vodra  povera  creatura  .* 


Voi  fentite  più  i miei  mali  , e le  mie 
perdizioni , che  non  firede  , fe  mi  par-  _ 
toride  r.con  più  tenerezza  mi  curate,  P""'  / 
chef;  ra’  aveile  portato  ncile  vodre  vi- 
feere  . Ma  che  dico  ? In  cotedo  ciio-  , 
remi  portavate,  là  mi  amavate,  lami  tir/irt». 
raccogliavace  , là  mi  chiamavate  , e 
mi  rilVegliatc  con  le  forze  , ed  ope-  pnrttrì- 
re  di  cotedo  eterno  amore  ; arcioché  • 
quando  IO  mi  trovadi  vivo,  ed  attor- 
niato delle  vodre  mifsricordie  , cono- 
feedì  doverle  a cotedo  vodro  amorofo  , 
e paterno  petto  . Ardi  pur  dunque  , Cri/ft 
ed  inhimmati  , o mio  freddo  cuore  , portata 
nell’amore  di  quedo  tuo  si  foave  , e 
dolce  Rimediatore  . Allargati  , pove- 
ro  cuore  , perché  non  potrai  eder  dif- 
prezzatoda  chi  tanto  ti  defia  , e fa  tan- 
to per  te  . Io , buon  Gesù  , non  sò  par- 
lare, io  mi  getto  in  cotedo  fuoco  d’A- 
more  , di  che  voi  ardete  , là  dove  il  vo- 
dro divino  amore  mi  diede  l’ ed'ere , ed  . 
ogni  bene,  là  mi  torno  ad  offerire:  Ar-  ■'itti  d* 
decemi Signore,  ebrugiatemi  , e dato-  anurrl. 
mi  quello,  con  che  mi  tirate  a voi  con 
tante  lagrime,  e con  tanto  travaglio. 

Io  vi  amo  con  tutto  il  raiocuore,  mio 
buon  Gesù:  e fe  voi  vedete,  che  non  é .x/Vrr* 
cosi  ; io  defidero  con  tutto  H cuore 
d’ amarvi  : E fe  vedete  , eh’  io  non  lo  ^ 
defidero  di  tutto  cuore;  defidero  di  de- 
fiderarlo  affai  : E seintuctom’ing.inno 
con  me  ffeffo  , io  sò,  che  non  m’  in- 
ganno con  voi  , che  qual’  io  fono  , tale 
mi  ricevete  . 

Vedete  qui  psr  chi  voi  travagliate  : 

In  me  voi  vedete  ciò , che  vi  duole  ; criH» 
voi  vedete  ciò  , che  bifogn.i  . Fate 
quello,  chefipete,  e quello  , che  po- 
tete  , e quello  che  volete  io  quello  , ,• 

voffro  povero  fervo  . Fate  Luce  Divi- 
na  , di’  io  mi  veda  in  voi,  e mi  cono-  A 
fca  , accioché  conofeendomi  m’  aborif- 
ca  , ed  abborendomi  fugga  da  me  lleffb, 
e me  ne  venga  a voi , che  folo  mi  po-  ’ 
rete  liberar  da  me,  c curare  le  mie  pia-  * ' 

ghe . Che  giuffizia  è quella  , Dio  mio, 
e che  convenienza  , che  voi  trattiate 
della  mia  falute  con  canta  diligenza, è 
canta  cura  , che  io  , che  farò  quello , 
che  mi  perderò  per  Tempre  , fe  voi  mi 
condannate  , me  ne  ftia  cosi  fpenfiera- 
to  negoziar  con  voi  ? Voi  , ò buon 
Gesù  , da  che  v’  iocarnaftend  ventre 

delia 
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Jella  voftn  fagratilliim  Madre  , fino 
al  morire  in  Croce  , tutta  Invita,  tut- 
ta!’ occupazione,  tutte  l’opere,  tutto 
il  travaglio  poHibile  mettete  in  quefto; 
ed  io  povero  miferabile , e cieco , len- 
za vedere  i pericoli , che  da  ogni  ban- 
da mi  circondano,  me  ne  vivo  tanto 
dimenticato  di  me,  e di  voi,  come  fé 
non  m’  importall'c  niente  la  mia  falu- 
te.  a. 

2Ì  ftt~  Il  tempo , che  voi  mi  delle  per  fcr- 
eatare  vire , e meritare  il  voftro  Re^no , che 
éiccvfa  ne  paflh  correndo , c da  me  It  fuggc  i 
la  fu»  io  r impiego  in  peccati  , ed  appetiti , e 
vo  cercando  trattenimenti  , che  mi  a- 
gcn^a . jutino  a non  fentirlo  pairjre  , con  vani 
contenti,  come  fe’l  tencHi  preio,  e fi- 
curo  nelle  mie  mani . Paflà  la  tànciul- 
lezz.1,  la  gioventù,  ed  ogni  altra  età, 
fenza  poter  dire  con  verità , d’  avere 
fpelb  un  giorno  bene , e perfettamen- 
te, e fenza  diletti  nell’  opere  della  mia 
falute  . Li  penticri  dillratti,  i delide- 
ri  dell’  anima  male  impiegati , la  me- 
moria  piena  d’  iniìnisc  vanità , l’  intei 
letto  occupato  in  cofe  terrene  , e la 
é volontà  in  vergognofe  baflezzie  ; ma  i 
digiuni , 1’  orazioni , e tutto  il  redo  , 
con  che  averei  potuto  contentarvi , o- 
gni  cofa  é tale  , che  con  ragione  per  la 
Ireddezza , imperfezione  , e per  mol- 
, te  colpe,  che  1’  accompagnano,  molto 
r potrede  cadigare  • Ogni  altra 

Ja  iieUa  ^ quando  m’  occorre  , 

jiiigen-  jjjj  foilecito,  ed  anfiofo , tutto  pie- 
no  di  penderi  , ed  alterazioni , o Ila  di 
0tjnem-  trjijj2za  , odifgudo  , o di  riguardo  , o 
f*rah  , jj[j,ore  , o di  fperanza  , con  quedo 
mio  mcdo  cuore  tanto  di  vi  fo,  ed  occu- 
pato , che  quando  vengo  a voler  trat- 
tar di  me  , c di  voi , nè  mi  parcd’ef- 
fer  cofa  di  vodra  mano.„Tanto  drano 
nelle  cofe  fpiricuali , tanto  duro  per  la- 
vodra  converfazione , e di  tanto  poco 
godo  delle  cofe,  che  con  voi  m’  unifco 
no  , tanto  ignorante  nella  purità  d.lle 
virtù  , e tanto  rozzo  di  tutto  ciò  , ch’i 
proprio  mio , come  s’  io  non  folfi  ffato 
per  amarvi , e per  il  Cielo.  Così  vi 
domando  il  Paradifo  , come  ie  me  lo 
dovede.-  Cosi  vivo  ficuro  d’  ottenerlo, 

^ come  $’  io  lo  raeritalfi.  Cosi  mi  fo- 
disQccio  di  qualiìvoglia  bene,  o appa- 
icnza  di  quel,  cbc  fo  sì  pigramente, 
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così  male  , e con  tanta  tepidezza , co- 
me fe  per  gìudizia  io  fudì  Signor  del  jt 
Cielo . Ogni  altra  occupazione  , e ne- 
gozio  à meco  il  primo  luogo,  elTendo 
quello  il  principale  ,'  e voi  vedete  il 
gran  perìcolo  della  Ccurcà  con  la  quale  , ’ 

io  vivo,  ed  io  no’l  voglio  vedere . E 1’ 
amor , che  mi  portate  vi  tormenta  ; e ' 
fi  penare  per  il  dolore , cb’  io  dovrei 
av«». 

O Fonte  di  Bontà  , e di  Mifericor-  it. 
dia  - O Pador  Divino,  e Figliodi  Dio  Atti  aV 
vivo , che  venide  dal  Cielo  in  Terra  a Jthrty  e 
cercar  le  pecore  fmarrite , e per  quedo  canfef-^ 
ci  andate  cerca  ndo , perchè  noi  altri  fanr , 
ci  fappiamo  perdere , ma  non  ci  fappia- 
mo  trovare . lo  in|  perdei  come  pecora 
fmarrita  , lafciai  i vollri  foavi  pafeo- 
li,  che  ingradano  1’  Anime,  per  l’er- 
be  vtlcnolc  di  quedo  Mondo  - Me  ne 
fuggii  dal  vollro  ovile  , lafciando  la  vo- 
dra ubbidienza  , ed  andandomene  tra 
Lupi  , che  divorano  e mi  confuma- 
no . Perdei  la  drada,  per  la  quale  voi 
mi  folevate  guidare , c mi  pofi  in  certe 
drade  traverfe  , ed  incrociate  , che 
mi  portano  all’  eterna  perdizione . Io  otaxie- 
coiiofco  , Divino  Padore  , d’  avere  »<-  «tlU 
errato  in  ogni  cofa  ••  cercate  la  vodra  i»«le 
pecorella  , cercate  il  vodro  fervo  , met-  manda 
tetemi  in  compagnia  d’  una  di  cotede  d’ avtr 
fiere  , poiché  me  nc  tornai  paggio  , eh’  ptnfirr». 
efle  non  fono , e ricevetemi  con  la  vo-  della (m 
lira  folita  amorevolezza  , e foggettate-  fnhttf. 
mi  alla  voltra  ul^idienza  . Menatemi , 

Signore  , appredò  di  voi  . Piantate 
nel  mio  cuore  un  vivo,  ed  efficace  pen- 
fiero  della  mia  lalute,  poich''  é vodra  ' 
volontà , eh’  io  non  mi  perda  . E poi-  i 
chè  quedo  è quello , a che  fopra  tutti  t 
in’  obbligate,  t,te  col  vollro  Divino 
l.ume  , che  feinpre  veda  , quanto  ciò 
m’  importi  , accioché  io  v’  accompagni 
nel  travaglio,  col  quale  voi  me  ’l  gua- 
dagnate , cd  aiutate  con  la  vodra  virtù 
la  miferia,  e la  fiacchezza  , chs  in  me 
vedete  . Voi  , Signore  dicede  , che  Ctmr 
niuoo  può  venire  a voi,  fe  *1  vodro  Pa-  Die  fi  ti 
dre  Eterno  non  ve  lo  conduce  ••  Voi  fi-  r#  afr^ 
pete  bene , Signore , che  non  ci  anno 
da  condurre  finti  , ma  peccatori , ac- 
ciocbè  voi  ci  fanti  fiebiate  : non  ci  anno 
da  menare  cosi  minfueti , ma  duri , ed 
intrattabiii , accioché  ci  doawdichiace  : 
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non  ci  .inno  da  menare  domeftlci  , ma 
rullici  ) acciochè  voi  con  la  vollra  man 
fuetudinc  ci  mutiate  . Poiché  voi  con 
le  vodre  carezze  tirate  a voi  le  beilie 
fiere  > c le  domellicate  ; non  mi  negate , 
eh’  io  polTa  dar  tra  loro  , poiché  cITe  , 
che  non  vi  Tanno  amare  , fi  rimatéro  len- 
za la  vollra  compagnia  , un  altra  volta 
fiere,  e con  la  prima  loro  bedialità  : Ma 
Te  mi  tinte  a voi , mi  condurrete  Tem- 
pre domedico  , e manfueto  , c mutato 
di  Lupo  in  Agnello  , di  Leone  in  Peco- 
ra, e di  _ V ipera  in  umile  volito  fervo  , 
che  v’  imiterà  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vi- 
ta , come  voi  deliderate  . 

Voi  promcttcHc  per  il  vollro  Profè- 
ta all’ anime,  che  da  voi  »’ erano  fepara 
te,  che  per  convertirle  1’  averelle  me- 
nate con  voi  alla  Tolitudine , e'ie  avere- 
ile  lur  parlato  al  cuore . Dutam  emm  in 
felittuiinrm  y t?  Icquar  ad  ccr  fjas  , Voi 
làpetc  , che  Tolitudine  è quella  , dove 
, fenza  tumore , o llrepito  di  cof.i  alcuna 
dellatcrra  , potete  elìere  udito  : ciò  che 
lìa  io  non  l’intendo,  ma  To  bene,  che 
dove  voi  Tolo.  folle  udito , e voi  parlalle 
al  mio  cuore , ivi  mi  trovare!  io  pieno 
Lofiar  di  voi , e voi  Tarelle  Toddisfitto  di  me  . O 
aio  con  Tolitudine  piena  di  tutti  i beni , chi  ti 
potelTe  vedere  per  qualche  ora  ! Ah  , 
Signore , menatemi  in  quella  , parlate; 
mi  al  cuore  ; parlate  Signore , cd  io  vi 
■ Tenta  > es*ammutiTcanoper  me  tutte  1’ 
altre  voci  , perchè  la  vollra  voce  è dol- 
ce, e’I  vollro  parlare  Toa  ve . In  un  illan- 
te  mi  netterete,  mi  renderete  in  ama- 
ritudine tutte  le  cofe  , che  non  mi  Ta- 
prandivoi.  Taccia  dunque  ogni  coTa,  e 
parlate  folamente  voi  , Maeflro  mio , e 
Signor  mio,  mio  Divino  ConTolatore  , 
e mio  puro  Amore  . 

O I^dre  di  Dio,  Pecorella  purilll- 
ma,  che  non  vi  Tmarrille  mai  , che  ac- 
compagnavate in  fpiritu  quello  Signo- 
re, e dalla  Tua  compagnia  ricevefte^iù 
beni , che  tutte  1’  altre  creature  inììc- 
me;  partite  con  quello  poverello,  fate 
eh’  io  Ila  ricevuto  da  cotello  Signore  , e 
pollèduto  talmente  tutto,  che  niun’  al- 
tra cofi  , né  anche  una  minima  parti- 
cella, in  me  ritenga.  O Corte  Cdelle , 
menatemi  ormai  in  cotello  Deferto  del 
Cielo,  Ticuroda'  nollri  pericoloTi  tumul- 
ti, e pieno  d’  eterni  piaceri.,  cgloriolì 
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beni  : poiché  fili  creato  per  Ilare  in  vo* 
lira  compagnia  ••  impetratemi  un  vivode- 
fiderio  di  quello,  che  voi  avete  non  mai 
fianco  penfiero  di  procurarlo  ; e pattar 
talmente  per  gl’incontri  di  queftavita, 
che  non  venga  a perdere  la  vollra  beata 
compagnia . Amen . 

travaglio  XVI. 
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Tifila  Tcntoxtene  di  Chnjìo, 

PAflati  che  furono  li  quaranta  gior-  t 
ni , che  il  Signore  digiunò  nel  De-  Il  Dt. 
ferro  , fenza  mangiar  niente  , al  fine  moni»  . 
di  etti  lafciò , che  la  Tua  natura  patitt'e  ftma 
una  fame  tanto  grande  (come  fi  é det-  con  ap~ 
to  ) che  lo  debilitava  , infiacchiva,  e partni* 
dilcoloriva  di  maniera,  che  ’l  Demo-  dìbtat, 
nio  fi  potè  ingannare , e pcnfare , che 
a-eva  qui  buona  , e molto  apparente 
occafione  per  tentar  Crillo , fenza  ctter 
conofeiuto . Non  è cofi  infolita  in  lui 
ufar  quella  alluzia  di  cerc.ar  fempre  per 
tentare  , occafioni  , congiunture  , ed 
apparenze  di  bene,  per  tar  parere  vir- 
tù, ncceflità  il  male,  che  commette, 
o almeno  men  gravo,  e meno  colpe  vo-  . 
le,  fe  é peccato  mani  fedo . E'  vero, 
che  non  per  tutti  va  cercando  il  Demo-  liptcca- 
nio  quelle  afiuzie  , fenon  per  quei,  eh’  torebt 
ci  sa,  che  gli  anno  da  lar  refiftenza.  galla  del 
Ma  queir  anime , che  per  i loro  pecca-  peccai» 
ti  anno  perduto  il  timor  de’  vizii , e noafd!. 
gufiano  di  etti , fi  dice  impropriameii;  ce  tra^ 
te , che  fono  tentate  : perché  anno  già  tato , 
dato  al  Demonio  in  fé  tanta  ^lia,  che  maviw- 
con  loro  non  à più  bifogno  di  combat-  ta . 
terc,  e non  à altro  clic  fare,  che  met- 
ter loro  innanzi  quello , che  facciamo  v 
perchè  fubito  é ubbidito,  e fe  sà  tanto 
fare  a Tuo  modo,  e le  tiene  cosi  fòg- 
gette  , che  (come  dice  Dio  per  Ifaia  ) tfaìs 
comanda  loro  , come  Signore  , che  fi  51.  ij. 
calino , perchè  vuol  pattar  fopra  di  lo; 
ro;  e fubito  fi  rendono,  e gli  fiinnodi  ' 
fe , c de’  fuoi  lenii  linda,  c carriera, 
per  dove  patti  fenfa  contraddizione  al- 
cuna . Non  à bifogno  il  Demonio  per  // 
cottoro  d’  afiuzie,  d’inganni , di  fòrza,  meni» 
né  d’  importunità  , e non  à altra  briga,  non  fa 
nè  altro  impaccio  , fe  non  di  ricordar  pii  cajo 
loro  i peccati  , che  vuole,  che  taccia,  deir  a- 
00  ; né  egli  fa  ormai  più  conto  di  que-  nmu 

fte  perdete». 
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fle  anime,  nc  efTifintoao  il  Tuo  male, 
nè  fi  pigliano  alcun  travaglio  per  com- 
battere . e far  refiHcnza  : ma  per  lo  più 
annosi  gran  paura  d’  elTer  curati  de’ lo- 
ro mali,  come  la  doveriano  avere  di  ef- 
fl  propri . Ma  fe  accettano  la  vocazio- 
ne, e la  grazia  di  Dio,  all’  ora  fentoao 
r olTsfe,  che  gli  fanno  , il  travaglio  del- 
la tentazione,  e le  trame  del  nemico; 
egli  Con  quelli  (la  su  lalua,  e per  quei, 
che  da  dovcro  cercano  di  piacere  à Dio , 

. li  raffina . E per  moHrare , che  quelli 
liano  quelli  , che  fanno  comlxittcre  , 
non  volle  Chrillo  cfler  tentato  manife- 
llamente  dal  Demonio,  ma  dopo  d’aver 
digiunato  aflai,  e dopo  quaranta  giorni 
di  vita  ritirata , l’peffi  tutta  in  foyrane 
contemplazioni , ed  in  maraviglioli  ec- 
celli del  fuo  anaore . 

Fa  molto  maravigliare  il  vedere  , 
che  Chrillo  voleflè  efler  tentata  a pecca- 
re, da  una  sì  vile,  bada,  e maledetta 
creatura  , com’  è il  Demonio  . Ma  come 
che  fi  era  già  offèrto  a palTtr  per  noial- 
tri ogni  forta  di  travagli , per  quanto 
potea  fenza  peccato  ; e quello  dell’  effir 
tentato , è il  piu  pericolofo e che  più 
ci  colla,  non  volle  che  lafciamo  d’  a- 
verlo  in  quello  per  compagno  , pollo 
che  Sua  Diviiu  Madia  non  potea  in  ef- 
fo  correre  alcun  pericolo , come  noi , 
nè  fentir  1’  angullie,  che  noi  altri  vi 
fentiamo  , come  più  a baffo  diremo. 
Acciochè  chrillo  potefle  effèr  tentato 
dal  Demonio,  ed  egli  avefle  ardire  d’ 
allàlirlo,  gli  mife  innanzi  la  fua  corpo- 
rale Umanità  , nafcondendogli  la  glo- 
ria dell’Anima  fua,  c la  fua  Divinità: 
perchè  con  qaalfivoglia  di  quelle , eh’ 
egli  avefle  veduto  averebbe  intefo  , 
che  non  potea  guadagnar  niente  con 
un  anima  glorificata , e che  non  era  del- 
la fua  giurifdiziouc  la  Divina  Maellà , 
al  cui  potere,  egiullizia,  in.  pene  eter- 
ne , egli  Uà  foggetto . Ma  vedeva  bene 
nell’  Umanità  di  Chrillo  tanta  purità , 
che  nè  anco  con  tutta  la  fua  malizia  , 

( che  Dio  fenza  lìmite  , nè  rellrizione 
alcuna  gli  diede  facoltà  di  potere  ado- 
perare per  quella,  ed  altre  battaglie, 
eh’  egli  ebbe  con  Chrillo  ) potè  mai  tro- 
vare entrata  per  turbargli  l’  anima . E ^ 
£è  bene  vedea  , che  per  tentar  1’  altre  1 
anime  Iddio,  gli  dà  la  licenza  limita- 1 
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ta , folamcnte  per  quella  di  Chrillo  no- 
llro  Signore  1’  ebbe  generale,  e lir- 
ghiffima  per  tentarlo  quanto  j^tea  efte- 
riormente  . Nondimeno  la  Tua  fiiper- 
bia  1’  acciecò  , per  non  nenfare , che  la 
Divina  Maellà  , eh’  ei  Capeva  dover  pi-  • 
gliare  carne  Umana , s’  avelfe  ad  umi- 
liar tanto  , che  li  laffàlTe  tentare  - Per* 
chè  1’  Iiifernal  Superbia  oftinara  nel  fuo 
male  , non  è capace  per  intendere  i fe- 
greti  della  magnifica,  e fovrana  Uma- 
nità, c fe  bene  il  Demonio  andò lempre 
dubitando  , fe  quello  tbffè  il  Figliuol  //Or- 
dì Dio,  il  quale eì  ben  Capeva,  che  fi 
dovea  incarnare  , sì  per  vedere,  che  teaii  _ 
non  avei  in  lui  giurifdizione  alcuna,  C'ìfio 
con  tuttoch’  ei  folfe figliuol  di  Adamo;  pereerif 
come  anco  per  quello , che  con  la  fua  fìearfi  / 
virtù,  e col  fuo  potere  ficeva  .ogni co,  gli  era 
la,  per  certificarfi  di  quello  fuo  Ibfpct-  Figliati 
to  . E non  fi  potendo  immaginar  si  di  Di», 
gran  b'.lTezza  di  sì  grande , e_  Divina 
Maellà , determinò  fra  fe  lleflò  , che  . * 
quello  che  vedeva  in  Chrillo,  foflèro 
privilegi  conceffìgli  da  Dio  , e non  prò-  1 
prj , e naturali  attributi,  e perfetti: e < 
per  quello  non  lafciò  di  prefentargli  la 
battaglia,  per  provar  con  eflb  la  fua  : 

forza  , e fua  ventura  . E come  vide  il 
Signore  con  si  gran  Cime , e che  fi  co-  . , 

nofceva  tanto  per  i fegoi  elleriorl , che 
dava  di  fiacchezza,  gli  comparve  in  fi-  ’ 
gura  vifibile  d’  un  uomo,  che  dovea  cf- 
fer  come  di  qualche  Romito  di  quel 
Deferto;  e mollrando  d’  averne  com-  , 
paffione  per  vederlo  di  quella  maniera  , 
gli  averà  ridotto  a memoria,  come’po- 
chi  giorni  prima  Iddio  gli  avea  moilr.ato 
il  gran  bene , che  gli  voleva,  chiaman- 
dolo con  voce  venuta  dal  Cielo,  Figlie 
amato  \ come  anco  in  altro  tempo  avea 
rliiamato  il  fuo  amato  Popolo , per  cui 
fece  fante  meraviglie,  che  aprì  loro  il 
Mare  quando  flàvano  in  pericolo  , e 
quando  pativano  gran  fete,  cavò  loro 
acqua  da  una  dura  pietra;  e che  con 
tanti  fcvori  di  Dio,  e tanti  meriti  che 
avea  j ogni  creatura  gli  farebbe  Hata 
ubbidente , e però  .che  non  fi  lafciafle 
nwri'e  di  fame;  ma  come  Figlio  di  Dìo 
dicelTe  a quelle  pietre,  che  lì  cangiaf- 
fero  in  pane.  Molte  altre  cofefimilia- 
verà  detto  il  Demonio  per  fingere  d’ef- 
ferc  un  Santo,  e per  coprire  «mi  la  fua 
r • M a male- 
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maledetta  perfona  , e dare  apparenza 
a quello  , che  gli  configliava.  Ed  a que- 
llo modo  lurono  i’  altre  tentazioni  ( co- 
me diremo)  fe  bene  gli  Evangelifti  toc- 
cano folamentc  con  pochi  tTime  parole 
■ la  follanza  loro;  come  anco  delle  rifpo- 

(ìe,  e della  vittoria,  ch’ei  n’ebbe,  co- 
me fogliono  ùxe  nell’  altre  cofe , che 
fcrivono . 

Molti  dicono  molte  cofe  alTai  ben 
ponderate  l'opra  quelle  tentazioni.  Al- 
cuni confidcrano , che  Grido  fu  tcnt.ato 
primieramente  di  gola  , contro  quel  boc- 
cone, che  mangiò  Adamo,  che  fu  cau- 
fa  della  nodra  Rovina.  Secondo,  di  Va- 
nagloria, per  cupidigia,  contro  quel  de- 

• fiderio  che  ebbe  Èva  d’elTer  come  Dio  . 
Terzo  ,d’ Idolatria  per  cupidigia,  contro 

* il  male , che  avca  didrutto  , e rovinato 

*'  , il  Mondo.  Altri  ponderano,  che  nella 

. forma  , che  Grido  pcrmife  d’  elTer  ten- 

• • ■ tato,  infognò  il  verodato  diqu.-lli  che 

fono  vinti . Nella  prima  tentazione  fi 
mtdojci  dichiara  1’  errore  di  coloro , che  paffan 
trntaii  la  vita  in  conviti , ed  in  piaceri , che  fono 
ffrW/»',  si  duri  , ed  improprii  iratcnimenti 
dell’ anima,  che  non  fi  poflbno , fodenta 
. di  si  dure  pietre  gli  fpiriti  creati  per 
beni  celedi . Nella  feconda  tentazione 
fi  vede , che  la  vanitA  della  vita  , e la  fii- 
perbia , che  nel  mondo  regna  , è vera- 
mente fall  ta  in  alto,  per  far  maggiori, 
c più  incurabili  le  cadute:  e perquefio 
il  Demonio  gli  perfuadeva  a prociirarfi 
onore  con  gettarli  a bado  dalla  cim  i del 
Tempio  . E nella  terza  tentazione  , 
modra  quella  verità  di  S.  P.aolo , chel’ 
amor  difordinato  delle  ricchezze  , è la 
vera  adorazione  degl’  Idoli  , c che  chi 
vive  d’  avarizia,  tiene  il  danaro,  c la- 
robha  per  fuo  Dio  . Mo'te  altrv  cole  di- 
fltdi  cono  , accomodando  le  rifp.de  del 
Grijlo  Signore  a ciafeuna  tentazione , come  li- 
fent  curidìme  armi  difenfivc  , e rame  eccelleii- 
flrt  ar-  tidimi  rimedii  degli  dati  dell’  anime 
fnr  di-  finarrite , acciochè  fi  riducano  su  la  vera 
ftrada . 

Ma  per  abbreviar  queda  sì  ampia  ma. 
teria,  a me  pare  più  proprio  di  quello 
luogo,  quello,  che  dicono  la  maggior 
parte  de’  Santi,  che<ratt.ino  delle  ten- 
tazioni , cd  .aduzie  del  Demonio  : Ghe 
quedo  antico , e fuperbo  nemico , come 
«hi;  defidcra  d’  impiegar  i fuoi  ci- 
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ri , dove  polTa  fare  maggior  danno , 
eder  manco  intefo  , per  ingannar  con 
più  pregiudìzio:  S’  afiàtica,  e procura 
con  ogni  diligenza  di  conofeere  l’ indi-  //Oc- 
nazione  , 0 buona  , o mala  , che  fia  dì  eia-  rncnio  . 
feuno  ; e con  finte  maniere  s’  accomoda  accotnt- 
o alla  virtù  , che  ciafeuno  efercita , per  dalefut 
andar  poi  rivedendo  i fuoi  mali  con  il  ttnra- 
colore, _c  con  1’  apparenza  di  quella;  o xhnift- 
alla  viziofa  incIìn.azione  , che  la  natura  fende  !t 
di  ciafeuno  fegue,  per  aver  con  quella,  nejirt 
più  fecreta , ed  incognita  la  fua  entra-  inclln*^. 
ta  ,■  e non  meno  procura,  che  la  tenta-  xieni, 
zione  non  fia  conol'c iuta  , di  quello  , che  Cemt 
fi  faccia  per  riportarne  vittoria  : Equan-  tenta  /» 
do  trova  del  tutto  ferrate  , e ben  guar-  perfene 
date  le  porte  dell’  anima,  IÌ  mette  fe-  fpinua- 
gretamentc  tra  i doni,  ed  i favori  di  /». 

Dio,  e che  lecitamente  può  defiderare 
e accettare,  e vedere,  fe  per  eccedo 
di  più,  o meno  ingratitudine,  o proprie- 
t.à  , o per  qualfivoglia  altra  via  , podàme- 
fcolare  il  fuo  veleno  . A quedo  modo  ve. 
dendo  il  Demonio,  che  non  ritrovava 
alcuna  entrata  nella  fovrana  perferio» 
ne,  e purità  manavigliofa  delle  virtù  di 
Grido,  per  poterfi  trasfigurare  in  qual- 
cheduna di  erte  per  ingannarlo  , e che  non 
avea  nella  fua  natura  umana  alcuna  di- 
fordinat.a  inclinazione,  per  dove  lo  po- 
tcrt'e  .frtàlire  ; fi  fervi  dell’  occafione 
delia  finic  naturale , c della  proprietà 
delle  perfezioni  delle  fuc  virtù,  per 
tentarlo. 

E’  proprio  delle  virtù  più  perfette,  y. 
tra  le  quali  la  principale  òiaGarità,  cd  L'  A-‘ 
il  puro  amor  di  Dio,  vivere  con  ficurif.  more 
fima  confidanza  in  lui,  c del  tuttodar-  uieneìm 
fune  fenzi  vcruii’  altro  penfiero  della  feuriffi- 
vita , che  occupi , n_  didragga  il  cuore , ma  con. 
tutto  rim-;flb  nella  fua  divina  providen-  fidanza 
za . Quella  ebbe  San  Paolo  primo  Ere-  cen  Vite 
mira  (lu  cui  feda  è oggi  ) per  lo  fpa-  /<■»?’ al~ 
zio  di  novant’  anni  nel  Deferto  fo-  trepetr 
ilentandofì  per  mezzo  d’  un  Gorvo,  cd  fiero. 
altri  molti , de’ quali  Dìo  fi  piglia  pen-  §uefio 
fiero  . Perche  egli  ò tanto  fedele , che  Amee  di 
a chi  confida  totalmente  in  lui,  non  larta  Diofen- 
mancar  niente  : E quedo  è un  sì  grande,  \a  pta~ 
c si  perfetto  grado  dell’  amor  dì  Dio,  fare  ad 
che  le  bene  deve  da  tutti  eder  defiato,  c'.trOf  i' 
( perche  «luna  Ibmiglianza  del  G!cIo;n«/;r/rrdr— 
Terra)  nondimeno  non  può- del  tutto  to  del. 
effer  imitgtftj  msntfc,  (he  Dio  ideflò  C/V/*. 
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non  l’tnfpiri  nelPanim.i  . Perché  quan- 
do egli  conced.-  quv'fia  felice  regione 
di  pace»  egli  lielTo  fi  fi  governo,  e gui- 
da dell’anima,  checien  prefa  con  che 
la  libera  da  gli  errori  , e da  gli  ingan- 
ni : ed_  egli  ficfifo  è quello  che  gli  leva 
il  penfiero  , ed  occupazione  interiore 
delle  cofe  umane  : di  maniera  che  né 
manco  eflj  fielfi  fanno  difccrn-ere  , fe  fe 
M ricordino  , o no  , con  quel  foftegno 
interno  occupati  tutti  in  Dio.  E perché 
.molti  fenza  buoni  fondamenti  vogliono 
attaccarli  a quella  perfezione  , perciò 
cadono  in  multi  inconvenienti , errori  , 
e pericoli  ; perché  lenza  aver  ricc  uto 
da  Dio  quello  dono  , fi  vogliono  allegeri- 
re  delle  occupazioni  nccellàrie  alla  vira, 
ed  allo  fiato  loro  ; e tanto  fi  occupano  in 
falciarle  che  perdono  la  pace  interiore  , 
e cadono  in  più  pericololi  lacci . 

Or  come  il  Demonio  vide  il  Signore 
ritirarli  a viver  nel  Deferto , fenza  ve- 
runa provjfiooe  per  il  follegno  natura 
le , e lo  vidde  digiunar  quaranta  giorni 
fenza  mangiar  niente  , lenza  1’  aiuto  , 
che  ebbe  Elia  di  quel  pane  , che  gli 
diede  1’  Angelo  , che  lo  follcntava  , e 
fenza  vederlo  fnr  nella  gloria  , con  la 
quale  fiette  Mois  • nei  monte  Sinai  con- 
verfando  con  Dio  y l’ ebbe  , e lo  tenne 
per  alili  più  perfetto  , e da  quella  par- 
te l’ allattò  , per  vedere  , fe  potea  mu- 
tare quella  perfetti  flima  confidanza  , 

ch’avea  in  Dio,  a penfarc  a fe  fieflb  , 
cd  impiegar  quello  ) che  per  cflà  meri- 
lava,  in  far  miracoli,  per  rimediare  al- 
feme . La  qual  tentazione  in  quel 
cafo  pareva  la  più  propria  , ed  acco- 
raodim,  e la  più  fegreta  , ed  occulta  ; 
perche  pareva  , che  a punto  rimedialTe 
a quella  eftremi  necellità  temporale  , 
neilj  qu3ie  fi  trovava  > e per  roccor>rcr- 
la  pareva  maggior  perfezione  6r  mi- 
racoli con  la  medeiitna  confidanza  in 
Dio,  con  la  quale  aveva  fitto  in  digìu- 
no  di  quaranta  giorni  fenza  mangiar 
cola  alcum  , che  difiraerfi  in  cercar 
qualche  altro  rimedio  umano  4 efiendo 
veramente  atto  d’umiltà  , e di  conofei- 
meoto  della  propria  fiacchezza  , il  cer- 
ttr  qualche  rimedio  umano  lécito  , e 
finto  per  la  fimc,  quando  Dio  non  fuf- 
fe  fiato  ferviti»  di  d.arglielo  in  quel  ca. 
w , e farebbe  un  pervertire  1’  ordine 
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dell’ amor  divino  , e della  Carità  ad», 
perare  per  fuo  corporal  rimedio  fola- 
mente  quel  merito,  che  avea  delia  con- 
fidanza in  Dio  . In  dire  il  Demonio  a 
Crilto  y Die  ut  Lapidi!  ifti  pane!  fiant  ■ 
Di  a quelle  Pietre  , che  fi  ficciano  pa- 
ne : tentò  per  vedere  fe  ficeva  il  mira- 
colo, domandandolo  a Dio  , o con  im- 
perio , come  vero  Dio  , di  cui  dice  la 
Scrittura  y Suia  ipfrdixit , &faaajum.- 
iplf  mandavi!  , Ct  t-tata  funt  ; Egli  dif- 
fe  , che  fi  ficcllero  le  cofe  , e fiibito 
turon  fatte  : Egli  '0  comandò , e fubito 
furono  create  ; per  vedere  dal  .modo  di 
comandare,  o dal  modo  di  pregare  fe 
fufle  veramente  Dio  : e tentò  per  vede- 
re , fe  in  quella  si  gran  necellità  ( eflen- 
do  puro  uomo  ) Jo  potea  fir  cadere  da 
quella  pcifettillima,  e ter  venti flima  confi, 
danzi  , che  fi  perfetta  Car  tà  tiene  in 
Dio . Ma  il  S.gnore  gli  gettò  fubito  a 
terra  il  luo  lond.imento  , e gii  difeoprì 
la  fua  aftuzia  con  quelle  parole  della 
Legge  di  Kloisc  .*  ^0»  in  y p/p  psnt  vivit 
homo  , fedi  in  ornati  verhoy  ifUOdi peoce^h  de  ere 
Dei  .■  L’uomo  non  vive  blamente  di  pa- 
ncy  mad  ogni  cofa  , che  Dio  ha  ^cco.  Le 
quali  parole  dille  Dio  al  fuo  Pòpolo,  in. 
legnandogli  a temerlo  , cd  ubbidirlo  , e 
dandogli  per  Principal  rimedio  per  con- 
fervar  le  grazie  , che  da  lui  avea  rice- 
vuto nella  terra  di  Promiffione  1’  olTer- 
vanM  della  fua  legge  . E che  per  quello 
fi  ricordaUcro  deIJi  fiivori  per  quaranc’ 
anni  nd  Deferto  , dove  mancandogli 
il  necelUrio  Ibllenramcnto  per  la  vita 
temporale  , gli  follentò  col  pane  del 
Cielo,  acciochè  vedeflero  , che  il  fervi- 
re , e dar  foddistazione  a Dio , è il  Prin- 
cipal rimedio  della  vita  umana,  e il  non 
ofiènJerlo.,  per  mantenerla  . Perché  fi 
molto  bene  Iddio  mantener  gli  uomini 
fcRM  pane,  quandoei  vuole,  con  l’ ope- 
re’fue  divine.  E cosi  Crillo  volle  dire  , 
che, non  vi  era  bifegno  di  fir  quello  mi- 
racolo ; pCTchè  chi  1’  aveva  follencato 
quaranta  giorni  fenza  mangiare  , gli  a- 
veria  ancora  fatto  palTar  la  fime  lènza 
pane . E per  quello , è cofa  molto  inde- 
gna d’ un  cuore  umano  capace  di  Dio,  e 
de’  fuoi  beni , il  dipender  più  dalle  cofe 
del  corpo,  che  d.i  Dio  , che  tutte  coi 
fuo  potere,  e con  la  fua  previdenza  le 
governa  , c foflenta . 
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i8i  Tra  VAGLI  Di  Gesù’ 

7 Le  altre  due  tentazioni  furono'  an-  propria  virtù  , in  un  cafo  teiaerarlo  > 

E fs/l»  cor  effe  a quello  mondo  ordiute  per  di-  del  quale  non  ne  rifultava  nè  gloria  di 
V ftruggere  j e rovinar  le  radici  , e i fon-  Dio  , nè  avea  obbligo  di  tentarlo  per 

•Idtprn-  daraenti  della  perfetta  Carità  . Perfua-  1’  pnor  fuo  divino  . Ricopri  quella  pro- 

dtr  pià  dcndofi  dunque  , che  folle  puro  uomo  , pria  Alma  , e quella  confidanza  di  fé 
daìltcit-\Q  portò  il  Demonio  fu  la  cima  della  (leffo  , e de’  fuoi  propri  meriti  , coni’ 
frfcrpo-  pij  alta  torre  del  Tempio  « che  fccon-  illeffa  confidanza  in  Dio,  nella  quale  lo 

rmìi^cht  do  gli  antichi  Modelli  ftava  fopra  la  trovò  sì  ben  fondato  nella  prima  teuta- 

da  Dif.  porta  principale  , od  era  altiffima  ••  Do  zione  . Sapea  molto  bene_  il  Demonio 
veafi  il  Demonio  moArar  molto  edifica-  per  efMrieiuia  , che  non  vi  è cofa , che 
to  dì  quella  gran  confidanza , che  Cri-  più  dilpiaccia  a gli  occhi  di  Dio  , che  la 

Ao  avea  in  Dìo  , e dovea  dirgli , eh’ an  propria  Aima  ; Perchè  fé  quella  cacciò 

cor’ egli  viveva  di  effa  ; e perchè  vedef-  lui  , ci  fuoi  compagni  da!  Cielo;  che  • 

fe  quanto  ficura  Arada  fuffe  per  i fervi  rovina  , e che  danno  farebbe  a quei  , 

di  Dìo,  lo  portava  là  con  la  virtù  , che  che  vìvono  nel  fango  , e nel  loto  di 
Dio  gii  aveva  dato  , acciochè  non  pa-  quella  noAra  miferìa  ? Già  il  Demonio 
tiflè  perìcolo  in  cofa  alcuna  : e che  ì fi-  in  quella  feconda  tentazione  era  reAato 
gliuoli  di  Dio  ogni  cofa  potevano  ; e Aordito  , come  fi  tutte  le  volte  , che 
che  perciò  fe  egli  fi  tenea  per  tale  , fi  ne[ia  propria  entrata  trova  gagliarda 
buttaffe  di  là  a baffo  , perchè  voleva  ve-  refillen»  , ed  è conofcìuto  ; perchè 
dere  a che  grado  di  confidanza  in  Dio  fobim  dall’ora  in  poi  fcuopre  piùlafua 
90.  era  arrivato  s poiché  era  fcritto  : A»-  malìzia  . E febene  nell’  autorità  , che 
gelii  Juii  Devi  m.mduvit  dt  tt  , ot  tufto-  allegò  , tacque  la  fua  feonfitta  profeti- 
diamtte  in  emnihui  viit  mit  , In  tnmnibui  zata  in  quelle  parole  , che  feguono  : 
pcrmiant  tt  , niftrtt  offtndnf  ad  lapidtm  Suptr  Afpidcm  , & Ba^icum  amMabit  , Dftit.6. 
ptdtm  wum  , Che  Dio  avea  comandato  & ctnculcabit  Ltontm,&  Drattnim.  Cam-  ifi. 
a gii  Angeli  fuoi  , che  aveffero  gran  minerai  fopra  l’ Afpido , e’I  Bafìiifeo , e Mattb. 
cura  de’  fuoi  fervi , e che  li  guardaffero  calpellerai  i il  Leone  , ed  il  Dragone  ; 4-  7> 
bene  da  ogni  pericolo  , in  tutte  le  oc*  uon  però  gli  giovò  niente  y per  lafciar 
cafioni  loro,-  e che  li  portaffero  anco  in  di  vederft  fubito_  abbattuto  , e vinto  , 
palma  di  mano  , .-icciochè  non  incìam  ed  efperimentar  in  fe  più  , che  volle 
' paffero,  nè  fi  fàceffero  mite  alcuno  . E nafeondere  ■-  Perchè  il  Signore  in  poche 

che  potea  ben  vedere,  che  gli  Angeli  parole  gli  attraversò  la  Arada,  dicendo  ; fc.’ 

1 aveano  portato  là  , c 1’  aveano  molto  fcritto  : Hcn  ttntabii  Deminum  Deum  :.a  can- 
b;n  cullodito.  tuum  Non  tenterai  il  tuo  Signore  Id-  fidanza 

t 11  £>emonio  , benché  fia  dannato  , dio  . Qui  CriAo  diede  modo  alla  per-  in  lìtt 
llDt.  non  per  nueAo  perdette  le  propriètà  fezzione  della  conlìdeuza  , che  il  puro  l'atam- 
foiio  naturali  della  fua  Angelica  natura  : tra  amore  à in  Dio;  che  quando  egli  la  pian-  pagna 
nmptr-  le  quali  Una  è , che  gli  fono  foggette  ta  nel  cuore  d’  una  fua  creatura  , fi  la-  ccn/'u- 
d'ttt  la  tutte  le  cofe  terrene  , ed  elem.uti  , foia  guidare  a guifa  d’una  umile  peco-  mìhd  , 
proprit.  per  muoverle , ed  applicarne  1’  una  all’  rella  dal  fuo  Padrone  ma  con  tanca 
tà  della  altra  ,-  è tutto  ciò  , ch’egli  non  fa  in  feonfidanza  , o tanto  poca  Aima  propria, 
natura  qucAo  particolare  per  tàr  danno  a gli  che  folamente  Dio  venga  ad  eAer  in  o- 
/tngeli,  uomini  , e perchè  Dio  1’  ìmpedifoe,  gni  cofa  glorificato . 

1.1.  raffrenando  la  fua  malizia  . Cosi  fenza  Tutto  quefio  fà  fare  Iddio  all’  anime,  9 

toccar  CriAo  NoAro  Signore  , con  quel  eh’  ei  poAiede  , e che  tiene  unite  a sè  7/  'Ot- 
^ corpo  (àntallico  , col  quale  gli  compar.  con  puro  amore  , che  fenza  temerità , msnit 
ve  , gli  applicò  la  fua  naturai  virtù  , e con  umiltà  ubbidifeano  . e s*  acco-  ttroa 
permettendolo  Crillo  , e con  queAo  il  modino  a tutte  le  mutazioni  , eh*  egli  allafct- 
potè  portare  fu  la  cima  della  Torre  del  con  la  fua  providenza  ordinerà  , che  gli  Pf'ta 
Tempio  , e di  la  fopra  la  cima  d’  un’  vengano  , rubbando  il  cuore , c tutta  1’  ijuri/he 
alta  _ montagna  . Quefla  tentazione  5’  attenzione  a fe  Aeffo , con  che  nè  da  lui 
indrizzava  principalmente  alla  Aima  fi  dìAraggono  , nè  fi  occupano  interior-  no  rtft. 
di  fe  Aeffo  , ed  alla  confidanza  della  * mente  nelle  cofe  eAeriori , eh’  egli  li  fe  jlenia . 

fere . 
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&re  •'  E p«r  qucflo  s’ingannò  fubico  il  razione  fc  non  ftajTero  molto  bene  fo- 
Demonio  in  voler  mettere  in  feompi-  pra  la  Tua  , perderiano  la  pace  interna 
glio  quello  belliflìmo  ordine  > con  di*  del  cuore  , lenza  giovare  al  prollìmo  . 
vertir  P animo  dall’  unione  di  Dio  alia  Perchè  mai  la  perfetta  virtù  là  penfare  ' ( 

nofira  poca  liima  propria . Qui  pieno  il  a’  Servi  di  Dio  d’  aver  fufficienza  per 
Demonio  di  fuperbia  , e di  rabbia  > de-  cofe  , nelle  quali  Iddio  non  gli  mette  : 
terminò  di  deporre  al&tto  la  vergogna  , nè  meno  fi  tengono  per  fumeienti  per 
p»  faa  maggior  confuCone  > come  quelle  cofe  > nelle  quali  ei  gli  mette  , 
gli  fuote  avvenire  con  quelli  > che  fé-  le  non  in  quanto  lì  fentono  governati* 
delmence  perfeverano  nella  battaglia  infegnati  , ed  aiutati  dai  medelìmo  Dio. 
delle  tentazioni  » che  lafciate  da  par-  Non  fopportò  più  Grillo  la  sficciatagi  - 
te  tutte  1*  aHuzie  > gli  aflàlifce^  alla  ne  del  Demonio  , ma  con  imperio  lo 
feoperta  ,•  e Dio  lo  permette  > acciochè  cacciò  da  fc  dicendo  . VaJt  Satana  , MairA-, 
vedianto  quanto  meno  fappia  il  fuperbo  scriptum  tfi  tnim  ; Vtminum  Dtum  tuorn  4.*4< 
Nemico  I che  l’umil  Servo  di  Grillo  , ed  aJtrabìt  , éf  UH  foli  frrviti  . Levamiti 
acciochè  ellèndo  cono'ciuto  , Ha  più  là-  davanti  SatanalTo  , perchè  è ferino  : 
ciknente  in  ogni  colà  vinto.  Portò  il  Adorerai  il  tuo  Signore  Iddio  : ed  a lui 
Demonio  Grillo  foprad’un’  alta  mon.  folamente  fervirai  . Tunc  reliquit  tum 
tagl»,  c volle  , che  1’  avefle  in  mag-  Diattìur  ; & reer  Angeli  accrfftrunt  , & >«. 
gior  llima  di  quello  , che  parca  , e là  mìnijiraiant  ti  , All’  ora  il  Demonio 
gli  diede  conto  largamente  di  tutti  gli  Io  lafciò  : ed  ecco  , che  in  un  tratto 
^ti  , di  tutte  le  glorie  c grandezze  vennero  gli  Angeli  , e fi  inifero  a fer- 

del  mondo  , eh’  egli  averi  faputo  mol-  virlo  . E quello  fervizio  , intendo  i cH An- 
to ben  dipingere  , llando  frattanto  il  Santi  , che  follè  , portargli  da  mangiare 

Signor  con  gran  fileozio  * c fopportan-  per  ordine  del  fiw  eterno  Padre , c que- 

do  ogni  cofa  con  pazienza  . E quello  Ito  mangiare  farà  llato  paiK  , ed  acqua  ; 

I dovea  egli  fare  , non  con  paroje  , mà  con  che  venne  a rinvigorire  la  fua  na-  ^ 
per  via  di  raprefentazioni  imaginarie  * turai  fiacchezza  , e fodisfire  alla  fìme , 

c ùncalliche  : perchè  dice  San  Luca  , che  fentiva  . E mentre  , eh’  ei  nungia-  ^ 

Lue,  4.  che  lo  léce  in  un  momento  ■■  Pt  ofim-  , gli  Angeli  dove.ino  llar  ià  contando 
j.  tS  dii  tUi  tmnia  regna  «rii/  terra  in  mutuato  i fuoi  divini  trionfi  , e tefue  gloriofe  vit- 

jrya.  temperie  , ed  alla  fine  gli  dìOè  : Tii>  torie  , godendo  della  Ibprafollantiale 

dato  poiefiatem  ianc  univerfam  , Cf  gJo-  Contemplazione  , e della  chìar)  vilionc 

ri  am  iUerum  , quìa  miti  tradita  funi  : del  Verbo  Divino  Incarnato  , e della  fua 

ir  cui  voi»  do  illa  . Tu  ergo  fi  adtrave-  eterna  Sapienza  . 

Tenta-  omnia  . Io  ti  Non  conobbe  il  Demonio  , nè  anche  ,p 

rione  di  R-Cgoi , e la  gloria  lo-  per  quello  , che  Grido  Nollro  Signore 

btrione  dati  a nae,edio  li  fede  Figlio  di  Dio  , perch'-'  il  modo  di  fin 

virtueir  veglio  , c perchè  vedo,  che  non  vincere  fu  ordinario  , e che  ogni  Servo  tente 

Otnfar  ^ alcono  , che  li  meriti  niù  di  te; Io  di  Dio  lo  può  tenere  . Gon  quell’  ulti- 

li  darò  tutti  , e tutti  faranno  tuoi  , mo  imperio  , e comandamento  , col  ;/ 
tuoni  a lc.8«tandoti  a’  miei  piedi  tu  m’  adore-  -qrale  il  Signore  cacciò  dafe  il  Demo- 
tet/trna-^^  ' l-^^^l****^  del  Demonio  qui  fu,  che  nio  , c*  infegoò  quanto  fra  potente  con-  ana  lo- 
chi  era  tanto  ben  fondato  nella  perfèt-  tro  il  Nemico  la  del  berazione  d’  un3/,„j„. 

■ ta  virtù  , non  fi  farebbe  tenuto  per  in-  volontà  rifoluta  , e determinata  i per* 
abile  , ed  incapa»  a governare  il  mon-  chè  dov’  ci  la  trova  perde  tutta  la  lor- 
do . Baflà  tetitaaiooe  , e da  nemico  feo-  za  , e da  quella  fblanaente  é pollnin  fù- 

pcrto  , che  già  fi  lifcia  andar  alla  Peg-  ga_ . Perciò  quando  ci  vince  , a’  accorda  In  ete 

gio  fenza  ordwe  alcuno  , e fenza  alcun  prima  con  la  nollra  volontà  , prima  ot-  mede  ci 

ritegno  : Ma  è una  fotta  di  tentazio-  tiene,  che  gli  diamo  ubbidienza*  fenti-  tenta,, 

m con  la  quale  il  Demonio  combatte  li  to  , che  1’  abbiamo  , che  ci  tratteniamo  ci 

fervi  di  Dio  copertamciite  , e quando  ne’  penfieri  ; e poi  fubÙto  lègue  quel  H 

vedono  in  generale  la  pace  , e la  veri-  gullo  , che  li  fonte  : apprelTo  viene  la  , 

t;t  » c la  virtù  perduta  i con  la  quale  tea-  ueddezza  in  fuggir  1’  occalioai  r ^ coi^ 

M 4.  quello 
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i8|  Travagli 

qjcrto  fi  vengono  ad  jn-uccliire  le  forze 
deU’  anima,  fi  perde  la  rivercnz.1,  il  ri- 
fpcrto,  che  a Dio  fi  deve  , con  che  poi 
arriva  il  conofcimeoto  veloacario  , e do- 
po il  confenfo  della  volontà  , procitra  il 
Demonio,  che  fi  venga  all’opera  . Pcr- 
chi  dicono  i Santi  , che  1’  cfperienz;i 
del  peccato  è una  maniera  di  forza  , e 
di  potenza  , che  Ila  fempre  armata  con. 
tro  l’Anima,  conche  fi  rende  a tornare 
,a  defiderare  ( moda  dall’  appetito  u- 
mano  già  accelb  ) quello,  che  conolce  , 
che  le  fi  danno  , e rinovata  1*  efpe- 
rienza,  ogni  atto  di  peccato  è un  anel- 
lo di  mala  confiietudine  , che  vien  a fi- 
fe una  catena  , che  via  più  fempre  ftri- 
gne  il  cuore  . Ma  fe  ’l  Nemico  trova 
la  volontà  ferrata  , e forda  nel  principio, 
e r.foJuta  di  cacciarlo  via  con  impeto  ; 
all’ora  il  Nemico  è fiicchiffimo  , e non 
può  fir  niente.  E perchè  la  volontà  ri- 
ibluta  è sì  potente  coltra  rinimico  , 
non  è difcolpa  del  poccato  1’  efl'er  la 
tentazione  grande  ; perchè  Dio  , che 
non  manca  mai  con  la  fua  grazia  per 
rinforzar  la  volontà  , a chi  con  umiltà 
glielo  domanda  ; fi  die  la  tentazione 
non  è mai  più  forte  di  noi  altri,  fe  non 
quando  volontariamente  t’  infiacchifee 
la  deliberazione  della  volontà  , per  fir 
refiflenza  , e non  refifie  (ubico  ai  prin- 
cipio . 

Dice  San  Luca,  che  il  Demonio  lafciò 
Grido  Noflro  Signore  per  qualche  tem- 
po ; Pecrffit  ab  iUe  tifati*  aJ  temput 
dandofi  ad  intendere  , che  vedendo  il 
Demonio  , quanto  poco  gli  giovava 
quel  mode  di  tentar  Grido  Noftro  Si- 
gnore , e che  non  era  quella  l’ anima 
con  cui  avea  d’  avere  entrata  , JaCtiol- 
lo  dare  per  all’ora  , per  trovar  dall’ 
«ra  in  poi  altro  modo  da  tentarlo  ; ten- 
tandolo per  mezzo  de  i fuoi  Miniftri 
con  ^Iti  travagli  , c tormenti  , che 
gli  diedero  , per  vedere  , fe  gli  potè* 
Ijr  perdere  la  pazienza  , « fe  potea  di- 
Icreditar  la  fua  dottrina  , e la  fua  vita  , 
già  che  non  potea  pervenire  la  fua  in- 
nocenza . Cosi  S.  Giovanni  attribuì  all’ 
artificio  del  Demonio  tutto  quello  , che 
Giudi  fece  contra  Grido  , che  fu  il 
principio  , e I’  orcafione  di  tutta  la 
1 fui  Pafltooc  , dicendo  : £r  cuna  fatta  , 
niaidu  t jam  mìfijftt  àn  ut  tra- 
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Jtrel  rum  JtiAai  Simtoait  Ifiar  iota  : e 
più  a badò  , Et  ptft  buctUam  ìntrtivit 
in  tum  Sa-.anar^  C di  nuovo  -•  Cam  au. 
tem  aettpilfrt  ilir  buctILm  , exivit  t»»~ 
timt  . E quello  medcfimo  Signore  , 
quando  lo  prelcro  , fciolfe  tutto  il  po- 
ter delle  tenebre  , accioch-  ficeflc- 
ro  tutto  quello  , che  pntellero  contra  - 
di  hli  : ^rJ  bar  tfi  bara  vrfira  , C?  p$- 
tr/fat  learirarum  . Il  che  non  è altro  , *1" 
fe  non  la  cruda  battaglia  del  Nemico 
tentatore  - E’  vero  , che  Grido  non  po-  Criftt 
tea  avere  in  niuna  forte  di  tentazio-  fu 
nc  del  Demonio  la  pena  , ed  il  pe-  umatt 
ricolo,  che  padiamo  noi  altri  della  ri-  t,„, 
bcllione  , e contradizione  della  car.  4,,  ^1- 
ne  contra  lo  fpirito  , e della  ditficoltà  , _ 

che  la  carne  fente  della  legge  di  Dio  , 
di  che  fi  ferve  mollo  il  Demonio  per 
(.irci  maggior  guerr-i  , c darci  mag- 
gior travaglio  , perchè  quedi  difordi- 
oi  della  nedra  natura  , fono  certilfi- 
mo  iadizio  del  peccato  originale  fin- 
te , e radice  di  tutte  quede  contra- 
dirioni  , e battaglie  , e della  fua  cor- 
ruttela, con  la  quale  naftiamo  ; la  quale 
Grillo  Nodro  Signore  non  avea  , ma 
tanta  perfezione  , c purità  , quanta i/r  ta 
conveniva  a quella  fantidìma  Umani-  tmia. 
là,  ch’era  unita  alla  Divinità  . Non-  Vf* 
dimeno,  fe  bene  quella  fotta  di  trava- 
glio,  che  fi  trova  in  noi,  non  capiva  in  /*• 
Grido  N.  S.  s’ umiliò  però  tanto  Sua  Di, 
vina  Maedà  , per  noi  altri  , che  vol- 
le padar  per  quello  cofe  , che  foglio- 
no  tenerci  in  miggior  pericolo  ; E fe 
bene  era  impedibile  , eh’  ei  (ò(Te  vin- 
to dJla  tencazicjpe  , volle  nondimeno 
eOcr  temalo  , e ciò  che  gli  mancò  di 
travaglio  in  quello  combit  ti  mento  ,_ch’ 
ei  non  ebbe  nella  rcfidenzi  , c vitto- 
ria , lo  fiippli  con  1’  umiltà  , con  la 
quale  ci  fi  foggettò  , c con  travagli  , 
che  pati  da  quei  minidri  del  Demonio , 
quando  pet  meznì  loro  volle  abbatter 
la  j'ua  Cirtozzi  , e con  l.i  grazia  di  la- 
fciarfi  il  Nemico  (Irozz-ito  , c vinto  , e 
con  1’  abboudantidìm.i  materia  , che  ci 
lafciò  d’ ammirazione  , cd  amore  , per 
le  llracigeinme  , ed  invenzioni  , chc’l 
Divino  Amore  ci  portava  , trovò  di. 
vedirfi  di  tutto  ciò  , che  a sioi_  è di  tra- 
vaglio, per  adìcurarfi , che  in  iui  abbia- 
mo compagnia  certa  , rimedio  faluce- 

vole. 
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Tole  , ripofo  ftcuro,  e purifl]moereiDpio  infeavea.  che  con  l’efercizio  non  po* 
per  ogni  cofa . levano  crefcere  . Tuttavia  per  infe* 

,j  Per  tre  cefi;  volle  Crifto  elTer  tenta-  gnarci  al  nollro  modo  , con  quanta  pu- 
Ptr  trt  lucHi  modi  : per  prova  delle  riti  , e_  perfezione  s' anno  da  eferci- 

ttft  t»J-  ■ P®’’  efccuzione  ••  c per  tare  le  virtù  , fi  volle  fervire  del  modo  , 

// Cr»Vf« > ® fpczzar  le  forze  al  noftro  col  quale  noi  P acquisiamo  ; e per  que- 
t(ftr  ^ Nemico  . Dio  permette  molte  tenta-  Se  due  Srade  c*iiifegnò  P arte  di  com- 
itmtt»  zionii  perchè  vengano  alla  luce,  e fu-  battere  con  queSo  nemico,  e di  vincer- 
' no  conofeiute  le  virtù  de*  fuoi  , e per-  lo  : per  la  qual  battaglia  ci  vicn  molto 
cbè  ciafeuno  in  fe  ScSbveda  quel,  che  bene  avere  un  tal  Capitano  per  feguir- 
Ttnta-  gli  manca,  o quanto  lontano  , o vicino  lo,  ed  imitarlo,  col  potere,  e vigore, 

X'ont  t a quelle  fi  trovi  . Perchè  molte  volte  eh* eSb ci  darà , per  rompere,  e fepara- 
prets  la  pace  copre  i difetti , è la  fiacchezza  , re  tutte  le  forze  del  medefimo  noSro 
o perfezione  , che  la  battaglia -mani-  Nemico  . Perchè  quando  il  tentatore 
virtù.  feSa  . Cosi  manifeSofii  1*  ubbidienza  <P  trova  in  noi  le  virtù  ( che  fono  Parmi  , 

Abramo  , comandandogli  Iddio  , che  con  le  quali  noi  ci  difendiamo  ) con  la 
uccideSe  fuo  figliuolo  E la  coSanzadi  Divifa  dell’imitazione  , e perfezione 
Giob , con  la  perdita  di  tutte  le  cofe  : di  queSo  Signore  , riconofee  la  divina 
La  pazienza  di  Tobia,  con  la  cecità.*  e fòrza,  che  ci  ajuta  , con  la  quale  ei  fu 
la  poca  fede  di  S.  Pietro,  con  la  tempo-  feonfitto  ; e fi  perde  d’animo  . Ma  fe 
Sa  del  Marc  : e la  fua  fiacchezza  , con  trova,  che  fumo  negligenti  nell’  imi- 
dimandargli  . s’  egli  era  Difcepolo  di  razione  di  CriSo  e tepidi  nell*  eferci- 
Crifte  CriSo,  quando  per  paura  lo  negò  . Di  zio  delle  virtù,  riconofee  la  noSra  da-  ■ 

fm  leit.  queSe  tentazioni  , o prove  , CriSo  n’  poc.aggine,  e fi  mette  a combatter  con* 

léitt  ebbe  molte  ; e quoSo  note  acciochè  ei  noi  altri,  comecon  gente  diljrmata,  e 
ptrtii  conofeeife  quello  _,  che  in  fe  avea , ma  prende  grande  ardire. 

nei  t«-  acciochè  noi  altri  intendeSìmo  al  no-  Le  forze,  che  CriSo  noSro  Signore 

ncjcffi-  modo  la  perfezione  dell.i  virtù  di  ruppe  al  Nemico  tentatore  , non  fu 
queSo  NoSro  Santo  Padre , c Mr.eSro  , levargli  L»  licenz.a , che  ha  per  tentar- 
tmiuf-  elle  il  Padre  Eterno  ci  diede  per  imi-  ci  , ma  la  ragione,  che  avea  contro  la 
pm»  ir  tarlo . Cosi  fu  provata  , e moSrata  la  noSra  Natura  ; perchè  tentandoci  fem- 
j:e  vir.  f„a  profonda  umiltà  , con  moltiSimi  ab-  pre , come  tiranno  , e traditore  , fen-  '''«Dr- 
• baffamenti  della  fua  Divina  Pei  fona  : la  ta  contro  di  fe  maggiore  fa  forza  della  »»«*'#  - 
fua  juzienza  , con  molte  ingiurie  t la  grazia,  che  per  CriSo  ricevemmo.  Per 
fua  fortezza ,' con  molti  travagli  ••  il  fuo  il  volontario  confenfo  , che  diede  A- 
amore , con  molti  tormeoti  : e tutte  1’  d.imo  , foggettandufi  .alla  volontà  dei 
altre  fue  perfettiflìme  virtù  ebbero  prò-  Demonio , reSammo  tutti  noi  altri  per 
ve  per  la  loro  dimoHrazione  , o date-  giuSa  fentenza  a lui  foggetti  , accio- 
gli  per  il  fuo  padre  Eterno  , o prefe  cbè  ci  procurale,  c facefle  quanto  ma- 
per  fe  SeSb  , o fomminiSrategli  dal  le  egli  poteSe  , e Dio  gli  permetteSe 
Mondo,  e fuoi  feguact  , iSromenti  del  in  pena,  e caSijo  della  colpa  di  quel- 
Demonio . - la  sì  perverfa  foggezione  . CriSo  No- 

Servirono  ancora  queSe  prove  , e Sto  Signore  , Sando  nella  battaglia 

Le  tea-  tent.iz1oni  al  Signore,  di  quel  che  an-  col  Demonio,  ( come  dice  San  Leone 

laiiciti  cora  lervono  a|  fuoi  fervi , cioè  per  oc-  Papa  ) non  fi  volle  fervire  con  lui  tan- 
ii  j'cn  cafioni  d’efercitar  le  virtù.  Se  bene  da  co  della  fòrza  , e della  potenza  fua  , 
noi  altri  a CriSo  vi  è afidi  gran  ditferen-  che  per  si  baSa  , e maledetta  creatu- 
tfercìtarVk  i Perchè  noi  altri  con  P «ccafione  ra  non  era  neceSario  , quanto  che 
// ii>/A.  delle  tentazioni  eferciti.amo  gli  atti  del-  Volle  procedere  per  via  di  giuSizia  , 
le  virtù , che  ci  mancano  , per  .acqui-  per  disfar  Ja  lencenza  , eh’  egli  avea 
(Urie  , o per  accrefeere  , « perfezio^  contro  di  noi  altri  . Jnet  eertfiì^t pre  n»~  s,  Lr*. 
Jmltar  nare  quelle  , che  abbiamo.  Ma  1*  opere  Ut  initie  msprte^  <S  rmraiiii  ^quit^tit  tu-  frmitij 

::  làrtù  delle  virtù  , che  CriSo  efercitava  , gli  re  (ettatum  eft  ft  Jnm  «rmittfetrm  Demi  natività 

•1,  Ceijii  nófcevano  dalia  lor  perfezione  , che,  ■ rmt  (am  féemjfimt  y ata  'in  f«a  mapt.  jìtm, 

- 
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Jtstty  ftJ  *'*  tufira  ctn^rtdiiur  tumilitA- 
tt  : tiiicieni  et  tsmìem  J'crmarn  , eait- 
titmfitt  naiuram  , mtrttlitatit  quidtm 
AofirA  panìeifemy  ftd  peccati  Wiue  ex- 
periem.  Per  qiKfto  entrò  egli  io  batta- 
glia contro  di  lui  in  forma  umana» 
partecipe  si  bene  delia  nodra  mortali- 
tà, ma  libero  da  ogni  colpa  di  pecca- 
to. E conte,  eh’  egli  noai  avea  giurif- 
dizione  alcuna  » fe  non  folamente  ne’ 
figli  d’  Adamo,  che  nafeevano  col  fuo 
peccato  , tentando  Chrido  Nodro  Si- 
gnore , e procurando  i Tuoi  travagli  , 
tormenti  , e ntorte  , edl'odo  del  tut- 
to fenza  colpa  : commi  fc  un  gran  de- 
litto volendo  loggettarfi  quello  , che 
per  legge  era  libero  , ed  efente  dalla 
Perten.  fua  giuril'dizione  . E cosi  per  il  tiran- 
»are  il  nico  ardire  i eh’  egli  ebbe  contro  que- 
demealt  do  innocentilfimo  figliuolo  d*  Ada- 

P ina»,  mo  , perdette  la  ragione  , eh’  aveva 
centt  contro  i colpevoli  > i quali  edèndo  già 
perde  la  liberi  della  giurifdiziooe  , gli  re- 
r<r^rMr,.darono  fuperiorì  t e però  tirannica- 
eheavea  mente  li  combatte  come  traditore  , 
centra  non  come  foggetti  alla  morte  » ma 
li  celpe-  come  conquidatori  » e legittimi  eredi 
Wf . delta  vita  eterna  , di  cui  egli  redò  pri- 
vo .•  e tutte  le  Tue  aftuzie  , e battaglie , 
eh’  erano  cadigo  della  colpa  , ci  fervo' 
• no  per  acquido  di  maggior  gloria  . Co- 
F.m.fery  jj  pondera  Eufebio  Emifeno  nel  Scr- 
^ ’ mone  , che  fa  di  San  Stefano  , del  tri- 
S:epi.  ^ ^ ngl  quale  già  fi  trova  quedo 

difgraziato  Nemico  ; poiché  tutte  le 
mif era-  (-yg  trame  , c tutta  la  rabbia  fono  i 
itle  del  propri  mezzi  Per  acquidar  quello  , eh’ 
Jermni».  egli  ci  vuole  ùr  pertlere  Perchè  tutta 
la  fila  fiiria»  con  la  quale  s’armò  contro 
i Servi  di  Dio  , rifultò  , ed  oggidì  ri- 
fulta  in  riempir  la  Chiefa  di  meriti  , 
raffinare  gli  animi  de’  fedeli  nella  per- 
fezione delle  virtù  , coronare  i trava- 
gli de’  giudi  d’  eterna  beatk^iim , , e 
riempire  il  Paradifo  d’  eferciti  di  KJar- 
tiri  , ed  altri  Santi. 

I ; Dal  che  i’  intende  > che  chi  è vinto 
\tatt  da  sì  difgraziato  nemico  , c chi  da  lui 
mifera-  vien  precipitato  nella  colpa  , e nella 
é,:e  del  mone  eterna  , è molto  più  difgraziato , 
peccata-  e (Sventurato  , che  non  è elfo  ,•  Perchè 
rr y eie  volontariamente  fi  torna  a foggettare 
filafcia  al  trido  giogo  , dal  quale  era  già  Ube- 
t aeert  ro  ; sì  perpetua  nella  fua  fveocurata 
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compagnia  , eh’  avea  già  lafciato  ; gli  f^c~ 
accrefee  le  fc'ze  , che’  1 Signore  gli  a-  "•*'»» . 
vea  levato,  gli  redituifee  il  gudo  della 
fua  perdizione  , che  per  Chri(b  avea 
perduto;  e fi  priva  de’  beni  eterni  , da’ 
quali  il  nemico  iù  privato  , ed  a’  quali 
egli  per  Chrido  N.  S.  avea  acquidato  ra- 
gione , e dritto  , e per  mezzo  del  fuo 
preziofiflìmo  Sangue  gli  erano  già  appa- 
recchiati . 

Efercliie  della.  Tenraiiene  di  Cirifle  centra 
le  nojìre .. 

Knipotente  Iddio  , e Signor  mio  , i6 
che  in  niuna  cofa  manitcdate  più 
la  vodra  infinita  potenza  , che  in  per- 
donare , cd  aver  miiericordia  de’^  po- 
veri p^catori  , che  a vudra  imagine  , 
e fomiglianza  creade  , accrefeete  in 
me  le  vodre  gran  mifericordic  , e fa- 
te , che  quedi  uudri  terreni  cuori  ami- 
no voi  (opra  tutte  le  cofe  ; acciochè  ar- 
riviamo a quelle  gran  mercedi  , che  ci 
piometccte  : poiché  fono  tanto  grandi , , 

eh’  eccedono  ogni  nodro  defio  , e fi  me-  ■ ■ 
titano  tutto  quanto  il  nodro  cuore.  Che  infinita 
gran  cofa  è per  voi,  &r  le  cofedinien  -p„en-ya 
te  , e cadig.ir  una  sì  dehol  creatura  ? ptr  per- 
Poiché  per  lare  > che  fiano  quelle  colè , j,nar  i 
che  non  fono  , niuno  vi  contradice  e ptecnti. 
Mr  didruggere  con  giudizia  chi  ingiù, 
damenta  vi  odende,  niuno  vi  può  reude- 
re  . Ma  vincere  voi  la  durezza  di  que- 
do  naio  cuore  ingrato  , e vincer  le  giu-  . 
de  querele  , che  a gran  voci  da  contro 
di  ma  la  vodra  divina  Giullizia , e per- 
donar con  miiciicordia  a chi  non  Io  me- 
rita , è potenza  della  vodra  infioita 
grandezza  / la  quale  perchè  è eterna  , 
ed  infinita  , potete  tutto  quanto  quello  , Htndi- 
che  volete  , fenza  pregiudicare  all’  iiv  mente 
tegrità  della  vodra  Giudizia  , nè  di-  di  gr«- 
druggere  quetìa  vodra  povera  creatura . . 

Vi  adoro  , mia  grande  Iddio  ; Chi  è 
quelio,  che  fia  grande  , cane  vói  ? che 
fin  piente  come  voi  ^ giudo  come  voi  > 
e miiericordiofa  come  voi  •‘'Vi  rendo  io- 
finite  grazie  per  la  fède  , che  mi  d^e, 
con  la  ^le  io  vi  tengo  per  mio  D>o_: 
per  b l^anza  , con  la  quale  mi  oWir 
gate  a defiderar  molto  da  voi  : per  1 a- 
mor , clic  colete  , che  io  vi  porti  con  tut- 
to il  cuore • 

Ma 
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*7  Ma  a voi  fta  , Dio  mio  Onnipotente,  fventurata  creatura  , Vi  umiliafte  più  , 

I)/t>  con  la  potenza  voftra  quello  Dio  mio,  in  quello,  che  quando  anìlaftc 

mio  baffo  cuore  alle  grandezze  , che  fo-  fotte  i piedi  de’  vollri  crudeli  tormen- 
qutleit  in  voi  , che  defiderate  comunicar  a tatori  nella  yollra  Santiffima  Paflìone 

• me  . Voi  potete  tutto  quanto  quello  , perchè  i Minlllri  di  quella  , benché  per-  •"fUtrt 
che  volete  : fe  volete  , voi  potete  illu-  verli  peccatori , erano  da  voi  amati  per  ^ <•//" 
minare  la  mia  cecità:  fe  volete,  potete  falv^gli  , e maneggiavano  con  le  lor 
rinvigorire  la  mia  fiacchezza:  fe  volete,  mani  quella  virtù,  che  defiava  fantifi- 
potete  rienapirmi  della  vortra  grazia  : fe  CMgu^  c lavavano  in  quel  fangue)  eh’ 

▼olcte  y potete  foggcttjrmi  tutto  alla  chi  medefimi  fpargevano  per  loro  faiu- 
voftra  ubbidienza  : e fe  volete  , potete  le,  ed  in  molti  di  loro,  i proprii  tor- 
iblìevar  la  mia  baflezza  alla  comuni-  menti , che  vi  davano , aveano  da  effer 
cazione  del  vollro  puro  amore  . i®  gloria  loro  , invertiti  che_  li  lòffero 

Onnipotente  , e Mifericordiofo  mio  a voi , ed  i frutti , e le  vittorie  delle  vo- 
Gesù  Parlate,  Signor,  a quello  lepro-  Are  umiliazioni , aveano  da  effer  il  pa- 
fo  ,•  parlate  , Signore  , a qudlo  mifera-  garvi  elli  col  proprio  fangue,  e con  la 
bile  : dite  , Signore  , a que'lo  peccato-  l«r  propria  vita  quella , che  vi  levarono 

re , che  pure  è vollro  ; dite  Verbo  foave  per  i peccatori , eh’  era  quello , che  voi 

dell’  Eterno  Padre;  &te,  eh’ io  vi  fenca  ; delìderavatc  , Ma  il  Demonio  tentato- 
7"'- ditemi  un  Voglio s e farò  puro,  farò  for.  re,  e nemico  del  voAro  amore,  e de’ 
te  , farò  perfètto  amatore  , ed  imitato-  v^ri  figli , incurabile  nelle  lue  piaghe , 

?"  " re  voAro,-  perché  fi  fa  tutto  quello,  che  oAinato  nelle  fuc  malizie  , difpregiato 
/‘•'"Pf’’voi  volete  . E per  altre  cofe  maggiori,  dalla  voAra  bontà,  per  non  dover  mai 
""  f“-  che  faceAe  per  me,  folamcnte  perché  più  effer  ammeflo  dinanzi  a voi;  come, 

*'■  così  voleAe  , m’  infegnaAe  a feparar  dal  Dm  mio , volcAc , vi  parlaffe , che 

voftro  amore  1 e potere  > tutto  ciò  ^ che  vi  teotaUe.}  che  vi  afi.^JilTe  > come  iaalli 
mi  ficeffe  di  bilògno  . Voldlc  per  me  poveri  peccatori  f Come  vi  abbaflàAe  a 
érvi  uomo  mortale  , e fòlle  quel  , che  lottare , ed  a combattere  con  queAo  in- 
. volelle  : Volefic  pigliar  ibrma  di  pec-  fèrnalc  , brutto , c fventurato  Dragone  ? 

catore  , ed  in  tutto  allbmiglìarvi  a me  : Come  gli  lafciaAe  ufare  tutta  la  fua  fii- 

. Volefic  pigliar  fopra  di  voi  le  pene  del-  ria  contro  di  voi , accioché  non  ^en- 

le  mie  colpe  , c pagafte  per  loro  fino  do  cgji  vincervi  aflàlundovi  per  fe  Acf- 

con  la  morte  : Volefic  infegnarc  alla  fo,  vi  metteffe  in  ordine  tanti  trava- 
mia  goffegginc  ',  c mi  delle  edefie  dot-  gli , quanti  furon  quei , che  per  mezzo 

trina  ; Volefic  vincere  i miei  nemici  , de’  fuoi  roinifiri  vi  diede,  fino  a roet- 

ed  infegoarmi  a combatter  con  loro,  «d  terri  in  Croce  ? Come  comportafie, 
umiliafie  la  vofira  divina  Perfona  , e che  a certo  tempo  fi  gl^ìaffe,  che  con- 
cotella  Tollra  divina  Maefià  entrar  in  tamìnava  1’  opre  vofire , e che  vi  coglie- 
battaglia  con  quella  bruna  -,  c male-  va^  la  vita  ? Cosi , Dio  mìo , non  ci  refi  a 
dena  voftra  creatura  in!èrnale  , che  più , che  fapere , fc  non  che  cosi  vole-  g 
cacciaAe  da  voi  , e che  vi  vuol  tanto  Ae , < coi]  lo  &ceAe , per  me  , e per  mio 
male  ; SopportsAe , che  con  la  folita  fua  bene  lo  voleAe , e per  qneAo  lo  fàcefie . 
malizia  itfaliffe  la  voftra  fovrana  pu-  Le  ragioni  , che  mancano  in  me,  per 
rità  , e che  le  fue  infernali  malignità  yoler  voi  così,  a quello  modo  le  trovate 
• tentafièro  la  voftra  foprafuAanziale  in-  in  yoi_ , per  effer  coteAa  voftra  volontà  ^ * 

nooenza.  fàntifiima  , ordinatiAìma  , e giuftiffima, 

1 8 Lafciafte  portar  la  voftra  perfona  d-  e quello , che  in  me  non  cape , il  poter 
vioa  umanata  da  quel  perverfo,  ed  in-  voAro,  e la  mifericordia  voftra  , gli  tro- 
fernal  nemico  dov’  egli  voile  , ed  arri-  varono luogo,  proprietà,  c convenienza, 
var  a tentar  Voftra  Divinà  Macllà,  che  con  la  quale  reftate  in  ogni  colà  ^lorifi- 
l’adorailè  E fe  bene  cglioon  vi  cono-  caco,  aflòmìgliandovi  fempre  a voi  me- 
fceva  , voi  però , Dio  mio  , che  coti  vo-  defimo , e facendolo  da  par  voftro  e come 
levate  , conofeevate  molto  bene  la  vo-  voi  fete,  infinito  , eterno,  ed  onnipo* 

Ara  grandezza  , e la  l-affexza  di  quella  tente . .... 

Adun- 
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19  Adnnquet  Signor  mio  , chi  Impeii- 
Amorf  fce  adeno  la  voOra  bontà  > che  non  vo- 
fa  cfftu  giiate , e la  voftra  potenza  , che  non 
»*>»/'»-  ini  factiate  quel  , eh’  io  vi  dimando  ? 
timtH-  Datemi  dunque  lavodra  luce,  il  voftro 
**  • amore , la  purità  voftra  , la  mifericor- 
dia  voftra  , la  voftra  fortezza  , e fate 
quefta  voftra  creatura  cale,  qual  voi  la 
volete.  Se  per  tutte  l’ altre  cofe  , che 
vi  erano  piu  improprie  , trovafte  nella 
voftra  bontà  fufBcientiftime  , e giufti- 
ficaciflime  ragioni  per  volerle  , e per 
farle  : folamente  per  cofa  tanto  voftra, 
e sì  propria  della  voftra  divina  gran- 
dezza , e della  virtù  di  Redentore  , 
e Salvatore,  com’d  l’ allargare  il  yoftro 
potere , e la  voftra  bontà  per  darmi  con 
niifericordia  ciò  , eh’  io  vi  diman- 
do , non  trovate  ragione  ? E*  vero  , 
eh’ io  non  lo  merito  : E’ vero,  che  pec- 
cai volontariamente  : Tutte  le  ragioni , 
che  fono  dalla  parte  mia  , perchè  voi 
non  lo  facciate , tutte  fono  veriftimc  : 
ma  le  vince  tutte  la  voftra  bontà  , tut- 
te le  avanza , fupera  la  voftra  potente 
mifericordia  , perchè  mi  curiate  , mi 
faniace,  mi  rinvigoriate,  e mi  facciate 
tale  di  voftra  roano,  che  di  me  vicou- 
ccnciate . 

zo  Adunque  Rimediator  mio  divino  , 
ed  Onnipotente  Gesù  , Salvatore  , e 
Dio  mio,  già  che  la  voftra  fede m'infe- 
gna , che  voi  fete  tale , e che  folamen- 
ce da  voi  poftb  , e devo  fperare  tutte 
le  cofe  grandi , le  quali  io  non  merito,- 
con  quanta  conBdenza  , ed  umiltà  io 
pollb , vi  rapprefento  le  mie  neceftità  , 
perchè  le  rimediate  . Vedete  , Signo- 
re , che  fe  il  Demonio  ebbe  ardire  d’ 
aflalire  la  voftra  incomparabil  purità  , 
in  cui  vedeva  di  non  aver  giuiifdizio- 
ne  alcuna,  e di  che  egli  fpalimava  , e 
fe  fi  armò  contro  la  voftra  innocentiftì 
ina  perfona  , invincibil  fortezza  , per- 
fettiflìma  virtù  , e contro  le  voftre 
opere  divine  , per  fracaftarvi  , e ro- 
vinarvi , o almeno  per  impedire  quel- 
lo , che  volevate  fare  nell’  anime  ; 
che  farà  , o che  lafcierà  di  fare  in 
quefta  mia  povera  natura  nata  in  mife- 
rie  , imroerfa  tutta  nel  fango  , e piena 
;/Df  di  tutte  le  male  inclinazioni  ? Voi  ve- 
rnani»  dete  , Signore  , che  quefto  Leone  in. 
Han  Jar-  fernale  non  dorme  mai  , proccuraudo 


Di  Gesù’ 

feropre  i miei  mali  , e di  farmi  danno  ; mr  mai 
Ogni  cofa  tenta  contro  di  me,  in  ogni  fiarfar- 
coTa  s’  intromette  : da  quando  nacqui  r>  fam, 
fino  ad  oggi  , m’ atcraverfa  tutto  il  prtÀt/a- 
bene , eh’  io  fo , ila  fempre  all’erta  per  ~ • 
ingannarmi  , e va  fempre  cercando  a- 
ftuzie  • ed  invenzioni  p.r  vincermi  . 

Quando  dormo , nel  Tonno  iftelTb  ro’  in- 
quieta , ed  in  fvegliarmi , già  fta  in  or- 
dine per  non  perdere  un  punto,  nè  una 
congiuntura,  nè  un  momento  di  tem- 
po, ed  or  fi  trasfigura  in  apparenze  di 
virtù  ; talvolta  piglia  il  color  delle  mie 
inclinazioni , e d’ ogni  maniera  , in  ogni 
tempo,  e luogo,  in  ogni  affare  interno, 
ed  efterno  , in  tutte  le  cofe  buone  , o 
naale  mi  tenta  , finto  , dilTìmulato  , ca- 
vijiofo , ingegnofo  , « deliro  in  accoftar- 
roifiy  fenza  eh’ io  lo  veda  , o l’intenda, 
per  potermi  far  del  male . Quando  non 
mi  fa  peccare , m’  inquieta  con  le  lue 
tentazioni , mi  fianca  con  le  fue  impor- 
tunità^ e mi  mette  in  pericolo  con  le  fue 
male  fantalle  . 

Arde  centra  di  me  in  malizia,  in  me 
aguzza  la  fua  invìdia  , perchè  io  non  //  q,. 
arrivi  a confeguire  i beni  , ch’egli  per- 
dette  , c chiama  in  fuo  ajuto  tutte  le  ajms 

furie  infernali,  e le  vanità  del  mondo,  cgmi 
e gli  appetiti  della  mia  miferabìle  na-  par 
tura,  e le  inclinazioni  de’ miei  fenfi,  c fuparar- 
le  condizioni  de  gii  uomini  , co’  quali  d , 
converfo  , e tutti  i varii  fucccifi  del 
tempo,  e della  vita,  infino  co’miei  pec- 
cati, che  feci,  e che  mi  fono  fiati  per- 
donati , e con  la  voftra  divina  miferi- 
cordia mi  combatte  . Sempre  mi  trovo 
a canto  quello  nemico  , da  che  io 
nacqui  ; e quando  manco  lo  conofee- 
va , tanto  più  vicino  mi  flava  , e più 
danno  mi  faceva.  Ah  Divina  mia  For- 
tezza , e mio  buon  Gesù  Che  farà 
quella  povera  creatura  , fiacca  , e ter- 
rena contro  un  tal  nemico  , e tanto 
pieno  di  malizia  ? Chi  fon’ io  per.sì  fie-  //jj,. 
ra  battaglia  ? Di  chi , ìi)io  mio  , vi  fi-  „0nìa 
date  voi  in  sì  continua  , e crudel  guer-  pigiu 
ra  ? E’  ben  vero , Signore , che  contor-  r,mpra 
me  alla  mifura delle  mie  forze , tale  an-  ^ogg'V 
Cora  è quefto  nemico  , e che  voi  non 
gli  date  licenza  , che  mi  tenti  più  di 

?[ucllo,  che  con  la  voftra  grazia  io  pof- 
a fopportare  , c reftanie  ancora  \mcì- 
core  con ' grande  ucii  mìo,  e per  quefto 

non 
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noli  mi  poffb  feufare . Quefto  pero  è 
quello,  che  confolTu  alla  mirericordìa 
voftra  , non  già  feufando  , ma  conofeen- 
do  la  mia  difavencura , C la  mia  mife- 
ria  , domando  rimedio  per  quello,  che 
in  me  vedere  rotto  , e fraenflato  . 
Voi  , inifericordi jfo  Signore,  per  la 
cui  pietà  vivo,  e che  mi  fopportate  , c 
miaipettate,  vedete  quante  volte  que- 
llo Nemico  iie  porta  , e fe  n’  a portato 
la  miglior  parte  dime.  Dava  orecchie 
a lui,  ed  a voi  teneva  chiiifu  il  cuore  ; 
E perché  11  vede  tanto  ubbidito  , perciò 
va  Tempre  contra  di  me  più  ardito  : c 
fe  me  ne  fuggo  per  venire  a voi , con 
maggior  rigore,  c furia  mi  perfegui- 
ta,  per  averlo  io  cosi  avvezzato,  e per 
1’  entrata,  e poiretlioue,  che  in  me, 
e di  me  gli  diedi , 

Conolco,  che  ogni  volta  fon  più  fiac- 
co , perchè  la  mia  volontà  non  a volu- 
to il  vollro  ajuto,  e per  mia  volontà  fon 
rellato  debole.  Non  può  efl'er  tanto 
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.che  ccì  poHente  contra  di  me  quello  perverfo 
veglia-  perfecutore , che  non  fia  più  la  mia  vo. 
«Jo , lontaria fiacchezza  , c negligenza.  Con 
ragione  mi  accufa  quello  Nemico  di- 
nanzi à voi , poiché^  sà  beniflimo  , che 
s’  io  non  volelli , ei  non  potrebbe  far 
, cofa  veruna  con  me , e che  fe  mi  vince , 

è perchè  io  cosi  voglio . Però , Signor 
‘ mio , Mare  immenfo  d’  infinita  bon- 

tà, c mifericordia  , già  mi  ritrovo  nell’ 
ugno  fue,  già  mi  precepitò,  già  fece 
di  me  quanto  volle, 'e  la  farne , chea 
di  me,  io  glie  l’accrebbi;  io  foto  col- 
po in  ogni  cofa  . Adunque  ò da  Ilare 
dinanzi  a catello  infinito  Pelago  di  mi- 
fcricordia,  fenza  rimedio. ^ Perche  fe- 
nt.lodt.  fg  yjjj  mio  Redentore , fe  non  per  li- 
berarmi? Perche  fete  voi  ogni  bene,  fe 
non  per  levarmi  ogni  mio  male.^  O 
Bontà  infinita  fantificatemi . O Pietà 
Divina  perdonatemi.  O Pollanza  in- 
*‘^*^*’3temi  da  quello  Nemico,  e 
laneHra  llcllò  . Voi  vedete  , Signore , 

[l  che  non  fi  contenta  , fe  non  mi  fa  per- 
dervi del  tutto:  guadagn.atemi  voi  , 
ed  egli  fi  rimangacon  la  fua  fame,  ed 
io  fia  libero  per  voi.  Ricordatevi  , 
V che  non  volelle  combattere  con  lui , 
e le  non  perchè  io  con  la  voflra  virtù  lo 
Hcut.i.  vincelfi 
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ro , che  voi  comandalle , ck’  io  ferylIfiCo»/»;^*- 
folamente  a voi , folo  adoralTi , ed  io  di  ne  de* 
mia  volontà  fervi!  a quello  fventurato  peccati  ^ 
mio  Nemico  , ed  a tutti  i miei  lenfi , e delle 
ed  appetiti,  de’ quali  ci  molto  fi  ferve,  tniferir 
ed  ebbi  più  rifpetto  , foggezione  , del  pec- 
ed  amore  a loro , che  a voi , come  fe  catere  « 
fblfero  fiati  miei  Dei , e per  quello  fi 
fono  impadroniti  di  me!  É’ vero , che 
mi  comandane,  che  non  folli  temera- 
rio, nè  vi  tentalli  : ed  io  con  gran  te- 
merità ebbi  ardire  di  venire  nel  vollro 
cofpetto  in  braccio  de*  miei  gufi! , e jlpeeccr- 
fui  cosi  balordo,  chefperavadi  falvar-  terefpcw 
mi,  andando  per  l.a_  firada  della  per-  radi 
dizione , e volli  unire  molte  volte  i faharfi 
mici  fccllcrati  gufi! , e la  volontà  del  andan- 
Demonio  col  vollro  fcrvizio  : E come  do  per 
che  quello  non  pctea  efiere,  io  ficITo  U flra- 
mi  precipitava  usila  miferia  di  molti  da  della 
peccati  , e perdite  dell’  anima  , c nel-  perdi- 
le  porte  dell’  Inferno.  xione.. 

Quello,  Signore  , è quello , cheòfàtto  aj, 
io;  eia  mifericordia  èia  voftra.  Er-  Noftraf 
rai , buon  Pallore;  peccai,  buon  Ge-  U colpa, 
sù  ; La  feci  da  quel  eh’  io  fono , Dio  eia  mi- 
mia  perfettifiìmo  . Per  quello  voi  di-  ferieor- 
celle , che  l’uomo  non  vivefolamente  dia  h\ 
dipano,  mà  dell’ opere  di  cotefte  mani , di  Dlet.. 
e della  virtù  di  cotefio  polTente  cuere, 
e della  pietà  delle  parole  di  cotefia  di- 
vina , e foavilliina  bocca  . Adunque , 

Signore,  s’ io  non  pollo  lifciare  d’ef- 
fer  Vollro,  e d’ ogni  maniera  voi  fete 
mio,  perchè  ò da  morire  ? Apritebuon 
Gesù,  i vollri  tefori , _e  fol  levate  la 
mia  b.ilfezz3  : datemi  forzi  contra 
quello  nemico  , perdonatemi  le  cofe 
palTate  , e datemi  vita  , vigore  , e for- 
za per  cifer  fedel  combattente,  comc^ 
fin’ ora  fono  fiato  codardo , ovile,  nel. 
la  battaglia , nella  quale  voi  mi  met- 
tefie  . Chi  fon’  io  , Signore , per  com-  ifi'umil- 
batter'e,  e vincere?  Ma  voi  mio  \3\-  tà  vince 
vinoMaellro,  che  con  umiltà  vince-  i Htm'.c'f 
Ilei  miei  nemici,  non  mi  lafciafiepiù  nofiri.^ 
efficace  rimedio  di  lei,  contra  tutti  i 
loro  allalti . Confelfo , Dio  mio , che 
non  poflTo  niente  fenza  la  voftra  divina 
virtù,  e quando  io'  non  lo  volelli  con- 
felfare , averci  contro  di  me  le  mie 
proprie  cadute,  che  con  iuperbia  io 
diedi  : di  dovenon  mi  pollo  les’arefeo- 


Adunque  , Signore  , combat-  , _ 

Matt-e,’»  teteperme,  evincetelo  in  me.  E- ve- 1 za  il  vollro  ajuto.  La  prefeote  mia  vo- 
lontà. 
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lontàèdi  non  vi  offènder  mai  più  > nè  di 
confentir  mai  più  con  l’inimico  > ma  so 
ancora , che  non  o fòrze  per  combattere, 
fe  voi  per  me  non  combattete . 

Orazione  del  Salmo  De  pro- 
fundis , per  il  medellmo 
intento . 

DtprafunJis  clamavi  ad  tc  Domine: 
Domine  exaudi  vocem  meam  . 


COnfeflò  , 
mettefte 


Atti  dì 
confi, 
dan^a 
in  Dio 


Dìo  mio  , che  voi  mi 
*4.  V-4  mettefte  in  alto  flato  , favorito, 

Confef-  e circondato  dalle  voftre  mifericordie: 
fioae  del  Ed  io  difgrnzi  to  mi  precipitai  nel 
peeetto-  profondo  dell’ amor  terreno  y nel  pro- 
fóndo  dell’  infernali  volontà  de’  miei 
nemici  y nel  profóndo  della  fomma  fiac- 
chezza , e cecità  : nel  profóndo  de’  vi- 
zii , che  mi  feparano  da  voi  ; e mi  fe- 
pellJ  nel  profondo  dfr’  ceppi  , e delle 
catene  , che  tengono  , cattivano  , ed 
umiliano  1*  anima  mia  , che  non  vedo  il 
lume  del  Cielo , nè  fento  i voftri  Divi- 
ni doni  , e lumi , gettato  ne’  profondi 
delle  lontvtnanze  , che  mi  feparano  da 
voi  . Ma  voi  , che  mi  cqnofcete  , mi 
comaudafte  , eh’  io  non  mi  difperafli . 
Per  quello  altiffimo  , c mifericordiofìf- 
fimo  Dio,  da  tutti  quelli  profondi,  ne’ 
quali  io  Ho  prefo  , cattivo  , gettato  in 
tenebre  , llroppiato  , fi*cco  , confóma- 
to,  emiferabilc  : avoi-,  Dio  mio,  fol- 
levo  la  mia  fperanza  , e i melli  occhi 
miei,  e fe  bene  io  non  merito  d’efler 
villo,  nè  udito,’ non  ìafeiate  di  volger 
in  me  quei  voftri  occhi  pietofi  , e d’udir 
le  miferabili  voci , che  a voi  le  mie  mi- 
ferie  danno.,  . ' 

fiaat  aure}  tv.t  inlendentet  in  vo. 
etm  defrecationit  mete  , 

Non  chiudete.  Signore  , cotefte  vo- 
Dioode  pietofe  orecchie  a coftui  , che  alle 
. paterne  voci  fu  fempre  fordo  y 

y ^ ma  quell’amore  , col  quale  mi  doman- 
Vii  non  » fh’  io  vi  udilli  > vi  apra  adelTo 

udiamo  divine  orecchie  per  colui  , che 

ù fae  vi  prega  , e fupplica  , e vi  do- 

^ j*  manda  il  vollro  ajuto  . Perchè  fe  con 
nufericordia  n’  udite , c mi  curate  , io 
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Paftor  mio  buono  , udirò  la.voftra  Vo»  • 
ce , e feguirò  ( cavato  per  voi  dal  Pro- 
fóndo delle  mìferie  in  che  mi  trovo  ) la 
voftra  vocazione  , e farò  quel  , che  mi 
comanderete.  , 

Si  iniqnìiatei  obftrvaverit  ^ Domine, 

Domine  quit  fufiineiit . ' 

Se  voi  Signore  , ponderate  la  gran-  .g 
dezza  de’  miei  peccati  , e pefate  con  o,n;* 
giufla  , e ngorofa  bilancia  , quello  , 
eh’ io  merito  per  elTi  , cfas  fperanza  po- 
trò  io  avere  ? Che  lollanza  averò  per 
pagar  a voftra  Divina  Macftà  quello  , 
che  meritano  l’offife,  eh’ io  vi  Lei  ? E tiufiLin 
fe  voi  non  temperate  il  rigore  della  vo- 
lira  giullizia  meco  , che  rimedio  averò  „„  / 
iodi  faiyarmi , ed  a chi  alzerò  io  gli  oc-  (((dito 
chi  nviei  ? Senza  dubbio  io  mi  perderò  , ‘ * 

perchè  da  voi  folo  , che  fete  quello,  a 
cui  io  feci  l’ olfcfh , pofló  fperare  il  mio 
rimedio . , 

afud  te  propitiatio  efl  , 

Perchè  il  perdono  de’ peccati,  la  mi- 
fericordia  , e la  pietà  fol.imentc  in  Tutta 
voftra  mano  è,  nè  volelle,  eh*  io  mi  po-  ty, 
tefli  valere  d’altra,  fe  non. di  cottila  , , i 

che  mi  può  caftigare  , acciochè  i miei  d,»  , / 
mali  abbiano  rimedio  ; perchè  tutto  entro  il 
quello,  che  fuori  d’elTa  fi  trova  , giu-  peteat»' 
ftamente  fa  contro  di  me  , e tutto  mi 
condanna  . O’ contro  di  mi  li  miei  pec- 
cati , le  mie  ingratitudini  , tutte  le 
voftre  creature  , delle  quali  mi  fono  i’  nou 
mal.^mente  fcrvito  : tutte  le  grazie  , enomaìo 
che  m’avete  fatto,  delle  quali  non  me  filmai- 
ne  fono  approfittato  j la  voftra  legge  , gicr  m- 
che  tante  volte  o trafgredito  ; il  Ne-  mito  di 
mico , la  cui  volontà  o fatto , e tutto  fefiejfe . 
ciò , che  fuor  di  voi  fi  trova , giuda- 
mente  è contro  di  me  , c per  ciò  ogni 
cofa  grida  contro  di  me  , perchè  tutte 
le  amai  per  offendervi  : Io  llefló  , io 
ftelTo  fono  il  maggior  nemico  , eh’  io  m’ 
abbia,  e la  mia  cofeienza,  ch’è  certif- 
lirao  teftimonio  de’  miei  mali  . Adun- 
que dove  fi  pub  fuor  di  voi  trovar  mi- 
lericordia  ? In  voi  folamente  , Signo- 
re,  fi  trova  la  pietà.,  che;  ogni  cofà  * _ 
fopporta  , e la  rolfericordS  , che  ogni 
cola  può  perdonare  , E fe  voi  mi  chiù-  - 
. . ' ' , dft- 
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derefe  cotefto  roftro  petto  paterno  , 
che  farà  di  me  ? dove  aiiderò  a cercar 
rimedio  . 


XVI. 


£t  prtpttr  ìfgtm  utam  faflimii 
u Domìnt . 


■ aS.  Ma  voi  mi  comandaflei  che  mai  mi 
difperalTi , e che  quando  mi  vedefli  in 
itìU  qualche  pericolo  , vi  chiamaffì  *,  e che 
ffufiixia  mi  convertifli  a voi , che  mi  riceverelle . 
i dijfi-  Ed  ordinade  alla  voflra  giudizia  , che 
mularcf  dilfimulade  col  peccator  pentito  . E 
perchè  non  mi  mancalTe  cola  alcuna  , 
volerte  fare  un’  altra  amplilTinw  leg- 
ge, e comandare  alla  voftra  milèricor- 
dia  , che  Tempre , ed  in  ciafehedun’  ora 
ricevellè  , e perdon.ifle  al  peccator 


aitlh 
miftri- 
ttrdia 
ptrdt- 
'nart  al- 


ptnìftn-  pentito  . Or  per  quelle  leggi  da  voi 


tt. 


m’  appello  , c fopra  quelle  inlàllibili 
leggi  , delie  quali  io  fon  certilTimo  , 
che  mai  vi  pentirete  , vengo  qui  obbli- 
gato a tutte  le  pene  , fperando  da  voi 
tutte  le  mifericordie,  che  mi  fanno  di 
bifogno . 


Suflìnuh  anima  mea  in  verbo , eìai  , fpe- 
ravit  anima  mea  in  Domino . 


..  tJon  Non  fete  voi  tale , Dio  mio , che  man- 
tiiama  chiate  della  vollra  parola  > non  chiama- 
la»» per  te  per  uccidere,  masi  bene  per  dar  vi- 
acadt-  ta  : non  oflferite  la  vollra  niilèricordia  , 
re , ma  per  negarla  a chi  ritorna  a voi  , ma  si  be. 


per 

^ta 


dar 


ne  per  riceverlo  , e fergli  ogni  acco- 
glienza . In  rotella  vollra  parola  fi  con- 
fida l’anima  mia  : Coteda  è quella  , che 
va  cercando  quella  vollra  fmarrita  peco- 
rella . 


A cujlod  a matutina  vfque  ad  ncHem 
fperct  Ifracl  in  Domino . 
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Ovvero  fecondo  la  verità  Ebraica  . 

Anima  mea  expeiìat  Deum  ma^ìi',  quam 
ma  fife-  ruftodet  ipfam  mane  ; magie  , inqaam  , 
/lenta  quano  tujlcdee  ipfum  mane  , 

Siccome  quei,  che  fanno  la  fentinel- 
la  , fofpirano  , ed  afpettano  con  gran 
defiderio  , che  venga  la  mattina  , per 
ripofarfi  dal  travaglio  della  notte  ,‘e 
per  goder  della  luce  di  tutto  il  giorno, 
finché  torni  a làrfi  notte  : Così  anco- 
ra, e molto  più,  1’  anima  mia  vive,  c 


etti  la 
f^an- 
Xa  in 


V ' t 


fi  follenta  con  la  fperanza  , che  à in 
voi  : perchè  quando  mi  circondano  le 
tenebre  de’  miei  peccati , ed  i pericoli 
delle  mie  tentazioni  , io  fon  certo  , e 
llò  ficuro , che  folamente  la  vollra  pre- 
fenza  può  fol  levare  la  mia  abbattuta  , 
c povera  fiacchezza  , e per  quello  , per 
mezzo  della  vollra  luce  fpera  di  vede- 
re, c per  mezzo  della  vollra  virtù  di„ 
rinferzarfi,  e per  mezzo  della  vollra  mi-" 
fericordia , di  refillere  a’  Tuoi  travagli  , 
e di  riufeirne  con  vittoria  per  mezzo 
della  vollra  grazia  : Perchè  elicndo  vi- 
etata da  voi  quella  pover’ Anima  , fug. 
girannofutti  i miei  nemici,  efpariran- 
no  i miei  peccati , e darete  a quella  po- 
vera creatura  la  vollra  fortezza  , e la 
vollra  virtù  per  reCllcre , e durare  nel- 
la notte  della  tribulazione , c della  ten- 
tazione, quando  permetterete?,  ch’ella 
torni . 


§l<iia  apnd  Dtmintm  miferseordia  , CT 
eopiofa  apud  enm  redemptit , 


Et  ipfe  redi  me  t ifrael  ex  emniiur 
iniquitatiiue  ejut , 


Vollri  fono  i tefori  della  mifericor- 
dia,  ed’ellivoi  non  fete  avaro.  Perchè 
quando  vi  deliberane  d’ aprirgli , per  re- 
dimermi da’ miei  mali  , che  cofa  lafeìa- 
fte  voi  di  fare  per  fàlvarmi  ? Mi  delle 
liberalilTimamente  quanto  avete , e mi 
promettelle  quanto  potea  dellderare  , e 
copiofillimamente  foccorclle  a tutti  li 
miei  bifogni  , che  voi  conofcelle  me- 
glio di  ine  ; mi  circondafle  da  ogni  ban- 
da della  vollra  bontà  prendelle  fopra 
di  voi  i miei  mali  ; patille  per  me  le  pe- 
ne, che  a quelli  fi  dovevano  : fpargelle 
tutto  quanto  il  vollro  fangue  » delle  la 
vollra  vita  , m’ arrlcchille  de’  vollri  ma- 
riti , vincelle  gli  miei  nemici  : m’aprille 
il  Regno  de’Cieli , e mi  facelle  crede  di 
tutti  i beni  celelli . Adunque  , Redentor 
mio , non  fi  perda  in  me  si  larga , e si 
eopiofa  redenzione  per  le  fventunte 
tentazioni  dell’anima,  c per  le  roifera- 
bili  cadute  della  mia  fiacchezza  : e rin- 
forzatemi con  la  vollra  virtù  e proteg- 
getemi con  la  vollra  mifericordia  , accio- 
chè  Tempre  io  v’  ami , e fedelmente  rc- 
filla  a’  miei  nemici , che  mi  vogliono  fe- 
■ ' ■ pa- 
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fori del- 
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cordia.. 
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parar  da  voi,  ed  a tutti  i mali,  che  in 
me  vi  difpiacciono , che  voi  molto  me- 
glio conoicete,  che  non  fo  io.  Come 
mio  copiofi (lìmo  Redentore,  gli  purifi- 
cate , eglirinovate  per  voi,  unico  mio 
Riformatore,  viveretein  me , ed  io  io 
■'  voi , e potrò  fare  tutto  quello  , che  mi 
comandate  , e farete  glorificato  nella 
- vofira  creatora.  — - 
30*  O regina  degli  Angeli  Signora  no- 
(Ira,  ed  amminiUratrice  di. tutti  i be- 
ni di  Dio,  fiatemi  Avvocata  nelle  mie 
tentazioni  : ralfrenate  la  furia  de’  miei 
nemici  , e rinforzate  la  fiacchezza  del- 
la mia  miferia;  acciuchè  ajutato.da  voi 
fe  ne  fuggano  da  me  tutte  quante  le 
contrarie  Potellà,  ed  io  glorifichi  il 
1-  vollro  fanto  Nome  . O Cittadini  del 
Cielo,  gloriofi  trionfatori , che  palTjfle 
i nollri  pericoli , e già  ve  ne  flato  da  que- 
. glificuri,  aiutate  quello  poverello , che 
ancor  travaglia  tra  l’ondc  delle  tenta 
zioni , accioché  ajutato  da  voi  altri , 
giunga  ancor  egli  a goder  delle  voflre 
vittorie . Amen  . 

TRAVAGLIO  XVII. 

Del  feffrlre  i' ìj>neranxo  degli  /tpojìeii  fri- 
ma  , ete  ftjfero  iiluminati  . 

1,  "\TInta  la  battaglia,  che  ’l  nemico 
V del  genere  umano  prelentò  a 
Grillo  Noftro  Signore  per  fua  pcrniiilio' 
ne,  al  fine  degli  quaranta  giorni,  che 
digiunò  nel  Deferto,  fe  ne  ritornòCri- 
flo  in  Galilea  ad  intraprendere  altre 
maggiori  battaglie , nelle  quali  ave- 
va da  riportar  gloriole  vittorie  contro 
iil  Mondo  , Demonio,  e della  Mor- 
te . E mentre  San  Giovanni  B.uifla 
predicò  prima  d’  efler  prefo  ( che  furo- 
no molti  mcfi.1  gli  lalciò  far  l’ufficio 
fuo,  ed  ajcune  volte  fe  n’  andava  dov’ 
egli  predicava,  e battezzava:  c dove 
San  Giovanni  medefimo  fece  tcfliino- 
^ nio,  quando  Io  battezzò,  eh’  egli  era 
il  Figliuolo  , c r Agnello  di  Dio,  che 
Ceotin-  toglie  i peccati  del  Mondo  . Ma  lebe- 
rìaCri-  ne  non  fi  manifeflòsì  generalmente  co- 
flomprt-  nie  Figliuolo  , dopo  che  fu  prefl'o  S in 
di  etere . Giovanni:  tuttavia  i Sabbati  predicava. 

• nelle  Sinagoghe,  ed  infegnava  anco- 
ra in  altre  parti:  di  maniera,  che  la 
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gente  cominciava  a mirarlo  con  altro 
occhio  , a fentirlo , ed  a maravigliarfi 
di  quello,  che  in  lui  vedevano;  e que- 
gli , che  lo  conofeevano  gli  anni  a die- 
tro , quando  flava  in  Nazaret , fi  mara- 
vigliavano , perchò  non  ne  avevano 
quel  concetto  . E rifolvendofi  d’andare  6,^ 
tcorrendo  per  le  Città  della  Giudea  , 
predicando  , e facendo  miracoli , e di- 
chiararli al  Mondo , "di  feoprir  gli  in-  — 
ginni  fuoi  per  curarli,  rimediargli,  ri- 
cevè in  fua  compagnia  molti  Difce- 
poli,  ed  in  particolare  chiamò  gli  do-  B/e^io- 
deci  Apoftoli/  e fililo  fopra  un’  alto  ne  de' 
Monte,  fi  mife  a far  orazione  per  tut-  dedeci 
ta  la  notte,  e finita  che  l’^Lbe,  diede  Apofto~ 
il  titolo,  e 1’ ufficio  d’Apofloli  a quei  //.  . 

dodeci  . Averebbe  potuto  Crifto  far 
dimeno  a Cir  quell’  orazione,  perchè  chrifle 
faceva  ogni  cofa  prudentiflim.amente  . fa  era- 
Ma  volle  mollrare,  con  quanta  dili-  jivwpcz 
genza  negoziava  col  fuo  Eterno  l’.idre  •’f»- 
ciafeuna  cofi , che  importava  per  Imo-  gnarcim 
(Ira fallite,  cper  infegnarci , con  chi  fi  negoziar 
abbianoa  confultar  Iccofe,  e con  chi  fi  ceaDie, 
abbiano  da  negoziare  , per  efler  ac- 
certate .•  E che  non  poflbno  efler  ta- 
li fe  non  quelle,  che  fi  negozianocon 
Dio,  e col  fuo  Spirito  Divino.  E fe 
bene  gli  Evangelilli  non  fcrivono  la 
chiamata  di  tutti  li  dodeci  in  partico- 
lare ; nondimeno  Grillo  Noftro  Signo- 
re , dille  loro  nel  Sermone  della  Ce- 
na: Kca  ter  rn$  etrgijiti  ; jed  ego  rie-  Jean, 
gì  ter  , & pefui  le,  , ut  ealit  , iS  15- 
fruEium  afferatit  , fruFlm  v/fer  ma- 
ne at  . Non  folle  voi  altri,  ch’elegge- 
Ile  me  : ma  si  bene  io  elcflì  voi  altri , e 
vi  diedi  ufficio  di  predicare  per  il  Mon- 
do , e di  far  gran  frutto,  e multodu- 
rabile  nell*  anime.  Dal  che  fi  vede,  La.  io, 
che  Grillo  Noftro  Signore  chiamò  i i.  ’ 
dodeci  Apoftoli,  per  quello  fiero  uffi- 
zio, e per  elTer  Principi,  c Colonne 
della  fua  fanta  Chiefa Cattolica-  Mol-  El'Ve- 
ti  giorni  dopo  , fi  elefle  il  Signore  ”e delti 
altri  fettantadue  Difcepoli  , e gli  ri-  jettan-  - 
parti  , e fparfe  per  tutta  quanta  la  Gin-  fadae 
dea,  con  potellà  di  far  miracoli:  eco-  D'/iepe- 
mandò  loro,  cheandaflero  per  tutte  le  ^ * 

Città  , e luoghi  , per  i quali  ci  voleva  t 
palTare  , annunziando  a tutti  il  Regno 
di  Dio,  e curando  i loro  infermi,  ac- 
ciochècon  quelledcflunziazioni , ema-  , 
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ravìglife  1*  afpetcaflero  poi  con  mag- 
gior defiderio. 

. ' Fecero  qoefti  Difcepoli  1*  ufficio  fuo 

?•  con  grande  ftuporc  di  tutta  la  gente , 
quei,  che  di  loro  pcrfeveverarono  nel- 
m$diS,  Compagnia  di  Grido  fino  alla  fua 
■****5'"  morte,  aiutarono  grandemente  i San- 
Apoftoli  nella  Predicaeìone  dell’E- 
'*•  vaogelio  , e nella  Converdone  delle 
Genti,  e del  numero  diquedi  fa  eletr 
toSan  Mattia  in  luogo  di  Giuda  ,cbe 
apodatò,  edandd  inrorina  , egli  altri 
fnero  diipire  il  Mondo  Con  la  lor  fan- 
tita , e co’miracoli , che  fecero  . L’e- 
lezione , che  Grido  fece  di  queda  gen- 
te , per  cofe  co$]  grandi  , fu  tale , che 
San  Paolo  c’invita  a confiderar  con  mol- 
ta attenzione  le  partì  che  Dio  huf- 
■ cò  in  qnedi  nomini , per  i quali  vole- 
va chiamare  , e convertire  il  Mondo 
e tirarlo  alia  cognizione  della  fua  fe- 
de  , dken  ; ViJhit  vomtitnnn  vtftréttn 
1.16.CT  j ya/<»  ina  multi,  fapituttt  ftcun- 

J*9Ì>  dum  earrum-t  ntu  multi pctrmtr  ^ mumul. 

I ti  uebihi  j ]rd  fuu  fiuhu  fuut  mundi  e- 
hfit  Drw/,  ut  ttufundutn  fupttnut  ; ^ 
infirma  muudi  iltgit  Vtut  , ut  ftufuudat 
ftrtia  : tf  ifiUcUliu  mundi  , CT  ccntrmpti- 
iilin  thgit  DtUt  j iJ  tu  fuu  ncn  fnnt  , 
ut  tu  tjuu  funt  dtfiutrtt  , or  nenfMf- 
tur  cmnit  car»  in  tcafptfht  tjut , Ex  ip- 
ft  nutrm  »«/  tfiit  indrifi»  jefu,  quìfn- 
Sht  tfi  ntiit  ftpiiniia  n Det  , & jupi- 
tin  , é?  fnnUificaiit  , 6/  ridimpli»  ; ut 
futmadmndum  Jeripium  tfi  , fitr  gUtia- 
tur  , in  Dtmim»  glarittar  . Vedete  fra- 
Diotcn-  telli  la  vodra  vocazione  , perché  fii  di 
■mrii  il  Gente,  che  non  troverete  fra  di  lo- 
Mendn  molti  Savj  al  parer  della  carne,  nè 
ftrmry  molti  potenti  , né  molti  nobili  : Ma 
X«  di  Dio  s’eiefl'e  i più  ignoranti  del  Mon. 

• do  per  confondere  i SavJ  i r’elefTe  i più 

toffa/d  iacchi , che  11  trovadero  per  confonde- 
tgntrttn.  re  i forti  : e l’eledé  le  più  viH  , e di- 
fpregiate  cofe  del  Mondo  , e quel- 
le, che  pare  , che  non  aveflero  a ede- 
re , per  didruggere  quelle  , che  Pa- 
. veano  : acci^hé  niun  uoraod  podà  glo- 
riare dinanzi  a luì  ; néquelli , che  fu- 
rono eletti  per  il  gran  cofe  , poiché 
non  furono  eletti  per  le  buone  parti 
loro;  nè  meno  i convertiti  per  mezzo 
loro  , poiché  non  lo  devono  alle  lor 
' virtù,  ma  a quello,  che  può  ognico- 


10  XVII.  193 

fa  , e fi  volle  fare  nodra  fapienza  , 
nodra  fantidcazione  , e nodra  Reden- 
zione f accioché  siccotife  fi  trova  fcrit- 

10,  ci  gloriamo  femprefolo  in  quedo 
Signore . 

Con  molta  ragione  volle  San  Pao- 
lo, che  noi  ponderaffimo  bene  la  qua. 
lìtàdelle  perfone,  che  Dieelede  per 
colonne  della  fua  Chiefa , perché  b li- 
na delle  cofe , che  & più  comparire  la 
podanza  dello  Spirito  del  Signore,  che 
potè  fopra  cofe  così  bade  &re  edifici 
tanto  eroici  , ed  é uno  de’  maggiori 
o^lighi,  che  abbiamo  a Grido,  che  ci 
diede  i tuoi  doni  fovrani , per  mezzo 
di  tali  idromentl , che  riconofciamo  iu 
quelli  folamence  la  fua  divina  virtù, 
da  cui  viene  ogni  bene.  E volle  cosi 
p»  far  tornar  del  tutto  pazza  la  fa- 
pienza  del  Mondo . Perché  fapendo  di 
non  aver  a trovare  in  lui  foggezione , 
ma  fi  bene  contradizione  alla  Tua  Fe- 
de, ed  alla  fua  Dottrina-,  volle,  che 
poiché  ’i  Mondo  con  la  fua  fapienza  non 
arrivava  a poter  conofcere  Iddio,  luf- 
fe illuminato  dalle  cofe  più  balTe , e 
ch’egli  tiene  per  più  ignoranti , come 
fono-  Croci  predicate  da’  poveri  Pelea-  Travu- 
tori  . Fece  quedo  il  Signore  ( etme  gli <,  di- 
ttato \\  redo)  con  fuo  gran  travaglio  , Crjfit 
c con  umiliatfi  adai  in  accompagnarfi  ,«■- 
con  gente  balfa,  e grodà d’ingegno,  c campn- 
di  condizioui  molt'i  diverfe  da  quello  , gn,trfi 
che  s'apparteneva  all'ufficio  loro  , ed  a etngm- 
cui  mancavano  cottele  parti  per  quello  ttia^at 
necedliric  , che  Grido  Noflro  Signore 
avea  da-  piantare  , e coltivar  in  Iota 
con  multa  continuazione  di  Dottrina, 
e di  pazienza  , e poi  da  perfeziona- 
re con  mandar  fopra  dì  loro  lo  Spi- 
rito Santo . 

Ben  m’ avvedo , che  pare , eh’  io  fac- 
cia torto  alia  dmplicicà,  con  la  quale  . 
quel  facrato  Coro  Apodolko  entrò  , 
e conversò  nella  Compagnia  di  que- 
do Signore,  finché  ie  nclàlì  alCiclo, 
in  contargli  per  travagli  , l’infegnar- 

11 , e fodrirgli;  perché  Grido  li  trat- 

lava come  figliuoli,  ed  edi  l’amavano, 
come  all’ora  fapevano  ; e ridedo  Si- 
gnore fapei’3  , che  doppo  che  fodero  , 

dati  pieni  del  fuo  fanto  Spirito  , gli 
aveaoo  da  gradire  sì  gran  favori  , e 
fervirlo  eoo  molti  loro  uavagli  «virtù 
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làague  I martiri  » e con  la  loro  /lef-  ' 
fa  vita.  MaalTi  mi  danno  licenza  di jdi- 
' re , quali  elTi  fi  £>(Tero  ^e'  loro  prin- 
cipi-, c’I  travaglio,  che  davano  a Cri- 
Qo  ; perchè  lo  conobbero  meglio  eflì 
da  poi , che  non  fò  io  addefifo  .*  e con 
quefio  più  t*  umiliavano  , e fi  maravi 
gliavano  della  divina  grandezza  , che 
per  $1  deboli  principi  gl*  inalzò  a ci 
alca  cima  di  perfezione  , e ciafeuno 
avea  defiderio  della  converfazione  , e 
delle  cefe  , che  all’ora  non  conofee- 
vano,  e con  perfetto  amore  fpiricual- 
mente  fi  abbracciavano  con  Grillo  , 
che  con  $1  grande  , £ paterno  amore 
avea  dilTimulace  , e fopportace  le  lo- 
ro goflàgini  , per  cavar  da  quelle  ti 
gran  beni  : e non  iaziavano  di  ricom- 
penf^econ  molti  fervizi,  e travagli  il 
fadidio,  cbeall’ora  gli  diedero,  £fe 
meufmì- bene  il  detto  Amor  paterno  rendeva 
ttuìva  /«dolce  a Grido  il  pefo  delle  fiacchezze 
Cri^0  /j  di  sì  cari  figliuoli  y non  gli  rediamo 
trats^li.  però  meno  obbligaci  per  quedo,  che  fé 
gli  fode  dato  penofo  : perchè  quell* 
animo  (uo  canto  paziente  , ed  amico 
de*  travagli , non  fminuiva  niente , ma 
più  todo  accrelceva  col  Tuo  amore  i 
meriti  Tuoi  .. 

5 Accompagnandoli  dunque  il  Figliuol 
Stfrivaii  Dio  Umanato  con  i fuoi  Difeepo- 
Chrifitilìy  che^rla  qualicà^Ja  maggior par- 
fuH  e»- te  di  effi  erano  Pefeatori  i per  l’in- 
•V»  i>«.  tendimento  popolari  / per  li  deCder; , 
drt,  e preceofioni  ancor  terreni  , e per  i pa- 
reri , e giudici  loro  aflai  grodì , e roz- 
*i  : li  foffriva  come  Padre  , gl’  acco- 
glieva come  figliuoli,  e come  Divino 
Maedro  gl*  inlegoava  ; e di  tutto  que- 
do all*ora  aveano  di  bifogno  , perchè 
fi  /ollevavano  tanto  poco  i lor  pen- 
deri  alle  cofe  divine,  che  da  edb udi- 
vano , che  non  Capevano  fperar  da  lui , 
fé  non  di  vederla  Re  temporale  del- 
la Giudea,  ed  ogni  uno  s’andava ima- 
ginando  , come  poteva  edere  uno  de’ 
principali  del  fuo  Regno  , ed  andava 
/«•pvf. cercando  ragioni  per  parer , che  vi  pò- 

df  gmti,  chiamati  , per  eder  più  antichi  degli 
tir  ft-  »ltri  : li  parenti  diChrifto  NoQroSigno- 
gwM»»  re , per  la  parentela  : gli  altri  per  al- 
Crijlt  . tre  ragioni  particolari  : E come , che 
quedi  penlieri  non  vengano  mai  lenza 
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la  compagnia  d*  altre  vanità , ogni  uno 
fi  averi  promedo  d*  eflTere  dimato  per 
fuo  pac^e , e de’  fuoi  conofeenti  , e 
fi  farà  imaginato  come  ricco  di  cofe 
temporali , ed  altre  diverfe , eziandio 
in  quello,  che  toccava  alla  lor  perfo- 
na  : con  le  quali  cofe  fe  ii*  andavano  tut- 
ti in  vanagloria,  come  ancor  terreni  , 
ch’edl  erano  - £ non  folamente  trat- 
(avano  di  quedo  fra  di  loro,  ma  fe  n’ 
andavano  molte  volte  con  quedi  fpro- 
politi  da  Grido  Nodro  Signore , quan- 
do egli  dava  trattando  di  cofe  altidi- 
roc,  c divine  . Gomelo  fecero,  dan-  , 
doGhrido  nel  fermane  della  Gena,  « ** 

pattando  attualmente  divini  Mider;, 
e Dottrine  , che  contradavano  fopra 
qual  di  loro  avea  dacdér  il  maggiore: 
fall»  tji  MUm  , ttnttmi»  iuttr  v»/, 
quii  rtrum  vidtrtlur  rfft  rnitjtr  , £ quan- 
do Grido  dicea  loro,  eh*  avea  da  pati- 
re , e refufeitare  , o quando  faceva  ^ ■ ' 
qwlche  vantaggio  a San  Pietro  , fu- 
bito  fe  n’andavano  da  lui  con  la  mede-  « 
(ima  gara  . Si  guardavano  1*  un  dall’ 
altro  per  negoziar  quedo  primato  : Go-^, 
me  fecero  San  Giacomo,  e San  Giovan-  * 
ni , quando  vi  mifero  per  mezzana  la 
Madre , lenza  che  gli  altri  lo  fapelfe- 
ro:  e palTavano  altre  molte  fiacchez- 
ze, nelle  quali  modravano  bene  quan- 
to in  quella  (aera  compagnia  fodero 
differenti  da  quello  , che  avevano  da 
edere  poi-  , 

Erano  tanto  deboli  nello  Spirito  , 
che  molte  volte  mancavano  nella  Fe- 
de del  che  Grido  molte  volte  li  ri- 
prendeva. Nel  tempo  della  fua  Pallio- 
ne , fe  ne  fuggirono  , e tutti  lo  lafcia- 
rono:  S.  Pietro  Io  negò , Giuda  lo  ven- 
dè, tutti  dubitarono  , e fiiroii  duri  in 
voler  credere  la  fua  Refurrezzione . Sin 
quando  fi  dava  fpedendo  da  loro  per  fa- 
lire  al  Cielo,  eifendoivi  moke  cofe  , 
nelle  quali  potevano  occupare  il  cuo- 
re, ed  altre  molte  da  trattar  con  lui  : 
ancor  là  tutto  il  lor  penderò  era  del 
Regno  temporale  diGhrido.  Gli  altri 
Difcepoli,  che  non  erano  del  numero  _ 
de’  doideci , parlando  Nodro  Sig.  de’fe- 
greti  del  &ntidimo  Sicrameoto  , nel  rf,p^q 
quale  egli  aveva  da  dare  la  fua  Garne , j.;. 

ed  il  fuo  Sangue  , per  nodro  Divino  ^ 
raanteoimcnto , fi  fcandalizarooo,  ten-  * 

nero 
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aero  qtiefia  dottrina  per  ri  dura  , cbe 
aaolti  di  loro  lalciarono  la  Tua  compa- 
gnia . Quando  nella  Cena  parlava  loro 
del  biibgBo  , ch^  aveaoo  d’arme  faa- 
ee  t e fpiricuali , per  vincere  le  centa- 
sioni , eh’  aveanò  da  patire  ; rifpofero 
fiibito  con  uno  rpropofico  > che  già  efli. 
avean  due  fpade.  £.  cosi  peniarono, 
quando  videro  prender  CriÀ»,  chebi- 
tognalle  difèn<ferIo  con.  efle  ; e pro- 
mettendofr  molto  di  fe  fteiliv  nei  me> 
glio  fi  rimafero  . Quando  il  moflra- 
vano  zelanti  dell’onore  del  Signore, 
gli  domandavano-  liccjiza  di  fàc  venir 
fuoco  dal  Cielo  fopra  la  gente  , ed  r 
luoghi  , che  non  li-  ricevevano  E fe 
vedevano  , ch’altri  caccialfero  i De> 
mooii  nel  nome  di  Gesù , non  poteva* 
no  fopportarei  che  ciò  fi  fàcelTefenon 
da’fuoi  Difcepoli , e fe  n’andavano  fu* 
bito  a lamentarfene  con  Chrillo  ; e Ùl- 
cevanomolte  altregodèrie , cfpropofi- 
ti  a.  queD'o  modo  con  Crilìo-  N>  S.  co- 
me gente  ancor  di  baffo  fpirito  >.  e di 
groflo  intendimento . 

7 Tutto  quello  diflìmulava  Grillo  , Il 
fopportava  , e riprendeva  con.  piacevo- 
t • lezza  , e con  tanta  fàmiliariti  , pa- 
zienza  , e manfuettidine  , ed  amore , 
gl’  infegnava come  fe  elfi  già  folfero 
Crì-  ftatl  d’un  perfetta  fpirito  , ed'lincuo* 
/*■  re  con  elTò  lui . Li  trattava  come  ugua* 
fntìDi.  li,  , dava  loro  conto  de’  fuoi  travagli, 
£etptli  . come  a compagni , benché  lapelfequan* 

10  malan^nte  Paveano  da  faper  con- 
folare:  li  difendeva  come  figliuoli  dalr 

11  Giudei , edaltri  lor  conirarii  .■  ma* 
ni^ava  loro  altiflìmi  fegreti  , quali 
efli  intendevano  molto  baflàmente  : da- 
va  Imo  parte  delle  fuc  rifoluzioni al 
Qii  fpirito  efli  non  arrivavano . Qiun- 
do  predic^a  , (egli-  teneva,  (èmpre 
piu  apprelTo  di  fe  , come  perfonepiù 
accette-  : £ quando  faceva  orazione-  , 

f;li  univa,  prima  lutti,  inlìeme  , e cosi 
i lafciava  accompagnati,  e raccolti,, 
e molte  volte  fi  levava  dall’orazione , 
e h vilitava ,,  gli.  feceya  ftar  vigilanti , 
Aynart-  *a« orazione-,  e gli  mollraya  il  gran 
P*®"®*"®  , ch’aveva  di  loro,  e’I  gran* 
rità'  iti  de;  amore  ,,  che  loro  portava  ..  ^|pn- 
sigimt  ^®  predicava  , e diceva  qualche  .para- 
tifati , u®l*  ,.o>qualche  dottrina  un- poco,  of- 
cura  dopo,  ne*  ragiooameati  privati , 
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che  faceva  «on  loro  in  particolare 

®®^ti  >■  molto  continui  , e 
divinilfitpi  V glieli  dichiarava  dando 
lora  ad  incendere  , che  feceva  più  con- 
ta di  elTi.,  che  di  tutti  gli  altri . Làfc 
ne  venivano  efli  con  i lor  dubbi,  doman* 
de  grolfolane  , e latte  a"  modo  loro  : al- 
le quali  il  Signor  Ibddislàceva  con-  divi- 
ne rifpofte  , come  fe  fòffero  fiate  per- 
fone  aliai  più  intendenti  . Ed  eficndo 
taiuo  difuguale  l’ elfer  di  Sua  Maeftà  , 
c della  fua  perfona  , e l’altezza  della 
fua  fapicnza  , alla  baffezza  di  tal  gen* 

*n’  royzcm  di  tali  intellètti  , ed 
alla  gofieria  di  tali  intenti , come  mo- 
ftravanoin  qujl  tempo  i fanti  Apoftoli  ; 
non_  per  quello  moQrò  giamai  d’ infà- 
fiidirfi  , o avergli  a noia  : Ma  andò 
leropre  ricoprendo  i loro  difetti , dif- 
umulò  le  Iona  ignoranze,  loftile  col- 
pe. loro  rinlòrzò  le  lor  fiacchezze , e 
prefe  Copra  le.  fuc  fpalle  il  travaglio 
delle  lor  terrene  condizioni , e li  tcn- 
nc  fwo  alla_  fua.  tavola  , io  fua  com- 
pagnia, ed  in  fua  converfazioncv  fin" 
ché  gli  fece  tanto  eminenti  in  fapies- 
*a  celefte,  e nell’eroiche  virtù  ,quaa- 
to  efu.  fuma  poi - 

Andava  piantando  il  Signore,  come  * 
fapientiffimo  agricoltore  , in  quella 
roMa  terra  , ciò  che  fapeva  , ch’aveva 
poi.  da-  nafeere  ,.  e fruttificare  con  di- 
vino  Spirito  : e per  all’ora  fi  conten- 
lava  di  quella  femplice-  domefticherza 
di  quell’  Apofiolica,  e buona  pianta.,. 
foddi&tàcendofi  ormai  di  quello  , che  Py 
con  la  fua  Divina  Capienza  vedeva-  , JP*'ty 
eh’  avea  poi  da  germogliar  da  quella 
per  falute  di  tutto  quanto  il  Mondo. 

Non  é picciolh  maceria  di  confiderà? 
zione  , l’ imagioarfi  quell’ eterna  Sa- 
pienza  accompagnata  con  quella  (im-  • 
piicità  , e trattar  con  ella  d’alcilfimi 
fegreti , feceado  più.  conto  di  quello  « 
ch’aveaDodaeflcre,  chedi quello,  eh’ 
erano  all’ora)  ed  i regali,  e lecarez- 
zo  fpiricuali,  che  loro  uceva  ; e come 
fi.  tratteneva  d*^  illuminarli  , acciochè 
fapeflcro.  guftare  in*  quel  tempo  della 
(jia.  divina  converfazione  , e iHmar- 
elTrado  cosi  fàcile  a fiirlo  $ come 
me  Mi  i quando  mandò  loro  lo  Spi- 
rito Santo  .. 

E 0^1  non  fi  ù meno  da  ponderare  ^ » 

N.  » che. 
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^ 9-  ch«  avean  fentito  di  fe,  e di  Grido i 
Sentì,  iànti  Apodoli , dopo  che  furono  illu- 
mem»  minati  dalie  Spìrito  Santo  , quando  fi 
^fgti  fàranno  ricordaci  della  piacevoleaa 
ulpoficli  del  loro  Maeftro,  c come  li  fopporta* 
</»;»  eC  »a  , dcfÌMjdeva , c fe  gli  accodava , e co- 
«verri-  me  gli  accareazàva,  fino  col  lavar  loro 
eeitittle  i piedi.-  le  doki  parole,  che  lordice- 
Spirite.  va,  la  dottrina,  che  gli  dava,  i fegre* 
bì , che  loro  manifedava  , e cotto  il  re- 
do , che  come  amantidimo  Padre  con 
edì  palTava  ; e con  quede  memorie  , che 
averan  molto  bene  paragonato  con  la 
prima  lor  roazezsa  , che  gran  defide^ 
ria  areranno  avuto  della  fua  compa- 
gnia ; come  fi  faranno  vergognaci  di  fe 
dedì.,  ed  infiammaci  nelT  amore  del  lor 
divino  Maedro,  edì  tutto  quello,  che 
dalla  fua  finta  converfazione  aveano 
imparato  ! lo  per  me  credo  , che  que- 
lla fudfe  la  coià , che  piò  gli  umiliava  , 
•d  infiammava  del  filo  amore,  e gli  ra- 
pi va-neilxfua  contemplazione , e gli  fa- 
ceva co»  ogni  foavicà  fpender  in  fuo 
lèrvìzio,  tutte  le  forze  , travagli , pen- 
fierì,  fangue,  e vita. 

IO,  ho  modo-  che  Grido  Nodro  Signore 
MDtiti  tenne  in  curar  le  fiacchezze  de’  fuoi 
thè  Cri-  fanti  ApodoU  , ci  dà  un  roaravigliofo 
fi*  tenne  effempio  ^ perché  ancora  in  quefto  con 
in  (tirar  la  fua  divina  piacevolezza  a’  accomo- 
la  fia-  dava  alla  cura  , eh’  edì  potevano  per 
thexx.o  all’ ora  con  giovamento  ricevere  , ac- 
dtpP  cioché  non  peggiorallèro  , lafciaodo 
Apeflt-  la  perfitzione  di  edTa  per  fuo  divino 
li  ^ Spirito  , che  avea  da  venir  fopra  di 
loro.  Non  gli  efaggerò  mai  molto]  lor 
difètti  ; pCTché  sì  come  non  nafeeva- 
no  da  malizia  , ma  da  firaplicità  , ed 
ignoranza  umai>a  ; così  hon  erano  c.i- 
paci  per  incender  le  loro  imperfezio- 
fiitapiii  ’**•  lempre  loro  dottrine  d' 

7^  rj^  umiltà',  gli  metteva  fempre  innanzi 
etnttr-  cfcmpio  fuo  , c -gli  domedicava  più 
farioae  dolcezza  della  converfazione  , 

thè  la  ' tigor^della  riprenfione.  Ve- 

riecrefa  multo  bene  il  Signore,  che  non 
riùren-  ancor  capace  il  cuore  dell’ 

odio  perfetto  della  colpa , fenonquan- 
^ *'  do  era.  illuminato  dalla  divina  luce, 

ed  infiammato  dal  fuoco  dell’ amor  di 
Dio  y che  prima  di  quello  è martellare 
tahnt.  un  ferro  freddo , il  volerlo  didaccar  per 
uxxotti*  fpiM  > e eoo  rigore  da  qugilo  ^ cb  ’ci 
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dima .- e molro  meglio  vede  i fuoi  dififéc-  f 
ci  nella  bellezza  della  virtù  , quando  vede 
gliela  modrauo,  che  nella  lor  brutes- WIW 
za  , che  fenza  l’ amor  divino  non  fi  può  frpx» 
conofcerc . _ della 

E’quedo  un  grand’ eflempio  per  là-  virté  » 
per  curare  le  piaghe  altrui  : Intender  iz. 
prima  a qu.into  arriva  l’intelleto,  eU 
capacità  del  peccatore,  e fopportargli 
l’imperfèzioni  , cb’  egli  in  fe  delfo 
non  intende,  e non  é capace  per  inten- 
der la  malizia  loro  i e procurar  d’affez- 
aionarlo  alla  virtù  con  piacevolezza  , 
lenza  modrargli  d’  aver  a noja  le  fue 
fiacchezze,  è il  migliore,  èpiùfoave 
modo  per  fargli  aprir  gli  Kcbi , ed  a 
difporlo  per  ricever  la  grazia  la  quale 
à per  ufficio  , illuminare  l’anima  , e 
far,  che  vedano,  e (limino  lecofepec 
quel , che  fono  . Così  diceva  Dio  pen 
un  Profeta  : H*n  meda  tanfnndetar  Ja-  J 

cab  , nee  meda  ttdttn  tjut  ernhefett  ^ ftd 
cnm  vidtrit  filiat  faai  apera  mammm 
meanrm  in  madia  fm  jartiìificamai  namtn 
meum . Non  fi  vergognerà  adedo  Gia- 
cob-,  né  s*  asrolTirà  del  male,  ch’egli 
la  ; ma  fe  ne  vergognerà  bene  allo-  §^alj(^ 
ra  , quando  vederci  fuoi  figliuoli , che  iuana 
(òn  opre  delle  mìe  mani  , glorificare  eamgium. 
dinanzi  a fe  il  nulo  nome.  Cioè:  Non  tura  per 
è tempo  per  un’  anima  il  vergognarfi  rimediar 
di  fe  deda  , quando  tiene  per  buone  i pita- 
le cofe,  che  fa,  e mentre  e afièzzio-  tari 
nata  alle  cofe,  che  le  (boo  daonofe  : 

Ma  quando  comincierà  a voler  glori- 
ficare  Dio , e feguirlo  con  tutto  il  fuo- 
interno , ed  ederno , c vederà  l’ impe- 
dimento, che  quella  colia  le  fa,  allora 
fi  comincierà  a vergognare  di  quanto, 
malamente  impiegava  l’  amor  fuu  , e 
di'  quanto  poco  giudizio  avea.  per  co; 
nofeere  bene  le  cofe  . Ed  il  lapere 
olTervar  quede  congiunture  per  ajutar 
r anime,  é una  gran  prudenza  .-  la  qua- 
le San  Paola  configliava  a’  perfetti 
dicendo  : Frairer  , & fi  pratcevpatut 

fiierit  tema  in  aliqua  dtUlla  j Vat , qui 
fitiritualer  efiit  , bujufmadi ,infiruìta  ita. 
fpiritut  lenitati!  , canfidtrant  te  ipfum  . 
ne  & tu  lenierii . Fratelli  , fe  vi  farà 
alcurto,.  che  dia  in  peccato  , voi  al- 
tri , che  fete  fpùrìtuali  , infegnateglL  , 
con  piacevolezza , confiderando  voi  Oef- 
fi  (cióéf  he  ancor  voi  fete  mede- 

fiou. 
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(ima  mafla  ) acciochè  nè  anco  vi  fia* 
te  tentati  . Cosi  ancora  era  profeti- 
zato  di  Chrifto  •’  Che  non  finirebbe  di 
rompere  la  canna  fiKcata  « e non  fini- 
rebbe di  fmorzare  il  tizzone,  che  an- 
. cot  fUmafle  . C^Umum  qiufaliup  ntn  con- 
a Mct-  > C-'  lignmm  fumignni  non  extinguet  , 
ti  II.  Perchè fe bene  il  fumo  è importuno,  è 
ao.  ' legnale  che  ci  fm  qualche  poco 
fuoco,  £ la  carità,  che  vuole  e defi- 
dera  guadagnarfi  ognuno , sà  molto  ben 
’cj*'  avvivare  quella  poca  fein- 

” lillà , che  fi  comincia  accendere  , ac- 
ougua-  crefear  esà  pigliar  ognuno  per 

‘*’*?**’  mezzo  del  fuo  proprio  difètto  , e del- 
/«;/*.  fyj  propria  inclinazione . Quello  av- 
vertimento ferve  per  quei,  che  voglio- 
no rimediare,  e curar  i difetti  altrui; 
Ma  quei  , che  anno  da  edere  curati , fe 
vogliono  elTer  fecondaci  ne’  fuoi  man- 
camenti , per  quello  meritano  più  af- 
pra  cura  ; perchè  quando  edì  vogliono 
quedo,  è legno  di  malizia;  perchè  co- 
Dofeendo  il  lor  difetto  , fi  vogliono 
mantener  in  quello.  E quedo  èmolto 
più  riprenfibile  ne’  Religiofi  , che  vo- 
gliono, che  i Prelati  fi  accomodino  al- 
le loro  condizioni  ; purché  la  maniera  d’ 
accomodarli  , che  la  carità  infegna, 
è per  fervilene  con  quegli , che  per 
la  lor  fimplicità , e fiacchezza  non  ar- 
rivano più  in  su,  ma  non  con  quegli , 
che  per  la  lor  durezza  non  vogliono 
fiar  foggetti. 

Non  confola  , nè  rinforza  meno  la 
”•  _ nodra  fiacchezza  ciò,  che  ci  difeuopre 
della  bontà  di  quedo  Signore  , la  com- 
siaccft-  pagnia  , che  fece  alli  fuoi  Apodoli  , 
! benché  perfetti . Che  cosi  accettò  all  ’ 
» ora  quel  poco  fervizio  , ed  imperfèt- 
etmo  t!  jg  jijj.  converfazione  , e quell’  alTet- 
elkièf  portavano , come  poi  fece  , 

. V.”  gl’infiniti  travagli,  che  pefl^or  fuo 
padarono  . Modrò  quedo  ii^na  gran 
lode,  che  lor  diede  per  quedo  poco  , 
come  glie  1’  averia  potuto  dare , dopo  d’ 
aver  convertito  tutto  il  Mondo.  Stan- 
do nel  Sermone  della  Cena  , edi  con 
le  loro  folite  imperfezioni  , e Gri- 
do Nodro  Signore  , con  la  fua  Divi- 
na dottrina,  dide  loro  fra  l’ altre cofe 
Jc  fcquenti  parole  .•  non  dicnm  tot 
ffrsot  : gnia  ftrvm  ntfeit  , quid  facUt 
pomifmt  tjnt  . Vot  antem  disi  avticot  ; 


qyÌM  ommia  qu^cunqtìi  àudtzi  à Pmtre  mea  ^ 

a Vot  ftmtém  tjii s qui  ùe^man^  a 
fUftts  mteum  tn  ttmtau^mbut  , Uia  io 
non  vi  chiamerò  fervi  ; perchè  i fervi 
non  fanno  i fatti  del  fuo  Signore  ; ma  ^ 
vi  ò chiamati  amici  , perchè  viò  co-  ‘ 

municato  tutti  i miei  fegreti  ; E voi  ^ 
fete  quegli  , che  femore  m’  avete  ac- 
compagnato , e fete  dati  meco  in  tut- 
te le  mie  tribulazioni . Ed  è molto  da 
confiderare , chi  fude  quello  , che  dif-  , 
fe  quede  cofe , ed  a chi  le  dide . Per- 
chè le  diceva,  chi  avea  pigliato  fopra 
di  fé  il  pefo  di  tutti  i mancamenti  de’ 

Santi  Apodoli  , il  fodfimento , e la  cu- 
ra di  edì  ; e le  diceva  quegli  , che 
fempre  modrarono  la  lor  fiacchezza  , ed 
in  quella  notte  1’  aveano  da  modrars) 
grande  , che  tutti  fe  n’  aveano  da  fug- 
gire, e lafciarlo  folo . MaChridodima 
tanto  il  poco  che  frcciamo  per  lui  , y 
quando  non  damo  capaci  di  più  , e la 
fimplicità,  e purità  dell’  intenzione  di 
quei , che  non  arrivano  più  in  su  nel  la 
virtù  ; che  per  quella  fi  feord a de’di fot- 
ti , ed  imperfrziooi  , che  à,  e piglia 
quel  poco , che  abbiamo  di  nodro , e di 
buon  cuore  , per  idromento  di  farci 
drada  per  il  molto,  che  ci  vuol  dare, 
e fa  conto  , che  all’ora  fi  foddisfirà  del 
tutto.  >> 

Grande  fpccchio  è quedo  peri  Supe*  Efenpi» 
riori , e per  quei  , che  vivono  in  co-  Cr/- 
mune  : Tra  i quali  il  volere  , e ricercar  p*'  • 
ogni  cofa  di  ciafeuno,  è grandilTimai.  Supc- 
gnoranza,  ed  èoccaCone,  che’lgover-  riori,  e 
no  riefea  molto  fiacco,  e pregiudicia-  Pf'\ 
le.  E così  èmolto  gran  fiacchezza  de*  Jiiddiii. 
fudditi,  il  lamentarfi  , che  fe  gli  inca- 
richino più  cofe,  e maggiori  travagli , 
che  non  fi  (à  .ad  altri,  a cui  Dio  diede 
minor  fudicienza  per  portar  il  pefo,  eh’ 
edì  pofl'ono  portare  . Perciò  i Supe- 
riori devono  tener  gran  conto  , e dar 
molto  attenti  all’ animo  , che  ciafruno 
modra,  ed  a quello  dove  par  che  arri- 
vi; e fecondo  quedo  fi  devono  acco- 
modar alla  podìbilità  , capacità  , e fi-  Dijt- 
acchezza  di  ciafeuno  . Didìmular  col 
fiacco  , aiutarlo  , e favorirlo  in  quel  ,j 
poro  , eh’  egli  può  fare  , animarlo  a 
padar  innanzi;  c nonfperardi  lui  mag-  darli  c»' 
gior  perfezione  di  quella  , alla  quale 
egli  può  arrivare  . Perchè  d’ altra  ma- 
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nìera  gli  Tpaventeri  , farà  che  abbia- 
no paura  della  virtù  , e perderà  ogni 
Pirehl  / £ volle  più  tofto  Grillo  Noftro 
Signore,  mentre  vifle  co’  Santi  Apo- 
digimu-  ^ fcflrire  i lor  mancamenti  , che 
Uyt\of.  illuminargli  del  tutto,  per  due  rifpet- 
fri  I </»-  jj  _ fu  ^ acciochè  vedelTimo  in  que- 
/e/»/*  ìjj  noftri  eroici  Maertri , quanto  grand’ 
funi  D$-  impedimento  fia  per  ricevere  le  gran- 
lerpcli , Jvzze  del  d ivinu  Spirito  , e i doni  del- 
la perfetta  carità,  e per  falire  aliaci, 
ma  della  pura  , e fubìime  contempla- 
zione , 1’  amor  terreno.-  poiché ellì  hi- 
Tono  iempre  incapaci  della  luce  , edel- 
la  chiarezza  , mentre  amavano  la  pre- 
fònza  corporale  di  ChriHoNollro  Signo- 
re con  alfezione  balla  , e rifpetti  uma- 
ni ; e fu  necelTario  levargliela  davanti , 
L'umìl-  ‘iccioché  il  loro  amore  folle  ben  puri fi- 
lù  fon.  ’ perchè  , Come  che 

llrva  td  s'*  eletti  per  cofe  molto  grandi , 
accrrfee  "ccelTario  che  per  elTe  ricevefle- 

i btni  di  *1°"'  pel"  *wi- 

X)/>  * slio*"  governo  umiliargli  prima  per- 

che quando  dopod’  cfler  riempici  di  fpi- 
rito Santo,  fi  paragonalTerocon  quegli, 

' chè  prima  erano  (iati , quando  conver- 
favnno  con  Grillo  y fi  umi  lialTero  più , e 
conofcellèro , che  folamence  aiuto  Spi- 
rito doveano  ogni/cofa".  Perche  come 
1’  umiltà  è quella,  che  conferva  ,ed  ac- 
crefee  cucci  i beni  di  Dio  , ebbero  ne- 
celTicà  quelle  gran  colonne  della  Ghie- 
fa  Gattolica,  d’alcilTìmi  fondamenti  d’ 
umiltà,  per  cosi  grandi  edi6c; , come 
Chrifto  determinava  alzar  fopra  di  lo 
ro- 

Paflando  innanzi  con  quella  forte  di 
c Ji)  foffrimento  di  Grillo , gli  dura  fin  al 
‘ff  ~ jj  oggi  j e Pufg  pon  quei  ^ ch’egli  i- 

t^Tìì» 

^ ‘ verfaziooe , ed  all’  unione  del  fuo  Spi- 
f*"  rito  . Sopporta  loro  continue  fiacchez- 
" ’ ze  , ignoranze  , lamenti  , e difetti  . 

Ora  gli  confola,  ora  fi  nafeonde  : O- 
ra  gli  favorifee  con  la  foavità  del  fito 
fpinto,  or  fe  gli  mofira  rigorofo.  Co- 
si gli  va  nodrendo  , follentandogli  , 

. umiliandogli  , accarezzandogli  , calli- 
gandogli , ed  animandogli  come  Padre 
amorolìlTimo,  e come  fe  inciafeuno  di 
elfi  avelie  tutto  il  fuogullo,  e tutto  il 
fuo  contento  • Perchè  non  fece  Iddio 
partecipi  della  fua  amicizia  folamen- 


te  i Santi  Apoftoli  , ma  fino  al  gior- 
no d’  oggi  tiene  generalmente  le  brac- 
cia aperte,  e con  la  medefima diligen- 
za , e penderò  nodrifee  lo  fpirito  di 
ciafeun  di  noi , come  quei  deTuoi  San- 
ti Dilcepoli  y per  il  che  non  gli  fiamo 
manco  obligati  di  loro  ; ne  lafcìarà  di 
farci  gran  Santi , fe  gli  faremo  fedeli , 
e reali . ^ 

Efercl^it  dtUa  P^ied^a  , etn  U qu»!t  il  ' *• 

Slgdtrtfojfr)  Pimperft\ieni  de' futi  Ap»m  ' 

Jltli , mentre  temerti  cen  lere . 

INfegnatemi,  Dio  mio  , come  vole-  *5- 
te  elTer  da  me  iodato  , e mettete 
nel  mio  cuore  la  gratitudine,  c’ 1 cono- 
feimento,  che  volete  eh’ io  abbia  delle  P®-''**"»» 
grazie,  che  mi  fate.  Voi  chiamatetut-  • 
ci  ; ma  chi  ci  verrà , fe  non  farà  porta- 
to da  voi?  Da  tutti  volete  elfereama- 
toy  ma  chi  vi  amerà,  fevoi  non  gli  da- 
rete il  vollro  amore?  Da  tutti  volete 
efier  conofeiuto  ; ma  chi  vi  potrà  co- 
nofeere  fenza  il  vollro  lume  ì II  biiò- 
gno,  che  ò di  voi,  nacque infieme con 
me , ed  infieme  con  me  va  ancor  cre- 
feendo:  Gli  obblighi , che  vi  ò,  fempre 
millimolano;  ma  in  voi  Hanno  i miei 
rimedj.  E fenza  la  voftra forza  , virtù,  Tteman- 
larghezza,  e guida  , che  pofs’io  ^re,  daame- 
Diodell’ anima  mia?  Mettete,  Signo'  refa, 
re  , gli  occhi  vollri  pietofi  in  me , e da- 
temi orecchie  per  udir  la  vollra  voce  ; 
defiderio  per  leguirvi  y amor  per  cer- 
carvi ; virtù  per  arrivare  a voi,  cono- 
fcimentode’miei  mali , perchè  ne  tema, 
e gli  iùgga,  c lume  per  vedere! peri- 
coli di  quella  vita  , acciochè  conofeen- 
doli  me  ne  venga  a voi . GonfelTo  Si-  Umile 
gnore,  non  folamence,  che  non  meri-  Ctnfej- 
to  quelle  ^azie , che  vi  domando , ma  p^'t*  • 
che  fonoAlegnodi  molte  pene  , e che 
giullamence  merito  d’  cfler  feparato  da 
voi , poiché  ardifeodi  domandarvi  nuo-  , 
ve  grazie,  non  mi  eflendo  approfitta- 
to di  quelle  , che  ò ricevuto,  e non  ctnfi- 
avendo  fodisfatto  per  le  colpe,  ch’io^^  derr^a 
commifi  . Ma  mi  danno  confidanza  li  dei  pee~ 
Peccatori , che  voi  ricevete , quel  La-  eatere 
drone  , a cui  delle  il  Paradifo,  le  Don-  nelladl- 

ne  peccatrici  , ' che  voi  riempifte  del-  vimr  mi. 
la  vollra  grazia,  che  fra  di  loro  ne  an-  ferieer- 
ch’io  farò  difpreggiato : perchè  nè  an-  dia. 

co 
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co  quelli  11  farebbono  potuti  converti- 
re , nè  cercarvi , né  feguir  la  voflra  vo- 
cazione , le  la  vollra  luce  » e la  vollra 
virtù  non  gliavelTenaoinioteriorinen' 
DìiBtr-  fpererò  io  ogni  cofa  da 

voi  mio  buon  Gesù  ? Poiché  voi  non 
«andarte  Angeli  dal  Cielo  a predi; 
menti  vollra  fede,  ed  a iofegnarmi 

tu'  'futi  vollra  dottrina  f ma  uomini  peccato- 
Aùlfic-  •’*  » ® fiacchi , nc’quali  non  vedo  meno 
[ì^ i difetti  della  mia  natura,  che  i doni 
eitckiil  vollra  grazia  . Tali  furono  i vo- 
p, ciato  Difcepoli  , eziandio  quando 

re  ton-  vollra  compagnia  ambizio- 

fdaiTm  invidiofi,  vani,  deboli  nella  fede  , 
* e pieni  di  rozzezza  terrena , di  baflil- 
firni  Ipiriti  , e di  grolTolane  imperfe- 
zioni . Ma  voi , mio  buon  Gesù  , cosi  ve 
li  fci^lìelle,  e tali  veli  conducevate 
apprclio . Non  mancava  fra  di  loro  un 
Pubblicano  peccatore , un’'  altro  , che 
negò  il  voÀro  fanto  nome,  un’altro, 
che  vi  vendette,  a cui  averelle ancora 
perdonato , fe  li  fulTe  i>entito . Non  vi 
mancavano  de’  deboli , e fiacchi  , che 
nel  meglio  vi  lafciarono  ,■  né  Spiriti 
tanto  balli  , e vili,  che  non  fapevano 
fpecar  da  voi  altra  cola , che  le  balTez' 
ze  della  terra  : Aveano  innanzi  a gli 
. occhi  loro  un  lume  divino , e pur  non  vi 

vedevano.. 

i6.  Mangiavano  con  voi  pan  di  vita  ; e 
Imper-  non  fapcvano  faziarfi  di  voi:  Con  ca- 
f/xioni  rezze  li  tiravate  a voi  a guifa  di  amoro- 
eU^lìA-  nflìmo  padre  , c non  fapeano  amarvi  ; 
fofteti  Li  difendevate  come  uno  feudo  Uivi- 
prim.o  no , e non  perdevano  con  voi  la  paura 
*6e  f offe-  à’ ogni  cofa  : Communicavate  loro  fe- 
r>  illu-  greti  divini , e non  fipeano  domandar- 
mimsti..  vi  lume  per  intenderli  . Promettevate 
loro  beni  divini , ed  elfi  non  li  fapeano 
defiderar  fe  non  temporali  ; Tntegna- 
vatc  loro  dottrine  cefelli , c li  faceva- 
te partecipi  d’  altillimi  Sacramenti , e 
non  fapevano  cavar  da  quelli  alcun  frut- 
to di  vita  . Che  dico  , Signore?  Che 
dico?  VedevanocoD  gli  occhi  loroquel- 
^ > che  con  la  fua  villa  dà  piena  foddif 
fazzione  a gli  Angeli  , arricchifee  il 
Cielo  , e beatifica  il  Paradifo,  e non  vi 
copolceyano.  Come  fopportavate , Dio 
mio , di  tenerli,  si  vicino  , c si  lontano 
da  voi  f Come  li  potea  trattenere  ii 
vtoUro  amore,  che  in  tanti  giorni  non 
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gl’infiammalle  tutti  nella  vollra  Cari- 
tà , che  non  gli  rinforzafle  col  voAro 
Spirito’,  e non  li  rieinpifie  delli  vollri 
doni  ? Come  , mio  buon  Gesù  , ditfe- 
rivate  di  far  grazie  a quei , che  tanto 
amavate , per  qu-indo  poi  non  vi  vedef- 
fero  più.^ 

O Signore  , quanto  vi  devo  in  ogni 
cofa.'  So ben’io,  chea  voi  farebbe  Ila- 
to  più  Ib.ive,  in  chiamarli  alla  vollra 
compagnia  , regnar  fubbito  perfetta- 
mente  ne’lor  cuori  , pofleder  tutto  il 
loro  interoD , purificarli  totalmente  , 

Cf manicar  laro  perfettr mente  k vo- 
llii  do.ii , come  poi  facelle,  co’  quali 
ardendo  in  perfetta  Carità  averelle  a- 
vuto  nelle  anime  loro  la  cafa  de  i vo- 
Uri  divini  piaceri,  come  poi  l’avelle. 

Ma  giudicalle  , che  fufle  meglio  per  • 
all’  ora  il  fofirirgli,  ed  abballarvi  a si 
balfa  converfjzione , a trattar  con  in- 
telletti , ed  afiètti  così  balTi , ed  a por- 
tare il  pelo  delle  lor  imperfezioni 
per  infegiwrmi  in  quelli  , che  aveano 
da  elTere  i MaeQri  d’ ogni  perfezione  , 
le  Colonne  di  tutte  le  pure  verità,  e 
lumi  chiarifijmi  dì  tutto  quanto  il  mon- 
do, che  da  voi  polfo  anch’  io  fperar& 
ogni  cofa  , c che  non  fono  polTenti  i 
miei  difetti,  e le  mìe  colpe  per  feccar 
quella  paterna  fontana  di  tutte  le  mi- 
fcrìcurdie,  e di  tutti  quanti  i beni . O 
perfettilTirao  Amico  di  quella  povera  jj 
Creatura.'  Non  folamente  è vero , che  VJ,-- 
nella  bielle  Cafa  di  vollro  Padre  vi  ^ 
fono  di  molte  llanze,  ediverfemanfio- 
niy  ma  per  quello  ve  ne  fono  molte  là, 
perché  in  cotello  divino , c foavilfimo  *. 
Petto  ogni  uno  à la  fua  Aaoza  , ed  il 
fuo  luogo.  Là  fi  raccoglie.  Tomafosl 
duro  prima  nella  Fede,  è poi  trapaf* 
fato  con  lance  per  quella  . Là  trova 
luogo  il  Ladrone  , il  Pubblicano  , il 
Leprofo  , la  pubblica  Peccatrice.,*  ve 
l’ebbe  ancor  Giuda,  e ve  laverebbe 
avuto  per  Tempre  , fe  volontariamen- 
te non  fi  Tulle  dato  in  preda  alla  dif- 
perazione.  In  cotello  divino,  ed  amo- 
rofo  Petto  fi  rifehiarano  le  lor  tene- 
bre, fi  confumano  le  lor  imperfezio- 
ni , fi  dileguano  gli  affetti  terreni , fi  pu- 
rificano le  lor  ^ITe  inclinazioni , e lì 
deificano  i loro  ipiriti  terreni.  Lieo- 
minctano lì  crefeono  , li  fiorilcono  ^ 
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danno  perfetto  frutto  , li  fono  fop- 
portati  nelle  loro  fiaccbezzet  umiliati 
nelle  lor  grandezze  , e coronaci  nelle 
k>r  vittorie. 

Adunque  y Dio  deil^  anima  mia  fe 
tutto  quello  pad'ade  cu*  vodri  Santi , ed 
amati  Uifcepoli , quando  erano  rozzi , 
edifettoft,  e quando  furono  poi  perfèt- 
lidìmi,  mi  fcoprifte  in  loro  quelli  di- 
vini fegreti  di  cocedo  divin  petto  , (i 
ferrò  poi  per  me  folo.^  Non  averòrn 
quello,  o mio  buon  Cesò,  un  luogo, 
dove  d confumino  tutti  gli  adotti  di 
queda  vodra  creatura  , e dove  fra  col 
vodro  Spirito  rinovaca  I Io  vi  adoro 
Peso  divino,  tutto  infiammaco  nel  di- 
vino Amore:  Lume  ad'ai  più  chiaro, 
che  quello  del  mezzo  giorno  : Sole  , 
che  ferapre  nafce  , e mai  tramonta  : 
Fonte,  che  Tempre  forge,  emaififec- 
ca  Pelago  fenza  fondo  d*  infiniti  Le- 
ni : Ombra  frefca  di  chiunque  d trovo 
dauco  : Conforto  di  tutti  i cribtilati  .■ 
Sicuro  Rifugio  di  tutti  i poveri  tenta- 
ti, e fanco  Riparo  di  tutti  i peccato- 
ri.. Siak>,  mio  buon  Gesù  , ivi  raccol- 
ta, dove  condio  d’  edere  con  eterno 
amore  Icritto  . Come  fi  poflbno  con- 
fumar  le  mie  dacchezze  , fe  non  in  co- 
teda  fornace  d’  amore  ? Se  là  non  vi 
fude  luogo  per  tutti , come  (àrede  voi  , 
Dio  mio- , univerfal  Riraediatore  , e 
Redentor  generale  di  tutti  i peccato- 
ri .^  £ vero , Signore  , che  le  mie  colpe 
fono  affai  peggiori  , che  non  orano  le 
imperfezioni  de’  vodri  fanti  Apodo- 
li  , perchè  efft  erravano  per  dacchez- 
za  , ignoranza  , efimplicità;  ma  non  d 
feparavano  da  voi,  e gli  avevate  fem- 
pre  con  voi  : Nell*'  orazione , ne’  viag- 
gi , nella  menià  , nelle  tribulazioni  or- 
dinarie, nella  povertà , nelle  vodre  per- 
fecuzioni , non  s*  appartavano  mai  da 
voi  , e vi  amavano  come  allora  fape- 
vano ,.  talmente- che  il  lor  male  nona- 
vea  radici , che  li  feparaffero  da  voi . 
Ma  io- iwvero  peccatore  pecco  per  ma- 
lizia ,.  vi  fuggo  lenza  che  niuno  mi 
perfeguiti,  ed  ogni  giorno  mi  apparto'* 
da  voi,  non  duro  nel  vodro  fervizio  ; 
prima  che  mi  giunga  la  tribulazione , e 
tentazione  ,.  già  vi  tengo  per  ilcono? 
feiuto,  e li  miei  peccati  nafeonoda  ra- 
dici, vclcoefc  che  vidifpiacciòMalIìi 


in  me , e leabborrice . Edi  vi  udivano y 
ed  io  non  vi  fenco.  Effi  d umiliavano 
alla  vodra  ripprenfione,  edionon  la  ri- 
cevo .-  Edi  nelle  loro  impertèzioni , 
ed  ignoranze  fé  ne  venivano  da  voi , che 
glie  le  curavate , ed  io  prefumo  in  quel- 
le di  me  deffo  : EITì  per  la  dmplicità  lo- 
ro erano  da  voi  amati , ed  io  merito  d* 
effer  abborrko , e cacciato  via  per  la  vo- 
lontaria , e maliziofa inclinazione , che 
dalli  miei  mali . 

Ma  poiché , o buon  Gesù  , e falute  di  t- 
quede  miferaÙli  piaghe  , che  voi  in 
me  vedete  , e con  giuda  bilancia  pon- 
derate i poiché  dico , elle  , fono  a voi 
si  manifede  ; chi  le  fopporca  , fe  non 
cotedo  paterno  amore,  che  mi  porta- 
te } Chi  m*  afpetta  , fe  non  cotedo  Pet-  ^ . 

topicno  di  mifericordia  Chi  mi  dice, 
che  non  mi  difperi,  fe  non  coteda  vo 
dra  naturale,  ed  eterna  bontà,  e cle--*^.. 
menza  I Chi  mi  chiama  a ricever  tanti  * 
beni , e canti  favori , fe  non  cotedo  vo-  ' 
dro  fbave  , e dolce  Cuore  ; che  defì- 
dera  tenermi  fempre  a canto  di  fe  def- 
fo.^  Adunque  pietofo  Gesù,  non  fete 
voicocedo,  ed  io  non  fono  quello  , ebe 
voi  volete  , che  li  dia  (èmpre  attacca- 
to convoli  Vedetemi  qua  , Salute  mU  Affet- 
vedetemi  qua  voi,  che  fetc  tutto  il  fi 
mio  bene  . Chi  vi  tiene , chenonvi  pi- 
gliate  ciò,  che defiate? Chi  V*  impedi- 
Ice  ciò,  che  tanto  bramate  ? Nè  anche 
adeffo  cosi  com’iofono,  mi  volete  la- 
fciarc?  Mi  volete  ancora  più  foppor- 
tare,  ancora  mi  volete  fuggire  , e la- 
feiarmi  io  quedo  &ngu  feparato  da  voi  f 
Amor  mio  , come  non  mi  mirate  ^ Per 
me  folo  fece  Tordo,  e cieco.  Vita  mia 
Gesù , perché  non  mi  rifurcicace  Sa- 
lute mia  Gesù,  perchè  non  mifalva- 
te  ? lo  nna  vi  o da  lafciar  oggi , non 
vi  voglio  lafctar  partire  oggi  , finché 


non  mi  convertite  tutto  quanto  a voi. 
M’attaccherò  qui  a quelli  fanti  Piedi , 
e vi  verrò  appreflo  dovunque  ande- 
r*te . 

Che  volete  da  me  Signore  ? Che  mi 
penta , che  mi  emendi , che  vi  ami  , 
chevidirva,  e che  perfeveri  in  quel-  , 
lo  , che  adedo  defidero  ? Che  vede-  * 
te  voi  in  me , ò buon  Gesù,  pervo-  *“* 
ler  quedo  da  me  f Se  voiimn  me  lo  da- 
cc , e (is  volete «he  non  rihuii , e eh* 

■ ui 
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lo  confervi  fe  me  lo  darete;  come  pò» 
trò  io  far  coteiìo . te  voi  non  lo  tate 
meco  in  me  medeliino?  Ah  , Signor 
Olio!  Ah  mio  dolce  amore Voglio  vo- 
elio*  siche  voglio,  ecome,  e quanto 
polTo , eflcr  tutto  voIIto  : E da  ora  in 
poi , e per  tempre  non  voglio  mai  la- 
fciarc  la  volita  compagnia . Io  voglio 
tutto  quello , che  voi  da  me  volete  ; 
Aiutare  voi,  Dio  mio,  quella  mia  vo 
Stitnt  loncà,  aiutate  la  mia  fiacchezza , aju- 
fiamttta  tate  quello  mio  buon  duùderio  . lo  vo- 
Oitac-  glio,  c non  sò  quanto  ^ nè  quanto  m’ 
fartela,  abbia  da  durare.  Già  ilo  qui  dov’iomi 
r>,  /r  trovo,  mi  Tento  tirare  dalle  mie  mife- 
maltin-  rie,  e dalle  mie  male  inclinazioni  cer- 
(lima-  rene,  che  fono  Tempre  le  mie  conti- 
Xìtni  ci  nue , e Tventurate  compagne  ; Già  Ti 
ftUtci-  pcoTano  d*  avermi  a perdere  ,■  e già 
tane,  quella  mia  carne  defideruva  laTciarle , e 
mcccerTi  con  effe  a combattere  . Ma 
voi,  che  Tete  quello  , che  si  pietoTa* 
mente  mi  comportate  , fece  ancora 
. . quello che  per  me  valoroTamence  vin- 

Diocbi  e mi  difende  .Difendetemi,  Signo- 

f l*P’  re  : vedano  gli  occhi  vollri  quel  frutto 
V v’  ‘ ha  fatto  il  voflro  tanto  anti- 

ciéiftit-  ^ g paterno  amore  io  fòpportarmi  ; 
con  appartar,  efradicar  da  mecolvo- 
ftro  ardente  fpirito , tutto  ciò , che  vi 
difpiace  in  me  , fecendorai  tale  qual  voi 
mi  deTiate. 

ai.  Non  poffo,  òbuon  Gesti,  lamentar- 
11  pecca,  mi  mai  di  voi,  ma  di  me  fleflb;  per. 
ter  prc-  chè  voi  Tete , e Tempre  Tulle  amico  di 
carìhbc  queAa  mia  povera  Anima  . Ogni  vol- 
. pià  fi  ti , eh*  loda  voi  mifcoflava  mi  levava- 

Die  itfft  tei  lacci,  che  m’ erano  tefi  per  pecca 
le  trai-  re , trattenevate  la  morte  , acciochè 
tt/ujfe , venilTe,  ed  io  perdefll  il  tempo, 
che  avea  per  convertirmi,-  m’  infpira- 
vate  quello  , che  mi  conveniva  ; mi 
chiamavate  in  molti  modi,  mi  davate 
allànni  , acciochè  occupato  in  quegli 
non  v^olfendelfi  cosHiberamente  : Per- 
mettevate  , eh’  io  felli  tentato , accio- 
chè  vedeflii  miei  pericoli.  Alle  volte 
mi  lalciav.ite  vincere,  acciochè  iove- 
deffi  , e conofeefli  la  mia  fiacchezza , mi 
lafeiavate andar angull iato  Tenza,  ch’io 
mi  potefTì  aiutare  , acciochè  io-  vedeflìla 
■eceflità  , ed  ilbifogno  , cheaveadivoi; 
efe  bene  ò fatti  peccati  aliai , n’ averei 
però  fatti  molti  più,  fe  voi  non  m’ ave- 


rte trattenuto.  Non  mi  tevarte  total-  Perrnet- 
mente  la  manodifopra,  mi  delle  ivo-  te  Dio 
tiri  ajuti  fpirituali , e temporali , ed  ogni  eh  ca- 
coni convertivate  in  bene  : e permette-  diamo 
rte  fino  i miei  peccati,  per  umiliarla  irt pecca. 
mia  prefunzione . Se  qualche  volta  io  ri-  ti  pone. 
tornava  a voi , Tubbito  venivate  a trovar-  mìiiar. 
mi  conivortri  interni  favori,  econla  ci* 

Toavità  della  vortra  prefenza  . Soppor- 
tavate le  mie  terrene  gortàggini,  acce- 
cavate i miei  barti , ed  imperfetti  defi- 
derii  delle  virtù;  enti  fecevate  fare  , e 
rinovar  i buoni  propofiti . Milafeiavate 
conoTcere  nella  mia  fiacchezza,  chefo- 
lamente  con  la  vortra  grazia  gli  potea 
adempire;  e comportavate  le  mie  infe- 
deltà, la  mie  dislealità,  eie  mie  inco-  v 

ftanze. 

Ab,  mio  buon  Gesù,  quando  finirò 
di  conoTcere,  e confeTTare  le  panico. 
larità,  che  uTafte  meco  ne’ miei  mali,  ■'*  *. 
e nelle  mie  impert'ezzioni , enellegra-  ^'*^'**  - 
zie,  che  mi  facevate,  e ne’  beni,  che  • 

voi  mi  davate?  quando,  mio  buonGe- 
sù , non  mi  felle  voi  Padre  ? Q^ndo 
mai  mi  rivoltalle  la  vortra  faccia , per 
tante  menzogne  , eh’  io  vi  diceva  , 
quando  vi  prorootteva  una  cofa,  e poi 
non  l’oflervava?  Quando  mai  non  acce-  Accetta 
talle  quel  mio  defijerio  , che  pur  fa.  Di»  il 
pevate,  ch’aveada  durar  il  poco/  Ed  honde, 
io  ritornava  Tubbito  a dietro  , e voi  f derio 
ve  ne  llavate  zitto,  efoffeendo  le  mie 
male  creanze  , e rinforzavate  la  mia  f“ppia 
volontà  emendata  per  ricevermi , fe  beo  non 
Tapevate,  eh’  io  avea  da  efler  bugiar-  idada. 
do,  ed  incortanie?  Che  maggior  amo-  r«rr, 
re  di  quello  , che  Padre  , e Madre 
più  di  quello  / e che  maggior  fedeltà 
d’amico  di  quello  / O quanto  vi  devo 
buon  Gesù.'  In  quella  parte  io  videro 
più  , che  tutti  i vortri  A portoli  , e 
tutti  i vollri  Difeepoli  : poiché  erti  per 
molto  poco  tempo  vi  diedero  da  Tof- 
frire,  ma  io  per  tutto  il  tempo  di  mia 
vita  . Elfi  Tpefero  la  aaaggioc  parte  Ceafif. 
della  vita  loro  in  arder  nel  vortroamo-  fa  il  pie, 
re,  ed  in  impiegar  per  voi  tutto quan-  calere 
to  quello , che  toro  avevate  dato  ; Ed  paaate 
io  non  feci  naai  altrettanto  . Vi  de-  deve  À 
vopiù  .che  tutto  il  mondo  infieree , per-  Dio, 
chè  lafciate  errar  molti  nella  Fede,  e 
lafciatia  ancora;  e me  confervate  ia 
quella  f Lafciate  , che  molti  ador^ 
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gl’  idoli,  cdiono,.  Lafciate,  cheraol-  per  trattarle  con  voi,  e reftar  pieno' 
ti  legnano  Sette  falfe  fenza  cooolèer-  de’  voftri  favori , c mifcricordie  , per 
vi  / e me  fate  Criftiano  ..  Molti  lafcia-  tutto  quel  tempo  , finché  veoiflè  quell* 

'te  perfeverare  in  peccato  fino  alla  altra  ora  felice Adunque,  come  non  TitUìé- 
morte;  ed  a me  date  quella  cogoizio-  vivo  ogniora  col  na^efimo  p:nfierodi  mtvivtr 
ne:  A me  date  la  voftra  grazia  efficace  : trattar  con  voi , e pigliarvi  in  ogni  co-  ttnetif 
edame  concedete,  ch’io  vela  doman-  là  per  mio  Q)nfigliero,  ed  aiutante,  ùmtt 
di  . E tanti  peccati  mi  perdonate  , poiché  mi  date  tutte  J’  ore,  e tutti  i peKftr» 
quanti  io  ne  farci,  fe  con.effa  voi  non  mententi,  (eli  voglio  ? Nè  il  gover-  dìDit^ 
mi  difendelle . no  di  tutto  j1  Mondo ,.  nè  di  tutta  l’ E.- 

*3-  Vi  adoro,  ò buon  Gesù  , per  tutte  temiti  mi  (tecitpa  il  luogo,  ne’l  tem- 
Adora-  quelle  grazie , ed  altre  infinite , che  mi  po  , né  me  lo  leva,  perchè  voilafciate 
Vi  rendo  per  quelle  infinite  gra-  di  mirarmi  ogn’ ora,  ed  ognimomento  ? 
rtndi-  2Ìe , c per  me  ve  le  rendano  ancora  Perché  non  me  ne  vengo  a voi  con  quel- 
me/iio  {utti  i giulli  , c tutti  gli  Angeli  del  la  parola  , che  m’ é data , con  quello , 
grd-  Cielo;  poiché  io  non  fono  ballante  per  che  mi  viene  in  fàntafia,  c con  tutto 
?'*  • fapervi  ringraziare,  nè  lodare,  come  quel  , che  mi  fuccede?  Come  non  vi  JftVvr- 
meritate.  Voi,  Signore,  che  fapete , olferifco  fino  li  palli,  ch’io  dò,  fino  li  rert  s 
quanto  grand’impedimento  fia per  non  fofpiri , e le  parole,  poiché  accettate 
approfittarmi  di  qudli  favori  , c non  ogni  cofa,  ed  ogni  cofa  vi  contenta.'^  miti» 
ricorrete  a voi  con  tutte  le  cofe  mie,  E quando  in  tutte  le  cofeio  folfi  tutto  ntftrt 
ed  aver  altri  amori  delle  cofe  della  minutamente  voflro , e le  trattalfi  tut-  icfi , 
terra  diverfi  da  voi,  òamarvoi,  e non  te  con  voi;  chegran  favori,  e grazie 
puramente  per  voi  : purificate  quello  mal  conofeiute  , ed  intefe  dal  Mondo , 
in  me,  non  mi  lafciate  avere  altro  voi  mi  tarelle Seperlepoche,efred- 
Macllro  , altro  ConCgliero,  altroGiu-  deorazioni,  ch'iofò,  e perquei  pochi 
dice  delie  cofe  mie  , né  altro  Ami-  rofpiri,  mi  date  quello,  che  mai  faprei 
co,  e Compagno,  fe  non  voi.  Perchè  meritare  fenza  voi  ; che  mi  farellea’ io 
fc  bene  a voi  fecondo  la  vollra  gran-  v’ofTerilfi  ogni  cofa,  e s’io  folfi  tutto 
dezza,  ed  infinità,  non  convengono  fe  vollro 

non  cofe  grandi ed  eterne  ; tuttavia  Ah  buon  Gesù,  unacofa  mi  manca  25. 
so  bene,  ecredo,  che  vi  dilettiate  del-  con  la  quale  folamente  mi  polTo  rillau-  Umìlii' 
la  pura  fimplicità,  e che  vi  pigliate  rare,  e fenza  la  quale  io  non  fentoquan- 
piacere  d’ intender  molto  minutamente  to  grande  ardire , e pericolo  fia  , l’aver’  vstrìa 
le  cofe  nollre , e volete  elfer  voi  quello , io  ardire  a llar  un  fui  momento  fenza  dì  tutti 
che  caviate  tutti  gli  atomi , e regillriate  penfardi  voi , eh’ é la  fanta  Umiltà  con.  . 
Dìifi'  tutti  i nollri  palli.  Che  più  poteva  io  fervatrice  di  tuttiquanti  i beni.  Voi, 
piglia  volere  di  quefio  da  un  fedele,  e leale  umile  Gesù,  fapete,  che  quella  fòla  mi 
ftrfitre  amico?  Efc  voi  tenete  conto  di  ciafeu-  può  fardiffipare  del  tuttodì  me  flelTo, 
dtlitno-  no  de’ miei  capelli , edi  ciafeuna  foglia  ed  aver  paura  di  tutti  i mon.enti , che 
_firt  cefi  d’albero;  come  non  lo  terrete  di  ciaf-  mi  feorderòdi  voi;  e fofpirerò  fenipre 
ptr  mi-  cun’apcrta,  ochiufà  degli  occhi  miei,  par  voi.  Ella  fola  mi  può  infegnar  Tiro-  Vfman-- 
nutecbt  di  ciafeuna  mia  refpirazione , diciafeuo  portanza  di  quello  vivo  penfiero,  che  da  /’•- 
fiatto.  momentodella  vita  mia , di  ciafeun-mio  fempredevo  aver  di  voi.  Io  soche  effa  milid. 
penfiero-,  e di  ciafeun  defiderio,  che  in  me  fommamente  vi  piace.  Umilia, 
mi  venga  temi , umile  Gesù  , e radicate  in  me  que- 

»4.  Se  piglialle  ogni  anno,  miobuonGe-  Ha  voflra  compagna,  edamica,  c que-  Affetti 
Cenfidt-  (ù,  un’ora  fola  per  attendere  alle  co-  Ila  reforiera  de’  voflri  beni,  acciochè  am»r$— 
raiitnt  fe  mie,  pigliarvi  penfiero- di  me,  prò-  con  quella  iofempretemadi  me  , emeft, 
tmaeta , vedere  a’ mieibifogni , e darmi  le  leg-  ne  fugga  femprc  a voi,  cfolo  defideri 
gi;  della  voflra  volontà;  non  farebbe  il  voltro  governo,  e fofpiri  peri  beni  , 
ragionevole  , ch’io  fofpiralfi  tutto  quan-  ed  a voi  fovra  il  tutto  m’  attaecài  , e 
to  l’anno  per  quell’ora;  e che  tenelfi  fila  forte  in  voi;  libero  da  me,  erutto, 
ben’ apparecchiate,  tutte  le  cole  nie,  pofifeduto  da. voi , Gesù  Amico  mio,, 

Mae- 


bv  Goo'^lc 


Travaglio  XVIII.;  log 


Maeiiro  mio , Dlièfa  mia , Gmfolator 
mio  y Salute  mia , Amor  mio , mia  ricca 
Felicità,  mia  foave  Guida,  e mia  vera 
Vita . 

*6.  o umiliifìma  Serva,  e Madre  di  Dio 
perfettifTima  , in  cui  niuna  cofa  , nè 
ora  alcuna  (lette  mai  fenza  di  quello 
Signore  : Poiché  egli  non  Q conten- 
tò dWfler  tutto  il^mio  rifugio^  ma 
mi  ^iede  ancor  « vor«per  # Signora  , 
Madre,  e mezzana  con  lui ^.ajutate- 
mi , Siiflora  , e poiché  fece  Figliùola 
Adamok  benché  libera,  ed  efente 
de’  miei  mali,  abbiate -compalTione  di 
Quella  vollra  Malfa , acciochè  con  la  vo- 
ftra  interceflione  li  faccia  del  vollro 
Spirito . O facro  Coro  Apollulico , che 
Llle  la  Luce  del  Mondo  : ottenete  in 
premio  de’  vollri  travagli , a quello  pec- 
catore la  grazia,  che  a tutti  deliderava- 
te  Mr  convertirgli  a Grillo;  e poiché 
paualle  per  le  mie  imperfezioni  , ab- 
biate compallìone  di  quelle,  ed  impe- 
tratemi lo  fpirito  Divino , che  sì  per- 
fetta vi  fece . O Corte  celefte , aiuta- 
temi in  quell’  ora , acciochè  io  fia  polle- 
duco , come  fece  voi , da  quello  Signo- 
re per  fempre,  e fenza  mutazione  al-' 
cuna.  Amen. 

T R A V A G L'i  O XVIII. 

Df/  Ptrtgrinar  , ehi  fiet  Crijli  da  un  luo 
ah'  altri  a piidi . 

I.  /^ON  quello  picciolo,  ed  Apolloli- 
T>ilìgtn-  co  gregge  cominciò  il  buon  Pa- 
tir di  dorè  CriAo  Nodro  Signore  ad  andar 
Criftt  per  tutto  il  Paefe  di  Paledina,  racc- 
prr  la  tendo  inlleme  tutte  le  Pecorelle  del- 
cfHvtr-  la  CJlà  d’  Ifraele  , a cui  era  dato 
jiini  promelTo  , e facendo  la  drada  , ed 
dilli  'aprendo  la  porta,  acciochè  entradero 
Giudii.  tutte  quelle  , eh’  erano  nel  Mon- 
do in  cambio  di  quede,  che  per  la 
loro  cecità,  e durezza  non  l’aveanoda 
udire,  nè  ricevere.  Ma  perchè  non 
avelTero  alcuna  feufe,  e tutto  il  Mon- 
^ do  fode  più  ricco  de’ cefori  de’fuoi  me- 
' riti  ; non  lafciò  di  fare  ogni  cofa  dalla 
parte  fua,  per  convertirli , chiamarli , 
annunciarli  il  Regno  de’  Cieli , la  Leg- 
■ ge  di  grazia , e le  divine  ricchezze , 
che feco portava . Ededendo  egli  Dio, 


il  Signore,  edilMeffia  promedb,  che 
venendo  in  terra  avea  da  eder  cercato, 
ricevuto  , conofeiuto  , adorno,  efer- 
vito  da’  Giudei,  de’  quali  era  cofa 
propria  quedo  s)  gran  favore.  Per  il 
contrario  edì  fe  ne  davano  tutti  fpen- 
fieratld’ogni  loro  bene,  ed  il  Signore 
gli  andava  cercando,  ed  offerendo  loro 
le  grazie  fue  . Non  perdonò  Grido 
al  luo  corpo , nè  gli  rifparmiò  trava- 
glio alcuno  , per  penofo  che  fede , per 
illuminar  queda  gente,  levarla  da’ tuoi 
vizii , riempirla  di  divini  benefici! . e 
comunicarle  tutti  i fuoi  tefori . Lafciò 
il  ritiramento , in  cui  fe  ne  dette  molti 
anni  fono  I’  ubbidienza  di  Nodra  Si- 
gnora , e fe  ne  pafsò  a Ofernau  Città 
della  Galilea:  La  quale  , come  dice  S. 

Matteo  , era  ne’ confini  delle  tribù  di 
Zàbulon  , e di  Neftali  ; e fecondo  li  ve- 
de nel  libro  di  Giofuè,  la  Tribù  di  Ne. 
frali  confinava  da  una  banda  con  la 
Tribù  dt  Zàbulon  , e dall’  altra  con 
quella 'Idi  Giuda  .■  e tra  i termini  di  que- 
lla Tribù  vicino  al  Fiume  Giordano  è 
la  Città  di  Cafarnao , su  la  riva  d’  un 
Lago  falfo,  che  chiamavano  il  Maredi 
Galilea,  (^ede  due  Tribù  di  Zàbu- 
lon , e Neftali  erano  molti  anni , eh* 
erano  didrutte,  e rovinate  infieroe con 
1’  altre  del  Regno  d’  Ifraele,  che  in 
tutto  erano  dieci . Il  qual  Regno  ebbe 
per  capo  la  Città  di  Samaria,  e vi  fu- 
rono tanti , e si  gravi  i peccati  in  tut- 
te quede  dieci  Tribù,  che  Dio  ledie- 
de  in  mano  della  morte , e della  Cat- 
tività . Per  il  che  la  divina  Scrittura 
chiamala  gente  di  quedo  Regno,  gen- 
te, che  camminava  in  tenebre,  e nel- 
l’ ombra  della  morte  ; cioè  in  ofeurità 
di  peccati,  e cadighi  di  morte,  ecac- 
tività.  E per  adempir  Chrido  le  profe-  Cri/t 
zie  , partendoufi  di  Nazaret  li  fermò  etmin- 
fubito  in  Cafarnao,  Città  ch’era  ne’  iHa 
confini  di  quedo  Regno . '.Ino  alle  predicar 
Terre  della  Tribù  di  Z.!t>ilon , e Ne-  dove  «’ 
fiali , eh’  erano  parte  di  quello  per  co-  tra  piA 
minciare  a predicar  per  quella,  come  di  hift- 
fece  . Perchè  era  dato  proferizato , che  gm . 
a queda  Gente , che  dava  nelle  tenebre 
della  morte  , e del  peccato  , avea  il 
Figliuolo  di  Dio,  ed  il  Media,  eh’ è 
luceDivina,  da  illuminare  , enafeere, 
per  elfer  la  fua  Luce , e cavarla  dalle 

tcnc- 
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tenebre  de’  fuoi  errori . Cosi  l’ adempì 
quello  > che  dice  Ifaia  . Prìmt  umport 

if/rg,  sUtvittarflTtrre  ZaimUn^  6fT/rr«N». 

phtali . Pcpahr  g«i  amòuUbat  in  ttnt- 
érii , vijit  Lutfm  mngnam  , babitamibut  in 
rrgitnt  umbrn  mtrtit  Lux  erta  efl  tit , 
Nel  primo  tempo  fu  alleviata  la  Terra 
di  Zabuloo , e la  Terra  di  Nettali  ( per 
la  quale  t’intende  tutto  quel  malvagio, 
e perduto  Regno  d’  Ifraele  ) . Ed  il 
popolo , ebe  caminava  in  tenebre  , vi- 
de una  gran  luce  y la  quale  apparve  a 
quelli . che  abiuvano  nella  regione , 
cd  omt>ra  della  morte, 
t.  Qui  la  Divina  Luce  diChrillo  NoQro 
Crifto  Signore  vibrò  più  chiari  i fuot  Splen- 
tlinmn-  dori,  ed  i Raggi  della  fua  Dottrina, 
vn  Ca-  e de’ Tuoi  miracoli.  Qui  ftette  tanto, 
farnnt  che  fcordatofi  della  fua  Patria , eh’  era 
Cittb  Nazaret , chiamava  quella  lalua  Cit- 
fuaper-  tà . E quello  con  molta  ragione:  pcr- 
ebtnvrn  chè  fc  bene  il  Soie  col  Cielo  fi  muo- 
piàiifo-  ve  ,enel  Ciclo  cammina,  non  fi  dice  pe- 
fno  del-  rò  nafcer  nel  Cielo , che  Tempre  llà  ri- 
iafun  fplendente,  e chiaro,'  ma  ti  bene  nel 
deiirimn  mondo,  dove  vi  fono  le  notti,  che  1* 
ofeurano;  e nella  Terra,  ed  Elemen- 
ti foggetti  a mutazioni  , ed  ofeurità, 
fa  le  fue  operazioni  di  differenti  fplen- 
dori , e dì  produrre  differenti  frutti,  e 
. . cofe  fecondo  le  mutazioni  del  tempo . 
Coti  Crifto  Nollro  Signore  non  fola- 
mente  fi  chiama  Sole  , ma  fplendore 
S t Paradifo  , come  dice  il  gloriofo 

Scie  de!  Giovanni  nell’ Apocaliffc , che  non 

' j»,  vide  Sole  in  quella  Città  celale,  per- 
^ j chi  1’  Agnello  era  quello  che  l’ illumi- 
Mcndc . jygg  Lj  quale  ( è 

Tempre  la  medefima,  fenza  rautazio- 
jftff,  ne , né  movimento  alcuno  ) é un  perpe- 
2,^  * tuo  fplendor  Divino,  e non  come  il 
Crifla  u noi  altri  . Ma  per  li  peccatori , 

fSelte^  ch’anno  i giorni  molto  corti  della  fua 
Divina  Luce,  e le  notti  molto  lun- 
peccata-  tenebre  di  peccati , e molte 

fi  ^ volte  paiono  Imbitabili,  e perla  mol- 
ta durazione  delle  tenebre  fenza  Lume 
alcuno  ; fi  chiama  il  Figliuol  di  Dio 
Luce,  e Sole  che  nafte,  e Lume  di 
quefto  paefeofeuro;  E quella  mala  ter- 
ra fi  chiama  la  fua  Città,  dov’egli  à 
che  fare  più  divine  operazioni  delle 
lue,  ed  a lui  più  proprie.  Il  che  non  è 
picciolo  conforto  per  i poveri , cd  ofeu 
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ri  peccatori , il  fapere , che  fé  Crifto  p^ 
eft'ere  immutabile , è Lume  del  Paradi- 
fo ; per  nafeere  ancora  , e &re  il  fuocor- 
fo  per  le  noftre  ofeure  abitazioni , é no- 
Uro  Sole , e noi  altri  fiamo  quelli , per  i 
quali  egli  nafte,  e eh’ egli  defidera  d’ 
illuminare  . 

Comparendo  dunque  quefto  divino  ]. 
Sole  cominciando  a ufeir  fopa|  la  CrijU 
terra  loggwta  alle  tanebre  de’  pecca-  nudi 
ti , q fopt^l’  ofeura  regione  dell’  ombra  feorren- 
della  Morte  y fe  n’andò  di  là  Tcorren-  da  per 
do  per  tutte  le  Città  delle  Jribù  d’  I-  diver- 
fraele  , dovevi^ra  ancora  qualche  ve-  fediti 
ftigiodi  effe,  e per  tutte  le  Ville , Luo-  predi- 
chi , e Città  di  tutta  la  Giudea . Le  tanda . 
quali , fecondo  la  divifione  , che  fece 
Giofuè  della  terra  di  Promiflìone  alle 
dodeci  Tribù , paftavano  il  numero  di 
trecento,  oltre  di  quelle,  che  poi  fi  e- 
dilìcaronodi  nuovo,  ed  oltre  le  Ville, 
ed  altri  luoghi . Delle  quali  Città  fola- 
mente  alla  Tribù  di  Giuda  ne  toccaro- 
no in  forte  cento  quindeci . Entrava  a benefidi 
predicare  per  le  loro  Sinagoghe:  fan-  tbeCri- 
tificava  i lor  Monti , ed  i loro  Orti , fa  fece 
con  far  ivi  orazione  le  notti  intiere  : an-  «’  papa- 
dava  per  le  cafe  loro  a curarli , ed  infe-  U . 
gnargli  : Faceva  per  le  piazze  molti 
miracoli  : Gli  afpettava  ne’  campi , o 
nelle  fpiagge  del  Mare  , dove  tutti  po- 
telTcro  capire  ••  e là  gli  predicava  , cd 
alcune  volte  dava  loro  da  mangiare , 
moltiplicandola  provvilione  nelle  fue 
povere  bifacciecon  la  fuadivina  virtù , 
perché  ball  iftc  a tutte  le  loro  importu- 
nità: gli  accoglieva  con  piacevolezza; 

Curava  tutti  gl’-infermi,  e con  la  fua  crl/ìa 
divina  faenza  refufeitava  i morti  lo- 
ro,  c li  tirava  tutti  dietro  all’  odore 
delle  fue  virtù , reftando  elll  maravi-  r 
gliati  , confolati  , infegnati,  e tutti 
pieni  di-beni  divini*  E perchè  non  pa-  . /• 

relfe,  eh’  cflì  1’  andaflero  cercando  , 
non  $’ .atteneva  al  lor  fervore  (che  qua- 
lunque  difgullo,  ò ftanchezza  avereb- 
be  potuto  raftVeddare  ) ma  egli  andava  . 
feorrendo  per  tutti  ijuoghi  da  quella, 
e da  quell’  altra  parte  del  Mare  , e 
mandava  avanti  i fuoi  Difcepoli  , a- 
far  loro  fapere  la  fua  venuta  . C'ifa 

fendo  tanti  i luoghi,  che  fu  di  bifo-  UUiena 
gno  per  quefto  rifpetto  ripartir  per  ne' pe,ta- 
efli  fettantadue  Difcepoli,  egli  poi  in  li  il  fua 

per-  fpi  - 
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Tìt»  in  ferfoita  gli  fcòrfe  t«ti  «luwri.  E pei-  darouo  liccaza  driàr  T»ir  fuoco  da4 

tamhio  cW  gli  couveniva  cotnun*carfi  a raol-  Cielo,  cke  gli  abBrugiafle  , e confu- 

J,!U  te  parti,  cd  aiutare  a tutti  (gii  cb«  tut->  inafle;e  Grido  con  piacevolezza  gK 
fnaetr'  lofi  dava  a twti  con  eterna  cariti)  an-  trattenne,  dicendo:  Htfcitii  tnjutfpiri. 
porti  dava  ripartendo  i gkwn»,  perchè  glia-  tm  tfih:  Voi  non  fapete,  nè  conofce- 
prfTont.veì  limitati,  fecondo  la  neceflki  di  te  , cbefpirito  fia  <}uello,  che  vi  muove 
' ciifcun  luogo;  ed  in  ciafcnno  lafcùva  a dimandar  quedo  : dando  ad  intende- 
il  (ilo  ardente  amore  , che  s’accende  de,  re,  che ’l  fuoera  fpirito  di  manfuettr- 
edilfno  Spirito,  che  facelTe  quell’ uffi-  dine  , e pazienza  , e d’afpettare,  ed 
ciò,  che  Donpotea  fare  lafua  corporai  importunar  la  gentecon  legrazie  fue . 
preicnza.  • U"’  giorno  , che  gli  drceano  , 

4'  L’anliofa  curadi  Quel  divine  Cuore,  perchè  volcde  andare  in  Giudea,  do- 

Trtf-  il  defiderio  deila  falute  di  tutti  , le  ve  1*  aveau  voluto  lapidare^  Rifpofe, 

qualità  di  quel  (bave  accoglimento  ver-  che’l  giorno  era  di  dodcci  ore,  delle 
diCrìflo  fa  d’ognuno,  il  (bffrimento  , con  che  quali  la  fua clemenza  ne  tenea  ben’im- 
intn-  diflìmuliva,  e faceva  paflàggk)  de’ man-  piagate  undeci  in  foffrire  d’  effer  di- 
dtrprt-  camenti  d’ ognuno  , non  fi  puòferive.  l'pregiato  , c cacciato  , per  una  i^a  , 
dietn.  fe  ^ nè  del  tutto  immaginare . T(gpo  nella  quale  poteva  effer  ricevuto , epo- 
gli  coftava  graodiffimo  travaglio  cor-  tevaeller  principio  d’altre  molte  tutte 
potale,  perché  andava  a piedi,  c coi  piene  delle  grazie  fue.  Tal’èqueftoSi>^  Dia  fi 
me  alcuni  credono , fcalzo  , e faceva  di  goore,  che  con  molto  gufto  vainvitan-  parto 
molte  miglia  per  gran  caldi , fanghi , e do  la  gente , e l’ anime  con  le  fue  gra-  con  dìf~ 
pioggie,  cbe’l  mo  delicato  corpo  non  zie,  e&vori , e quando  nonio  ricevo-  gnjìo  dm 
ientiva  meno , di  quello,  che  1’  averia  no,  fi. parte  da  loro  malvolentieri,  e qatU^ 
fentito  qualunque  altro , che  fu(Te  ffa-  come  per  forza , ed  in  cambio  di  fde-  anima 
to  di  puro  uomo  Averà  molte  volte  gnaifi  , 6 và  Tempre  rivoltando  a die-  cto  In 
inciampato  , ed  alcune  volte  fparfo  tro,  per  vedere,  fedi  nuovo  lo  voglio-  caccim, 
faiigue  da’  (uoi  facratiflimi  piedi.-' ed  no  accettare,  e fé  lodefìano'r  dove  tro- 
eff'endo  ia  Terra  di  Giudea  afpra , e faf-  va  quello  defiderio  , talmente  fi  feorda 
^ ..  (b(à,  erta,  e montuofa,  erarooltotr»-  di  quel  ri^rc  , e (correfia  con  la  quale 
. vagliofo,da  paflFare  . Molte  volte  fi  ei  fu  cacciato,  comefefufre  flato (em- 

prg  lava  Mancava,  • (udava , fi  metteva  a fede  prc  ben*  accolto  , chiamato  , e ben  fer-  ' ' 

por.rtpo.  conw  quaifivogia  altro  viandante  , vito. 

t ' II'  * quando  cr»  tempo  di  ripofarfi  , e 1 favori , che  Crifto  Noftro  Signore  ‘ 

"’f"  giugneva  all*  allogiamento,  (e  n’  .-m-  fece  a quel  Popolo  in  tutti  i viaggi , che 
animo,  Sinagoghe  a predicare,  ed  (èce  per  quel  loro  paefe,  ed  in  tutti 

a for  l’opre.  fue  divine;  e fé  manda-  quei  luoghi,  dov’eglientrò , nooèpo^  ' 

va  i Tuoi  Difcepqli,  com’era  (blico,  à ubile  a poterli  raccontare.  Efe  bene 
cercar  da  mangiare,  egli  fi  refbva  è fiato  ferkto  affai  di  lui  ; fii  nondime-  rv.'sx 
trattando  del  profitto  dell’  anime.  In  no  ti  grande  lafomma  delle  fue  divine  i;.‘  ^ 

alcuni  ìuogbi  era  ben  ricevuto,  ed  in  al-  maraviglie,  che  San  Giovanni  dice, 

JVaif-  {,■;  no;  ed  in  alcuni  altri  erra  caccia-  che  fe  tutte  t’ avefficro  a contare,  non 
Hotvdi-  to  con  vci^ogna . Ma  era  1)  grande , e capirebbono  nel  mondo  i libri  dove  fi 
•r,tpa-  sìmaravigliofol’elempio  della  manfue-  fcriveflero.  E quefiu  (èce  egli  , non 
(Udine,  e pazienza  , con  la  quale  fi  riti-  in  tremila  noni , ma  in  poco  più  dì  tre 
diCrifìo  ,av3  ^ cd  andavaa  cercarli  altro  Itic^o , c non  per  mezzo  d’  altri , ma  in  proprie 
Jig.  ed  offrirgli  le  fue  grazie , com’  era  la  perfona  , con  (iw  gran  travaglio  , e 

£iacevoIezza , con  che  le  foceva  a chi  col  fudpre  del  fuo  volto.  E nel  poco  Val  pii 
: volea  ricevere.  tempo,  che  badò  a Crifio  per  fere,  e umvira' 

Scand.ilizat! , e filegnatr  un  giorno  condurre  a fine , carne , e sì  gran  co-  corta  hon 
i fuoi  Difcepoll  della  gente,  e de’ luo-  fe,  ^riempir  ha  terra  di  grazie  divine, 
ghi , che  non  lo  voleano  riceveie,  te-  fi' vede  chiaro,  quanto  pyi'valc  unavr.  che  una 
nendq  ciò  (com’ora  in. verità ).  per  il  [ ta  corta,  c breve,  beo’ occupata  , che  hmgao~ 
maggior  male  del  Mondo,  gli  donuiv  uoa  luoga>  ed  oziófa;  e quanto  poco  ^ìefa^ 

tempo 
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tempo  bafla  per  &t*  adulilo  di  gran 
yirtu  I e di  grandi,  meriti . Dal  che  (i 
vede  , che  ’l  maggior’  inganno  delia 
vita  è il  cercar  lunga  vita  per  fenrir 
molto  a Dio  > meritar  adai,  e&c  mol- 
ti tieni.  Se  la  brevità  della  vita  d occu' 
ade  tutta  io  Tuo  fervJzio,  fenza  dub- 
io  Iddio  ci  porterebbe  più  predo  al 
Cielo  da  qpefto  nodro  efiglio , e più  ric- 
chi deTuoi  favori  ; ma  perché  la  mag- 
gior parte  di  eda.la  padiaipo  piena  di 
* c mancamenti,  tanto  abbiamo 

bifogno  per  piangere  il  mal  commedb, 
c nettar  ciò , chcc’  impedifce  l’entrata 
al  Cielo,  q uanto  per  meritarlo  coni ’o- 
fere buone.  E Nodro  Signore  allunga 
molte  volte  con.  mifericotdia.  qiiedo 
meito  edglio , per  aver  più  gente,con  la 
quale podautareddla  Tua  mifericordia 

- . ^ ‘ della  iiu  clemenza  .. 

Dice  la  divina  Scrittura,  che  il  giudo 
morto  Condanna  i peccatori  vivi  ,*  e 
che  una.giuvenui  del  mededmo  dpiu 
predamente  condanna,  la  vita.,  lunga 
del:  peccato  . Condtmnat  tnitim  ju^mt 

- . mortimi  VÌVO!  impist  j 6(  juveH'ui.  ttk- 

' riut  confumat  lonp/om  vintminjufii , Per- 
chè il,  giudo,  in.  quei  pochi- anni:  c^ 
vive,. a beili  fpirituali  per  fe  , e per 
darne  a gli  altrui  bifogui  ; Ed  innanzi 
a Dio  la  gioventù  bene  fpefa  è giudi? 
lagie:  cara  per  un’  onorata  vecchiezza  , e 
vomii  piena  di  molti  meriti;  e la  vita  lunga 
tii'fPf'  del  peccatore , otiofa , e piena  di  pec- 
fo  igiu-  cati reda  con  quedo  riprovata , e fcn- 
Jtema  za.  Icufa  y poiché  ebbe,  molti  anni  per 
••  ««-vivere,  ed  in  quelli  non  d Teppe,  ò non 
rat  SVIO-  d volle,  feryir  bene  d’  alcune  poche  oi 
re  per  falvarfì  . Eflendo  che  ^neca 
è di.p.arcre  ,.  che.  d dica  impropria- 
mente , . c he  muore  un  uomo  ma  lo  : per? 
chè  non  jà , come  d pofla  accoppiare,, 
il  morire  fenz’aver  mai.vifTuto,e  dnic 
la  vita  fenz’ averla.co<ninciata . 11  più 
lì  mah  proprio  è chc’J  peceatore  Tempre  mo- 
ntnmuo  ri,  perchè  qoo  Teppe  mai  vivere  .•  per- 
n por-  che  come  non  può  efler  vita  ,. Te.  noa 
tki  mai  quella,  che  fi  vive  piena  di  beni,,  che 
v/«  . Tanno  vivere  per  Tempre,  vilTe  per  mo- 
rir per  Tempre  , in  ragion  di  verità 
cc^incia  la  Tua  OKirte  prima , che  co- 
minci a vivere^;  e morendo  • continuò 
la  morte  nella*  quale  Tempre  dette , ed 
iagulUr  di  ciò.i  che.  verameote  è vi- 


Di  Gesù*’ 

ta- . Còsi  parag  OM'  quei  « che  vivon» 
aflài  Tenzi  viver  bene  , ad  una  Nave , 
che  per  molto  tempo  Te  n’  andò  per  < . 

mare  Tempre  alla  vida  del  porta  / la 
quale  navigando  aflai , Tecemolto  poco 
viaggio . 

li  giudo  tutto  occupato  in-  Tervir  a 
Dio,  edalàlvard,  in  pochi  anni  trova,  f' 4™^*' 
tempo  per  ùr  molta  orazione,  per  di-  '•  P*** 
giunar  affai , per  fi t molte  litnodne,  ^ 
per  dar  molti  buoni  condgli , per  aju- 
tar  molte  anime  de’  proffimi , per  feri-  f*'  •• 
vere  molti  libri,  per  Tornir  molti  trava- 
gli, per  elercitar.  molte  virtù:  perchè 
tutte  le  ore  Tpende  bene  e in  tutti  i Toc- 
ceffi  della  vita  ,.  e del  tempo- piglia  oc* 
cadoni d’ cferciCM  virtù  , eriempitd  di 
mMÌti  . Lo  Tpenderato  poi  della  Tua 
falute  , che  non  tratta ,.  fe  non  de’  looi 
dedderii  ,.  ed  inclinazioni  à bifogno  -'*'prr^ 
;dl  tanto,  tempo- per  foddis&rc,  o miti- 
gar  1*  ira , per  guadagnard.  i gudidella  P“l~ 
gola ,.  per  i pad'atempi ,,  che  cerca  ne’  r*"‘  V* 
giuochi,,  e nelle  mudehe , per  le  gale, 
c vanità  , per  compire  col  punti  d’ o- 
nore,  per.  Toddlsfàrea  ceoDomila^cofe , * 

che  à per  obbligo,  della  perfonà  , o 
.dello  dato  ,.al  quale  Diononci-obbligò; 
che  averebbe  bifogno  di  tante  , e ti 
lunghe  vite quante  lono  lecofe , nelle 
quali  va  ripartendo,  una  fola,  chen’à 
tanto  breve  e tanto,  incerta  . E per 
quedo  quando  vuole  trattar  di  fe  deffo , 
e della  Tua.fàlute,.  non  trova  nè  tem- 
po , nè  luogo,-  perchè  tante  coTe , che 
non  importano  niente,  o molto  poco, 
gli  anno  levato  tanta  gran,  parte  della 
vita ,.  ed  effa  è tanto  breve  ,.  per  tanta 
negligenza  , che  arrivaticela  morte 
all’  ora  d ricordano  del  penderò,  che 
averiano  potuto  avere  della  lor  falute  . 

E come  le  coTe , che  d Tanno  io  fret- 
ta, per  il  più  o non  . giungono  , a tem- 
po,o fon  tali,  che  non  giovano  nien- 
te : Dio  sà.,  chi.  da  colui , cIk  all’  ora 
da  tanto.diiigente  , che  polla  in  pora 
tempo,. e tanto  circondato  di  dolori, 
di  peoderi , e di  timori , tagliare , fenza 
cucire  ,.  e dnire  la  vede  nuzziale  , Tenz^ 
la- quale  non.  averà  entrata,  in.  quei 
celedi  banchetti  : Echi  lafcia  ogni  co* 
fa  per  quedo  ultimo  paffo  . Te  per  forte 
l’  erta,  o quanto  corta  gli  parrà- quel- 
le lunga  vita  , che  ebbe  «li  peccatore,, 
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e ipitnta  liin|a quell* eterna , cheareii 
di  pene  ! Crmo  noftro  Signore  in  poco 
più  di  tre  anni  -y  xhe  fi  levò  il  ripofo  del 
corpo  . ed  alla  foa  pmicoUrqmsce , e 
1*  impiegò  in  opere  diviney  ebbe  tempo 
di  fcorrere  per  tutte  ^quelle  Città,  e 
■luoghi , per  fanar  molti  infermi , refu 
iettare  molti  morti,  infegnar  molte  co- 
fe , farmidlti  viaggi , e {lancarfi  molto 
bene,  confecrare  il  Collegio  Apoftoli* 
co , d*  eiler  mólte  volte  ofpite , ed  elTer 
fervilo , fire  a tutti  molte-grazie  , Top* 
portar  molte  ètiche , patire  gran  tor- 
menti, morire  ,Tefu(citare , efalireal 
Cielo';  che  vaifero  più  per  il  nodro  per- 
petuo rimedio  generale  di  tutti  quelli 
Tuoi  tre  anni , di  quello , che  aveflero 
mai  potuto  giovar  le  lunghilTimeTitedi 
molti  giudi  molta  bene,  e fantatnente 
^fe,  per  il  particolar  rimedio  di  cia- 
Uun  di  loro.  ' ' i 

La  radice  di  tutto  quedo  fu  1*  aver 
Grido  tutto  il  fuo  penderò  occupato 
nella  fallite  del  genere  umano  ^ eh' 
era  la  volontà , e 1*  ubbidienza  del  fuo 
eterno  Padre  , Così  quando  fi  trovava 
molto  danco  ,'  in  miuna  'cofa  trovava 
maggior  conforto,  -che  trovar  occafiò- 
ni  per  ùr  molte , e gran  mercedi . £ 
chi  leggerà  l’ idoria  de’  Santi  'Evangeli- 
di,  troverà,  che  Grido  non  fece  viag- 
gio, né  entrò  in  Terra,  o tllafa  alcu- 
na, che  non  fcriveffero  i maraviglio- 
fi  beneheii  ^ -che  con  la  fua  divina 
l>refeiiza  vi  fece . Trovandofi  un  gior- 
no vicino  alla  Città  di  Samaria  molto 
danco  , e fudato  , fi  mife  a federe  vi- 
cino a un  pozzo,  e da  quello,  che  ivi 
iuccelTe  , fi  può  congenurare  , che 
penfiero  avefle  nel  fuo  cuore  , e ciò 
che  fede  quello,  che  più  lo  confortava 
ne*  fnoi  travagli  : perché  andando  a 
fuoi  Difcepoli  alla  Città  a cercar  da 
mangiare,  e redando  egli  folo,  ven- 
ne al  pozzo  per  acqua  una  donna  pec- 
catrice, alla  quale  Grido  Nodro  Signo. 
re  domandò  da  bere  : eia  donna  inten- 
dendo , che  come  danco  vofeflc  dell’ 
acqua,  fi  feutò  ^n  una  ragione  molto 
nlagra  : Ma  il  Signore , cheper  falvar- 
)a  era  venuto  fino  a quei  pozzo  fu  l’ora 
del  mezzo  giorno  per  non  perdere 
quell’ occafione , didele  cofe  tanto  al- 
te, e si  fublimi  dell*  acque  divine,  eh* 


laienoo  uno  aiia  vita  eterna  , cne 
venir  voglia  a quella 'peccatrice  di  sinxaH 
t di  queir  acqua  : e perchè  i 'fuoi  L„„,f 
:a»i  glie  1*  impedivano  Grido  fe-  v,™.. 
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egli  & fbrgere  ne*  cuori  dò*  fedeli , e 
van  falendo  fino  alla  vita  eterna  , che 
fece 
faevcr 

peccaci  glie  1* impedivano  L,riito  le- 
guitò  il  tuo  ragionamento  , e le  fece 
vedere  il  malo  flato  nel  quale  efla  dava  . 

Ma  perchè  fenza  Luce  divina,  e fenza 
conofeimento  di  Dio,  niuno  può  cono-  mìfe-ia 
feere . né  abborrire  Io  dato  del  pecca- 
to , pafTò  il  Signore  col  fuo  parlare  tan- 
to innanzi , -che  quello , che  non  volle 
mai  difeoprir  dife  chiaramente,  nè  in  ' 
pubblico , ne  in  fegreto  a ’ fuoi  Apòdo- 
li , ma  folamente  molte  volte  coi)  alla  < 
larga  1*  andava  lor dicendo,  cioè,  eh* 
egli  era  il  Media promedb  da  Dio;  lo 
dilfe  chiaramente  a quella  peccatrice , 
per  la  cui  falute  non  travagliava  me- 
no, che  per  quella  di  tutto  quanto  il 
Mondo,  illuminataelfa,  e convertita, 
fi  fece  fttbito  banditrìce  delle  'divine 
grazie,  e di  quel  Sigiore,  dalle  cut 
mani  ella  1*  aveva  ricevute . Mentre  la  crifiifi 
Donna  fe  n*ando  alta  Città  di  Sicar  » 
dar  nuova  di  Grido,  che  già  eragiun- 
-co  alle  fue  porte,  e chi  egli  fi  tofle; 
vennero  i Difcepoli , con  le  cofe , che  mifui- 
arean  portato , per  mangiare , e lopre-  , 
gavano  a prendere  un  boccone  per  ri- 
dorarfi  un  poco , Il  Signore , che  fi  fò- 
dencava  col  far  delle  mifericordie  , 
dide  loro,  ch’egli  mangiava  alcuoi-ci- 
bi , eh*  elfi  ancor  non  conofeevano  : eh’ 
era  il  fare  la  volontà  del  fuo  eterno  Pa- 
dre, falvando  le  anime,  ed  attenden- 
do alle  medi  di  Dio , le  quali  erano  già 
bianche , e dagìonote  per  farne  la  rac- 
colta . Mentrecosl  parlava,  Tene  ven- 
ne a lui  tutta  la  Città:  il  conduffero 
dentro , l’ udirono  , eJo riconobbero  per 
lor  Signore.  'E quedo  fu  il  fuo  cibodt . 
quel  giorno,  che  quedi  erano  i cibi, 
eh’  ci  mangiava  con  maggior  gudo, 
perchè  folo  in  quelli  fi  ricreava  . 

Pcr^  quedo  defiderando  la  Divina 
Maedà  cavar  gli  uomini  da*  penofi  tra- 
vagli , e dalle  fuverchie  occupazioni 
della  vita , eonfigliava  , che  mettellero 
il  loro  Principal  penfiero,  e godo  in 
cercar  di  fare  acquido  del  Regno  di 
Dio,  e che  quando  in  ciò  s^adaticalTer 
molto,  per  tutto  il  redo  della  vita  ave- 
rebbooo  avuto  Dio  dalla  parte  loro  , 

che 
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ch«  egli  avrebbe  liberaci  da  molti  tra- 
vagli.  §[ttsriu  prìmim  ^tfnum  Vti  y tì 
*•  **•  juftitiam  $jus  ; & itie  tmmìa  oJjicitHWr 
vciit.  Non  volle  dir  per  quedo  il  Si- 
gnore , che  la  vlu  i da  efler  «ziofa, 
ma  che  in  tutte  quante  le  occupazioni 
Xnmiu  di  ella  fi  i da  cercare  di  guadagnarli  la 
CtitV'  gloria  . Perché  quando  ne’  negozi  della 
p*Xi»ni  vita  fi  cercano , e pretendono  altre  co- 
dtlU  vi-  fe  per  principale  intento  , e fine , ò 
tat'i  nonriefcono,  òfinifcono  predo,  dnon 
ds  prt-  appagano , e fono  Tempre  tanto  accoro- 
undtr  pagnati  da  m;fcrie  , e da  difgrarie  , 
U g/«-  che  fiancano , e vedano  i penfieri  ma- 
W« . le  impiegati  , e la  viu  malamente 
fpelà.  Ma  chi  in  tutti  i Tuoi  penfieri 
i per  principale  intento  neguzur  la  vi- 
ta eterna,  mangia  quieto  , dorme  ri- 
pofato,  e tratta  il  negozio fenza  fian- 
carli. Perchè  nella  perdita  delle  cofe 
temporali  fi  arrirchifce  lon  la  pazien- 
za , e con  le  lodi  di  Dio  , e nell*  abbon- 
danza , e ne*  profperi  fuccefli  di  efle 
prende  maggiori  occafioni  di  meritare 
.il  Cielo. 

,,  Quando  il  defiderio  del  Cielo  è gran- 
de , ogni  poca  cofa  della  terra  bada  , 
ed  è d’  avanzo  , e rupplifce  a moke 
neceflìtà  : Ma  quando  é picciolo  niu- 
na  cofi  della  terra  bada  , e con  qualun- 
que cofa  del  Cielo  fi  fodditiàno  . Gran 
modra  di  quedo  diede  quel  ricco  Epn 
Ione  avaro , eh’  edendo  per  lui  poca  co- 
fa  tutto  il  bene  della  terra,  del  quale 
egli  fi  godè  per  tutto  il  tempo  di  fua 
i7  rir-  vita  . fu  Tempre  tanto  dretto  in  far 
ttavmrt  qualche  poco  di  limofina  al  povero  La-- 
fùialt  zaro  , che  ne  anco  delle  molliche  di 
Mnttra  pane , che  i cani  mangiavano  Tutto  la 
indtfi-  Tua  tavola,  n’ebbe  una  per  dare  a quel 
dtrarti  poverello-  H duppo  , che  fi  vide  nell’ 
itili  Inferno  , e Lazaro  nel  Seno  d’  Abra- 
di//’ mo  i fi  come  in  vita  fii  fcarfiffimo  in 
. defiderire  le  cofe  dell’  aninu  cosi 
per  refrigerio  di  quelle  Tue  infernali 
neceflìtà  , non  Teppe  domandare  altro 
di  quegli  infiniti , e ricchilfimi  beni  del 
Cielo,  fe  non  conforme  agli  (carfi  de- 
fideri  , che  di  efli  ebbe  in  vita che  ffi 
una  gocciolina  d’ acqua  di  quella  del  Pa- 
radiìo  , che  potea  cadere  della  pun- 
ta del  dito  piccolo  di  Lazaro  baenato 
in  quella  . Ma  ebbe  per  rifpoda  di 
quella  si  miferabile  domanda  , che  si 


lontane  furono  dai  foo  coore , mentre 
era  in  vita,  leneoedìtà  di  Lazaro,  a- 
vendolo  ogni  giorno  al  la  fua  porta,  co-  >. . . 
me  erano  lontane  le  abbondanze  del 
Cielo  dalle  Tue  eterne  miferie , benché 
a Tuo  parere  l’avefìfe  si  vicine . Sia  la  con-  cid  tht, 
clufione  di  quedo  negozio.  Cièche  il  ri-  il 
mediare  le  nudre  neceflìtà , l’arricchire  di 
la  nudra  povertà , ed  il  negoziare  la  fa*  Criflo 
Iute  dell’ anime  nodre,  era  il  fodegno/o>//br- 
de lla_ fame  di  Grillo  Nodro  Signore,  tÀddilbt' 
il  retrigerio , e con&rto  de’  Tuoi  danefai  »e,il  nt- 
fuduri , e de’ Tuoi  travagli  ^ quefiome-  flnfiail 
rita  ancora,  che  il  nofi.ro  fodegno  fia  il  ftrvirh, 
contentarlo,  cercar  di  piacergli,  «di 
fervirlo,  «non  dannarci. 

a I 

Sfiirtiaif  dtlU  Ptrtfrim»ii»m  di  Cri/t fiate 
tif  tdapitdi,, 

rv.  . -,  >*•* 

ertezza  Onnipotente  , Divina,  co  Tutti 
_ invincibile  Virtù  de’debuli,  epo- 
veri  peccatori  ; Dio  mio  , Signor  mio  , 
ed  ogni  mia  felicità  j che  farebbe  di  „tti  fe 
me  , fe  mirade  li  miei  pacati , com’  ntnftf- 
io  merito;  e non  con  gli  occhi  della  ftiaJìy 
vodra  milèricordia  ! Quanto  tempo  m/> 
é che  m’  averefie  lirptrato  da  voi  f, ritte* 

E quante  vo)ce  mi  refierei  fenza  rime-  jia  , 
dio,  fe  voi  mirade  i miei  mali  perca- 
digargli  , e non  per  perdonarli  ! e fe 
mi  lafciade  andare  , come  merito  , 
quante  più  volte  v’ averei  oflefo,  ed  a- 
verei  meritato  d’ eder  da  voi  riprovato .' 

Ma  perché  mi  miradu  co’n  mifericor- 
dia,  per  efla  io  viyo'4  e perché  con  la 
vodra  potenza  , voi  mi  fodencatc,  per- 
ciò non  fono  molto  più  perduto , e fiac- 
cato nel  centro  de’ miei  mali  E per- 
che co’ vodri  meriti  fupplide  la  giudi- 
zia,  che  in  me  mancava,  perciò  non 
mi  avete  fìn’iora  riprovato  , e mi  da- 
te fperanza  d’eflèr.  perdonato  , e con 
pietà  mi  chiamate  alla  communicazione 
de’  vodri  divini  beni  . Un  sì  mitabil 
peccatore  volevate , ò buon  Gesù , in 
vodra  compagnia  , ed  a canto  a voi? 

Come  non  averà  paura  la  mia  lordu- 
ra di  coteda  purità  ? E come  la  mia 
miferia,  e la  mia  bafliezza  à da  met* 
ter  gli  occhi  in  coteda  divina  Maedà  -^ 

Che  comunicazione  può  avere  la  mia 
povenà  con  cotefia  eterna  ricchea^ 
za  , cd  un  pecotor  taato  piagato  , 

co- 
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oome  fon* io,  con  cotefta  foprafolian- 
zial  Divinità,  e falute,  e le  mie  tene- 
bre con  coceda  chiara,  e foave  Luce.^ 
io  fono  quello , che  voi  vedete , e voi  Ce- 
te quel  , che  voi  Capete , tanto  alto , 
che  voi  foloìpotete  del  tutto  comprende- 

. . 

O buon  Gesù,  o Dio  del  mio  cuore; 
> che  per  elTer  tale , ed  avermi  fatto  per 
f fctjiir  non  mi  volete  feparato  da  voi  , e 

volete  con  voi  ftelTo  illuminar  le  mìe 
. renette,  curar  le  mie  piaghe,  rinvi- 
eivuii  la  mia  fiacchezza,  nettar  lentie 

Jcp4rat$  (.^jpg  ^ perdonar  le  mie  ofièfe  , infe- 
' gnarealle  mie  ignoranze,  reCulcicar  le 
mie  morti  , ed  arricchir  le  mie  povertà  • 
Voi  Capete  quanto  io  fia  miCerabile  Cen* 
za  di  voi,  e quanto  io  Cia  poJente  per 
far  quella  pura  reìCeriamia,  Tempio, 
ed  abitazione  votìra  , e per  quello  mi 
volete  Ceparar da  me  dello,  ed  unirmi 
a voi . Adunque  Ce  tanto  mi  conviene , 
....  voi  tanto  lo  deliderate,  e benebè  il  gu- 
firiM/fri  gj  volito , 1’  ucil  tutto  mk) , chi  mi 
prende,  e chi  mi  tiene  un  Col  momei»- 
•C*  ..  to  Ceparato  da  voi  ? io  cheviavea  da 
impio.  c|,i3njare  adalta  voce,  me  ne  dò  mu- 
to, e voi  mi  pregate  .*  io  che  avea  da 
dar  Cempre  pkbiando  alla  vodra  porta 
piatigendo,  dò  occupato  in  altri  pen- 
Cieri;  e voi  m* importunate .-  Iscbevi 
aveva  da  ubbidire , me  nedd  Cordo 
dri  comandamenti  y e voi  mi  date 
continuamente  provocando  1 Come  và 
rrrffta-  ^''cda  cola,  o buon  Gesù,  che  il  col- 
pevole ridili  , e ehi  è 1’  oiTeCo  pre- 
ghi ^ Che  la  creatura  fiigga  , ed  il 
Creatore  le  vada  appreflò?  che  l*  In- 
fermo non  voglia  la  Canità,  ed  il  di- 
vino Medico  k)  rada  con  ogni  diligenza 
a curare  ? Che  ’l  ferito  ami  le  lue  pia- 
ghe , e Voi  Dio  mio  le  Centiate , e vi 
moviate  di  ede  a compalTione?  o Dio 
dell’anima  miai  Quivederetc  chi  Con’ 
k>,  eh’  amo  la  mia  perdizione.  £q«l 
vf^ròiochi  Cete  voi  , che  Colo  come 
mio  amantillkno  Padre , e Signore  , pro- 
curate il  mio  rimedio- 
15  O s’ io  Centìlii  Canto  li  miei  mali  , co- 
Crijfi  me  li  fentitc  voi  1 o s’io  I’  abborriffi  tan- 
na» p»r-  to,  come  fete  Voi.'  Os’ io  feceffì  tan- 
Co  per  uCcirne , quantoface  Voi  per  ca- 
tr*v4i/i  yarnaene  os’io  travagliarti  tanto  per 
niiobeae.»  come  travagliate  Voi  per 
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ottenerlo  1 Voi  buoi!  Gesù  , che  co- 
noCcete  la  gravezza  de’  miei  pecca- 
ti , ed  il  danno  , che  mi  Canno  , ed 
il  bene  , che  per  erti  perdo  y c ve- 
devo già  molto  prima,  ch’io  nafeef- 
fi  il  poco  penderò  del  mio  cuore  ; ave- 
rte pietà  di  me  , e non  perdonade  a 
travaglio  alcuno  per  cercarmi  il  r^e- 
dio , che  mi  faceva  dibìibgno . Appa- 
ride  , Luce  divina  , alla  gente  , che 
come  me  dava  nelle  tenebre  del  pec- 
cato , c come  buon  Padore  andavate 
cercando  le  pecorelle  Cmarrite  per  ter- 
re CadbCe  , per  aCpre  montagne  , per 
valli  , per  le  ftrade,  per  le  Città,  per 
le  ville,  ed  altri  luoghi,  a piedi  Ccal- 
zi  , (udando  , dancandovi  , e fracal^ 
windovi  cocedo  innocenti rtìmo  Corpo. 
Perchè  non  le  ave  vate  da  ferzare  a for- 
za d’  opere  aoMrofe  procurate  tutti  i 
cuori  ad  amarvi , a cercarvi . ed  a ri- 
cevere i vortri  divori  : Tutti  gli  riem- 
pivate di  dottrine  divine,  d’opre  ma- 
ravigliofe  , e di  miracoli  , di  Cofìfi- 
roento  , _e  di  pazienza  , d’  accoglien* 
K , e piacevolezze  , c della  foavità 
della  votìra  divina  converCazione  . O 
quante  grazie  ficede  a’  peccatori  in 
mezzo  di  quedi  travagli  , c fiidori  ! 
Quantodeve,  Dio  mio,  il  raiocuorec 
coterti  vodri  viaggi , ed  a cotedi  vo- 
dri  danchi  parti 

Niuno  vi  chiamava  alla  fua  caCa,  che 
laCciade  d’  aodaivi  , difliinulandb  la 
Cua  poca  fede , e con  la  vodra  miCcri- 
cordia  Cuppli vate  ogni  cola,  od  ogni 
cofa  riempivate  di  favori , e di  merce* 
di  y e Ce  non  vi  chiamavano  , voi  anda- 
vate con  diligenza  , mifericordia  , e 
piacevolezza  a cercar  quelli  , che  Voi 
làpevate,  ch’aveano  bifegno  di  Voi  . 
Voi  andadc  al  Mare  a cercar  Pefeato- 
ri,  per  fargli  veltri  DiCcepoIr;  anda- 
rte  a cercare  la  Cconfelata  Vedova  di 
Nain  , per  riCuCcitarie  il  figlio  ; anda- 
rte  alla  Pifeina  per  fallar  quel  Paralitico 
abbandonato  da  gli  uomini  per  Io  Cpazio 
di  treni’  anni  ; andafte  a Tiro , ed  » 
Sidonin  : a cercar  la  peccatrice  Cana- 
nea , per  arrichirla  ; andade  alla  Ca- 
fa  del-  FariCqo  a cercar  la  peccatri- 
ce Madaicna  , Per  (àntific.^rla  : anda- 
de a cercar  la  CaCa  di'Saa  Pietro,  per 
Canargii  la  Cuocerà  ; pigiùde  il  caromv- 
O no  per 
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* no  per  dove  fapevate , che  Zaccheo  pio 
ciolo  dì  corpo  , c dì  vìrcìì,  e grande 
di  peccati , avea  da  defiar  divedervi, 
per  metter  in  lui  i voftri  roavìlfimi oc- 
chi , cITer  fuo  erpice  , e faDtìlicar  la 
Tua  perfona , e la  Tua  Cafa  ,*  aiidalle  a 
' cercar  le  C^afe  degli  fmarriti  peccato- 

■>  ri,  per  mangiar  con  loro;  andalleiiiM 
. mezzo  giorno  pieno  di  caldo  , e ludo- 
re , a cercar  la  peccatrice  Samaritana  , 
per  darle  la  vollra  acqua  vìva.  Molte 
volte  vi  andallc  ad  incontrare  con  mol- 
ti cicchi  per  illuminargli  ; con  molti 
indemoniati,  per  lafciargli  lìberi  : con 
molti  Leprolì , per  curargli  ; con  mol- 
ti rconfoJaci , per  ricrearli  ; con  molti 
peccatori  , per  perdonargli;  con  molti 
fmarriti,  per  guidarli,  e rimetterli  su 
la  buona  llrada  ; coj>  molti  duri , peram- 
mollìrli  ; e con  molti  fcordacìdifellef- 
li , e fpenfierati  de’  proprj  beni , per  of- 
ièrirglieli . 

NondeOeuo  padò,  che  non  fulTe  per 
Niuitfj  fardello  grazie.  Qiiando  rdruccioiava- 
•frei  te,  e cadevate  perii  &ngo  , qiwndo  vi 
Crif.e,  facevate  male  a i vodri  /acri  piedi  con 
€ht  niun  le  pietre  , nelle  quali  inciampavate: 
fojfepir  quando  per  la  Hanchezza  non  potevate 
far  dtiU  più.dare  un  pado  ; quando  vi  mettevate 
..  a ledere  per  ripofarc  ; quando!  venti , e 
le  pioggie  vL  davano  travaglio  ne’ viag- 
gi, che  facevate;  il  penfìeroi  ch’ave- 
vate delle  vodrelmarrìcepecorelle,  v’ 
animava;  il  pericolo,  nel  quale  le  ve- 
devate , non  vi  lafciava  rìpofare,  ed  il 
bi/ògno,  ch’avevano  di  voi,  vi  faceva 
aiùm»-  a/Trcttare,  e non  rìpofare  . Per  quedo 
ttupn-  vi  levavate  la  mattina  per  tempo  ; per 
tirtptr  quedo  vi  parean  le  notti  lunghe  , le  ore, 
cd  i giorni  brevi  .•  e pcr.ijutarea  tutti-, 
tit  fi  cd  accorrere  ad  ogni  parte  raddoppia- 
(atifa-  vate,  e moltiplicavate  la  fatica:  per- 
tanc  i cbè  il  penderò,  e 1’  amore  dei  voilro 
futi  ira-  cuore  non  vi  lafcìav.ano  dar  fermo.  E 
vagA' . fc  bene  da  ogni  luogo  ulcivano  a cercar- 
vi , per  le  campagne,  per  i monti  ; non 
vi  dancavate  mai  con  la  gente  , ma  con 
tutti  ufavate  della  vodra  mifericordia , 
cd  a tutti  davate  foddisfazionc  . Ne  per 
quedo lalciavate d’andare  per  ogni  luo- 
Kta  go  a cercare  i fpenfierati , o quelli , eh’ 
temper.  erano  impediti  , e non  poteano  ufeire 
^ all»  Campagna  . Non  importavate  , 
die  dìuoo  vi  potede  deiiare , che  non 
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vi  trovade , nè  che  mancafTe  la  vo/Jni 
prefenza,  e vocazione  a quei , che  non 
viconofeevano,  ed  erano  fuor  dì  dra-  difidirì^ 
da  . ' "»■  * 

Ah  Pador  buono  , e pietofo  , apri-  "■***’  • 
temi  gli  occhi , acciochè  io  veda  , e co-  ‘7-^ 
noffa,  ch’io  fono  la  pecorella  l'marri- 
ta,  che  con  tutti  quedi  ibnchi  padì,  c 
viaggi , e sì  ferventi  deliJcrj  è cerca-  P*f*«t*~ 
te.  Mechiamano cutede  voci,  me  in- 
vitano  cotede  milèrìcordie  , a me  infe- 
gnano  cotede  dottrine  , me  confiblan» 
cotedi confòrti,  che  date  a cotedì  pec- 
catori; me  curano  cotedi  miracoli,  per 
me  fon  fatti  cotedi  rìpoG  , me  rinfref- 
cano  cotedi  ludorì  , e mirano  cotedi 
occhi  pietod , che  convertono  i pecca- 
tori . Là  avevate  il  corpo,  mailpen-  , 
fiero  era  con  me  povero  peccatore  . Là 
facevate  le  grazie  ,*  e me  povcri/Timo 
chiamavate  a godere  del  frutto  di  die  . 

Che  vi  darò.  Signore,  per  tutti  quedi 
favori  ; o buon  Gesù!  Già  ebe  mi  an- 
date cercando  tanto  danco  , e fudato,. 
non  da  perdutoin  mctanto  travaglio;  e 
tanta  cura  per  me  non  da  prefa  in  va- 
no.  Io  non  vi  fon  manco  di  tutti  co- 
cedi  peccatori  , nè  voi  feto  manco  mìo. 
Rimediatore  , Pallore,  e Redentore,, 
che  di  tutti  loro  . Datemi , Signore , 
un  luogo  alla  tavola  del  peccator  Mat- 
teo , o un  entrata  in  Cafa  del  fantìd- 
cato  Zaccheo  , o uno  dL  cotedi  vudri 
piedi,  e le  lagrime  della  Maddalena,  , 
per  ottener  con  quelle  il  perdono  de’' 
mìei  peccati  >*  o una  mollica  del  vodro 
divino  Pane,  per  ijzìarmì  indeme con 
la  Cagnolina  della  vodra  Cafa  la  Ca- 
nanea : o un  poco  della  dolce  vodt’' 
acqua  di  vita  , per  efler’  inficme  con 
la  Samaritana  illuminato  nel  vodro  co- 
nofeimento  , e nel  voilro  Amore.  E 
fe  non  merito  cofa  alcuna  di  quede,  u- 
dite,  buon  Padore.,  le  voci  di  queda 
vodra  pecorella  Icprofa  , che  grida  di- 
nanzi a voi  per  la  fua  fanìtà , e ditele 
chefani  , c (ubico  farà  mond.ita  . Voi , lìpnta- 
Signore  , dicede  , che  fc  bene  erava-  tonf 
te  dato  mandato  alle  /marrite  peco-  pt- 
rellc  della  cala  Ifraele  , avevate  non-  tertlU 
dimeno  altre  pecorelle  , che  dal  Le-  fmarri- 
vantc  , e dal  Ponente  nvev.ite  da  ti-  r»  , 
rare  al  vodro  ovile.  , e che  bifogn»- 

va,  chclexaccogliedc,  acciochè.Bonft  , 

pci- 
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perdeffelro . lo  fono,  o buon  Gesù,  u* 
na  di  quelle,*  Io  so,  che  fra  tutte  non 
vi  fono  ufcita  di  mente  ; ben  conofcece 
la  mia  loiferia  , ben  vede  quanto  io 
Ila  piagato,  e (tracciato  da’ Lupi  Infer- 
nali, e da’ miei  peccati.  Adunque  Si- 
gnore portatemi  alla  voftra  Mandra, 
menatemi  apprefld  a’  voftri  divini  paf- 
lì , acciochè  io  mi  vada  follentando  de’ 
veltri  fpirituali , ecelelli  pafcoli . 

O Padre  celede  , o ClementiiTimo 
St  vt-  s ^ Signor  mio , che  mi  vedete , e 
Jf/fimo  vi  vedo  ; face  eh’  io  vi  veda  come 
ini  vedete,  che  vi  cooofea , come  voi 
(immoti  conofeete Che  è quello  , o Luce 
eJiartf-  divina  , che  in  me  vedete?  E che  è 
c„,  ^ quello,  o buon  Gesù  , che  in  Voi  non 
vedo  ? Fate , eh’  io  lo  Tenta  , acciochè 
Ditf  Jt-  > c defideri  Voi . Voi , Si- 

fiJora  gnore , vedete  il  mio  povero  interno 
tmrno  J(  <|uanto  Ilò  lontano  da  Voi  ; e per  quello 
Hoftrori-  ua*  andate  cercando  con  tanta  fretta  ; 
midio  y Ql^nto  cieco  fono  dei  voltro  conofci- 
pirtb)  mento  nell’  ofeuro  paefe  della  Morte 
c0v«/rvfVe  per  quello  ufcice  per  me  alla  luce,  e 
' noflro  f^ce  tanti  circoli , e tante  giravolte  per 
mah.»  illuminarmi.-  quanteragioni  hòdicen- 
£darmi  d’ elTcr  da  voi  ricevuto , e per 
quello  v|  accompagnate  infieme  con  i 
peccatori.  O Signore,  fecalaflìin  par- 
ticolare a quello,  che  io  quefto  interno 
mio  vedete,  quanto  mi  farebbe  impol- 
ljbileaconorcerlo.econfeir.irlo.' e Voi , 
che  lo  vedete  , il  fofTrire  , ed  avete 
J/ pvrrv- compalfione  della  mia  gran  miferia  . 
torinoa  E fopra  tutto  vedete  , ch’io  non  vi 
vidi,  ni  vedo  , nè  manco  vedo  i beni  , che  in 
fiy  ni  Voi  fi  rinchiudono , e mi  polTon  rime- 
Dio,  diare.  Non  vi  vedo  , Padre,  Amico , 
Pallore  , Cibo  , Guida  , Compagno  , 
Ricchezza  , e Beatitudine  mia.  Non 
vedo  cotello  amor  , che  mi  portate  , 
fc  non  per  limilitudini  j nèla  virtù  dell’ 
opere  vollre , fe  non  per  congetture  ; 
nè  i_  voAri  foavilTimì  beni , fe  non  per 
parti  molto  picciole  . Non  vedo  1’  in- 
//prrM'ComprenGbil  pelago  di  chi  Voi  lète,  e 
tor  cieco  che  tutto  fete  mio , e per  mio  bene.  E 
Va  dii-  le  bene  tutto  quefto  credo,  la  mia  fede 
trod  però  è fredda,  perchè  mi  manca  la  lu- 
gmleii  ce , e l’efperieaza  della  perfetta  cari- 
vedijnr  tà , ed  amore  j e come  cieco,  che  non 
accecar-  vedo,  mc  ne  vo  come  fenza  cervello 
Jipià , dietro  a quel  che  vedo , che  Tempre  più 
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m’accieca.  O Luce  divina  -,  che  non  vi 
ofeuratemai  IO  Splendor  divino  , che 
non  avete  mai  tenebre  .'o  giorno  fena- 
pre luminofolo fovrano  Sole,  che  non 
tramontate  mai.'  e per  qual  cagione  fa- 
cendo tanto  lume  , (late  sì  nafcullo  a* 
miei  poveri  occhi  di  Civetta,  c Pipi- 
llrelio,  cheavendo  il  Soledavanti  vede 
meno.  Di  quante  volte  delle  per  cote- 
lle  ofeure  abitazioni  , datene  ancor  una 
per  queir  anima  mia  , acciochè  vi  veda, 
goda  , ed  ami . ^ 

Ah , mio  buon  Gesù  , per  quello , che  *9 

1 in  me  vedete.  Voi  non  prendevate  zX-Homan- 
cun  ripofo  ; e t*  io  vedelTi , c conofceflì,  ‘f"  rfr  _ 
chi  mi  terrebbe , che  non  v’amallì , che 

non  v’  abbracciafli , e che  non  vi  polfe-  P"  'y 
delfi^ Camminate, Signore,  concotella 
volita  bellezza  , entrate  , e regnate  in  fr. 
quell’  anima  . Aprite  quella  porta  di 
ferro,  disfate  quello  muro  d’ acciaio, 
ammollite  la  durezza  di  quello  duro 
cuore,  entrate  in  quelle  ofeure  caverne 
di  quello  mio  interno  , dove  Hanno  na- 
fcolle  tante  vipere , e dove  tanto  , e ti 
brutto , e terreno  defiderio  fi  mantiene  ; _ 

fuggano  con  la  voHra  prelènza  tutte  le 
potelli nemiche;  e voi  venellaretecon 
la  volita  fmarrita  pecorella  in  braccio,- 
rallegrandovi  d’averla  trovata,  curan-  ^ ' 

dolcTe  morficature  de’ Lupi , tofando- 
le  le  foyverchierie  della  terra  , e dando- 
le fpirito  per  riconofeervi  , mio  buon 
Pallore,  e tutto  il  mio  bene.  Oquan-  o/v» 
do  farà  quello , quando  vi  vederò,  Dio  tfre» 
mio , come  Voi  vederete  me  f quando  v’  non  p n 
amerò,  come  Voi  amate  me.^  quando  quel  c ho 
metterò  in  Voi  tutto  il  mio  penfiero,  fiamo 
come  -voi  Parete  in  me,  e quando  vi  ma  per  , 
poHederò  in  raodp,  che  da  Voi  Oa  pof-  q,„Ho 
i'eduto  ? Se  Voi  , Signore  , cercate  i th'  egli 
peccatori  per  quello , che- avete  d.i  tro- 
vare  in  loro , beo  vedete  quanto  fiamo 
poveri  , e manchevoli  d’  ogni  bene  i 
non  vi  Hancate,  o buon  G^  , inva- 
no. Ma  fe  andate  cercando  per  quel- 
lo , che  avete  per  dar  loro  * date 
pur.  Salute  mia  quel,  che  voi  volete , 
etroveretein  me  quel  , che  Voi  defi- 
derate.  / ao  , 

O Signor  mìo,  quanto  mi  complifcO' 
l’appoggiarmi  molto  a Voi,  e che  non 
mi  leviate  la  voHra  mauodi  fopra;  poi- 
ché vedo  gente  della  mia  natura  , e 
O % con- 
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Coodizione  • Unto  perduta  , e tanto 
cieca,  aver  voi  Luce  divina  innaazi  a 

fili  occhi,  che  P andavate  a cercare  al- 
e Tue  Citci  , ed  alle  fue  Cafe  tutto 
ftanco,  e fudato,  e non  vi  yolearice' 
vere,-  ed  altri  cnc vi difcacciavanocon 
i faflì  i ed  altri  coree  più  rifpettoG  vi 
pregavano  a partirvi  quanto  prìrea  da 
Cffiii  Joro.  O cecità  del  cuore  umano  ! Oar- 
dire  di  quella  pover’  anima , che  fi  pcn- 
che  difpregiandovi , e noncercan- 
tia  Vi»  ’ abbia  d’ aver  Qualche  cofa  mi- 

glior  di  voi  I Moitè  illuminato  da  voi 
cèi  te~  quaranta  giorni  della  vofira  _ con- 
moTet  vetfaeione,_apprefe,  che  non  gli con- 
VittitH  ^c'**''*  Pftiffi  da  quel  luogo  , finché 
mutlfìar  ***  prometccfle  d’ andar  con  lui , e 
r col  voftro  popolo , e conobbe , che  in 
! niun’ altra  cofa  peccano  incender,  che 
„ gli  amavate,  fé  non  in  accompagnarli , 

tht  mtm  ierepre  la  guida  . Ed  il  difgra- 

!»  tono-  c cieco  Popolo , che  non  avea  gu- 

Cr.  della  vofira  converlàzione  , fi  fa- 

Jmivhot  degli  Idoli  d’  oro,  che  lo  guidaf- 
tonton-  ® quefto  fuo  inganno fe  ne  fta; 

va  aliai  contento . Di  maniera  che  chi 
* più  vi  conofee , ta  temere  di  fiat  fenza 
voi , nè  pure  un  momento  y e chi  non  vi 
CODolce  , fenza  voi , e col  fuo  male  vi- 
ve concento.  O Dio  dell’  anima  mia, 
datemi  a conofeere,  quanto  gran  male 
lia  lo  llar  fenza  voi  j acciochè  io  temadi 
flar  feparaco  da  voi . 

2,  Sin  quello  peccato  mi  comportate  , 
milèricordiofo  Gesù  / O quante  volte 
000  Vi*  V*  difcacciai  dal  mio  cuore , e non  ac- 
avf  ttfo  vollrc  infpirazioni , e non  volli 

vililfi-  vollra  compagnia  perchè  non  mi 
^ cuopro  la  (àccia  alla  prefenza  vofira  , 
Dio  mio,  clTendo  io|ale?  E che  cofa 
. andai  cercando  , quando  lalciai  voi  ? 
A chi  ubbidj , quando  non  ubbidj  a voi  ? 
chi  ricevei  , quando  .cacciai  voi  ^ o 
buon  Gesù,  milèricordia  ; non  vi  cam- 
bili già  per  porci,  come  mero  li  Ge- 
. nezareni  i ma  peri  pantani,  llerquili- 
nj , e fanghi  dei  miei  terreni  defiderj , 
e per  quei , che  voi  vedete  io  quello  mio 
Pianto  Povci'o  cuore  . Convercanfi  , Signor 
il  pitta-  tutte  le  mie  vene  in  Giocane  di 

tori  io  lagrime,  con  le  quali  io  bagni  cotefii 
fononi-  divini  piedi,  per  ottener  mifericordia  . 
j,ri,  , Lafciai  Voi,  Vita  mia;  e lafciandoyi, 
«he  vita  Iperava  fenza  voi  ? Orceiai 
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voi  , fedeliflimo  Amico  deli*  anima 
mia  e chi  voleva  io  ricever  all’ ora  in 
cambio  vofiro  f Io  non  vi  aprj  la  por* 
ta  ricchezza  di  tutti  i beni  eterni  e 
chi  aveva  io  all’  ora  dentro  di  quell* 

Anima  / O Salute  dell’anima  mia/  O 
foave  Rimediator  di  elTa  , con  che 
dolor  di  cuore  , e con  che  vergogna  vi 
confelferò  quella  miferia  , e con  che 
potrò  fodisfarvi  per  quella  si  grande 
feortefia  f Amore  dell’  anima  mia  mi- 
rate prima  voi  lleflb , e poi  quel  eh’  io 
merito.  Chi  vi  teneva  all’  ora  , che 
non  facefic  venir  fuoco  dal  Cielo  fopra 
di  me  ? Chi  vi  placava,  che  nons’a-  . . 
prifie  la  terra  , e non  m’  inghiottiflc 
ne’ Tuoi  più  profondi  abiflì?  Chi  vi  pre-  * 
gavaperme,  acciochè  non  mi  delle  in 
mano  de’  nemici , che  mi  poflfedevano  ì f*/ . * 

E di  più  oltre  di  quello , chi  vi  fiiceva  • 
ancor  feguitare  . e tornar  tante  volte 
a picchiare,  a chiamarmi,  ed  importu* 
narmi,  quando  io  aveva  da  efier  quel- 
lo , che  importunane  voi  ? Chi  era 
quello  , Dio  mio  , che  faceva  tutto 
quello  in  voi , fe  non  cotefio  grande  a* 
roor  che  mi  portate  / O Amore,  mio 
mallevadore  . O Amore  , difefa  mia. 

O Amore, ^chc  mi  foffrifie  . O Amo- 
re , che  mi'  convertite  ! Voi  fete  il  mio 
Curatore,  il  mio  Tutore  , la  mia  Sa- 
nità, il  mio  Medico  , il  mio  Padre, 
il  mio  Signore,  tutto  il  mio  rimedio, 
ed  ogni  mio  bene  : aiutatemi  , muta- 
temi , curatemi  : venite  Amore  adef- 
fo  eh’  io  vi  defidero.'  entrate  adeflb, 
che  vi  voglio  : chiudetemi  dentro  , già 
che  vi  apro  la  porta.-  curatemi  già  che 
io  ve  ne  prego  : pofiedetemi , già  che 
io  mi  vi  dò  in  potere  : governatemi , già 
che  mi  vi  rendo:  e liberatemi  da  me, 
già  che  mi  accodo  a voi  ; e da  quell’  o- 
ra  inanzi,  fiate  fempre  voi  il  Signore 
di  quell’  Anima  . O fuo  pacifico  Abita- 
tore , o fervito , o amato  , o cercato  , 

0 voluto,  ed  accettato  da  efia  y o Amor 
mio , o buon  Gesù  , o tutto  il  mio  be- 
ne . 

Madre  di  Dio  , e Signora  nollra , e 
che  fempre  accogliefte  , ed  alloggia- 
Ile  nell’Anima  vofira  quello  Signore , e 
che  nè  anche  quando  fi  parti  da  cafa 
vofira  per  cercarmi , non  fi  feompagnò 
mai  da  lui  il  vofiro  Amore , ed  il  vq- 
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Dtd  porHfimo  Spirito Accectacemi  per 
vottro  ; datemi  UD  cantone  nella  voAra 
CaOi , perché  già  che  elTa  è la  più  accet- 
ta a quefto  Signore  • e dov*  egli  più  di- 
mora, mi  trovi  in  quella  , ed  in  ella  mi 
tenga  Tempre  per  Tuo . O corte  celeAe , . 
Servi,  ed  Abitatori  della Cafa  del  Si-! 
£eore,  ed  abitatori  di  fuognAo,  e pia- 
cere y poiché  io  fui  creato  per  £>rvi  com- 

fagnia , non  Aate  là  troppo  fenza  me . 
mpetratemi  , che  Anifcano  ormai  gli 
mori  di  queAa  fventurata  terra , e gl’ 
inganni  delie  abitazioni  di  queAo  dif- 
graziato  eGglio , accioché  io  fia  ricevu- 
to infieme  con  voi  altri , dove  il  voAro 
eterno  PofleAbre  mi  tenga  Tempre  Te- 
co,  ed  io  lo  tenga  Tempre  polfeduto, 
ed  adorato  meco.  Amen. 

travaglio  XIX. 

Della  Durex^ay  ed  Ofiinaiien:  della  Geeete 
Citedaica . 

I 

Dvrexia  Randi  Turono  i travagli  , che 
di  tutre  vJ  CriAo  Topportò quegli  anni,  che 
femede'  andò  peregrinando  per  le  Città  d’ ITra- 
travaglì  eie,  e della  Giudea y che  loAancava- 
diCrt.  no  , ed  aTfliggevano  molto  più  , che 
. non  Taceva  la  propria  peregrinazione  . 
TraqueAiuno  de’ più  principali  fu  la 
durezza  , e 1’  oAinazione  della  gente 
Giudaica  ; la  quale  non  Tolamente  non 
lo  volea  ricevere  ; ma  gli  contradiceva 
tutta  la  Tua  dottrina  , e tutte  1’  opre  di- 
vine, ch’eifaceya;  dal  che,  come  da 
Fonte  ebbero  origine  tutti  quanti  i tra* 
Durrixa  vagii,  che  diedero  a CriAo  NoAro  Si- 
gnore , e la  lor  propria  perdizione . An- 
tita  ne'  tichilTimo  vizio  é nella  nazione  Giudai'- 
Cindei . ca  la  durezza  del  cuore , e l’ oAinazio- 
ne ; e tutta  la  Scrittura  Divina  n’é  pie- 
na ; tanto  che  ellendo  A.ita  eletta  fra 
tutte  quante  le  Nazioni  del  Mondo, 
per  Popolo  caro  di  Dio  , fperatoda  tut- 
te le  genti  per  Tcrvirlo,  ed  adorarlo; 
efaccndo  Iddio  Aupire  il  Mondo  con  le 
maraviglie,  cheperlui  faceva,  nOn  lo 
potè  mai  (aggettare  al  fuo  fervizio , cd 
alla  Tua  ubbidienza  « Gli  fece  difeen- 
denti , e della  Airpe  de’Tanti  Patriarchi; 

• gli  portò  Tempre  in  palma  di  mano  , 
pieni  di  favori  Divini  , c ricchiHime 


mercedi  : a loro  fece  tutte  le  promet 
Te  del  meAia,  e di  tutti  quanti  i beni 
delia  Terra , e del  Ciclo  : Stette  nel 
Monte  Sinai  parlando  di  bocca  a bocca 
con  lora;  mandò  loro  molti  Profeti  : 
gli  caAigò  fe.veriAìmamente  quando 
peccavano  : gli  perdonava  poi  con  far 
loro  maraviglioÀ  favori  , gli  liberava 
da  tutti  loro  nemici  : gli  provedeva 
liberaliAìmamente  , e per  Arade  non  ingm- 
ordinarie,  in  tutti!  lor  bifogni  . E con  tiivdine 
niuna  di  queAe  coTe  gli  potè  mai  tener  eie! pepa- 
Toggetti  : Tempre  gli  furono  ribelli  , ci»- 
Tempre  incontentabili  , c Tempre  men-  Jaìco . 
zogneri , efaUi  nelle  promefTe , che  gli 
facevano  di  Tervirlo . Nel  Deferto  vol- 
lero lapidare  Moisé  ; e Tu  gli  occhi  di 
Dio,  checircondato  tuttodì  fuoco  Aa- 
va  parlando  con  fui,  fecero  un  Vitello 
d’oro,  e con  feAe  1’  adorarono^  Ora. 
gli  uccidevano  i Tuoi  Profeti  ■■  ora  met- 
tevano Idoli  per  levar  al  Popolo  d’  a- 
dorar  Iddio  nel  Tuo  Tempio,'  ora  ado' 
ravanoiDei  de’Genuli:  in  fine  Tem- 
pre andavano  al  riverTu  , e facevano 
il  contrario  dì  quello , che  Dio  vole- 
va. , 

Ed  è tanto  propria  di  quella  Nazio- 
nela  durezza  del  cuore,  e P oAinazio-  ^ 
ne,  e 1’  anno  tanto  per  cofa  eredita-  fiinax-e- 
ria  , che  ancora  oggidì  1’  cfpcrienza  „ 
ci  moAra  in  queAe  parti  di  Birberìa , Giudei 
dove  ve  ne  fono  grandi  Popolazioni  , ff,„pre 
che  non  Tolamente  Tono  canto  duri  , . 

edoAinati , che  né  anco  convinti  per 
le  Tacrc  Scritture  de’ loro  errori , eri- 
dotti a non  poter  contradìre  alla  ma- 
nìfeAa  verità  , non  A vogliono  rendere 
in  modo  alcuno;  ma  più  toAo  fi  pre- 
giano d’  elTer  di  cella  dura  , eli  pren- 
dono per  onore  quello  , che  Dio  dice 
della  durezza  loro  nella  Tacca  Scrittu- 
ra , come  gente  oAinata  , e che  non 
Tt  rende  facilmente.  Te  non  nelle co- 
fe,  che  poAbno  toccar  con  mano,  e ve- 
der con  gli  occhi . Ed eAendo  nella  vi-  ^‘.ywa 
ta,  e nella  malizia  la  più  mal  inclina-  deCtu-. 
ta,  e la  peggior  gente  , che  fìa  nella  • 
Natura  , e che  fi  poffa  trovar  al  Mon- 
I do  y cosi  A tiene  oggidì  per  popolo  fa* 

' vorito  da  Dio,  e perla  miglior  gente, 
e più  faccetta  a Ini,  come  A potrebbe 
tenere  il  proprio  Santo  A bramo  , dal 
quale  cAidifeendono.  Ed  in  loro  A vede 
O ) . chigro 
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chiaro  quello , chedice  ladivioa  Serie 


/ 


ttxrn  ymtfaunm  mahm  ; 

*ì  Furono  veoduci  per  far  male  : perchè 
* ■ * ‘ ne  fan  talmente  profeflione , c lo  ten- 
gono  per  ufficio  > che  avendogli  levato 
Iddio  tutti  i beni  temporali , che  con- 
cede a tutte  1*  altre  fmarrite  Nazioni , 
rimafefolo  folamente  la  bugia  « e P in- 
gannò , di  che  venilfero  come  fanno, 
(oHentandofi  folamente  di  ella , e que- 
lla con  aver  fempre  il  Nome  di  Dio  in 
bocca . Si  aderopifee  fino  al  giorno  d’ 
oggi  in  loro  quello,  che  dille Ifaia  ,e 
Ifn.  19.  poi  lo  replicò  Cbrillo  in  San  Matteo  : 
1 j . er  P»pul«i  bit  unii  ir»  htaarmt  : ttr  auttm  /«- 
Matti,  n»»»  Ungt  ajì  a mt , Quello  Popolo  mi  o* 
I j.  t,  nora  con  la  bocca , ma  il  cuore  é molto 

lontano  da  me . 

Gli  errori , e 1’  erefie , che  tengono 
contro  la  lor  legge,  e contro  la  Sacra 
Scrittura ,(  chenuti  quanti  fino  li  fan- 
ciulli (àniio  a mente)  non  anno  nè  nu- 
mero , nè  pari . La  balfezza , e la  gof- 
feria  , o ( per  dir  meglio , e con  più 
verità ) la  vigliaccheria  della  dichiara- 
zione , che  le  danno  , e l’ infinite  fàvo- 
le, che  aggiungono  alla  fua  illoria,  b 
colà  vergpgnoGlTima  , per  qualunque  in- 
telletto, che  non  fia  appalfìonato  . Si 
vede  con  gli  occhi  ciò  , che  di(Te  ifaia  di 
ifa.tf.  loro.  Ptribitfapiantiaàfapitalibuitjuty 
ér  iitulliShii  ùrtùltHiiam  tjat  aifteai/fair  : 

Che  per  la  lor  durezza  farebbe  fciocco 
tutto  il  fapere;  e tutta  la  prudenza  de’ 
- loro  Savj o come  la  rifèrifee  San  Pao- 

I . Ccr.i  fapìtmiam  fapitatium , 6f  prm- 

, Jtmiamprmitmiarn  rtpruiab* 

'Ut  Kb  Agoftino , che  la  divina  pro- 

t^Ep.  yjjgnjj  ordinò,  che  i Giudei  avellerò 
le  fàcre  Scritture , con  le  quali , ed  elfi 
Ctn  U s’ accecaflero , ed  i Gentili  fulTero  in- 
Satta  flrutti,  ed  illuminati.  %!»daUudbi*b. 
ScrittU~  inficavit  divÌHS  pnviJtntiay  nifi  a[md  ju- 
fai  Giu-  dan (»Ut  divina!  lintrat  nmanfurat  , fui- 
bui  Gtmtt  in/lriurtltiuf  , UH  txeaiaftntur  ? 
fftane  vedono  cofa  alcuna  in  quella  *nè 

ad  ieri,  fpirituale  , nè  morale  , nè  celefte  di 
JUani  /'  quelle . che  fono  naturali  al  cuore  urna  * 
iHmmi-  t ^S^i  ^ inclinato , e per 

le  quali  fii  creato , di  che  la  divina  Scrit- 
tura tiene  infiniti  tefori  / nè  la  fanno 
intendere  , nè  defiare  , nè  fperar  da 
Dio.  E la  conclufione  d’ogni  cofa  è , 
che  quando  la  legge  di  Moitè  gli  obbli- 


gava,  Iddio  non  potè  mai  ottenere  da 
loro  , che  1*  oOervallero  / e dopo  che  gli 
difobbligò , fi  muoiono  per  onervarla . 

Onde  fenza  dubbio  , e chiaramente  fi 
vede,  checofloro,  che  non  vollero  ri- 
cever Grillo,  riceveranno  con  le  brac- 
cia aperte  I*  Anticriflo . 

Mi  allargo  tanto  in  quello,  per  quel-'  * 
lo  , che  in  quelli  anni  della  mia  cattivi- 
tà ò veduto  per  efperienza  in  quella  du. 
ra , edollinata  gente  , ch’è  una  chiara  e 
manifella dimoltrazione  di  quello,  che 
Grillo  Nollro  Signore  paf  ò con  loro  ■■ 

Perchè  li  medeliroi  fono  addelTo , ch’e- 
rano  all’ora  > e fe  Nollro  Signore  Gesù 
Grilla  praticalTe  con  colloro  con  quella 
manfuttudine , con  la  quale  folfrì  la  du- 
rezzadiqueidelfuotempo,  fenza  dub- 
bio, che  non  lo  potrelTimo  a baAanza 
ringraziare  con  niuna  forte  d’ amore  , o 
di  lervizio  di  cosi  gran  mifericordia  , e 
si  travagliofa  converfazione  . Poiché 

_iT J I! i_ii.  i rSVSu 


perienea  di  quelli  d’addelTò  con  quello , „„  ^ 
cheflafcrittodi  quelli  di  quel  tempo;  cìudti 
non  fàprei  efprimere  , e molto  meno  ,appj. 
efaggerare  con  paroleil  graviflimo  pe- 
fo  del  travaglio , eh’  ebbe  Grifto  Noftro  ' * 
Signore  in  trattar  con  loro,  e foppor- 
targli A Moilè  collò  grandilfitno  tra- 
vaglio il  governargli  perquarant’  anni. 

A molti  Profèti , e Servi  di  Dio  , co- 
llò la  vita  il  volergli  cavare  da  i loro 
errori . Ed  acciochè  non  refialTe  a Dio 
cofa  alcuna  da  fare  per  falvar  quella 
gente, venneil  fuo  Un^enito  Figliuo- 
lo , come^  avea  promello , a pallar  per 
i travagli  , che  aveano  patito  i fervi 
fuoi  ; ed  offerendo  loro  ricchifiime  mer- 
cedi, divini,  e celelli  ^vori , non  fo- 
lamente non  r accettarono  ; ma  con- 
clufero  le  loro  durezze  con  dargli  il 
guiderdone , che  aveano  dato  a gli  al* 
tri  Profeti  fuoi  fervi  con  crudelilTime 
morti . 

Elfendo  la  fua  Divina  Dottrina  pof-  ^ 
feiite  8 convertir  le  pietre  , ed  i fuoi 
Miracoli  t piacevolezza  , e grazie  che  ' . 
faceva,  a tirarli  dietro  le  Montagne  , 
a pena  trovò  dodici  Apofloli , con  al- 
cuoi  altri  pochi  Difcemli  , M alcune  -ly*  "* 
devote  Donne  , che  lo  feguivano , ed  • 

alcu- 
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alcune  perfone  principali  , cfae  lo  ce- 
neano  per  Maeftro  , ma  in  fecreto , por 
paura  degli  altri  Principi , Sacerdoti , 
e Leviti  : e vedendofi  innanzi  a gli  oc* 
chi  adempito  tutto  quello  , eh’  era  (la- 
to profetizj  to  di  Grido , nella  Tua  Per- 
fona  , e la  bnità  della  Tua  vita  fenza 
taccia  alcuna , ferravano  gli  occhi  alla 
Luce  I giudicavano  male  di  lui  , gli 
tendevano  infìdie  y gli  contraddiceva- 
no quanto  diceva,  e &cevaj  e non  Io 
ringraziavano  niente  di  tanti  (avori  , 
e di  tante  grazie , che  da  lui  riceveva- 
no, come  diremo  apprelTo  più  a lun- 
go . Servivanfi  volentieri  de’  Miracoli , 
che  faceva , quando  n’  arcano  di  bifo- 
gno  per  i loro  infermi , e per  i loro 
morti:  e paflàta  queli’occafione,  l’in- 
giuriavano, e gli  domandavano  Mira- 
coli del  Cielo , e facevano  Configli  per 
rovinarlo . Ritrovandoli  un  giorno  nel- 
la Città  di  Nazaret  fua  patria  , perchì; 
nella  Sinagoga  dichiarò  un  luogo  d’ Ifa- 
ia  ) che  parlava  della  fua  dottrina  , e 
miracoli,  dicendo,  che  ciò  a’ era  all’ 
ora  adempito  nella  fua  perfona  , il  con- 
du(Tero  fopra  un’  alto  Monte  per  preci- 
Ex«.  4.  pitarlodilà;  ma  egli  a’ appartò  na  lo- 
to. & tofacendoG  inviCbile.  Et  furr/xemM, 
jo_  6f  tjtermrtt  ilìum  ix  tra  Civitattm  : Jx- 

xtrtMt  iUam  tfqut  ad  fuftreilium  mtatii , 
faptr  (ju;m  Civitat  ilUrum  trat  adifica~ 
tay  ut  praeipttanut  tuta  , ipft  aulrm  , 
traufitni  ptr  mtdtum i l/trum  Hat  , Altre 
volte  il  vollero  lapidare , perchè  chia- 
mava Dio  per  fuo  Padre  i non  poteva- 
no folTrire  , che  &ce(fe  miracoli  nel 
giorno  di  ^bbato.  Pubblicavano  fen- 
tenze  , come  di  fcomunica  , e fotto 
pena  d|  eller  cacciati  come  imledetti 
dalle  sinagoghe  , contro  tutti  quei  , 
che  infomma  lo  feguitalTero  , e dkef- 
fero  bene  di  lui . Non  redò  loro  cola 
alcuna  da  fare  per  naoflrar  la  lor  durez- 
za, ed  odinazione , e l’ odio  , che  gli 
portavano  • 

g Vedeva  i lor  penlieri , e glieli  dice- 
Ctmra-  va  chiaramente  ; in  tutte  le  cofe,  che 
dixitnt  y loro  domandava  , gli  convinceva  : o* 
cttfrtt-  giorno  iaceva  vergognare  i Princi- 
rvrOi»-PÌ>  «i  i maggiori  perfonaggiallapre- 
a'ff  a/jf- fcDU  del  Popolo , e fempre  erano  più 
l^Tt.  duri.  E come  il  Popolo  ordinariamen- 
te fegue  i faoi  maggiori , fc  bene  re- 


davano dupiti  di  vedere  i miracoli  di 
Grido  nondimeno  roodrarono  fiaal-  ' 
mente  la  durezza  loro , e s’unironocon 
i loro  Principi , e con  eflì  congiurarono 
contro  Chrido  Nodro  Signore  con  tanta 
odinazione , che  per  ucciderlo  s’ addof- 
farono,  e pigliarono  fopra  di  fe,  e fo- 
rai lor  figliuoli,  il  l'angue  di  quell* 
nuocente  Agnello.  Mancarono  fem- 
pre nella  fede,  e non  finirono  mai  d’a- 
prire gli  occhi , per  veder  la  Luce  , che 
aveano  inanzi . Non  fi  fvegliarono  con  • 

l’ entrata  de’Re  Magi  nel  fuo  Paefe  , 
che  tedificavanoeffergià  nato  il  Mef* 
fia.  Non  fi rallegraronodiquello ,cbe 
contavano  i Padori  del  fuonafeimento . 

Non  ebbero  riguardo  alla  pubblica  te- 
dimonianza  , che  di  lui  fece  il  Batlida , 
né  alla  voce  del  Cielo , che  udirono  nel 
fuo  batte  fimo  V nè  con  entrar  nelle  Ca- 
fe  loro  , andarli  a cercare  nelle  lor  Cit- 
tà, e (coprir  loro  manìfedamente  le 
verità , e quel  eh’  è più  , nè  con  efperi- 
mentare  la  fuadjvioa  vjrtù  ne’  loro  Pa- 
dri, Madri  , Figliuoli,  Parenti  , ed 
Amici,  e nelle  loro  proprie  perfone, 
tede,  gambe,  braccia,  ed  aitrimem- 
bri infermi  , che  (anava,  non  fi  potero- 
no mai  ridurre  a volerlo  conofeere , nè 
. riceverlo , e fervirlo . Ogni  cofa  gli  fa- 
' ceva  più  duri , e con  tutto  ciò  fempre  fi  dri  fifa- 
fàcean  peggiori , e più  duri  delle  pie-  ctvan» 
tre , perchè  quelle  fi  ruppero  nelb  Paf-  piddttri 
(ione  di  Grido , il  Sole  fi  ofeurò , e gli  a i htm. 
Idolatri , il  Centurione , ed  i CÙnenci  ficjy  ttu 
il  confeffaronoperFigliuoldiDio;  edr/Vvor**. 
elfi  vinfero  le  pietre  nella  durezza  ; e ntdm 
la  terra  che  tremò,  col  non  muoverfi  CriJI$, 
punto  / e le  tenebre  in  non  lafciarfi  il. 
luminare;  e gii  Idolatri  negli  obblighi, 
eh’  aveano . 

Se  n’  andava  Grido  dietro  a cofioro 
con  tanta  gran  fame  della  lor  falute , 
econtantodefideriodella  lor  falvazio- 
ne  , con  tanta  importunità,  e continua-  ^ ^ ” 
zinne , e con  tante  grazie  , che  loro  fa- 
ceva,  fanendo,  che  tutto  era  in  vano , c”- 

come  fe  ravelTero  molto  ben  meritato , 
e ne  l’avefTero  molto  da  ringraziare,  e * 
da  fervile.  Qyanto  Grido  lo  fentilTe, 
quanto  egli  ne  dolede , e che  travaglio 
gli  delle  qiieda  durezza , lo  moArò  chia- 
ramente molte  volte  , lamentandofi - 
grandemeote  di  quclduro  , ed  odinato- 
O 4 POpO- 
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Popjlo . Gl/  piragonara  con  que/di  Ni- 
ni ve,  che  con  una  fola  predica  di  Gio- 
na ù convertirono , e tu  loro  perdonato; 
ed  a lui , ch’era  molto  maggior  di  Gio- 
na nell’  elTerc , nella  dottrina , e ne’mi- 
racoli,  non  credevano  niente.  Un’al- 
tra volta  allegava  contra  di  loro  la  Re- 
gina Saba,  che  viene  adire  la  fapienza 
di  Salomone;  ed  elTi  entrando  a loro  la 
divina  Sapienza  inhnitameote  maggio- 
re di  quella  di  Salomone , non  la  vo* 
levano  fentire  . Altre  volte  gli  para- 
gonava con  le  Città  di  Sodoma  , e Go- 
morra, di  Tiro,  ediSidonia,  le  quali 
le  bene  erano  il  male  , e sì  pcrverfe , 
efll  però  fi  moHravano peggiori  di  quel- 
Perchè,  quelle  fc  avellerò  veduto 
L Tuoi  miracoli , fi  fitrebbono  forfè  con  - 
wertite;  dove  efiì  con  venderne  tanti, 
lo  calunniavano,  e lo  ricuùvano  . La- 
metltavafi  grandemente , e con  fuo  gran 
dolore,  delle  volte,  cIk  gli  avea  vo- 
lati accorre  , ed  unire  à sè,  come  la 
gallina  accoglie,  ed  unifee  i fuoi  pul- 
cini fotto  l’ ali  fue , ed  elfi  non  avean 
nnai  voluto,  e perciò  farebbono  caccia- 
Inori  dal  lor  paefe . Alcune  voltecon 
^ parabole , e con  domande , che  lor  6ce- 
<■»/»  gli  ficea  veder  con  gli  occhi  la  lor 
per  etn-  jurgaza,  ed  odinazione , e con  le  loro 
c'Hj  ■'  P^oP^c/ilpofte gli  convinceva,  e nel- 
%eiuaei,  jg  qyjii  (lelfi  fi  condannavano.-  e 
tutto  quello  faceva , accioche  conofeen- 
dofi , fi  rendellèro,  ed  elTi  vedendoli  con- 
vinti tanto  più  $*  indurivano  ; e da 
quelf  iftcflo  ancora  prendevano  occafio- 
ne  di  volergli  più  male,  e defiderare  di 
Bovìnatlo . 

Si  lamentava  Grillo  entrando  in  Ge- 
rufalcmmecon  lodi,  ed  onori  divini, 
del  fangue  de’  GiulU  , che  Dio  avea 
i**"  domandare  ; ed  andava  pian- 
e/i/ÌHt-  geodoladiilruzzione,  che  avea  da  ve- 
zUaede  ‘luolla  povera  Città  per  la  du- 

? . rezza  fua  . Sentiva  molto , che  non  lo 
" ricevelTcro  come  Figliuol  di  Dio,  di- 
cendo che  averebbono  poi  ricevuto 
un’altro  Grillo  falfo  : Ed  a quello  mo- 
do li  lamentava  molte  volte,  e mollra. 
va  il  fentimento  del  fuo  cuore  , il 
quale  non  era  poco  ; poiché  tante  vol- 
te ne  parlava  . Quello  travaglio  di 
Grillo  Nollro  Signore  non  à bifogno 
di  maggior  d'aggerazloae  , che  parar 
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gonare  1’  infatigabi!  cura  , occupazio*  Gram 
he  , e defiderio  , col  quale  procurò  trava- 
fenza  mai  celTare  la  falute  di  que-  g/>«  dì 
Ilo  popolo  , col  fuo  poco  penfiero , con  Crifta 
la  fua  malizia,  c con  la  fua  durezza /larvr 
la  quale  faceva  , che  tutto  quello  in  vincere 
lorofulTe  adoperato  invano , il  che  pit  U durr^, 
l’amore-,  c per  la  piacevolezza  di  Ctì-x^ 

Ho  era  il  maggior  carnefice,  cdil  più  Giudei 
afpro,  e crude!  tormento,  che  fi  po-c^ntaa- 
tclle  trovare  . EbUi  Grido  Nollro  !ii-ta  amara 
gnorc  queda  forte  di  tormento  per  si  a eara^ 
grande  , sì  faticofo  , cd  infopportabi- 
le,  che  dovendo  pai  gli  Apodoli  pre- 
dicar nella  Giudea  , e ripartirfi  per  tut- 
to quanto  il  Mondo  ; acciochò  quando 
vi  fi  vedelTero  dentio  ; non  venid'ero 
meno , nè  fi  perdelfero  d’  animo,  gli  av- 
visò à prender  lui  per  fpecchio  , di' 
cendo  : fe  oflcrvarono  , ed  accettaro- 
no la  mia  dottrina  , olT'erveranno  an- 
cor la  vodra  . Volendo  dire  ; nonan* 
date  cercando  in  quedo  per  voi  altri 
più  di  quello  , che  vedede  palTare  à 
me.  SI  come  io  non  fono  udito  , co'— 
sì  ne  anche  voi  altri  làrete  uditi  ; ma 
fate  ciò  , che  potete  dalla  banda  vo- 
dra , e quietatevi  ; nè  vi  levi  la  durez- 
za dc’cuori  umani,  che  avete  da  tro- 
var nel  Mondo , il  travagliar  fino  alla 
morte  per  la  lor  falute,  come  feri  io 
ancora . 

Qiiintograumale  fia  , e quanto  pre-  9 
giu^ciale  la  durezza  di  cuore,  fi  mo-  da- 
dra  in  duccole,  oltre  di  molte  altre,  "llud* 
Una  ò,  cheminor  grandezza  dell’ in-  ruc'-r  i 
finita  bo.ità di  Dio , con  ufar  d’un’  in- 
folito,  e difufatocccelfo  della  fua  pie-  • 
tà,  ed  amore,  non  Io  potrebbe  folfri- 
re.  Perchè  foffrire  uno,  «he  11  rende, 
e perdonare à uno,  che  fi  riconofee,  è 
un’ordine  molto  ufato  della 
mifericordia  : ma  far  alTù  per  uno , che  . 
d’  ogni  CO&  fa  poco  conto  , e folfri- 
re  affai,  dove  non  à da  giovar  niente, 
è un’ altra  forte, maravigliofa,  più  al- 
ta , ed  incomprenfibile  dimodrazione 
di  quella  fovrana,  ed  infinita  Bontà  . 

Vedelì  quello  molto  chiaramente  nella  3* 
divina  Scrittura  , la  quale  racconta  , *7» 

che  domandando  Moisè  à'  Dio  Nollro 
Signore  'affectaolìdimamente  , che 
perdonaffe  al  fuo  popolo  il  peccato- 
.del  Vitello-»  che  aveano  fatto  , c nel 
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quale  idolatrarono  / ed  allegando  per 
ciò  moire  I e molto  efficaci  ragioni  , 
e chiedendogli , che  non  volelTe  co- 
mandargli , che  fi  movefie  di  là  fenza 
promettergli , che  farebbe  andato  con 
loro  , come  avea  fatto  fino  all’ora  : non 
potè  ottenere  altro  da  Dio , fé  non  che 
per  all’  ora  non  avere'jbe  mandato  in  ro- 
vina quel  Popolo,  e che  in  fuo  luogo 
averebbc  mandato  con  lui  un’  Angelo  . 
£ non  gli  dava  Dio  altra  fculà,  fé  non 
eh’  era  un  Popolo  di  si  dura  cervice , 
che  s’ egli  folle  andato  con  loro , e gli 
avelfe  accompagnati  , s’  accenderebbe 
un  giorno  tanto  l’ ira  Tua  contro  la  lor 
durezza , che  gli  mandofgbbe  tutti  in 
rovina . 

IO.  In  quello  medefimo  tempo  andava 
ancora  Moisd  cercando  da  Dio , che 
34.  11.  gli  mollrall'e  la  Tua  divina  fàccia,  per 
conolcerlo , e per  fapere  iu  quello , che 
gli  era  accetto.  Dio  gli  promife,  che 
nel  Monte  gli  averebbe  moArato  , non 
già  quel  , eh’  egli  domandava  , ma 
/ quello,  che  baAalie  per  conofeere  la 
fua  grandezza , e quanto  gli  folTe  ac- 
cetto . £ conducendo  perciò  al  Mon- 
te Sinai  ; e pallando  la  gloria  di  Dio 
innanzi  a Moisè,  chela  Tenti  va,  e non 
la  vedeva , udì , che  io  quella  gloria  an- 
dava rifonando  una  voce,  che  dice- 
Ix,  34.  ''S  • Vamixaiof  Do/nimn  Dttit , miftri- 
6.  t/  r»r/  , & fltanm  , pxtitnt , tS  mahx  mi- 
Jày.  farai  temi  f , at  vtrax  , fui  rufiedit  mift— 

rittrdiam  in  millia  : qui  auftrt  iniquità- 
ttm  , éf  ftthra  , aique  ptteata  , nut- 
iufqut  apud  te  per  fé  inmetrm  tfi  . 
rtddit  iniquitattm  patruenfilHe  ^ at  nrpe- 
tièm  intertiam,  & qaartaen  pregeeriem  , 
Dio  Signore  alToluto  , mifi:ricordìo- 
fo,  e clemente,  paziente,  e di  mol- 
ta mifericordia  , e verace  , che  fate 
mifericordia  con  migliaja  di  genera- 
zioni, che  togliete,  e levate  via  l’ini- 
quità ; le  fcelleragini , e i peccati  ; e niu- 
tódm-  no  apprelTo  di  voi  per  fe  AeAoèinno- 
rriiade'cente:  Che  ca  Ai  gate  i peccati  de*  padri 
Giudei  ne’ figliuoli , e nipoti  fino  alla  terza,  e 
eratau.  quarta  generazione  . Sentendo  Moisè 
fa  per  la-  ^efia  Voce  , fi  buttò  per  terra  fopra  la 
ftiargli,  lua  faccia , e fervendofi  di  quefii  no- 
epernen  mi  di  pietà,  che  Diodi  fé  Aeflo gli  in- 
iafitar-  fegnava  , domandò^li , che  non  lafciaf- 
ifi»  fie  d*  accompagaareesUfolo  il  fuoPe- 
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polo,  perchè  eia  di  dura  cervice,  p« 
che  Dio  con  la  fua  prefenza  il  potè* 
appartare  da’ Tuoi  peccati,  e polTeder- 
lo.  Di  maniera,  che  Dio,  pernonac- 
conapagnare  il  tuo  Popolo,  dava  per 
ragione  la  fua  durezza,  accioché  non 
r obbligalferoad  ucciderli  tutti  ; e Moi- 
sè , perchè  non  lo  lafcialFe  , gli  dava  la 
raedefima  ragione , che  per  effer  cosi 
duro,  foloDio  era  quello,  che  lo  po- 
tea  foffrire,  e gli  pqtea  perdonare,  e 
curarlo.  Obbligò  Dio  per  la  moArasl 
grande,  che  gli  fece  della  fua  miferi- 
cordia, dilferenttirtma  dal  fuo  caAigo  ; 
poiché  caAigava  quando  voleva  per  il 
più  fino  alla  quarta  generazione,  e la 
fua  mifericordia  arrivava  alle  miglia- 
ja. Come  le  avefle  detto.-  Già  che 
Signore,  voi  fete  tale,  come  voi  di- 
te, a voi  s’  appartiene  foArire  la  du- 
rezza di  quéfio  Popolo  , per  non  di- 
Aruggerlo , e per  («rdonargli , e rime- 
diarlo,- e non  a me,  nè  ad  un’Angelo 
che  dice  volermi  dare:  perchè  fra  tut- 
ti due  non  abbiamola  voAra  bontà  infi- 
nita , per  poter  refìAere  alla  durillìma 
cervice  di  queAo  Popolo  i e già  che 
queAo  appartiene  folamence  a voltolo, 
avete  da  venire  in  mia  compagnia.  Si  t,'  jT- 
fodisfece  Iddio  di  queAa  ragione,  e merde 
placato  perdonò  al  Popolo,  e gli  prò-  Die  fr~ 
mife,  che  1’  averebbe  accompagnato,  lamemr 
e che  non  l’ averebbe  abbandonato  : per-  pui  fef. 
chè  queAo  è tanto  proprio  delle  inveu- /nV/4 
zioni , che  il  fuo  divino  amor  trova  neftra 
per  follevare  i peccatori,  oltre  ogni  dureq^te 
fuo  coAume,  e fopra  ogni  ragione,  ed 
ordine,  che  farebbe  parfo  molto  impro- 
prio il  commetterlo  a Moisè  , ed  a un* 

Angelo. 

L’ altra  cofa  , che  moAra  la  grandez-  tt. 
za  di  queAo  male , è , che  ellèndo  Man- 
CriAo  NoAro  Redentore  perfecciAìmo  fuetudi- 
Maefiro  di  tutte  le  virtù  i aArìnlè  med 
tutto  quanto  quello,  che  volea  impa-  e*»eiltd 
raAimodalui,  nella  manfuetudine , ed  femma- 
umiltà  di  cuore  redi  queAa  (òpra  il  tue-  rie  delle» 
co  fi  fece  MaeAro , come  radice  fon-  dettrl- 
damencale,  e difpofizione  di  tutte  l’ al-  ueeii 
tre  virtù,  dellafua  divina  Luce,  e di  Crifie  , 
tutte  le  grazie . Volle  CriAo  con  un 
si  grand’  ellremo  , come  eflere  man- 
fueco , cd  umile  di  cuore , levare  un*  al- 
tro cfUemo  abbooiiaevele  della  dd- 
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lezi»  del  cuore  umano  . Poiché , che  ra- 
gione à 1*  uomo  d’ elTer  duro  veriò  Dio  ? 
In  che  fi  confida  Pa  che  s’appoggia?  Egli 
che  coTa  è?  che  follanxa , ò che  efifer 
tiene  .^Vafo di  miferia,  fangose  loto. 

E che  ragione  vi  é , che*!  Figliuoldi 
Dio  fi  foggetti  • e fopporci  le  nofire  du- 
rezze, moderi  la  Tua  finezza , umilila 
fua  D.  M.  echelafci  di  ridurre  in  pol- 
vere la  cenere , che  tanto  ardifi:e  cen- 
tra il  Tuo  Creature  / Vi  è canta  difièreo- 
za  tra  l’una  , e l’altra  colà  , che  per  que- 
llo il  nollro  mifericordiofo  Iddio  pigliò 
h Dofira  fuperbia  per  occafiooe  di  mo- 
ftrare  la  fua  infinita  bontà  y e con  un  si 
grande  efiremo  di  bontà  abbaflfa  la  fua 
grandezza  , e modera  il  Tuo  potere , e 
la  fua  Ibrtezza,  e fi  là  Maefiro  princi- 
palmente di  maofuetudine  , e d’umil- 
tà , per  confonder  un’ ahro  slgrand’e 
ftremo  d’ardire , e di  fuperbia , com’  é 1’ 
cflere  un  cuore  umano  duro,  ribelle , ed 
oQioato  centra  il  Tuo  Dio.  Talché  San 
Paolo  vedendo  quanto  fia  potente  quella 
bontà , e mifericordia  del  Signore , per 
foggettarfi  qualunque  duro  cuore  , fi 
maraviglia  della  nofira  si  terribile  du- 
rezza , che  iWuna  cofa  bada  per  piegar- 
la  . lontra t ( dice  egli  ) qmmam  ienigiti- 
^*»Ir**  ? Stctui- 

4*^5*  Jamauttm  duritìatH  tmam  y impfitittni 
t$r  tbtfauri:pat  tibi  tram  in  dì»  ira,  rivt 
laticmtjmjii  jaditii  Uri  . Non  fai  , che 
quella  benignità  , e manfuetudine  di 
Dio  t’ invita  , e chiama  a far  penitenza  ? 
Ma  tu  con  la  tua  durezza , e con  cote- 
ilo  tuo  cuore  olii  nato , £>i  tefori  dell’ira 
fua  per  quel  giorno  d’ ira , quando  fi  ri- 
velerà il  fuo^  giullo  giudizio , e nel  qua- 
le tu  avergi  si  gran  bilogno  de’  telbri 
della  mifericordia. 

al,  lo  non  so  altro  vi»o.  chepiùdiret- 
Ladit-  taroente  fia  contrario  alla  natura  uma- 
nx^m  t na , chea  1’  elTcrc  ragionevole , e fi  à da 
iivii!»  governare  per  via  di  legge , e di  ragio- 
pià  tttt-  ne  i né  che  fia  più  improprio  di  quello 
trarit  alla  fua  naturai  proprietà  dell*  elTermu- 
aJla  tu-  tabile  in  tutte  le  cofe,  non  meno  di 
tmmtt-  male  in  bene,  che  per  la  fuafiacchez- 
puM  • za , di  bene  iu  male . Dicono  i Teologi , 
che  una  ragione , perché  Dio  non  rime- 
diò il  peccato  dw'gli  Angeli , come  fece  < 
quel  degli  uomini , perchè  non  volle 
mutare , ma  léguir  1*  ordine  di  quelle  j 
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due  nature,  eh’ egG  area  create.  Iddio 
fece  l’Angelo  di  utuca  immutabile t""* 
perchè  non  aveaao  impedimento  aicu- 
no  corporale  per  lafciar  d’intender  le  ^ 
cofe  con  tutta  la  fua  capacità , epoffibi- 
liti  .tutto  l’impJega  di  maniera  in  quel-  I’msv*» 
lo,  che  à da  conofcere,che  non  può  con- 
feguir  altra  cofa  , che  lo  muti  da  quel- 
lo, che  una  volta  intende  ; edelTemlo, 
che  l’ amore  (egue  l’ intelletto , s’  uni- 
Ice  anco  fenza  mutazione  a quello  , che 
s’ inclina  : e per  quello  gli  Angeli  , che 
I con  tutta  la  tor  capacità  conobbero 
Dio , e (oggettaroDO  a lui , furono  fu. 
i bìto  glorificati  ; perchè  non  potevano 
I paflare  innaspi  da  quel  fuo  conofeìmen- 
t to  in  fiato  di  viatori  : e tutto  *1  loro 
' amore^  con  tutta  la  loro  inclinazione 
s’ impiegò  in  quello,  che  di  Dio  arcano 
' cooofeiuto , onde  m eritarono  d’efler  fu- 
bito  premiati . Magli  Angeli,  checo- 
' nofeendo , quanto  doveano  a Dio , IH- 
' maroao  , ed  amarono  fe  fiefl»  ( come  li* 
beri)  piò  che  lui,  fitrono  fub-to  ripro- 
vati, perché  non  erano  capaci  nell» 

, fiato  di  viatori  di  più  conofciniento  per 
elTer  illuminati,  che  quello  della  verità 
già  molto  benConofeiuta  , che  volonta- 
riamente diramarono  con  tutte  le  forze 
.della  loro  An|clica  natura  , non  per 
errore , ò per  inganno  alcuno  , ma  per  L*  sflt~ 
pura  malizia,  concra’lcertifiimoconn-  ttaxinir^ 
feimento , che  Dio  avea  loro  dato  di  fe  t U du- 
fiefib  : e per  quefio  é proprio  degli  An-  rrx\a  , 

f;eli  non  efiier  mutabili  y e dell!  dannaci  propria 
’ ofiinazione , e la  durezza  .Ma  gli  uo-  di’  dan- 
mini , che  per  la  terrena  compagnia  de’  nati . 
corpi  loro  di  fango,  non  arrivano  a ca- 
pir le  cofe  con  tutta  quanta  la  capacità  , 
ch’anno,  slcome  poirono'crcfiereoel 
conofeimento , e nell’amor  di  effe  , cosi 
pofibno  ricevere  miglioramento  ne’loro  lì  duri 
errori,  e vera  Luce  con  la  quale  cono-  di  tvtrt 
fcanoi  loro  inganni . E per  quefio  N.  S.  diottta- 
alla  Natura  umana,  come  naturalmente  m coma 
capace  di  mucatione , di  malo  in  buon  jìrmt- 
cooofcimcnto,  e d’iodio  in  amore , diede  «yy , 
rimedio  ne’uioi  errori,  perché  in  quel- 
lo , che  bifoga3>non  manca  mai . Perciò 
i duri  di  cuore  poflòno  penfar  di  fe , 
che  fi  mutano  in  natura  di  demooii  , e 
lafciaoo  d’ efier  uomini , quando  arriva- 
no in  slmiferabiie  fiato.  E cosi  Nofir» 

Signore  come  giuilo  ponderator  de’  me- 

citi 
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ritiiiell’ opere  ooAre , <ià  giufiaraent  c 
la  pena  de*  Denx>oìi  a coloro , che  r°" 
lontariameate  fi  rollerò  affomigliare  ad 
cfli . _ > 

13,  Nell*  lo&rao  perciò  li  dannati  feno^ 
Ptns  ai  fveocitrati  , percbd  anno  per  cola 
mttsUU  principale  lo  ikr  perpetaamente  odi- 
ali’/*- nati  nel  male  \ di  maniera , che  veden 
firn»-,  tldo  non  lo  poflono  abborrire , e cosi  a- 
tnano  i peccati  > che  non  poflono  com- 
mettere, come  fe  areflero  la  natura  di 
Cia/a*  Demonii  , ed  abborrifcono , ed  odian 
mtntf  qìq  che  non  volleroamare  . E^iufta- 
tsdm- 

mente  darà  Tempre  in  compagnia  de’ 
Demonii  contra  la  proprietà  delfumana 
natura,  colui,  che  contra  della  mede- 
milrim-  fu  ju  yic3  Tolontariamente  il  duro , 
ftrit*.  £he  non  volle  mutarli  per  migliorar  la 
* (ua  cofoienza . La  radice  di  quello  fven- 
Slfrt-  turato  male  è l’ efler  l’ uomo  attaccato 
priéfs-  al  Tuo  proprio  parere , ed  alla  Tua  prò- 
ftrt , • pria  volontà  ; eh’  è la  cofa  di  che  fi  la 
U pft-  manco  conto  nella  vita  , e molte  volte 
prìsv*-  fitien  per  virtù,  e per  intendimento. 

Ma  è tanto  mala  quella  radice.  Te  per 
ftnU  tempo  non  fi  taglia,  che  viene  il  cuor 
rtdifc  umano  (che dal  Tuo  nafeimento è Tem- 
dilU  pre  inclinato  ai  male  ) ad  appoggiarli 
Jartir  molto  più  ai  Tuo  parere , quando  erra , 

, che  quando  accerta  ; eh’  i lomigliantif* 
fìma  qnalità  a quella  de’ dannati . Di  quà 
nafconodiverle  Torti  di  durezza  di  cuo- 
Pttcs-  non  già  tutte  infieme,  ma  a p<xo 
lirici^,  poco,  fino  a dare  io  ollinazione  in- 
/rtimi-  fernale._  Primieramente  con  la  prima 
ufànza  di  Teguir  il  Tuo  parere,  viene  an- 
fhen  fufj  3 Toggettarfi  poco  alla  legge  di 
trrim-  , ed  a dar  licenza  alla  volontà  per 
6r  de'peeati , ma  non  tanto , che  l’ a- 
*»«'-  nima  dia  in  elfi  odinata.  Ma  con  la 
continuazione  delle  cadute,  e della  po- 
^ ca , ò Tredda  cura  d’ emendarfi  , viene 
**  • l’ anima  a defiar  qualche  volta  di  pentir- 

fi , ed  uTcir  di  ^cato , ed  a non  trovar 
in  (e  defla  modo,  né  maniera  da  render- 
li, e dolerli  di  tutto  il  male , che  à com- 
meflb , Te  bene  lo  conoTce  , e defidera 
abborrirlo,  ed  odiarlo  di  cuore. 

*4.  Quedi  antm  pur  ancora  molti  rlroed}  ; 
m/-  e quel , _ eh’  io  tengo  per  più  efficace  per 
ahem-  intenerir  il  cuore  é,  in  qualunque  mo- 
trsU  do  , che  potrà  , umiliarli  al  meglio  , 
che  (aprì , a i piedi  diCtido  N.  S.  Cro- 
■ • cififlb  • Teaza  alcuna  propria  confidan- 


za, e pregare,  e Tunplicar  quel  Tuo  caN 
do  Sangue , che  moltri  la  Tua  virtù  in 
una  creatura  tanto  inTufficiente  da  fe  Umi- 
perogni  bene , come  le  gli  fi  rappreTen-  lUrfi 
ca . lo  conobbi  nna  perfona , che  veden-  inasn^i 
doli  piena  di  peccati , e defiderando,  e alsì^.p 
non  potendo  dolerfi  di  quelli , troéan-  gran  ri. 
doG  per  ciò  TconfoLatiflimo , ulcldi  caTa  mtt/it 
Tuafenu  làperedove  fi  andafife  , né  che  tMirg 
fi  Ècefle , per  cooTolarfi  un  poco  ; a’in-  4,  ■ 

concrò  nella  Tua  porca  con  un  povero  re^a  , 
nero  tutto  miTerabile,  cTchilbio.  Ri- 
cordofli , che  Grido  Nodro  Signore  difle, 
che  fi  Taceva  a lui  ciò, che  fi  faceva  a’Tuol 
poverelli.'  e tornando  a entrar  in  cala, 
gii  portò limoGna  di  quello,  che  trovò 
da  mangiare,  eTenza  cappello,  conio 
ginocchia  io  terra , t’immaginava  d’eflè- 
re  innanzi  a Grido , e con  1*  umiltà . 
che  all*  ora  gli  fii  poffibile , gli  difle  net 
Tuo  cuore  : Signor  mio  Gesù  Grido  voi 
Tece  quello,  che  liete  io  quello  poverel- 
lo : s’ io  pqtefli  ; io  vi  darei  il  mio  cuo- 
re, ma  egli  é cosi  duro , che  non  so , oé 
ponbdarvelo;  né  voi  lo  vorrede  accet- 
tare : pigliatevi  per  ora  qu^o  pane  , eh* 
é quel  lo,  chevipoflo  dare;  e del  cuo- 
re fatene  poi  quel , che  vi  pare . Fu  tan- 
to poflente , ed  efficace  l’ umiltà , con 
la  quale  fi  Toggettò  a Grido , che  pri  ma  , >, 

che  fi  levalTe  di  là , Tubito , in  un*  idante 
ritornò  alla  Tua  caTa  con  tanta  abbon- 
danza di  lagrime,  e con  si  gran  tene- 
rezza di  cuore , cliie  dipoi  gli  Tece  Dio 
infinite  grazie. 

Ghi  non  rimedia  pCT  terepoaqueda  if. 
Torte  di  durezza , arriva  a non  (entir- 
ia  più,  ne  farne  (lima  ; ed  entra  iagu- 
do  di  peccare , e vive  in  uno  dato , che 
più  propriamente  é un  pantano  , dal  P'f 
quale  non  fi  sà , nè  fi  defidera  da  ulcire . g tt4n;nn.i 
Cheodinazione .'  Perché  conoTce  il  ma-  i Sa~ 
le,  e lo  tien  per  tale  , ma  non  à animo, 
nèTervore,  perché  glie  ne  dolga,  e mtiui 
li  refida e fi  laTcia  portar  più  dal  gn-  rimedi*, 
o della  colpa,  che  dal  conoTcimento  e»mr»i 
dal  male,  che  gli  aperta.  E perché  Ude^ 
quedi  tali  Ton  vicini  a far  duriflìmi  calli  *v  . 
nella  colcienza,  anoobiTogno  dimolu 
continuazione  de*  Sacramenti,  per  rt- 
novar  molte  volte  la  grazia,  con  la 
quale  l’ anima  piglia  fané  per  refidere , 
e di  Toggettarfi  molto  al  cooTeglio  de* 
prudenti  GooTelTori , che  gli  applichine 

ri- 
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riniedj  falutevolit  e proporzionati  al- 
la qualità,  ed  alle  particolarità  dejle 
inclinazioni  , tentazioni  , e motivi  , 
che  anno  di  peccare . E le  non  fi  u(à 
diligenza  in  rimediar  a quella  infermi- 
tà, di  là  a poco  cade  l’anima  nella  total 
durezza  de*  peccaci , con  la  quale  n^  gli 
(lima  più , nè  vi  cerca  rimedio , nè  1’ 
accetta . 

Nafceancora dall’ elTer  l’uomo ateac- 
Nsiit  caco  al  fuo  proprio  parere,  un’altra  for- 
aiiecr  la  **  durezza  molto  pregiudiciale  : Che 
Jurnra  foffrifce  nè  riprenhone , nèconfi- 
Jalntn  Ed  arrivano  molte  volceafìedre- 

valtuC  Era<lo  <ii  difavencura  da  loro  non 
ftretr-  conofeiuta , che  perii  medefimo  cafo, 
rute  nt  ripreC  , fi  vergognano  d’  emen- 

avifàto,  proprie  cofe , che  firel>bo- 

''  * no  volontariamente  fe  l’ intendelfcro , 

6 vi  fàcelTero  ridefiione , non  le  voglion 
Perieoh  iàrct  folamence  perchè  ne  li  riprendo. 
fratiélt  no,  ù glie  le  configliano.  Pigliano  la 
Jiquf  riprenimne  per  ingiuria,  ò affronto,  ed 
flaihé-  il,configiio  per  forza,  che  gli  voglion 
fare,  e perdono  più  collo  tutto  il  timor 
di  Dio,  che ’l rifpecco umano.  Colloro 
Al  dura  fc  tempo  non  mutano  condizione, 
fan  pii  vanno  fabbricando  muraglie  d’acciajofrà 
danna  fc , e la  virtù  , ed  il  luo  Dio  ; e per  fine 
ianitkt  fvencurato  (lato , viene  il  cuore  af- 
rìetvt^  fuefàcto  alle  fue  piaghe  , a sìperverfa 
al,  il  durezza,  che  molto  maggior  male  gli 

nani,  fanno  i beni , che  gli  ulferifcono , chei 
tktfà,  mali,  che  à commelTo.  Perchè  tuteli 
beni  fono  per  colloro  maggiori  occafio- 
, ni  di  diventar  peggiori , che  quelle,  che 
anno  di  peccare  . Del  numero  di  quelli 
fu  Faraone  Red’ Egitto,  il  quale  con 
le  maraviglie,  che  Dio  faceva  , molto 
più  s’ induriva . 

I Tali  furono  i Giudei , de’ quali  dice 

//.  6.  vedendo  non  ci  vedevano, 

IO,  ' ed  erano  tanto  ciechi , che  non  fi  lafcia- 
vano  convertire , efanare.  Vuol  dire, 

, che  avendo  dinanzi  a gli  occhi , e fen- 

tendo  con  le  loro  orecchie  le  cofe  divi- 
ne , eh’  erano  i proprj  beni  celelli , co’ 
quali  aveano  da  elfer  curati,  con  quei 
S/nti-  medefimi  diventavano  peggiori , e co- 
manta  me  cani  arrabbiati  fi  dannavano . Piacef- 
dallada  {e  a Dio  , che  per  quella  mala  gente 
rtxzedi  folfe  terminatoli  gran  tnale;  ma  peri 
1«,/li  nodri  peccati  ancor  oggidì  à il  Signore 
tampì . nella  Ctilliaoità  tanto  da  (offrire  in 
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molti , come  n’ebbe  all’  ora  quando  trac> 
tava  con  i Giudei . E molti  anno  che 
piangere  nelle  lor  durezze , che  non  an- 
no, che  mirare  in  quella  de’  perfidi 
Giudei,  più  di  gran  male,  che  gli  fa- 
ranno le  proprie  loro.  Non  può  Grido 
adelTo  nel  Cielo  fentir  per  le  nodredu-  Caftig,» 
rezze  quel  travaglio , e quella  pena  , che  Ttìa  la 
vivendo  in  terra  gli  dieroii  quelle  de’  durann 
Giudei;  ma  come  Dio,  chefe  vedeva  ddptt- 
all’  ora  , e le  tenea  prefenti , fcnedol-  tatara 
fe  molto  fino  alla  morte,  efenerimafe 
col  foffrirle  fino  adelfo . Da  Dio  per  ca-  ianda- 
Aìgo di  quedoslgran  male,  etiandioin  nnrh  , 
queda  vita  , l’ abbandonar  l’ anime , e 
lafciarle  fenza  la  fua  grazia , con  la- 
fciarle  fare , e commetter  quanti  pecca- 
ti vogliono:  il  che  è già  un  principio 
dell’  abbandonamento , che  areranno 
nell’  Inferno . 

Queda  durezza  fu  quella,  che  croci-  iS. 
filTc  il  Figliuol  di  Dior  queda  perfe-  Ladu- 
guitò  Tempre  la  fuaChiefa  ; queda  in-  raix^di 
ventò  1*  crefie , che  pervertirono  tan-  tuora 
te  anime  : queda  fparfe  per  il  Mondo  tretefifa 
le  Sette  falfe,  che  fono  in  quello , con-  Crìjìa^a 
tro  la  Cattolica  Fede,  e contro  laLeg-/«r  nt- 
ge  del  Signore  , e queda  è la  madre  t>i  aa- 
della  dannazione  , che  partorifee  Pani-  1». 
me  peri’ Inferno . E poiché  Grido  No- 
dro  S.  non  fini  di  piangere , e romper  la 
durezza  de’  Giudei  ; tema  di  fe  dello 
chiunque  fenza  la  prefenza  di  Grido  vi- 
ve duro,  ed  odi  nato  nelle  braccia  del 
Demonio . 

Bftreì^ia  cantra  la  dara^^i  dal  cuera  . 

MAnfueto, ed umileGesù  , Figliuo-  19. 

lo  di  Dio  vìvo.  Signore,  e Mae-  CrìfiaÀ 
dro  delP anima  mia,  e pietofo  Rime-  curarci, 
diatore  di]  tutti  li  miei  mali  : Voi  a pietofa 
non  fete  men  podente  per  curar  le  pia-  afappar. 
ghe,  che  in  me  vedete;  di  quello,  che  tard  . 
voi  fiate  paziente  , e pietofo  per  foppor- 
tarle.  Poiché  le  fopportate  per  fanar- 
Ic,  non  le  lafciate  putrefare,  e cre- 
feer  tanto,  che  del  tutto  mi  appartino 
da  voi.  Mia  Vita  falutare,  e mia  Salu- 
te vitale , ed  eterna  . Voi  (apete  , quan- 
te cagioni  ò dì  temer  dì  me,_edidar  - 
Tempre  voci  perla  vodra  milericordia  , 
poiché  da  me  dcdo  mi  nafeono  i perU 
coli  dì  perdervi , ne’  quali  fempre  mi 

tro- 
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. trovo,  e folamence  per  la  voftra  virtù 
, poflò  fcanipar  da  loro  . Voi  dictrfte  , 

* che  ’l  buono  cava  il  bene  dal  teforo 
“ ' del  fuo  cuore , ed  il  cattivo  male  . Chi 
è buono  , fé  non  voi  , e chi  è cattivo, 

..  fe  non  io  ? Dal  mio  cuore  nafcono  tut- 
te  le  colpe , che  voi  vedete , e foppor- 

riMtaie.  jg  aflèzjioni  ^ ^hg  yoj  nij  i.p. 

partono  s la  fordezza  con  la  flt’ale  io 
non  vi  Tento  / la  durezza  con  la  quale 
non  vi  ubbidifco  ; la  tepidezza  con  la 
quale  non  gufto  delle  voilrecofe,  com’  ^ 
effe  meritano  y la  pigrizia , e negligen- 
. za  nel  vollro  fervizio  : e tutto  quello , 
*'J.**''  che  vedete  in  me , e vi  difpiace . Niun’ 

P^tdizione , fe 

tt  dtU»  jj  pjjjg  proprio  cuore  : e già  fe  fbf- 
fe  fonte , che  buttallè  da  fe  tutto  il  ma- 
le  , refterebbc  qualche  tempo  netto  : 

• J03  molto  più  riceve  di  quel , che  man- 
da, e per  quello  vi  è Tempre  da  netta- 
re : ed  il  male , che  lancia  dì  ricevere , 
c gettar  da  fe,  a voiy  Dio  mio,  li  de- 
ve i perchè  come  mi  apparto  da  voi , 
fon  capace  d’ogni  male,  come  indegno 
d’ogni  bene,  che  mi  può  venir  da  voi: 

. Perchè  avendo  voi  fetto  la  miacapac  ta 
***”/*"  fecondo  la  mifuradi  cotellì  voflribeni , 
"*v-  '^'ti'ovandomi  fenzadielTì,  che  mali  non 
averanno  luogo  in  me  ? E s’ io  mancaflì 
di  qualunque voftro bene,  eh’  èungran- 
diflimo  male,  non  faranno  tanti  gl’  im- 
~ f ’ menli  iwli , eh’  io  averò , quanto  faria- 
' no  gii  ìmmenfi  beni  voftri , che  potrei 
avere,  fe  non  aveflì  quegli.  O Salute 
jgj  cjgjQ  ^ divina  Medicina  di  Dio  , 
aiutatemi  , aiutatemi  , perché  non  po- 
tendo io  penfar  con  verità  d’ eller  fem 
pre  ftato  con  voi;  in  che  abiflì  de’ mali 
farò  llato  , quando  fletti  fenza  voi  ? 
L’abiflò  della  mia  roileria  pud  elTer  cu- 
rato folamente  dall’  abiflb  della  voftra 
miferirordia  ; e voi  folamente  potete 
cavar  il  veleno,  eh’ è entrato  in  queflo 
cuore . 

ao.  ® Creator  mi^  che  mi  (àcefle  del- 
éL  T)it  niedefima  malia  di  tutti  i peccatori 
ftUJtb-  ‘T’®’’*’**’ • Io  fon  quello,  che  irà  tutti 
iiamtft  P'o  <l*gli  altri  (picco  , e fe  tanto  non 
fiati  fia-  lono  a voi  foto  il  devo.  Erano  figliuoli 
ntittm!  Adamo  , ed  oggi  ancora  fono,  gli 
jlithri  Gi^ei  ripieni  tutti  delle  voftre  pro- 
frifti . mefle,  favori,  e mercedi.  Andafte  Irà 
di  loro , gli  ìnfègnafle  cofe  divine , &- 
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cede  miracoli  ftupendi , moftrafte  loro 
nella  voftra  Perfona  umanata  la  per- 
fezzione  di  tutte  le  virtù , gli  moftra-  » 
vate  adempite  in  voi  tutte  le  profezie  ; 
e non  vi  conobero  : rifpleiidevatc  fri 
loro , Luce  eterna , c Tempre  erano  più 
ciechi  ••  fecevategli  , lor  mal  grado  , 
vedete  i Tuoi  peccati  < e ne  meno  per 
quello  vi  conofeevano  : Vi  af&ticafte 
con  la  voftra  piacevolezza  , e manfue- 
tuditie , d’ammollire  la  lor  durezza,  e 
pur  ogni  volta  più  s*  indurivano:  inft 
ftevatc  per  entrar^  ne’  loro  cuori , ed' 
ogni  volta  più  gli  ferravano  . Stando 
voi  attaccato  con  eftì  dentro  delle  cafe 
loro,  parlando  con  loro,  e fervendovi 
della  voftra  divina  virtù  per  i lor  Ufo- 
gni , non  finivano  dì  vedervi , nè  di  co- 
nofeervi  : ma  più  tofto  , per  non  fer- 
virfi  di  voi , nè  anco  vi  vollero , ed  eb- 
bero in  odio  la  voftra  Luce,  la  voftra 
verità , i voftri  Miracoli , la  voftra  Vi- 
ta, e la  voftra  perfona;  e vollero  più 
tofto  i lor  mali , che  i voftri  beni . E 
con  tutto  queflo  lor  difgraziato  ftato  , 
voi  piangevate  la  lor  perdizione  , ed 
eftì  «pn  ^ella  fe  nè  (lavano  contenti  : 

Voi  v’ araticavate  di  cavarnegli  fuora, 
ed  eftì  con  quella  fe  ne  (lavano  con- 
tenti : Voi  v’  afiàticavate  di  cavar- 
negli fiora,  ed  eftì  più  ftrettamente 
s’  abbracciavano  con  quella  e per  il 
grand’  amore  , che  portavano  a’  lor 
peccati , aveano  in  odio  voi , che  Ce- 
te la  vera  Salute,  ed  il  vero  Rimedia- 
tore . 

Voi  avevate  il  dolore  , e la  Mna  , 
eh’:  elfi  doveano  avere  , ed  e(li  con  stràiié 
gran  gufto  vi  cacciavano  via  da  lo-  Jurctx* 
ro  . Come , mio  buon  Gesù , poflòno 
più  le  tenebre  , che  la  voftra  luce  ? c«W« 
Come  vanno  e(Te  avanti  fenza  lafciarfi 
illuminare , e voi  rimanervi  col  dolo- 
re di  travagliar  con  loro  invano?  Nè 
co’  beni , che  lor  (àcevate  y nè  co’  lor 
peccati  , che  gli  moftravatc  ; nè  con 
1’  eterne  pene  , che  lor  minacciava, 
te;  e quel,  eh’ è più,  nè  con  la  vedrà 
foaviffima  , e diviniffima  prefenza  , e 
converfazione  , finifte  mai  di  vincere 
la  lor  durezza  Che  cofa  è quella , o 
buon  Gesù  ? S*è  (òr(è  indebolita  la 
voftra  divina  Fortezza  ? feccolfi  co- 
Pefta  fónte  d’  acque  vive  nella  morte 
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di  cotefta  gente  ? Morire  per  loro  , e 
iró  anco  con  lavarG  le  roani  in  coteflo 
iaugue  polTente  a convertire  1'  anime 
* perdute,  amtnollifcono  la  lor  durezza.' 
IVIa  clli  I ed  i_  lor  defeendenti  Ano  al 
giorjiu  d’  oggi , con  coteAo  roedeOmo 
iangue , redano  più  che  roai  duri  , ed 
ortimti!  Allora,  e Ano  ad  oggifempre 
vi  chiamano  , fempre  vi  domand.ino  , 
feinprc  con  la  beccavi  lodano,  fempre 
vi  confeflano  per  Dio  loro,  fempre  leg- 
gono le  voAre  divine  parole  nelle  Scrit- 
ture fante  : e fempre  ancora  danno  du- 
ridimi , fenzi  luce  , fenza  voi , efenza 
cuore  umano  , ma  con  un  cuor  diaboi  ico , 
e con  una  internai  durezza  , ed  odina- 
zione. 

11.  O mio  fovrano  Medico  , e Signor 
TtmnHo  mio  , come  non  averò  paura  di  _ me 
in  noi  dedo,  quando  quedo  io  vedo!  Niuoo 
UJu-  Ciceva  forza  a ^luei  malvaggi  cuori  , 
rcili  niuno  gli acccccava  dinanzi  alla  luce, 
Jf^li  niuoo  gli  induriva  , fe  non  quello  , che 
•lui,  dentro  di  lor  mrdeAmi  dava.  L’Infèr- 
no vi  conobbe , gli  Demonj  tremaro- 
no della  vodra  virtù,  la  Morte  v’  ub- 
bidì , e gli  Elementi , e gli  animali  bruti 
A foggectarono  alla  vodra  volontà;  il 
Cielo  per  vodro  comandamento  s’  aprì 
per  i ladri,  quando  era  chiufo  per  i giu- 
died  i cuori  umani , che  creade  per 
voi , e che  foix>  vodra  propria  cofa , e 
la  ctù  perfetta  abbondanza,  vera  e pro- 
pria ricchezza , e felicità  fete  voi , né 
vi  conoArono  , nè  vi  ubbidifeono  , né  ' 
Olino-  yl  vogliono,  nè  vi  ricevono.  Che  farà 
, di  me , Dio  mio,  fe  m’  abbandona  la 
vodra  grazia , e mi  pofliede  la  mia  ma- 
dt  tutto  ii2\i  ! O quante  volte  andai  quaA  fe- 
Ittrou.  guentio  i>  orme  di  queda  interna  du- 
iurOf  rezza  - c quello  , che  di  edà  mi  man- 
cò , non  lo  devo  a me  > ma  a voi , per- 
chè quanto  a me , quedi  fono  i miei  fven- 
turati  palTi  - Come  nacqui  pieno  delle 
vodre  grazie  : come  vi  vidi  circonda- 
to da  quelle  , qiundo  mi  conobbi  : 
quante  chiamate  mi  ficede,  quante  in- 
fpiraziooi  mi  dede  , perchè  io  vi  fervidi , 
quanti  travagli  , e pericoli  ini  modra- 
PitHi»  de , perchè  io  ritornafli  a voi .'  Quanti 
il  pitto-  peccati  mi  perdonade,  e mi  fopporta- 
toriil  de  .'  Quante  verità  mi  feopride  ! £ 
fuo  mift-  quanti  beni  continuamente  mi  ficeva* 
riJUti  ,te  , m’  apparecchiavate  , ro’  offeriva. 


I Di  Gesù’ 

té.'  Adunque  Signore,  dovè  fono,  eco» 
memi  trovo  quì$i  povera  dinanzi  a voi  ? 

In  ogni  luogo  voi  fete  meco , ed  io  non 
vi  fento.  Vi  confed'o  le  mie  colpe,  e 
non  me  ne  doglio , nè  mi  emendo  : e fo- 
pra  ’l  tutto  ricevo  il  vodro  Sacratidìmo 
Corpo,  e Divinità  dentro  di  quedo  pet- 
to ; e dando  canto  dentro  meco  , nè 
anche  vi  fento  , nè  vi  amo  , qè  vi  tro- 
vo . O mio  buon  Gesù  , le  qudfa  mia  M'ig- 
durezza  fède  peggiore  di  quella  de’g"’'’è/* 
Giudei , e fe  con  eda  vi  difpiacedì  più  , durexia 
che  non  fecero  i Giudei .'  Quegli  non  titl  pri- 
vi credevano  , ed  io  vi  credo;  edì  non 
vi  ricevevano , ed  io  vi  mangio , e tut- 
cavia  vivo  ne’  miei  peccaci,  non  efeo  ‘i”*!- 
dalle  mie  imperfezzioni  , ed  ancora  , 
dò  dentro  le  mie  fventurate  plaghe , c dudti, 
A>rfe  che  le  amo  molto  più  , che  non 
fò  voi,  Dio  mio:  perchè  fe  veramente 
io  le  odiadi , farei  libero  da  loro,  e 
podeduto  da  voi , Signor  mio  Signor 
mio  , foccorretemi  con  la  vodra  miferi- 
cordia  ; ammollite  queda  mia  durez- 
za , acciocliè  non  vada  avanti , e mi  fe- 
pariatedella vodra  prefenza , e dajl’ ami- 
cizia vodra  : Mettete  gli  occhi  in  que-  Ora^io- 
do  peccatore , Ottura  della  vodra  bon-  ut  a fit- 
ti , e redento  col  vodro  preziofo  San . tuèja 
gue  ; e poiché  le  pietre  A disfanno,  e tonun 
fminuzzano col  fuoco;  disfate  voi  quell’  !•  iu- 
anima  indurita  , col  tuoco  del  vodro  A-  rrxx*  . 
mor  divino - 

Non  potete  dir.  Signore,  di  volere,  *j. 
e non  potere.  Dura  era  la  Maddalena  , p;. 

ed  in  un’  ora  fola , che  dette  a’  vodri  <»  ».  37- 
piedi , ammollide  la  fua  durezza , e la 
follcvade  alP  unione  del  vodro  cuore,  , 
Che  minor  virtù  anno,  Dio  mio,  adef- 
fo  cotedi  piedi,  di  quello,  che  ^vev»- * ' 

no  all'ora?  Ioadedb  li  trovo  aperti  con  ' " ,'t 

i chiodi  della  vodra  Croce,  cd  eda  all’ 
ora  li  trovò  ancor  ferrati  ; e fe  cua  am- 
molli  con  lagrime  cotede  piaghe  , accio-  , 
chè  da  effe  fcaturidè  l’acqua  viva,  eia  j ; 
mia  durezza  le  chiude  ; perciò  voi  fete 
quello  che  date  tutti  ! beni  , e mi  pote- 
te bagnar  tutto  di  foavi  lagrime  , che  mi 
difpongano  per  il  redo , che  mi  volete 
dare  . Il  fuo  cuore  gridava  a voi  quanto 
poteva , e qui  ancora  grida  il  mio  ; e 
s|  io  fon  peggiore  di  lei , la  vodra  bon- 
tà non  A fminui  per  quello  , che  dede 
a queda  Peccatrice  . O mio  buoo  Ge- 
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tìk  5 non  V*  indurite  per  me  j poiché 
queAo  voflro  peccatore  defidcra  fnte- 
oeritQ  per  voi . San  Pietra  flava  si  du- 
ro in  negarvi , che  fé  voi  non  l’ averte 
mirato , fino  al  giorno  d*  oggi  v’  ave- 
rehbe  negato  ; e foJamente  un  voflro 
girar  d’ occhi , e mirarlo , l’ ammolli  1 e 
convertì  • Adunque  chi  levò  la  virtù  a 
cotefli  occhi  divini  per  me  ? Mira» 
Signore,  queflo  poverello  con  raiferi- 
cordia.  Ah  buon  Gesù,  che  voi  potete 
ogni  colà . Con  che  durezza  (àlì  nejla 
Croce  quel  Ladrone , il  quale  non  Co-^ 
lamente  v’offefe  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vita,  ma  eziandio dow  che  fùcro- 
cififlb , vi  beflemmiava . Potè  la  voftra 
Croce  amnwllirlo,  ei  in  un’  ora  ftr- 
io  voflro  compagno , per  entrar  con  lui 
per  mano  in  Paradilb  ; ed  io  foto  mi  re- 
flerò  fenza  la  virtù , ed  eflìcacia  dì  co- 
tefto  amore,  ch’ogni  cofa tira  afe ftef- 
fo  ? Ricordatevi  dì  me , Parodilo  di  tut- 
ti ibeni  ; es’  io  fono  maggior  Ladro  di 
cotefto.voi , per  me  fete  più  di  luì . Non 
afpettafle  , che  San. Paolo  vi  pregafle, 
quando  più  che  mai  era  incrudelito  in 
fpargere  il  fangue  de’  voftri  fervi  s e 
quando  era  più  duro , ed  oflinato  nell’ 
odio , che  portava  al  voflro  lànto  No- 
me di  Gesù-'  folo  col  nominargli  con  la 
voflra  bocca  nelle  fue  orecchie , e nel 
Tuo  cuore , quell’  ifleflò  fanto  Nome , 
fubito  in  un*  inflante  lo  buttafle  giù  da 
cavalle,  fjbitol’aramollifle,  fubito  di- 
ventò Vafo  d’  elezione , e pieno  della 
voflra  virtù  , non  folamente  per  fe  , ma 
per  tutto  quanto  il  ^ondo.  Subito  gri- 
dava , che  in  lui  non  viveva  abro  che 
voi  : Subito  riroafeficuro , che  niuna  co- 
là né  del  Cielo,  né  dell’ Inferno  era  pof- 
fente  a fepararlo  d.alla  voflra  carità , e 
dal  voflro  amore  ■ Adunque  Signor  mio , 
cm  la  maggior  uiniltà,  eh’  io  poflò  , 
dico  infieme  con  Ini  ••  Domine , fuid  me 
vie  f ac  ere}  Che  volete  ch’io  feccia  Si- 
gnore? Fatemi  fapere  la  voflra  volon- 
tà, e menatemi  fempre  fotto  la  voflra 
cuflodia  , e fate,  eh’  io  Aia  fempre  fog- 
getto  alla  voflra  foaviflimay  e dolce  ma- 
no, 

^ Ah  mio  buon  Gc'ù  , e che  mi  giove- 
. rà  a domandarvi  la  tenerezza  , che  vi 
chiedo,  tenendola  fempre  in  voificura, 
•’io  fon  quello,  che  da  me  fteflb  m’ io- 


durifeo,  poiché  per  me  fon  fordo,  e de  in- 
duro per  quello , che  più  mi  conviene  f durifee 
Quando  mai  vi  trovai  duro  , fe-  non  p - 
quando  lafciai  d’ accoflarmi  a voi?  ^Dioipia^ 
quando  mai  volfi  accoflarmi  a voi , che  cevole  ' 
non  vi  trovalTi  tenero  , e piacevole  , con  di 
come  voi  mi  fete  delìare  ? Ma  la  voflra  /«  mio/e. 
virtù  , Signore,  ha  da  terminare quefla 
cootradiaione  , perché  la  mìa  miferia 
mi  tira  fempre  al  peggio . Per  quello , 
che  trovai  fempre  in  voi , non  ò di 
che  lamentarmi  ; ma  fi  bene  ve  n’  ò da 
ringraziare  infinitamente,  perché  qual- 
che volta , ebe  pieno  di  pecc.iti  me  ne 
confeflai  , venendo  a voi  tutto  gravo- 
fo , duro , e paurofo , me  ne  tornai  fem- 
prc  leggiero  , contento,  e Icaricato  , 
efperimentando  in  me  la  verità  dell.i 
voflra  foave  roifericordia  ; c fe  all’  orn 
averti  perfeverato  a pianger  le  mie  col- 
pe , quanto  mi  fentìrei  di  effe  allegge- 
rito aderto.'  Per  mia  confufione  confef- 
ferò  più  dinanzi  a voi , mia  Felicità,  e 
foave  mio  contento , e mio  buon  Gesù  . 

Se  qualche  volta,  feordatode’ miei  ma- 
li  , mi  iafeiafle  abbracciar  colli  voflri 
foaviflimi  piedi,  efentfte  le  rozze  vo- 
ci  del  mio  povero  cuore',  e mi  lafdafle 
deCdcrare  il  voflro  amore  : vi  trovai 
forfè.  Dtp  mio,  per  me  duro , o fordo? 

Subito  vidi  che  v’  eravate  feordato  del 
nwle  , eh’  io  meritava  ; non  so  come  Manie- 
parlavate  meco  fenza  voci,  o linguag-  raamo- 
g'o,  della  vita  eternar  mi  lafciavate  refa, con 
trattar  con  voi,  come  fe  forte  flato  mio  la  quale 
uguale  . Ardeva  il  mio  cuore  nel  fer-  Dio  ri- 
vore  del- voflro  Spirito;  ogni  cofa  per  cete  il 
fervirvi  , mi  parca  poco  i piangeva  peccaror 
quell’ ore,  che  non  v’ avea  amato , de-  pentito - 
fidcrava  con  fumarmi  nella  voftra  cari- 
tà: odiava  tutto  quello  che  da  voi  mi 
feparava  , c quello  che  mi  facevate 
fentir  di  voi  | Voi  che  fenza  parole  - 
umane  me  1’  infegnavate  , molto  bene 
il  fapete.  lo  sò,  che  tutto  quello,  che  niofen- 
s’à  in  quella  vita,  é niente  rifpetto  a 
quello.  S’io  tornava  alle  miferie  , e cor-  tarf  i 
ruzzioni , che  impedì  feono  qu^o  foa-  fempre 
ve  guflo,  ogni  volta  che  mi  fentiva 
aggravato,  in  giunger  a vedervi  non 
trovava  in  voi  mutazione  alcuna,’  fem-  eira  lui 
pre  Ibave  , fempre  piacevole,  fempre 
cortefe  , fempre  il  medefimo,  e fem-  xiertino- 
pr«  amico  fedclifhmo  di  quefla  - pever* 
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anima  . Àduiwitie  , buon  Gesù  , che 
Ti  iéce  di  quel  guDo  ? Dove  lo  perdei  ? 
Eziandio  , quando  per  mio.  bene  mi 
n^ondevate  la  voAra  lóavifliraa  fàc- 
cia, e mi  davate  fpirito  per  andarvi 
chiamando  ad  alta  voce , e def:aodovi  ; 
io  tornar  ad  apparire  quello  fplendore, 
larciavafubitod’elTerquello,  ch’io  era, 
mi  fcordavadcl  mio  eClio,  e della  mia 
(nifèria , mi  accollava  a voi,  e delide- 
rava  di  non  me  ne  Icparar  mai  più  . 
Chiunque  me  ne  feparò  ? Dove  perdei 
/’  inJu-  f ^ Come  tornai  ad  indu- 
rirfiJa.  ^ Non  é peggio , Signor  mio  , tor- 

pe  avtr  iodurfi  dopod’  aver  conofciuto  la 

tuffétie  piacevolezza,  che  fe  non  l’avef- 

4i  Di».  ^ provata  ? O mio  Ralentore , per 
quello  chiamo  ad  alta  voce  la  vollra 
mifericordia  , perchè  fon  tale  , qual 
voi  mi_  vedete  qui . Non  nai  feparate , 
pio  mio , da  voi , non  permettete  che 
di  mia  volontà  redi  cieco  iiunzia  tan- 
• ta  luce  divina  , acciochè  non  mi  venga 
ad  addormentare  , e a ripolàre  nella 
durezza  del  mio  cuore  • Almeno,  già 
che  n^  merito  i vollri  foavi  gulli , che 
per  mia  colpa  perd-'i  tante  volte,  quan- 
te_  voi  per  voltra  gr.izia  me  li  delle  i non 
mi  negate  per  vollra  bontà , d’  andar 
Tempre  vedendo  , e Tentendo  il  bifo- 
gno  , che  bò  di  voi  , ed  odiando,  e 
combattendo  con  le  mie  male  inclina- 
zioni , datemi  forza , Signore , per  dar 
Tempre  colpi  in  quello  Terrò  Treddo  , ed 
in  quella  dura  pietra  del  mio  cuore  : ac- 
cioché  almeno  viva  in  me  il  delìderiodi 
quello , che  perdei  > e l’ odio  del  male , 
in  che  mi  vedo. 

•5»  Liberaliflìino  , ricchillìnio  , potentiC- 
Timo.*,  e Toaviflimo  Gesù  •'  Datemi  il 
voAro  amore  , c radicatelo  bene  in  que- 
llo cuore , acciochè  con  verità  io  póllà 
_ j.  dire  col  vollro  amnaollito  Paolo,'  che 
^ • ' niuna  coTa  mi  può  Teparar  da  voi. 

"*■  a»t  fepA'iiiit  a Cbarilai»  Chrifii  ? Che 
cofa  il  trova  , che  meriti  queQo  cuo- 
re,' è pofla  entrar  in  luogo  del  vollro a- 
more  ? <^ando  per  qualche  amico  ò 
fiftrJt  per  qualche  deliderio  di.  cofa  terrena , 
^Dit^eii  ò per  propria  aifozzione  , ò gullo  di 
queAo  corpo  io  vi  perdo  , che  guada- 
d»in»,  gno  ? Se  per  fùg^r  i travagli  perde 
il.  vollro  amore , mi  vò  Tubito  a irapan- 
caou  in.  altri  amori  ^ chg  conTununo  . 


I Di  Gesù*. 

Se  per  gli  amici,  al  fine  gli  trovo  dia- 
leali  i (e  per  levar  di  fallidio  , e ricrear 
il  corpo , in  finire  la  ricreazione  mi  tro-  ' 
vo  mello , ed  inquieto  ; Te  per  tepidez- 
za, negligenza,  e Treddezzadi  Spirito, 
mj  trovo  rubbato  , ed  allàlito  da  mi- 
gliaia di  tentazioni;  e per  qualunque  Niamr 
cofa , che  io  perda , reAo  rubbato  e Tp<^ 
gjiato  de’  vollri  benehei , fiacco  per  il 
vollra  Tcrvizio , e più  pronto  a iecon-  psrtar 
dar  le  naie  cattive  inclinazioni , che  a cu-  JaDi», 
rarle.  O Dio  mio,  cbi  mi  feparadal  vo- 
llro amore,  e dalia  vollra  converfazio- 
ne?  Paragonate  quell’  ore,  che  perdo 
in  cole,  che  ro’  impedilcono  la  vollra 
Toave  communicazione,  e ciò  chefoin 
quelle,  e la  bjllezza  delle  cofe,  con 
che  tengo  occupato  in  quelle  il  cuore, 
con  i vollri  ricchiflìmi , e lòaviflimi  ce- 
fori , che  all’  ora  non  godo , 6 per  dir 
meglio  da’  quali  io  Tuggo , e mi  appar- 
to, come  rimango  povero-'  £ Ibpra  il 
tutto.  Signore  , (il  che  è un  Tornino  c»n»ftr 
grado  di  miferia  ) che  cosi  lo  vedo , e ijpteta- 
cosi  l’intendo,  e non  To  chi  mi  trattie.  te» il 
ne,  nè  che  peTo,  o fàflidio  è quello  , 
che  ro’  impedifeea venir  corre^agu- 
Aar  de’  voAri  faporiti , e IwvL  piaceri  ci  rime— 
interni.  Ah  Signore  non  mi  apparti  co-  Ut., 
fa  alcuna  dal  voAro  amore  £ poiché  la 
Toggezzione,  la  manfuctudine , e 1’  u- 
tmlià,  con  la  quale  m’ho  da  laTciarguU 
dar  da  voi  , c la  perfetta  cura  di  qucAc- 
mie  piaghe;  umiliateini , Signor  mio  , 
a*  vdlri  piedi  c fatemi  (confidar  di  me 
Aeflò , ed  aver  ^rte  di  ciò_,  che  da  voi 
mi  fepara  ; acciochè  a voi , a cui  devo 
tutto-  quel  che  fono  , fpero  d-’  clferc  . 
deva  ancor  la  cura  delle  mie  miferic  - 
Quando  vi  vederò  , Signore  , poUeflò-  ">*«» 
re , e pacifico  abitatore  di  qucAo  mio 
cuore-'  O buon  Gesù  , fino  in  quelfo 
fen  mifcrabile  , fenza  veder  dove  io  . 
corro  per  perduto,  non  visò  doiranda- 
re,  che  mi  lòMeviace,  e mi  liberiate da^**  • 
me  AcITo  - Voi , che  non  avete  bifogM 
d’ cAèr  infegnato , poiché  vedete  benif- 
fimo  ogni  cola,  fate  da  par  voArolevo* 

Ace  maraviglie  in  queAa  terra  piena  di 
miferie . 

O Signora  degli  A-ngcIi,  cd  Avvo-  *6» 
cata  de’  Peccatori,  Pecorella  fenza  mac- 
chia, dolce  Abitazione  di  Cesù,  c Pie- 
tolà  Riroediatrice  de’  duri , cd  oAtoau 

Etf.' 
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peccatori:  Il  Sienortnidiedc Voiy  per 
impetrar  permezro  voftro  quello,  ch| 
io  non  merito.  Poiché  Tcdetc  quanti 
mali  (lafcono  dalla  durezza  del  mio 
cuore,  fate  calar.  Signora,  dal  Fonte 
della  roifericordia  , che  Voi  partoride, 
acqua  viva,  che  bagni  Tempre,  edam- 
mollifca quella  mia  durezza  . O ricchif- 
fimi  Abitatori  di  coteda  celede  Caia 
del  Signore,  annegati  nella  rugiada  , 
e dolcezza  del  dolce  Agnello,  già  che 
i voftri  poflenti  fpiriti  danno  già  la  sù 
arred  tutti  all’ amor  Tuo , non  compor- 
tate , che  quedo  mio  terreno  da  tanto 
duro  . Piovete  di  quello  che  vi  avanza  , 
ed  adaquate  queda  terra  Tocca , accio- 
chò  con  la  vodra  piacevolezza  d diTpon- 
ga  per  godere  della  vodra  perpetua 
compagnia . 

TRAVAGLIO  XX. 

"Di'  mali , t fnifiri  giudicj , chi  di  Cpifit 
f fattpant , 

La  durezza,  che  Grido  Nodro  Si- 
gnore trovò  nella  gente  Giudai- 
ca, alla  quale  ei  fu  mandato  Tchefiil’ 
idromento  della fua  Padìone,  cheque- 
fio  mededmo  Popolo  gli  ordì,  e trovò) 
gli  causò  ancora  alcuni  particolari  tra 
vagli , ne’ quali  non  è manco  damata» 
vigliard,  checapide  un  cuor  umano  il 
darglieli , che  la  bontà  di  Grido  voleT- 
Te  pa darli , eTod'rirli.  Ed  edì  fono  ta- 
li , che  chiaramente  modrano  , che 
non  fu  gran  cofail  cadere  insiperver- 
d , e malvagi  cuori  , e si  fondati  , e 
radicati  nell’  odiet,  che  portavano  al 
Figliuol  di  Dio,  e nel  dedderio,  che 
aveano  di  fargli  danno  in  quanto  potef- 
fero,  fino  a procurargli  la  morte;  per- 
ché da  mali  cosi  grandi,  e da  sì  pro- 
fonde radici  d’  odio , non  d poteva  af- 
pettar  altro  frutto.  Uno  di  quelli  tra- 
vagli , che  diedero  al  Signore , e col 
quale  mudrarono  la  velenofa  malizia , 
eh*  aveano  nel  cuorq  , fu  il  giudicar 
Tempre  male  di  Grillo.  E quedo  male 
é canto  contrario  al  giudizio  ornano  , 
che  pare  che  non  pod’a  in  mudo  alcu- 
no capir  in  lui.  Perché  1’  ordine,  col 
quale  l’ intelletto  umano  Ti  determina 
a far  qualche  giudizio  , è , che  le  gli 


IO  XX.  125 

ofierifee  prima  qualche  ragione  vera, 
o apparente  , mala,  o buona,  per  la 
quale o con  inganno,  o accercatamente 
d determina  a giudicar  male,  o bene 
d*  una  coTa.  Ma  queda  periida  gente  Lam/>~ 
Giudaica  non  vide  mai  in  Grido  coTa  l'x'nde' 
alcuna  , dalla  quale  potedie  cavar  ra-  ntmei 
gione , non  dico  veramente  mala , ma  di  Crt/ì- 
néanco  , che  per  immaginazione  pocef-  pervfn» 
fe  aver  qualche  fomiglianza  , o appa-  P ordini- 
renza  di  male,  con  che  d potelTe  in-  dilla n-:- 
gannare , per  aver  da  giudicare  male  wm  . 
dell*  opre  Tue  per  quella . Dal  che  d ve- 
de, che  la  malizia  perverti,  e guadò 
a&cto  l’ ordine  della  natura,  eziandio 
quello,  con  che  difordinatamente giu- 
dica mal  dei  bene,  con  ingannevole 
apparenza.  . , ' . 

Vi  fono  di  ciòchiaridìme  prove  nel 
Tanto  Evangelio  , della  forza  de’  ma-  ** 
li  giudizi , che  queda  gente  faceva  del 
Signore  , tenendolo  perciò  in  poco 
conto  i Grido  d liberò  del  tutto  dal  lo- 
ro maligno  intelletto,  edoppofe  pub- 
blicamente alla  determinazione  della 
malizia  loro  , dicendo  ; §mì  ex  vcbii  - 
arguii  midi  peccito/  Ghi  è di  Voi,  che 
mi  poda  appor  qualche  peccato^  Non 
difle  convincer  con  verità,  ma  appor- ^ 
re  . Perchè  per  apporre  qiialdvoglia 
attacco  batta  > mamme  a cuori  mali- 
gni,  e mal  inclinati,-  e talmentecon-  ” 

r r.  . rt  _ I I*  • I rgperc/fn 


fuTe  con  queda  prova  la  malizia  lo- 


ro, n'  di 


ro,  che  non  ebbero  più  , che  dire  . 

Perché  in  quello  di  che  l’ incolpavano 
di  curar  nrl  giorno  di  Sabb:ito  i già 
gliavea  talmente  convinti , chcfi  ver- 
gognavano di  biadmarnelo  più  in  fua 
prefenza  . E quando  gli  mettevano  per 
colpa,  il  chiamar  Tuo  Padre  Iddio  , 
li  convinceva  con  l’oprc  Tue,  e dice- 
va , che  (e  non  aveva  opre  di  Tuo  Pa- 
dre , non  gli  crededero  ; e quede  o- 
pere  erano  tali  , che  non  avean  poi 
che  dire  . Qi_iindo  Anna  domandò  a 
Grido,  che  oedé  conto  della  Tua  dot- 
trina, lo  riniiTe  per  rifpoda  alli  Tuoi 
defli  nemici  . Quando  la  malizia  de’  ' 
Giudei  lì  raffinò  nella  Gafa  di  Gaifof* 
fo,  cercando  qualche  coTa  da  poter  di-  < 

re  contro  di  lui , non  ne  trovarono 
mai  alcuna,  che  non  tbde  evidentiflì- 
. mamente  falTa,  finché  Ti  rifolveroiio  di 
Tpuorqrla  ad  ogni  modo  con  fàlTità  , 

I P arao- 
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JUBotinatnenti , e gridi , in  maniera  che 
in  ogni  cofa  aveano  contro  di  fé  chia. 
rifltme  verità  di  Grido,  la  fuainnocen- 
tiflìma  vita,  e tutte  le  moftre  d’appa- 
renze di  vita,  dottrina,  ed  opere  lue 
tanto  irrepreufibili , e fenza  veruna  for. 
te  di  taccia,  che  non  trovavano  in  quel- 
la alcuna  apparenza  di  male,  per  dar 
colore  , ed  ingannar  i giudici  > che  di 
efib  pubblicamente  faceva  • 

3.  Quei  che  fentivano  , e giudicavano 
Ttìtrji  me^io  di  Grido  , non  arrivavano  più 
giiijicj  in  là , che  a tenerlo  per  Santo , e per 
tit  di  Profeta  . Ma  da  qui  abhado  , fecondo 
Crijhfi  la  forte,  e la  condizione  di  ciafcuno  , 
fuervn-  così  ancora  era  giudicato  . Se  trattava 
mo . con  Kccatori , fe  bene  la  fua  maravi- 
gliola  fantità  andava  fantilicando  quel- 
la converfazione  , e modrando  chiara- 
mente, eh’  era  a line  di  convertirli 
non  li  giovava  niente  quedo  , perchè 
non  lo  giudicadero  per  uomo  profino  , 
per  un  mangione , e bevitor  di  vino  . 
Alcuni  tenevano  la  fua  Dottrina  per 
novità  , eh’  è tìtolo,  col  quale  molte 
volte  il  Mondo  vuol  condannare  la  pu- 
ra verità.  Ed  edendo  egli  il  barattie- 
re, e 1’  inventore  delle  novità,  fola- 
mente  nella  rinovazione  delle  virtù  hà 
per  gran  caccia  la  novità , per  finir  d’ in- 
Vavtrl.  vecchiard  ne’  fuoi  vizj.  Altri  per  mol- 
li ta  gente,  che  io  feguiva  per  riceverne 
rà/ grazie  ,_e  benedej,  il  giudicavano  per 
f con-  amico  di  tumulti,  erivoluzioni , eper- 
dttuu  turbatore  del  popolo , e della  pubblica 
Cintiti,  quiete  . Alcuni  areranno  giudicato  , 
Udini,  che  farebbe  dato  meglio  andar  curando 
miti  , di  cafà  in  cafa , che  comportar  quél  con  - 
corfo  dì  canta  gente . Altri  gli  averan 
podo  menda  nel  predicar , che  faceva 
per  le  Campagne  fuori  delle  Sinago- 
ghe ; e perché  dove  vi  é moltitudine  di 
gente , fempre  vi  fono  contradizziool , 
e ciafcuno  s’adòlla  per  &rfi  innanzi , a- 
veran  chiamato  &cilmente  ouedo  ru- 
more, perturbaadone , e rivoluzione  di 
Popolo  . 

4-  Quedo  è cofa  antica  nel  Mondo , che 
lltiH-  fe  VI  farà  concorfo  di  gente  a veder 
cirfiptr  giochi , udir  ofeenità  , e comedie  , ed 
U mah  fi  altre  cofe  profani  dime,  con  molte  pro- 
apprttM,  finità  di  fenedre,  molte  brighe,  cque- 
ipfii/  dioni  , molte  difgrazie,  e pericoli  di 
*rn(/l  peccare/ ogni  colà  é buona,  e procura- 


ta, e non  fi  trova  alcuno,  a chi  paia 
male.  £ piovono i mali  giudizi,  fevi  è 
gran  concorfo  alle  Chiefe , alle  confef- 
fuNii , ed  all’  indulgenze  : e penfo  , che 
quedo  avvenga  , perchè  fuole  il  Mondo 
approvar  le  cofe  , nelle  quali  può  am- 
pliar i fuoi  viz) , e riprovar  quelle , dove 
ne  può  perdere  un  folo  - In  fine  arrivò  la 
malizia  Giudaica  fenza  alcuna  conget- 
tura, n'ì;  apparenza  di  ragione , a si  gran 
colmo  di  pervertito  giudicio  contro  Gri- 
do N.  S.  che  giudicava  di  lui , che  la 
virtù  , con  la  quale  faceva  i fuoi  mira- 
coli, nafeede  dal  commercio,  ed  ami- 
cizia, ch’avea  pn  Belzebù,  e Satanaf- 
(ò.  Non  potè  il  Mondo  adegnar  altro 
Autore  all’ opre  di  Grido , eh’ ei  voleva 
abbadàre,  fe  non  quell’  ided'o,  per  il 
quale  ei  fi  governa , e la  cui  volontà  egli 
fempre  . 

Grandidima  forte  di  Travaglio  fu  5. 
queda  , che  Grido  Nodro  Signore  voi-  Gran 
le  patire  -•  perchè  vi  erano  molte  ra- 
gioni , che  k>  facevano  pefàntìdimo  • gli  di 
Primieramente  quei,  che  contro  ragio-  Crifitin 
ne  fono  nel  Mondo  fìnidramente  giu-  paffar 
dicati  I qualche  volta  tardano  a faper^  ptr  i 
lo , e s’  ingannano  di  quei  , che  giudi-  giyJicj 
cario  mal  di  loro  ; Ma  Grido  vedeva  i umani . 
cuori  di  tutti , e fàpeva  di  dove  pro- 
cedeva il  male,  che  giudicavano  il 
danno  che  facevano  a fe  dedì , e l’ im- 
pedimento , che  mettevano  ai  favori , 
che  lor  voleva  fere  : cofa , eh’  ei  mol  to 
più  fentiva , che  i fuoi  propri  afironti . puff^. 
Perchè  come  1’  amore  fà  fentir  le  co- 
fe  , che  gli  fon  contrarie , per  il  male , crifìi  il 
che  tengono , e per  il  danno , che  fan- 
no,  e quedo  male,  e danno  tutm  cade-  di' fuoi 
va  fopra  di  quelli  , che  giudicavano 
male  di  Grido;  l’amor,  eh’ ci  portava 
all’  anime  loro,  fecondo  la  fua  mifu.  prj af- 
ri gli  faceva  molto  peoofb  veder  sì  f„n,i  , 
gran  male  nell’ anime,  ch’ei  yolea  fa}- 
vare,  ed  i gran  danai,  che  di  là  gli  ri- 
fultavano  . Oltre  di  quedo  i grandi  , l.»  pa- 
che nel  Mondo  fono  il  berfagliode’ giu-  unti  fa- 
dizj  umani,  come,  fono  perfone  poten-  mgiu- 
ti,  niuno  ardifee  di  farli  difpiacere  ; dicau\t 
anzi  per  guadagnarfdi , o per  portico-  Udati 
lari  interedi , quegli  dcdl , che  giudi-  da  tatti. 
cano  mal  di  loro,  fono  quelli,  che  gli 
ingannano,  e con  lufinghe  li  lodano,  e 
gli  edàggerano  qneb’  ideHà  colà,  per 
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la  quale  li  tengono  in  mal  concetto  j e 
per  la  maggior  parte  ciafcuno  tace  quel 
male,  che  dell’ altro  giudica,  eficon- 
trafà,  per  non  gli  dar  ad  intenderei! 
Tuo  mal  giudizio,  ed  animo,  enons’ar- 
rifchi  adirglielo  in  faccia  , per  non  fi 
cW-  nuove  brighe.  Ma  Grillo  N. 

' **  S.  perelTempio  de’fuoi,  eperconfola- 
zione  di  quei,  che  l’aveano  da  imitare 
inslpenola  forte  di  travaglio,  lo  volle 
et  tilt  pallarecon  tutte  le  circonilanze , che’l 
diceva  potclfco  far  più  gMve  . Comportò,  che 
tei  far-  deronelTer’  ogni  vergo- 

ei0  ' S”®  > ® dicelTeroin  fàccia  il  male, 

* che  di  lui  giudicavano , e fentivano , dal 
che  fe  gli  aggiugnevano  altre  forti  di 
travagli , che  diremo  più  avanti  in  quell’ 
Opera . 

6.  Coliumano  ancora  gli  uomini,  aju- 
Lam»~  tarfi  della  lor  buona  intenzione,  per* 
l'V*  chò  non  fi  giudichi  mal  di  loro;  efebc' 
lemp'tfi  ne  quella  non  11  vede  di  fuori  ; tuttavia 
Jifcut-  fc  ne  vogliono  fervirc  per  loro  difea- 
t'*  • rico , e per  una  giuda  querela  de’  mali 
giudizi  1 che  di  loro  li  fanno . E molte 
volte  centra  ragione  , perchè  quello, 
che  li  vede  di  fuori , non  l’ accorda  con 
la  buona  intenzione  del  cuore . Ma  , 
come  abbiamo  detto , la  vita  di  Grido 
nell’  interno  era  perfettidima , ed  il 
fuo  efempio  tanto  irreprenfibile , i funi 
miracoli  tanto  maraviglioft , e si  per- 
fètte l’ opere  fue  , eboquando  folTe  da- 
to pqdibile,  eh*  egli  avelTe  avuto  qual- 
che intenzione  nafeoda  nel  cuore,  con 
tutto  ciò  centra  ogni  ragione  fi  farebbe 
giudicato  mal  di  lui  nel  di  fuori , e 
quanto  più  che  la  lunga  continuazio- 
ne d’  opere  fante,  e perfette  virtù  , 
era  una  chiara  modra  della  purità 
dell’  animo  fuo  ; perché  la  malizia  non 
può  mai  dar  tanto  tempo  ricoperta  col 
manto  della  virtù , che  ò nell’  occa- 
lioni  , ò qualche  circodanz.i  non  dia 
qualche  fegno  di  fe,  e venga  a difeo- 
prirC . 

Era  queda  malizia  de’ Giudei  tanto 
profetizata  , che  molte  volte  David 
domandava  a Dio  in  perfboa  di  Grido 
N.  S-  che  to  gìudica/Te  , non  fecondo  i 
giudizi!  degli  uomini,  ma  fecondo  la 
^ J+"  fùafantità.  Iiulìcameftcìtiulumjufliiiam 
tmtm  , Dior'iu  Bear  mtttt  ; aenfaptr. 
gaue/tam  miii , £ ch’egli  ha  quello , che 
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giudichi  la  fuacaula,  eebe  lo  liberi  da 
gente  non  fanta  , maligna  , e fraudo- 
lente. ludica  mtDtuty  Ì3  difcerutcau-  pr 
[am  mtam  de  gente  mtn  faitiJayai  hentim  ini-  ^ ^ ' 
qut , ts  deicjt  erue  me  . Della  qual  gente 
dice  io  un’altro  Salmo  : Figliuoli  degli 
uomini  giudicate  bene  , fe  conforme 
alla  verità  volete  dire  quel , eh’  é di  ra- 
gione : ma  voi  fate  tutto  il  mal , che 
potete , e femprc  andate  ordendo  iu- 
giudizie  fopra  la  terra  : e da  che  na- 
feede , e dal  ventre  di  vodra  madre  er- 
rate volontariamente,  e vi  appartate 
dalla  verità.  Si  vere  utitfue jufiiùam l»-  P[,  jy, 
ijuimiai  , relia  judicate  fiUi  ieminum  . Et-  j,  j. 
enim  in  corde  inii/uitatei  eperamini  in  ter-  4. 
r<>,  injuAitiai  manm  veftret  ceincinnant  . 

Alienati  fuat  peccatore!  a vulva  , erra— 
verunt  ab  mere  : locati  funt  /alfa  . E Cri/lo  fi 
quedo  è tanto  vero,  che  Nollro  Signo-  lamenta 
re  fi  lamentava  un  giorno,  cheinque- 
da  mala  gente  non  trovava  porta  aper-  femama 
ta,  per  dovepotelTe  aver  entrata  a lo-  In  pv'ta 
ro  , ed  illuminarli  . Perchè  diceva  , delcuora 
venne  il  Rattilla  fenza  mangiare,  nè 
bevete  come  gli  altri  uomini,  e qoedi 
dicono,  che  ha  il  Demonio  adudo  : 
venni  io  mangiando,  e bevendo  come 
loro,  e mi  giudicano  per  un  mangia- 
ne, e per  un  bevitor  di  vino  , e per 
uno  , ch’abbia  mala  pratica  con  pubbli- 
cani , e peccatori  ; e gli  adumigliava  ad 
alcuni  fanciulli  di  mala  natura,  che  nè 
volevano  cantar  con  quei , che  cantava-  - 
no,  né  pianger  con  quei,  che  piange- 
vano, ne’  loro  giuochi,  che  facevano 
nel  mezzo  delle  Piazze,  Cui  auiem  fi- 
milem  aflimabe  generationem  ifiam  ? jfoii- 
Ut  efl  puerii  fedentibur  in  fere  , qui  cla- 
mante! coai/ualibu!  dtcfeni  : C cinirmavo- 
bi!  , Cf  non  faltaflit  larnentavimur  y Cf 
non  pianxiflii . Venit  enim  • leanne!  nc- 
que manducam  , ncque  bibem  , éf  Ai- 
cune  : Damenem  tabe! . Venit  fil>u!  te- 
minie  manducam  , kibem  , dì- 
cunt  ! Ecce  berne  voeax , iS  potater  vi— 
niy  publicanerum  y tì  peccatorum  aneicue  . tfen  fi 
£ tuttavia  il  Signore  piangeva  i mali , tà  da 
ne’ quali  per  quello  peccato  aveva  daca-  gìudica- 
dere , e con  la  fua  folita  piacevolezza  , re  [en^a 
quatido  gli  dicevano  in  faccia  il  male,  /’  appa- 
che  dì  eflo  giudicavano,  li  conlìglia-  rtn\a, 
va,  che  non giudicalTero  fecondo  l’ ap- 
parenza ederoa  , ma  con  integrità , co- 
P 1 mc; 
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Bfie  fà  Dio  ì che  pefa  i cuori , e fecon* 
do  quelli  giudica  1’  uomo  . E perchè 
Criilo  è il  vero  , e univerfale  Giudice; 
c deCderava  di  non  averli  a giudicare , 
' e condannare com’eflì  meritavano,  gli 

infegnava  a non  giudicar  male,  perchè 
ancor  cfli  aveano da elTcr  giudicati,  e 
mifurati  fecondo  il  giudizio  , e tnifu- 
ra,  con  la  quale  avelTero  milùrati,  e 
giudicati  gli  akri  . Dal  che  li  vede, 
che  giudizio  (1  avea  da  fare  di  quei 
cuori  perverfi , che  non  fcppero  mai 
^ mifurare  iocomparabile  fantità  di 
Grillo  N.  S.  fe  non  fecondo  il  giudizio , 
eia  mifura  della  loro  infernale,  e dia- 
bolica malizia . 

S.-  Se  quei,  che  giudicano  fìnillraniente, 
£n^;«  vedcll'ero  quanto  gran  l ite  fi  addollino,  e 
, fran  quanto  gran  proccflo  van  fornundo 
' Mie  fa  contro  fe  (lelB,  forfè  che  attendereb- 
HgìuM-  bono  a*  fatti  loro,  c lafciarebbono  di 
tarmali  andar  giudicando  le  vite  , e 1’  opere 
f^aUri,  altrui  . Perchè  primieramente  danno 
efpreflà  fentenza  contra  fe  (lelTi,  dal- 
la quale  non  fi  può  appellare , nè  ag- 
gravarli , fe  non  con  pencirfene  prima 
di  morire.  Perchè  fe  giudicavano  ri- 
gorofamente  ilbeoe , con  mollra  di  vo- 
ler nel  prolTìmo  più  perfetta  virtù , e 
ib  tengono  in  poca  (lima , perchè  non 
la  fegue  giullamente  rimangono  efli 
ancora  obbligati  alPidelTo,  nè  faranno 
tenuti  innanzi  a Dio  per  giudi  apprez- 
zatori  di  fe  llclfi  quei , che  furono  rigo- 
roli  giudici  degli  altri . Se  il  giudizioè 
contro  i peccaci  conofciuci  del  proin- 
mo , e fenza  mefcolamenco  di  miferi- 
cordia  , e di  piacevolezza  . nè  anch* 
cfTì  la  meriteranno-,  quando  la  delìdere- 
ranno;  perchè  dice  la  divina  Scrittura, 
che  farà  giudicato  fenza  miferkordia  , 
chi  non  1’  ebbe  degli  altri.  Efe  ilgiu- 
dizio,  conferme  a quello  di  che  traccia- ; 
ino  in  quello  luogo , ègiudkar  malcdel 
bene , ed  interpretar  ogni  cofa  fenza 
ponderazione  alcuna  , e alia  peggio  ; co-  ^ 
(lui  non  ha  bifogno  innanzi  a Dio  d'  altro 
tedimonio  , nè  d’altra  parte,  chefìc-j 
(ia  contro  di  lui,  fe  non  il  fuo  prò-  I 
prio  giudizio  , perchè  modra  chiara- 
mente eder  tale,  qual’ è il  giudizio  , 
che  fi  delle  colè.  Cosilo- diceS.  Pao-  i 
l(t,T4.4,  come  lo  dichiara  S.  Crifodomo  : 
r.za<  Tu  fuh  tt , qui  juditat  firmimi  la  juv 


laim  aj/irum  judifat  tt  ipfum  nudemnat , 
ladim  tnim  a^it  , qua  juditat , Chi  fei 
cuchi  giudiclii  il  fervo -altrui  ? Perchè 
con  quel  giudizio  , che  fai  di  lui , con- 
danni te  iledb  ; poiché  tu  fai  l’ ideflo , 
che  giudichi  di  lui.  Vuol  dire,  Non  C il  giu. 
v^i  chi  tufei,  cioè  che  tal  fei  tu , che  dica  ma. 
giudichi  l’altro,  che  io  quedo  dai  mo-  iii^ 
lira  di  chi  tu  fia , e ti  cundanni  da  te  iacUua- 
dtdb,  i^chè  fai  r idedb,  che  giudi-  xitm  al 
chi  degli  altri . Non  vuol  dire,  chechi  mtdef- 
giudica  male,  commette  il  medefimo  mi  ma~ 
male,'  perchè  molte  voice  non  lo  fà  ; l-‘chi 
ma  che  non  gkidicarebbe  per  mal  e giudica^ 
quel , che  vede , fe  non  avede  nel  fu  o 
.cuore  inclinazione  al  medefimo  male. 

Non  li  penfa  mai  quell*  impaziente  , 
che  vi  (iaalcuno,  che polTa  fodeire,  e 
giudica  la  pazienza  per  una  dillimula- 
zione  . Nè  penfa  quell’  uomo  profano , Oalit 
e tepido,  che  vi  poda  edere  al  mon-  radici 
do  , chi  perfeveri  nel  rkiramenco  , dtimalr 
nell’  orazione,  e nella  continuazione  ch'i mt 
dell’ altre  virtù  , e giudica  tutto  ciò,  ctun  • 
che  in  quedo  vede,  per  un’ìpocrifia  . nafcim 
Non  d penfa  quell’uomo  maliziofo,  che  i mali 
fi  faccia  cofi  alcuna  con  buona  incenzìo-  giudi\j-. 
ne,  e giudica  il  bene,  che  vede,  fe- 
condo il  male,  ch’ei  va  penfando.-  e 
giudka  tutto  quedo  , perchè  veramen* 
te  in  un  cafo  di  pazienza  , didimuleria  , 
l’odio  , e l’ira , per  non  poter  far  altro  , 
e non  sà  piacere  puramente  a Dio , ma 
agli  uomini;  e generalmente  dalle  ve- 
re radici  del  male,  che  hà  nel  fuo  cuo- 
re, nafeono  i giudizi , eh’ ei  fà  di  quel , 
che  vede  . 

tutto  quedo  vi  fono  raaltidìiiie , p. 
ed  erperiment-icidìme  prove  . Un  me-  Sn-vn/v 
defiiao  digiuna  , un  medefimo  ragio-  Peggiori 
uamento  di  Dio,  unroededcfimo  riti-  finii 
ramento  , una  medelima  _ oracione , o noffri 
altra  opra  buona  , tu  vedi , che  uno  fe  ajfitii  y 
n’edifca,  cfi  vergognaci  nonfarl’i-  tnmi 
dedò  , dbattcil  iKtto , e loda  Dio  neh  peggiirì 
Ilio  fervo;  c poi  vedi  un’altro,  che 
tutto  ciò  giudica  in  mala  parte , quedo  „ifir{ 
non  per  altra  caufa , fe  non  perchè  gli  giudi4fy 
uomini  non  fendano  i fuoi  giudizi  nel- 
la ragione  , ma  nelle  loro-  inclinazio- 
ni, ed  adezioni  , le  quali  quanto  fi- 
ranno  pegiori  , tanto  peggiore  anco- 
ra farà  il  giudizio,  che  faranno-.  Ve-^ 
de  ua’  uomo  un  peccato  d’  un’  altr»,^ 
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glie  oe  rlncrefce,  defidera  di  tenerlo 
nafcofto , e di  curarlo  : lo  vede  un’  al- 
tro, e defidcra  di  pubblicarlo  , caili- 
garlo,  ed  infamarlo.  E per  la  medefi- 
ma  cofa’  uno  fi  muove  a compaflione , 
c l’ altro  a (degno  ; uno  a crudeltà  , l’al- 
tro a inifericordia  ; dalchd  fi  vede  eflTer 
C/»'g/ci- vero,  che  chi  giudica  male  altrui,  fe 
Jica  fteifo  condanna  , perchè  tale  è egli  nel- 
tn/ìld'  la  mala  radice  del  Tuo  cuore,  qual’è  il 
altri  fr  giudizio  , che  fa  delle  cofe  , e tal  fa- 
/rj/»  rebbe  neli’occafioni  ( fe  Dio  non  gli  te- 
tertdan-  nclTe  lemmi  incapo)  quali  giudica  , 
*">•  chefiano  gli  altri . £ febene  non  fi  de- 
ve mai  giudicar  bene  di  ciò  , che  mani- 
fellamente  è male  , perché  c contro  il 
giudizio  di  Dio,'  nondimeno  nella  mo- 
derazione del  giudizio,  e nell’effetto, 
che  il  male  altrui  , che  noi  vederoo), 
fa  nel  noftro  interno  , mollra  il  buo- 
no, oil  mal’animo  , ch’é  in  noi  altri. 

IO  E quella  è una  gran  ragione  per  fop- 
Bttona  portar  Gcilmente  , e con  pazienza  i 
ragitne  giudizj , che  di  me  (i  fanno  i per- 

fcr  ccH-  pjire  , eh’  io  non  abbia  ragione  di 
i't.arfi  , fcjiidalizarroi  di  uno  , che  giiidica  di 
.juandt  me  quello, che  lidi  feftefl’o.  Quei, che 
di  lui  i li  fentono  inclinati  a quello  vizio  di 
liudtca-  giudicar  ogni  cofa  alla  leggio  , penfi- 
to  . no  di  fe  , chedinanzi  a gli  occhi  di  Dio 
eflì  fono  i peggiori  uomini  del  mondo  , 
che  a lui  folo  devono  , fe  non  fanno  i 
mali  , che  la  malizia  umana  può  in- 
ventare . Perchè  quanto  a fe  (lelTi  chia- 
ramente vedono  , che  chi  intende  tan- 
to male  in  ogni  cofa  , tutto  gli  efee 
dalla  fua  imaginazione,  e dal  fuocuo- 
Ptrnin  rg  ^ g Jj  tutto  egli  è capace.  E per  ri- 
^ludttar  n,edi,rfi , procuridi  raffrenarla  lingua 
raatt  ì jccioché  il  (uomaleiefti  folamente  fra 
lui;  c Dio,  per  aver  manco  chccura- 
otrfiptr  yg  _ Oltre  di  quello  , tutto  quel  mal 
’lpfli»'  giudizio,  che  fe  gli  rapprefenterà , lo  ri- 
di  tutti  .ygltj  centra  di  fe  AelTo,  e s’accufi  dinan- 
zi a Dio  di  quella  mala  radice  , che  gli 
occhi  (uoi  divini  vedono , dalla  quale  na- 
fcc  quel  male  , che  giudica.  E fem- 
Kimtdit^^^  l’aflàtichi  per  trovar  ragioni  per 
temrt  i di&ndere  il  proflìmo  , _e  quando  non 
tiuditj  trovare  , fi  confclTi  dinanzi  a 

* ' ‘ Dio  , come  peggior  degli  altri  , co 

me  è in  verità  poiché  e siafpro  verfo-1’ 
altrui  male . £ fappia  , che  fe  quell’ 
gluofapefTe  vederpil  fuo  proprio  male 


com’egli  lo  vede,  • lo  giudica  , ave- 
rebbe  paura  di  fe  fielfo,  e fi  emende- / 
rebbe  : dal  che  t’infèrifce,  che  Pal-wa'»  p*r 
tro,  cioè  quello,  ch’è  giudicato,  velia  <'/»'■  dt- 
men colpevole  , per  elTere cieco  ;e  qw;l  ^«fi- 
che giudica  fe  ne  rimane  affai  ^ggiorr^/ g'»- 
dilui,  come  maliziofo  effimatore  . Edita  piu 
fe  ha  per  ufficio  di  giudicare , ed  eraen-  fjft' 
dare  il  prolTimo  ; condanni  prima  con  • 
umiltà  fe  lledb,  per  poter  poi  giudicar 
altri  con  timor  di  Di»,  e per  umiliar- 
fi  , intendano  tutti  ,che  ( fecondo  la  dot- 
trina de’  Teologi)  devono  più  a Dio  ^ 
quegli  , che  fono  flati  prefervati  dal 
non  cader  in  peccati , che  quegli  , a* 
quali  perdona  dopo  avergli  commef- 
fi  ; si  come  io  fono  più  obbligato  a 
chi  mi  preferva  da  qualche  colpo, che 
mi  potrebbe  efler  dato  , e da  quello 
mi  ripara  , che  fe  dopo  d’averlo  avu-  ^ . 
to,  melo  curade , emedicalfe.-  siche 
é vero  quel  che  dice  Sant*  A goflino;  che 
tanti  peccati  mi  perdona  Dio  , da  quan- 
ti mi  preferva  , e che  come  uomo  io  po- 
trei  commettere  ; e cosi  fi  può  ciafeu-f'"'^, 
DO  tener  veramente  per  tanto  trillo,®'*  " 
quanto  fia  qualunque  altro,  ch’egli  ve. 
de  . Non  v’  è peccato  alcuno  , che 
commettano  gli  uomini  , che  non  lo''"f'*“ 
porta  Commettere  quallivoglia  uomo,!"*'*  • 
fe  Dia  che  fece  l’uomo  , non  lo  trat- 
tenelfe.  E per  quello,  quando  vederà 
do’mali  , abbia  comp.irtìone.  di  chi  gli 
hà  , e ringrazi  Dio  di  non  gli  aver 
elfo  , acciochè  non  lo  laici  cader  in 
quegli . 

Di  qiià  s’intende  , che  i fervi  di  Dio 
j non  devono  fir  cónto  alcuno  degl’in-  ^.5* 
confiderati  giudici  degli  uomini  , 
nendo  per  certo  , che  non  poflbno  ef-  J* 
fi  fcappare  da  quello  , da  che  non  fi  , 
liberò  la  purità,  e fantità  della  Vita  di 
Grillo  Noftro  Signore.  Ma  rifolvendo-^'®,.'*^ 
fi  a fetvirlo  , afpettino  fubito  quella'’'^*.  “*' 
Croce  , e quello  travaglio  : perchè  ji'"""- 
Mondo,  che  la  diede  a Grido,  l’hada 
|dare  ancora  a tutti  i Tuoi  fervi  . E^Mreè 
chiamo  in  quella  materia  Mondo , tutti  Mend» 
quegli  , che  di  qualfivoglia  grado  , e 
qualità  cheliano,  non  anno  fpirito  pct 
ùr  le  opere  buone,  delle,  quali  giudi- 
cano  male,  e non  anno  ulò,  nè  efpe- 
rienza  della  bellezza  della  virtù  ; ^Di* 
me  fono  non  folamente  i vani  non- 
P 3 danà 
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dani  fecolari^  ma  ancora  L Reiigiofi, 
EccleriafticL  tepidi  |.  e dimencicaci  de- 
gli obblighi  loro  $ e della  perfezzione 
dello  flato,  cheprofeflàrono..  E’vcro, 
che  mentre  lofpirito  non  é canto  inal- 
zato alle  cofe  divine  , duole  aliai  v, e 
cofla  molto  l’efler  (Iniflramence  giudi- 
cato,, .e  contro  ragione  i ma  quello  fen- 
, cimento  ó di  pecione  , che  per  anco- 
ra fono  imperiécce . 

,2  Si  ricordino  all’ora  quanto  fianoob- 
jftpijf  bligati  a Dio , ed  a voitarfi  alla  vi/- 
p,r  ptr-  tù»  ed  a mulIrarG  più  collanti  in  le- 
fontfpi-  guire  la  virtù,  che  Diodi  loro  ad  in- 
ritanU . tendere  ; Tengano  per  certo  , che’l 
Il  mcH-  Mondo  non  giudica  mal  del  bene  , per 
élc  finn  odio  che  porti  al  male,  ma  folamente 
giuMta  per  difereditar  la  virtù  . Perchè  il  Mon- 
mslt  dt!  do  ama  i vizj  , ancorché  fappia  , che 
btm  jt  Ibn  mali  , perchè  vive  di  elli,  e per 
non  pt,  mantenergli  gl’ingrandifce , gli  qualifi- 
P odio  ca  , ed  approva  . E perchè  le  virtù  gli 
eitpor-  Ibn  contrarie,  le  va  infamando  col  no- 
ta n/la  me  di,  quei  mali , eh*'  egli  gufta  . Per 
nrtà . quello  la.  del.ritiramento  ipocrifia  dei 
zelo  palTione;  della-  Giuflizia  rigore  ; 
della  riforma,  ambizione  i della  lanca 
converfazione  difooeflà.;  e tutto  il  re- 
* flo  intitola  a quello  modo  : perchè  quan- 
• do  farà  parere,  chele  virtù  fonocome 
li  fuoi  vizj ,.  perda  loro  il  timore,  ed 
il  rifpecto  j ed  egli  fi  rimanga  più  quie- 
JtaHi  to,  e fenia  filtidio , continuando  i fuoi 
15.  19.  peccaci.  Si  dt  Mando  fwjfotir  jMundut  y 
t/uod  fomm  trat  diUgtrtt.  : qain 
Mando  non  ifiii , ^td  r^o  tlegi  voi  dt  Man- 
do , propttrte  tdit  vos  Mandai  ( dille  Cri- 
flo  agli  Apofloli  ) St^voi  fufte  flati  uo- 
mini del  Mondo  , egli  vi  amereblx  ; 
Pirqvalff'i  perchè  non  fece  de’ fuoi  , egli  vi 
tngitnt  odia , ed  abborrifee  . Della  medefima 
il  mondo  maniera  , fe  efl»  folfero  veramente  co- 
vuolmn-  si  malvaggi , come  gli  giudica  ilMon- 
It  a i "do,  egli  gli  loderebbe  , c gli  eflalte- 
viriao/l  : rebbe  , come  loda  , ed  ella  Ita  gli  uo- 
aioda  ì mini  vendicativi  con  titolo  di  corag- 
giofi  , i vani  con  titolo  d onorati,  1 
prodighi  con  titolo  di  liberali  , ed  1 
più  viziuli  con  altri  titoli  onorati;  e 
^ gli  favorirebbe  nc’mali , che  d’efli  giu- 
dica . Ma  perchè  il  Mondo  conol'ce  , 
che  la  virtù  , che  feguono  i giufti  ,è 
fua  condennazione  , per  quello  gli  odia  : 
et  pte  roviiurli.  gli  petfeguita  , e gli 


giudica  per  tali , com’  egli  é , o per 
tirarli  dalla  fua , o.  per  inumar  la  vir- 
tù. Perchè  lì  come  in  quallì voglia  altra  ^ 

cofa , non  fl  fa  cafo  , nè  fl  tien  conto  al- 
cuno  del  parere  di  uno  , che  ift  quella 
non  lia  pratico cosi  non  lì  hà  da  farne  V'‘^>XÌ 
anco  conto  alcuno  de*'  giudiz)  degii.uo-  malìdt— 

I mini , che  fono  pratichi  ne*  vizj , ac-  gl'aomi-^ 
ciochè  ognunolc  gli  raflbmigli , e non  - 
anno  efperienza  alcuna,  della,  virtù  per 
lervirfene  , nè  per  lodarla  quando  la 
vedelfero .. 

Non  dico,  che  ì Servi  di.  Dio, per 
mantener  la  virtù  tengano  gli  altri  per. 
mali:  ma  che  certilicati  della  verità  ,. 
che  d’clla  incendono  , conofeano  l’aflu- 
zia , con  la.  quale  il.  Demonio  gli  vuo- 
le Ipaventare  , ed  indelMlire  ; acciochè. 
con  maggiot’animo  perfeverino  in  quel- 
la, e vincano  con  la  pazienza , e pre- 
ghino Dio  per  quei , che  gli  perfeguir- 
cano,  echemoitri  loro  la  bellezza  del- 
la virtù.  £ perchè  fappiano  governar-- 
li,  quando  farà  giudicato  mal  di.  loro; 
ponderino  bene  la  regola ,.  che  diede  S. 

Paolo,  che  la  devono  aver  veduta , e: 
dice  cosi  : Miti  auttm  prò  tninimo  tfi  ,. 
ut  à vtbit  judictf  ,.  aat  ab  bamant  dit  : 1 . Cor., 
ftd  nrijat  mtìpfum  judUo  . Sibìl tnlm  mi-  4.  j.  éf; 
bi  ttnjciai  /«<«;  ftd  non  inboe  jufiificami  4, 
fum  : gw  auirm  judicat  mt  , Dominai 

tfl . lo  non  fo  conto  alcuno , nè  mi  cu- 
ro niente  d’efler  da  voi.  giudicato  : ma. 
nè  ancoioflelfo  in  i giudico  : quel , che 
mi  giudica  è Oio..Chelòno  tré  avvili, 
molto  imporc.inti . 

11  primo  : che  nè  per  il  bene , nè  per 
il.  male,  dobbiamo  dipendere  da  giudi-  Trt  aa— 
ZIO  degli  uomini , il  quale  come  fiacco,  tnyfmt/- 
approva  , e riprova  fallacemente  ,.  e u ìm- 
fenza  ragione  alcuna , e più  per.quello , portanti- 
che  vede,  oa  che  sì  inclina  , opur  si  ptr  fep^ 
imagioa  ,. eh' è fecondo  la.  verità  delle  po  tan. 
cofe,.  E perciò  non  è ballante  ragione  ifniftrl 
per  farle , o lalciar  di  farle , l’éflere  ap-  gìadixj 
provate  , o riprovate  dagli  uomini  . dtgH  u»> 
Anzi  fe  aueflìmo  da  oper.ire  conforme  a mim  . 
quelli  giudici , farebbe  impoffibile  a dar 
lodistoione  a- tutti  , perchè  ciafeuno 
hà  il  fuo  particolare , e farebbooo  mol- 
ti i fa'.lid)  ,.che  rifultariano  in.  voler, 
dare  fodisfazzione  a tutti.. 

Il  fecondo  avvifo  : che  nelle  cofe-' 
noArc  non  ci  aflicuriamo  , nè  laeno-neh 

noilrco 
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Doftro  proprio  giudizio  , a'  tenerle  ® 
37itm*  buone , « per  male  , fecondo  eh 
jJl  egli  ci  dettalTe . Bada  che  con  buona 
fu»  tre-  ‘“'«nz'ooe-,  e con  timor  di  Dio  , e col 
trietiu-  lualche  fervo  fuo  , quando 

folTcneceflarlOifeguitiamo quello,  che 
' * >ci  parerà  meglio,  maggior  fervizio  fuo  , 
■e  con  puro  defiderio  di  piacerli  faccia- 
mo dalla  parte  noAra  quello,  che  po 
•tremo.  Ma  fono  tanto  grandi  gl’obbli- 
gbi,  che  abbiamo  a 'Dio,  ed  alla  no- 
(Ira  fai  razione  -,  e fono  tante  le  imper- 
fezioni della  noAra  miferabile  natura, 
che  . ninno  deve  penfare  di  fé  Aeflo , 
che  del  tutto  piaccia  à Dio , nè  di  giuAi- 
ficarfi  ; eh’ è levar  T ufficio  à Dio,  e 
una  Arada  perdere  la  fanta  umiltà.  E 
non  è pìccola  tentazione , che  un’ani- 
ina  voglia  fapere  lo  dato  in  ihe  fi  tro- 
va . Iddio <ci  vuol  tanto  bene,  chefe 
• ci  con  veni  iTe  di  faperlo  , non  ce  lo 
terrebbe  nafeodo . £ però  quello  , che 
tcxca  a noi  altri , è il  procurar  di  fare 
aliai , e di  conofeere , che  non  6ccia- 
. mo  mai  quanto  damo  obbligaci . Equan- 
tq  più  faremo  contro  noi  Aedi  nel  giu- 
dicare il  bene,  che  non  facciamo,  tan- 
to  più  puramente  faremo . 

Il  terzo  avKb  è : che  l’anima , ch'e 
vuol  viver  cpnfolata , e quieta  nel  mez- 
zo di  tutti  i giudizi  umani , metta  gli 
occhi  nel  fuo  Dio,  che  vede  ogni  co- 
fa  , e fe  gli  umili  i procurando  fem-' 
pre  dì  piacergli . Perchè  goveaoandofi 
egli  con  accertatidìma  làpienza  , che 
tutto  vede, -e  pefa-con  giudiffima  hi-' 
lancia , non  potiamo  mai  perdere  con 
lui,  perchè  è un  Giudice,  cheajuca,ed 
accrefee  il  bene , che  vede , con  la  fna 
grazia,  e. col  fuofavore,  fupplifce,  e 
netta  le  noAre  imper'ezioni  , invigo- 
rifee  la  nodra  fiacchezza  , ed  illumina 
■il  nodro  intelletto , perchè  veda , cono- 
fea , e fugga  dal  male  ; ed  il  male  , 
che  vede  in  noi  altri  , lo  giudica , I’ 
impedifee  , lo  rimedia  , e con  roife- 
-zicordia  lo  perdona . 

^ fniftri  th» 

JiCrifl»  fi  f attua  ftr  acquittur  /’  animt 
in  fimìH  tetafimi , 

Apientidimo  Giudice , e giudiffimo 
Conofckore  del  mio  interno , a cui 
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niuna  cofa  è nafeoAa,  ed  i cui  occhi 
danno  fempre  fopra  1 buoni  , e mali 
figliuoli  degli  uomini ..  Voi  vedetex|ue- 
Ao  mio  cuore,  e quello  che  in  lui  vi 
difpiace  , voi  lo  fapete  , e conofeete 
quanto  vi  devo,  e quanto  malamente  io 
loddisfaccia  al  l’obbligo,  che  ho  di  fer- 
virvi  ! Dove  mi  potrò  io  nafeondere 
dalvoAro  giudizio?  S’io  falirò  al  Gie-  ■ 
lo,  voi  date  Jà / fe  fcenderòall’Infèr- 
no  , là  mi  conofeerete  , -e  nel  centro 
della  terra  vi  Aarò  foggetto . £’meglio 
per  me , che  mi  vediate , e mi  condfeia- 
te , che  nafeondermi  da  voi  ancorché 
io  pqtedi  : perchè  cosi  nafeoAo  mi  re- 
Aarei  col  mio  male , e Voi  fempre  mi  , 
mirate  con  mifericordia.  £ fe  bene  per 
quello,  eh’  è in  me,  bòragionedì  fiig- 
girvi,  e d’aver  paura  di  Voi,  tuttavia 
dove  anderò  fuora  di  voi , che  .pòffa  ri- 
mediarmi? Adunque,  Dio  mio,  e Giu- 
dice mio,  miratemi  con  coteAi  occhi 
pietofi  : vedete  come  in  me  vancre- 
Icendo  i miei  mali  : vedete  la  mia  fiac- 
chezza in  far  loro  refidenza  , la  mia 
malizia  in  offendervi , la  fearfezza,  che 
hò  di  tutte  Je  virtù , e lamia  negligen- 
za in  fervirvi . Giudicatemi , Dio  mio , 
fecondo  la  giudizia , ed  innocenza  mia,.^,’  Crffia 
che  procede  dà’meriti  de"’ vodji  trava-.,/ 
gli.  L’Amore  eterno,  che  voi  poru 
te  , vedendo , ehe  tutto  ciò . che  in  me  m, 
fi  trova,  è contro  di  me.  » perchè  a- 
vedi  dalia  parte  mìa  qualche  giuda  ra-  Malti» 
gione  , che  mi  volefle  innanzi  al  vòAro  \atitHi 
Divino  Giudizio  , mi  diede  II  vciAro„,/ 
fudore , il  vodro fiingue ■ i voAri dolori 
le^voAreafdizzioni , che  pafTade  per  me‘ 
in  qucAo  Mondo , infieme  con  la  voAra 
innocenza  , e foprafodanziale  perfez- 
zione,  chftBvvocaflero  per  me  . Leg- 
gete , Signore  , in  quede  leggi  , che  ®*'"**‘ 
fcrivéde  in  Voir  ia  fentenza  y che  mi 
bifogna  , e fecondo  quelle  mi  giudica 
te.  Mirate,  Signore,  le  radici  ditut 
to  quanto  il  male,  che  in 'queAo  mio"' 
cuore  danno  piantate  , l’ inclinazione 'f*.  * 
ad  ogni  forte  di  peccato , e l’imperfez- "W* 
■zione  d’  ogni  forte  di  bene  : fate  giudi- i»** 
zia  , appartate  tutto  queAo  da  me , e ' 
piantate  di  voAra  mano  In  queAo  mìo 
cuore  quello,  che  Voi  volete  , che  in 
■lui  crefea , e faccia  frutto  .. 

Mirate  buon  Gesù  , quando  io  vedo 
P 4 il 
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H mio  maWaggioctwre,  hò  paura  che  I Pare  che  in  un  certo  modo  io  ri  (la  f^r 
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mi  vediate;  e fon  forzato  à chiedervi 
infieme  col  vofiro  finto  Profeta  David  • 
che  appartiate  gli  occhi  voilrida’  miei 
peccati  : Averti  faciim  tuam  i peecatit 
Pf.  JO.  meif , Q^ndo  vedo  t che  folamente  Voi 
to.  gli  potete  curare  hò  paura , che  non  vo- 
gliate vedermi;  e col medefìmo David 
vi  fupplicoa  mirarmi  con  mifericordia  : 
Cer  rrmnJum  irta  in  mi  Detti  . Create 
Voi  Signore,  un  cuore  mondo , e netto 
io  me,  e con  quello  rimediarete  ad  ogni 
cofa.  Ricordatevi  , Signore  , che  una 
volta  dicefle  à Noè , come  veto  cono- 
(citore  de’nodri  cuori , che  tutta  l’ima- 
ginazione  , ed  inclinazione  del  cuore 
*•  umanos’incammina  fempre  al  male:Jr'< 
fui  inim  , (y  cedila tii  hnmani  tirJii  in 
malam  piena  funi  ab  aJelffcinliafua  . Non 

averefte  detto  Voi , che  tutta  t’incam- 
minava al  male  , fe  avelie  qualche  be- 
ne , che  da  lui  procedelTe , nè  aver^ 
(le  detto,  fempn  , fe  fi  trovallcin  noi 
qualche  opra  buona  , della  quale  ci  po- 
tcifimo  gloriare  , Non  ci  facelle  Voi 
"!  *’  di  queAa  maniera  , ma  perchè  noi  a_l- 
tri_  pervertiamo  tutti  i beni  , che  in 
^ y"'.  noi  creali*  , giuAamente  ci  giudicate 
”1*  per  fontana  di  tutti  quanti  i mali  . O 

' Fonte  di  tutti  quanti  i beni  , poiché 

mma  al.  polTente  per  rillorar  il 

perduto;  che  per  crear  di  nuovo,  crea- 
te in  me  I n nuovo  fpirito , che  tino- 
vi  i beni  , che  queÀ’  anima  mia  ha 
perduti . 

Che  mal  fi  trova , Dio  mio che  noti 
Dal  cu»,  fia  menfa  del  cuore  umano  ? £ fe  Voi 
Il  urna,  non  Io  curate  con  la  voAra  polTente  ma- 
Hinafei  no,  che  bene  può  entrar  in  lui  / Voi 
tutti  il  Divina  Luce,  viveAe  fra  gli  uomini,  e 
male,  travaglialle , Salute  eterna,  per  curar] 
i viz)  loro.'  vi  faceAe  fpecchiod’ogni 
perfezione , e virtù  y non  vi  reAò  nien- 
' te  da  fare  p«  iiiiegnargli  , ed  illumi- 

nargli , e gli  trovale  tutti  tanto  per- 
duti, e il  malvaggi , e tanto  annegati 
dalla  piena  di  velenpfi  mali  , che  ufei- 
vano  da’cuori  umani , che  non  fojo  non 
accettavano  ì voliti  beni , ma  giudica- 
vano le  verità,  che  Voi  gli  dicevate  ; 
fidanti  per  tali  elTe  erano.  O Figliuolo  di  Dio 
etibiam»  vivo  , adoro  coteAa  manfuetudine , e 
à Crifl»  pazienza , con  la  quale  volelle  folfrire 
tereU  si  grandi  Aravaganze  de’cuori  umani . 
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obbligato  , per  aver  Voi  voluto  efrer  C' 
finiAramente  giudicato  da  gli  uomini 
che  per  eflcr  morto  ; perchè  p«  ucci-  • 
dcrvi  , gli  potea  acciecar  1’  ira  , la 
paAìone,  con  la  quale  vi  diedero  la  mor. 
ce , che  defideravate  , ma  per  giudicar 
mal  di  Voi;  a penfarvi  fopra  con  ogni 
polTibildiligenza,ed  applicazione  , non 
potevano  trovare  nelle  voAre  eterne, 
e pure  verità  , cofa  che  gli  acciecaAe, 
ed  ingannaAe  , e non  giudicavano  di 
Voi,  fe  non  la  baAìezza,  e la  malizia 
delie  lor  menzogne  , che  Voi  tanto 
abborrivate . 

Che  bontà  è coteAa  , che  folTrifce  19 
tanto!  Ah  mio  buon  Gesù,  che  nè  an- //n,W# 
codi  Voi  sàgiudicare  il  mondo,  (e  aon  nin  gìu- 
quello  , eh’  egli  fà  . Non  sà  mangiar  ^ùa  ni 
co’fuoi,  fe  non  per  ubbriaca  rii  ; e non  anei  ili 
potè  penfar  di  Voi  , Fonte  di  faluteo/*  , (1 
Divina,  che  vi  umiliavate  a mangiar  ma 
con  peccatori  per  falvar  , e non  per/,  rbii.- 
altro  (ine.  Hà  il  Mondo  il  Tuo  corner-^//'  flejf» 
ciò , e la  fua  pratica  col  Demonio , a cui  , . 
egli  ubbidilce , e ferve  , e non  potè  pcn- 
fare  della  voAra  Divina  virtù,  che  gli 
(àrcAe  quelle  grazie,  che  gli  ficevace 
pervoAra  bontà,  fe  non  conl’ajuto,  e 
compagnia  di  SacanaAò  . Che  vide  il  . 
Mondo  in  voi  per  giudicar  male  delle  ‘J’ 
voArecofe.^  Non  (enti  mai  ufciredal--^? 
la  voAra  bocca  una  parola  mala , nè  *'  /"'’P* 
oziofa:  non  vide  mai  nella  voAra  in-P']""''* 
nocentiAlma  modeAia  alcuna  legge- ' 
rezza  , nè  cofa  alcuna  profini  ; non  P^’’.'’"^ 
vide  mai  nella  voAra  converfazione”'* 
feialaquamento  , nè  oziofità  : non  tro-*"^'"*  * 
vò  mai  nellr  voAra  dottrina  , fe_  non 
divinìAimi  configli  : non  trovò  mai  ne] 
voAri  Miraaoli  le  Bugie  , ed  i mali 
de’  Demoni  : nè  mai  in  cofa  alcuna  , 
che  in  Voi  vedclTe,  trovò  qualche  ve- 
ro attacco  per  calunniarvi  non  vo- 
leAe  mai  veruna  cofa  fua  , nè  gliela 
togleAe',  nò  mai  la  procuraAe  . A- 
dunque  , che  trova  in  Voi  per  fentir 
male  delle  voAre  cofe?  Sino  qucAa  cro- 
ce cosi  vile  voleAe  portar  per  me,  o 
buon  Gesù  . I voAri  flagelli , lac°rona 
di  fpine,  i (chiaffi , e la  Croce  voAra 
fanno  di  Ladroni  Cittadini  del  Cielo , 
e curano  li  peccati  di  quegl]  iAelTi , che 
r clfer  giudicato 
fini- 


vi tormentano  ; ma 
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ioìflramente  da  gli  uomini , & più  in- 
curabili i peccati  di  sì  mali  giudici , e 
chiude  la  porta  dell’anima  ad  ogni  vo- 
(ira  luce>  ed  efcludaogni  mifericordia. 

Siate  perlempre  lodato,  e benedet- 
to, chea  sì  gran  cofto  volìro  mivoleììe 
coófolare  io  quelìo  travaglio  , quando 
mi  vedein  in  quello  ; e motìrarmi  quan- 
to devo  temere  da  qiiefìo  perverlb 
cuore  umano . Ahi  Signor  mio , Reden- 
tor dell’anima  mia,  e Salute  di  quello 
cuore  in&rmo  ! Ecco  qui  quello,  diche 
io  mi  lamento  dinanzi  alla  vodra  mi- 
fericordia  : per  quello  piango , per  que- 
llo il  mio  interno  da  voci  alle  vollre 
pietofe  orecchie . Voi  dite , che  tutta 
mia  inclinazione  tende  Tempre  al 
* cuori  de’lìgli  di  Adamo  midi- 
Htiftjfi  jono  ancora,  che  quello  é canto  vero, 
allatta-  jj,e  non  Tolamente  defiderano  Tempre , 
ri  e vogliono  il  male  , ma  che  nè  anco 
Criflt  . fanno  vedere  la  vodra  Tovrana  bontà  , 
che  anno  dinanzi  a gli  occhi  , Te  non 
Pisnu  oojne  male,  c fin  di  male.  Ah,  Dio 
iiptccti-  infinita  . lomeneven- 

ur$faci  ® coteda  medeiìma  Bontà  , poiché 

fitrarfi  Tuggirdame  Te  non  per  an- 

liudicj  » la  quale  Tolamente  hà  vir- 

* •'  *tù  per  vincere  queda  mia  gran  malizia. 

Inlinb  ad  oggi  ancora  ioTon  cale:  Quel- 
lo , che  mi  proibite  giudico  per  buo- 
no, tengo  per  vita  quello  , che  mi  uc- 
cide , per  conToIazione  quello  che  da^ 
voi  mi  apparta  ; tengo  la  vodra  legge* 
per  gravoia  , la  vodra  converTazione 
per  rigoroTa,  il  laTciare  i peccaci  per 
nenoTo  , per  gudo  il  commettergli, 
l’occuparmi  Tempre  in  voi  per  làdi- 
dio  , Tpender  la  vita  in  profanità  per 
rattU-  piacere  , i vodri  gudi  per  nojofi  , ed 
mtU  iTventuraù  di  quedo  corpo  per  Toavi , 
tmira-  e pieni  di  ricreazione  . E quello,  eh* 
irte  di  è peggio , che  fe  bene  io  credo  tutto 
quedo  al  contrario  con  la  vodra  fède  , 
tit  tre-  Tegno  il  contrario  di  quel,  che  credo, 
diami,  per  il  giudizio  , c parer  di  queda  ter- 
II  ra,  che  Tempre  mi  tira  al  balTo- 
. Giudi-  Quando,  Dio  mio,  mi  libcrareceda 
tbiam»  me  UeQo  ? Che  coT.i  d trova  in  me , che 
malti,  non  corra  Tempre  veriò  il  male  I pro- 
\iandie.,pi)  beni,  che  mi  dMe  : li  giudico  con 
di' bini  un  giudiziosi  maligno,  che  Te  voi  me 
thè  D/fl  li  dede  in  quedo  modo  , non  potrede 
. lì  dà . edere  chi  Tete  . Dalia  vodca  MiTeri- 


cordia  prendo  occaCone  di  giudicare, 
che  mi  podb  allargare  nel  peccare  : dal- 
la vodra  Pazienza  , che  Tieuramente 
podbdiderir  l’emendazione,'  dalla  vo- 
dra Pietà,  che  podò  Talvarmi  , e pia- 
cervi vivendo  a gudo  mio.  Mi  penfe 
di  poter  Unire  in  quedo  mio  cuore  il 
vodro  Cibo  divino,  con  lemieabbomi- 
nazioni . Ciudico  che  la  vodra  Giudi- 
zia  palTerà  così  leggiermente  per  le 
mìe  colpe  , che  Tenza  emendarmene 
me  le  perdonerà.  Ogni  coTa  in  meèun 
d i Tordi  nato  a flet  to , e pervertito  giudi- 
zio . Allargate  , Signore , e mio  buon 
Gesù,  coteda  bontà,  con  la  quale  ora 
mi  loltritc , a curarmi  ancora  confor- 
me al  mio  bilogno . 

Ikn  vedete,  Signore,  ch’io  lóntan-  t* 
to  infermo,  ch’eflTcndo  così  la  verità  f.fftnd* 
tuttavìa  mi  tengo  perfano,  e perbuo-  inftrm 
no  , e mi  vanaglorio  di  <;uallivoglia  tioiudi 
fcintilla  di  bene,  e di  qualTivoglia  po-  eblamt 
ca  virtù,  che  qualche  voltami  fatela-  pirfanì 
re  o defiare  . Voglio  elTer  tenuto  da  gli 
uomini  altramente  di  quel , eh’  io  fo- 
no ; non  comporto d’eder  giudicato  fi- 
nidramente;  non  elTendo  però  podìbi- 
le,  che  gli  uomini  mi  polTano  tener  per 
tanto  malvagio,  quanto  fapete  voi  eh’ 
io  fono . Curate  , Signore , quede  mie 
piaghe  , con  b vodra  virtù,  btech’ 
io  alzi  gli  occhi  miei  a voi , ed  illumi-  nudi-ì 
nateli,  acciochb  vedanoin  voiquello , ° ' 

che  tengo  in  voi,  ed  in  me  quello  , 
che. voi  vedete,  e riprovate.  Non  mi  ' 
lafcì.ite  più  ingannare  nel  giudiziodel. 
lecofe  , ma  fitc  che  le  dimi  per  quei 
che  Tono , e quanto  a me , che  mi  dimi, 
come  veramente  , realmente  merito; 
e voi,  Dio  mio,  che  vi  dirai,  defide- 
ri , ed  abbracci , come  mio  vero  Signo- 
re , Giudice,  Padre,  cd  ogni  mio  Be- 
ne. Rilorm.ite,  Signore  , le  potenze 
diqued’anima,  poichèper  voilecrea- 
de  ; Nettato  quedo  mio  interno,  poi- 
ché quedo  principalmente  volete,  eh’ 
io  vi  dia  . Vinca  in  me  la  vodra  Mife- 
ricordia , facendo  di  quedo  profondo 
] pelago  di  mali',  cab,  ed  abitazione  del 
vodro  divino  Spìrito  : E già  , eh’  io 
I fono  Tempre  inclinato  al  peggior  ve- 
I leno , che  mi  Tepara  da  voi , e mi  ucci- 
de , éd  edendo  io  tale , mi  dì  (cacciate  da 
voi venite  da  me,  e con  la  vodra  pre- 

Tenza 
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fenza  , (jatificate  gli  errori  di  qucila 
voftra  creatura. 

TtranJ*  dc’maggiofi  inganni,  Diodell’ 

■ ^ ^ anima  mia , die  nafcooo  dalla  mia  fu- 

perbia  , è iencire  affai , che  gli  uomi  - 
',■1  mini  mi  giudicano  . E Voi  Dio  , fa- 
. jV*''  petc  molto  bene  , eh’  io  non  fentirei 
l$u  tea-  quefto  , s’  io  non  facclli  grande 
‘ rtima  d’  effer  lodato  da  loro  in  tutto 
quel,  eh’  io  fo  , Quanto  gran  vanità 
quella.  Voi  umihffinio  Gesù  lo  fa-  I 
pete,  e quanto  danno  mi  Caccia,  Voi  P 
intendete . Che  mi  poffono  fire  i giudic) 
umani  ^ lo  fecondo  la  verità,  fono  ta- 
le, come  da  Voi  fon  giudicato  : le 
lodi  loro  Don  mi  fanno  migliore  , ed  il 
lor  biaCmarmi  non  mi  fa  dannoalcunoi 
poiché  niuno  può  effer  tanto  perverfo , 

■ che  poffa  giudicare  di  me  tanto  male , 

^ quanto  ne  può  nafeere  da  quefto mifera- 
bile  cuore  . E fe  tutte  le  creature  a* 
unifsero  a condennare  i mali , che  cen- 
tra di  Voi  commetto , non  gli  fàpreb- 
bono  pefare  con  giufla  bilancia  , per- 
ché fon  più  brutti,  ed  abbominevoli  di 
quello  ich’cfli  -iànDO  penfare  . Adun- 
ma'-  di  che  mi  lamento  j’  Tanto  più  ve- 
"*'_dendo  dinanzi  a me  il  grande  obbligo  , 
él  fff"'  contentarvi  ? O mio  giu- 

V ■' V ftiffìroo  Giudice,  mi  lamento  , che  gli 
V*..  f uomini  fi  lamentino  di  me  . ^icordomi 
j" /{*u  quello,  ch’iofò  , di  quello, 

^’che  ne  parrà  a gli  uomini  « pondero  le 
*’**'  • parole^ , per  piacerli .,  e vorrei  unire 
col  mio  parere  le  condizioni , e le  af- 
fezzioni  di  tutti,  e che  niuno  variaffe 
nel  giudizio , che  vorrei  che  ficellie- 
ro  delle  cofe  mie  . O che  difgraziata 
vanita  ^ quella.'  Quanta  parte  d’orazio- 
ne mi  toglie , quanto  m^  occupa  il  cer- 
vello, quento  mi  fallar  malinconico, 
c quanto  mi  riempie  di  penfieri  .,  che 
a*  vollri  occhi  divini  non  fodisfanno 
£ quanto  maggior  vanità  è , Signor 
mio  , quando  mi  compiaccio  che 
quello  , ch’io  fò  , paia  ben  fatto  , e 
di  fentire  , che  gli  uomini  fi  fodisfjc- 
ciano  di  me  , e refiino  contenti  .della 
mia  coDverfazione  , e quando  il  mio 
cuore  m^inclina  a deGderar 'di  fapere , 
quello  che  giudicano  di  me  .,  non  già 
per  levar  via  qualche  fcandaJo,  ma  fo- 
lamente  per  ^disfare  a me  fteffo  ! O 
quanto  puro  è quello  fpirito , che  a tut- 
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to  queflodà  di  mano  , e non  ne  vuor 
le  fentir  niente.' 

Rimediacore  pietofodell’anima  mia,  ** 
rapite  a voi  ogni  nsio  fènfo  , ogni  pcn-  . ^ 

fiero  , ed  intenzione  .•  abbiate  miferi- 
cordia  di  quello  mio  cuore  tanto  diflì- 
pato.  Per  contentar  Voi,  Dio  dell’ a- 
nimamia  , io  non  bò  travaglio  alcuno, 

fiercbè  fece  buono  da  contentare , c con 
a voflra  bontà  vi  accomodate  a quello 
ch’io  poffo , esò.  .In  quello,  checon- 
cerne  alla  mia  falvazione .,  m’  avete 
manifcllata  la  -voflra  volontà  , perché 
io  non  erri e nelle  colè,  che  non  Ib- 
no  di  tanta  importanza , c nelle  quali 
non  hò  necelTìta  d’  aver  certezza  di 
quello,  che  Voi  volete,  in  quelle  ri- 
cevete la  mia  buona  intenzione,  ed  il 
-mio  buon  defidnrio , benché  fiadiverfo 
da  quello,  che  voi  in  fomigliand cofe 
volete . Mi  fopportate , quando  mi  ve- 
dete errare  , e mi  ajutate  a levarmi  fu, 
e non  fono  mai  tanto  trillo  .dinanzi  a 
Voi , che  ’l  voflro  pietofo  ^iudicionon 
trovi  ragione  di  favorirmi  , accioché 
io  non  vi  Ga . Con  Voi , Dio.mi<^  fem- 
pre  la  palio  bone;  ma  agli  uomini , che 
intendono  poco,  e fono  appaffionati  nel 
giudizio  , didèrentiffimi  d’inclipazio-  ^'”^7 
ni  , e di  pareri  , come  potrò  io  dar 
fodJsfazzione  ? Approvano,  c riprova- 
no  fenza  cooGderauone  alcuna  * uno  / 
vuole  eh’  io  fopporti  , quando  T altro 
vuole , che  mi  vendichi  ; amo  mi  tie- 
ne per  umile  , quando  l’altro  mi  tie- 
ne per  un  Ipocrita  : uno  mi  giudica 
per  un  uomo  da  niente  , quando  l'altro 
mi  tiene  per  <uoino  ritir.ito  , ed  ogni 
.cofa  và  a quefto  modo  lenza  fondamen- 
to. E quando  ancoralo  poteffi  dar  fo-  eh'  v*- 
disfazzione  a tutti  , che  guadagno  ci  miai  f*- 
farei  ? O che  utile  ne  caverei  per  1’ 
anima  ? ...  tili  a 

Oeator  mio  , e mio  Divino  Mae-  crntra- 
ftro , io  vi  rendo  inGnlte  grazie  per  1’  tarji  , 
amore,  col  quale  mi  difobhligate  da  tut- 
ti  qucGi  penfieri , e volelleche  tutti  gli  cii  fà 
obblighi  miei  a’  uniffero  in  amarvi, 
fervirvi  con  tuuoil  cuore . Se  11  Galle  il  u M 
mio  amore,  non  «ffenderei  mai  niffuno,  d,',  ata 
perchè  non  faria -poffibi le  far  la  voftra  pai  frrsr 
volontà,  ed  errare  in  quello,  che  devo  praf- 
al  proffimo  . Adunque,  Signore, uniteyfwe  . 
eoo  Voi  quelli  Ggliuoli  dUpeiù  d’ilrac- 

le  : 


lui 
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h:  J^ifituut  JtruJtUmtìomi’miy'lifpir-  \ 

Pf  . ftmt  Ifrétlit  t$ugrtf^ahit  , difle  f>avid  . 

XogJicte  via  da  quello  cuore  la  ftima  de’ 

**'  giudici  umani , o buoni  (iano.  o cattivi  ; 
accioché  niuoa  cofa , che  fìa  luor  di  voi^ 
fi  tiri  appreflb  parte  alcuna  di  quello . 

Non  mi  lardate  dcfrderare  di  voler  dar 
foddisfàzzione  a un  Mondo  , che  non  fi 
/fM«i>-(oddisfecemaidivoiyDédirentir  i giu- 
il  fi  dici  di  chi  non  feppe  mai  giudicar  bene 
eeitttu-  di  voija  voi  folo  io  voglio  dar  foddis&a 
la  di  lione  > a voi  offerirco  tutte  letcofe  mie 
t ni  interne . Sia  Tempre  viva  nel  mio  cuore 
SfoJic/i  la  vollra  divina  prefenza  , ed  innalzate 
di  Tempre  a voi  i mieiTpirìti, accioché  di' 

(laccato  da  tutto  ciò , che  non  mi  può 
empire  del  vollro  Amore  ^ io  viva  per 
voi  1 per  voi  parli , per  voi  penTi,  per  voi 
deCderi , ed  in  voi  Ti  ripoli  tutto  l’inter- 
no mio,  miobuoiiGesu,  mio  giiidini- 
mo Giudice  , mio  pietoTilTimo  Amico,  e 
mio  ToavilTimo  Redentore  , e Salvatore . 

>&  O Madre  di  Dio  piena  di  grazia,  e 
ricca  del  Signore,  che  (là  Tempre  con 
voi  r come  (òde  grande,  e ricca  negli 
occhi  di  Dio  Nodro  Signore , e come 
TconoTciuta  ne  gli  occhi  del  Mondo  f Per 
quei  legami  di  puro  amore,  che  Tempre 
vi  tennero  , e tengono  unita  al  vodro 
Dio  , Signore , SpoTo  , Figliuolo  , c 
divino  teloro , vi  Tuppiico  a &vorirmi , 
accioché  unilca  a (e  quedo  mio  cuore , 
con  ung  Templice,'  e Tanta  intenzione , 
e puro  amore  in.  tutte  le  coTé,  accio- 
ohé  non  A tiri  appredo  alcuna  parte 
di  quello  qualché  vile,  e bada  creatu- 
, ra ..  Corte  celede,  accettidìma  aquedo 
, Signore,  edivino  Giudice,  non  cono- 
_Tciuta,né  deTiata  dal  Mondo-:  mettete 
in’  cotedi  vodri  beni  il  deTiderio  , ed 
ìT  penderò  di  quedo-  povero  cuore  , 

■cciochè  dando  là  occupato , non  podTa 
elTer  pervertito-  delle  coTe  di  queda 
vita . Amen .. 
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!>»/(’  tfftr  Marmar att 

IL  Travaglio  dell’  elfer  malamente 
giudicato  , Te-  ne  tira  appre(fo  or- 
dinariamente un’  altro  non  minore , 
ch”é  1’  elTer  mormorato  ; il  quale 
(ka vaglio  qtiaoto  fia  gfand»  (i  codo- 


Tee  da  quedo  , che  TacendoTi  mole!  mtr- 
altri  travagli  , che  Tono  nella  vita 
più  leggieri  per  l’adueTazione  , que-iifg  ai- 
do  per  la  continuazione  diventa  Tem-y^  jft 
pre  pii  gravoTo  . E’  la  rnormorazione  maìgiu- 
il  foja  , ed  il  Carnefice  del  mal  giu-,/,.;»  . 
dizio  , perché  non  fà  danno  al  proT- 
Cmo  un  cuor  maligno  , Te  non  dopo  y 
che  conTegna  alla  lingua  il  mal  giudi- 
ciò,  che  di  lui  bà  Tatto  . E(Tz  ancora 
Tà  quello  uflìcio,.e  con  tanto  danno  , 
che  non  Tolamente  eTpone  in  pubblico 
il  proprio  male  ricoperto , ma  per  mag- 
gior danno  gli  dà  colore , c lo  Tanti- 
fica  con  apparenze  di  bene  . E fi  co- 
mequaft  ogni  uomo,  ò poco,  ò alTai»  -Wcrmc- 
e toccato  da  quedo  vizio  ; cosi  non  vi  'ax>tnt 
è perTona  nè  coTa  alcuna,  che  Teappi  ^ 
d3ll’'efl<;r  in  qualche  maniera  marmo- minima p 
rata;  népuòpenTare  alcuno,  diman- 
do Tra  la  gente,  hà  da  laTciar 'tf* aver 
qualché  parte  di  quedo  travaglio  ; poi- 
ché non  giovò  a Crido  Nodro  Signore 
la  Tanticà  della  Tua  PerTona  ^ e la  puri- 
tà della  Tua  vita,  per  non  ne  avere  una 
grandidìma  parte,,  il  quale  egli  Toflerl 
con  tanta  manTuetudnie  , e pazienza  ^ 
come  Tece  tutti  gli  altri.  Per  le  piaz-^, 
ze , e per  le  drade  , per  le  caTe  , c 
per  le  bottegfiedegli  arregiani  : e mol--' '**”'*'’ 
to  pià  per  le  Sinagoghe,  c peri  Con-’ 
figli  de’ Giudei  , Tra  i Dottori,  e 
i Principi  loro  , vi  erano  tante , e si  *'**■ 


brutte  mormorationi  del  Signore  , quan- 
te , e quali  non  ne  patì  mai  alcun’at- 
tro  Giudo  per  la  virili  , e per  quedo 
medefimo  Iddio  . 

Non  vi  To  in  quel  tempo  adunanza 
alcuna  d’uomini  , che  o nelP  Inverno 
al  Sole,  ò noli’  Edace  al  TreTco  della 
notte  , ò dando  a tavola',ò  palleggian- 
do, non  fi  TpendefTero  tutti  i.  ragiona-' 
menti  in  mormorar  di  Crido,  e bur- 
larti di  quei , che  lo  Teguivano  . Vi  era- 


no alcuni  che  *]  difèndevano , ma  quedo 
T come  è Tolico  ) Terviva  d’  affilar  mag- 
giormente Io  male  lingue  , e dar  loro 
occafione  di  gareggiar  più  odinatamen- 
tB’  Topra  di  lui  ; c come  la  maTizia  , fe 
vien  contradetta , più  fi  raffina  ; averia- 
no  le  lingue  de’niormorarori  deccoco- 
Te  più  indegne contra  di  Crido,  quan- 
do alcuno  1’  avedè  voluto  difendere  . 
AicHJÙ -dicevano  , cfa&  un  peccatore- 

;ioni 
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»a  a quel  Popolo  . E<1  accioché  I fuoi»**'/'* 
Apodoli  fe^uitaflero  in  quedo  la  fua 
natura  , ed  il  fuo  fpirito,  e fodero  più 
importuni  io  procurar  la  falute  di  quel-  * 
li,  ch’il  mormoravano/  fi  come  l'av-  r*/m#r 
viiò  a. non  ù turbare  per  i mali  giudici , * 

che  il  Mondo  averia  fatto  contro  d‘lo- 
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aon  potea  far  miracoli . Altri , che  non 
pocea  ell'er  fe  non  peccatore  , chi  non  ' 
guardava  il  Sabhato  . I Sacerdoti  dice- 
vano, che  ninno  de’ Principi  lo  fegui' 
va,  ma  folamente  la  più  vile , edifpre- 
giata  plebe , e che  folamente  li  metteva 
con  la  gente  bada . Li  Dottori  mormo- 
ravano , che  lì  fàcefle  Figliuolo  di  Dio  . 
Li  Farifei  che  tacevano  de’  Santi , il 
Si  làttucchiaro,  e compagno 

diSatanaflb:  e tacciavanotutta  la  pra- 
Ji  Cri.  > ch’egli  avea  con  peccatori  : E paf- 
f favano  in  tempo  burlandufi  della  qualità 
^‘iitlh(u$i  Difcepoli  , che  andava  mettendo 
Difeip*.  eh*  erano  tutti  pefeatori  : Si 

“ ridevano  di  qmllìvoglia  perfona  , che 
lo  fegui  va  ; e quando  fe  gli  offeriva  oc- 
cafioiie,  mettevanp  a ciafeun  di  loro 
varii  nomi,  e gli  adomigliavano  a d^ver- 
fecofe,  c avevano  fatto  altre  burle, 
come  fuol  far  il  Mondo  ; ed  ogni  eo  a 
ridondava  in  vergogna,  ed  affronto  di 
. Crillo  Noftro  Signore  : ed  a quello  roo- 
^ *do  erano  tante  , e tanto  differenti  le 
mormorazioni , che  facevano  contro  di 
Cfillo  , tutte  fondate  in  malizie  , e 
mefcolate  con  diverfe  falfità  , che  di 
itii  dicevano,  ( che  quelle  ordinaria- 
mente fogliono  edere  le  compagne  del- 
le mormorazioni)  che  il  fotfrirle,  e vo- 
ler paffar  per  quelle  fenza  lafciar  l’o- 
pera della  nodra  Redenzione  , per  li 
cafoj  delle  lingue  maldicenti  , ci  ob- 
bliga  a tanto  amore , e ad  effergliene 
4Mi»-  tanto  grati,  quanto  ella delTa . Perché 
ota  i non  dobbiamo  meno  a Grido  perii  mo- 
ekrìjh  do , e per  ciafeuna  delle  circodanze , 
ptrihi  con  che  ci  fa  le  grazie  , che.  per  le 
fm  mtr-  grazie  ifteffe . 

mirat» . Ed  é di  tanta  importanza  queda  for- 
te di  travaglio , per  romper  la  volontà, 
e levare  il  guflo  di  far  bene  a’mormo- 
ratori  , o per  la  'ciare  il  bene  inco. 
minciato  , che  Dio  nodro  Signore  , 
fc  bene  non  lafciò  di  attendere  quel  , 
che  avea  proroedb  ad  Abramo  , di  da- 
re a*'fuoi  difccndenti  la  terra  di  Promif- 
fione  : tuttavia  non  volle,  ch’entrade 
in  quella  oiuno  di  quei  mormoratori  , 
che  ufeirono  dall’Egitto,  e tutti  fuor- 
ché due  foli,  morirono  nel  Deferto. 
yarU  Ma  dopod’cfferfi  fatto  uomo,  fofirifee 
mcrtm,  con  pazienza  le  mormorazioni  : e non 
.^lafcMdicQoùauaxle  grazie  , che  làce- 


ro ; così  comandò  loro , che  non  faccia- 
no conto  delle  lor  mormorazioni , ma 
che  teneffero  per  cerco,  che  non  avea. 
no  da  parlar  menu  contra  di  loro  di 
quello  ^ che  avean  veduto  fofifire  a 
lui , dicendo  : Si  Patrrm  familitt  Sr-  Mmit, 
rlXfbnt  icc/ilemut  , t/manta  m»gii  damt-  io, 
fiicai  tjut  .<*  Se  chiamarono  Élzebù  il 
Padre  di  famiglia  , che  lafcieran  di  di. 
re  a quei  di  cala  l'uà  ? E per  quedo 
apparechiati  per  una  si  fàilìdiofa  , e 
nojofa  cootradizzìone,  li  rifolvederoa 
non  Ufcìare  la  loro  imprefa , per  mol> 

Co  veleno  , che.  fpargcflero  le  male 
lingue . 

Non  è quella  picciola  confolazione  4 
per  tutti  i Servi  di  Dìo , e per  quelli , LI  atar- 
che  fanno  dell’upre  buone , e virtuofe,  mamti 
[che  quedi  per  lo  più  fono  mormorati)  fan  daL 
il  fargli  Iddio  del  numero  di  quei  di  Utaf» 
Cafa  Tua  , e fir  loro  parte  del  crava-  di  Dia  . 
glio,  ch’ei  patì.  £ per  confervar  un 
sì  gran  privilegio,  ed  un’onoreslgran-  - 
de  , conviene  che  s’ affomiglino  col  Si- 
gnor della  cafi  nel  foffrir  quedo  tra- 
vaglio / perchè  ntolci  altri  , che  non 
lo  fervono,  fono  mormoraci  , ma  aon 
per  quedo  fi  poflbno  tener  per  fervito- 
ri  fiioi  ',  perche  edendo  il  mondo  un 
paefe  (il  travagli  , e ne  patifeono  gli 
uomini  tritìi  , o buoni  , la  pazienza  é 
quella,  che  gli  didingue  fra  di  loro. 

Perché  quei  della  cafa  di  Dio  pigliano. 

1 travagli  , che  meritano  , con  umil- 
tà,  per  foddisfare  con  quelli  / e quei  che  *, 
non  meritano  li  pigliano  con  gudo,  per  ♦ 

ad'omigliard  a Grido.  Ma  i iridi  no» 
fopportanonc  i travagli,  che  merita- 
no  , nè  quei  che  non  meritano , fé  non  • 
per  forza  , e con  una  pazienza  arrab- 
biata, perché  non  pofibnò  far  di  me* 
no  ; e qualche  volta  non  redano  meo 
colpevoli  per  la  perverfi  pazienza', 
che  anno  > che  per  le  colpe  , per  le 
quali  meritano  ì lor  travagli  . Il  no- 
tiro  Padre  di  famiglia  Gesù  Grido  , 
cbCTCr  le  grazie  che  làeeva , a’era  ali'^ 


C>oO'’lc 


_ .1 


Travàglio  XX. 


Incontro  morfO  orato , ci  diede  un’crem-  altriracnte  un  catti  v:»rci  a governar  /» 
pio  tanto  eroico  , che  non  offerì  meno  noftra  vita  i'ccondo  quello  , che  diran- 
■ ' ■ ■ ''  ' ' ‘ — no,  imsibene  obbligarci  a non  dar  Io- 

aver  die  dire  con  regio-  NenfJk 
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I fuoi  beneficj  a coloro,  che  lo  chiama- 
vano compagno  di  Belzebù  , e come  da 
tale  non  gli  voleano  ricevere  f che  a 
quelli  che  con  lodi  , e con  ringrazia- 
menti gli  accettavano . 

E*  quello  un  pcrfettiflirao  artificio  , 
per  confóndere  le  lingue  de’  mormo- 
r \"'ratori  , inftruirli  con  la  perfeveranza 
'"^‘''7  nella  virtù  , con  la  pazienza  , con  la 
(t  con  la  ^ e con  opre  buone  , qu.in- 

ptrjeiit-  averter*  di  bifogno  . Perché  in 

. niun’altracofa  s’impiega  sì  inutilmen- 
ntiiaur-^^  il  tempo,  e la  vita , come  in  voler 
tilt  con  molte  fodisfàzzioni  contro  le  ma- 
. le  lingue  Perchè  come  colui  , che 
VttX»  • mormora  , non  và  cercando  ragione  di 
quel  che  dice  , ma  folamento  và  cercan- 
do , che  non  gli  manchi  mai  che  dire, 
perciò  tanto  più  s’  accende  a parlare  , 
tl  voltr  quanto  più  vede  la  ragione  contro  fe 
fojiifar  ftcrtó.  E fe  prima  di  lentire  lagiuHifi- 
aìltmor.  c»zione  , mormora  folamente  dell’  o- 
moraxio-pra  i dopo  d’  averla  l'entità  , mormora 
nift  um-coatTQ  l’ iftefla  ragione , e và  contrapun- 
peptrJa-taado  tutte  le  parole  di  quello  , che  fi 
giurtilìca  , con  tal’ arte,  e con  tal  mo- 
do , che  io  ogni  colà  gli  condanna  1’ 
intenzione  . E lìaalmente  ogni  buona 
ragione  gli  ferve  di  lena  , per  accerr 
dere  maggiormente  in  fuoco  della  mor- 
morazione . Ma  il  Silenzio  , e la  Pa- 
zienza , la  buona  grazia  , e la  grata 
imnfuetudine  , la  perfeveranzi  nella 
virtù  , la  religiofa  dirtimulazione  , e 
quel  fanto  fingere  di  non  fentìre  tutto 
contro  ìj  quello  , che  C dice , è un’  arma  poten- 
monno-  tirtlma contro  la  mormorazione.  Perchè 
fe  nafee  da  malizia  , rerta  con  quello 
nella  propria  r^bia  cartigata  ; e con  non 
voler  ulcire  con  erta  in  campo,  rerta  più 
abbattuta  . E fe  nafee  da  igoranza  , o 
mala  ufanza , rella  più  impedita,  e più 
predo  termina 

Una  fola  obbligazione  generale  an- 
no tutti  in  quella  materia  ; ed  è,  che 
procurando  dalla  parte  loro  , che  non 
non  dar  f>a  caufa  alcuna  in  erti  d’ efler  mormo' 
cagione  i ^ folamente  per  quella  ofabliga- 
d"  cjftr  zipne  troviamo  molte  volte  nella  dot- 
mornD-  de’  Santi , che  avvertiamo  alleco- 
tat»  , fc  ^h*  gli  uomini  diranno  di  quel , che 
noi  ^cciaiBO , U qual  configlio  non  è 
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ro  materia  d’ 
ne  : che  quando  1’  opn  farà  fitta  non  da  teme- 
folamente  con  l’ intenzione  , ma  anco-  re  quel 
ra  con  quel  modo  che  Dio  comanda  fia-  thè  dò- 
mo totalmente  difobbligati  a &r  conto  ranno, 
di  quello,  che  diranno  . Anzi  l’efpe-  mn  che 
rienza  infegna  , che  la  più  gran  pt^c , non  fi  di- 
che fia  nella  vita  virtuofa  , è aver  ri-  ca  con 
guardo  in  ogni  cofa  a quel  che  fi  dirà;  ragione, 
perche  quei  che  a querto  fi  foggettano , 
lafciano  di  fare  quello  che  devono,  a- 
vendo  riguardo  a quel  che  dicono  di  lo-  j 

ro  , perchè  ertendo  molti  quei  , che  * 

anno  fpirito  per  fare  ciò , che  fono  ob- 
bligati , quando  è con  difgurto  di  quaN 
che  perfuna  , o di  qualche  Amico  , o 
Maggiore  , o Compagno  , o contro 
quello  che  dice  il  Popolo  , benché  in» 
gannito  , può  molto  più  per  gettare  a 
terra  la  nortra  fiacchezza,  il  timore  di 
difpi.icere  a un  folo , che  può  dire  tutto 
ciò,  che  contro  ogni  ragione  li  verrà  • 

in  penfiero  c che  tutto  I’  obbligo  della 
virtù,  per  far  tefla,  e refiHere  a quello 
che  diranno  . Perciò  Nortro  Signore  ci 
ha  prevenuto  in  querto,  con  dire,  che 
teniamo  per  certo , cheque!  di  Cafi  fua 
non  farannemance  mormorati  di  quello, 
eh’  egli  fu  ; e che  non  gli  piaceranno, 
fe  non  quando  chiufe  l’ orecchie  ad  ogni 
cofa  , faranno  quello  che  devono,  com’e- 
gli lofacea. 

Si  difingannano  però  i Servi  di  Dio  in 
una  cofa,  per  non  s’  inquietare  per  le 
ingiurte  monnorazioni  , che  di  erti  fi 
faranno  : Che  per  molto , che  in  quel- 
i le  fi  fianchino  , benchì’  abbiano  vitto* 

' ria  della  virtù  con  perfeveranza  , non 
abbatternnno  mai  del  tutto  la  bandie. 
ra  della  lingua  . Prendano  in  querto  ^ 
per  ifpecchio  Crifio  Nortro  Signore  , 
che  tenendo  querto  travaglio  dell'  cf- 
fèr  mormorato  per  tanto  grande  , che 
molto  tempo  prima  David  lo  profeti" 
zò  , lamentandofi  in  fua  perfona  con 
Dio  ddia  lingua  dei  maldicenti  , e 
ringraziandolo  ancora  in  perl'ona  del 
mederimo  Signore  , per  avernelo  fem. 
pre  liberato  ; ^d  Diminum  cum  trìhnU- 
rtr  c/amati  , & exaudivit  me  . nomine 
.Uhera  animam  meam  d lahiii  iniquit , tf-d- 

ìin- 
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Xt  mtr-  lìniuM  dehfa . Non  la  potè  mai  far  tace. 
9icrtx‘>'tc  del  tutto  . Dal  che  lì  vede  y che 
ut  amf  quedo  è un  male  > che  non  fi  vìnce  con 
vinct  cercar  di  6re  ammutir  le  lingue , ma 
f'  fi  bene  con  farle  rellar  bugiarde  con 
non  tea  Uiàntità,  c purità  di  vita . Talché  fc 
farli  rt'  |>cne  Noftro  Signore  riportò  perfetta 
fari»-  vittoria  de*  mormoratori  , e delle  lor 
i’atiia  mormorazioni  ; tuttavia  la  perfetta  > 
*0»  la  c final confulione  loro,  ed  Ubando  gè* 
iuena  aerale  della  vittoria  fi  riferva  per  il 
vita  j,  giorno  del  Giudizio  . Ed  all*  ifìcflb 
modo,  e per  la  medefìma  firada  con- 
durrà Dìo  li  fuoi  Santi , contra  de*quali 
molte  volte  lafcierà  Dio,  che  neli*e- 
^Lafrr-  ficrno  per  fuoi  fecreti_  giudkj  preval- 
fttta  sano  innanzi  a gli  occhi  degli  uomini  le 
vitfria  lingue  de*  maldicenti , e gli  &rà  refla- 
>///<*  te  con  si  perfètta  vittoria,  che  le  male 
marmo-  lingue  non  potranno  lor  fare  pregiirii- 
raxiene  zìo  alcuno  nell’Anima:  ma  la  gloria, 
fariit  e 1*  onore  di  quella  vittoria  darà  nafeo- 
giarna  da  fino  al  giorno  del  Giudizio  univer- 
</r/C7/u.  fate,  dove  gli  maldicenti  fivederanno 
4iXia^  come  meritano, e li  mormorati  in  tan- 
ta gloria  ed  onore,  che  non  fc  1*  imma- 
ginarono mai  ..  CoU  dice  la  divina 
Scrittura  , che  quando  i trìdi  vede- 
ranno  nel  gìornodel  Giudizio  1* onore , 
e la  gloria  de*  buoni , de* quali  edt  fi  bur- 
lavano , e mormoravano  in  vita  , di- 
ranno tutti  confìifi , e fenza  giovamen- 
to alcuno.-  Hi  fuat  y guai  iabuìmut  oli- 
pia»  Ja  in  dt>  ifiim  , in  fiirtilitudinim  Im- 

Sap.  j»  praptrii  : EceiquameJa  eampulali fimi  iruar 
3*  (U  5»  Ciliat  Dti , éf  initr  SaaSIat  fan  iltarum 
tft  . Erga  erravimut  a vita  Vtriialit, 
Jufiitia  Lumaa  naia  luxla  nabit  . Qijedi 
Um  quelli,  che  una  volta  burlavamo^ 
e che  tenevamo  per  berfaglio de*  nodri 
improperi . Ecco  come  fé  ne  danno  a- 
deflu  tra  i figli  di  Dio,  vedere  come 
la  buona  forte  gli  hà  medi  frà  I Santi. 
Adunque  noi  fummo  quelli  , che  fa- 
cemmo 1’  errore  , ed  il  Lume  della 
Giudìzia  non  ci  illuminò  . Per  il  che 
tengono! Servi  di  Dio  per  molto  mal’ 
impiegato  quel  , tempo  , che  fpendono 
in  darfoddìsfiizione  alle  mormorazio- 
ni ; e poiché  il  tempo  della  vita  é sì 
breve  , émeglio  confervarlo  conlapa- 
aionza  , e coA  1*  imitazione  di  Grido 
Nodca  Signore,  elafciarealuituttala 
caulà» 
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Non  leva  quedo  in  alenai  cafi  parti-  , 
colati  la  neceffità,  ol*  obbligo  di  rea- 
der  conto  di  fe,  o in  pubblico , oaper- ^ 
fono  particolari  , per  il  bene  d’ alcune 
anime  , o per  onore  della  Chiefa, 
per  gloria , e fcrvizio  di  Dio  : ma  que-  ^2'^ 
do  hà  da  oflcr  con  manfuetudine  , e 
dolcezza  , e con  tal  moderazione,  che  ””-*^*^'** 
badi  per  foddisfare  all’obbligo  , fenza  *** 
lafciar  correre  la  lingua,  pcrnoneffer 
giudicato  per  mormoratore  de*  fuoi 
maldicenti  , Perchè  altrimenti  , fe  in 
una  cofa  rederà  gìudifica(o<,  nell’altra 
fi  rimarrà  coma  edì  . E perchè  nella  , . , 
caufa  propria , per  il  piò  fiamofoverchi  ; 
ci  dobbiamo  in  queda  materia  configlia- 
re  con  alcuni  Servi  di  Dio , e non  ufcìre 
dall’ordine  loro . Da  un  vizio  s’annoda 
guardarcon  ogni  diligenza,  eh’ è il  la- 
inentarfi  troppo , e l’cfaggerareadaila'”*"^*"* 
poca  ragione,  che  anno  i maldicenti. 

Perchè parendoche  quello  fi  fondi  nel- 
la giudizia  , e nella  ragione  , ricopre 
con  maggior  pregiudizio  il  danno  dell*' 
anima  . Chi  troppo  fi  lamenta  , perde 
affli  del  la  purità  della  pazienza  , fi  met- 
te a rifehio  di  confidar  troppo  di  fe  def- 
fo,viene  a mancare  nel  credito  del  prof- 
fimo  y diminuifee  la  perfezione  dell*  a- 
more,  cheglìdeve,eperdefopradi{è» 
e fi  addoflà  quella  parte  delle  cofe  fue  , 
chedoverebbe  lafciareà  Dio.  E quan- 
do per  fine  de’  fuoi  lamenti  fi  vorrà  uia 
poco raccorre , l’efpericnza  gli  modre- 
rà  , che  averà  più  che  curare  in  fedef- 
(b  , che  nelle  lingue  de*  maldicenti  .. 

Molti  fono  i beni , che  fi  perdono  per 
lamentarfi  troppo  , e molte  le  imper- 
fezioni dell’Anima,  che  rinchiudono, 
le  quali  lafcio  all’cfperienza , per  non 
allungarmi  troppo  : Dico  bene  , che 
non  le  fentirà,  nb  le  intenderà  fenoiv 
chi  uferà  particolar  diligenza  nei  prò-  Grom 
fitto  rpìrituale  dell’anima  fua . Ma  fe  trfarat- 
vorranno  pigliare  il  inioconfiglio,fpen-  l'avtr  af- 
dino  il  tempo  de*  lamenti  con  Dio,  che  fai  di  eia- 
il  tutto  vede,  e s’accorgeranno  quanto  lamtn- 
grande,  e fecreto  telerò  di  beni  fpiri-  /«<-/,«■ 
tuali  fia  l’aver  fempre  affai  di  che  la-  tatara  , 
mentarfi,  per  fopportare,  e tacere  af- 
fai e goder  in  fecreto  i piaceri  del 
nodro  fovrano  Padre  di  famiglia  * ch« 
gli  maldicenti ,.  che  danno  fuori  dicala 
, fiu  k BOB  vedono , nè  conofeoott,. 

La 
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9 Ld  mormoratone  hà  una  qualitii  , 
per  la  quale  non  hà  da  cratcardielTa, 
cJii  vuol  vivere  quieto  , ed  1'  eller 
ytm  i infermità  quaA  incurabile  . Perchè  la 
iirfermi-  maggior  parte  della  gente , che  murino* 
ai  f _ ra , per  lo  meno , quando  lo  fà , è ozio- 
iiuaraiì-  fa , e molte  volte  maliziofa , e fi  mct- 
tea  mormorar  per  gullo,  e per  paflfar 
fenza  faftidio  il  tempo.  E come  le  co- 
fe  , che  fervono  per  palTatempo  della 
vita,  e non  anno  freno  di  ragione  > or- 
dinariamente fono  ricevute  pià  volen- 
tieri , e pià  feguiute  , benché  il  tra- 
vaglio) che  danno  fia  di  maggior  falli' 
dio , e più  importuno  ; anno  però  il 
rimedio  più  impolTibilitato  . Di  qui 
viene)  che  quando  voi  più  vi  affligge- 
te ) ed  uccidete  per  quello , che  di  voi 
fi  dice:  allora  il  mormoratore  ila  paf* 
faodo  (opra  di  voi , e delle  colè  vmre 
il  miglior  tempo  del  Tuo  gullo . Per  il 
che  non  sò'qual  maggiore  fpropofito 
polla  fare  un’uomo  di  cervello  ) che  lo 
confuraando  nel  fuo  ritiramento , 
iì^„.  PC*'  * psilatempi  della  gente  oziofa.  Ed 
tntrste  **  e le  lingue,  che  dando  col 

cervello  quieto,  non  poilono  elTercu- 
// «»r-  poflìbile  che  fi  curino 

mtrattrt  ‘l'**”**®  danno  arrabbiati , perchè  fe  il 
Ha  aUt~  ®iOTmoratorcèoziofo , non  hà  il  miglior 
tempo , che  quando  vi  vede  in  collera  ; 
* ’ E s’ egli  è viziofo,  gode  più  allegramen- 
te , e i’Jntratciene  con  gudo  io  quel  /;he 
dice  ) quando  fente , che  Voi  ve  n’afflig- 
gete . 

Molm  meglio  è il  pnfiglio  degli  an- 
. tichi  Filofofi)  che  li  mormoratori  an- 

*0  no  da  fervire  a virtuofi  di  lezione , e 
Il  mer-  p^,  ifpecchio  de’  loro  difetti  . Per- 
ché  molte  roltei’ amico  , o interpre- 
ei  àda  (a  il  difetto  in  buona  parte,  operrif- 
fyvtr^r  ^ ^ negligenza  non  lo  dice , e non 
j'à"-  avvila  J’  altro  amico  y ma  il  mor- 
a/r  fitjin  njoratore,  come  quello  che  hà  perdu- 
tn^nca'  j|  xifpetto,  fcuopre  .affai  meglio  il 
fnentt , difetto  altrui  , e fenza  alcun  rifpetto 
ne  parla . Ed  il  virtuofo , che  ha  cervel- 
lo, nelle  caccie.  che  gli  dà  il  mormo- 
ratore, vede  più  chiaramente  quelle, 
delle  quali  fi  deve  emendare , fe  I’  ha  y 
o delie  quali  fi  deve  guardare,  fe  glie 
le  appongono . Oltre  di  quedo  , come 
la  virtù  , e buona  cofcienza , non  pof- 
fono  cadere  folto  la  lancia  della  lingua , 


ella  non  hà  giurifdizione , nè  polTanza 
di  fargli  alcun  vero  danno  , anzi  col 
fuo  veleno  la  fe  più  fpiccare.  Perchè  fe 
il  mormoratore  dice  bene  del  n»le, 
canto  impolTibile  a potergli  unire  infie- 
me,  che’l  male  reità  col  bene  piu  con- 
dannato  y e fe  dice  male  del  bene  , nè 
anche  con  queAq  può  il  bene  rellar  di- 
fcredicat  o , ed  il  male  centra  il  vero  te- 
ne reità  condannato  per  la  propria  lin- 
gua del  mormoratore . Si  cte  mr  due  jr  « 
ragioni  prevale  fempre  lavirtu^  l’una  tè  mtr. 
perchè  ne  anco  combattuta  puoce  effe-  mcran 
re  vinta;  l’altra  perchè  i propri  mali , p«> 

che  la  combattono,  i^r  il  proprio  giu-  tjf,r 
dizio,  e per  la  propria  lingua de’fuoi , vima  . 
fe  ne  rimangono  riprovati . 

Da  tutto  quello  «’  intende  chiara-  n 
mente,  con  quanta  ragione  S.  Bernar-  S.Btm. 
do  dice  alti  Prelati  ( il  che  anche  ferve  lìb.  di 
a tutti  i fervi  di  Dio,  che  fonomor-C#n;fdirr, 
morati  , ) che  la  virtù  (laria  fempre 
oziofa  , fe  non  l’ a velièro  daefercitare , 
fe  non  con  gente  fanca  , e virtuofa  , 
perchè  quelli  non  anno  bifogno  d’effer 
curati.  Ma  quando  s’impiega  negli  o. 
ziofi  , ne’  mormoratori , ne’  maliziofi  , 
fofferendogli , favorendogli  , e facendo 
lor  del  bene , allora  fpicca  più , e riefce 
affai  più  bella . Ma  non  sò  t' io  m’ abbia 
da  lamentare  di  quanto  il  medefimo  San  , 
Bernardo  infemò  i Monaci  , dicendo, 
che  il^  loro  trattenimento  era  la  mor- 
morazione : Dovea  il  Santo  fentir  mol- 
to tene  le  perdite  di  quello  pafiacempo; 
poiché  non  potè  ottenere  dalla  (ita  vir- 
tù di  tacerlo.  Ediomipenfo,  che  là 
fu  nel  Cielo  , dov’  egli  llà,  accetterà 
volentieri , che  tutti  noi  altri , che  fia- 
mo  di  quella  profeffione , lo  mentiamo , 

E fe  non  io  feremo,  ricordiamoci,  che 
dice_  P Apollolo  San  Giacomo,  che  il 
Religiofo,  che  non  raffrena  la  fua  lin- 
gua, tanto  più  inganna  il  fuo  cuore,  e « 
cosi  la  Religione  di  quello  tale  è vana . ' • 

Si  <{uii  putat  fi  ril$KÌijumiJflfHSHrrfra- 
mam  lìnguam  , [id  fnèuiHS  ftrfimm  , èm- 
jut  *ana  ift  rtlifii , 


Efir- 
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Kferei^to  dell*  efftre  Crijìe  mermcmtì  , per 
eenftlAr  P anime  ftntro  U lingue  eie' 
mvrmerateri . 

'DOncà  infinÌM  , e Dio  dell’  aninu 
Cti/le  a JLJ  mia , buon  Gesù  , Signor  mio  , c 
/«*  cùjlo  felicità  mia,  io  vi  adoro,  e vi  rendo  in- 
precurì  finite  grazie  , che  per  tante  vie,  c con 
levarci  tanto  colio  vedrò  mi  levate  l’ amore  di 
P amere  tutte  le  cofc  terrene  , c vi  oflèriteal 
delle  eefe  mio  cuore,  per  fodisfarc  con  voi  mede- 
terrene . (imo  a tutti  i defideri  miei . S’  io  ave- 
rò  gli  occhi  aperti , come  potrò  amare  > 
e dare  attaccato  a una  terra , e ad  una 
gente  , >n  cui  capì  tanto  grau  male, 
che  ardì  metter  la  bocca  in  voi  , mio 
, (óvrano  Bene  , e non  per  lodarvi , nè 
fupplìcarvi  di  quello , eh:  voi  non  po- 
tete dare  ? Perché  vivo  in  queda  vi- 
ta ? Menatemi  , Signore  , dove  fem* 
pre  io  vi  lodi , ed  adori . Menatemi  al’ 
la  Compagnia  di  quei  puriflìmi  Spiriti 
celedi  , che  vi  fanno  vedere , e dima- 
re , ed  adorare , ed  occuparli  perpetua- 
mente nelle  vodre  divine  , e fovrane 
lodi , come  voi  meritate  ; e mentre  che 
nwi  mi  &te  quella  grazia , datemi  uno 
fvifeerato  difpregio  delle  Iodi  umane, 
e non  voler  &vore,  nè  cofa  alcuna  dal- 
le lingue  , che  non  feppero  adorarvi , 
e ringraziarvi,  come  voi  meritate  . Se 
tutti  li  nervi , tutte  le  vene  , ed  oda 
di  tutti  gli  uomini  di ventadero  lingue, 
e tutto  l’amor  del  Farad  ifo  fi  uni  Tee  con 
loro  , per  ingrandire  quello  , che  fà- 
cede  per  noi  altri  y che  farebbe  mai 
tutto  quedo  , in  comparazione  di  quel- 
lo che  voi  fete  , c dell’  anaor  che  ci 
portate?  E nè  anco  una  povera  lingua, 

• che  dedeaciafeuno , l’ impiega  in  fervi- 

zio  vodro . 

,j  O Amor  dell’anima  mia,  che  cofa  è 
Tutto  che  fi  podi  parlare,  fé  non 

^rllo  divine  , e foavi  grandezze  ? Che 

che  fi  ve-  niaogiate  con  peccatori;  che  non  guar- 
ii/ in  ^abbati  ; che  vi  ritirate  con  uo- 

Crifio  poveri,  c vili,  e lafciate  i fupcr- 

fa degno  b' » e ricchi,’  che  fete  indemoniato,  e 
di  lode.  •Samaritano  ? Niun  bene  riceveva  il 
Mondo  da  voi  , non  gli  facevate  bene 
alcuno  ; non  trovava  cofa  in  voi , che  gli 
parclfe  buona,  e non  fi  accorgeva  nelle 
cofe  che  fiicevate  , della  voilra,.divina 
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virtù  ? Non  vedeva  egli  la  vedrà  mife- 
ricordia , e la  vodra  piacevolezza  ■*'  E* 
canto  cieco , che  non  può  vedere  in  voi 
fe  non  il  fuo  male  ? Adunque , Dio  mio , Jh,un- 
come  voglio  io,  che  quedo  Mondo  ve*  ^ 
da  in  me  quello,  che  non  vide  in  voi  , 
e che  dica  di  me  ciò  , che  feppe  dir 
di  voi?  Amore  dell’ anima  mia , giàche 
la  morte  , e la  vita  Uà  in  mano  della 
lingua,  e quedi  non  cro-.arono  •n  voi,  c, 

che  fete  la  vera  vita , fenon  un  linguag-  ,Y 

gio  di  ntorte  , aprite  , Signor  mio , la 
bocca  mia  : Domine  labia  mra  aperiet  if 
or  meumannuneiahit  lauderei  tuam  . E lo- 
derò con  tutto  il  cuore  le  vodre  gran-  P/.  50. 
dezze,  e vi  renderò  infinite, grazie  per  le, 
i favori , che  il  mondo  non  ieppe  in  voi 
conofeere  : e mentre  viverò,  loderò 
fempre con  lamia  lingua  voi  che  feccia 
mia  fuvrana  , ed  eterna  Vita , e vi  adore- 
rò , - perchè  per  le  roedefime  grazie  , 
che  facevate  al  Mondo , egli  vi  mormo- 
rava . 

Vi  adoro  , mio  buon  Gesù  , per  la  14 
mifericordia  , con  la  quale  mangiade  Atti  di 
con  i piatoti  , e gli  accodade  lem-  adora- 
pre  a voi . Che  farebbe  di  me  , fe  voi  non  ■^irme , 
avede  praticato  le  non  co’  giudi  ? Che 
fperanza  averci  d’  ottener  mifericor- 
dia , s’  io  vi  avelli  veduto  folamence 
in  compagnia  d’  uomini  fanti  , ed  in- 
nocenti ? Che  farebbe  delle  mie  pia- 
ghe , e delle  mie  infermità  , fe  voi  , 

Sovrana  mia  faluce  , non  fulle  entrato 
nelle  cafe  de’ poveri  infermi , eddl’a- 
nime  perdute  ? Ah  Dio  mio  , dicano  A Ctl~ 
pure  ciò  cl.è  vorranno  i ci-chi  Farifci  i fi»  »on 
che  voi  fece  la  mia  falute  , voi  fere  la  (oao 
mia  mifericordia,  voi  fete  il  mio  rifu-  men 
gio ed  a voi  non  fono  men  proprie  le  iroprìr 
tavole  de’ peccatori,  che  le  menfe  degli  lemen- 
Angeli  ; perchè  nelle  nodre  arde  il  vo.  fe  de  i 
dro  amore  in  pju  dura  maceria  , e più  prrraio- 
difficile  d’  abbrugiare  , c con  più  (orza  r/,  cha 
fa  le  lue  operazioni . Adunque  , Signo-  9"rWr 
re,  entrate  in  quedo  cuore,  e venite  a degli 
mangiar  con  me  , poiché  già  voi  fape-  Angeli, 
te  molto  bene  quello  , che  hò  da  dar- 
vi . Avete  da  foflfrirc  I’  immondizie  di 
queda  cafa  interna  : averete  c^ni  cofa 
fredda  , e tepida  , 1’  amor  gelato  , e 
nondagmnato,  i dclìder)  infipidi  fenza 
il  fale  dellolfiirito,  l’ opere  tutte  cor- 
rotte , e marcie , e tali  che  oon  fi  podò- 

no 


litized  by  C H\^l 


'TR  A V AGL 

«0  mirare  ; ed  averm  tutti  gli  altri 
piatti,  come  voi.  Signore,  li  vedete. 
Ma  con  tutto  quello , Dio  mio  , e Signor 
dell’ anima  mia , voi  non  vi  potete  feti- 
fare  di  venir  a mangiar  con  me  y poi- 
ché io  vi  defidero , perchè  voi , Salute 
mia , &rete  ogni  cofa  a volito  modo , 

. poiché  tutti  i voliti  beni  vengono  con 
3)i»  ctT-  yoj  Ricordatevi , Signore , che  avendo 
detto,  che  farelle  venuto  a delinar , ed 
a cenare  con  chi  amalTe,  ed  olTervall'e 
jbir  a-  Yoftra  dottrina  , vi  pigliaAe  tanto 
mtno , penficro  dei  peccatori , che  fenra  che 
! perca-  yj  amalTero,  nè  conolcellèro  , andavate 
ff],  a mangiar  con  loro . Perchè  voi  cercate 
eiecbii  jgiuftj  perchè  vi  amano,  ed  i peccatori 
amine,  acciochè  vi  amino . Adunque,  Dio  mio, 
rifcaldarete  quello  fpirito  , mi  riempi- 
, rete  del  vollro  amore  e rifbrmarete 
tutto  quello  che  in  me  li  trova  ; e fe  i 
Parifei  mormoreranno,  gli  Angeli  vi 
adoreranno  , ed  io  canterà  fempre  le 
voUre  lodi . 

* 5*  Vi  adoro , Dio  del  mio  cuore , per- 

che  non  volelle  aver  altro  ripofo  nel 
. Sabhato^  fe  non  in  6r  delle  gnaic.  Il 
vollro  divino  Amore,  che  non  ripofa  , 

II'  A ‘““c  le 

aeii  creature  corporali  , li  prefe  il  Sabbato 
mma . p^r  ripofare . Volelle  voi  per  ventura  , 
pio  mio , e Dio  d’  amore , Ihir  ozioib 
il  Sabbato?  O Amor  dell’  anima  mia, 
perchè  i Parifei  non  v’  intendono  , 
perciò  mormorano  di  quell’ incompren- 
fibile  beneficio  . Perchè  la  vollra  fe- 
lla è il  ripofarfi  nell’  anima  mia  , per 

Atti  rii  '<»  m’  occupi 

®!"®’  Signor  mio,  di- 

tZé',e  ’ca’  voi  all’ 

yZèr.  «Ielle  felle  , perchè  io  le  fk- 

"‘Celli  con  VOI , ò pure  per  farle  voi  con 
me?  Dica  divofil  Mondò  ciò  che  vor- 
rà : che  iò  credo , edadoro  co  fello  amor 
eterno,  col  quale  ogni  cofi  volete  per 
ben  mio:  Adoro  cotello  defiderio,  che 
avete  di  ripo/àrvi  lòlamente  in  me  ••  a- 
doro  cotello  gitilo  , che  ogni  cofa  fece 
per  me:  adoro  quell’  amorolà  volontà, 
con  la  quale  dicelle  d’ elTer  cosi  padrone 
del  Sabbato , per  fermi  in  quello  delle  gra- 
zie,come  io  altri  giorni, per  crear  in  quelli 
tutto  ciò  che  noi  vediamo  . Non  impe- 
dtfeono  li  miei  peccati , che  non  abbiate 
«Dico  I voliti  piaceri , c i voliti  fpalli . 


IO  xxn. 

Io  vi  adoro,  mio  Samaritano,  evia- 
citore  del  Demonio  mdlro  nemico  . *• 

Non  fapevano  quello  che  dicevano  i 4>- 
vollri  mormoratori  , _ perchè  ogni  cofa 
dicevano  con  gran  malignità , e con  mal 
cuore  . Ma  io  vi  rendo  infinite  gra- 
zie,  per  il  fevore  che  mi  fecelleindi* 
chiarirgli  quella  verità . Voi  mio  buon 
Gesù , vi  lacefte  in  figura  di  peccatore 
Samaritano,  non  conolciuto  nel  Mon- 
do[per  quel  che  fete  , ma  camminando 
per  quello  nollro  difetto  , ci  trovalle 
allaliti  dal  Demonio , piagati,  e mor- 
ti ne’nollri  vizj  , pieni  di  fiacchezza  , 
fenza  rimedio  , e con  mifèricordia  ci 
prendelle  fopra  le  vollre  fpalic , curalle 
le  nollre  piaghe  , e raollralle  che  voi  fe- 
ce il  proprio,  c vero  nollro  pr^flìmo, 
ed  il  nollro  vero  amico.  O divino  Amo- 
re , moftratemi  cotello  cuore .'  Che  gu- 
Ho  fentiyate  Signore  , quando  per  eX- "‘fi'* 
frontarvi  vi  chiamavano  Samaritano  , >”a^ier 
ricordandovi  dell’  amore , col  quale  vo- 
Ielle  elfer  tale  per  noi  ? Da  una  parte  vi 
rincrefeeva  aflài , che  quei  maldicenti  f*** 
non  conofcellèro  quella  grazia  grande  , 
che  biafimavanoy  e dall’  altra  ardevate 
d’amore,  e defiderio,  che  tutd  fi  la-  *“'** 
fcialfero  da  voi  curare  . Non  volelle  , ">■/!'* 

che  I’  amor  del  prollìmo  aveffe  altro 
più  Prollimodi  voi , in  cui  s’ impiegaf. 
fe  . O unico  mio  Prollìmo  , oUèrvo  io 
la  legge  che  mi  delle  : fe'e  a me  que- 
le,  che  volete  che  io  feccia  a voi  . 
Amatemi , mollr.ite  in  me  la  grandez- 
za del  vollro  amore  , Hate  Tempre  me- 
co, ponete  in  megli  occhi  voliti , per- 
chè di  là  m’  ha  da  venire  la  virtù , la 
forza  , ed  il  lume  per  quelloche  voi  da 
me  volete  . 

Io  vi  adoro,  e vi  do  infinite  lodi  , >?• 

mio  buon  Gesù  , per  la  gran  mifericor- 
dìa , che  fecelle  a’  peccatori , eh*  elfendo 
in  Giudea  molte  cafe  di  Signori  prin- 
cipali , di  Dottori , di  Sacerdoti , c d’ 
altre  perfone  ricche,  e potenti,  voi  fe- 
cclle  più  conto  de’  poveri  deliderj  del 
peccator  Zaccheo  , che  defiderava  di 
vedervi , per  ricevervi  in  cafe  Aia  , che  ^ ■ ,, 
di  tutti  ì grandi , fe  bene  làpevatc  che  j/. 
di  ciò  avean  da  mormorare.  Che  co- 
fa  è quella  Signore  ? Sono  tanto  con-  * 
tati  dinanzi  a gli  occhi  vollri  , e vi  lòn 
canto  filli  nella  memoria  i deliderj  de* 

Q,  P«c- 


, n hy  Coogic 


241  T R A V A G 

peccatori , ancora  quando  fono  imper- 
fetti ^ O Gesù  mio  buono,  echièm:ig- 
gior  peccatore  di  me?  Io  vi  defidero, 
•Valute  mia,  vi  defidcro,  mio  lovrano 
Bene;  u dell  dero  milcricordia  mia  ; vi 
delidero.  Ricchezza  mia;  vi  deGdero 
' Amico  mio  , Redeiitor  mio  , Padre  mio, 

Teforo  mio  , eJogni  gloria,  e beatitu- 
dine mia.  Delidero  di  vedervi , ma  fon 
piccolo,  e non  giungo  a poter  vedervi; 
So  però  , che  voi  mi  vedete , c m’ inten- 
dete , e non  afpettateche  quello  eh’ io 
defidero , fia  perfetto , ma  che  fia  vero  . 
Voi  , Verità  eterna  , tate  che  quefto 
mio  cuore  peccatore  vi  defideri  da  ve- 
ro. Miratemi  Signore  , con  mifericor- 
dia,  come  miratte  Zaccheo,  e Matteo  • 
Venite^, ne  meco  , e fate  ch’io  vi  rice  va 
congma,  e con  amore,  e recate  la  fa- 
, Iute  a quella  cafa , dimorate  in  efla , la- 
Iciatequei  che  non  vi  vogliono  , e veni- 
te a dar  con  me  . 

,g_  Io  vi  adoro  per  quante  grazie  voi  fà- 
Pen'ji-  **  Mando,  eh’ egli  non  conobbe  : 
tnemoM  quello  che  mormorano  di 

evr/r  do  infinite  grazie  , e molto  più,  perchè 
mcrmi-  voltffte  foli'rir  per  me  quello  gran  tra- 
r/nionì'  vaglio  delle  male  lingue,  etuttiglial- 
tbfCri*.  P"  vi  diedero.  Partico- 
ftofip-  latmente  vi  adoro , e lodo  per  la  gra- 
zia , che  mi  fate  in  volermi  tener  per 
uno  di  Cafa  vollra,  ed  in  elTa  difender- 
mi da  tutte  Iemale  lingue.  Ah  Signo- 
re, fitemi  conofeere  quella  beata  ve- 
rità, chcdilTe  quel  voAro  fanto  Profe- ' 
' ta  David  , il  quale  per  vollro  amore 
foffrl  le  male  lingue;  cioè,  che  voi 
guarderete  i vodri  fervi  nel  nafeondi- 
glio  della  vodra  faccia  dalla  perturba- 
zione degli  uomini  ; e che  li  proteg- 
gerete nella  cala  vodra  dalia contradi- 
Pj.  30-  zione  delle  lingue  . AkfconJti  tst  im$i- 
* * • fttnJiu  f aciti  tua  a ceururialient  heminum. 

Pro'rgtt  ett  in  tahtmacuit  tuo  a coitira- 
tlillioni  Hmguarum  . O bel  fegrcto  ! O 
ricco  nafcondiglio  di  cotclla  divina 
, Faccia  (^ndó  in  quella  occupare- 
te  tutto  il  fegrcto  del  mio  cuore  , 
che  m’importerà  ciò  che  la  gente  di- 
ca? La  gente  dice  quello  che  non  ve- 
de , e quello  che  nonsa;  e chi  da  ivi 
oafeodo,  che  cofa  è quella  che  non  ve- 
da, c che  non  fappia?  Gode  della  frs- 
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feura delle  vodre  acque  vive,  della  fo- 
danza  del  vodro  Pane  divino , de’  gudi 
della  vodra  fecreta  converfazione,edc* 
tefori , che  fono  naicodi  a gli  occhi  dei 
Mondo  . 

Ah  Signore,  che  non  lento  ciò  che  >9-  . 
dicono  le  lingue,  fe  non  perchè  amo  Tem'f. 
ancora  quello  che  voglio  che  dicano,  e motPtj- 
non  gudo  di  quello  che  dà  in  voi  na-  ftr  n:r- 
fcodo  . S’ io  vivo  di  voi , che  importa  a morati  ^ 
me,  che  dicanoche  fon  povero,  cche  perdi 
mi  muojodi  fame  / E $’ io  fon  prefo , e vorreJi~ 
cattivato  dal  vodro  amore,  che  ini-  mo  ejfe' 
porca  a me,  che  dicano,  eh' io  fono  un  lodati, 
codardo,  e tutto  occupato  in  amar  voi  ^ 

O io  pcrdelli  totalmente  il  gitidicio 
peramarvi!  Os’ iodiventaifi  totalmen- 
te inutile  per  il  mondo , per  eder  poffe- 
duco  da  voi.'  O fe  parUlIe  il  Mondo  Xjfttti 
quanto  volede,  ed  io  udilfi  voi,  mio  amircfi. 
buon  Gnù Mormoraffe  pur  egli,  cd 
io  godelli:  lamencad'efi  egli , edionon 
vi  perdeffi  ; dicelfe  egli  mal  di  me  , 
ed  io  vi  piacedì  . Chi  perderebbe  , Mormori 
mio  buon  Gesù;  o pure  chi  guadagne-  pur  il 
rebbe.  Amor  miodivino?  Ocielorom-  Mondot 
pecevi,  e lafciatemi  vedere  quello  mio  noia- 
Signore,  e quedo  mio  bene  . Ma  che  mìamo 
dico,  o buon  Gesù?  Quelli  cieli  fon  Dio, 
fordi , e non  m’intendono  . Cocedo  vo- 
dro foave  cuore  è il  mio  vi  vo  cielo  , che 
hà  occhi  , e vede  ; hà  orecchie  , cd 
ode  ; hà  volontà  che  ama  , fapieoza 
che  conofee,  bellezza'  che  rallegra  , Il  cuor 
luce  cheillumina,  eluogo,  cpiacevo-  diCrifo 
lezza  per  tutti  . O vivo  mio  Cielo,  tu  Inoftro 
che  mi  vedi,  e m’intendi,  aprici  per  vìvocie- 
me,  e lafciami  vedere  ciò  die  fi  fa  là  /«  • 
dentro  . Ricevimi  foave  mio  Cielo,  e 
rinchiudimi  in  ce,  e poi  dicano  ciò  che 
vogliono  contro  di  me.  Ahi  Cielo  di- 
vino, Cielo  amorofo,  che  di  tua  na- 
tura non  Tei  duro , nè  fchivo  verfo  i 
peccatori , non  eder  duro  verfodi  me  , 

5’  io  fono,  arido,  c fecco,  piovi  fo- 
pra  di  medicocede  acque  divine;  fe 
io  fon  cieco  , mandami  la  tua  divina 
luce;  fe  fono  imbrattato  di  peccati  , 
mandami  di  coceda  mifericordiofa  ru- 
giada, che  mi  faccia  tale,  eh’ io  abbia 
entrata  ceco  . Io  fo  che  tu  mi  defideri , 
e tu  fai  che  aderto  io  te  delidero  ; Apri- 
ti per  me,  apriti,  c ricevimi . Io  ti  ho 
d’amare,  e lodare;  cu  hai  da  pofleder 

me , 
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vet  ed  io  hòda  peiTeder  ce;  Io  fug-  Girne  voftro  , fcampo^  da  tutti  i ma- 
giròdame,  eviverò  iute.  Ah  divino  li,  ed  abbondo  di  cucii  ibeni.  Adun* 

Amore,  luche  mi  fai  deCarci,  cono-  que una cofa  canto  picciola , comeilfof- 
(ci  me,  econofcice:  Fainmeciòche  frire  come  voliro  qualunque  malalin* 
tu  vuoi  , e poi  ricerca  iu  me  ciò  che  gua  , poiché  voi  la  folTrille  per  me 
vorrai.  che  gran  cofa  farà?  Che  gran  cofa  è» 

io.  O divino  Padre  di  famiglia,  che  vo-  ch’io  voglia  dar  giallo  a voi,  dacuiri- 

CriJIe  Ielle  che ’i  mondo  vi  chiamane  Belze-  cevo  ogni  cofa  ; e non  mi  curi  niente, 

mcrmt.  bù , per  confolazione  di  cucci  quelli  , che  di  me  retti  difgullaco  il  mondo  ? O 

rattctn~  che  fono  della  vottra  famiglia,'  poiché  buon  Gesù,  1’  imperfezione  di  quello 
foìaiit-  cenette  canto  conto  di  quello  che  ioa-  cuore,  quando  fence  quello  che  fa  dice  , 
ne  Jti  rea  da  patir  nel  mondo,  che  villette  ò che  teme  di  quello  che  fi  dirà,  voi 

fitti,  voi  patir  prima  in  quello  molto  più  di  folamente  la  fapete  conofccre  : abbia* 

me;  inregnatemi  a ttimare , efargran  ce  mifericordia di  me,  ed  illuminate- 

conto  d’ alfomigiiarmi  tutto  a voi , ed  a mi , perché  io.  conofea  quella  verità . 

quei  della  vottra  cafa  . Tiene  il  Móndo  Infegnatemi , ed  aiutatemi  a portarmi 

percola  molto  ragionevole  , cheilVaf-  talmente,  ch’io  non  dìa  gialla  caufàdi 

fallo  li  pregi  del  fuo  Re,  ed  il  Servito-  mormorare,  acciochè  niuno  in  me  , 

re  del  fuo  Signore,  e che  muoja  con  'né  per  me  vio&nda;  ma  che  quello  Ila 

lui , e che  lì  metta  a pericolo  per  lui , con  si  pura  incenzion  di  piacervi , che 

e fopporti  i fuoi  travagli,  edifuoiaf-  non  mi  dia  fili  idio  nè  pena  alcuna,  fett 

fronti  con  lui;  eiTeodo  cosi  di  terra  il  parlerà  mal  di  me;  e che  non  fpenda 

Signore  , come  il  Servitore  , e cosi  lavica,  ed  il  tempo  in  giullilìcarmi  ap- 
pieno di  miferieilRe,  come  il  Vattal-  pretto  gli  uomini  ; ma  che  tutu  la  vita  , 

. . lo.  Ed  io,  Dio  mio,  con  quanta  ra-  e tutto  il  tempo  con  tutte  leoccupazio- 

gione  devo  rallegrarmi , e pattar  quel-  ni  di  quello  povero  cuore  , fi  fpenda  in 

lo,  che  pattate  voi.  A che  line  cerco  piacere  a voi , e fblirire  ogni  cofiper 

lodi  dalla  bocca  del  Mondo , ebevibe-  voliro  amore. 

ttemmiò  ? o per  qual  cagione  non  vo-  O Ntiettro  d’  eterne  verità  , che  ci  a*, 
glio  etter  mormorato  con  quei  della  vo-  comandatte,  che  pregattìmo  per  quelli  Dieaen- 
< ttra  famiglia,  elTeadochu  voi,  chefe-  che  dicefleromaldi  noi,  voi  non  vole-  tvtltf- 
te  il  nottro  Padre,  ed  il  nollroSigno-  te  etter  pregato,  fe  non  perché  noi  al-  firprt- 

re,.  folle  ancor  mormorato  , Signore , e cri  fama  ettauditi . Adunque  Signore,  gtuofi 

Dio  mìo  s*  Voi,  che  non  mi  vi  delle  per  fe  così  comandate , aprite  le  vottre  pie-  nen  ptr. 
mio  Maettro , e per  mio  Specchio,  fe  cofe  orecchie  all’  indegna  orazione  di  tbi  noi 
non  perché  vedette  la  mia  fiacchezza , quello  peccatore,  che  vi  domanda  tal-  fi  amo  •f- 

ricordatevi  di  me  con  mifericordia , e fericorilia  per  tutti  quei,  che  dicano  [auJiti 

levate  vìa  dal  mio  cuore  il  penfero , ed  mal  di  voi.  Voi  fapete  Signore,  eh’ 

il  fentimento,  che  cagionano  le  lingue  etti  noe  fanno  dire  tanto  mal  di  me, 

degli  uomini.  Voi  fapete.  Signore  , quanto  male  in  me  f trova  ; e che  non 

che  non  pottbno  ette  darmi  molto  fatti--  peccano  tantoper  dir  più  male  dì  quél- 
dio  , fe  non  fitte  , che  il  mio  cuore  éan-  lo  ch’io  tengo,  che  non  e polUbile  , 

^ cor  tanto  batto,  e vile,  che  ancor  def-  quanto  perché  la  vottra  bontà  lì  trattie- 

dera  dargli  gufto  . ne  che  non  lo  dicano  . Voi  Signore  , 

.Quando  Cirà,  Signor  mio,  ch’iovo  potete  rimediar  ad  ogni  cofa,  con  li- 

Cahdi  ■*  cuore  che  né  anco  ì voli  ri  berar  me  dai  mìei  mali,  e con  ùr  che 
Dio  df-  concetto  , quelli  non  lo  dicano.  Non  fato  cau-  nrorit. 

n.aaref  folamcntc  del  puro  fa  Signor  mio ,.  che  f perdano  le  crea- 

"IS- ***  ^ ture,  che  voi  ricomprane  col  voliro 

tramtn-  ^*®  * ricevo  tutti!  beni  cor- . Sangue.  Face  Signore,  che  conofeano 

porali,  e fpirituali:,  e fpero  anema.  li  la  purità  del  voftro  amore,  acciochè 

mòrmo-  utt  voftro  fuggirono  lo- defiderinu  ; la  ricchezza  del  vottra  Ji^ti. 

nazioni  “ Demoiij,  come  voftro  mi  fof-  fpirito  , acciochè  ve  la  doroandioo  : 

^ " frice  , mi  perdonate  ,,  ed  afpettate  la  piacevolezza  della  vgilra  coavecfa.. 

• 1,  WQ*. 
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none  , acciochè  la  cerchino  : quello  , 
che  comunicate  a’i  voftri , acciochè  *’  l 
occupino  tutti  in  voi  , c Ufeiano  Ilare  a 
n»c,  non  già  per  mio  alleggerimento, 
ma  $1  bene  per  beo  loro  fpirituale . Mu- 
tate, Signore,  il  niale  delle lor  lingue 
in  voftre  lodi , acciochd  fiate  glorifica- 
to da  chi  adeflb  feto  offefo . Date  loro 
vera  carità,  acciochè  ajutino  a curare 
con  amor  fpirituale  il  male  che  vedran- 
no in  me,  echelorfia  maceria  per  làl- 
wrfi  ciò  che  glifo  occafione per  offèn- 
dervi. £d  unite  me  con  loro  nel  voffro 
puro  amore  , acciochè  da  tutti  fiate 
Tempre  amato  , adorato  , lodato  , e 
lèrvito . 

Madre  di  Dio,  Signora  del  Mondo,  ^ 
Regina  del  Cielo , e Madre  de’  pec- 
catori, favorite  quello  poverello,  che 
ricorre  a voi.  Impetratemi  dal  vollro 
unico  Figliuolo  , e Dio,  ch’io  fia  della 
Tua  fomiglia,  e che  tèmpre  gulli  di  paf- 
lar  quei  travagli , eh’’  ei  paflà  ; c per 
tatti  quei-,  che  dicono  mal  di  me,  rm- 
jietrace  luogo  nella  medefim»  voftn 
Gafa , e Tua , acciochè  tutti  damo  v^ 
(Iri , e c’'impieghiainotutcì  infervizio 
di  vollro  Figliuolo . O Cittadini  della 
Cafa e Città  fuperna , i quali  (ète  già 
ficuri  da’'nollri  pericoli,  e de’ voftri  te- 
nori; moftrateci  a tutti  noi  altri,  quan- 
to cocefto  Signore , che  voi  adorate , me- 
nti d’ellèr  lodato  da  noi,  acciochè  il 
«loftro  amore,  e le  noftre  lingue  fiano 
fempre  unite  infieme  con  voi  altri , ed 
inpiegace  per  Tempre  in  lodarlo' , e he- 
«edirlo,  Amen  . 

TRAVAGLIO-  XXH. 

VtlU  , dt  Crifte  thbt  rul- 

la fua  Dnirhta-,  t mU'  tptra  fi'  tifif 
trva  ^ 

^ O N va  mai  ordinariamente  il' 

Marnata  peccato  della  mala  ulànra  fen- 
Uaaral  **  U Compagnia  d"  altri  molti*  pecca- 
prriula-  t«,.o  peggiori  ancora  ,.  che  nalcono 
S da-  quello  , ed  a qualt  egli  apre  la 
^ '*■  porta,  c fa  la  llrada  . Ma  come  di- 
ce San  Gregorio.,  la  colpa,  che  per 
la  penitenza  non  fi  leva , fc  ne  ti- 
ra col  Tuo  pefo  molte  altre  appref- 
ia  Chi  porta,  ben  mente  alle  colè 
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Tue  vedrà  per  efperienza,  éhe  fe  be- 
ne non  commette  molti  prccati ,_  fe  non 
fi  raffrena  nella  cattiva  ufanza  di  vino  , 
al  quale  egli  è inclinato,  per  qiiello  an- 
no  entrata  ancora  gli  altri,  ò tutti , a 
quei  che  gli  polTono  far  più  danno , Per- 
ciò il  Demonio  tentatore  , una  delle  co- 
fe,  nelle  quili  egliftàpiù  vigilante,  ir 
indifturbare  , ed  impedir  1*  emei^azio. 
ne  di  qualunque  mala  confuetudine  ; è 
quando  con  quella  egli  tien  prefo  un 
cuore  non  fi  cura  molto  d’ impedirli  al- 
tri beni , che  può  fere  ; perchè  Ha  fini- 
rò, che  mentre  ftarà  aperta  quella  por- 
ta , non  gli  mancherà  mai  nè  tempo  , nè 
occafioHc  per  fare  quanto  più  danno  po- 
trà. 

E per  quello,  non  importa  niente  r 
felecofc  fiano  gravi,  ò leggiere,  por- 
che  fiano  male , e foli«  a commetterfi  , Dìfrttf 
perche  fe  bene  la  caduta  è più  di  ra-  pUetli 
to , fe  vi  farà  negligenza  , farà  ugual-  fen  prrU 
mente  pericolofa . ^ fptrrùt  m$Àìea  , (eief. 
paulaiìm  drcidit , dice  il  Savio  ; Chi 
non  fa  conto  delle  cofe  picche,  a poco  £rr/.ipv 
a poco  caderànelle  maggiori . Almeno  i. 
nelle  Religioni , dove  fi  fi  maggior  pro- 
feftìone  di  riformar  le  colè  dell’ Ani- 
ma , fi  vedono  intorno  a ciò  grandif- 
firoc  efperienze  ; che  non  cominciano 
fubito  a perdere  il  rigore  dell’  olfe-  ccmt  fH 
vanza  per  difetti  gravi,  ma  per  leggie-  p,rJui*- 
ri  rilaflazioni , e non  entranocosì  per  i n,U^ 
la  maggior  parte,  ma  folamentc  per  pefi  ^ 
alcuni  particolari , sì  che  gli  uni  imi- 
tando gli  altri , fi  perde  il  tutto  . Si 
(corda  il  Religiofo  del-  fervore  , col 
quale  entrò  nel  la  Religione  , comincia 
aciarlare , di  là  poi  vien’  ad  efler  di- 
ftratco , dopo  vidi’  a mormorare , dipoi 
fi  fa  impaziente , e poi  diventa  dilubbi- 
diente  , e di  là  l’infaftidifce  , e poi  della* 
ftrcctezza,  e dell’ollèrvaiica . Un’altro- 
dà  nell’oziofo,  un’altro  in  defiderare 
colè  piccole,  del  che  non  focato:  un. 
altro  in  vifitar  amici,  c andare  feorren* 
do  perle  cafe-,  con  che  perde  il  racco- 
glimento : altri  io  cofe  ,cbe  ciafeuna di- 
ede perle  ftcITa,  e nel  principio,  paio- 
no firàfcherie , i Superiori  le  padano  per 
altro , ed  effi  non  ne  fon  conto;  c por 
vengono  a fard  rocciie  fortidime , che  ne 
con  fooco  , nè  con  picconi  fi  polfonodif- 
fore  ».  Adunque  nel  Mondo  la  masr^ 
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gìor  parta  de*  mali  nafce  dalla  malato- 
clinazione,  con  la  quale  uno  comincia 
a peccare,  fé  non  li  rimedia  al  princi- 
njt  non  pÌQ_  E per  non  nfeir  dalla  materia  che 
fi  rime-  abbiamo  per  le  mani  : l’ufanza  del  mor- 
•'f  «/  moratore , che  pare  un  paflatempo  del- 
prtnti-  lavica,  e che  generalmente  fi  piglia 
•P"*  pergufto,  che  vitii  porca  fecoPliapri- 
ffiierameoce  per  pmpagna  la  bugia,  io 
quello cbermÌDUÌ(ce,òaccrefce'  fegue 
apprefib  i’ui&miadel  (voflimo,  lama- 
ledicenza,  il  £]lfo  cefiimonio,  il  tutto 
accompagnato  da  collere,  rabbie,  fde- 
gni , difpregi , burle  , e d’altri  obblighi 
di  refiituir  la  fàma  , che  non  fi  adempi- 
feonomai,  e fopra  il  tutto  con  l’ufan- 
23  del  mormorar  d’  ogni  cofa,  fi  viene 
a dir  mal  del  bene , a riprovar  la  virtù , 
a contradirla , dilcrediurla , e àrie  il 
peggio  cheli  può. 

Non  è piccola  dimofirazione , né  pie* 
colo  ^empio  di  quello , il  grande  , e 
terribil  male,  a che  arrivarono  le  lin- 
iie,  che  mormoravano  di  Grillo  no- 
ro  Signore  : poiché  ebbero  ardire  di 
coiitradire  tutta  la  fua  dottrina  , e 
tutte  le  opre  che  faceva  ; di  maniera 
Pfr  M che,  quanto  più  chiare  , e conofciuce 
ptrtadtlcTino  le  verità,  tanto  più l’a&ticava- 
U mtr-  no  d’ ofcurarle  ; e quanto  più  maravi- 
"'"'‘'^"■gliolèerano  l’ opere  fue,  tanto  più  s’ a* 
guzzavano  per  contradirle . Entrarono 
ancora  per  quella  porta  della  roormora- 
J^r0,fn-  zinne  di  Grillo , eh’  elfi  non  tennero 
iratn  chiulà,  li  molti,  e gravUIimi  peccati, 
ecn^cltà , che  poi  comroifero  , «1  e- 
fercicarono  contro  di  lui  . Ed  oltre  il 
rwv"  . danno,  che  colloro  facevano  a fe  Ìlellì , 
davano  ancora  a Grillo  nollro  Signore 
grandilliroo  travaglio  per  tutte  le  vie 
che  potevano  , perchè  lo  toccavano 
in  quello  che  più  Sua  Maeflà  fenti- 
va  . Ritiravano  le  per  Pone  fiacche  , 
T rava-  che  non  ricevelTeio  le  grazie , che  lor 
gli  M voleva  ; fcandalizavano  quei  che  a- 
Criji»  veano  cuore , attizzavano  i malìziofi  , 
nr//<t  rw-ritraevano  quei  che  avevano  poca  fe- 
indurivano  i proprj  contraditori  , 
er  dtUa  impolfibilicavano  quell’  effetto  , che 
fua  dti-  in  loro  potea  fare  il  lume,  che  loro  fi 
jritta,  dava,  c davano  gran  fallidio  a Grillo 
. nollro  Signore,  perchè  Pentiva  le  per- 
dite di  tutti  r e quel  tempo  , che 
Jefiava  fpcpdere  inùr  loro  delle  gra- 
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zie,  tutto  l’occupava  in  convincergli, 
e difènderfi  da  loro  , per  non  caular 
maggior  danno  a molti.. 

^ando  dava  loro  fperanza,  ò cer- 
tezza di  poter  ottenere  il  perdono  de*  * 
lor  peccaci  ; vedendo  eifi  che  Grillo 
mollrava  Pubico  quella  verità  cosi  im~ 
portante  , con  miracoli  fatti  a quello 
fine  , Pubico  publicavano  quello  per 
bellemmia  . Quando  gli  convinceva, 
ch’egli  era  Fi^iuol  di  Dio , dicevano 
che  ciò  era  fallo , perchè  egli  Polo  era 
quello,  che  dava  di  le  quello  tellimo- 
nio  . Éd  avendo  dinnanzi  a gli  occhi 
loro  opere  canto  divine,  cucce lechiu- 
devano,  per  contradir  la  verità  . Al- 
cune valce,  perdifcredicarlo  pubblica- 
mente, gli  domandavano,  con  che  au- 
torità ei  predicalTe,  e facelle  miraco- 
li. Quando  predicava,  e con  miracoli 
confermava  U fua  dottrina  nelle  Sina- 
goghe , io  giorno  di  Sabbaco  , quei  che 
n’aveano  cura  , inquietavano  la  gen- 
te , e li  cacciavano  fuora  con  prete- 
ilo  del  Sabbaco  . Facevano  molte  voi- 
t»  configlio  con  coloro,  e forco  pre- 
cello del  ben  publico , per  dillurbar  le 
fue  opre  divine,  perché  i Romani  non 
penPalTero  , che  volelfero  follevar  la 
Terra.  ElTendo  fra  di  loro  alcuni,  che 

1 Pecretamente  erano  Dilcepoli  di  Gri- 
llo , fe  quefti  dicevano  qualche  parola 
in  fua  difèfa , Pubico  gli  opprimevano 
con  gridate,  contraili  , e con  bdlem- 
mie  . E vedendo , che  prevaleva  Pem— 
pre  la  verità,  dicevano  fra  di  loro  ne* 
lor  Gonfigli  : non  vedete  voi,  che  non 
facciami  niente  .‘’Si.-gnale,  ch’era  mol- 
to maggior  la  malizia,  ed  il  defiderio , 
che  aveano  di  contradirgli  in  ogni  cofa 
di  quello  , che  elleriormente  mollra- 
vano  . E tutto  quello  vedeva  molto  be- 
ne Grillo,  con  la  Pua  Divina  Sapien- 
za.  Quando  il  giorno  delle  Palme vi-„ 
dero  che  il  Popolo  , ed  i fanciulli  gli  „ali~ia 
andavano  gridando  apprelTo , dandogli  i„„rna 
divine  lodi  , tutti  pieni  di  rabbia  fe  d,  /^’ 
n’  andarono  contro  di  lui  , incolpan-  ctmra- 
dolo , che  non  gli  facelTe  tacere . Q^n-  dìnhit 
do  il  popolo  maravigliato  dell’opre  di-, g,r»a 
yine , che  vedeva  , ne  lodava  Dio , e le 
ingrandiva  , Pubico  s’ actraverfarono  a 
contradirle  pubblicamente  , per  of-  ; 
curarle  . Gli  facevano  molte  domande 
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alla  prefenza  del  Popolo  , per  diftur- 
barlo , e fvergognarlo , e quando  con  le 
(ue  divine  rilpode  dava  loro  fodislaz- 
zione , in  cambio  di  moArarfi  fodiifac- 
ti , e d’averlo  a grado,  andavano  alar 
configli  per  vedere  in  che  mudo  il  po- 
teilèio  rovinare . 

S In  quelle  malvagie  infedeicà  , econ- 
§luamt  cradiziuni  , e molte  altre  limili  ,o  peg- 
prttura-  giori  ancora , fé  o’andarono  acceft  tut- 
rtrtt  di  ti  quei  tre  anni , che  Grillo  predicò  , 
digerì-  fiochè  vedendo,  che  niente  loro  giova- 
dimr  va,  ordinarono  che  fufle  prefo  pubbli- 
Crifit , camente  , per  fcreditarlo  apprelTo  il 
Popolo  . Eld  i Minillri  , maravigliati 
della  grandezza  della  Tua  dottrina,  ri- 
tornavano da  loro , aggrandendola  mol* 
to  ; ed  elfi  .come  tanti  cani  arrabbiati  , 
diventando  Tempre  peggiori  , deter- 
minarono mettali  contro  Chrillo  pu- 
blicamente , e fecero  leggi  penali , le 
, quali  pubblicarono , come  abÙamo  det- 
to, contro  tutti  quei  che  lo  feguilTe- 
r4,  ed  approvalTero  le  Tue  coTe . E co- 
me il  Popolo  cerca  Tempre  di  dar  gullo  , 
e luTingare  i Tuoi  maggiori cominciò 
Tubito  ad  avere  Tpie  , e gente  , che 
Ibfliarano -■  di  modo  che  Tacendo  Grillo 
* un  miracolo  , Tubito  glie  l’andavano 
a riferire  , ad  elTi  richiamavano  quei 
ch’erauo  (lati  curati , per  cTaminar  il 
modo,  e tempo  de'  miracoli,  per  ve- 
dere Te  potevano  trovar  qualche  attac- 
per  condannarlo;  Gomc  fecero  al 
Paralitico  che  curò  nella  PiTcina , ed  al 
- Gieco  nato,  intorno  al  quale  ebbero  $1 
gfjQ  contrailo  , che  chiamarono  Tuo 
Padre  , e Tua  Madre , per  vedere , Te 
avelTero  detto,  che  non  era  nato  cie- 
/»■  dtl  * con  gran  timore  li  rimiTero 

intorno  alla  verità  della  cura  ,.  aldet- 
to  del  medefimo  lor  figliuolo  ; il  qua- 
le fu  chiamato  tante  volte,  e tante  vol- 
te interrogato  , con  tante  illanze  , e 
bellemmie  , per  contradire  quel  gran 
miracolo,  che  quel  cieco  già  illumina- 
to più  nell’anima,  che  nel  corpo  ,dilTe 
loro  tante  ragioni,  cheli  cooTuTe,  eli 
fece  tacere  : di  Torta , che  non  gli  pote- 
rono dar  altra  riTpolla,  Te  non  cacciar- 
lo via  dalla  Sinagoga  con  ingiurie  , 
JttH.  come  maledétto , e TcomiTiunicato , che 
• >1.  oTavadire,  che  farebbe  flato  bene,  eh’ 

efli  tì  ùceffero  DiTcepoli  di  Grillo,  e 
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per  l’ardimento , col  quale  voleva  In* 
legnare  a loro  . Sino  Lazaro  voleaoo 
ammazzare , il  quale  eflìendo  flato  mor-  '"f 
to  per  quattro  giorni  , fu  da  Grillo*'"^** 
rifuTcitato  ; perché  per  queflo  mira- 
colo molti  credevano  nel  Signore  . 

Gagionava  tutto  quello  tanto  4fli-  * 
dio  a quello  Divino  Agnello,  che  già 
molto  tempo  prima  li  lamentava  per 
il  Profeta  iTaia  »•  che  farebte  cercato 
da  chi  non  lo  cohofceva , e trovato  da 
dii  non  lo  cercava.-  e che  quello  Po- 
polo li  travagliava  invano  . Perché 
tutto  il  giorno  llendcva  le  Tue  mani 
piene  di  grazie  , e favori  divini  , a un 
Popolo  miTcredente , e che  volea  fare 
a modo  Tuo  , e che  Tempre  , Tecondo 
che  dice  San  Paolo  , gli  pontradice-  ■(/•  *5-t- 
va.  gja-Z/rtoir  mt  )pn  snu  nta  imrrrt-ttX. 
gatant  ; imvtntrun:  , ptì  nan  ijuffitnmt 
me,  dixi:  Bece  ege , eteeege  ad  Gemem  , 
qua  HtH  imeaiae  ntmtn  mtum . Bxpate^ 
di  maaus  mtai  tota  die  ad  Pepukm  iaere- 
dutum  , qui  gradi  tur  invia  nen  iena  ,peji 
eegitatientf  Jaar  . E San  Paolo  repli- 
cando  1’  iflelTo  dice  Invemut  fum  a lo-  ti 
nen  quqrentibur  me  : paìam  appaivi  Ut  ,ii. 
qui  me  nen  interrtgabant  . Tela  die  ex- 
pandi manm  meat  ad  peputum  nen  creden* 
lem  , tS  tentradieentem  . E per  quello 
infàlliditoli  alcune  volte  di  loro  , e per  » 
dar  luogo  alla  malizia  loro  li  laTciava  in 
Giudea  , e Te  n’  andava  in  altre  parti 
ò fi  naTcoadeva  a tempo,  ora  parten- 
doli , ora  tornando  a loro  , Tenz.t  che  ji,*  - 
niuna  coTa  Tulle  loro  di  giovamento"  v" 
alcuno . Quiodo  gli  laTciava  , Tace-  * 
vano  bandire  Toto  gravi  pene  , che 
ognuno  Tuillé  obbligato  a dire  dove  lì 
trovava . Quando  ritornava  a Tarli  per 
grazia  ri  veder  da  loro  , fi  arrabbiavano 
di  non  gli  poter  far  danno,-  lo  Tegui- 
vano  dovunque  andava , per  iocontrarfi 
con  lui , e contradirlo  . Ed  in  tutto 
quello  che  potevano  , travagliavano 
quel  foave  Tpirito , che  con  tanto  ardo- 
re defiderava  di  Talvargii . 

Quanto  gran  Tallidio  delle  quello  tra-  7 
vaglio  a Grillo  Nollro  Signore  , é tanto  Malixiv 
chiaro  , che  non  è necelTario , né  Gdei  ne- 
può  con  parole  elTagerare . La  jnalizia  mid  di  , 
de’ cuori  umani  , riToiuta  a contradir  C/iò 
le  verità  conoTciute,  e le  opere  Divi- fen^a 
ne , é quella  che  in  quello  caTo  reca  più  cauj'a 

ma- 
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•nraviglia . Perchè  da  parte  di  Grido 
nodro  Signore  , non  arcano  occafione 
alcuna  y noa  fdegnè  mai  d’àvergli  in 
, Tua  compagnia  ; non  lafcìò  mai  y eflen- 

do  eflì  cali  quali  erano,  d’accettare  i 
toro  inviti  , e di  mangiar  con  loro, 
quando  edì  per  diflìmular  con  luii’in- 
vitavaoo  I Non  lafciò  mai  d’  andare  alle 
Cale  loro  a curare  i loro  infermi , quan* 
do  ve  io  chiamavano,  e modravaloro 
chiaramente  in  ogni  cofa  la  verità , tal- 
mente che  non  la  pocean  negare fo- 
pra  il  tutto  , non  pretendeva  cola  al- 
cuna da  loro,  nè  meno  glie  l’impediva; 
Non  concradiceva  all’ubbidienza,  che 
il  Popolo  lor  doveva,  anzi  infegnava, 
che  fe  bene  vededero  che  fodero  mali; 
nondimeno  ubbididero  loro  come  a 
buoni . Non  portava  loro  invidia  , nè 
pretendeva  i loro  onori  , nè  dignità 
nè  la  lor  robba  , e libertà  , nè  meno 
glie  le  concradiceva  . Talché  la  mali- 
zia di  codoro  non  11  poteva  fcufarecon 
la  cupidigia  delle  colè , che  eli  cog’ie 
va , nè  con  l’inceredc  di  cole  che  loro 
attraverfade  , nè  con  adrouci  che  loro 
làcede , nè  con  vero , e giudo  lamen- 
to, che  di  lui  avedero  , nè  con  colè  fi- 
gorofc , ed  imponìbili , che  loro  predi- 
cade  : e nondimeno  fenza  veruna  occa- 
fione  contradicevano  la  fuavica,  lafua 
dottrina,  e le  fue  divine  , e maravi- 
gliofe operazioni,'  edèndo  edì  quei  me- 
delimi,  che  con  colore  di  fantitàavean 
modrato;  che  accetteriano  per  Media 
San  Giovan  Battida  , s’egli  l’à  vede  ac- 
cettato . £ nè  meno  il  credito  , che 
volevano  acquidare  approdo  il  Popolo  , 
che  aivdava  dietro  a San  Giovan  Rat- 
tilla , e 1’  intwede  di  guadagnar  con 
lui,  t’ei  fude  ilMedn,  perchè  erano 
imprimi , che  Lriconofcevano , cheall’ 
ora  gli  accecò  per  renderfegli , fu  ba- 
dante a movergli  a voler  fare  il  medefi- 
mo  con  Grido  nodro  Signore  , che  io 
ognicofa  era  più  ammirabile  del  Batti- 
da . Di  maniera , 'che  nè  per  virtù,  nè 
per  ambizione  d’interede  li  refero , nè 
iUfciarono  di  contradirgli  , ed  oppor- 
fegli  in  ogni  cofa»,  lenza  che  Grido 
dalla  parte  fua  avede  loro  dato  occa? 
Itone  alcuna . 

_ Non  fi  finlqueda  difgrazia  di  contra- 
a./Mlr  dirla  virtù  ,_e  la  verità. coDofciuu  in 
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queda  mala  razza  ; poiché  fino  al  gior- 
no  d'oggi  padano  per  quedo  travaglio 
molti  Servi  di  Dio  , permettendolo  «'e***  ^ 
egli  per  prova  della  lor  virtù  . E per”"*.»' 
maggior  qualificazione  di  eda  , permet-  '■*  ” . 
te  che  da’  propri  Parenti  , Amici 
Compagni , ed  obbligati  nafea  la  mag-  " • 
gior  parte  di  quello  travaglio.  Ed  al- 
cune volte  entra  per  mezo  d’  alcune 
perfone,  che  anno  credito,  nome,  ed 
autorità:  i quali  fono  tanto  maggiori,  Caoinr* 
e più  inumani  Carnefici , quanto  mag- 
gior  colore  pedono  dare  al  male,  tbepati- 
fanno  con  obbligò,  che  anno  d’aver  n-fano  » j 
guardo  al  ben  pubblico',  ò dì  non  giufli  . 
feiar  ingannare  la  gente  , ò per  altri 
rifpMti , che  non  fanno  cedarc  la  lor 
malizia,  e giuliificano  la  perlecuzione  ^ 
con  la  quale  travagliano  i poveri  Servi 
di  Dio  . Ed  alle  volte  arriva  qacdi 
Croce  tanto  oltre,  che  non  $ò  »’ioU 
poda  chiamate  la  maggiore , c più  cru- 
dele , c potente  per  affliggere  un  po- 
ver’uomo,  e dove  fa  di  medieri  che ’l 
Servo  di  Dio  da  molto  vigilante;',  ^r 
non  fi  lafciare  abbattere , e fupcrare  . 

E quedo  .è  l’  oppugnare  , contradire  la 
verità , e l’opcrc  buone , e le  cofe  de- 
gne di  lode;,  non  per  altro  rifpetto,fe 
non  per  difereditare  chiaramente  la 
perfona  . Non  lafcia  di  ti^ovarfi  quedo  Mon.. 
nel  Mondo,  e tanto,  che  lino  1«.  cofe, 
delle  quali  anno  dì  bifogno  , e con 
maggior  abbondanza  , c migliori  , *♦'’<* 

con  più  gudo  che  fe  gli  facciano  , e/*"  A"- 
con  più  utile  troveranno  in  un^uomo, 
le  vogliono  anzi  perdere  , che  averle 
per  mezzo  loro.  Non  perchè  da  quedo  * 
gliene  venga  male  alcuno  ,■  ma  fcla- 
menre perchè  gli  altri  non  vedano, che 
d.a  lui  può  udir  quel  bene  maggiore,  e 
più  perfetto,  che  da  gli  altri.  Voglio- 
no più  rollo  dar  fenza  di  quel  bene ,.  che  ^ ■ 

podono  avere,  e rimediarli  con  molti 
mancamenti , ed  alle  volte  condilcre- 
dito,  che  veder  quella  perfona  con  van- 
taggio in  Cola  alcuna  . Non  anno  ri- 
gurdo  nè  alla  giullizia  , nè  alla  co- 
Icienza  > nè  all’ amor  deiprodimo,  nè 
al  proprio  onore  j non  mirano  al  go- 
verno, nè  al  beo  comune  , folamen- 
te  per  non  lafciar  di  opporfi  alla  vir* 
tù,  all’onore,  e alla  perfuna , . che de- 
liderapo  abbailàre. 

<L.'4  Queda. 
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f . Qucfta  i»  conclufione  fu  b malizia 
Mjhlta  Giudei  ••  perchè  fe  fi  avefleroto- 
at  G tu-  jm^  accreditare  apprcfTb  il'  Popolo  , 
r averebùe  più  onorari  che 

. Grillo  Nollro  Signore . Se  avelfero  vo- 
tur  ^Cm-  Santi  I niun*^  altro  gli  ave- 

**  rebbe  fatti  più  fanti  : fe  avelfero  vo- 
lato pcter  aliai  , niun’altro  eli  ave- 
rebbe  più  ingranditi  : fe  fi  avefltro  vo- 
luto liberare  dal  giogo  de’,  Roinani  , 
niun’  altro  li  averebbc  potuti  render 
più  ficuri,  che  chi  rifulcitava  morti, 
ed  era  ubbidito  dal  Mare,  e dalla  Ter- 
ra,  dail’infemo,  e da  i Demon).  Ma 
“ Jl*’  folamente  per  non  vedere  onorar  Cri- 
'•1  ^ per difcreditare  la  fua  i^rfona, 

°"n  'fi  tifolverono  di  contradirlo  in  tutto 
^’.^-quello  che  bceva  . E fe  quella  Iventu- 
t'a  i a/ji  entra  in  gente , che  feccia  profeflio- 
^ /^^“'ne  di  fantìrà;  fono  molto  più  crudeli 
**  ‘perfecutori , e piùdilficili  da  rimedia- 
re , perchè  fi  fervono  della  profelTione 
per  efl’cr  tenuti  per  zelanti , e lafcia- 
no  la-  briglia  alla  natura  , con  tanto 
ouggiore  , e più  crudel  malizia , quan- 
to più  chiaramente  contro  ogni  loro 
obbligazione  perfeguitano  laVeritàco- 
Dofeiuta.  Vorrei  qui  allargarmi  un  po- 
9roet  ® per  coniblazione  di 

d'tiu-  *1“*'  patilcoBo  quello  travaglio  ; 

perchè  veramente,  fe  con  purità  d'in- 
Ha  menzione  amano  Dioed  il  proflimo , pa- 
$raJìT~  ^’^eono  una  gravillìma  Croce  . Ma  per. 

ché  il  Signore  , a cui  effì  fervono  , è 
Ptr  hi  9“*^**®»  che  per  loro  maggior  gloria, e 
Ufhiin.  ®®P®"*  *1*  lafcia  per  quello  travaglio  , 
Qf-a.  non  dico  loro  altra  cola,  perelferbre- 
■ve,  fe  non  che  pongano  gli  occhi.inCri- 
(ólark  li  governa  ; e vedano , com’'egl1 

Ifiurft.  gneora  foBrl  quella  rigorola  Croce  ; e 
gli  rendano  molte  grazie,  perchè  ne  li 
la  partecipi;  econ  moltaconfiderazio- 
ne  vedano  come  trattò  i fuoi  contra- 
. . rii,  acciocché  perfettamente  fi  confo- 
^ lino  eoa  lui  , eh’  è il  vero  rifùgio  , 
amico , e giudice  loro  . 

> Ma  quei  ebe  fi  lafciano  cadere  in 
IP  una  tl  gran  cecità  , averebbono  quìdi 
bifogno  di  più  lunga  dottrina , accio- 
ché  fi  vedefiero,  e conolcefrero-.  Ma 
come  prefumerò  io  di  poter  illuminar 
occhi  tanto  cicchi  per  si  terribil  fbrte 
di  naalizia , che  non  fi  lafciarebbono  né 

tocte  {peaetrare  da  luce  (Hviaoi/  Mi 


contento  con  impedir  quelli  , che  non 
faranno  caduti  in  colpa  , di  contradir 
la  Verità  conqlciuta  , con  ricordar  lo- 
ro, accieché  le  ne  guardino , una  gran-  of/. 
de  elTagerazìonc  che  fe  il  Profeta  O-  & 
fea,  il  quale  dke,  che  Dio  avea  molti 
peccati  da  cafiigar  in  terra  ; perché 
non  fi  trovava  in  elTa  né  Verità,  né  mi- 
fericordia,  né  cognizione  di  Dio,  evi 
erano  molti  giuramenti  fallì  , bugìe, 
omicidj  , adulteri , e tanti  peccati  , c 
fangue , che  uno  non  afpettava  Taltro-, 
fenza  celiare . E per  quello  fi  rifolveva 
» calligare , c rovinar  Ij  terra , e me- 
nar uguali  nel  calligo , il  Popolo , i Sa- 
cerdcù , perché  tanto  erano  colpevoli 
gli  noi,  come  gli  altri,  e perché  qiu- 
no  tenelTe  per  rigorofa  quella  giuÀi- 
zia , che  da  parte  di  Dio  , che  niuno 
ardifea  a fer  giudizi  in  qucHo  , né  ri- 
prender Dio,  perché  notinfi  bene  In 
parole  } tutti  eran  tali  , come  gente  , 
che  contradice  al  Sacerdote  . Vtrmma- 
mtuumtfquifqur  utn  JaJ,eri , éf  uta  argua- 
tur  *ir  : pofuhti  e/ùm  tuur  (icvt  hi  , qui 
ctmtraJieuui  Saurdtù  . Di  maniera  che 
Dio  tenne  per  si  gran  peccato  , e per 
colpa  si  grave  il  contradir  al  Sacerdote , 
che  la  malìzia  di  coloro,  ne’ quali  Dio 
volea  mollrarla  gran  ragione  eh;  avea 
per  dillruggerli , e calligarli  , non  ft 
potea  comparar  con  altra  peggiorcofa  . 

E cosi  é , perché  come  egli  ordinò  il 
Sacerdozio  in  quel  Popolo,  per  perpe- 
tuare il  fuo  fervizio,  la  continua  dot- 
trina , e memoria  della  fùa  Legge;  e- 
perellerci  che  avelTe  per  ufficiodi  pla- 
car l’ ira  di  Dio  con  orazioni , e facrifi- 
c| , e rimediare  tutti  i peccati  del  Po- 
polo , e confervarlo  nel  fuo  conufei- 
mento  ; già  s’intendeva , che-  «nundo  il 
Popolo  arri  valle  aoontradire  aili  Mini- 
Uri  della  fua  fpiritual  falutc,  eda’mez^ 
zanidc’lorobifogni , e di quellochedo- 
vevano  domandar  a Dio,  non  gli  rolla- 
va più  bene  alcuno,  diehepotelTerofer- 
virfi,econchefipoKlTero  rimediare, 
e riconciliarfi  con  Dio , per  celiare  da’ 
fuoi  peccati , e fcampardal  calligo  , eh* 
per  quelli  meritavano  , Quanto  mag- 
gior male  farebbe  flato , e più  irreme- 
diabile  , contradire  la  fomma  Verità, 
il  Figliuolo  di  Dio  vivo , Sacerdote  e- 

tcroo  y e Sacrificio  , tmlUo-  Saivatqnyv 
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« Rìmediatore  del  genere  amano , ve-  co  . Perchè  è , e fari  Tempre  il  ver» 
mito  dal  Cielo  per  rimediare  alla  no-  quello  , che  dilTe  la  fomma  Verità^ 
lira  perdizione  ? Non  fi  può  eflagera-  che  fegue  la  verità,  elTa  lo  libererà , 
re  con  parole . e folamence  collui  larà  rcramence  li» 

Poiché  in  quella  forte  di  colpa  cafca-  bero> 
iz  no,  ed  alle  volte  fenza  conofcere,  nè 
Ccatr»-  intendere  la  gravezza  lìia  , tutti  quelli  Effreìih  dilU  eoiitr4Jix^'tnf  , ftt 
Jir  Itila  che  s’ oppongono  alla  verità  conofciu-  il  Sigaort  etntr»  fuill»  (àt  iaf*- 

Ttrità  , ta . Perché  come  i nollri  errori  anno  il  gnata  , 


! un  far  lor  rimedio,  folamente  nei  conolcere, 
contrai-  ed  accettar  la  verità  ; l’ ulànza  di  &r- 
teconla  le  refilleuza , e opporfegli,  è uo  con- 
■ittgia  . trattar  con  bugia , ed  odiare  la  fua  pro- 
pria làlute e quel  che  refillono  alla 
virtù , e contradicono  le  perfone  » al- 
' le  quali  voglion  male,  contro  la  verità 

che  di  elTe  conofcono  , folamente  per 
ÙT  loro  danno  ; non  penfino  di  poter 
piacere  à Dio  , quando  fi  trovaranno 
dinnanzi  a lui,  s’ingannino  da  fedelTi 
X>ìomi.  innanzi  a gli  occhi  di  quello  Divino 
ra  corno  Giudice . Perché , come  tutto  il  bene , 
nemico , dovunque  ci  fi  trovi  , la  perlòna  eh*' 
cbiccn-  ella  odiano  , écofa  fua  , dove  vederà 
traJico  un’anima  che  contro  ragione  , e con- 
t-crtià . tro  la  verità  contradice , e fi  oppone  a 
quelloch’egli  non  riprova,  la  mira  co- 
« me  un  nemico , e non  relVa  fodislatto 

di  elfa  , come  di  lùa  contraria e per 
cofe  picciole , come  già  dicemmo,  non 
rimediate,  né  levate  via  per  tempo  , 
fi  viene  poi  a far  il  callo  per  colè  gravi . 
Un’  uomo,  che  voglia  dar  fu  la  fua  , 
per  non  difdirfi  , ealTue&rfi  a mante- 
ner quel  che  una  volta  ha  detto  , con- 
tro quello  che  gli  fanno  intendere  , 
viene  a poco  a poco  a perder  il  rifpetto 
alla  verità  , ed  alla  virtù  , ed  a non 
aver  paura  di  contradirla  . Perciò  di- 
. ceva  il  Savio;  Non  contraJicar  verbo  io- 
Meo  .4.  fittiti  allo  modo  , (if  de  mendacio  ineru- 
3®»  diiionii  tua  confimdere  , Non  contradir 
in  modo  alcuno  alla  verità:  anzi  ver- 
^gnati  della  bugia  , e del  tuo  poco 
Mpere . £ gran  dimodrazione  di  poco 
S.  eofa  di  giudizio  , non  volerli  calare  un’  nomo 
poro  Ju-  a difdirfi  d’una  cofa  che  diCe  malamen- 
dixio  il  o conlalfitày  perchè  modra  di  non 
non  ar.  .aver  virtù  per  emendarfi  , né  difere- 
render/i  zionc  per  incender  più  . E la  virtù  per 
nella  ve-  lè  dcff.i  è tanto  bell^,  che  colui  che 
aijÀ.,  modia  di  vergognarfi  della  menzogna 
ehe  dide,  o dei  fuo  poco  iàpere,  reda 
con  sLQcll»  più-  onorato  ] veridi, 


Terna  , e fomma  Verità  , Verbo  t*  ' 
fempiterno,  e Figliuoldi  Dio  vi- 
vo, io  vi  glorifico  con  tutti  gli  Spiriti 
Angelici , e con  tutti  i Beati , con  tut- 
ti i Gitifti , e con  tutti  quei  che  furono 
per  Voi  ricomprati  , con  tutta  quanta 
la  vodra  Santa  Chiela  Cattolica,  e con 
tutte  leyodre  Creature,  con  tutte  le 
vodre  V irtù  , e con  tutte  l’ Opere  vo-  Cri  fin 
dre , che  Tempre  vi  glorificano  j perchè  Via^  Ve^ 
voi  fete  la  mia  Via  ; la  mia  Verità,  e la  r/ii  , » 
mia  Vita.  Via,  perla  quale  io  meneFìM. 
vengo  a Voi  : Verità  , con  la  quale  io 
viconofeo:  e Vita,  con  la  quale  io  vi- 
vo in  Voi.  Via  fenza  pericolo , Verità 
fenza  inganno  , e Vita  fenza  morte  . 
chi  non  cammina  per  Voi , patifee  ; 
chi  con  la  vodra  luce  non  vede,  è cie- 
co, econviconofee,-  e chi  in  Voi  non 
vive  , Tempre  muore.  Voi  fete  lami» 
vera  Vita  f la  mia  viva , ed  eterna  Ve- 
rità;, e la  mia  certa,  e ficura  Vìa  . Voi 
fete  il  mio  Dio  vivo  , a cui  io  fervo  : il 
mio  Dio  vero,  il  quale  io  amo;  il  mìo 
Dio  eterno  , e fovrano,  per  il  quale 
cammino..  Prendete,  Signore,con  Voi  Xv  Dir 
gli  miei  piedi  , accioebé  non  oìdzt- non  ci  li~ 
no  per  altra  drada  : datemi  il  vodro  lu-  bera,fe0u 
me,  acciochè  io  veda  Tempre  la  vodra man- 
Verità  e vivete  Voi  in  me  ,.acciocchèf>,>M«  - 
io  non  abbia  al  tra  Vita  che  Voi.  E poi- 
ché quedo  bene  bada  venir tuttodalla 
vodra  mano  : liberatemi  dal  male  , cho 
da’  vodri  nemici , e da  me  mi  può  veni- 
re : perchè  fe  Voi  non  mì  lìberate,  io 
per  me  ne  vengo  Tempre  meno,  mene 
rederò  io  tanto  peggiore  , quanto  con. 
effer  Voi  tale  con  me , io  averò  manco 
di  Voi .,  rj' 

Voi  fapete  Signore  , che  molto  più  CH  nom 
m’ accecarò  con  la  vodra  luce , fe  eda  consce 
non  mi  penetrarà  il  cuore  , acciochè  con  d'  ejfer 
lei  medefima  la  poda  vedere . Ricorda-  r>Vrs,r«»< 
Kvi  Signore , cJ>e  Voi  dicefle  per  quei 

che. 
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^ ^"''diefì  tenevaMMr  iliuminati , che  Dio  prcreoza,  e di  tutto  il  Mondo  . vi  ff 

" . , voiefìTe  che  avellerò  conofciaco  d’  eflcr  opponevano  » e contradicevano  alia  vo- 

^ ciechi  ; ma  perchè  non  lo  conofcevaoo*>  (Ira  dottrina  .■  ^cevano  leggi  contro 

tuta.  più  con  la  vofira  luce,  di  Voi,  c col  proprio  Bene  Sfacevano 

Conofco  Signore,  ch'io  naqui  cieco, c peggiori:  con  la  propria  Mifericordia 

conofco  di  me  , che  fcinpre  vi  fono  • fi  condannavano  : con  la  Luce  fi  accie^ 

Abbiate  mifericordia  dime.  Figlio  di  cavano,  c conia  vofira  propria  cura,  ' 

Davide,  acciochè  io  vi  veda,  e vico-  e redenzione  fi  perdevano , perchè  odia- 

nofca  nell’  opre  vofire  , e prefo  dalla  vano  il  lor  bene  , ed  amavano  la  lor 

bellezza  della  vofira  luce  , Tempre  vi  raalitia . 

domando  in  quello,  fe  O manfuoto  Agnello,  miobuonGe- 
non  quello , che  di  Voi  dellderatedar-  su,  quanto  pififoave  iàrebbe  al  vofiro  Crìflg 
mt  iDn  mi,  e quello  per  il  che  canti  travagli  vi  amore  d’elTer  crocifilTo  ogni  giorno  ftniìpià 
* Adunque  Signore,  già  che  falvargli , che  veder  la  contradizzione  U r«»> 
'''^'mi  late  grazia,  eh’ ioancor  lo  voglia  , degli  infedeli  lor  cuori , conia  quale  fi  trtuii^. 

j*,  "'fate  ancora  ch’io  (omerici,  oche  con  perdevano.'Nella  Croce  un  Ladrone  che 

darti,  rendimento  di  grazie , e con  amoreac-  li  converti  a Voi , trovò  il  Paradifo:  e 

cecci  tutte  quelle  grazie , efevori  che  nel  Tempio  con  Voi , edencroie  Cafo  tbt  la 

m’ offerite,  edefiderace  fermi . E poi;  loro,  quei  che parevan  fanti,  comeri- /»«Cr«- 
ché  non  volete  che  i vofiri  benefici  mi  belli  meritavano  1’  Inferno . Tuttavia  tt . 
giovino  feniZa  di  me,  ed. io  non  mene  con  molto  travaglio  , e pena  gli  fop- 
poflo  fcrvire  lenza  di  Voi  , infegnate-  porrafie  con  mifericordia  , v’  affatica- 
mi aconofcerli  , fece  eh’ io  gli  defide-  vaco  di  vincer  con  manfuetudine  la  lor 
ri , e datemi  grazia  chegliaccetci,cbe  durezza,  c con  ferloro  continuamente 
aliami,  e che  gli  fiimi,  acciochè  mi  delle  grazie,  fuperare  la  lor  malvagia 
feci  iano  qual  Voi  volete  eh’ io  fia,per-  condizione.  E nè  anche  quello  vi  va-  //  trilli 
ch’io  vi  piaccia  . le,  perchè  elTi  li  dannano,  e Voi  buon 

14,  Come  Signor  mio,  m’avete  Voi  da  Gciù  ve  ne  rimanete  col  vofiro  dolo-, 
ytui  negare  ciò  eh’ io  vi  domando,  febene  re,  cfencitnento-  Mutate  Signore  inftaii,' 
einfidaa-ÌQ.non  io  merito,  nè  lo  sò  domandar  me  quella  anfia,  e quello  penderò  ;lo' 

Zaiit  come  devo  ^ Non  fece  voi  il  medefimo  confelTo  quelle  verità,  ch’efiì  non  ere* 

Vii,.  Stivatore  , e Redentore  mifericordio-  devano  • lo  adoro  le  virtù  , eh’  elfi 

fo , che  fiendevate  Tempre  le  vofire  ma-  odidrono:  Io  glorifico  l’ opere  divine  , 
ni  piene  di  bontà  , e grazie  fovrane  a cb'ein  contradifl'ero  . Già  che  fetecan- 
chi  non  vi  credeva,  nè  volea  ricevere,  coperchi  vi  vuole  ; venite,  mio  buon 

e vi  concradiceva  ? F.  poiché  fece  l’i-  Gesù,  a chi  vi  chiama.  Voi  di  cefi  e Si- 

ile fio , ed  il.  vofiro  amore  non  fi  fminul , goore  , che  apri  (Timo  la  bocca,  cheque, 
e. non  fece  manco  mio,  che  di  tutti;  Ilo  badava,  e che  Voi  1’ averefieempi- 
iiditemi  , arricchitemi,  e datemi  le  ta , efaziaca:  Dilata  ii  imbi  ìmpUii  P/’.to, 
vofire  mifericordie  . Ricordatevi  Sì-  iilud.  O fe  tutto  il  mio  intento  fi  con- 11. 
gnore , con  quanto  amore  praticafie  fra  vercifie  in  bocche  defiofe , e faoMliche  Affitti 
gente  incredula  , con  che  manfuetudi*  di  Voi,  acciochè  mi derteafiaidi  Voi  1 
ne  la  fopportavate  , e con  chetrava-  Però  dilato  quanto  pofib  i fofpiri  di  qus-i/iwa»  .. 
glio  diflimulavate  , che  in  ogni  cofa  fio  cuore,  ed  il  defiderio  di  quello  Ipi- 
Al‘t»a}t-vi  contradicefie . Con  la  vofira  lucer’  rito.  Venite  Signore , con  la  vofira  lu- 
ìlbtHt  acciecavano  di  maniera,  che  non  fof-  ce,  e con  le  vofire  verità;  Ewir/«  tucm  p, 
fa  mah . irivano  che  illumìnalle  il  Mondo  . Per-  r«am,  tJ  vtritatim  :t>am  ; venite  con  <iuei 
Teveravano  in  ricoprire  la  vofira  vir-  beni , che  folate  commnnicare  a’yoftri’" 
tù  con  le  lor  malìzie  1’  afCiticavano  fervi  , riempite  quell’anima  , acciochè  - .- 
di  ritirar  gli  uomini  dal  vofiro conofei-  con  Voi  , dilgombrata  ogni  altra  co- 
mento,  ed  amore  f contradicevano  le  fa,  goda  della  ricchezza  de’  vofiri  Iba- 
vofire  pure  verità , e sbalfavanoquan-  vi  beni.  _ _ ' ' 

to  potevano  le  vofire  opere  Divine  . Ahi  miobuonGesù,  benfo  io,  che 
lÀoaivi  a gli  occhi  vofiri,  odio,  vofira  fe  con  rigpiofe  giufiizia  jniralle 

et  lOj 
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eh*  io  nerico  « i votiti  divini  occhi  fi 
chiuderanno  per  me , e le  voftreorec- 
. cbie  tiferanno  fordc  alle  mie  parole,  e 

" la  voftra  toave  profenza  fe  ne  fuggirà 

da  me;  perchèio  non  merito  da  voi  mi* 

. nor  caftigo  , di  quefti  ollinati  contra- 
dittori  della  votlra  dottrina  , e deli’o- 
i pere  vollre  . Credendo  io  ciò  eh’  effi 
H'  negavano,  «I  adorando  ciò  ch’eflicon- 
**"^**'*  tradicevano  , fili'  però  fempre  ribelle 
alle  vollre  chiamate  , ed  alle  vollre 
iofpirazioni  : es’io  fon  povero ,«  niife- 
rabile,  è perchè  Tempre  manco  i^r  me, 
TUngt  e non  per  voi  • 01*^000  io  non  vi  cono~ 
il  pte-  fceva , m’  infegnafte  ; quando  vi  fuggi- 
tattn  il  Vi  , mi  chiamatle  quando  mi  feordavo 
fm«  mi-  di  voi , m’illuminalle  : quando  peccava  , 
ftr»  fla-  mi  venivate  appretl'o  con  ìfpirazioni  : 
t$ , quando  era  freddo , m’accendevate  ; mi 
foccorrevate  Tempre  con  abbondanza  .* 
con  amore  mi  Totlentavate  : con  pietà 
mi  Topportavate  : mi  governavate  con 
diligenza;  con  liberalità m’attorniafte 
di  tutti  quanti  i beni  : di  giorno  , o di 
notte,  in  ogni  negozio,  e io  ognico- 
Ta,  Tino  quando  io  peccava,  e vi  flava 
attualmente  offendendo  , non  mi  ne- 
gatle  mai  i voftri  favori . E con  tutto 
quello  io  Teguitai  Tempre  i miei  appeti- 
ti , e laTciai  di  fer  la  votlra  volontà . 
Non  ubbidii  alle  vollre  parole  Io  gutla- 
va  più  delle  menzogne  , che  mi  perver- 
tivano l’amore , e’I  Tentimenco  , e mi 
rubbavano  quello  mio  miTero  cuore , che 
delle  votlre  pure  verità  piene  di  tutti  i 
teTori  divini  . Io  Tono  uno  di  quelli  , 
de’  quali  con  giutliflìma  ragione  voi  vi 
lamentate,  che  vi  voltarono  le  Tpalle , 
c non  la  feccia . Voi  mettevate  i vollr'i 
occhi  pietoli  in  me  ed  io  metteva  gli 
miei  nelle  Tventurate  batlezze  della 
D»»r»  Terra.  Voi  mi  davate  il  vollro  amore, 
JÀU(ut  ed  io  dava  il  mio  alle  creature  : voifem- 
•mtrt  , pre  mi  venivate  apprelTo,  ed  io  Tempre 
f Itti  vi  fuggiva  : Voi  eravate  imbevuto  di 
ditmtiì  me,  ed  ioimbevuto  di  tutto  quelloch’ 
n$flrt  è fuori  di  voi.  Efeconlafedenoncon- 
«//vrr/«-.traditTi  alle  vollre  verità,  col  gutlo  , e 
;w.  col  peoTiero  io  favoriva  le  cede  falfedel 
Mondo  : S’ io  non  contradilTi  1’  opere 
vollre , non  mi  Toggettaì  al  votlro  toave 
Tervizio . - 

. 17  O MifericordioTo  Signore  , che  non 
7/pvfr«-potTo  j nè  To  confefl'arvi  , quanto  io  vi 
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fili  Tempre  ribelle . Io  fo  che  mi  trovo 

?|ul  circondato  dalle  grazie  votlre  , 
òn  poverifijmo  : allevato  nella  votlra  di'®»»» 
dottrina,  c fon  cieco:  c nel  mezzo  di 
tutto  quello , che  per  me  fecelle , e pur  V i Pa- 
iono miTerabilitliaio  . Tutti  gli  miei  • 
affetti  Te  ne  portarono  Teco  Tempre  tut- 
to il  mio  penGero  .*  e quando  talvolta 
mi  ricordai  di  voi , a cui  pur  devo  ogni 
coTa , me  ne  ricordai  , come  d’una  co- 
Ta  più  vile  . Quando  non  mi  cambiai 
per  ciaTcuna  di  elTe  ? Ah  Dio  mio  yfftH  rr- 
voglio  più  tofio  tacere  i miei  mali , che  fla  atrr» 
dirgli,  acciochè  non  corrompano  le  vo-det  pte- 
llre  creature  ._  Voi  gli  vedete  con  quel- va  <«-, /r 
la  mifcricordia , con  la  quale  gli  Top-  ncn  Jif- 
portate  ; rimediateli  adunquecon  quell’ ' 
amore,  col  quale  ogni  coTa  -midate. 

Ah  Gesù  mio,  che  coTa  guadagnai  in 
andar  Tempre  contro  il  votlro  gutlo? 
che  mi  riroafe  dalP  oppormi  Tempre 
alla  voGra  volontà , Te  -non  di  Garme- 
ne  qui  dinnanzi  a voi , povero  , e dis- 
fatto, piagato,  emifcrabile,  dove  po- 
teva efiere  pieno  di  voi*,  e de’  votiti 
ricchi  teTori  f Ma  voi , mio  buon  Ge- 
sù , non  Tete  come  quel  Ricco  avaro,  , 
che  avea  Lazaro  alla  Tua  paura,  e T<  . 
ncpalTava  Tenza mirarlo,  e Te  n’anda- 
va a mangiare;  avendo  di  lui  manco 
pietà  che  de’  cani  , che  gli  leccavano 
le  piaghe . Voi  Signor  mio  , non  fepe- 
te  elTcre  avaro  de’  voGri  beni  , poiché  iw.  «. 
tanto  liberalmente  gli  offerite  a chi  / 
non  gli  vuole . Non  vi  volete  per  voi  _ .. 
folo  ; poiché  per  tutti  fete  Gesù  , * 
Salvatore  . Adunque  il  mioricco  Ge-  ‘“V  * 

5Ù , una  limoTina  di  luce  a queGo  po-"y^7 
vero  cieco  : una  limoGna  di  Tanìtà  ‘ • 
quoGo  povero  impiagato  : una  limoli- 
na  d’  amore  a quelto povero  agghiac-'"'^”^  • 
ciato  ; una  limoGna  di  Toggezzione  a 
qucGo  ribelle  : una  limoGna  di  contra- 
dizzione  a queGo  povero  morto  . E 
poiché  non  mideGe  cani,  che  mi lec-'N’r/prt- 
caGero  le  piaghe ma  il  voGto  Sangue , catcu 
che  me  lebagnaGe,  e lelavafTe  , fen- «vira- 
ta io  la  Tua  virtù  col  mutarmi  tutto  à tìu  rt- 
voGro  guGo  , e volontà  : porcate  vi  captra 
con  voi  tutto  il  mio  cuOTe,'  tutto  iìmiitlM'» 
amore , tutte  le  mie  poceoze  , e tutta  l'rtUa 
anima  mia.  FiniTcano  , Signore  , dafua, 
queG’  ora  in  poi , e per  Tempre  tutte  lo 
mie  fuggite , e tutte  le  jcoacradizziooi 
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> «Ma  voftra  volontà  . Ricuperate  buM 
Gesù  , quello  eh’ è vollro,  dalle  mani 
de*  nuei  nemici  : tenetevelo  voi  • c pof- 
1 1 Cedetelo  per  Tempre  . 

Non  farete  voi  Signore,  che  micac- 
ritd'tf.  ci  da  Te  il  Mondo,  e tutto  ciò  che  voi 
'r  di.  abborrite  in  lui , e che  mi  diTprezzi , e 
■^Jprfgif  mi  tenga  per  indegno  di  Te  per  amor 
r«  dgi  voUro  ■ quello  fece  U Cieco  nato , che 
mtndt.  conTefiTavale  vollre  meraviglie,  e len- 
za vedervi  area  da  voi  ricevuta  la  vi- 
lla : e quando  cacciato  dal  Mondo  per 
vollro  non  vi  (apea  cercare,  voilocer- 
calle  , ed  all’  ora  lo  trovalle  degno 
di  vedervi  con  gli  occhi  chegliaprifte, 
quando  per  amor  vollro  fopportò , che 
*1  Mondo  come  maledetto  non  lo  vo- 
lefle  vedere  , all*  ora  vi  vide,  all’ora 
vi  adorò,  all’ora  vi  conobbe  , all’ora 
gli  dicelle  chi  eravate  ; e vi  feguì , e lo 
ricevelle  come  cofa  voftra  per  Tempre  . 
Air  tra  ® avelTe  quella  ventura  ! Se  l’aver 
ramma  ffi*  f'*  danno  , levatemeli  Signore  , 
■vtdt  Id-  3CCÌocbò  mi  torniate  à dar  la  villa  , e vi 
dìt  aaan  ^ quanto  io  vedo  Tuor  di  voi , 

do  dii-  ****  danno , ponete  quelli  miei  occhi 
dtra  di  mroi,  e mollratevi  a quello  Cuore , ac- 
tfftrdi-  ciocché  mi  prendiate  nel  vollro  amore. 
fprnia-  Ah  Signore,  tanto  11 i mate i difpregiati 
dal  Mondo,  ch’io Gn’ora  filmai , e de- 
mtadt  ^ui  elTere  filmato  ! O pove- 

rello me  , eh’  io  non  merito  ciò  che 
meritò  quello  povero  . Com’  egli  vi 
di  et-  vide , Tubilo  Tu  ricco , e non  Teppe  mai 
nefee  più  Tentir  miferia  alcuna  . O ricchez- 
Z>/«  rr-  za  non  conofeiuta  dal  Mondo,  perchè 
Jla  ftm-  mi  lalciate  andar  tanti  anni  mendican- 
frt  rie.  do  dietro  a quello  povero  Mondo  Ap; 
et,  patitemi  Ricchezza  mia  , mollratevi 
* agli  occhi  miei , Grandezza  infinita  ; 
e poiché  non  volefle  Taper  altra  coTa 
dal  Cieco , Te  non  t’  ei  credeva , e defi- 
derava  di  vederi!  Figi iuol di  Dio,  per 
dirgli  Tubito  chi  voi  eravate Io  credo 
Signore  , voglio  Signore  , e defidero 
Signore , di  conoTcervi , di  vedervi , e 
d’amarvi  . Non  mi  negate  quello  che 
mi  Tate  deliderare . E’vero,buon  Ge:  ù, 
che  quel  Cieco  nato  nonavca  mai  vedu- 
. to  coTa , che  gli-  avelTe  preTo  il  cuore  ; 

..  e gliFariTei  preli  daH’affetto  delle  co- 
Te  terrene  , non  vi  conobbero  mai  ,-  e 
cosi  Ton’io.  Ma  voi  Signore  nonlimi- 
talle  la  voltra  yinù  Tolamente  per  ì cic- 
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chi,  poiché  San  Paolo  non  era  tale  • 
quando  voi  l’accecalle  , perché  vive- 
deflè  . Serrate  buon  Gesù  gli  occhi  miei, 
perché  non  vedano  le  vanità  , e toglie- 
te dal  imo  cuore  i legami  della  Terra  , 
perché  io  veda  voi , Lume  degli  occhi 
miei,  eterna,  ricca,  ed  infinita  TodiT- 
Azione  del  mio  cuore  . 

Madre  di  Dio,  ed  umil  Serva  Tua, 
che  Tempre  vi  pregialle  più  della  Tog-  * 
gezzione  di  Serva  , che  della  digni- 
tà di  Madre,  umiliate  il  mio  cuore, 
e Toggettatelo  alla  verità  , e cavate- 
lo dagl’  inganni  della  vita  , accioché  < 
la  verità  mi  liberi  da  loro.  Spiriti , e 
O'ttadini  Celelli , che  vedete  , arde- 
te , e poffedete  gli  eterni  , e Tovra- 
ni  beni  che  amate  ; poiché  io  Tiii  crea- 
to per  quegli,  levate  quello  cuore  dal- 
le coTe  terrene  , accioché  libero  , e 
Tciolto  da  quelle,  e da  me  AelTo,  vi- 
va Tempre  con  voi  in  Dio  eternamen- 
te . Amen . 

TRAVAGLIO  XXIII. 

Velie  afluxlt  , ed  iatea^ltiii  , (he  anda- 
utni  meeekitundt  per  rovinar  Crìftt 
Htflrt  Signtre . 

Ccrebbe  il  |wTo  del  Travaglia  f 
della  contradizzione  , che  pati 
il  Signore  dalla  gente  giudaica  , du- 
rillìma  , e ribelle,  un’  altra  non  mi- 
nore, con  la  quale  particolarmente  i 
Prencipi  del  Popolo  , i Sacerdoti  , i 
Dottori  , ed  i FariTei  gli  contradice- 
vano , e travagliavano  , per  abballar- 
lo, Tcreditarlo,  e rovinarlo.-  che  fu- 
rono le  molte  iolidie  , che  metteva- 
no al  Signore  , e le  aAuzie  , che  in- 
ventavano per  coglierlo  in  parole  , 
ed  aver  dove  appoggiarfi  , e dar  co- 
lore al  male,  che  delideravano  di  far- 
gli : il  che  li  può  con  molte  ragioni 
contare  per  uno  de’  più  particolari  , e 
principili  travagli  Tuoi  . Per  tale  il 
tenne  il  Santo  ProTeta  David , che  mol-  Profezie 
le  volte  lo  proTetizò  con  certe  parole 
compallionevoli , clTagerando  il  male,r^^  tr/v- 
che  co’ lacci  loro  gli  volcan  fare  y altre 
Voltecon  cantar  la  vittoria,  che  ilSi-^,  i juri 
gnore  riportò  de’  Tuoi  nemici , e co-  rumici  , 
me  egli  fi  liberò,  ed  elfi  calcarono  ne’ 

lor 
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Tra'valgio  XXIII., 

ìoT  medefìmi  lacci . Sa  ne  Da  il  Sunto  R.e 
in  agnato,  per  uccidere  P innocente, 
e da  nafcofto  gli  tende  lacci,  e la  fua 
lingua  èpienadi  naalizia  , ed  inganno; 

SrJtt  in  infMii  enm  Jivitiia,  in  cecnith -, 
ut  inn'fieint  innocm:rfn  ; e poco  prima 
avea  detto  : Cvjni  tnaUdìliitnt  ts  pU 


Pi  e6.7  ‘fi  > ^ nmnrhudine  , tì  dth  : (tti 
linguit  fjut  If.bir  , a'e/ff  . In  un’  al- 
Pf.  141  luogo  «l'oc  • Telerò  i lacci  a’piedi 
4/  miei,  per  far  cader  l’anima  mia  . La- 
qutum  paravtrunt  ptdibnt  tncit  y 6f  inettr- 
vavtrunt  aaìn:ant  maant , Ed  in  un*  al* 
Pf.  1 J9.  tra  pa  rte  : in  via  iat  , quam  ainbu!abam , 
é.  abj'ccadtrunt  lai{tiemn  miti  . _I  miei  fu- 

perbi  nemici  mi  tefero  lacci  per  qaefta 
via , per  la  quale  io  camminava . S»»' 
/y.17.6  («gilavtrunt  fiipplantarf  griffat  mtot  , ab- 
ftandtrunt  faptrH  lagafum  rnièi  ; Pifumt 
txttndtrunt  in  latjtuum  : Jnjtta  iter  fean- 
daiurn  ptfutrunt  miài  . Ed  in  altro  luo" 
go  dice  , che  gli  erano  Dati  apparec- 
chiati lacci , ed  inCdie  mortali  .•  Prntt- 
Cenfgli  cupavtrunt  in*  laftiei  mtrtii.  Ed  a que- 
tflrata-do  modo  molte  volte  in  perfooa  di  Cri. 
gtmmi  fto  noDro  Signore  fi  lamentò  de’ molti 
tontradi  lacci , che  gli  tendevano  , e de’ molti 
Crifia.  aguati  che  gli  mettevano  , per  pren- 
derlo , e farlo  cadere , ed  aver  «Kca- 
fione  di  rovinarlo . Ed  erano  qu«Di  ne- 
mici di  CriDo  tanto  (òverehi , ed  in>- 
portiini,  che  turni  configli , che  con- 
tro di  lui  facevano , fi  rifolveano  io  tro^ 
var  qualche  Aratagemn»  per  levargli 
la  vita. 

* Dovunque  egli  andava  k>  feguitava- 
noj  e quando  vedev.vno  con  lui  molta 
gente  adunata  _ fubito  gli  erano  addof- 
fo , ed  in  ogni  cofa  che  occorreva , fé 
n’andavano  da  lui,  per  vedere,  fe  tro* 
vavano  quakiie  cola  da  poterlo  pren- 
dere . E qua  battevano  tutte  le  dimao' 
de,  ed  interrogazioni,  che  gli  faceva- 
no, e gliene  &cevanolpefTo  , con  mol- 
ta feortefia , liberti  , ed  oAi  nazione  y 
parlando  gli  unifenzache  gli  akri  a- 
veflero  finito,  ed  afibllandofi  tatti  in- 
fieme  fopra  CrifioperaDbgailo,  e fian- 
carlo . Come  dice  San  Luca,  che  fe- 
cero un  giorno,  mentre  Crillo  diceva 
loro  , eh’ erano  tanto  difgraziati,  che 
avendo  la  chiave  della  Sapienza , ch’e- 
ia la  divina  Scrittura  , nelle  mani  / non 
ftio  non  .v’  entravano  elfi , ma  impedi- 


vano  ancora  1*  entrata  a gli  altri . Se*- 
tendo  quello  i Farifei  ,cd  i Dottori , co- 
minciarono ajlringerlo  gagliardamen- 
te, ed  a caricarlo  di  molte  dimande, 
ed  interrogazioni  a gara  1’  un  dell’  altro , 
mettendogli  aguati  , per  vedere  le  lo 
potefler  coglier  in  qualche  parola , per 
la  quale  il  potelTero accufare . Sonile- 
ce  l’ Evangelifia  a ponderar  tante  paro-  ‘nnltrt- 
le  cDagcrative,  quanto  il  modo  feorte-  "’X'*’" 
le,  elcompoDo,  con  che  già  erano fo- 
liti  a farlo.  Perché  alle  volte  venivano  • 
i Sadducei,  eh’ erano  tutti  d’ una  Setta, 
infieme  ; ed  altre  volte  i Farifei , eh’  e- 
ranod’un’ altra  Setta  , inlor  compagnia: 
alcune  altre  volte  gli  mandavano  i lor 
Difcepoli con  finzione,  parole  piacevo- 
li, e con  adulazioni , come  fecero  fo- 
pra  i Tributi  di  Cefare  , pCr  vedere  fa 
tenea  dalla  parte  del  Popolo  , o da  quel- 
la dell' Imperadore  : qualche  volta  am- 
mutinati con  rumore  , ed  a bella  pofia/ 
come  quando  gli  menarono  innanzi 
quella  donna  adultera , per  vedere  fe  or- 
dinava che  fi  lapidale  , opur  le  perdo-> 
nava/  e con  altri  noolcr  modi , e manie- 
re, come  perfone  indefèfle  nella  mali- 
zia , rimanendo  però  fempredi  fottoy 
c non  lafciando  mai  di  dar  fafiidio  eoa 
le  lor  aftuzie , e flratagemmi  a quel  di- 
vino Agnello  , ma  fempre  travaglian- 
dolo, e fiancandolo , fenza  mai  lafciarlo 
ripofare , 

Quello , che  in  ciò  reca  pii  maravi-  - fi.  - 
glia,  e fa  ftupirc,  è non  trovarfi  cofa  , ^ ’J* 
chebafiafic  rafrenare  la  sfrenata  mali-  ^ 
zia  di  quefti  Perfecotori  ; perché  Cri- 
Do  dilTe , che  chi  fa  male , odia  la  luce  , * 

acciochè  non  fi  conofeano,  e fiano  ri- 
prefe  le  fue  male  azioni:  omninnìm 
qui  mah  agii  adii  hetm  , nanvanit 
ad  luctm  , ut  nan  arguantur  aptra  tjmt  , 

Dal  che  s’ in&rifce  , che  ordinariamen- 
te il  maliziofodefiderache  non  fi  fap- 
pianole  cofe  fue,  e fe  fi  fanno,  fi  va 
trasfigurando  , e va  dilfimulando  per 
ricoprirfi , e rinfeir  eoo  la  fua.  Eco- 
Doro,  fe  beneafiàlivanoCriDoconcau'^'^*"' 
tela,  e diffimulazione , vedevano  non-  dnira 
dimeno  chiaramente  , che  prima  che  f" 
parlafkro,  CriDo  noDro  Signore  inten-''P’^',*' 
deva  bcnilfimo  i lor  penfieri,  e glie  li  "•jf!"*' 
diceva,  e feopriva  lor  pubblicamente  le 
moriDWìizioni-,  che  cU  lui  arcano  facto 
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io  fegreto:  modi  co’  quali  lo  tentava- 
no! e le  male  rifuluzioni  che  faceva- 
no : e già  fufficieacemcoce  fapevaoo 
per  ifperienza  , che  non  gli  era  cofa 
alcuna  celata Perciò  ficcome  dice  il 
Savio,  che  in  vano  fi  tende  la  rete  in* 
^ nanzi  agli  occhi  degli  uccelli  ; Fnijìra 
jacimr  rrtt  antt  «uhi  pentuttrum . Per- 
chè  fe  Lene  non  fono  ragionevoli  » la 
natura  loro  però  è di  temere , e fug- 
gire divile  cofc  infolite.  Cosi  vedeva- 
no, che  indarno  s’affaticavano  contro 
chi  ugni  cofa  fapaya , c vedeva  prima 
che  gli  potelTjro  tàr  danno  alcuno.  E 
nondimeno  fi  penfavano  , e prefume- 
vano  d’  aver  ad  ingannare  quella  perfo- 
na  , che  non  era  altrimente  un’ anima- 
le , ma  sì  bene  la  fovrana  , e Divina 
Sapienza . 

4 Oltre  di  queAo  , ogni  vetta  che  gli 
CcHtht  facevan  qualche  domanda  per  coglierlo 
fipfnja-  in  parole,  ne  riportavano  rifpoAetali, 
xaie  che  con  tutta  quanta  la  lor  perverfa , 
ffrtiii-  ed  offinata  malizia  non  avean  che  re- 
tarCrf-  plicare,  e fe  ne  rellavano  muti,  for- 
fto~j(rf  2, ti  dalla  chiara  luce  della  verità.  E 
ditata-  quando  Grillo  noflro  Signore  doiranda- 
"'/"AAva  loro  qualche  cofa  ; con  le  lor  proprie 
H • rifpoAe  gli  condannava , e convinceva, 
c gli  fvergognava  innanzi  al  Popolo , il 
quale  fempre  rimaneva  capace  della  i- 
gnoranza  loro,  e fi  burlava  di  e Ai . So- 
pra il  tutto , con  i propri  mezzi , co’ 
quali  inventavano  di  far  male  a CriAo, 
fi  fcreditavano  ein  Adii,  cofache  alle 
volte  fuole  fervir  per  freno  allamali- 
zia  . Perchè  elfi  li  volevano  moArare 
giuAi,  e fanti,  e CriAo  noAro  Signo- 
re gli  feopriva  per  quelli  eh’  erano,  e 
diceva  loro  gli  errori  che  aggiugneva- 
no  alla  Legge,  e con  divine,  e perfet- 
tifTune  dottrine  gli  rifiutava  . NIoAra- 
va  loro  sì  gran  manfuetudìne  , pazien- 
za, e foArimento  in  ogni  cola,  che  pa- 
ragonato queAo  con  i loro  diAurbi , am- 
mutinamenti , e co’  loro  appallionati 
cuori  , e con  le  feopcrte  inlidie,  che 
tutti  già  gli  tendevano,  fe  ne  rellava- 
no eAi  Dell’opinione  della  gente,  con 
la  quale  volcano  guadagnare,  conofeiu 
ti , e fcreditati , ed  il  Signore , che  vo- 
• Jeano  difereditare , più  onorato , e più 
glorificato . 

3;  . Con  tutto  queAo , fu  si  poco  efficace 
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con  cAl  la  chiarezza  della  lor  malizia , * 

e della  irreprenllbile  bontà  di  Grillo , / 
che  rotti  del  tutto  per  qucAa  Arads , e 
p»duta  già  la  vergogna  , quando  pCT 
via  di  Santità  non  poteanopiù  di  ^i,  ‘‘•pfyft» 
com’  elfi  pretendevano  , fi  determina-  "D»»» 
tono  di  valerfi  della  medefima  lor  mali- 
zia , e crudeltà , ed  ordinargli  la  mor. 
te,  come  fecero;  permettendolo  il  Si- 
gnore , che  per  morire  per  noi  altri , 
e vincer  morendo,  venne  al  Mondo. 

Ma  checonfiglio,  o che  prudenza  può 
valere  contro  la  Divina  Virtù  , e Sa- 
pienza ? Dava  gran  travaglio  a CriAo 
quella  oAinata  malizia,  come  anco  fe- 
ce la  morte,  che  per  quella  gli  diede- 
ro. Ma  in  ogni  Cofa  fu  vincitore  , fen- 
za  che  niun  male  gli  potelTe  far  dan- 
no . Così  dice  David  : Sagìtttt  partiult- 
rum  faHa  funi  plag^  tertim  . LC  lor  per-  7-  *• 
coffe  ( cioè  il  travaglio,  che  davano  al 
Signore)  erano  come  le  faeteede’  fin'  «/-/  , 
ciulli  . Deftetrunt  fcntantu  fcruliiiie  : ■'fL'g 

Vennero  meno  quelli  {ciocchi  invelli-  * 

gatori  . Acctdtt  komt  ad  (»'  ahmm  , © 
exaliaiìtur  Dtuij  C l’ uomo , ch’era  sn- 
cor  Dio,  levolfi  al  cuor  alto,  e reAò  1’ 
iAeA'o  Dio  glorificato,  onorato,  e co- 
nofeiuto.  Ed  in  un’altro  Salmo  dice.-  , 
§l^niam  grntit  aì/fcctidirunt  mihi  inttri-^^ 
lum  latfuti  fui  ; fiiptrvacut  rxproirsvtrunt  ^‘*/* 
attimam  mtam  . Vraiat  illi  laqutut , tjuttn 
ignorai  y & (aptio  quata  ahfctndit  appn-  . 
btndat  tum  , f in  laqututn  fadat  in  ip- 
fum  . Indarno  mi  nafcoferola  morte  de’  * 
lor  lacci  , ed  indarno  fi  fdegnarono 
meco.  Venga  fopra  di  loro  il  laccio, 
eh’ elfi  non  conofeono,  e diano  elfi  nel 
laccio  che  telerò,  e cafehino  nell’in- 
fidie,  che  controdime  pofero  . E co- 
sì fu  ; perchè  elfi  preii  nella  lor  mali-  < 

zia,  e calcarono  nel  laccio  del  Demo- 
nio, e delia  divina  Giullitia  , che  non 
vedeano,  cd  il  Signore  rellò  del  tutto 
vittoriolo . _ e 

Da  queAo  s’  intende  chiaramente  , 
che  la  Virtù  non  habifognod’altr’ ar- 
mi  contro  l i Malizia  , che  di  fe  Aef-  Ufo- 
fi . Perchè  il  malvagio  è quello  che  j,,, 
la  perfeguita,  con  niun’ altra  cofa  più 
pretenc'e  di  dillruggerla  , che  con  far 
della  virtù  malizia,  perchè  queAa  fola  Jamali- 
è la  tarma,  che  la  guaAa  , e la  cenfu-  --ia,cht 
ma  ; e tutte  le  fue  a'iuzic  s'.iiuiri^no  j, 

a.  fife. 
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a fare  intendere,  che  la  Virtù  è mali- 
zia, quando  per  altra  ilradanon  la  può 
dirupare , e mandar  a terra . Ma  per- 
che è impolTibile  che  la  Virtù  , fé  pur 
è perfetta  , collante  , e vera  , s’aflò- 
aj]erm~  ^((3  malizia  , rella  per  forza  fo- 

^ tara  - fg  vincitrice  . Cosi 

/a  fflali  j.  jntgfgro  tutti  gli  antichi  Filofoli , che 
‘ trattarono  della  vera  Sapienza  , eh’  é 


2.  a Vir- 
ili vera 
nifi  poi 

ajfcmi- 


La  Vir- 
ti  i di  lì 
alti  ffiu- 


la  Virtù.  MalTimo  Tirio  tenne  per  si 
alte  le  mura  , e la  Cafa  della  Virtù , 


che  lUmò,  che  chi  in  quelle  fi  fufle  )a* 

’ . tn  - nnn  nofea  fi’  sfruni)  nofen- 
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ajfrrrf.  " 


^ • bW  lUI % 

za  elTer 

potea  efpugnare  , né  con  mine 


pugna- 
ta . 
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non  potea  d alcuna  poten 
eparato,  perchè  quella  non  fi 
' , nè  con 

(ìratagemmi , nè  con  aflàlti  . E Sene- 
ca diceva  , che  la  Virtù  da  le  (Iella 
facea  fparire  tutte  le  moledie  , ed  i 
Travagli  della  vita  ; in  quel  modo  apj 
punto  che  ’l  Sole  ofeura  torti  i lumi 
minori  , e che  tanto  importava  a da- 
re nella  Virtù,  come  la  pioggia  a dar 
nel  mare.  SuUum  bahmt  nofnintwnvt- 
*atit\  iS  dt'.tr  y tj  quidijuid  aìind  incom- 
modi  tfl  , Vifluietnim  eiruilur  , §i«eiiiad- 
medum  minira  lumina  clarirai  Soiu  cifra' 
rat  : jit  deUrtr  y mc.c/ìiai  , injuriat,  Vir- 
lat  tnagnitudifu  fua  eiidii  , atqut  eppri- 
mit’y  & quccomqut  affuìfit  , Hi  qu'dquìd 
fine  il/a  apparti  , txlinguiiur  • tue  magii 
ailam  perticntnf  babtnt  inetmmoda  , cum 
in  vinuttm  iacidtrint , tfuim  in  Mari  itim- 
iur . E David  lo  dilTe  meglio  di  tut- 
ti : Che  non  lafcierà  il  Signore  , che 
la  Verga  de’ peccatori  s’  impadronilca 
della  force  de’ Giudi,  acciocnè eftìnon 
. fi  mettano  a far  del  male  . 
ften  rtliqun  Dimiaat  virgam  ptctatcrum 
fuptr  fcrttm  Juftcrum  1 ut  non  txlindant 
jujii  ad  iniquitattm  manut  fuat  . Per 
Verga  intende  Scettro , Potenza  , For- 
za , e Signoria  , in  che  s’  appoggiano 
i peccatori  , e per  dove  fi  governa- 
no, eh’  è la  malvagità  . Queda  , di- 
ce , ben  potrà  combattere  la  force  de’ 
Giudi,  eh’ è la  lor  ered^à  della  Vir- 
tù , dell’  amor  di  Dio,  delle  fperan- 
ze  del  Cielo,  e della  purità  della  vi- 
ta , con  la  quale  piacciono  a Dio  , e 
della  quale  vivono  , e li  follentano; 
Ma  non  permetterà  mai  Dio,  che  ab- 
biano in  una  s)  divina  ricchezza  , ed 
eredità  , giurifdizzione  , nè  potedà 
alcuna , acciochè  i Giudi  non  mettano 
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le  lor  mani  a far  del  male . Il  che  fi 
può  intendere  in  due  modi  : -uno , ac- 
ciochè i Giudi  non  1’  infiacchilcano  , 
vedendo  che  la  Virtù  può  elTer  Ibggec- 
ta  alla  malizia,  e cosi  come  migliore, 
più  onorata  , e più  potente , la  fegua- 
no  . L’  altro  modo  , acciochè  i Giudi 
non  cerchino  altre  armi  di  malizia  per  ^*'’A  ^ 
contaminare  le  maliziofe  aduzie  , ed 
alTilci  de’  lor  nemici  ,•  fappiano  , che 
la  forza  della  Virtù  è invincibile  , e 
da  fe  delTa  fi  difende  da  ogni  forca  di  '"‘♦"J'* 
malicia  . L’empio  (dice  la  divina  Scrii- 
tura  ) è un’  ignorante  .•  Impias  ignerat  • 
(ciintiaffi  . E fi  vede  chiaramente  nel 
Demonio , il  quale  pare  che  fappia  af-  7* 
fai , che_  non  vi  fia  alcuno  che  fappia 
piò  di  lui.'  e nondimeno  fu  tanto  igno- 
rante , che  roedb  su  la  drada  della 
Beatitudine,  e crovandofi  con  elTaalla 
porca  , non  feppe  pigliare  fé  non  la  dra- 
da della  perdizione,  che  fu  quell’ idef- 
fa,  per  laqualeei  fi  penfa  va  d’ arrivar- 
ci. Cusl  è chiunque  fegue  le  malvagi- 
tà. Se  dunque  gli  uomini  adennati  vo- 
lelil-ru  con  f ignoranze  poter  più  degli 
ignoranti  , tutti  farebbono  ignoranti . 

£ fe  gli  uomini  difereti , efaviivolef- 
fero  abbattere  le  fciocchezze  con  altre 
fciucchezze  , farebbon  tutti  (ciocchi  r 
e quedo  idelTu  hà  luogo  in  tutte  l’alcre 
Virtù,  che  voler  abbattere  le  malizie 
altrui  con  altre  malizie  , è un’ eder  tut- 
ti maliziofi . 

La  verità  da  Te  (bla  fi  difende  dalla 
bugia  : la  Pazienza  da  fe  fola  vince  1’  7 

Ira:  l’Umiltà  da  fe  fola  atterra  la  Su- 
perbia.'  ed  il  medefimo  palfa  in  tutte  V'rtr 
F altre  Virtù  . Pcrilchè  il  Servo  di 
Dio  non  hà  bifogno  di  più  armi  per  y 
difenderò , ed  offender  i contrari  della 
Virtù , che  appoggiarli  a lei  , perfe-  > 

verar  in  quella,  e farfi  in  lei  fempre "T 
piu  perfetto  ; perchè  qui  fi  perde,  e fi 
fconcerca  il  maliziofo  Perfecutore . E’  ■ 
vero , che  quei  che  incendono  poco , e . *'* 
non  feguonola  Virtù  , alle  volte  fi  pen-  • 
Lino,  che  polfano  più  i maliziofi  , e 
che  riefeano  fempre  con  la  loro  , per- 
chè non  vedono  , che  i virtuofi  efeano 
in  campo  con  le  medefime  arme  della 
malizia  . Ma  quedifecreci  non  l’inten-.L«  pr>r'< 
dono  fe  non  i (ervi  della  virtù.  Sija-  l a mi 
men  uva  Dio  per  il  Profitta  Malachia  ydi/enpvj 

che 
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eie  i trilli  fi  Yant.ivano  nel  Mondo  di  Ara  Fede,  per  accender  in  no!  altri  1* 

poter  più  , che  non  potevano  i fervi  amorino.  Non  lafcierò  di  notarne  , per 

tftii  tengono  dalla  fua,  e eh’  confolarione  de’ fervi  di  Dio  ; c per  rac-  • 

0e/ft  U wn»*  » e rigore  il  fcrvirlo  ; e che  coglierne  il  frutto  di  quefto  traraglio , 

ftr~a  P®''  ultimo  i trilli  vivono,  e tirano  in-  che  Grillo  patì  per  noi  altri . 

Jtìi»  allegramente  i gulli  loro:  e tale  Dell’ infidie , ebeglipofero  nel  Sab- 

Virtitft  ^ **  Mondo,  ebe  dice  Iddio,'  Invaìuf-  bato , una  volta  nella  Sinagoga,  con  u- 
ntn  di  vrrta  , ditti  Dor/iimit . na  cbe  av'Sva  una  mano  fecca  ; ed  un’  al- 

/ahguf  tf  i/yid lutili  fumut  ctmra  tt  ? tra  in  cafad’ iin  Farifeo  con  un  idropi- 

" ‘ Dixiftit  ; Vanuf  tfl  qui  fervi t Dev  : Cf  CO , ed  altre  ; c’ infegnò , cbe  non  fu  far  ' 
quid  emihmimum  , quia  tudcdivir/iui  pra-  to  1’  uomo  per  il  Sabbato,  ma  >1  bene  il 
tepta  ejut , tj  quia  ambnlavimut  irifltt  Sabbato  per  1’  uomo,  cioè  per  provocar 
teram  te , Dtmime  enrcrtnum  ? Ergi  mnt  l’ uomo  a far  bene , ed  occuparli  in  ope* 
itatit  ditimvt  arregantef  •.  fiquidem  adi-  redi  fervizio  di  Dio  , difobbligandoci 
/itati  fimi  facientu  impittaum , & UH-  dalle  fuperlliziofe  olTervanze  del  Sab- 
taverunt  Dium  , tJ  falvi  faRi  fimi  . bato  , che  aveano  i Giudei . 

Ma  che  dice  Dio  ? Tuat  htuti  Quando  lo  tentarono,  domandando-  9 
fiuti  limtalit  Dimimun , unufquifqut  tum  gli  legnali  dal  Cielo  , infegnò  quella 
proaiiai  fili  ,•  Ei  aitindii  Dimimir  , tf  lórmidabile  , ed  importante  dottrina, 
audivit  . Ei  ftripitti  tf  Uhr  minumiitti  che  gli  jncreduli,  che  non  fi  approfittava- 
teram  tt  timemibut  Dimiimm  y tJ  tigi-  no  de*  favori,  e fegnali , che  le  gli  danno 
lantiiui  nomin  ijui . Sta  innanzi  a Dio  per  ben  loro  , ne  furano  lor  dati  de 
fcritto  un  libro  di  memoria  di  quei  gli  altri , che  faranno  per  lor  male , e 
che  lo  temono , e fi  ricordano  del  fuo  da  nnazione  ; come  gli  Giudei , i quali 
fante  Nome  . Ei  iruai  miki  , ait  Vi-  vedendo  che  Crifio  cacciava  i demon; 
miittit  iKtrtiittum  , in  die  , qaa  egi  fa-  da’  Corpi , c Con  malizia  gli  domanda- 
tì!  in  peculium  ; £ quelli  faranno  per  vano  fegnali  dal  Cielo,  dill'eloro,  che 
me  (dice  Iddio)  la  mia  robba  nel  mio  gli  farebbe  fiata  data  la  refurezione 
giorno  . E!  parcarri  eh  , fitui  partii  vir  del  Signore  per  lor  don  nazione  . Perchè  Iliuini 
fiUi  fin  ferviemi  fH  : E perdonarò  lo-  Giona  con  meno  convertì  quei  di  Nini-  cmpeci 
to  i diletti  , come  un  Padre  perdo-  ve:  e la  Regina  Sabba  con  meno  yeanefaajfaìy 
na  al  Figliuolo,  che  lo  ferve.  Si  che  dagli  ultimi  confini  della  Terra,  a ve-  t'Iirifii 
convertitevi,  evederete,  chedilFeren-  der  la  Sapienza  di  Salomone  : Ed  effluì  me!:» 
za  Ila  dal  Giulio  al  peccatore,  e fra  avendo  dinanzi  agli  occhi  loro  Gesù  ninfa 
uno  che  ferve  a Dio,  e un’ altro  che  Grillo,  ch’era  più  di  Giona,  e più  di  niinie  , 
non  lo  ferve:  Ei  cenveriimini , lìvide-  Salomone,  non  gli  credevano . Dal  che 
Uiii , qaidfii  imer  jujium , & impìum  yéf  t’inlèrifce,  chc  il  molto  che  quelli  fe- 
intirfirviemem  Del  y & ninfervieatem  ei  . cero  con  poco,  ed  il  poco  che  operò  in 
Si  contentino  i fervi  di  Dio  di  conofee-  quegli,  il  molto  che  riceverono,  tutto 
re  quella  differenza,  e d’  efier  ammeffì  larebbe  fiato  fognale  della  loro  psrdi- 
da  Oio  a veder  un  fccreto  canto  im-  zione.  Ch’ b un’ importantiffimo  avvi- 
portante:  e certificati  della  verità,  che  fo  per  quei  che  fon  negligenti  nel  ne* 
fu  loro  manifeila  , rallegrinfi  di  fop-  gozio  della  lor  falute  ; ed  upa  foaviin- 
portar  con  pazienza  la  cecità  degli  i-  ma  confolazione  per  i Giulli,  cbe  an- 
gnoranti , e malìzioll  loro  perfecutori , no  ripofio  ogni  lor  bene  nel  povero,  ed 
che  a fuo  tempo  conofeerannoi  loro  in-  umile  Gesù,  in  cui  fi  trovano  maggiori 
I gannì . ricchezze  , maggior  gloria  , e maggior 

Vaqoe-  Un’ importantifiìmo  bene s’ accrebbe  fapienza  di  quella  di  Salomone  , che 
fh  tra-  * quello  travaglio  , che  i trilli  fece  fiupire  il  Mondo  ,-  e più  falute- 

«««/>«  diedero  a Grillo  con  le  loro  afiuzìe , c vole  Rimediator  fuo,  che  nonfuGio- 
eàvCr,'- ^‘'^^^S®nimi  , perchè  gli  fervirono  d’  na  , che  predicò  la  defiruzzione  di  quel 
ftataii-  infegnarci  in  ciafcuna  di  quelle  , che  Popolo  , e Grillo  gli  chiama  a dolce 
va  favi  **  trovano  fcritte  , divinillìmi  , e nc-  converfazionc  , ed  a grwie  , e tefori 
ccflàriinmi  fccreti  per  luce  dcll.i  no-  ' divini . 

Qiian- 
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10  <2miv]o  lo  rentarooo , per  coglierlo 
’jilUca-ìa  parole,  domandandogli,  s’eraleci* 
/ìitA  to  a ua’  uomo  maritato  ripudiar  la  Mo- 
Crijh  glie,  pcnfando,  eh’ elTendoCriftotan- 
a/Wir  to  amico  della  Cadità , averebbe  detto 
mme  d'  quaicbecofa  contro  la  legge  . Infegnò 
Angtli-  con  quella  occafione  la  vera  legge  del 
fa  . matrimonio  , guada  per  le  iàlfe  inter- 
pretazioni degli  Giudei  , ed  infieme 
diede  il  fuo  dovuto  luogo  alla  Tanta  vir- 
tù della  Cadità , non  conofciuca  fino  • 
ra , nè  da  Grido  nollro  Signore,  fino  a 
quel  tempo  ìnfegnata  i e l’ innalzò  tan- 
to, che  le  diede  nome  d’Angelica  dif- 
' fe , che  gli  uomini  cadi  (arebbono  dati 
come  fono  nel  Cielo  gli  Angeli  di  Dio 
nodro  Signore:  eh’ c:  un  gran  coraggio 
perle  battaglie,  che  per  queda  glorio- 
la virtù  nella  Cbiefa  di  Dio  patirono  i 
Tuoi  fervi . 

> I Q^ndo  lo  tentarono  per  fapere , con 
Hfutea-che  potere,  ed;  autorità  faceva  le  opre 
tercea-  fue;  ci  difeoprì  la  Tua  divinità,  dichia- 
virtitt  rando , che  ’l  Media  era  più  che  uomo , 
vtaan-  poiché  era  Signor  di  David,  dalla  cui 
rcpiy?«tf’profapia  fecondo  la  carne  ei  difeende- 
Savjiit-yì.  E diede  a’  peccatori  quella  gran 
freduti . confolazione  , eh’ edì , erutti  quei  che 
crededero,  e lì  convertilTero , farebbo- 
no  aotepodi  dinanzi  a Dio  a ruttigli  In- 
creduli , Savj,  c Farifel , e che  ave- 
rebbono  entrata  a far  quei  .beni  , da 
quali  fodero  elcluli . 

la  Quando  il  tentarono  per  conto  del 
Tributo  di  Cefare  , per  vedere,  l’era 
dalla  parte  del  popolo , o dell’lnipera- 
dore  , per  farlo  mal  voler  dal  popolo  , 
fe  avede  detto  ch’era  obbligato  a paga- 
re : edì  didero  , ancorché  hncamen- 
te,  con  la  bocca  loro  quella  dolcildma 
verità  , checonfola,  c ricrea  l’anime; 
M/tt.  Magìjìer  feimur  ^ quia  vtrax  «,  Cf  viam 
ta.  16.  Dti  in  viritatc  dtett  ^ tS  non  tfi  tihi  (U- 
- rn  de  aliquo  , non  tnim  recidi  ptrfonam 

homir.um  . Maellro  , noi  lappiamo , che 
Voi  fece  un’uomo  veridico,  e che  io- 
dìèt'  < con  verità  la  via  del  Signo- 

f.  n - curate  di  alcuno  , 

"y*  ’ nè  guardate  in  faccia  a chi  li  fia  . Ed 
* il  Signore  ordinò  in  noi  la  pace  interna 
, nel  nodro  cuore,  eh’ è dare  a Dio  ciò 
* 'che  glidovemo,  ed  al  mondo  quel  ch’é 
J*'*  ' fuo  i fenza  trattare  una  cofa  per  un  al- 
tra , e fenza  intrigar  il  cuore  in  fazzio- 


ni , o altre  pretenGoni  fenza  propoGto . 

Quando  il  tentarono,  domandando-  ,, 
gli,  perche  non  digiunadero  i fuoìDi-  crifiofi 
feepoiì , quando  digiunavano i Farifei , v,-,/,.,. 
ed  i Difccpoli  di  &n  Giovanni  : fi  di-  p„ir,Jc 
chiaro  per  ifpofo  dell’ anime  nodre,  c 
che  mentre  lo  fpofo  da  nelle  fue  fede  ^ 
fpirituali , non  penfa  ad  altra  cofa  . 

Perché  alPora , né  il  digiuno  é penofo , 
né  il  mangiar  è fa  porito , ma  folamen- 
te  la  converfazione  dello  Spofo  divino 
fiipplifce  ad  ogni  cofa , e cangia  io  gu- 
do  ogni  penderò,  c pena  . 

Quando  lo  tentarono  , tacciandolo  , _ 
che  i Tuoi  difcepoli  non  fi  lavavano 
mani  prima  di  metterli  a mangiare; 
fegnò  quell’  importantilfima  Dottrina" 
dì  riformar  l’uomo  interiormente , per-  ' 
ché  folamente  limale  del  cuore  é quel- * 

10  che  fa  danno  i quello  li  deve  diraare^  ' 
come  principale,  e tutte  l’ altre  cofe 
comecofe  bade,  e vili  , non  fi  devo- 
no di  mar  più  , fe  non  in  quanto  ajotano 
l’uomo  interno. 

Q^uando  lo  tentarono  volendo  Tape*  if 
re  la  caufa  , perché^  mangiade  in  com-  Crifio  i 
pagnia  de’ peccatori  , infegnò  il  modo  r»/ro  /à- 
della  converlìone  del  Figliuol  Prodi-  crìficie 
go,  c.la  diligenza  , ed  amore,  col  qua- 
Ic  ei  venne  a cercare  la  pecorella  froar-  ricordut 
rita  , e la  moneta  perduta  : fi  dichia-p^ri />rr- 
rò  per  Salvatore  de’ peccatori , venuto  dio/’»  . 
principalmente  dal  Ciclo  per  caufa  lo- 
ro; e pubblicò  la  natura  del  fuo  dolce 
cuore  , quale  volea  più  todo  la  mife- 
ricordia  , chc’l  facrilìcio  , e poiché 
egli  vuol  quedo  da  noi  altri,  potiamo 
credere , che  tutto  gli  fia  un  facrilìcio 
dì  niifericordìa  per  ì poveri , e bifoguo- 

11  peccatori . 

Quando  comparve  nel  Tempio  , nel 
giorno  della  feda  della  Scenopegia  , 
doppo  d’edere  dato  alquanti  giorni  na-  _ y’ìp* 
fendo,  eifi  pofe  a predicare  , lo  vo-'V'g'>f 
levano  fir pigliare  ; infegnò  cofe  tanto 
maravìgliofe  dell’aiigudie  . che  ricc- 
vea  lo  Spirito  de’ fedeli  , che  lino  quei 
niinidri  eh’ erano  dati  mandati  a prcn- 'f*  * P 
derlo  , redarono  fofpefi , e feneritor  porri"’' 
narono  confolati , eia  nodra  fede  riraafe  rato  . 
più  conformata  , poiché  edì  &tti  già 
banditori , andavano  predicando  la  gran- 
dezza della  Tua  dottrina. 

Qu.aado  il  tentarono  con  la  donna  adul- 
R tera,  ‘ 
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tera  , per  vedere , Jc  la  condannava  ad 
cITct  lapidata  , e difcreditarlo  apprelTo 
al  popolo  i o fe  le  perdonava  contro  la 
Lep.ge  , accorarlo  ; infegnò  il  modod’ 
accular  il  profTimo , con  conofcer  prima 
le  llell'o  ; intendendo , che  chi  merita  d’ 
efl'ere  lapidato  per  le  Tue  proprie  colpe , 
ha  da  trattar  con  molta  cautela  delle 
altrui.  E moftrò  quella  facilità,  con  la 
quale  perdona  a’peccatori , dicendo  al- 
la donna;  già  che  non  vi  è più  alcuno 
cheti  acculi,  chi  ti  condannerà  ? Io  per 
cerco  no’l  farò:  però  vattene  in  pace, 
e non  voler  più  peccare . Ch’ è un  amo* 
re,  che  invita  tutti  a cercar  perdono  , 
ed  emendar  la  vita,  per  non  oltendere 
il  Signore  . 

tS  Che  dirò  di  quello,  chec’  infegnò, 
Alar.it.quando  cencandolo  gli  domandarono  , 
Cr>y?«  qual  fùffeil  maggiore de’comandamenti: 
ctnvtr.  quando  gli  domandarono  della  refur- 
tlpa  in  reazione  de*  Morti  : quando  dava  con- 
rfpcjìt  to  dife,  e dclP  opre  fue  , fe  gli  do- 
Jiviiie  mandavano  chi  egli  folTe,  e molto  più 
limita  del  tradimento  di  Giuda  , e diciòche 
Xifft  »/«^n  quello  fece  per  convertirli  s e de’con- 
tnmnJt  Agli  , che  li  Giudei  facevano  , fino  ad 
ebt  li  arrivare  a volerloammazzare  .<*  Qun- 
fnetve-  te  dottrine , ed  cfl’cmpj  ci  diede  in  que- 
jM.  fteoccafioni  ? Quinti  beni  cavò  per  nói 
da  ogni  cofa  f Con  quanto  fuo  collo  ci 
convertì  in  bene  tutti  i Tuoi  travagli  ? 
E’queAauna  materia  abbondantiifima , 
perché  non  penfan  meno  ì divini  te- 
fori  , che  per  noi  cavò  dalla  malizia 
de’ Tuoi  -nemici  {che  quei  che  ci  ma- 
nìfeftò  del  fuo  Divino  petto  ; c rif- 
plendette  in  noi  altri  la  Tua  luce  in 
quelle  ol^e  tenebre  , come  in  ti  chia- 
ro-, e divino  Sole.  Perchè  in  ogni  co- 
fa  è Tempre  il  medefimo  , ed  in  ogni 
cofa  è fimile  a fe  lldfo.  Dalchei’in- 
tende quella  Tanta  verità,  che  dilTe  San 
Paolo,  che  a quei  che  amano,  etemo- 
Htm.  8.  no  Dio,  ogni  cofa  fi  converte  in  bene, 
l8  . Stimur  suum  ^mnimm  Jili^fmiitn  Deum 
Li.prr-  nmnin  fttfrjimurin  itnum  . Perciò  quei 
fe^uitn-  che  fi  vedono  perfeguitata  da  uomini 
ti  fina  malvagi  , e circondati  delle  loro  in- 
fituri  fidie  , pofTino  , e devono  penfar  di 
ntira-  tener  ficuri  i capitoli , ed  iotmfli  lo- 
mtr  di  TO  col  timore , ed  amore  di  quello  Si- 
Di» , gnore,  e devono  occuparli  più  in  pre* 
. gar  Dio, che  lor  perdoni , e Ji  conve- 


ta , che  in  contaminare  le  loro  afiuzie, 
e flraragemmi . Non  cerchino  maggior 
guadagno , che  aver  occafìone  di  mo- 
Ifrarfi  leali , e fedeli  a Dio , coraggiofi 
nel  combattere  , vincitori  della  mali- 
zia, imitatori  del  fuo  divino  Maellro , 
nemici  del  Mondo  fuo  nemico,  fegre- 
car;  delle  verità  , che  il  Mondo  non 
I conofee  , e valorolì  mantenitori  dell* 
onore  del  travagliato  Gesù . 

I * * 

Eftrn\i»  drll'  infidit , tJ  nflexit  dt'Oitt- 
dti  , thè  Crijlt  pati  j con  /’  adoraxion* 
dette  f tirane  verità  , che  con  \ipitfts  et. 

Cafone  c'inf rgnì . 

*9 

COavilIimo  Gesù  , Amore  dell’anima 
^mia,  purilfimo  , e fedeliflimo  Ama- 
torede’  vollri chi  è quello,  che  ardi- 
Tee,  o Dio  , e Bene  dell’ anima  mia  , mratUm. 
di  dar  pena,  ed  affliggere  entello  vollro 
manfuetiflìnio  Spirito  ? Amate,  Gesù  jfh'ntf 
mio  , e non  fete  amato  : illuminate,  ^ 
Luce  dell’anima  mia,  e non  fete  co- 
nofeiutu  : ricevete  , Ben  mio,  ed  ac- 
cogliete tutti,  e da  niuno  fete  cerca- 
to: andate,  o Vita  dell’  anima  mia  , 
per  i cuori  degli  uomini  , come  ano 
che  domanda  limofina  , dicendo  a 
cìafeuno  PrAe,  fili  mi  , cor  itnim  mi- 
mi. Figlio,  dammi  il  tuo  cuore:  e non  Prev. 
trovate  alcuno  , che  in  quelli  vi  dia 
l’entrata,  e molto  meno  l’amore , 'che 
foprail  tutto  defiate  Perchè  quello 
buon  Gesù?  Che  li  trova  in  Voi,  che 
polfa  eflier  difpregiato  ? O che  fi  può 
trovar  fenza  Voi,  o fuora  di  Voi, che 
poffa  elTer  deliderato  ? Dio  dell’ani- 
ma mia , non  vi  fianchino  i nofiri  ma- 
li . Ricordatevi , Signor  mìo , che  di-  la  Dìe 
celle,  cheli  giorno  era  di  dodeciore.  atn  vi 
Ncnne-daedeclm  funt  bora  diei  ? Voi  fete  i cofa 
pofiente.  Signor  dell’anima  mia  , per  da  dif- 
darmene  una  buona  , nella  quale  Voi  prexia- 
fiate  amato  -,  e conolciuto  ; comincia-  re  , vV 
te  , Smnore  , per  me  , in  quell’  ora  fueri  di 
della  fera  , che  forfè  può  eflerl’ulti-  effe  cofa 
ma , già  che  fpefi  le  paflate  in  non  a-  d'ami- 
raaryi  : fi  a quella  Fora.,  nella  quale  io  te. 
cominci  a conofeervi , ed  a pofledervi 
nel  mjo  cuore . Non  vi  furono  manco 
accetti  quei  , che  fiando  oziofi  tutto  j.iat, 
il  giorno  , accettarono  tardi  la  vofira 
vocazione  , ed  andarono  a travagliar 

nella 
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fella  vodra  vigna , di  quei  ,che  in  quel- 
la aveano  cnvagliaco  tutto  quanto  il 
giorno  ; perchè  folamente  quei  , che 
non  vi  vogliono  andare , vi  difpiaccio- 
no  . Adunque»  Signor  dell^anima mia» 
fcordatevi  del  peccato»  e da  ora  in  poi 
ricevetemi  per  voftro  . Amivi  il  mio 
cuore  » vi  delideri  il  mio  fpirito  ed  ab- 
bracci il  mio  interno . 

O quanto  dirò  io  con  verità  ; 

IO  ^>ftparMÌh  mt  a ciarilatt  ChriJIif  Chi 
H_.m.  S.  mi  feparcrà  dall’  anMre  , e carità  dei 
35.  mio  Signor  Gesò  Grido?  E si  io»  Soa* 
. vitàmia  , vi  amerò  da  dorerò,  come 
non  dirò  quedo  con  verità  ? Non  mi 
Tepari  da  voi  il  timore  della  morte , per- 
^ . chè  voi  fete  la  mia  vita  : nè  l’amore  di 

j'"  " queda  vita,  perchè  deiidero  di  perder- 
dtvtn-  Ja  per  voi,  nè  le  Virtù  celedi  , perchè 
j r"'  maggiore  » e più  glorioiò  di 

d i'  meno  le  cofe  prelènti  » per. 

'"'"j.chè  tutte  fini&ono  » nè  quelle  da  veni- 
d,  ^ perchè  in  «quelle  non  ho  che  defi- 
• derar  più  di  voi  ; nè  la  tribulaxionc  » 
Dcrchè  voi  mi  confolare  in  quella;  nè 
' l’obbligazione  » perchè  voi  mi  allegge- 

rite nè  la  fame , perchè  voi  mi  (àziate; 
nè  la  povertà , perchè  voi  m’  arricchi- 
te ; ne  meno  spericoli , perchè  voi  mi 
* aflicurate  ; nè  la  perfecuzione  , perchè 
voi  mi  liberate  ; nè  la  fpada  » o i tor- 
menti, perchè  per  voi  è fon  ve;  nè  la 
fchiavitudine,  perchè  per  voi  è libertà; 
nè  la  libertà,  perchè  mi  godod’glTcre 
fchiavo  del  vodro  antere  : nè  le  creatu- 
re , perche  tute  fon  niente  dinanzi  a 
voi;  nè  le  vicendevolezze  deliavita  , 
nè  1’  aduzie  de’  nemici , nè  le  tenpzio- 
ni  degli  uomini  » perchè  ogni  cola  voi 
convertite  in  bene. 

Se  voi , o buon  Gesù , fete  dalla  mia  | 
chi  mi  farà  contrario?  Se  con  eterna 
carità  mi  vi  dede  tutto  quanto  a me» 
»«<,  pi  / come  non  noi  darete  ogni  cpfa  con  voi  ? 
^ Amando  voi , io  fon  torte,  fon  pizien- 
umtrt . tCj.fon  piacevole  . Ogni  co(à  credo  , 

‘ ogni  cofa  (pero  , fo  deCare  cpfe  gran- 
di , ogni  cofa  podo  » fuggo  da  ogni 
male  ; perche  amandovi  »_  vi  pqfledo  , 
e con  vo|  niuna  cofa  mi  manca  a- 
mando  voi  , io  fon’  uomo  » fon’\oge- 
lo  , fon  Cittadino  del  Cielo  » fon  ipor- 
to  a’  defiderj , ed  a’  peccati  , e vivo 
blamente  per  voi  . Se  non  vi  am^  » 
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che  bene  podo  avere  » o che  male  b- 
feio  d’avere.^ Una  fola  pena  mi  caufa 
il  vodro  amore , che  è il  dolore  del  tem- 
po che  non  vi  amai  ; ma  quedo  è dolor  di 
vivo;  però  quando  non  vi  amo,  e non 
fento  quel  dolore  » o come  fon  morto  •' 

Ah  Gesù  mio,  dolgami  adài  di  non  vi 
aver  amato  » perchè  quando  vivo  del 
vodro  amote,  vi  amo  adài  , Illumina- 
teti mio  buon  Gesù  , gli  occhi  miei» 
acciochè  fempre  vedano  la  foavits  , la 
iacevolezza»  e la  carità  di  cotedo  vo- 
to cuore  , ed  io  prefo  dalla  vodra  bel- 
tà, niun’altra  cofa  abbia  in  me  l’en- 
trata  . Quedo  è,  buon  Gesù,  quello 
che. voi  Iperate,  e. quello,  perchè  ci  1^» 
fòpportate  , e ci  afpettate  . Adunque  ^ . 

Dio  dell’anima  mia,  venga  una  volta 
queda  mia  buona  , c felice  ora»  nella  * 
quale  io  v’ami  . 

O buon  Gesù  , com’  è morto  » ed  a£-  jx 
fitto  perduto  chi  non  vi  ama!  Vive  £6-  g'mtrt» 
lamente  per  i mali , e per  perderfi  ; è mim 
pazzo  , perchè  tiene  di  governarli 
fc  folo,  e non  per  voi  ■■  è più  che  in- 
fermo, perchè  penfa  d’eder  fano  fen- 
za  voi  : è peggior  che  un  morto,  per- 
chè fi  penfa  di  vivere  fenza  voi.  Che 
dico»  Signor  mio?  Chi  potrà  mai  dire, 
in  che  difgraziato  dato  ei  vive  ^ Che 
peggio  vi  può  edere,  che  penfar  di  po- 
terti opporre  contro  di  voi , edi  potere 
trovar  cola  in  voi  » della  quale  vi  poffa 
tacciare  , ed  accufare  ^ O mio  Gesù  , 
mio  Dio»  che  (ciocchezze  fon  quede 
del  cuor  umano , eh’ è abbandonato  dal 
vodro  amore  ? Vuole  ofeurarvoi,  Lu-  yj 
ce  divina  ! A voi  , Divina  purità  , q*  ù.p» 
vuole  imputar  colpa  ! Vuole  ingannare  ’Jr. 
voi  , 'Sapienza  divina  ! Voi  , Divina 
verità,  vuol  far difdirc  'Voi»  o Ver- 
bo  eterno,  vuol  pigliar  io  ^role .' Ah, 
dolce  mio  Gesù  , che  voglio  più&pe-  P*''*' 
redi  quello,  che  palfa  per  cotedo  vo- 
dro amorofo  cuore  ; che  vedere , che 
voi  vedete  quedo»  ed  intèndete  quelle 
pazde,  e tacete  , e fopportate  , e vi  Cuir  dì 
lafciate  trattare  a irodod’ogniuno'.  Ve.  Crljìi  , 
dete  raoCetà  di  quelli  malvagi,  larab-  drt>icdi 
bia  che  anno-contro  di  voi»  i loro  con-  fjfer  «- 
Ggli  infernali  contro  la  vodra  divina  maio 
virtù  ; le  lor  cautele  contro  la  vo-  prr  H 
dra  innocenza,  e cottele  l'or  malvagie  fu«  ». 
inteocioni  , cd  arti  » e con  la  vodra  mtrt  , 
R % ■ divi- 
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divina  fapienra  pefate  molta  bene  •• 
chi , contro  chi , il  perchè,  ed  a che 
effetto,  e tutto  cièche  ne  può  fuccede- 
»i  ; e lo  vedete , e tacete  , e rapporta- 
te. O Cuore  folo  degno  d’elTer  amato-' 
Che  vi  manca,  Divino  cuore , per  me- 
ritar l’amore  di  tutte  quante  1’  anime  ? 
Tanto  immutabile,  tanto,  invincibile  , 
tanto  piacevole  nel  tempo  dell’  ira, 
tanto  paziente  nel  tempo  dell’  ingiuria, 
tanto  infaticabile  nel  tempo  della  tribu- 
lazione,  tanto  compaHionevole  de’mali 
de’  vollri  nemici  , tanto  ingegnofo  in 
mutar  ogni  cofa  in  bene,  tanto  pieno  di 
quello , ch’io  non  fo  comprendere. 

2^  Io  vi  adoro  Divino  Cuore;  viadoro, 
Ani  di  fourane  , ed  incomprenfibili  perfezzio- 
adcra.  *>' • O mare dc’ miei  beni .' O Fiume  pc- 
Xiont  . tenne  di  grazie , o Fuoco  di  pura  carità  , 
o Teforo d’ogni  mia  felicità:  incoteda 
piacevolezza  io  dormirò , e mi  ripoferò 
ficuro.  O fe  coftoro  fapelTero  mettere 
aguati , e tender  lacci  per  prendervi  per 
fe  , che  beni  lafcierede  voi  cader  fopra 
di  loro  ! Con  che  guflo  , mio  buon  Cesò  , 
direde  loro  molti  fecreti  divini , fe  cer- 
calTero  di  prendervi  in  parole  pereder 
iniègnaci  ? Come  vi  lalcierede  rubba- 
re,  fe  defideralTero  folamente  i vodri 
divini  beni  ^ Forfè  , Cesò  mio  buo- 
I» , è queda  cofa  a voi  inulitata  ? Quan- 
te volte  vi  chiamo,  cvoi  venite,  fa- 
pendo  che  fubito  v’hòda  lafciar  di  nuo- 
va .'  Quante  volte  mi  perdonate  , ed 
accettate  la  mia  volontà  di  non  pecca- 
re, fapendoche  fubito  ho  da  tornar  a| 
miei  peccati  ? Quante  volte  accettate  i 
contratti , che  con  voi  rinovo  , (apen- 
do che  fubito  gli  ho  da  rompere?  Pare 
che  vi  lafciate  ingannare,  perchè niun’ 
altra  cofadeddera  più  cotedo  vodro  fe- 
dele amore , fe  non  che  venga  una  vol- 
ta un  ora  , che  tediate  prefo  d’ amo- 
re , e perpetuato  in  cafa  del  cuore 
umano . 

24  Ma  , Gerù  mio  buono , chi  hà  più 
ftr*tagemmi  ^ codoro  per  prendervi  , 
dt  Ucci  o voi  per  prender  loro , e me  i’  O po- 
ptrprtn-  verellome , che  edendo  io  una  debo- 
dtr*  ut!  lilfuna  creatura,  non  finite  maidifog- 
(ut  amo-  gettarmi  , come  voi  defiderate . Che 
,,  ^ modro  è quello  , Signore  ? Codoro  con 
le  loro  aduzie,  ardivano  d’  adalire  la 
leftra  divina , ed  invincibiic  virtù  ^ i 
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quali  elfendo  malvagi , e terreni , nofl 
aveana  da  prevaler  contro  di  voi,  Dio 
eterno  , ed  infinita  poffanza  e voi 
elfendo  tale,  ed  io -polvere  , e cene- 
re, come  non  mi  levare  fubicoavoi 
Comelcappo,  e fuggo  io  dalle  reti  della 
vodra  c.arità?  Intutce  le  cole  vi  fono/''"'*P'^ 
de’ vodri  lacci  per  prendermi,  con  la'”*  f 
cribulazìjne,con  la  tentazione,  con  la 
dottrina,  con  le  minacce  della  vodra 
Giudizia  , con  le  grazie  della  vodra  /“** 
Mifericordia , con  tutte  le  cole  della  '”* 

Vita,  dell’Inferno,  e del  Cielo:  eda^"^^* 
tutte  quante  io  fcampo  . O mefehino 
me,  chea’ io  fcampo,  è , perchè  altre 
fventure  mi  tenga  prefo  , che  m’ ira- 
pedifeono  a non  dare  in  cotedi  vodri 
ibavi  lacci  - Sciogliete  , Signor  mio , 
quedi  miei  legami , e facrificarò  a Vo- 
dra Divina  Maedà  facrificio  di  lode  , e 
fiprò ancor’  iochiamare  il  vodro  dolce  , 
e fanto  Nome  . Difrumpt-  vincala  mea  , 
libi  facrificabo  be/ìiam  laudi t , uomrn 
Domìni  invocabo . Vita  c rimedio  dell’ 
anima  mia , come  è podibìl  quedo  ? Voi  jj,-, 
mi  tendete  lacci  , e volete  ch’io  mi 
lafci  prendere  volontariamente  , fer  ama- 
chè  non  volete  amor  per  forza  > Pcr-,, 
chè  non  può  e(Ter  forzilo  , ed  ederviyj—^  ^ 
amore  . Adunque  , Signore , rompete'  *' 
voi  i legami , che  mi  tengono  legato 
per  forza , ed  io  vi  amerò  liberamente  : 
che  fe  bene  amo  liberamente  ciò  che 
da  voi  mi  apparta  ; Iten  fàpete  , che 
la  confuetudine  de’  mici  mali  fi  è fat- 
ta una  cateni  tanto  forte,  che  cono- 
feo , c vcdoil  bene , ma  quali  che  non  mi 
puffo  allontanar  dal  male.  Io  vi  deli- 
dero,  e non  vi  fodefiderar  del  tutto 
che  fe  del  tutto  io  vi  defidcraiìì , già  r 
miei  defiden  farebbono  con  voi  . La  ve- 
drà grazia  (olamente  può  rompere  que- 
lla catena , liberarmi  da  me  deffo  , e 
cattivarmi  del  vodro  amare.  F.icevoi 
Signore  guada  opera  , che  folamente 
è vodra , e fra  io  prigione  del  vodro  fo- 
vrano  Amore . 

AdoraX'ont  dilla  Viriti  , chi  Criflo  fi 
moniftf.ì  con  V ectajiom  diti'  Afiafìt 
di  i foii  uimtti . ' tp 

O Teforo  di  tutti  quanti  i beni , io  vi 
rendo- iodnitc  grazie  j perchè  «mr 
folar 
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folamente  mi  oflèrite  quanto  avete , ma 
da  tutti  quanti  i mali  ne  cavate  bene  por 
me.  Vi  rendo  infinite  grazie  per  la  for- 
za di  cotefto  amore,  poicfaè  in  cambio 
di  condannare  i voftri  nemici,  come  me* 
titano  , di  tutti  li  lorollratagemmi , ed 
aliuzic,mi  fabricavate  confolazioni , fo- 
vrane  dottrine,  ericchilTime  verità  per 
illuminarmi , e prendermi  del  vollro  A- 
more.  Infognatemi , Signore,  acono* 
feerie,  ed  adorarle,  ed  imprimetele  nel 
mio  cuore,  acciochò  per  tutto  io  ami 
Voi,  che  lete  fovraua  Fontana d’ ogni 
mio  bene . 

Vi  adoro,  mio  Re  pacifico,  che  non 
volefie  eh’  io  fnlTi  governato  dalla  Sa- 
pienza di  Salomone,  nè  chiamato  dalle 
minacele  di  Giona , che  predicava  a’Ni- 
— . niviti  della  terra  : nè  eh’  io  trovalTi  in 

Voi  lecofegrandi  della  terra  »•  ma  che 
•ujut»  * ’l  mio  governo  fuflfe  più  che  di  Salomo- 
ne Sapienza  eterna.  Ricchezza  infinita  , 
e Regno  eterno , e che  a tutto  quello  mi 
provocafifeil  vollro  Amore  , e le  opre 
della  vollra  Carità  • O Signor  mio,  più 
che  Salomone,  che  non  vi  potete  muta- 
recon  veruna  afiiiaziooe  terrena:  più 
che  Salomone,  perchè  la  pace  vollra  è 
interna,  piena  di  ogni  celefle  confola- 
zione  più  che  Salomone , perché  la  vo- 
-dra  ricchezza , e la  vollra  gloria  non  può 
elferc  abbattuta  , nè  finita  : più  che  Sa- 
lomone , perchè  fete  tutto  di  tutti , e 
tutto  mio  . Vi  adoro  Vincitore  della 
morte  più  di  Giona  , Domator  de’  Mari 
delle  tribulazioni  , Perdonatorede’pec- 
catori , e dolce  Ricetto  de’ peccatori . 
Non  permettete.  Signore,  che  quelle 
grazie  fiano  per  mia  dannazione  ; mz 
che  le  ami,  e con  quelle  vi  ferva,  tutte 
mi  fervano  di  legnale,  e rimedio  della 
vita  eterna.  i 

Vi  adoro,  purilTimoGesù  , Amatore 
la, dell’ anime  pure,  pcrlalliroa,  eperii 
conto  che  fate  della  pura,  e fanta  Ca-  | 
JiDtty  cità.  Allontanate  Signore  ilmiocuore  | 
le  cofe  terrene , acciochèioa- 
« chi  la  mi  quella  Angelica  Virtù.  E poiché  que- 
Ilo  hà  da  edere  vollro  dono,  che  perciò 
'dicelle,  che  non  fidava  a tutti:  vince- 
rei miei  nemici , ed  accendete  in  me  il 
fuoco  della  vollra  carità,  chefolamen- 
te  può  innalzar  quello  cuor  terreno  a’ 
legami  fpiiituali , e farlo  abborrire  ogni 
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immaginazione  terrena,  purificarlo,  e 
farlo  Angelico . 

Vi  adoro  , Prencipe  , Capitano  , e 
Rimediatorc  de’  peccatori , che  volells  _ 
eder conofeiuto ancora  per  lor  Pallore. 

Vi  ringrazio  infinitamenteperla  hvga  y 
entrata  , che  aprillea’ peccatori , e pub-  , 

blicani  nel  vedrò  Regno  . Efequedian- 
no  d’ aver  gran  luogo  nel  vodro  Regno , . y 
non  lafciate  me  di  fuora , poiché  io  fono  'o"* 
il  maggior  di  loro . Convertitemi  a Voi,  • 
Riparatore,  e Salvator  mio  , acciochè 
convertito  abborrifea  me  , ed  abbracci 
Voi , e vi  riconofea  per  mio  Signore , 
per  tutto  il  mio  bene  , e per  tutta  la  mia 
gloria. 

Vi  adoro  con  vera  fède , e eoa  tutto 
il  cuore , e non  con  finzione , ed  ingan- 
no,  come  i malvagi  Farifei  i evicon-^'’f‘f"'*^' 
fedo  per  mio  Maellro  di  pure  verità  'V"* 
per  luce  divina;  che  modrate  la  verità 
della  via  di  Dio.-  per  fedele  Amatore 
dell’ anime,  chefenza  accettazione  di 
perdane  , a tutti  aprite  cotedo  vollro 
divino  cuore  : Infegnatemi,  Sigaore , L’anima 
a dare  al  Mondo,  ed  a Cefare,  ed  al  fi  deve 
Prodimo,  quello  eh’ è fuo,  coofotmeftlumin- 
alla  vodra  legge , ed  a Voi , mia  Beati*  tra  Dit, 
tudine  , qued’  anima , dove  da  la  vodra 
Immagine,  edove  fcrivede  la  vodra  fo- 
miglianza;  e poiché  per  Voi  fu  fatta, 
a Voi  foto  fi  dia , e fi  coufegni . Libera- 
temi, Signore,  de’ tributi , che  come 
pcrverfo,  e traditore  volli  darea’miei 
nemici , acciochè  io  paghi  a Voi  tutta  1’ 
inclinazione  di  quell’  anima  , a cui  fola- 
mente  la  devo . 

Vi  adoro,  vero  Amico,  che  si  chia- 
ramente vi  publi.adc  per  ii'pofo  dell’a-y  f j , t 
nime  : non  permettete  che  la  mia  ab--'^'-'f 
bia  altri  amanti . O divino  mio  Spofo  , 

Voi  fete  tutto  il  mio  capitale , tuttoil 
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mio  onore , tutto  il  mio  contento , e 
tutto  il  mio  fp.ilTo  ; datemi , Signore  , 
quella  vede  di  carità,  che  volete  che 
abbiano  quei,  che  anno  da  entrare  in 
quede  nozze  : non  mi  afeondete  mai  la 
vodra  faccia,  odanofempre  1’  orecchie 
mie  la  vodra  voce , perchè  fe  ne  fugga 
da  me  tutto  ciò  che  non  vi  piace  , e que- 
da  anima  vi  fia  fedele  fpofa  , fenza  dar 
entrata  a niun  altro  amore . 

Vi  adoro,  divina  fapienza,  che  m’ 
infegnade  tutto  il  bene,  e’ 1 male,  che 
R j j>ro- 
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procedea  dal  cuore  ; I roftri  puriflimi 
tis  di  ofchi  noni’ ingannano  con  l’ apparenze 
Vie  pi-  eftcrnc,  ma  mirate  all’ interno . Rino- 
"‘''"V . ’'*te  in  me  uno  Spirito  retto , perchè  non 
w niftrì  u,j  fepariate  dalla  voftra  prefenza  . O 
cueri , qajinto  tacile  è queftoaVoi,  nniobuon 
Gesii  ! folamenic  a me  riefce  difficile, 
ma  è maggiore  il  voftro  amore  , e la  vo- 
Ara  mifericordia  , di  quel  che  fia  lamia 
durezza , e cecità . Rifplendete  , Signo- 
re , in  queAe  ofcurc  carcrnc  del  mio  cuo- 
re, e tate  in  lui  fontane  d’ acqua  viva  , 
che  arrivino  fin  dove  fece  Voi . 

Vi  adoro  , Padre  pietofo  , amorofo 
Ricevitore  dc’vofiri  figli  prodighi,  e 
piana-  . non  meritodi  mirar  il  Cielo, 

'T’,7*  nè  d’  effer  del  numero  de’ voAri  figli:  ma 

,/*■*  ’*  fatemi  come  il  minor  di  cafa  voura , e 
qucAomi  baAa.  , 

* Vi  adoro,  PaAore  dello  pecorelle  fmar- 
rite,  che  con  tanto  amore  andate  cer- 
cando  quelle  che  da  Voi  fen  fuggono  . 
Io  errai  più  dcll’altre,  rallegrate  la  vo- 
aiiipf  fjyj  con  trovarmi,  efalvarmi.  Vi 
. adoro , divino  Compagno  de’  peccatori 
J'^"’"''*bifognofi  .•  entrate  in  queAa  povera  cafa, 
e fate  in  quella  la  voAra  falute,  e mo- 
firate  la  voAra  mifericordia  , poiché  vo- 
lete più  toAo  quella , che’  1 Sacrificio  . 

34  Vi  adoro,  vero  Rifugio  di  tutti  gli 
Crifli  fviati,  e poffente  Convenitoredell’a. 
rifugii  nime  perdute.  Si  come  con  le  voAre  divi* 
di'ftia-  ne  parole  ammolliAequei,  che  vi  ve- 
ti , nivaiio  a prendere , e confeAarono  , che 

parlavate  più  che  da  uomo  ; coil_,  tì- 
gnore  , convertitemi  a Voi , acciochè 
io  veda  le  voAre  verità  . E fi  come  iwn 
condannaÀe  l’Adultera  , quandotutti  la  j 
lafciaronoin  voAro  potere;  cosi  Signo-  j 
re,  ricevete  me;  perchè  fo  certo , che 
da  Voi  non  hà  da  venire  , fe  non  perdo- 
no, confolazione  , falute,  grazia,  ed  ■ 
amore . 

I*  Ah  buon  Gesù,  armino  pure  contro 
Nin  tf  j vofiri  nemici  infidie  , ed  inven- 

_ tino  quante  aAuzie  vogliono,  poiché  da 
pielite-  jiafeuna  avete  da  cavar  per  quella  pov^ 
’’'’.'"”‘ra anima  altrettante  ricchezze  . Che 
j'"*  temo  io,  buon  Gesù,  quando  pavento, 

allupi-  g rapprefenta  grave  la  battaglia  del- 
mnnua,  tentazioni , e la  mortificazione  della 
mia  mala  natura  : ed  hò  jMura  di  lafciar 
Ogni  cofa  per  fervirvi?  Chi  è quello  che 
polla)  c voglia  convertirmi  ogni  cofa  in 
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bene  y fc  non  Voi  ? Niunà  cofa  vi  die-  •' 
de  travaglio , che  non  apriA’e  per  me  ^ 
una  fontana  di  mifericordia  : adunque  .T  ^ 
che  temo  ? Voi  fate  dolci  l’acquefalfe  j- 

cavate  acqua  della  dura  pietra  , quieta- 
te  l’ onde  del  mare  : c della  morte  cava-  J,. 
te  la  vita:  adunque  che  temo  ? Ah  buon  * ' 

Gesù  , allargate  qucAo  cuore , acciochè 
con  fpirito  , con  fede,  con  amore  mi  " ‘ 
butti  in  coteAo  mare  di  carità , con  la 
quale  mi  amate , ed  in  coteAe  braccia  ^' 
amore,  col  quale  mi  governate,  «cio- 
chèrviin  Voiripofi,  in  Voi  vi  ami,  in 
Voi  vi  poflTeda,  e fiada  Voi  per  fempre 
polTeduto . _ ? 

O Madrepuriffima , e Terqrìeradel*  ]6 
le  grazie  divine , che  folo  di  quefio  Si- 
gnore vivevate , e con  lui  folo  laliAe  al- 
la perfezzione  , o gloria  che  avete  ; ti-  ^ 
fatemi  appreflo  di  Voi  , afficuratemi 
nella  fede , ed  amor  di  queAo  Signore , 
poiché  egli  foloè  il  mio  fcampo  , e’I  mio 
rifugio . O gloriofa  , e fovrana  Corte 
del  Cielo,  prefa  dall’amore  di  queAo 
Signore , e ricca  de’  fuoi  teibri  a noi  per 
ancora  nafeoAi , ed  a Voi  già  manifeAi  ; 
diAillate  qualche  goccia  di  coteAe  ac- 
que (oavi  in  qucAofitibondo  cuore,  con 
cui  guAi  il  fuo affetto,  fempre  fofpiri 
per  coteAa  fovrana  faziecà,  finché  me- 
riti d’  effer  libero  , e venire  a Aare  nella 
voAra  beata  compagnia , dove  per  Tem- 
pre mi  potrò  làziare . Amen. 
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VAnno  talmente  uniti  , ed  accoro-  , 
pagnati  i vizj  , che  molte  voi- 
te  paiono  padri  , e figliuoli  , caufe  , 
ed  effetti  gli  uni  degli  altri  . Di  qi»  infimi 
viene  , che  i Santi  alcune  volte  ai-  pg, 
cono , che  1’  Amqr  proprio  è cauta  di  dnjfi- 
tutti  quanti  i vizj  : altre  volte  , che  gH  ^ 
la  Superbia  diede  principio  a tutti  :cH  vin- 
altre,  che  l’ Invidia  fu  quella  , che  a- p,r/n* 
pri  la  porta  a tutti  :_  altre , che_  1 ap-  nminit 
poAatare  dall’  ubbidienza  di  Dio  , fu  un  vixh 
il  principio  d’  ogni  male  . E cosi  q-  fugUih 
ra  a uno  , ed  ora  a un  altro  radili  a 

attribuifeono  la  caufa,  1’  entrata,  ed 
il  principio  di  tutto  quanto  il  male*, 


^ Travagl 

'|)erclié  fi  chiamano  tanto  l*un  l’altro c 
£ aprono  sì  larga  porta  gli  uni  a gli  al- 
tri, che  pare  checiafcun  di  efll  fia  la 
fontana  d’ ogni  nofiro  male  . Perciò  è 
vero , che  chi  vince  perfettamente  un 
vizio,  a tutti  taglia  le  radici;  echi  fi 
. , lafcia  cattivar  da  un  folo,  paga  il  tri- 

ancora  a turr*  8Ì‘  altri.  Fra  tutti 
' i vizi  , a quello  della  ingratitudine 

danno  i Santi  sìproprj,  e pernicioC  at- 
tributi,  che  pare  eh’ ella  fola  bafli_  per 
defiruzzione  dell’  anima,  e d’ ogni  be- 
ne . San  Bernardo  dice  , elT.'r’  una  co' 
fa  mortale , contraria  della  grazia  , ne- 
mica dell’anima,  difiruzzione  de’  me- 
riti , rovina  delle  virtù  , perdita  de’ 
benefici  di  Dìo,  cheabbrucia  , e fecca 
la  fontana  della  pietà,  la  rugiada  della 
S.Btrii.  mifericordia  , e la  corrente  della  gra- 
ftrm.ji  ***  • inimiea  tfi  snimte  iw/rf, 

ftptr  txinsnith  mtriitrum  , tirtuwm  tiifptrfie  , 
Cani,  bunficittum  ptttKtit  . vtmut 

urtHt , ficcmn  fibi  ftnum  pitftit  , r$rtm 
mìftrittrJiìt , gratin  . In  fomma 

è nemica  della  falute,  perchiéun  vizio 
dì  quei  , che  più'difpiacciono  a Dio; 
ed  a quello  modo  parlano  di  elTa  tutti 
quanti , dicendo  , che  lega  le  mani  a 
Dio,  che  ferrala  corrente  della  fonta- 
na di  tutti  i beni , dìfirugge  i beni  rice- 
vuti , ed  inabilita  per  li  promefiì , e ue- 
ceffarj e tutto  quello  che  può  (àr  di 
male  qualfivoglia  altro  vizio,  l’attri- 
buifeonoaquefio.  Così  in  quei  tre  anni , 
che  Grillo  praticò  fcopertamentc  co’ 
Giudei  , mollrarono  elfi  tanti  vizj , e 
tanto  perverfi  , che  pare  che  ciafeuno 
di  ellì  folle  la  caufa  della  lor  perdizio* 
ne,  e de* travagli,  che  diedero  a Gri- 
do . La  verità  i , che  elTi  erano  ^no- 
reggiatì  da  tanti,  e ciafeuno  di  elu  era 
balla  n te  a cagionar  la  lor  perdizione, 
che  a ninno  di  elli  fi  potea  dar  vantag- 
l*in-  gìo  . 11  vizio  della  ingratitndine  non 
graiiitt-  ebbe  in  1 or  minor  entrata  , nè  peggìor 
Jint  trt-  luogo  di  quello  che  vi  aveflero  gli  altri  ; 
/et  etn  t potiamodir  con  verità  , che  gli  altri 
gli  altri  che  aveano  , diedero  a quello  forza , 
viti , V ed  ale , e ve  le  fecero  fiir  più  profonde 
^/(  /a  radici;  e che  quello  per  il  pofleflò,  che 
mtggif  di  loro  avea  prefo,  fece  tutti  gli  altri 
M . più  incvabili  ; e ferrò  la  porta  a tut- 
ti i beni , che  in  Grillo  avean  prefen- 
ti  , perchè  ninno  vi  pocefle  aver 


0 XXIV.  léj 

entrata,  e da  quello,  come  da  un  pe- 
lago, e da  una  fontana  generale  ufei- 
rono  tutti  li  travagli,  che  diedero  a Gri- 
llo Nollro  Signore . De’  quali  ogni  cir-  ingrati. 
collanza  fu  si  grave,  e sì  penola , che  tuJine 
con  ragione  ognuno  fi  può  contare  ^tfenud^ 
travaglio  principale  , perchè  quando  travagli 
ancora  non  vi  follerò  altri , per  elTa_  fola  ji  crijl» 
vi  làrebe  bifogno  della  fua  invincibile 
pazienza . 

Ben  fi  vede  chiaro , che  quellò  trav_a-_  t 
glio  di  ricevere  continue  ingratitudini  L’  /** 
per  i divini  benefici , malamente  fi  po-  gratita- 
irebbe  palfar  con  meno , che  con  la  fua  dine  peri 

1 incomparabile  pazienza.  Perchè  nmai  !•  bentfi- 
ingratitudine  fi  trovò  giamai , cheiffjbah- 
rivalTe a quegli  ellremi , ch’ei  folferfe,  ffgatdi 
i quali  furono  sì  grandi , che  non  fi  pof* 

fono  con  parole  ingrandire  . Alcuni  paiìen- 
difpregiavano  i favori  , che  lor  vulea 
fare,  e non  gli  accettavano;  come  fu- 
rono i Sacerdoti , e i principali  del  Po- 
pol  o,  che  per  non  gliene  rellar  obbli- 
gati, gli  andavano  fempre  fminuenda; 
e quanto  più  gli  dovevano,  tanto  mag- 
gior odio  gli  moHravano . Altri  che  gli  Dlvrr^ 
andavano  a preflb,  per  goder  de' Cuoi  d/piaei- 
benefici , e fe  non  diceva , come  vole-  ri  cbt 
vano  elfi,  fi  rivoltavano  contro  di  lui  ; Crifl» 

0 per  non  gli  rellar  obbligati  di  quei  pati . 
che  avevano  già  ricevuti  , ne  domati-  r 
davano  de’ maggiori,  come  fecero  quei 
cinquemila  uomini,  a’ quali  diede  da 
mangiare  con  cinque  Pani,  e due  Pe- 
fei , che  cercarono  di  farlo  Re  , per 
mangiar  fempre  fenza  travagliare  . 

Quegli  llelfi  , che  tennero  quella  per 
sì  gran  cofa  , che  folamente  per  effa 
1’  ebbero  per  meritevole  del  Regno  , f"g'atl- 
come  Grillo  dille  loro  , che  non  era  f^diy 
quella  1’  intenzione  , con  là  quale  1*  P*' 
aveano  da  cercare  , e trattò  del  Pan'*"'**^* 
divino  , eh’  egli  avea  da  dare  a gli  uo-  ** 
mini  per  lor  loAegno;  fe  gli  voltare- P""’ 
no  fubitamente  contro  , lUmando  per 
niente  quello  che  aveva  fotte  , e gli 
dillero  , che  maraviglie  ornai  avefle  ^ 
egli  fotto  , perchè  gli  credeflero  , fili- 
poiché  non  avean  ancor  veduto  che 
foceOe  venir  loro  il  Pan  dal  Gielo 
come  la  Maona,  che  al  tempo  di  Moi- 
•è  fu  data  nel  Deferto  a’  lor  antkbi . r ' 

Altri  dopo  d’ elTer  flati  guariti  , non  ‘ 
fi  ricordavano  di  ringraziarle  i co- 
& 4 


Hini 


2<^4  Travag 

Innati- fecero  i dieci  Leprofi  , de’  quali  Cri- 
^ hmentò , che  di  lutti  quanti  cra- 
at  atta  unfolo,  che  era  Samaritano  , tor- 
i,/prc>  nò  a ringraziarlo  del  benehcie  della  fa- 
“ nità,  cÌm  aveva  ricevuto . A quello  mo- 
, do  gli  uni  j egli  altri  pagavano  le  gra- 
zie , che  ricevevano  da  Grido  Nollro 
Signore  , eoa  dargli  molti  travagli , con 
dirgli  molte  ingiurie,  e col  contradir- 
gli  in  tutte  ie|cofe , come  abbiamo  det- 
to . 

} _ E (tnalmenre  per  compimento  , ed 
Itij^rati-  edremo  della  Tua  ingratitudine  iivfcrna- 
tii/iirK  jj  roedefima  gente,  che  era  data 
diqutlli  tanto  curata  , addottrinata  , accolta  , 
eh  era-  fevorita,  c tutta  piena  di  fovrani  be- 
t/^/Tere  f/ ncBcj , che  nel  giorno  delle  Palme  lo 
Signore,  ricevette  con  tanta  feda  , con  tanto  0‘ 
note,  e tante  lodi,  come  Tuo  Salvato- 
re i Ci  congiurò  inlìeme  co’  Tuoi  perver 
d Principi  , eSacerdoti  contro  di  Gri- 
do, e di  là  a fei  giorni  lo  negò  innan- 
zi a Pilato  , e k)  cambiò  per  un  ladro 
lediziofo,  ed  omicida  .*  e limederiroi  , 
che  quando  li  guariva  , andavano  di- 
cendo, che  tutto  quello  eh’ ei faceva, 
lo  faceva  molto  bene , e che  Dio  vifi- 
tava  il  fuo  Popolo  per  lui  ; domanda- 
rono che  fblTc  condannato  a morte  co- 
me fèdiziofò  , fattuchiero  , e pede 
del  Popolo  -•  c perchè  I’  uccidefTero  , 
pigliarono  fòpra  di  fé  il  cadigo  , che 
averebe  lor  potuto  venire  , per  ave- 
re fparroquelfangue innocente.  Equei 
' she  poco  prima  s’afToHavano  per  arri- 
var a toccargli  le  die- vedimenta , e fa- 
llar dalle  loro  infermiti  , domudaro- 
no  con  gran  gridi  a Pila  co  , che  glielo 
levafTe  dinnanzi  a gli  occhi,  elocror 
cifigefTe  . £ quei  che  fpopoLavano  le 
lor  terre  per  andar  a trovarlo  in  cam- 
pagna , per  fentirlo  , e godere  delle 
grazie  che  faceva  , con  multe  mag- 
giori conrradizzioni , gridi , e iracadi  il 
cavarono  fuor  della  Città,  con  laCror 
ce  in  fpalla  Ano  al  Calvario,  dove  ve 
lo  pofero  fopra  con  gridi,  e cordargli 
la  baja  slf>rce,  che ailurdivano  l’aria  | 
fenza  trovarfr , chi  fi  ricordalTe  dell’ 
obbligo  che  gli  avevano  , e di  quello 
che  perdevano  , né  di  quello  che  que- 
Qo  divino  Agnello  lor  meritava . E queU 
che  rende  ogni  cofa  più  ammirabile 
in  Ctido  , d che  non  i’  ingannava 


LI  Di  Gesù* 


con  quella  gente;  ma  quando  fàcea  h>r 
delle  grazie , già  fapeva  di  farle  a chi 
gliele avea da  pagar_ tanto  male,  e con 
si  grande  ingratitudine  , e non  per  que- 
llo falciava  di  dar  la  favella  a quelle  lin- 
gue, che  controdi  lui  aveano  da  doman- 
dar la  morte,  nè  piedi  a quei , che  fen- 
za veruna  pietà  avendo  da  correre  per 
ucciderlo,  e dava  cucco  quello  che  gli 
domandavano  a quei  , che  gli  aveano 
da  levar  la  vita  ; faceva  divini  favorì 
a Giuda,  che  l’ avea  da  vendere curò  , 
Malco,  che  avea  d’ajutar  a prenderlo, 
e favori  con  le  fue  ricchezze  quei 
che  io  perl'eguitavano , e tormentava- 
no. 

Trovarono  le  Leggi  giuftizia  , e ra»  ^ 
gione  acciochè  i^r  il  vizio  dell’ Ingra- 
cicudine  i Padri  potelTero  difaredare  i ,g  -, 
loro  figliuoli,  e che  quei  che  a’ padri 
loro  follerò  ingrati,  perdelTero  giuda- 
mente  i paterni  beni:  e che  i Padroni 
per  la  medefima  caufa  oun  fodero  obbli- 
gaci a dar  la  mercede  a’ tur  Salvatori . 

La  ragione  umana  giudica,  che  i' la~  t'ingm. 
gratitudine  fparce  1’ amicizie  antiche  , r> rollar 
muta  in  odio  le  afièzzioni , e tutte  le  moia  /’’ 
mutazioni  di  grand’  amore  in  perpetue  amer  in 
alienazioni  d’  animo,  con  ringracicii-  eJit . 
dine  redano-  fuflicieacemente  giiidilìea.-  !,’/<•- 
ce.  Tantoché,  quando  qualche  voltali  gratitn^ 
vuol  fare  qualche  pace  di  quelli  ,.che  pettine  non 
queda  cauta  ruppero  1’  amicizia  non  ù ia  Jif- 
cercano  altre  ragioni , fé  non  l’obbligo , (tipo  » 
che  ha  la  virtù  di  modrarfi  più , dove 
pare  che  abbia  manco  ragione  per  far- 
lo ; Ma  al  vizio  dell’ ingratitudine  non 
fi  trovano  difeariebi  , nè  difcolpe  , e 
pare  cb’è  tanto  maggiore  , e,  più  in- 
tollerabile, quanto  cercano  di  farlo  più 
leggiero,  nè  tiene  alcun’ altra  cagio- 
ne per  eder  (Apportato  , fe  non  , o non. 
aver  discolpa  , o eder  l’ingrato  già co- 
nufeìtito.  Ma  a qùedo  ancor  a pena  fi  . 
piegano  i grandi  intelletti  ,.  e molto 
ipadìonati;  perchè  pare  che ’l  perdono  '!"  . 

redi ‘danno  dell’ingrato,  ed  il  rigore  ‘"P-'f— 
in  virtùdi  giudiziadi  chi  fu  mal  gradi- 
to  . Solamente  per  l’ amor  divino  , 

Grido  Nodro  Signore  ci  porta,  e per 
grazia  , e carità  che  di  quedo  amor  com-  ^ 
raunica  alli  fuoi , fu  rifervato  il  pren-  * “*  *- 
der  dall’  ingratitudine  materia  d’ accen- 
derfi,  « purificarfi  più  : e cosi  non  ler>: 
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veal  Jivioo  amore  di  caufa  per  rmitarfi 
Jt  Crifl»  ]„  ^ ma  di  maceria  di  maggior  pe- 

jtmeftra  na  , e travaglio,  e dimofirazione  della 
forzi , e grandezza,  con  la  quale  per 
•fifyti-  tutto  palla  il  fio  divino  petto,  che  e- 
tuJiHt . ternamente  ci  ama:  e di  trovar  modo, 
ed  aver  occafione d’aprire  conlamede- 
fi  ma  ingratitudine  de’ Tuoi  nemici , eco’ 

• tormenti,  che  per  quella  gli  diedero  , 

ricchilli.ni  tefori  di  divine  , e (bvrane 
mercedi  per  loro  medefimi  ; perchè 
quando  cornaflero  in  fe  , e conofcelTero , 
che  ’i  male  veniva  da  loro:  ma  che  da 
parte  di  quello  Signore,  che  elli  , come 
ingrati  non  vollero,  anzi  1’ aUlilTero , e 
ancora  coti  interno  l’amore  che  lor  por- 
ta , e ’l  defideriodi  falvarfi , come  fe  gli 
fuflero  ftati  feropre  grati . 

S In  quello  nunaero  d’  inpati  a quello 
T«mg/»  diyjjjo  Agnello  , ed  obbligati  a quella 
tiomim  fuj  invicibile  pazienza  , entriamo  tut- 
J tue  tu-  fi  noi  altri  ligliuoli  d’Adamo;  econpid 
^atitt  pjtticolari  ragioni,  noi  altri  che  na- 
fciamo  nella  fua  Chiefa,  nelle  braccia 
della  fua  Fede,  e della  fua  Carità,  ed 
enfila-  alitiamo  innanzi  agii  occhi  quello  che ’i 
•”  • fuo  amore , e la  fua  Pallione  ci  fcoprl 
de’  beni  eterni , eia  verità  che  c’infe 
pò  quelle  (Irade  che  conducono  al  Cie- 
lo ,-TCrchè  ributtiamo  ogni  cofi,  come 
$'  olfcrifca  qualfivoglia  affezzione  , gu- 
Ho,  o appetito  terreno,  con  tanta  di- 
menticanza di  quello  che  gli  dobbiamo  , 
e con  si  bada , e vile  (lima  d’ogni  cofa , 
come  s’  egli  fullè  1’  ingannatore , ed  i 
nollri  perverti  inganni  (iifl'ero  eterne 
verità  . Nè  potrelTimo  con  maggior  di- 
ligenza , nè  più  fpeditamente  correr 
loro  apprellb , fe  fodero  verità  dal  Cie- 
lo, di  quello  che  facciamo,  con  provar 
La  ne-  ug„i  giorno  le  fàlfeapjMrenze  loro,  E 
firm  yt-  quel'o  eh’ è più,  l’ardire  col  quatenoi 
t'yntt-  aitrj  ingrati  a quel  che  li  dobbiamo  , 
étnt  i comoariaiMo  dinanzi  a Sua  Divina  Mae- 
gli  parliamo  nell’orazione  , e trat- 
ftuita  dt  riamo  con  lui  in  cafa  fua  , coree  fe  con 
eehre  molti  fervizi , ed  amore  ce  1’  avedimo 
fOtcrt-  <^(jligJto . Talmente  entriamo  , ed  u- 
Iciamo  di  Chiefa  , andiamo  eoo  tanta 
confidanza  innanzi  a gli  occhi  lùoi , co- 
me s’egli  non  vedelWin  noialtri  male 
alcuno , e coanc  s’  ei  non  conofeede  d i 
aon  aver  bifogno  di  minor  pazienza  per 
didjinulare  eoa  ciafeun  di  noi , di  quello 
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che  avedè  per  fopportar  quelli,  che  lo 
crocifidero . 

Dicono  i Teolt^i  , che  ogni  peccato  é 
che  li  torna  a &r  di  nuovo  , ha  quella 
circoftinza  dell’  ingratitudine  , che  lo 
là  più  grave.  Adunque  quanto  faranno 
gravi  quei  peccati , che  perdonati  mol- 
te volte  , fi  tornano  di  nuovo  a com- 
mettere ? Aggiungendo  a quedo  il  mal’ 
ufo  tanto  continuato  di  tutti  i beni 
corporali  ; co’  quali  negoziamo  la  no- 
li ra  perdizione , infieme  con  le  proprie 
cofe,  che  Dio  ci  diede pzr falvarfi  y la 
poca  dima  de’ beni  fpirituali,  la  facili- 
tà in  perder  la  grazia  ricevuta , e la  ne- 
gligenza in  tornare  a rientrarla  ,'  la 
feortefta,  con  la  quale  lafciatno  Dio  y 
le  fus  infpirazioni , e le  pazie  che  ci 
offsrifee,  il  cannbio  chedi  tutte  quelle 
, ficciamo  per  Itanìllime , e fporch idiine, 
c viiidìme  cole  deUa  Terra  : e q^oto 
più  può  il  Mon'o  con  noi  altri  , e 
quanto  più  podbnogli  nomini , i defide- 
rj , gli  appetiti , i gudi  eziamdio  vilif- 
flmi,  e tutto  ciò  che  fi  trova  fotto  di 
Dio , fino  le  cofe  che  fenza  gran  ver- 
gogna non  fi  podòno  penfar;  che  non 
può  la  Divina  Maeftà  , Grandeza  , La 
Verità  , Eternità  , Potenza  , e Gloria  ftra  in- 
del  nodro  Dio,  della  cui  bontà  fenv  f,r,ititn- 
pre,  ed  in  tutto  viviamo,  e dalla  cui 
Giudizia  non  patiamo  fuggir  per  ve»  nnmar^ 
runa  drada  : fella  la  nodra  ingraiitudi- 
ne  un  mare  tanto  grande  di  mali  , t t di  mi- 
della  nodra  perdizione,  ed  una  si  gra-  fcrit . 
ve  , ed  intoilerabii  foma  dell’olièra  che 
fi  fa  a queda  Divina  Maedà , che  non 
ci  reda  alcuna  fperanza  di  rimedio,  fe 
non  quella  carità  , che  antivedendo 
tutto  quedo  volle  per  noi  altri , e per 
fitte  quede  nodre  ingratitudini  edir 
crocifilTo  ; la  quale  sì  come  lo  fece  mo- 
rir per  gli  ingrati,  così  ancora  lo  farà 
feordare  delle  nodre  ingratitudini  , fe 
torneremo  a lui  - Ma  però  intendiamo, 
che  quedì  due  fiumi , della  nodra  con-  ^ 
tinua  iiigracitudine  , della  perpetua 
fua  pazienza  in  fopportatei  tanto  a- 
morofamente  , non  vanno  sì  congiun- 
ti iofieme . che  fe  quedo  del  fuo  amo-  La  pa- 
re drizzadè  la  fua  corrente  per  altra  > 

parte,  e fi  feparifTe  da  noi  altri,  e già  cit  6» 
gran  tempo  che  ognuno  farebbe  noolie  Die  in 
volte  dato  nella  fua  eterna  danna- /*pg«rto* 

aiooe . 
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gl! ìHgra-  2Ìone . Noodìmeno  ’ei  ferva  quefto  per 
ti  fi  poi  Éjrci  vergognare  > e per  fentir  il  mal 
ntuter  in  pagamento  che  diamo  a quello  Signore  « 
giufl»  per  il  molto  » che  gli  dobbiamo  : perchè 
fJfgtty  fe  la  fua  paaienza  is  folTrirci  cifervirà 
•t.  molto  ten^  di  più  negligente  cura  in 
aggradirgli,-  potrà  venir  un’ora,  chea 
lui  ferva  di  giudo  fdegno,  edifepararci 
da  lui  con  perpetua,  efventurata  fepa- 
razione  • 

CcHftr.  mifericordia,  che  in  quella  parte 

tiame  Dio  con  noi  altri  , merita  che  l’i- 

ttoi  altri  in  quella  in  tutte  le  forti  d’in- 

tU  in-  Sratitudine  che  patiremo  in  queda  vi- 
grali^a-  ® 

mtDii  abbiamo  di  ricompeniàrgli 

temptrta  P®’’^®  ***  quello  che  gli  dobbiamo  , in 
^ &r  bene  a gli  ingrati  per  fuo  amore  ; 
benché  non  lo  meritino , che  le  ragio- 
ni umane  per  grandi  , e poITcnti  che 
liano , acciochd  iafeiamo  di  farlo . Per 
quedo  dice  San  Luca , che  Grido  No- 
Oro  Signore  ci  obbligò  a voler  bene  a’ 
g nemici,  perchè  dice  il  Signore  : fi 

éiUgit  V ett  ^ui  VOI  diligunt , ipta  vtkit 
^ rft  gratin  ? Katn  t?  pfceato'tr  diligentti 
ftdiUgunt . Et  fi  kriu/rttritittii  , qui  vdit 
btntfacianfy  qua  vekit  tfi  grafia  ? Siqui. 
drm  & pefcatorti  koc  faciunt . Se  ama. 
te  quei  che  vi  amano , che  gran  co- 
fa  &te  ? Poiché  ancora  gli  Peccatori 
amano  quei  che  vogliou  bene  a loro  . 
E fe  &rete  bene  a quei  che  ne  fanno  an- 
cora a voi  , che  n’  averete  ? poiché 
ancora  i peccatori  fanno  quedo . E co- 
ti dice  dell’ altre  cofe , e poi  conclude: 
Vtrontamrn  diUgitt  itiimitot  wfirti , ktnr- 
tk.v.ìs,  facite  , mutuum  dati  y nikii  indrfpi- 
ranttr  : C?  trit  mtrcei  vtftra  muhay  tri. 
lit firn  Altìffimi  , quìa  ipfe  ktnignot  rfi  fu- 
prr  ingrati! , Ct  malli . Amate  gli  vo- 
dri  nemici  , itegli  del  bene  , e date- 
gli in  predo  fenza  fperarne  niente  , e 
n’  averete  un  gran  premio  in  Cielo , c 
farete  figliuoli  dell’  altidinio  , perchè 
egtièben-gno  ancora  con  gli  ingrati , e 
peccatori . 

% Siate  dunque  reifericordiofi  , come 
vodro  Padre  . Senza  quede  divine  ob- 
bligazioni intefe  Seneca  , che  perde  il 
bene  chi  lafcia  di  farlo  all’  ingrato  : 
perché  quando  fi  & bene  all’  ingrato  , 
egli  folo  che  non  riceve  lo  Krde  e 
aolco  più  io  perde  chi  non  glie  lo  ìiy 


per  quello  cite  lalciadi  meritare;  eco- 
si  chi  vorr-i  a quedo  modo  fcanfare  il 
cammino  della  ingratit.dine  , caderi 
in  un  altro  molto  più  pericolofo,  ebeé 
il  non  far  bene.  E feécofa  ragionevole 
l’aver  riguardo  a quello  che  non  merita 
l’ ingrata,  molto  più  Cridianamente  fi  ^ fi 
deve  aver  a quello  che  ciafeuno  deve  a 
fe  deflb , eh’  é di  non  lafciar  d*  edere 
virtuofo  per  il  male  altrui  ; ed  é cofa 
più  giulU,  eh’ io  fàccia  bene  all’ingra- 
to,  acciochè  il  fuo  male  nonnu  pregio- 
dichi , che  lafciarlo  di  fìre , perché  il 
mio  bene  non  gli  feccia  male  -■  perchè 
fecendogli  bene,  non  gli  do  occafiona 
d’ eller  ingrato , ma  forfè  che  così  lo  fe- 
rò  grato  con  mio  bene  t e lafciando  di 
fedo,  fe  ne  reda  egli  ingrato  comepri. 
ma,  e qualche  volta  più  duro,  ed  io  mi 
rimango  più  imperfetto  . C -n  un  fb- 
migliante  fpecchia  dinanzi  agli  occhi, 
come é il  molto  che  da  Dio  riceviamo, 
effendogli  con  tutto  ciò  fèmpre  ingra- 
ti , non  abbiamo  di  bifogno  a cercar 
molte  ragioni  per  naodrare  , quanto  gli 
piacerà  , che  1’  imitiamo  in  quedo  . 

Chi  Vorrà  fer  bene,  ponga  gli  occhi  in 
Dio  , per  ferlo  folamente  per  fuo  a- Ci»  tui! 
more,  come  egli  gli  pone  in  fe  dedo  farkmt 
per  farlo  a noi  : ^ edendo  fondato  in  «iP  »’»- 
queda  intenzione , non  vi  è cofa  , che  ’l  g'^ft 
ritiri  dal  far  bene . Rifolvifi  pure  di  ptfgagli 
non  fperare  che  alcuno  gli  debba  eder  »r<i»  im 

rto  , perché  l’ efperienza  modra , che  Oh, 
maggior  parte  della  gente  in  ogni 
dato,  e d’  ogni  qualità,  per  molto  be- 
ne che  abbia  ricevuto , fi  feorda  adatto 
d’  ogni  cofa  fubito  che  defidera , e do- 
manda qualche  altra  cofa , e fe  gli  ne- 
ga. E per  quedo  le  più  volte  tanto  per- 
de nelle  buone  opere  che  fe,  quanto  in 
quelle  fperache  gli  uomini  gliene  deb- 
bano eder  grati . 

Dice  il  Savio , che  la  fperanza  che  fi  9 
mette  in  un  grato  fi  coafiima  come  Sap.t6,. 
il  ghiaccio  dell’  inverno,  e fe  ne  padà  19. 
come  acqua  fenza  giovamento  alcuno  . 

Ingrati  tnirn  fptt  lanquam  hybtrnalit  gia- 
citi taktfctt  y iJ  difptritt  tanquam  aoua 
fupervacua . Perché  non  fi  ricorda  più , 
fe  non  in  quanto  hà  di  bifogno  di  quel  Eeel.i^- 
ben  che  gli  fà.-  e padàto  quedo  tempo , ii. 
talmente  fe  ne  feorda , che  molte  vol- 
te, come  dice  in  un  altro  luogo,  il  pecca- 
tore 
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accribaifce  a fe  fteflò  il  bene  di  chi 
bene,  c *1  cuore  ingrato  lafcia 
tw[(t  tl  quello  cfie  lo  liberò,  io/w  npremìfforìt  fiii 
htnritt-  aftriiit  prceater  : tj  iitgratutftitfuJtrelin- 
tmiQptr  lib»rant*mf  r,  E fc  quel  ch’è  peggÌO|  CO- 

n$»ya-  loejice  Seneca,  fminuifee  quel  che  hari- 
o$rh . bevuto  di  bene  , ed  efagera  molto  le 
ingiurie.  Terfuri  ft  & macerat  (dicee- 
gli  dell*  ingrato  ) «</>r  aertpit,  quia 

TtJditvrur  tft  y ÌJ  txtenuat  i injurìat  vt- 

rt  diUtat  , atqut  augtt , £ con  quelle 
parole  che  avea  detto,  mi  pare  che 
Seneca  comparò  noolto  bene  1’  ingrati- 
tudine col  veleno  de*  ferpenti , i quali 
tengono  in  fe  llefli  lènza  lor  danno  il 
veleno,  col  quale  ammazzano  gli  al- 
tri;  dove  1’  ingrato  fa  folamente  male 
a fe  llelTo , e rende  piò  perfetto  quello 
che  gli  là  bene  . Malìtia  ipfa  maximam 
Sinttptf,  paritm  Vfntm  fui  hibit^lllnd  venfnum  quodi 
St.pofl  Strptnitria  alieaam ptraiciem  preftrunt  y 
jinrfita  ftatinrnt  y ntneft  bui c fimi h : hat 
babiittibui  ptjfimum  tft  y £ poi  fegue 
quel  che  dille  di  fopra  • Per  canto  già 
che  l’efempio,  e la  lòvrana  verità  di 
Grillo  Nodro  Signore  da  una  parte,  e 
la  ragion  naturale  dall’  altra  tanto 
chiaramente  infegna , quanc’obbligo  ab- 
bia il-  yirtuofo  di  6r  bene  agli  ingrati , 
non  mi  reità  qui  più  che  dire,  fe  non 
che  non  vi  è colà,  di  che  li  polfiavcr 
più  Tanta  invidia  io  quella  vita  che  de’ 
beni  interni , che  gode  con  Dio , che 
riceve  mal  per  bene,  e chi  non  lalcia 
di  làr  bene  a chi  gli  è ingrato . £ chi 
dj  quello  dubitalTe , entri  ne’  beni  del 
Signore,  e di  quello  eh’ efperimeiiterà, 
me  ne  bccia  parte,  ch’io  terrò  Tempre 
per  ricchillìme  gioie  tutto  ciò  , che  a 
lui  farà  d’avanzo  . 

Eftrci^ie  dii?  Ingratinidiat , ebf  il  Si- 
gntrt  fepparti  ptr  gli  btntficj  tbt  fact. 
yay  t ptr  diufiaxitiu  di  qurfio  ptrni- 
ertjt  vi^i», 

IO  /^He  colà  è quclb  , o buon  Gesù  , 
che  non  volede  travaglio , ne  af- 
' Airone  alcuna  , che  vi  redadè  per 
paflàre?  Ancor  fopra  tutti  i vodri  tra- 
vagli , che  vi  prendede  per  noi  altri  , 
comportade  d'  elTerne  da  tutti  difgra- 
eiaco,  e chi  i vodri  nemici  prendelTe- 
ro  per  idrumento  della  loro  ingrati- 
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tudine  i benefici  che  vói  gli  facevate. 
Benedetto  lia  il  vero  amore , che  tanto 
vi  fece  foffrire.  O puriflimo,  e lòavif- 
llm«_  Gesù , lalciatemi  vedere  il  fecre- 
to  di  cotedo  cuore . Da  una  parte  non 
vi  e alcuno , che  polTa  fentir  più  di  voi 
P ingratitudine  che  riceve  per  i benefi- , 
ci,  che  là  , e niuno  làprà mai  iramagi-^®'"* 
narfi quanto  quello  vi  Hanchi,  e vi  tor- 
menti;  e dall’altra  parte,  quando  pa-  dtlsi- 
re  «he  fiano  badanti  tante  ingratitudi- 
ni  per  feccar  le  forgenti  di  quell’ acque  f*  f"” 
divine  di  tanti  benefici , che  da  cotedo  "'tAry. 
petto  _ fcaturilcono  y efeon  fuora  con 
maggior  abbondanza , con  più  forza  , 
e più  copioli , ed  annegate  con  i vodri 
benefici  quegli  idefll  , che  non  vo- 
gliono riceverli  y e quando  pare  che 
v’  afcghino  con  travagli , cd  ingratitu- 
dine , con  quell’  idelTe  aprono  in  voi  le 
lontane  d’ ogni  lor  bene . Io  vi  adoro , Cw»>-  di 
divino  Cuore  ; chi  è degno  d’  edèr  a-  Criflo 
mato  , le  non  voi!  Copiofo  in  amare yttpiefa im 
copiolo  in  6r  bene,  e copiofo  in  patire  amarytd 
per  chi  con  ingratitudine  vi  là  male  .in patita 
Niuno  può  vincere  la  grandezza  , nè 
la  tonta  di  cotedo  vodro  cuore  . Vede- 
te innanzi  agli  occhi  vodri  sì  grandi 
edremi  d’  ingratitudine  , che  voglio-  Ara  fo- 
no annichilare  tutti  i vodri  ivini  gy'""- 
beni , e fcreditar  tutti  quanti  i vodri  d<n*  »ca 
benefici  y e la  paga  che  ve  ne  dan-  f'" 
no , fono  ingiurie  , difpreggi  , al&oo- 
ti,  tormenti , e morti  .•  rivoltano  con-  """ 
tro  di  voiimedelimi  membri,  che  voi  !>*ntidi 
gli  guaride,  i medelimi  cuori,  che  gl’  • 
infegnade , e tutto  quanto  mai  gli  de- 
de  , e nondimeno  non  lì  fecca  coteda 
Fontana  di  bontà,  che Icaturifce  da  co- 
tedo divino  cuore;  nè  lìrafiredda  cote, 
da  fornace  di  divìnoamore,  di  che  ar- 
dete; ne  togliete  la  fperanza  del  rime- 
dio agli  ingrati , ma  gli  provocate  an- 
cora a ricever  Tempre  più  nuove  , e 
maggior  grazie. 

O Fonted’ogni  bontà,  checofapotè  *'  . 

giammai  deliderar  quella  gente  , che 
le  mancalTe  , avendo  voi  ? O pure  che 
fondamento  aveano  per  eflèrvi  ingra--A®. 
ti?  Se  non  aveano  da  mangiar,  nelle 
vodre  mani  dava  il  poter  faaiarli  . 

Quando  fapevate  che  mancalTe  loro  qual-  ' 
che  cofa  , non  afpettavate  che  ve  la 
domandadèro  , perchè  prima  compa- 
tivate 

/ / 
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tivate  voi  alla  lor  necclTità,  ch’efTì  la 
fenciiTero  : in  voi  aveano  Medico  , e 
Speziaria  di  divine  medicine  tanto  per 
i corpi , quanto  per  1’  anime  . Abbonac. 
* ciavate  loro  il  mare  nelle  tempelle  ; 
coafblavate  le  lor  Vedove  rifufciian- 
dogli  i lor  morti  ; tremavano  di  voi  eli 
Demonj  : dinanzi  a voi  andavano  (ai- 
tando i 2^ppi , e gli  Stropiati  > e chi 
non  vi  porca  parlare , guariva  col  toc. 
carvi  : Infegnavace  loro  la  pura  verità 
della  Legge  di  Dio  : liberavate  della 
pena  quei  che  la  meritavano  , e perdo- 
navate la  colpa  a chi  l’avea . Che  potean 
dunque  pììt  volte  <,  o deliare  si  per  i| 
corpo  , come  per  1’  anima , o per  ogn' 
altra  cofa? 

it.  Con  quanta  più  ragione  fi  potea  dire 
Sap. IO.  di  colloro,  pio  mio,  ciò  che  la  Regina 
8.  tfg.  d’  Aulirò  dilli;  a Salomone  : Betti  viri  ini , 

Infortii’  & ietti  fervi  lui^  qui  flant  Ctrtm  tefempeTy 
tue/int  à'  & aniiiuiit  Stpieutitm  tvtm  , Eo  qucii  i/i- 
beneficj  lenit  Demi nur  ifrttl,  (ùnftituit  te  rr/^em,  ut 
eli  Cri-  ftceret  ludicium  , i3  luditiam  . Beata  è 
A».  la  tua  gente , e beati  fono  i tuoi  fervi , 
che  ti  (tanno  Tempre  innanzi , ed  odono 
la  tua  fapienza  . E perché  Dio  amò 
Ifraele,  gli  diede  te  per  Re,  acciochè 
tu  gli  avelT)  a giudicare , e far  loro  giu- 
ftizia . E quella  donna  vedea  folamente 
quel  che  parea  maravigliofo  agli  occhi 
Dcll’efierno  in  un  uomo  di  terra  ; e voi 
buon  Gesù,  mollravate  Potenza  divina , 
Sapienza  divina,  Amor  divino,  e tutti 
ibeni  divini.  E fe  quella  gente  era  a- 
mata,  cheavean  un  tal  Re,  che  potea 
penfar  avendo  voi  ? E nondimeno  nin- 
na colà  vi  gradifeono  quei  cuori  ingrati , 
ma  vogliono  le  balTezze  della  Terra  più 
tollo  che  voi , e non  fi  ferma  la  loro  in- 
gratitudine , fe  non  vi  fi  levano  dinan- 
zi agli  occhi , c non  vi  ammazzano  . 
Relangii  ancora  le  lor  piazze,  le  loro 
ftrade , le  lor  cale , le  lor  Sinagoghe  , 
e tutte  lor  campane  pienedelle  vo- 
llre  grazie  , e de’  vollri  divini  Tefori  y 
ed  ancor  fi  appartano  da  voi , e non  vi 
. vogliono . 

f j O mio  buon  Gesù  , come  non  levate 
AttoJ'  ^3  ''1^3 1 ^3  fanità , e tutte  1’  altre 
tdtrt  grazie  e benefici , che  lor  facdle  , e non 
Xitne , e pigliate  ogni  cofa , già  che  elfi  non  vi 
né  ve  l’ aggradifeono  ? Adoro 
coiclb  volUo  amor  tanto  foave  , per 
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quei  che  non  vi  vogliono , e cotella  af- 
flizione che  cotellu  vollro  divino  cuo-  ■ 

re  fente  per  nonelfer  voluto.  Aprite, 

Signore,  nel  mio  fpirito  una  fontana d’ 
amore,  e mollratemii  raggi  della  vollra 
Luce  , acciochè  io  fappia  conofeer  que- 
llo male  , ecotcllo  bene  del  vollro  divi- 
no petto  . Struggetemi  , Signore  , ac- 
cioché  io  ami  quel  che  vedo  in  voi , ed 
abborrifea  ciò  che  non  vuole  a voi  > Che 
cofa  rella  a chi  vi  lafcia  ? O come  é ve-  fi»  nien. 
ro.  Signore,  quel  che  dicelle , che  chi  tr  ntH 
non  vuol  ricever  voi , che  venille  dal  fnfcla 
Cielo  in  nomedel  vo;ìro  padre,  carico  D»». 
di  Covrane  ricchezze  , riceverà  poi  a 
braccia  aperte  qualunque  altroché  ver. 
rà  in  Tuo  nome  per  Tuo  inganno,  e Tua 
rovina.  Stimeranno  più  fe  lleflì,  che 
voi  y più  il  Mondo , che  i vollri  beni  i e 
più  i loro  affetti , che  i vollri  doni  ; e 
cambieran  la  vita  per  una  perpetua 
morte.  Voi  fentite  il  lor  male,' e vi 
duole  del  lor  danno  y ed  elfi  con  quelli 
fi  'ellano  contenti . Così  fi  cambiano  i 
penfieri,  e i lamenti.*  elfi  non  gli  anno 
per  quel  che  perdono  ; e voi  vi  prende- 
te pena , e patite  tanto  per  loro . Bene- 
detto , e lodato  Tempre  fia  cotello  eter- 
no , ed  infinito  .'unore. 

Ah  Signor  mio,  buon,  e gran  fop- 
portator  di  cuori  ingrati , hò  Tempre 
che  piangere  dinnanzi  a voi , e nuovi , 
ed  antichi  mali,  vecchie,  e rinovate 
piaghe , che  folamente  voi  curar  potè-  ' 
te . Io  Signore , fe  bene  non  vi  vidi  in 
carne,  vi  credo  però  in  fpirito;  e con 
tutto  quello,  che  ficelle  in  terra,  &- 
bricalle  per  me  abilfi  d’ infiniti  tefori . L'  in- 
veii tanto  nacclle  per  me  folo  , com:  fletto  m. 
per  tutto  quanto  il  Mondo  : e ficcome  ccnt/,  > 
voi  non  vi  finite  , cosi  niun’  opera , e benrficj 
virtù  vollra  fi  perdè  , né  confumò  già-  di  Dioyt 
mai  .*  il  tutto  fta  rifervato  per  me  : di  pi/,»it 
colette  grazierò  vivo:  ette  fon  quelle, 
che  mi  follenUno  , ette  mi  governano , g,atitte- 
pcr  effe  io  fono  , per  elle  fpero  quel  ^ 
che  non  vedo , e credo  ••-•ed  elfendo  voi 
tale  con  tutto  quello  , che  avete_  per 
me  ; io  nondimeno  fono  fra  tutti  gli 
uomini  del  mondo  il  più  ingrato  , e 
feonofeente  a’  voliti  benefici  . Come, 

Dio  mio  , Ilo  dinanzi  a voi  , e come 
ardifeo  d’  alzar  gli  occhi  per  vedervi  ' 

Ah  Signore,  cb’  io  merito,  che  tutte 
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le  voAre  miferìcordie  fi  levino  contro 
di  me  ; che  tutti  i voAri  benefici  mi  con- 
dannino , tutta  la  vofira  bontà  mi  con- 
fonda , e tutto  cìòche  focclle  per  mio  ri- 
medio , mi  fcacci , e mandi  via  da  voi . 
15  Che  fervizj  v*anno  mai  fatto  quefti 
In  tati» occhi,  quella  lingua,  quell’  orecchie, 
/««-tutte le  membra  di  quello  corpo,  quelle 
IO  ^nmo  mie  potenze  , queft’ Intel  loto  , quella 
ingivii  Memoria,  quefia  Volontà  , queft’ ani- 
*0/0  , ma,  e quello  miferabil  peccatore  ? Ov- 
vero, cheoflefecon  tutto  quello  lafciai 
di  commetter  contro  di  voi  ? Che  lodi 
vi diedijio giammai  per  il  Cielo,  perla 
Terra  , per  l’Aria  , ed  Elementi , per 
la  vita  ,ed  akribeni  temporali  , che  mi 
Pìanit  delle  ■*’  O pure,  quando  mai  lafciai  di 
/’  ingra-  fervirmi  male  d’  ogni  cofa  , con  (omma 
liiué/int  ingratitudine,  e (omma  voftra  ofTefa  ? 
pori  Ma  Ce  poi  vorrà  entrare  nella  paterna 
ni  fpiri-  corrente  delle  grazie  fpirituali,  che  mi 
»»«/».  avete  fitto,  eroiavetepromelTo,  ed  io 
l’ho  perdute,  edifpregiate,  che  farà  di 
me,  quandovoi  giudicarete ?0 mìfera- 
bile , e perverlo  eh’  io  fono  Che  fareb- 
Pìantt  ***  avelie  mirato  con 

l'ineo-  1'*'^**®  milericordia  , con  la  quale  mori- 
tìamn  ^ Quando  , Dio  mio , 

Jttcuor  vifitallecon  la  vo'ira  foave  prefenza , 
__,^'^'che  l’anima  mia  reftava  prefa  , e cattiva 
• della  voftra  bellezza,  che  le  era  grave 
ogni  cofa  terrena,  che  l’appartava  da 
voi , che  nìun’altracofa  più  feotTva,che 
la  forza  d’occuparfi  nelle  necelfità  del 
• corpo  , e della  Terra  ? Che  cofa  rid- 
de in  voi , Signore,  per  lafciarvi  fnbito' 
in  partendoftdi  là,  efcordarlìdi  voi  ? E 
feordatafene , diilraerfi  per  altri  amo- 
ri; ecoaldillratta  ricufar  le  verità,  che 
avea  provate  ? Voi  non  perdefte  l’efter 
vollro  , né  quello,  eh’ è mora  di  voi , le 
mutò  relTcr , che  ella  tiene baflb , e mu- 
tabile . Adunque  che  ragione  ho  iodi 
cambiarvi  per  cofe , nelle  quali  non  tro- 
vo mai  ciò  che  di  voi  mi  comunicate  , 
quando  mi  accofto  a voi  ? Quando  penti- 
to me  ne  venni  a voi , fiibito  mi  riceve- 
fte  , fubito  mi  confolafte , e pcrdonalle  .• 
perché  conobbi  che  fenza  voi  , niuna 
cofa  mi  potea  rimediare , e che  folamen- 
teaccoftandomi  a voi , mi  potea  falvare. 
Adunque  perché  mi  feoftai  da  voi  ? Per- 
chè mi  feordai  di  quelli}  favori  ? O pure, 

'*  'che trovai  in'qugUgcofc  ckm’  appar- 

è. 
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tana  da  voi  ,.  per  tornar  ad  olfei’.dervl 
per  quelle  ? Ò come  mi  trovo  miitra- 
bile  , Dio  mio,  innanzi  a voi! 

Hicirtiijì  qui  ^ttello,cht  jt  eftrcita  dille, 
gr /t\ii parti c olari  , chi  ricevetti  da  Dio,  o 
de  i peccati  , che  gli  perdoni  , e delle  ten- 
t agi  orti  , dalle  ijvali  lo  lihcri  e Come/ij'ccrdi 
di  tatto  qnefto  . Cerno  ritorni  , come  cane  , 
ai  vomito,  e come  fu  ingrato  a tanti  , e il 
particolari  bentficj  , E qneflo  etn  g>and* 
amiltd  , dolere  , o cenofcimeiHo  di  fé f ef- 
fe x t peifeguiti  avanti . 

Orazione  fopra  i nove  veril 
del  Salmo  M I S E R ERE 
MEI  DEUS. 

Tiii  foli  peccati  , il  malam  cerano 
te  f ci  , «STf . 

Tutto  quello  , Dio  mio , m’avete 

comportato  , conofeendo  tutti  i ** 
gradi  della  mia  profonda  ingratitudine 
ed  io  fon  tale,  che  non  vi  poffb promet- J'*” 
terdi  nae , d’clfervi  da  qui  innanzi  tan-  "’*'’** 
to  grato,  quanto  vi  devo.  Ma  fe bene 
io  (on  tale , credo  però  ancora  la  gran- 
dezza  della  voftra  mifericordia  / Pec- 
cai  folamente  contro  di  voi , perché  aJf. 
voi folamente  devo  quanto  di  bene  io."’"'® 
ten^,  e folamente  voi  fetcquello,che  " 
noerita  da  quell’anima  mia  elTer  amato  • 

E fe  bene , per  effer  voi  l’ofFefo , mi  po- 
teva difperare  per  quel  che  voi  fete , e 
per  quello  che  fon’io  ; nondimeno  fola- 
mente  voi  fete  quello  che  fopporta  , ed 
amorofamente  perdona,  e quello  che 
foto  sà  dar  rimedio  a chi  fi  difpera  di 
trovarlo.  Adunque  Signore,  innanzi  a _. 
gli  occhi  voftri , danno  tutti  quelli  ma-  P'*  /®* 
li , e tutte  quelle  mie  ingratitudini . 
si  come  vedendomi  , mi  foUrifte  fino’ 
adelTo  , accioché  niuoo  giudichi  della 
voftra  mifericordia  fe  non  quello 
proprio  di  efta  , e quando  pare  chccac-f”^®** 
ciate  da  voi  con  gìuftizia  ì peccatori , 
all’ora  fuperate  con  pietà  le  loro  ingra- 
titudini ; cosi  buon  Gesù,  vinca  la  vo- 
ftr»  clemenza  tutti  quelir  miei  mali . 

Non  ferrate  per  mela  fontana  della 
(Ira  mifericordia , già  clwtWD  épolfibi- 
le  a feccaila» 

Sa» 
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Bea  ÌHÌm  tu  taifuitatiiui  etmtptut 

/«»»,  tìt.. 

Io . , signore  , come  povero  figlio 
17  d’Adamo  conceputoin  peccato,  c nato 
Sajtia-  in  quelli  , fonofempre  da  dal  ventre 
tne  in-  di  mia  madre  inclinato  a peccare  ; e 
elinaii  perché  voi  fapevate  , e conofeevate 
at  inal§ . molto  bene  quella  mala  inclinazione  del 
cuore  umano,  dicelle  a Noè,  che  non 
ci  calligarelle  mal  confórme  a i noflri 
meriti , per  non  ci  confumar  del  tutto  / 
ma  che  vifcrvirclle  della  vollra  pazien- 
za, e della  vollra  mifericordia  .■  Se  voi 
non  ufate  meco  di  ella,  chefaràdime, 
poiché  Tempre  cammino  al  male,  e tut- 
te le  grazie  che  mi  fate  , le  converto  in 
«olire  ofTefe , e la  mia  ingratitudine  me- 
rita che  me  ne  private? 

Ben  mi en  nrltatern\  dUexifti  ; . 

‘ Voi , Dio  mio , amate  la  Verità,  e |«r 
1 1 quefto  io  fo , c coufellu che  non  merito 
-Caa  gli  che  mi  crediate,  quando  vi  prometto  d’ 
"tjiri  emendarmi , né  mi  riceviate  , quando 
pjtp^ti  ingrato  e traditore  ritorno  a voi , pcr- 
chi  Tempre  mento,  e Tubito  torno  ad 
Jieiamo  offendervi.  Ma  a che  fine  , Signore,  mi 
la  mtnr  mollralle  l’  interno  di  roteilo  votiro  cuo- 
Vg’ia  a re;  perchè  mi  mani&lbfte  la  Tapienza  , 
P^to,  con  ja  quale  troyafte  riroedj  Tovrani  per 

• tutti  i miei  mali  , Te  non  perchè  da  voi 

Tperiognì  coTa,  quando  nni  troverò  più 
difperato  ? Vi  potelle  fare  uomo  per 
Cripo  potette , Tenza  perder  niente  dell’ 
feppt  »-  ell'er  vollro  , morir  per  meinunaCro- 
umiKar  per  Tolicvarmi  : 
. .„^/.lapclle  Ipargere  il  vollro  Tangue  per 
~ar  noi  ^^ntificarmi  , Tenza  perder  niente  della 
. vollra  Maellà  : mi  riempille  de’  vollri 
" " meriti,  accioebé  da  cotellevollrc eter- 
ne verità  io  Tperalli  il  rimedio  delle 
mie  ingratitudini ,.  e delie  mie  menzo- 
gne V E Tc  bene  l' avermi  iiiTegnato  a co- 
noTcerein  voi  tante  grandezze  , vie  piò 
condanni  le^mie  ingratitudini  > tutta- 
via non  mi  puògiaelTer  celato,  che 
riceverete  il  più  gran  peccator  del 
Mondo  , le  pentito  de’  Tuoi  peccati 
verrà  a trovarvi  . O Amante  delta 
Verità  , come  potrò  io  feonfidarmi  d’ 
cfla 


^fptrg/r  mt  tyffop»  , tfe. 

Non  mi  Tconfidcrò , buon  Gesù , poi- 
che  ho  per  me  il  vollro  Tangue . Non  ^ 
mi  Tconhderò,  perché  la  mia  confìdan 
za  non  dipende  dal  Sangue  de’  hetì- 
ficj  della  vecchia  Legee  > che  con  ^'n’ntictf 
mile  erbetta  dell’  iflopo  lì  Ipargeva,^^^ 
Topra  il  Popolo  in  figura  del  vollro  pre-  ;/ 
zioTifllmo  ^ ma  nella  virtù  di  quello , 
e del  Tuo  inBnito  prezzo  e valore,  chzj^crijl» 
da  cotella  umile  Umanità  è uTcito,  p 
può  del  tutto  nettarmi,  e Tantiffcamil . 

La  liropidezra  , e la  pura  corrente  di 
roteilo  purifliino  Sangue  può  lavare, e 
far  bella  con  la  Tua  bianchezza , e col 
Tuo  Tplendore  l’oTcurità  delle  mie  col- 
pe, e Tir  più  bianco  della  neve  quello 
mio  Tpirito  tutto  rivolto  in  cenere,  e 
carbone.  Voi,  Signore,  potete  brini 
d’ingrato  grato,  di  debole  cullante,  d’  Vìopu^ 
inclinatoal  male , delioTodel  vollro  ter-  mutar 
vizio  ; d’  affezzionato  a coTe  terrene , il  pocea.- 
per  le  quali  io  vi  perdo,  pieno  d’amo-  tort. 
re  puro,  che  non  mi  laici  mai  IcolUr 
da  voi  . 

AuJinù  mto  dabit  gaudium 

Quando  , ò buon  Gesù  ',  mi  Tarete  vo 
cosi  tutto  a vollro  modo,  mutandomi,(//r^p^. 
dalle  mie  batte  inclinazioni  ; all’ora  lì  4tU' 
rallegreranno  le  mie  orecchie  con  la  anima 
vollra  voce  ; perchè  ■ all’ora  veramente  fi,  j,„„ 
odierò  le  voci  terrene , che  amai  e gu-  ;«  I Jini- 
ttaì  fio’ ora.  E tutte  l’ otta  mie  , c\\Znavtct.. 
Hanno  innanzi  a voi  umiliate,  éd  abbat- 
tute con  tante  ingratitudini  , e giulla- 
mente  condannate  all’eterna  permzione 
con  quefla  mifericordioTa  mutazione  li 
convertiranno  tutte  allegre  in  Tervizia 
vollro . 

r 

Averte  faeìtne  taam  , ile. 

Ah  , mlTericordioló  Gesù  , quando- 
verrà  queU’ora  , che  mi  caviate  dal  pc- 
lago  de’ miei  mali,  e del  le  mie  ingrati-  Rivolge- 
tudini?  Se  la  bruttezza  loro v’ impedi- gl»  wé». 
ice,  levate  gli  occhi  da  quclb  , eia^vio dal. 
mieipeccati,  emettetegli  in  quella  vo- «Ipv  » 
lira  creatura , che  crcallc , e ricomprar  e mira  it 
He,  e che  con  eterno-amore  amue.  £ eelpevela 


« 


\ 
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feAannocinto  attaccati  mecot  che  non 
^ polfibile  il  mirarmi  fcnza  vederli/  mi- 
rate,Signore  , il  danno,  che  fanno  a que- 
fta  voftra  amata  creatura , accioché  non 
vediate , e vi  fifcordi  l’uffefa  , che  con 
elTi  vi  hò  Atta  ; Perchè  curando  con  mi- 
fericordia  le  piaghe  che  mi  fanno , re- 
meranno rimediate  Pi^cfe  ch'io  vi  Àci  : 
O pure  cacciate  da  mequeAi  malP,  per 
non  gli  vedere  quando  mi  mirate . Per- 
chè, già  che  incotefti  occhi  pietafi  (la 
il  mio  rimedio  , per  non  lafdar  di  mi- 
rarmi conforme  al  miobifogno/  rivol- 
getegli da’  mici  peccati , per  non  levar 
da  me  cotedi  occhi  mifericordioli , ri- 
mediatori  delle  mie  necedità . 

C«p  trmiuhim  "erta  in  mt  Unir . 

ts  Ben  fo.  Signore  , che  non  polTono 
l/pvrM- dareinCeme  in  quello  terreno,  evec- 
r«r/^M  chio  cuore  le  tenebre,  e la  luce,  e che 
« Dio  egli  è cosi  maltrattato  da  quei  perverfi 
qm/  ho-  abitatori , che  in  lui  contro  vodra  vo- 
ga , th  lontà  raccolli  , che  non  può  la  vodra 
/rg/«Vv- Grandezza  , e Maedàaver  Jn  me  quel 
»//«»/ n»-luogo,  che  merita.  Ma  chi  può  edifi- 
/r»  m*-car  una  cafa  nella  quale  voi  capiate  , 
rr  • fe  non  voi , che  facede  il  mio  cuore 
alla mifura  vodra  ? Modrate dunque,  ò 
buon  Gesù  , la  vodra  virtù  , poiché 
facede  qued*  anima  dì  niente;  Tornate 
a crear  in  me  un  nuovo  cuore  capace 
della  vodra  grandezza  , e degno d’ef- 
Stnx.o  lo  fer  vodra  abitazione  . Ed  accioché  pcr- 
ffhito  petuate  in  me  la  vodra  danza  , tino 
Ji  Dio  vate  in  quedo  cuore  il  vodro  fpirito 
tgni  eofi  che  abborrifee  tutto  quel , che  non  vi 
va  Ji-  piace , ed  ama  (blamente  la  vodra  pu- 
fcrJin*.  rità , e la  bellezza  vodra  . Senza  quedo 
/aw/w/  .Spirito  , voi  vedete , Signore , che  ogni 
cofa  i n me  va  male , fcnza  ordine , fenza 
(bndameoto  alcuno  , perchè  feparato 
da  voi , non  pofTo  fe  non  errare , ed  in- 
gannarmi. Solamente  il  vodro  Spìrito 
perfetto , -e  fante  mi  può  rinovar  nel 
volito  amote , e nella  vodra  cognizione  , 
ed  in  quello  ilabilmente  cattivarmi  . 

Ifo  projicint  mo  ^ fatit  ina  , ijt. 

Non  mi  abbandonate  , Signore,  an- 
corché io  faccia  pwo  conto  di  voi  .-non 
•ni  fiacciae  da  voi , beah’  io  vi  (cacci 


da  me  : non  mi  nafeondete  del  tutto t 
il  vodro  volto , benché  io  molte  volte  *$.1’ 
non  abbia  voluto  mirarlo  ; né  del  tutto ^'f- 
mi  lafciate  fcnza  rimedio  indurir  ne'^"''*» 
miei  peccati.  Che  farà  di  me,  òmio"®'- 
buon  Gesù  , fe  del  tutto  mi  levate  il  vo- 
dro divino  Spirito?  Regnerà  in  queda 
vodra  cafa  lo  Spirito  della  Superbia , lo 
Spiritodell’amor  della  pena,  lo  Spirito 
dell’errore,  e di  tutte  ledifgrazìe ',  ed 
altri  mali  : ed  i vodri  nemici  fi  glorie- 
ranno d’ aver  potuto  più  di  voi , e <T 
avervi  rubbato , -c  polleder  -quello  eh’ 
é vodro  . 

J(etld*  mihi  latitUm 

Ahi  Padre  Eterno  , tutto  quanto  za 
quello  che  in  me  fi  trova,  fono  (ventu- 
re  di  quedi  perverfi  abitatori , a’  quali  neU' 
io  diedi  entrata  . Andate  pure  con  ìlaaimo  , 
vodro  Figliuolo , e con  lo  Spirito  San-  /*  a- 
to a trovar ranime,  che  vi  amano,  emano  . 
cenate  pur  con  loro,  eh’ ede  anno  con 
Voidivinc  allegrezze  , che  folamente 
quei , che  vi  amano , e rifperimentano, 
e le  fanno  ..  Io  dando  il  mìo  amor  a 
chi  non  lo  doveva  ^ conosco  che  perdei 
la  libertà  della  virtù  , echefonfebia- 
vo  : perdei  la  Aoità , e fono  inférmo  : quel  eho 
perdei  la  vita , e fon  già  morto  ; per- 
chè  drfpreggìandocon  ingratìftìmocuo-  verno  yti 
re  le  vodre  divine  grazie  , c la  vodr’al-/aff/a- 
legra,  eficun  compagnia  , non  potei 
Ardi  meno  dì  non  eder  rubbato,  efpo-p/, 
"gliiito  d’ ogni  bene,  e dì  fàrtntte  que- 
lle perdite  . Che  contentezza  polTo  a- 
verc  vedendomi  ti  malconcio  ? Vera-  Senxn 
mence  ch’io  pollo  chiamar  tutto  ciò  che  Z>'o  non 
vedo,  valle  di  lagrime,  ed  efigliomi  viìeom- 
ferabìle,  poiché  nè  in  me^  né  in  quello  vr- 
fi  trova  cofa , con  la  quale  ìopoda  refpi-r«  • 
raro.  Ajucaceroi,  Padre  eterno, redi- 
tuitemi  la  mìa  prima  innocenza,  veni- 
te ad  abitar  in  qued'  anima  , ritorna- 
temi all'allegrezza  del  vodro  Divino 
Salvatore , e Ate  eh'  io-  mi  rallegri  col 
mio  Gesù , mia  Salute , e ogni  mio  be- 
ne. Ah  mia  vcra_  allegrezza  , rapite  a 
Voi  tutto  quedo  mìo  interno,  «perché 
nìun*  altra  cofa  fuori  di  Voi^mi  piac- 
cia , némÌTitorni  nelle  mie  antiche  ia- 
gratitudini  ; conformatemi  in  quedo 
defiderio , che  mi  date , con  uno  (pirico 

pria- 


2,yi 

jtrincipale,  forte*  ed  invincibile , ac- 
cioché  con  tutto  il  mio  interno , ed  e 
' Aerno^  corrifpoada  alle  obbligazioni 
che  vi  tengo,  e le_  mie  ingratitudini  6 
nifcano,  e fi  terminino  in  uno  unito 
fervente  , collante  , ed  infeparabilea- 
morvoftro,  Gloria  mia,  Felicità  mia, 
c mio  buon  Gc&ù  . Amen. 

, RicchilfimaReginadelCicIojGlo- 
X.a  BM-^i^bellifiima  del  Paradifo,  Purità  dell’ 
lijima  umana  natura  , ed  Onore  della  noAra 
Virglut  halTezza  : fi  comein  Voi  non  Qettegia- 
fl'antr  la  grazia  oziofa , e perqueAolono 

incomparabili  le  ricchezze  de’voArifo- 
Jìrm  taf.  vrani  beni  ; così  vi  fece  Iddio  tanto  per- 
ffrra,  fetta  per  rimedio,  ed  ajuto delle noftre 
''  ’ necellità,  e niiferie  : a/utatemi  , Si- 

gnora , ajutate  quello  ingrato , e fcono- 
fcente  , meritevole  d’eflfer  efclufu  da 
ogni  bene.  Sia  io  per  Voi  ricevuto  un’ 
altra  volta  nella  cafa  , e nell’amordi 
quel  Signore,  chevifecesl  perfetta. e 
talmente  fia  in  quello  confermato  , che 
mai  più  mene  polTa  fcordare  . o Citta- 
dini del  Cielo  ficuri  delle  voAre  rie 
chezze,  abbiate compafiìone  delle  mu- 
tazioni , e de’  pericoli  di  noi  altri , che 
ancor  pellegriniamo  in  quefia  valle  di 
miferie.  Impetratemi  una  perpetua  me- 
moria, edefiderio  di  cotelli  fovrani  be- 
ni, con  che  gli  terreni  m’annoino,  e 
vengano  in  faAidio,  e fenza  mutarmi , 
(blamente  per  la  voltra  Compagnia  fof- 
piri.  Amen. 

‘ travaglio  XXV. 

Hit  fervente  elejio  (te  Ceti  Crifi»  ette  di 
^lire , del  fuc  umana  limare  , t della 
ji/a  Traifigura^iane . 


Travagli  Di  Gesù’ 


_ . ,'y  Elava  tanto  il  divino  Amore , che 

5.  .«Lr  nel  petto  di  Grillo  Nollro  Signo- 
$nOf  at  ■ - . - 

Dia 

Crijìa 


re  continuamente  ardea  l’onor  dei  fuo 
eterno  Padre  , che  con  la  fua  morte 
avea  da  fpargere  per  il  Mondo,  e le 
verità  Cattoliche  che  avea  infegnato, 
che  con  la  Pallìone  avea  da  confer- 
mare, e la  Redenzione  , e Salvazio- 
ne dell’anime,  che  col  fuo  Sangue  avea 
da  condurre  a fine  , che  mentre  vilTe 
■dmardiìn  queAo  Mondo,  non  ebbe  il  più  ri- 
Crifa  gorofo  tormentatore  dei  fuo  dolce  Spi- 


' rito , che  queAo  illeflo  anaor  fuo  • che/"*  *'g*~ 
non  foflriva  che  fi  differilTe  quel  che'*f* 
tanto  ei  defiava , e gli  faceva  umana-  ’"*ntata- 
mente  fentire  quello  che  fapea  che'''* 
avea  da  patire , acciochè  la  pena  e tra- 
vaglio , con  che  avea  da  condur  al 
fine  sì  gran  cofe , folTe  più  continuo , 
e più  pieno  di  ricchilTimi  meriti  per 
quei^he  fi  aveano  da  redimere,  e cosi 
intendcflìmu , che  non  fu  a cafo,  ma 
che  nacque  dall’ amor  fuo  antico  , e 
molto  deliberato  il  fuccelTo  della  fua 
crudel  morte,  e penofa  Paflione,  che 
tutta  la  vita  andò  defiando,  e’ con  af- 
flitte fperanze  comportando  la  fua  di- 
lazione. Nòia  brevità  delle  venti  ore  Twr«  4, 
che  patì,  poco  più  , o meno  , glie  lo  fe  vita  di 
ce  più  tollerabile  ; poiché  non  fenti  tCriflaf» 
dolori  de’  fuoi  tormenti  fulamente  in  un  ean- 
quel  tempo  , che  glieli  diedero  , tnìiimio 
per  tutto  quanto  il  tempo  dì  fua  vita  dalar  per 
Aette  Tempre  con  umani  timori  di  quel- ,7r/m«rr 
lo  che’l  fuo  corpo  avea  da  patire . Già  di  ^utHa- 
trattai  una  parte  di  quello  Travaglio 
del  Signore  in  quei  primi,  eVei  le&ò  dà  pati- 
fervito  dì  paAare  quando  s’incarnò  nel  r«. 
ventre  della  fua  Sacratilfima  Madre,  c 
l’altra  parte  la  metterò  nel  Tegnente  tra- 
vaglio dell’ agonie,  ch’egli  pati  nell’ 

Orto . Ma  come  quella  corrente  , e 
quello  copiofo  fiume  del  fuo  Amore  fi 
(copri  nella  fontana  della  fua  Incarna- 
zione , e nell’Orto  fi  vide  la  bocca  , per 
dove  sboccò  nell’ impctuofo  mare  della 
fua  facratillìma  PalTiune ,-  trattai  parti- 
colarmente di  quello  principio  , e fine, 
come  di  Travagli  particolari  , che  tra 
gli  altri  che  Grillo  patì  , meritano  fe- 
gnalatamente , che  fe  gli  dia  luogo  par-  • 
tìcolare  , perché  in  ciafeuno  di  quelli 
tempi  ebbe  dill'erenti  dimoflrazioni  ,-  e 
differenti  cHremi  . 

Per  la  medefinia  ragione,  la  conti-  1 
nuazione , c foave  corrente , che  quello  In  tutta 
fiume  ebbe  trentatrè  anni  per  quella  l<r  vita^ 
capacilTima  Tedia  del  fuo  divinocuore  , di  Cri- 
Tempre  pieno  di  defiofo  amore  di  pati- yfo  an- 
te, e di  fentimento  della  crudeltà  de’  dareno 
fuoi  tormenti , sì  come  per  lui  fu  mate-  femprr 
ria  di  continuo  tormento,- cosi  fe  glie- /’ 
ne  deve  particolar  riconofeimento  , c amore  a 
più  particolar  gratitudine  . Perchè  a chi  il  timer 
nella  volontà  andò  Tempre  crocifilTo  per  della  fua 
tutta  la  vita,  non  folo  fi  devela  pri- morte, 

ma 
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ma  ubbidienza  « con  ia  quale  accertò  d’  | delle  grandezze  , che  per  il  Sangue 
cflerci  t e l’ultima  efecuzionet  con  la  I CriQo  abbiamo  . DelPelTer  Sanguedei 
quale  mori  inchiodato  in  una  Croce , mai  TeQamenco  nuovo  t e amore  , che 
ci  obbliga  ancora  ugaimente  l’ amore  , | avevamo  da  efler  lavati  con  quello  : <-'n- 

col  quale  lodetìderò  per  tutto  il  tempo  che  quello  Sangue  b quello,  che  par*  . 

di  Tua  vita , e la  pena  di  quello , che  la  per  noi  altri  a Dio  .*  che  Grillo  no- 

fapeva  d’aver  a patire , che  Tempre  alTlif.  (Irolbtnmo  Sacerdote  entrò  con  lavir- 

fe,  c tormentò  la  Tua  facratilfìma  U-  tùdel  Tuo  Santo  Sangue  nel  St$maSan. 

Cri/lt  n**"*^*’  continuo  dcTiderio  , e (i»rum  del  Ciclo:  E che  per  eflTo  Tia- 

timor  di  patire,  che  teneano  il  Signo-  mo  rccoiiciliati  con  Dio  , ed  abbiamo 

Tempre  occupato,  dichiarò  egli  con  la  remiilìone  de’ nollri  peccati  , etnol- 

~ r^^/quelle  divine,  ed  arooroTe  parole:  Igntm  te  altre  cole,  che  ci  mollrano,  che  in 
%fHi  mittif»  in  ttFPntn  ^ ^ quid  vùio  quello  4obiamo  ogni  noftro  bcDC  . Per 
tifilT»  auttulatur  ? Io  venni  a metter  fuoco  quella  cagione  dice  San  Paole , che  Gc- 

11  ® voglio  , Te  non  come  nella  vecchia  Legge  , non  vi  .. 

■*’ che  s’ accenda  ? Auttm  habnba-  era  alcun  perdono , Te  non  con  Tacrificio 

pii^ari  ^ tì  ^mcJotMribtr  u/i/ut  ìiam  ptr-  diSai^ue:  COSÌ  le  nollre  opere  morta- 
ficiaturì  PuMiii  piU  pstrm  veni'JArfin  li  cìlono  perdonate  Tolamente  col  San-  . 
ttrram  / Non  Jift  vtbir  \ ftJ  frparsiii.  guc  di  quello  divino  Agnello  .. Perciò 
ntm.  lo  hò  daeHer  battezato  d’unbat-  come  Grillo  volle  efler  battezuto  da'^  ’ 
teGmo,  ed  hòdaelTer  lavato  in  bagno:  San  Gio:Battill^  perfantiGcarl’acque, 

J oh  che  pena  lento,  mentre  nonTiaderà-  e perchè  credcllimo,  che  dàluiaveano 
piTce  ! Vi  penTate  ch’io  Ga  venuto  a ricevuto  la  virtù  per  TantìGcar  noial- 
metter  pace  in  Terra  ^ Non  venni  a tri:  cosi  volle  ancora  battezare,  eba- 
meteer  pace  altrimente  , ma  Tepara-  gnarG  tutto  nel  Tuo  Sangue  , perchè 
JWa/;.  ?,  ^ Matteo  dice  .•  Nvn  vrm  Tapelfimo  , che  non  è altrimente  Tan- 

' ’ pAfim  mitttrt , ftd  gW/etm , Non  Tono  gue  d’ira,  c morte,  ma  di  vita,  e di 
venuto  a metter  pace  , ma  guerra  . perdono  . Tutti  quelli  bencGcj  , che 
Ghiamò  alcune  volte  GrìGo  noltro  Si-  gli  uomini  aveano  da  ricevere  median- 
gnore  la  Tua  Sacratillima  PalTione  Bar*  te  il  Tuo  lingue,  portava  Grillo  con- 
teGmo  , non  Tolo  in  queGo  luogo  del  tinuamente  nel  Tuo  cuore  y e niuna 
■ Santo  Evangelio  , ma  ancora  quando  coTa  dcGderava  più,  che  compire  quell’ 
gli  due  ApoGoli  Ggli  di  Zebedeo  gli  opera  Tua  . Gosi  credo  l^nz’ altro,  che 
domandarono  i primi  luoghi  del  Tuo  quando  GriGo  curava  inférmi  , vede- 
Regno , e gli  domandò  loro , Te  gli  fa-  va  , che  con  la  Tua  parola  , ò col  Tuo 
riabaGato  l’animo  di  bever  il  calice  , cocco  camminavano  i zoppi  , vedeva- 
' che  egli  avea  da  bere,  e battezarfi  nel  no  i cicchi  , parlavano  i muti  , riTu- 
battelmo,  in  che  egli  avea  da  eGer  bat-»  Teitavano  i morti  , e che  tutti  Ti  ral- 
tczato?  I quali  due  nomi  di  Galice  , e legravano  , e che  quelle  grazie  all’  <»»"'» pf- 
BatteGmo  , cioè  lavanda,  obagno,  G-  ora G communicavano a pochi  : e per  la 
gniGcanocoTedi  ricreazione,  eguGo,e  Tua  morte  con  la  virtù  del  Tuo  Sangue  s’  fi 
con  quelli  nomina  la  Tua  PaGione  ; Per-  aveano  da  communicar  per  tutto  il 
checome  ehe  in  quel  la  l’avea  da  bagnar  Mondo  in  più  perTecte  Tanità  Tpiritua 
nel  Tuo  Sangue',  e ci  G dovealaTciar  per  li , ed  arrivare  a cucci  quei,  chele  yo- f"* 
lavanda,  e bagno  di  Taluce  / e per  le  no-  letì’ero  accettare  ; gli  averi  ciufato  in  “■>  ' 
Are  piaghe  Spirituali,  che  veniva  acu^  quel  Tuo  dolce,  ed  amoroTo  cuore, 
rat  non  ebbe  il  Tuo  divino  Amore  al-  anfietà  si  grande,  e si  gran  deGdcrio  di">fdit.j 
tro  rinG-eTco  più  lùave  ,_che  vederG  quei  beni  generali , che  gli  avranno  per 
poGo  nelbagno,  c lavato  in  quel  San-  ciò  cagionatouna  gran  pena  , nata  dal- 
gue,  nel  quale  tanta  Salute  , e tanti  lo  Spazio  della  vita,  che  gii  dilTeriva  1’ 
beni  aveano  da  toccar  l’anime  , eh’  ei  eSecuzìone  di  si  grandi , èd  amoroG  de- 
Tin  dal  Cielo  con  eterno  amore  venne  Gderj . 

^ a cercare  , In  molte  coSe  G potea  Scorger  queGo  ^ 

£’  piena  tutta  la  Divina  Scrittura  in  CriGo  y priacipal mente  , perchè 
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rovente  ne  parlava  , eh’  è il  più  certo 
fégno  di  quel,  che  palla  perii  cuore  > 
perche' pare,  che  ciafcunonel  Tuo  parla- 
re, quando  gli  viene  a punto,  parlidi 
quello,  che  più  ardentemente defidera . 
Così  Grido  Nortro  Signore  udendo  l’in- 
gratitudine de’  Giudei  , fubito  parlava 
dell’entrata  , che  tutte  le  genti  avean 
d’  avere  a quegli  eterni  beni , eh’  eflì 
dilpregiuvano  , c non  voleano  ricevere . 
Trattando  del  mangiare  , e bere  , al- 
largava il  difeorfoal  mantenimento  del 
Tuo  Corpo  , e del  luo  Sangue  ,■  che  da- 
M:it  8 tutto  il  Mondo.  Alcune  vol- 

ji'  ' ■ te  diceva  d’ aver  molte  peccorelle  per 
tutto  il  Mondo  , e che  gli  bifognava 
chiamarle  , e condurle  alla  Tua  mandra  , 
Altre  Volte  dando  allegro  in  fpirito, 
diceva  , che  aveano  da  venir  molti 
ycan.ì.'iijH’  Oriente,  e dall’Occidente  a man- 
3v.  ' giare  alla  Tua  menfa  . Ora  comandava  a’ 

/aVw  I i.l'uoi  Dilcepoli , che  miradero  bene  tut- 
3>.  te  le  genti,  che  erano  giàindatodipo- 
terfi  convertire  . Ora  diceva  , che  quan- 
do ei  lude  levato  in  alto  nella  Croce, 
avcrebbe  tirato  a fe  ogni  cola  . Ed  a 
qu.’do  modo  con  amoroljdime  parole  , 
ogni  volta  che  fe  gli  ofl'eriva  l’occafio- 
ne,  dichiarava  l’ardente  dedderio  , che 
avea  di  rimediare  a tutto  il  Mondo  . 
E per  quedo  quando  did'e  , che  venne 
a metter tuoco  al  Mondo,  e cheniuna 
coia  defiderava  più  , fe  non  che  d ac- 
cendelle  , ricordandofi , che  col  fuolan- 
' gue  , e morte  , avea  il  fuo  amor  d’ 
abbruciarlo  tutto  , e come  che  quella 
memoria  gli  porgeife  un  lauto  banch’t- 
to  al  cuore,  diede  un  gran  fofpiro  , di- 
cendo : Ah  che  pena  fente  quedo  mio 
ctiore  , mentre  mi  d ritarda  quedo  bat- 
* tcl'model  mio  fanguc,  nel  quale  ho  da 
bagnarmi,  c così  quale  hòda  fare , che 
quello  tuoco  arda  nell’  anime  in  vive 
fiamme!  Che  maggior  tenerezza  , che 
Tr»rrr^- maggior  amore , che  maggior  cura,  che 
i/f/  maggior  realtà  d’amicizia  lì  può  trovar 
tuerdi  dì  queda  ■'  Io  non  fo  dove  fi  vadano  gli 
Ctth  N. uomini,  che  non  converfino  molto  con 
quedo  divino  Cuore  di  quedo  Signore 
tanto  rpenfierato  di  le  dello,  e tanto 
travagliato  pef  noi  altri  ; tanto  gene- 
rai per  tutti  , e tanto  particolare  per 
ciafeuno  . 

Q>iedo  è un  chiaro  Tpecchio  , nel 


quale  ciafeuno  può  vedere  , quanto.  Ila  . 
lontano  , o vicino  a quedo  Signore  , 
quanto s’ aflbmiglia  a lui,  cdla’penfic- 
ri  del  fuo  cuore:.  Perche  il  gran  defi-/' 
derio,  che  avea  del  nodro  rimedio,  gli '"f  P" 
rendeva  gravi  quelle  ore  , che  non  lo"" 
potea  compire  , fe  bene  le  riempiva 
tutte  di  ricchidìmi  ajutì  , e tefori  di 
meriti  per  nodro  bene  . E folamente 
quello  penlìero  era  quello  , che  conti- 
nuamente gli  allaltava , ed  occupava  il 
cuore.  E noi  altri,  che  fiamo  i rìfcac- 
tati  , peiifu  , che  abbiamo  i medefimi 
delideri  di  quelle  cole  , che  il  nodro 
Redentore  aUorrifee  , e che  morendo 
volle  fradicar  dal  nodro  cuore . Alme-  Mane» 
no  podbdirequeda  verità,  cheinmoÌ-j.;^J/^. 
ti  anni  di  vita,  pochiffime anime  trova- 
tono  un’ ora,  nella  qu.ale  dede  lorotan- 
topenficro  la  propria  falute,  come  glie- * 
lodal’amurdi  quelle  cofe,  per  Icqusli^^, 
la  medelinia  falute  fi  perde,-  c cosi 
paventane  il  vederC  feparate  da  Dio  , i,  ^aali 
liccome  fanno  quelle  cofe  che  da  edb 
appartano;  e cheavedero  sì  gran  dolo--^’  ’ 
re  di  dar  lontane  da  lui , come  1’  anno 
quando  fi  vedono  lontane  da  quelle  cofe  , 
che  da  luì  le  ritirano- 
O fciocchezza  de*  cuori  umani  , che 
lafcìano  tutte  le  fante  agonie  , e tut- 
ti i più  fanti  peofieri  per  quell’ora  del. 
le  ultime  , e mortali  agonie  , c fi  penfa- 
no,  che  potrà  all’ora  I’  anima  tra  tanti 
timori  del  conto , che  ha  da  dare  , e 
paura  de’ mali , che  fece  in  vita,  c gli 
{paventi  deile  meritate  pene  ; e leaf- 
flizziuni  de’ dolori  , che  gli  levano  la 
vita , attendere  con  pronto  fentimento 
alla  cura  della  fua  falute  , ed  .ad  amar 
quedo  Signore  di  tutto  cuore,  feiiza  il 
cui  amor  fupra  ogni  altra  cola,  non  fi 
puòfalvare,  che  per  tutto  il  tempo  di 
lua  vita  ributtò  da  fe  , per  impiegarlo 
in  cofe,  che  all’ora  lo  tormentano,  e 1’ 
affliggono  ! Non  taceva  cosi  quello  no- 
dro iedeiidìmo  amie®  : un’ora  fi  avea  Crijì» 
prefo  per  dar  tutto  il  fuo  Sangue,  ctforlv» 
morir  per  noi,  ed  in  tutte  1’ altre  ore 
di  fua  vita  moriva,  pere  hù  qued’ ulti  may»« 
tardava.  £ fc  è vero,  come  è vcridi-/>"r/^ 
mo , che  non  fi  deve  meno  alla  volontà  ^tardava 
con  che  fi  fanno  le  cofe , che  all’opcre  C ot«  del 
idelì’e  : tante  morti  dobbiamo  a Grido  ,/a  f«-i 
quante  volte  fi  ricordò  in  vita  , che  morte, 

avea 
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area  da  morir  per  noi  altri  / perchè 
ogni  volta  accendeva  in  lui  nuovo  de* 
fio,  nuova  volontà,  nuov’anfia,  e nuo- 
vo penfiero  di  vederfi  bagnato  nel  Tuo 
Sangue  per  noi  altri. 

7 Da  quello  medefimo  amore,  evolo- 
Cr//7«  tàgli  nafceva  l’ altra  parte  del  fuocon- 
tttntttf  tinuo  tormento , in  che  vivea  ,di  teme- 
pt-Tc,  e fentiri  dolori  che  avea  da  patire . 
>te  , prr  Perchè  come  avea  prefo  le  pene , i do- 
ftmirh  lori,  ci  tormenti,  per  moilrar  la  for- 
P<i . tezza  , coHanza,  e finezza  del  Tuo  in* 
vincibìl  amore , non  voile  mai  Ilare  fen* 
za  quella  prova . Ma  li  come  nella  Tua 
Cr'Jfffpgflfione , in  quei  grandi  ellremi  di  dolo- 
vellt  I*  niollrò  i grandi  eccelTi  dell’amore  , 
pene  pf'  nd  fuo  cuore  femore  ardeva  ; così 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fece , che 
del  fuo  iafua  Umanità  avelTe  femper  vivainen* 
smtrt,  jg  prefenti  1’  inumane  afTlizioni  , 
che  avea  da  patire , e rpaventarfi  molto 
del  travaglio  , che  U tutto  gli  avea  da 
- collare  , acciochè  in  quelle  legna  di 
continui  fcntimenti , e timori  illuodi* 
vino  amore  più  fi  nudrille  , ed  accen- 
delTe  in  più  vivi  defiderj  di  patire 
quello,  che  dovea  i^tire. 

Sogliono  gli  uomini  onorati  , e va* 
loroli  andar  Tempre  cercando  nelle  bat- 
taglie i luoghi  più  pericoloft  ; e come 
che  per  efperienza  fanno  il  pericolo , 
a che  lì  mettono,  quando  fentono  all* 
improvifo  toccar  arme  , e mentre  lì 
vanno  armando  , ricordandoG  che  an- 
no da  combattere  , e del  pericolo,  in 
che  fi  anno  da  mettere , fentono  natural- 
mente certi  tremori  freddi  , ed  altri 
eAremi  della  fiacchezza  umana  , i qua- 
li quanto  più  deboli  pajono  , tanto 
maggior  diinollrazione  finno  del  valo- 
re, che  rompe  per  mezzo  de’ naturali  ti- 
mori e melfilì  in  battaglia,  fi  rifui- 
Crx77ii  vono  d’ eflcr  molto  differenti  da  quel, 
®f/r/fX7»-che  pareva  fulTero  prima  , che  iu  quella 
pre  fra  cntralTero . In  quelli  timori  vivea  quella 
qut^i  facratinìma  Umanità,  ed  il  fuo  divino 
eUrttri  Amore  in  quelli  sforzi  ,■  temendo  fem- 
d'amtrf  pre  la  fiacchezza  naturale  la  crudel  bat- 
t di  ti-  taglia,  e rifui vendofi  il  fuo  amore  di 
mtn  . pigliarfi  tutto  il  carico  di  quella:  È tra 
quelle  due  flrettezze  viffe  fempre  quel 
foave  cuore  di  Gesù  , di  timore , edi  de- 
fio  di  arrivar  al  mare  de’fuoi  immenf 
tr.avagli  , c crudeli  tormenti  , Perciò 


3 10  XXV. 

in  finire  il  Signor  di  ditela  pena, che 
fentiva  , mentre  tardava,  a venire  il 
battefimo  del  fuo  Sangue  , aggiunte 
fubito:  non  vi  peniate,  ch’io fia  venu- 
to a metter  pace  in  Terra , ma  venni 
a metter  dilfenfioni , e guerra . Come 
fe  dicelTe:  non  mi  farà  cosi  ficilcil  paf- 
far  per  quello  bagno , che  tanto  defidero, 
che  non  m’abbia  da  celiar  una  crudelilTi-  ^ 
ma  battaglia,  ed  una  grandillìma  fepa- 
razioue  d’  ogni  coofolazione  , molto 
gran  difonore  , una  penofa  Croce  , e 
gran  tormento  ; perchè  il  fuoco,  che 
venni  ad  attaccare  in  terra , e che  vo- 
glio, che  s’accenda  , e crefea  nelle  bat- 
taglie che  averà  I’  animacontro  leten- 
tazioni  dalle -,cofe  , che  feparano  da* 
veri  beni,  fi hà da mofirare  , ed  accen- 
dere; e penando,  ed  amando  , fi  hand’ 
acquillar  le  riccheiwe  del  Cielo,  cheli 
mio  amor  venne  a difeoprire,  c promet- 
tere alla  Terra  . Edio  hò  dapalfarper 
quella  medefima  llrada , e voglio  , che 
l’amor  ch’io  vi  porto  , fia  conofeiuto 
al  medefimo  modo,  col  quale  fi  ha  da 
provarii  volito - 

Gran  Lezione  è quella  per  i Servi 
di  Dio  , per  confolazìone  delle  fiac- 
chezze , e debolezze  della  natura , che 
pare,  che  fervano  fempredi  freno,  che 
tira , per  la  forza  dell’amore , che  le  fol- 
leva  in  alto  , acciochè  non^  faglia  , e 
crefea , che  a chi  l’efperimenta  . è un 
pefo  molto  grave  • Il  Signore , che  fo- 
pra  si  deboli  fondamenti  fondò  fabbri- 
che sì  ricche,  ordinò  così,  che  la  fiac- 
chezza della  natura  , dove  la  volontà  * 
non  confente  , nella  virtù  deliberata, 
non  pregiudichi  alla  finezza  dell’amo- 
re ,•  ma  più  tollo  gli  ferva  per  accen- 
derfi  vie  più  ; perchè  il  fentimento del- 
le terrene  milcrie  umane  , e de’  fuoi 
dolori  , ed  afflizioni  , quando  lo  Spiri- 
to (là  vìvo,  ed  infervorato  , eccita  più 
intimi,  ed  accefi  defider;  , efolpiridi 
quella  libertà,  che  pretende  il  cuore, 
per  dar,  e ricevere  fenza impedimento Ovtv  la 
conforme  alla  divina  liberalità  , che  {\  natura 
fonte  fopra  : e quando  fi  sforza  d’im-  manca  , 
prendere  ciò  che  la  carne  teme  , e paf-/«  f^iriit 
fa  la  volontà,  e fervore  perla  pollìbil-/«/if/>yi'r. 
tà  della  fiacchezza  , innanzi  a gli  occhi 
dell’amator  Gesù  , ì gradì  deli’  amore 
fon  giudicaci  per  maggiori  la  batta- 
Sa-  glia 
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£lia  per  più  leale,  e T amiciaia  per  più 
tedeie , e dove  pare , che  la  natura  man- 
chi, io  fpirico  con  quello  divino,  edef- 
perimentato  Capitano  acquila  più  ric- 
che le  corone  . 

l>ills  Tramfigura\!ont  » 

MOdrò  Grillo  Nollro  Signore  1*  un’ 
altra  cofa  nel  miftero  della 
Traifi.  racratiUima  Transftgurazione  , e nel- 
le  lue  circoAanze  , k quale  fu  una 
Ht  e foniiglianza  de’ beni,  e ric- 

gl-an^a  chezze  , che  .ticn  apparecchiate  per 
ttni  quei,  chel*antano,  e fonocrocilìlfi  per 
Cit-  luo  amore  . rerciò  otto  giorni  dopo 
/f,  d’aver  chiaramente  infegnato  la  dot- 
trina , e la  drada  reale  della  Santa 
Croce,  e che  per  quella,  e non  per  al- 
tra voleva  elTer  imitato  da’  Tuoi , e che 
egli  non  averebbe  conolciuto  per  tali 
quei , che  non  portaflero  apprellb  di  lui 
la  Croce  loro  ed  ell'eiido  tanto  de- 
fiofo  di  vederli  in  quella , che  ad  ogni 
inomentb  ne  parlava  , e la  ricordava  a’ 
tuoi  Difcepoli  ; determinò  dar  loro 
qualche  faggio  della  Tua  gloria,  per  al- 
largare li  cuori  de’  Tuoi  Crocifìflt  , ed  in- 
fervorare i fpiriti  loro  con  l’eiperienza 
di  quello,  che  nella  Croce  (la  nafeo- 
do.  E fcegliendo  per  tedimonidi  que- 
da  verità  tri  folamente  de’fuoi  Apo- 
doli_  , cioè  San  Giacomo  , che  prima 
degli  altri  per  amorfuo  avea  da  eder 
^ decollato  San  Pietro  * che  per  luia- 
«.I7..yea  da  morire  in  Croce  ; e San  Gio- 
vanni , che  dopo  avergli  fetm  compa- 
gnia (otto  la  Croce  , avea  da  vivere 
molt’anni  ardendo  tutto  del  fuo  puro 
amore  ; A ritirò  con  edì  nel  Monte 
, Tabor  ( che  Agaifica  purità  , ò cofa 
Ors^t~  fcelta,  ) e là  A mife  in  orazione  , per 
modrar  , ch’ed'aè  la  più  podente  fòrza 
ptjjent*  abbia  la  debolezza  del  cuore  u- 
P**"  portar  il  pefodel  tra- 
itrl  «m>vaglio,  che  convien  padare  perii  Re- 
gno  del  Cielo;  c la  più  viva  , ed  acce- 
la  fucina  , dove  fi  purifica  Pamorc  , c 
la  creatura  Atratforma,  e muta  di  ter- 
rena, e bada  in  fpirituale,  e celede  . 
Coti  dando  in  orazione  , lafciòil  Signo- 
* re  andar  la  gloria  dell’  anima  fua^  che 
per  miracolo  per  poter  patire  tenea 
‘ ridretta  , e gli  diede  licenza  per  all’ 
«ra  > che  per  poco  fpazig  (e  ne  padàde  al 
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corpo , con  la  quale  egli  redò  più  rf- 
fplendente  che  non  è il  Sole,  e le  Are 
vedimenta  più  bianche  della  neve  in- 
regnandoci  con  quedo  , che  fé  confer- 
va tanta  gloria  per  il  corpo  miferabile, 
che  da  foggetto  a corruzzioni  , per  la 
parte,  che  gli  tocca  delle  tribuìazioiii  ; 
quanta  gloria  terrà  apparecchiata  per 
l’anima  , che  vive  folamente  del  fuo 
amore , e nella  quale  ei  regna  ? 

Apparvero  là  co’l  Signore  Moiré , ed  -tr 
Elia,  quali  Iddio  fcelfe  per  quello  mi- 
dero,  frà  tutti  i Santi  padati  da  que-y«n  rr«. 
do  Mondo  , perchè  erano  ì più  appro-  vMgUati 
priati  tedimonj  dell’ amore  , e del  tra-p/r  c«- 
vaglio,  nelle  quali  cofe  eglidefideravajf* , y>. 
fondar  i cuori  de’  Tuoi  fervi  . Elia , Ummt» 
che  pcrl’onordi  Dio  non  ebbe  mai  ia  i^l  fua 
tutta  quanta  la  (ua  vita  ripofu  alcun»  ,*  gmtn 
perfeguitato  , ed  odiato  da’crilli , e le-  trtutn» 
vato  dal  Mondo  in  un  carro  di  fuoco  ,rlptf»  % 
è ritratto  degli  afflitti  , e travagliati , 
che  folamente  nel  divino  apiore  -inno 
il  lor  ripofo,  che  leva  loro  lealTIizzio- 
ni  , ed  i penfieri  delle  cofe  terrene  . 

Moiré  poi  , che  vivea  della  prefenza 
del  Signore,  e fi  fodentava  del  fuoa- 
more,  e della  fua  communicazione , il 
quale  divino  amore  gli  fece  tanto  ab- 
borrire  i regalli,  e le  carezze  delh  cafii 
dei  Re  Faraone , che  volle  più  tolloef- 
fer  travagliato  incampagnia  del  popolo  , 
di  Dio  , che  godere  de’gudi  tempora- . ^ 
li  della  calò  Reale  ; lignifica  l’ opere  , ^ 

che  l’amor  di  Dio  là  nell’ anime  , che^j 
poffìede  , che  di  tal  maniera  tira  pcr^' 
loro,  e gli  leva  talmente  il  fàpore  ò* 
ogni  cofa  , che’l  più  dolce  fodegno 
che  anno  iò  terra , è il  rigurofo  , e Taf. 
prò,  di  cui  la  natura  più  »’ iufàdidìfee, 
poiché  in  quedo  fivà  fempre  più  raffi- 
nando . 

Rodo  il  Signorenei  mezzo  di  quedi 
due  fuoi  fftleli  amanti  , c fra  quedi 
grandi  amici  della  fua  Croce,  e de’fuoi 'T. 
travagli,  in  quella  dimodrazione  della 
gloria  , nella  quale  il  fuo  corpo  era-^*"^ 
trasfigurato  ; ciò  che  ì cuori  loro  fen-"'"" 
tirono  con  la  prefenza  di  Dro  umana- 
to,  che  mentre  videro  aveano  tanto 
defiato  , non  A piiòcon  parole  efprinK-  "*  • 
re  ; perchè  vedendo  la  bellezza  ederio- 
redi  quel  Corpo,' e con  vividìma  fede 
U purità  , la  beatitudine  di  quell* 

\ ani,' 
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mima , 1’  amor  dell*  eterna  Carità  , fino  all’  ora  era  rilTuto  , per  veder  /!" 
che  in  quella  ardeva  , e gli  incompren-  che  fegli  differiva  quel,  cheupcode- 
fibili , e nafeofti  cefori,  che  in  ciafcu-  fiava;  e de’ timori  dell’Umanità,  che 
nadi  quelle  cofe  fi  rinchiudevano , che  1’  avea  da  paflare  , ed  i frutti,  che 
1*  umano  giudiaio  non  arriva  poterli  fperava  cavar  da’fuoi  travagli  j e fola* 

PttrUrt  erovare  , od  làperne  parlare  : Ed  a*  mMte  per  quello  ù fpele  quell’  ora  in 
■etiiCri.  vendo  io  ciafcuoacofa  di  quelle,  che  ve-  quello  ragionamento  , maravigliandoli 
Jli  é/tIP  deano,  tanto  in  chefpendere  quel  po-  tutti  di  quello,  che  vedevano,  ed  inten- 
tcetffi  cofpaziodi  tempo;  non  feppero io  quell  devano,  finché  adorando  quel  divino 
Jrlfut0.  la  gloria  trattar  col  ^nore , nè  par-  Amore,  confolatiflìmi  furonda  lui  li- 
mtrr^t  largii  di  colà , chefàcelle  piàapropofi-  cenziati  per  all’ora  , finché  lo  tornaf- 
Jt'  futi  eo  di  quel  millerio , che  di  quella  , che  fero  a veder  glorificato . > 

ir.  vedevano  che  *1  foave,  e dolce  cuore  Lafeiaodo  tutto  il  reflo , chequlpaf- 
di  Cetù  avea  più  préfente  , e della  fo,  della  maraviglia  di  San  Pietro,  del-  * 
quale  ei  più  gullava,  eh*  era  1*  eccepivo  la  dimenticanza  d*ognicofa , e (teli*  ac-  - 
’ amore , che  portava  a gli  uomini , e l’ec-  cefo  defideriu  di  non  fi  patir  di  là , del- 
ceflive  dimoilrazioni , che  di  fe  avea  da  la  nuvola  che  gli  circondò , e della  pau- 
làre  in  graadiflimi , c crudeliflimi  ter-  ra,  che  qhbero  gli  Apolloli;  due  colè 
menti , ed  afironti , e con  una  fpieta-  viibno , che  non  fi  polTonolalciar  fenza 
tiflima  morte  di  Croce  in  Gerufalem-  ponderazione  . La  prima  fu , la  voce  del 
me.  E il  come  molte  volte  Grillo  di-  Padre,  che  in  quella  congiuntura  fu 
cca  ffiinutameate  a*  fuoi  Difcepoli  le  fentita  , che  dilTe  : Hit  tfi  fiUut  mtui  ffutt, 
battiture-,  gli  fchiaffi  , gli  aflronti,  e JiltHui ^ iuijutmlbihtm-ttmpUtiii’.i^um 
le  croci,  che  avea  da  patire,  come  fe  in  suJiit.  Quello  é il  mio  amato  Figliuo- 
ciafeuna  di  quelle  colè  egli  traeflè  lo , nel  quale  io  mi  fono  molto  beo  com* 
tutto  il  fentimento  dell*  anima  fua  : piaciuto  : lui  fentite  . Nella  qual  vo- 
coil  fofpefi  qui  quelli  due  amanti  da  ce,  non  (blo  approvò  il  Padre  idife- 
qwlla  ti  maravigliola bellezza  interna , gai  dell* amor  eterno,  che*l  fuoUni- 
M elleroa,  e da  quel  divino  Amore,  genito  Figliuolo  portava  a gli  uomini, 
in  che  egli  ardeva  , parlavano  o della  e quello,  che  determinava  di  fare,  e pa- 
Corona,  con  la  quale  Grillo  avea  da  ef-  t;r  tcc  loro,  dichiarando,  che  ancora 
ièr  coronato , o della  mutazione , che  gli  Aeffi  erano  del  fuo  cuore  , e della 
gli  fchiafi  aveano  da  (are  nella  bellez-  um  divina,  e paterna  Volontà,'  ma  li 
za  del  fuo  volto  ; delie  iòncane  di  la-  dichiarò  ancora  feopercamente  con  noi 
grime,  che  avea  da  fpargere  dagli  oc-  altri,  che  colui  gli  farebbe folamente 
chi , e minutamente  di  ciò,  che  avea  da  accetto  , che  udilTe  , ed  imitafleque- 
patire  in  ciafeun  membro,  e dell’ in-  ilo  Signore  : perché,  fi  come  dandoci 
vincibile  paùnza  che  ogni  cofa  avea  fuo  Figliuolo,  ci  diede  ogni  cofa  in  lui  , 
d aver,  ed  il  trioni,  col  quale  1*  A-  coti  non  folamente  vuole  che  *1  tenia-  \ 
mor  fuo  per  quefia  via  avea  da  condur-  mo  per  Riparatore  de’  nollri  manco, 
reafinetuttoquel  ,chedefiavp.  Vedea-  menti.  Riconciliatore  delle  nollreini. 
no  in  queAo  ragionamento  gli  anfiofi  micizie  ,•  e Redentore  del  te  uoftre  col- 
defider)  di  quel  foave  cuo^e  per  tutte  pe;  inacbetatendiamoinfieme,  che  ce 
quelle  cofe;  vedeano  la  (òggezzione  , lo  diede  per  Rifbrmatorede*  noAri  di- 
e I umile  ralTegnazione  di  quella  U.  fordini,  per  Specchio  nella  noftra  vita, 
manità  Santiflìma  per  patire  ogni  co-  c per_  Maellro , eh*  egli  folamente  fuC 
fa:  Vedevano  quanto  il  tutto  gli  a-  fe  udito,  ed  imitato, 
vea  da  collare  , quinto  s*  avea  d*  ac-  Quefto  vuol  dire  : fu  f»«  miti  hm  14 
cendere  il  divino  Amore  io  qnefle  te'  ttmflafui  y ipfum  tuJit»  y NondilTe,  DePtrCri- 

Ptreh)  gna  , intendevano  , che  per  non  aver  v*» , ma  Inifutx  perché  di  lui,  e della  fi»  f»>- 

Crifit  y Grilloin  fua  rampagnia  de’  fuoi  Di-  Tua  perfona  non  avea,  che  dire:  elTendo  ciontu  _ 
tiitmì  fcepoli  che  J*  intendefleco , avea  chia-  cofa  manifeAa,  che  ellèodo  egli  cter-D«*f“« 
ElUy  t mato  elli  là  , per  isfogar  con  loro  1’  nameoce  generato  della  fua  fc^nza  y tbtft*  il 

Mtiti  angofeie  del  fuo  amore,  nelle  quali  tanto  fi  compiace  di  lui  , quanto  di  ptKui* 
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fe  Aeffo:  ma  dicendo,  Jn^,  vuol  di* 
ptmtn»-  ch’cflèndo  Iddio  molto  mal  fodi»- 
Étto , e con  molta  j^ione  , dell*  ani* 
me  eh’  ei  creò , |wr  eder  foggette  a’  pec- 
cati , e de’  lor  dilbrdini  -,  prete  p^  ri* 
riMdie  di  compiacerfi  per  quei  gli  dif- 
piacevano  , quello  fuo  Unigenito  Fi- 
gliuolo , qual’  egli  diede  per  Capo  alla 
l'uà  Chiefa , ed  in  luì  li  compiace  già  di 
tutte  1’  anime , che  per  amore  faranno 
unite  con  lui,  e di  tutte  l’ opere  chea’ 
adomigliarono  alle  Tue,  e di  tutti  gli 
meriti  che  il  vero  amore  firà  partecipi 
de’  Tuoi , e non  d’ altri , nè  d’ altro . Per- 
ciò dide  il  Signore  : fé  non  farete  meco 
uniti  per  amore , non  potrete  dar  frut- 
to  alcuno  che  mi  piaccia..  SUm  palmii 

I j.  4.  ncH  pottft  ferri  fruilum  a femetipl'e , nifi 
mnnfrrJt  in  vite  y fie  net  vte , nifi  in  me 
mnnferitir  , 

® quante  cole  , c quante  anime  fono 
Iddio  fi  (jgllg  quali  Iddio  nonlicompia- 

^ijcom-  ^1  mirate  bene,  fìgliuoli  d’  Adanno  , 
P'"""  mirate  bene  Cridiani , che  vi_  pregiate 
dì  quello  nome , in  che  cofa  vi  occupa 
yl'  te , ed  a che  tenete  1’  anima  appoggia- 
Mt  mette  . ngrchè  di  tutto  quello,  che  non 
•mmt.  pyj,  jjygj  luogo  in  quello  Signo- 

re , non  fi  compiace  Iddio . In  lui  li  com- 
piace de’  penlieri , che  fi  adbmigliano  a 
ueì  del  fuo  cuore  : in  lui  fi  compiace 
egli  intenti , che  t’ accordano  con  que- 

fii  del  fuo  amore  : In  lui  fi  compiace  del- 
' opere  , che  imitano  la  fiia  vita,  ed 
in  lui  fi  compiace  di  quell*  anime,  che 
cercano  di  piacergli..  In  lui  vuole  met- 
ter gli  occhi  il  Padre  eterno,  pct  rime- 
dio d’averfi  a compiacer  in  lui  di  tutti 
quei  che  voled'ero  elTer  fuoi . E chi  è ta- 
le, etratta  cofe  tali,  delle  quali  quello 
Signore  li  polla  giudamente  vergognare 
d’averle  infe,  come  fi  compiaceràDio 
di  quelle  , vedendo  che  dilpJacciono  a 
fuo  Figlio?  Sentite  lui  , e chiudete  I’ 
orecchie  a quanti  Itior  di  luì  v’inganna- 
no . Lafeìo  quanto  qui  avea  da  dire  , 
per  quei , che  anno  udìcio  d*  Jnfegnire 
al  Popolo  Cridiano,  eh’ è la  cofa,  nel- 
la quale  anno  da  nr  piò  forza  , che 
fontano  -,  ed  odano  quedo  Signore , e 
chiudano  1’  orecchie  a tutto  quanto  il 
redo . ^ ^ 

,g.  L’altra  cofa,  che  in  queda  materia 
d deve  ponderare , è , che  Grido  co-  J 


mandò  , che  fi  tcnefle-  fiscreto  quedo  , 
Miderio , finch’  ci  fuflè  glorificato . £t  ™ 
elefeeneitntibut  iJlit  de  monte  ^ prneepitnit  *7-9- 
Jefnt  ditem  : Semini  dineritity  vifionem  , 
dome  Fi/int  iomiaii  n meetnit  refurgat , 
Diraodra  quedo  c.hJaraoieate , che  non 
può , non  dico  intendere , ma  né  au* 
che  congetturare  il  fecreto  dell*  Amo- 
re, e della  Croce,  (e  non  chi  molto 
da  dovere  tratta  delle  cole  del  Cie- 
lo. Di  San  Paolo  dilTe  il  Signore  ad 
Anania  j a cui  avea  ordinato  che  io 
battezade,  eh’  egli  gli  averebbe  mo. 
drato  , quanto  gli  arerebbe  bifogua* 
to  di  patire  per  amor  fuo  , e del  fuo  „ 
fauto  Nome . enim  oftendam  iìli  , 
quanta  oporteal  eum  prò  setti»*  meopa- 
ti.  Quedo  linguaggio  , e quella  veri- 
tà glie  1’  infegoò  egli  nel  Cielo  , di 
dove  venne  tanto  illuminato  , ed  in- 
fiammato io  quella,  che  dicendo,  che 
ayea  là  imparato  cole , che  non  era  le- 
cito all’  uomo  di  dirle^  le  ridudè  all’ 
ultimo  tutte  , e le  nllrinfe  io  Gead 
Crocifidb , dicendo  che  non  fapeva  co- 
là , Le  non  Gesù  Grido,  e quelle  Cro- 
ciSffo:  Nen  enim /adetavi  me  [tire  aii  quid  t.CerA. 
inter  vot , nifi  Jefum  Crijìum , d iune  r- 
Crueifinum . E gli  redà  poi  tanto  fi-  Pt'ehf 
miliare  il  patire  , quanto  l’ amare . Di 
qua  s’intende  la  ragione,  perché  Dio 
non  volle  mai , fino  al  giorno  d*  og- 
gì  da  che  peccò  Adamo  , dar  licura 
nè  durabil  pace  al  Mondo  , né  la  ne- 
gò  mai  a quei  che  T amarono , e fem- 
pre  di^e  loro  la  maggior  parte  de’ 
travagli  di  quello  y perché  come  tutto  j. 
il  governo  del  Mondo  dipende  dalla 
prededi nazione  degli  eletti  , che  Dio  • 
tiene  in  quedo  Mondo,  come  in  una 
fcola  imparando  la  lànienza  del  Cielo  , 
ed  efercitandofi  nell’  amor  puro,  glie  . 

lo  riempie  ^tto  di  tanti  diluvi , che  ’ 

non  polfono  avere  dove  poter  polare  il  '* 
piede,  li  non  in  quell’  Arca,  dove  fi 
pod'om  faivare , eh’  é Gesù  Grido  No-  ” 7' 
Uro  Sigooret  e dà  lor  lècrétamente  u-  ' 
na  pace  51  dolce , e sì  foave , non  però 
conofeiuta  dal  Mondo  , che  l’ efperien- 
za  di  eda  leva  loro  la  paura  delle  tri- 
bulaeioni  , £ l’ amore  dì  quello  cfael’io- 
gaonato  Mondo  dima  y ed  unendo  tutti 
i lor  penlieri  in  un  folo , eh’  è Gesù  Cri- 
do , in  lui  con  pace  dormono , e fi  ri- 
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pacano  . Perciò  qoefio  Signore  fra 
cravagii  i che  per  fo  fpwo  di  treni’  anni 
• ' avea  patito,  e fra  gli  itntneiifi,  e tor- 
' mentoli  imri  della  fua  Palfione,  volle 
dareaqueidi  fuoi  tre  Difcwli  una  mo- 
ftra de’  naftofti  fecreri  del  (uo  Amore , e 
della  fu3 Croce,  edelta  Gloria,  ePace 
interna , che  ha  rifervata  per  i fuoi  ve- 
imflifr-  ri  imitatori  y ma  volle  che  quello  |^- 
errti  fi  faffe  tutto  in  focreto,  finché  i cuori  di 
Mtof^Vtutti  fiiflero  bene  ammaeArati  nelle  co* 
illumi-  À;  del  Cielo,  con  la  Sapienza  del  lo  Spi- 
n»t»  rito  fanto  : perchè  non  poteano  eflcr 
dall' A-  capaci  di  si  fpirituali  fecreti , fé  non 
mtrt . cnori  iliominaticonl’Amore,  &pienza'> 
c Converlàzione  delle  cofe  del  Cielo . 

*7-  Non  afpcttate,  Criftiani  , di  veder 
//  aTsa- miglioramento  nel  ripofo  de’  voftri  tra- 
d»  dit'  vagli  nel  Mondo , che  non  è quella  Ter- 
iro  al  ra  per  quello  : ed  è efpediente  per  gli 
quali  Eletti , per  i quali  folamente  vien  fo- 
dentato  il  mondo,  che  non  abbiano 
/ n»ftr»  j„ji  ripofi,  , nè  pace  , acciochè  tutti 
• gli  intenti  degli  uomini  che  $’  impiega- 
no in  altra  co(à  fuor  di  Dio , tengano  il 
Mondo,  dietro  al  quale  vanno  ingan- 
nati , per  lor  carneBce  : e cosi  i dimen- 
ticati di  Dio,  in  niun’ altra cofa ripolì- 
• no  y e quelli  che  veramente  1’  amano 
abbiano  paura  di  metter  l’amorlorodo- 
ve  fanno  d’  averlo  a perdere . Cercate 
la  pace,  e la  confolazione  de’  travagli 
che  patite,  dove  ella  folamente  Ha , e 
dovp  folamente  lì  trova  , eh’ è nel  divi- 
no Amore , e nella  dolce  Converlàzio- 
ne di  Gesii  Grillo,  ed  efpcrimenterete 
quella  gran  verità,  che  vide  in  fe  quell’ 
infiammato  cuore  di  Sant’  Agollino  , 
dopo  che  fi  converti  puramente  a Dio , 
rompendo  per  tutti  quanti  idifordinati 
moti  della  vita , che  lo  tiravano  , ed 
inqiiie’’avano  : e difle  che  con  gran  gu- 
Ho  perdeva  quelle  cofe,  che  prima  te- 
AufiM  •meadi  perdere.  Suamfuavt  miiifuHt» 
Z.Ctnf.  faUum  tft  (arere  faavitatiiu/  nugarum  , 
S * • éf  qual  amitttre  mitui  futrat , jam  diiltit. 

Ungaudium  irai  ! ' 


Cominciò  Crillo  Signor  Nollro  i * 
tormenti  , e le  pene  della  fua 
Sacratiflìma  Paffione  con  la  mcdellma  ««m- 
forte  di  travagli,  con  li  quali  comin-r«^dp4- 
ciò  La  fua  Vita  nella  prima  ora  della  fua 
Santiflìma  Contxzzlone  ( come  fi  dille 
nel  primo  Capitolo  di  quello  libro,  )Pagitiu^ 
che  fi»  col  fentimento  de’  dolori , tor-  r»»»/ 
menti , e morte  , che  avea  da  patire  q^nd» 
in  quella  notte  , e de’  molti  , c gravi  ' iaear- 
peccati  degli  uomini  , per  i quali  a- 
vea  da  fodisfire  , e eh’  e^li  fentiva 
come  propri  . Cosi  giunto  che  fu 
, quel  tempo,  nel  quale  quello  Signq- 
i re  determinava  di  complire  1’  ubbi- 
dienza del  Padre  Eterno  , che  con 
ibmma  foggezzione  , guAo  , ed  amo- 
re egli  avea  accettato , e che  di  fua 
libera  volontà  lì  era  ol&rro  a patir  per 
gli  uomini  ; di  tal  maniera  1’  efeguì  , 
che  non  folo  il  Padre  eterno  ne  re- 
ftalTe  del  tutto  in  rigor  di  Giuftizii 
pienamente  fodisfàtto , ma  che  ancora 
i deboli  , e fiacchi  cuori  degli  uomi- 
ni rimanelT'ero  illuminati  , inanima- 
ti , ed  ammaellrati  nel  fuo  amore , e 
nei  fuo  conofeimento  : perchè  di  qua 
dipendevano  i frutti  , eh’  ei  deCderava 
raccorre  da’  fuoi  travagli  . E come  che  i.'am»~ 
quella  era  la_  cofa  che  Crillo  per  tutto  rtytn»i» 
il  tempo  di  fua  vita  ebbe  più  a cuore,  e it»r~ 
che  più  d’  ogni  altra  defiderava  veder  mtiuu- 
contpita  ( a guilà  di  chi  11  lancia  a una  ttrif» 
cofa  molto  defiderata  , che  fi  vede  in-  il  prima 
nanzi , il  cui  defiderio  non  (otìcrìCcene  eiffijfr- 
anco  una  minima  dilazione  ) vedendofi  ,y  cnyiv 
giunto  già  a quella  notte  , ed  a quell’  rilla 
ora , che  dovea  eller  dato  io  mano  de’  mtrti  , 
fuoi  nemici  y non  foffrl  il  fuo  amore  , 
che  le  noani , e gli  animi  de’  Tuoi  nemi- 
ci fòllèro  i primi  a tormentarlo  , ed  a 
Ipargere  il  fuo  fangue  : ma  egli  fu 
quello,  che  milèTe  Hellò  in  sì  grandi 
eliremi  d’  afilizzìone , che  non  potellc 
ellèr  fuperata  da  verun’  altra , che  _ la 
malizia  de’ fuoi  nemici  avelTe  potuto  in- 
ventare . Perchè  come  la  furia  del  la  ma- 
lignità non  potè  mai  uguagliar  la  fòr- 
za di  quel  divino,  ed  immenfo amore» 

S 4 che 
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che  lo  conduceva  a patire  ; non  potè  i 
cUm  unto  ingegnofa  la  maliaia  per 
trovar  invenzioni  di  làr  male , quanto 
^ ingcgnolb  il  Tuo  amore  a trovar  di* 

> £.<• /orla  mollraziooi  per  darCaconofcere.  Per- 
JiiUmg-cìò  volle  fobito,  che  nel  principio  del- 
•igniii  la  Tua  Paffione  conofceffimo  evidcnte- 
mtH  p$ti  mente , che  P amor  Tuo , e la  Tua  libera 
mai  a-  volenti  erano  quelli  che  lo  conduceva- 
gaafUar  no  ai  patire , e che  la  potenza , e la 
l'I/o'ì*  forza  de’  fuoi  Nemici  non  gli  poteano 
^ dii  diti-  (it  forza.  E fé  henemoltochiaramen- 
mama-  ce  avea  moQrato  quello  nel  tempo  di 
m . fua  vita , converfando  co’  Tuoi  Difce- 
poli  i molto  più  lo  fini  di  moflrare  in 
quella  entrata  della  fua  fanguinolenta 
battaglia , poiché  non  fol  andò  a cer- 
car un  luogo,  dove  poteflè elTer trova- 
to, e dove  già  a quello  fiueera  felko  d* 
andarvi  fpello:  ma  mentre  che  non  ve- 
Silil*a~  ni  vano  i fimi  tormenniorl  , lafciù  le 
mtrfmt  redini  alla fua  Umanità,  e lafoiò-,  che 
tmdajff  come  umana  frntilTe  i (imi  travagli , ed 
Crt/ii  egli  ùelTo  di  fua  mera  volontà  la  mife 
alla  in  il  grand’ alllizcione  , ed  in  tl grand*' 
mini , agonia  , talmente  che  noi  altri  ve- 
dellìmo  chiaramente  , che  folamente 
r amor  firn  il  conduceva  a morite  per 
noi . 

* Con  quella  rifoluzionc  , finito  eh’ 
ebbe  Grillo  Nollro  Signore  di  lavare 
i piedi  a’  fuoi  Difcepoli , d”  inlHtuire 
il  Saocillìmo  Sacramento  j ed  alcuni 
altilTimi  , e divinilTimi  ragionamenti , 

. che  loro  fece;  gii  fece  levar  da  tavola, 
o fe  n’  andò  con  elfi  all’  Ortodi  Getfe- 
mani  . Andò  continuando  per  llrada 
l’ultime  dottrine,  che  lorodava  , con 
gran  fentimento,  edatfonnodi  lafciar- 
gli , perché  già  avea  loro  detto  , che 
quella  notte  avea  da  elfer  dato  in  ina- 
Dode’fuoi  nemici.  Ajutava quello fen- 
timento  U frienzio  , e la  quiete  del- 
la notte  , della  quale  ne  dove»  efler 
già  pallata  più  d’  un  ora  , dove  ogni 
cofa  era  quieta,  e trar.^illa,  fenonP 
amore,  chenelcuor  di  Crilloardcva  , 
e la  malizia  de’  fuoi  hemici , che  anda- 
vano cercando  modo  di  prenderlo  . 
Giunti  che  furono  all’Orto,  il  Signo- 
re ordinò  alli  Difcepoli , che  vegliaf- 
fero,  edoralièro,  e non  fi  fidallero  di 
quella  prontezza  d’  animo,  chefenti- 
. vano  in  iìt  di  patir  [per  lui,  e con  Lùj 
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come  gliavean  promellò.  Perché  qpe- 
Ilo  Spirito  buono  flava  ajppoggiaio  a a-  * 
na  natura  di  carne  tanto  fiacca , che  (è- 
lamente  la  divina  grama , ed  il  fovore  ajtflim' 
naeriuto , ed  impetrato  con  umile  , t*ar  hfpl- 
fervente  orazione,  era  polTente  a fo- 
llentarlo,  e mantenerlo  in  si  gran  con- 
trailo, com’era  quello  , che  aveanoda 
pallàre  . Diede  con  quello  il  Signore 
chiaramente  ad  intendere  quanto  s*^ 
ingannino,  e quanto  follò,  e vano  fon- 
damento abbiano  , e come  Ga  certa  la 
perdita , e la  cadutadi  coloro , che  paf- 
lanola  vita  sipiena  di  lacci  v di  tenta- 
zioni , ed  occafioni  di  peccati  , con  si 
poco  penGerodiDio,  e di  loro  flelfi  » 

-come  fe  nun  vivellero  in  una  carne  de- 
bole, e fiacca,  e G poteflero  ajuure 
fenza  Aar  Tempre  appoggiati  , ed  at- 
. toccati  a lui . Ritirolfi-fubkoCriAo  No- 
Aro  Signore  inGeme  con  San  Pietro  , 33« 

San  Giacomo,  e San  Giovanni  cAan-  Imma- 
do  con  elfi.,  rapprefentò  interior-mente  g’"aiig^ 
alla  fila  Hlelia  Umanità , con  una  molto 
viva  immaginazione  , come  prefente  Cri/U 
tutto  quello,  che  avea  da  patire , 1’ ab-  di'" 
bandonamento  di  Dio ,.  e degli  uomini,  f“*i  tra. 
i dolori  , i tormenti  crudeli  Almi , i di-  vagò' ,« 
.femori,  il  diferedito  della  fua  perfona  , mirti  ^ 
il  trionfo  dc’Tuoi  nemici,  lo  sbaAàinen- 
to  della  fualapienza,  le  burle  de’ fuoi 
miracoli,  le  nuove  e crudeli  inven- 
zioni di  vituperi,  e finalmente  le  nuo- 
ve forti  di  crudeltà,  con  le  quali  l’avea* 
no  da  tormentare , ed  uccidere.  Eia-  Tr;fi^ 
fciò,  che  la  fila  lacutiAuna  Umanità  xa  mer- 
fentilTe  tanto  qucAa  crudel  battaglia  , tal  di 
che  afpettava  , che  fi  coprì  tutta  di  si  Crifli  » 
mortai  triAezza , eh’  elTa  folamente  era 
ballante  per  ucciderlo  , fe  1’  Umanità 
non  folle  fiata  ajutata,  efoAentatacon 
la  virtù  , e con  la  forza  della  lantilfima 
Divinità,  per  potere  patir  molto  più  di 
quello  , che  le  forze  umane  comportai* 
vano. 

0>si  intendono  alcuni  quelle  paro-  ^ 
le,  che  difle  CriAoaqucAi  tre  Difce- 
poli, dando  loro  conto  di  quclcbc  paf- 
lava  nel  fuo  interno.  Triflit  eft  ani-  Mat.l& 
ma  miaufqui  admerlim.  E’  Canta  l’at-  }!)> 
Aizzione  dell’anima  mia,  che  mi  Tento  Mat.tg 
morire:  c fe  bene  CriAo  fi  abballò  a 34. 
confolarlt,  c quietai  li  un  fXKo  co*  fuoi  F./fimpi» 
Difcepoli,  per  d.ire  eferopioa  tutti  d'dilt*umii. 

umi- 
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*f>**^‘  Umìiiarfi  a dar  contodife,  e della fia 
carità  di  confolare  gli  affliti  in  fomi- 
Crift*,  gitanti  capi  : nondimeno  (lavano  tal- 
inente  i cuori  di  que’  poveri  Apofto- 
li,  che  non  trovò  io  quella  parola  al- 
cuna di  alleggerimento,  o di  confiar- 
to . Nè  queiìa  era  gran  cofa  , perchè 
era  una  cofa  tanto  nova  in  Criffo  il 
moffrar  triHezza , o turbazione  in  cofa 
alcuna  : ed  era  tanto  folito  ad  animar- 
li , e rinvigorirli  Tempre  , che  vedendo 
li mella  l 'allegrezza di  tutti,  rellarono 
ì lor  cuori  tanto  Mpreflì  , che  non 
feppero  (»i  altro  , (e  non  attriffarli 
JftlWawiv- piò  con  lui  • Vedendo  Criffo  quanto 
/rVaOfvpoca  coofoUzione  trovaffe  ne' Tuoi  Di- 
Ima  Icepoli  , lafcio^li  (lare  , e G ritirò  da 
Uctmft-  effia  (are  orazione,  ed  a cercar  vigo- 
U\i»m  re , e confolazione  in  quella  (bntana  , 
dove  veramente  G trova , eh'  è il  Tuo 
eterno  Padre;  e proffrato  a terra  dif- 
Mal,~x6,  fe;  Patir  mi  ^ fi  pijfihili  tfi  ^ traafiat  i 
46.  mi  tali*  ifii  : Padre  mio , s’ egli  è polTi- 
Mat.14.  bile,  palli  da  me  quello  calice;  Vmm- 
3d.  tamiM  ncH  quiJ  1^1  voli  ^fiJquiJ  iw  : Non 

Goccia  però  quello  che  voglio  io,  ma 
li  ^ne  quel  che  volete  Voi  . Trovò 
Oraxii-  Criffo  Nollro  Signore  nel  Tuo  Padre 
m di  eterno  un  rigore  iodifpenfabile  , cioè 
Crifli  che  C&celfe  ad  ogni  ‘modo  quello  eh' 
tuli'  or-  egli  avea  ordinato  ; e riprefle  , c ri- 
ti. tenne  molto  piò  tutto  quel  conforto, 
che  dall’Anima  , e Divinità  Tua  p<^ 
teva  ricevere  la  Tua  corporale  Umanj- 
tà  ; lafciò  che'l  (entimcntp  , e la  tri- 
ffezza  giungefle  a tanto , chè  San  Luca 
non  trovò  termine  più  proprio  per  di- 
c hiarar  la  qualità  Tua , Te  non  la  parola 
d’  Agonia  , ch'e  propia  di  quei  che  muo- 
Ltt.il,  jono.  Et  faUtt  itagoma  pnlixlut  irabat  . 
4J.  Quello  dunque  che  non  fece  raflìizzio- 
jfgijita  ne , e la  triffezza  io  non  uccider  Criffo  , 
minai  ( perchè  non  conveniva  che  i'  uccidefle 
di  Cri/lo  da  Te  (ledo  ) lo  fece  in  condurlo  ad  un 
diremo quaG mortale,  ed  Tnfolito  alla 
natura . che  fu  fudar  (angue  m tanta  co- 
Stder  di  pia  , che  palTandogli  le  veffimenta , ar- 
Sangtti.  rivò  per  fino  in  terra . 

4 Volle  Criffo , che  in  quella  Agonia 
Gliaf-  calalTe  un  Angelo  dal  Cielo  a confo- 
jlinifa-  larlocon cclefli , edivini  ricordi.*  non 
raojrv  )f- perchè  mancafl'e  virtù  alla  ftiaDivini- 
midiatiyti  per  avvalorarG  . mà  perche  gli  af- 
j'r  ritti-  flicti  fuQo  Gcufi , ch«  quaodo  ricorxopo 


a Dio,  G terrà  nel  Ciedo  memoria  de* 
lor  travagli  , e che  infallibilmente  fi  a 'Die. 
darà  loro  rimedio.  E l'Angelo  , chet-*^"V 
molto  ben  (àpeva  chi  G (ólTe  quel  ^gno-  c**' 
re,  mi  pento  che  non  averà fpe(ò tem-  /«'f* 
po  in  parole  di  conlolazione , ma  in  pe-  Cr>/fi 
tizioni , che  il  Cielo , la  terra  , i pec- 
catori, e le  necefitàdel  mondo  per  lui 
facevano  al  fuo  Divino  Amore,  lujppli- 
candolo,  chedilTimulaffe  feco,  eli  ri- 
ferva(Te  per  le  opere  dei  fuo  amore,  per 
le  quali  fperavano  Cielo,  e Terra.  E 
poiché  con  un  giorno  di  tormento  G ri- 
mediavano tante  si  grandi  necelTità  ; 
tenelTeper  poco  tutto  quello  che  avea 
da  paflàre  . Coti  fece  Criffo  (come  di-  Cfi/f 
ce  San  Paolo , ) che  mettendoG  dinanzi 
a gli  occhi  il  guffo  del  rimedio  del  / 
Mondo,  furendo  poco  conto  de’  dif- 
pregi , fopportò  d’ cITer  crociGlTo . ^ 

propefiti  fibi  gaudio  fuflimtil  trutir»  : tot' 
ftfom  timimpta  . Tra  si  grandi  , e il  f 
penofe  agonie  di  Criffo  , e si  tenera  * 
compalTiune degli  Angeli , deve  il  pec- 
catore, a cui  tocca  la  maggior  parte 
di  quelli  &vori,  domandare  al  Signore 
(pirito , e tenerezza  di  cuore  per  fen- 
tir  quello,  che  averà  fentito  quel  di 
Criffo  noffro  Signore  in  quello  patto  . 

Perchè  pollo  il  cuor  di  Gesù  degno 
d’ ogni  gloria , in  si  grandi  anguffie  , 
ed  in  si  grandi  ellremi  di  triffezza  , 
fenza  alcun  conforto  umano  , con  vo- 
lontaria ubbidienza  , e foggezzione  , 
per  pattar  ciò  che  la  carne  Tua  tanto  te- 
mea,  tra  l’ obbligo  d’ubbidire,  e la  pauiW 
di  quello  che  aveada  patire,  non  è tra- 
|. vaglio,  che  fi  polTà  efprimere,  màne 
anco  Intendere  fenza  particolar  dono, 
efpiritodì  Dio,  che  in  quello  paltò G 
deve  domandar  con  mol  ta  inffanza  . 

Di  quella  maniera  abbandonò  fe  ffef-  5 
fo,  chi  tutti  gli  altri  protegge  cosi  Crifit, 
fi  Gronfolò chi  tutti  confola;  cosi  s’at-  tbtimti 
trillò  chi  tutti  rallegra  : cosi  volle  af-  prneggii 
fumigliarG  a gli  uomini  deboli , e Gac*  abbaa- 
chi , ò per  dir  meglio , pigliar  la  mag-  dona  fi 
gior  parte  de*  travagli , ed  afflizzioni  fiiffi . 
umane-di  tutti  quanti  gliuomini,  per 
guadagnare  a quello  modo  1*  amor  di 
tutti , ed  elter  da  tutti  cercato , come 
vero  Confolatore , ed  unico  compagno , * 

e vero  conforto  degli  alìTiitti  . Due 
cofe  furono  quelle  , che  acereto 

atlù 
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P'i'A  * affai  quefta  immenfa  triftezaa  del  Si- 
auriftì  gnore  ; Una  , i nrwlti , c gran  peccati 
' ftr  t»n-  degli  uomini  » che  a»ea  particolariffi- 
ftrtvdi  tnamente  pperentiflimi , per  il  mofto, 
f!i  Af-  ehc  arcano  offefo  il  fori  eterno  Padre, 
idilli . e per  il  gran  danno  , che  faceano  gli 
Sda.  uomini.  Perché  come  quello,  chcfola- 
uiftitt  mente sà,  e conofcc  il  pefo  loro,  c fi 

Crif>9  era  obbligato  alla  loro  fodis&zzione  ,e- 
gli  folo  gli  Capeva  ftntire  quanto  meri* 
rtilpt  * cavano.  L’altra  cofa  fu  , la  memoria 
/«/»  , di  Criffo  N.  S.  che  all’ora  ebbe  della 
giiAntó  gran  moltitudine  di  coloro  , che  non 
ifidtit  j*  aveano  d’ajutare  de’  fùoi  travagli  , 
grmirt . penfando  per  quanti  farebbe  fiata  la 
fila  morte  in  vano,  poiché  volontaria- 
mente s’  aveano  da  dannare  . Perchè 
fuol’  efièr  una  parte  ó’  allegerimento 
ne’ travagli,  la  fperanza  ficura  del  lor 
Amtr  di  frutto  ì e giovanaento  . E benché  i 
Cife  frutti  de’ travagli  di  Crifio  avefferoda 
ttneraìf  cflcr  molti , ed  immcnfi  ; tutt.avia , co* 
» tarli-  che  non  gli  pati  manco  per  quei,  che 
ttlart . aveano  da  perdere  , che  per  quelli 
che  s*  aveano  da  falvare,  il  fuo  amore, 
che  talmente  era  generale  a tutti,  che 
particolariffìmamente  amava  ciilcun* 
anima,  per  cuipativa,  ed  il  zelo,  che 
aveadell’onordi  Dio,  il defidcrio del- 
la falute  di  tutti  , accrefcevano  tan* 
to  la  trifiezza  , ed  agonia  , che  pa- 
tiva, con  h memoria  di  quei,  che  s’ 
aveano  dj  perdere  ; che  rimaneva  la 
trifiezza  fenza  verun  conforto , e con 
multo  maggiore  atHizzione  , e maggior 

9 Durò  quefio  Travagliò  di  Crifio,  e 
Tre  ore  quella  fua  orazione  ( come  pare.)  per  lo 
duri  fpazioditre  buon’ore  : nelle  quali  co* 
me  vero,  e buon  pafiore  , non  fi  feor- 
irava-  dando  delle  lue  pecorelle  , e de’  Tuoi 
gHedi  Difcepoli,  gli-  andò  a vifitar  tre  voi- 
Crijft.  te.  Le  due  prime  volte  gli  riprefe, 
pcrchédormivano,  rlfvegliandoli , .ac- 
ciochè  vegliafiero , e faceflero  orazio- 
ne, e nell’ ultima  dìfiè  loro  : or  dor- 
mite pure,  c lipofatevi,  perché  già  é 
W«f. 14. vicino  chimi  hà venduto.  Dormite jam 
>6.45.  (f  reqttitfeite , E pocodopo:  Surgtte  ea- 
tf  46,  iKwt , eeee-  appropìaqvavit  , <]ui  rae  tradet  J 
^Ilar.in  nelle  quali  parole , come  dichiara  Sant’ 
Malli.  Ilario,  volle  dire , che  mentre  (i  dif- 
^rv/ì»  feriva  la  fua  cattura,  bifognava  veglia- 
ci/» re,  e for  onulone,  perché  il  nemico 


andava  attorno  pià  liberameiite  per  far  polT*’i* 
loro  il  maggior  danno,  che  aveafiepo-  dpofare 
turo  ; ed  il  timor  de* pericoli,  ncVina- 
li  s’avean  da  trovare  , non  gli  dovea  *•  - 

lafciar  dormire,  uè  ripoiare.  Ma  che 
venuta  già  1*  ora , nella  quale  il 
mico  afialtava  Criftò  , ed  egli  pren- 
deva fopra  di  >é  li  nofiri  legami  , ed 
entrava  in  baitagKa  per  tutti  ; all’  0- 
ra  poteva»  ormai  dormire  , e ripofa- 
re  più  ficuri  , confidati  in  si  valorofo 
Capitano  , ed  in  uno  feudo  si  ficuro  , 
come  davi  loro  in  fe  fiefi»  per  i lor 
travagli . 

Maravigliofi  efiremi  d’  Amore  fon  7 
quefii . poiché  non  fi  contentò  non  me- 
no,  che  metterfiinunofiat»,  che  ti\*- feer^oU- 
no  fconfolato  potellfo  ^fare  di  poter  to  petri 
arrivare  a si  gran -delolazione  , come  mai  ar- 
quella,  che  ebbe  Crifio  ^ dichiarandofi  ricare 
inficme  per  rimediatore  de’ oofiri  tra-  all'  af. 
vagli,  e de’nofiri  pericoli . Volle fen- fi'>\ìoae 
tir  afi'at  i fuoi  travagli , perché  non  ci  diCriflo^ 
tenefiìmo  per  perduti  , quando  la  no-  Il  tra- 
fira  povera  Natura  facefle  1’ nlficio  Tuo  vaglio  t 
di  fentir  affai  i Tuoi  propri!  di  piò,  fempro 
acdoché  intendeflìmo,  che  non  cìgiu-maaeodi 
dicherà  per  la  fiacchezza  delli  nufira  peello 
natura  di  fang»,  eh’  egli  formò- , ma  eh  pa~ 
per  l’ubbidienza  della  volontà  , eh’  é tr'ame^ 
quella,  eh’ ei  molto  (lima.  Volle  pren-  P ajutf 
dere  i Tuoi  travagli  fecondo  la  mifura  pii  di 
delle  Tue  forze  , accioché  confidiamo  tpuello 
affai , che  nel  Cielo , dove  fi  ripartono  eie  me- 
le afflizzioni  , e le  pene  della  vita  u'  ritia- 
mani  , non  fi  dà  carico  a veruno  fenza  mo 
mifura , ma  Tempre  con  manco  pefo  di 
quello  che  potiamo  portare  , e con 
più  ajuto  divino  di  quello,  chemeritia. 
mo  , accioché  da  ogni  cofa  caviamo 
giovamento  . Volle  rooftrar  in  fe  due 
volontà  contrarie  f una  della  baffez-  £» 
za  corporale,  che  avea  , e ricufava  di  ordina- 
patire  : e l’ altra  ragionevole  , che  fi 
foggettava  all’  ubidienza  divina  ,•  per-  caemt 
ché  non  ci  teniamo  per  feparati  iicorìf'^on- 
Dio  , quando  la  carne  fiacca  contradi- 
ce  allo  fpirito,  ma  accioché  la  ratfre^  fpiriio  , 
piamo  , con  farla  raffegnare  nella  di* 
vin&  volontà  ; ed  intendiamo  , che 
non  può  la  parte  animale  delia  natura 
far  male  all’anima,  che  nonconfente 
con  la  volontà,  ma  refifie  per  l’ubbidieo-^ 
za  del  la  Legge  di  Dio-  Volle  che  feen* 

dene 
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deffe  un  Angelo  dal  Clflo  aconiòrcar- 
lo , perche  non  ci  ceniamo  nui  per  ah- 
bandonaù . per  tnolco  che  ci  vediamo 
aiHittif  eloonrolatii  concercena  ,cbe 
i nollri  travagli  fon  veduti  là  sù  nel 
Cièlo , e che  Jà  fé  ne  tien  buona  memo- 
Jl  etm-  ^ ria  , Volle  finalmente  Crifto  cercar  com- 
ftMe  dt'  {i,rto  nell’  orazione  ai  Padre  Eterno , ap- 
travagh  prcflbdi  cuilapevaxli  non  aver  a trovar 
ma  yfa.  difpeofa  di  quel  che  gli  ordinava  , che 
patiflè,  perchè  incendiamo  , che  non 
eiUiM  confifie  la  divina  conlolazione  in  levar* 
in  raffi-  cj  dìq  Ji  travagli  « che  ci  mandai  ma 
gnarfi  »ajjgiJ>  Qmii  foggezzione  « c conformità 
• con  la  Tua  Tanta  volontà , ed  io  fiat  Tem- 
pre unico  con  Jui  per  amore , 

tfirtìv»  dtlPAginia  dt  P Orli , 

NOn  fo&rifceil  voftroAmore,  Ge- 
sù mio  buono  , alcuna  bene  hè  mi- 
nima dilazione  : poiché  per  non  fof- 
ferire  le  (Irette , eh’  ei  vi  dava  , ave- 
Aeper  gran  colà  l’aTpettar  due«  ocre 
.credi  più,  che  vi  prendelTero  , e delle 
principio  a'’  gran  travagli  , che  oggi 
avete  da  paflare  . Prima  che  i crude- 
li Soldati  vi  leghino  , dolce  Gesù  , 
con  corde.*  e primachei  gentili,  e che 
i Giudei  v’ affrontino  con  tante  ingiu- 
rie, che  vi  anno  a fare:  e prima  che 
gli  umani  carnefici  vi  (Iraccino  le  car- 
ni con  le  battiture , e vi  crocifiggano  y 
mettete  la  voffra  Tacratifiiana  Umani- 
tà in  tanca  afllizzione  , ed  angiill/a  , < 
che  arriva  a lamencarfi  , ed  a cercar 
conforto  ne*  pifirepoli  ignoranti,  dell’ 
immortal  triùezza  , che  gli  ingombra 
il  cuore . Non  fete  Voi , come  fon  io  , 
o Allegrezza  degli  Angeli.  Io  fon  vin- 
to per  forza  della  crillezza  , quando 
voglio  (lare  allegro,  e li  penfieri  mi 
fanno  fòrza  contro  la  mia  volontà  con 
la  memoria  di  cole  mede , che  mi  per- . 
turbano,  echeavereia  caro  a non  ifae 
nP  ricordare.  Ma  Voi , Ripofo dell’ à- 
™ia  V fete  vinto  folamente  dal 
finyi  v^ro  Amore  , a lui  volontariamente 
prr  fir-  yj  j-endetc,  ed  egli  vi  fa  ricordar  delle 
, ma  ^ affliggono  cptello  cuore  si 
f"’**’*- largo,  e si  capace,  in  cui  foglionft  rici- 
*"*  rare  tutti  J cuoci  afflitti,  accioche  voi 
xome  umano  Tentiate  il  Travaglio,  che 
fentiamo  noi  altri  fiacchi  , forziti  dal 
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pefo  di  quella  mifierabil  carne . ^oi  altri 
patiamo  come  miferabili  ; e voi , bim  '7  P*- 
Ge^,  come  vero  amante  degli  afflitti 
figliuoli  d’Eva  . hJon  bada  , Signore 
dell’ Anima  mia  , per  palTarslimmenG/'''^'^' » 
mari  di  travagli  , e di  dolori  , patir/ *-"/• 
oggi  tanti  abbandonamenti  di  Dio,  e'f 
d«li  uomini , tante  ingiurie  , e tanti 
affronti  , cosi  inumani  , coil'nuovi  ^ dicfi, 
e crudeli  tormenti,  perchè  vi  conten- 
tiate di  quedo,  e vi  riferbiatc a poter- 
gli paffare . Ma  vi  fiate  ancora  afflig-  crilt» 
geodo  , cruciando  , e rìducendovi  il 
tutto  con  la  vodra  divina  fapieoza  si  „oiiaa- 
vivamente  alla  memoria , come  fe  già 

10  dede  attualmente  patendo  . E la- 
feiate , che  la  vodra  Umanità  abbia pau- 

ra  , c tema,  ora  tremando  di  freddo , ora  U 

ardeodo  di  caldo , ora  fudando  mortali 
fudori  , ora  bollendovi  con  edremaaffliz-  finta  . 
zione  il  fangueufeir  mefcolato  col  fudo. 
re,- fenza  confolazione , feoza  alleuia- 
mento,  fenzarefrigerio  alcuno:  ma  fola- 
mente  la  iafciate  dolere , attridarli , pe- 
nare , e temere , come  fe  per  voi  già  non 

11  trovade  più  rimedio  I nè  conforto  al- 
cuno , nè  in  Cielo , nè  in  terra , nè  da  a- 
mici,  nè  da  Dio, 

/>  mia  vera  fortezza  , con  animo  sì  « 
dimedb  , ed  afflitto  date  adeffo  eh’  è 
tempo  d’ entrare  in  battaglia  da’  voAri 
nemici , che  folamente  voi  potete  vin- 
cere ^ Che  fi  è fatto  di  quel  grande- 
fiderio  che  avevate  di  patire  , quando 
dicede,  che  vi  dava  gran  rravaglio  il 
differirfi  la  vodra  paflìone  P Adeffo 
che  da  prefente,  ne  avete  paura  ì A* 
deffo , -allegrezza  deir  anima  mia , (late 
si  medo , ed  afflitto  ? Che  mutazione 
è queda , mìo  buon  Gesù  ) Che  vigo- 
re , e che  conforto  per  i tribolati  , 
che  in  voi  Specchio  divino  , aa  da 
metter  gli  occhi  per  imitarvi , e pren- 
der in  voi  efempio  , ed  allegrezza  , 
vigore  , e ogni  conforto  f Benedetto  , 
e lodato  glorificato  , ed  adorato  fia 
il  vodro  infinito  Amore  . Vitadell’A*  Cri  fi  1 
nimaroia,  etuttoil  mio  ben:,  poiché  urna  ptr 
tanto  volete  in  ogni  cofa  afTomigliarvi  affimi^ 
a me,  e modrarmi , che  niuna  cofa  g ''"/a 
vi  conduffe  a patire,  fe  non  che  il  vo-«»'W  '• 
dro  Amore  , acciochè  fempre  , ed  iapnvadtl 
ogni  colà/i  podi  tenere  per  ifpeccbio , /»♦ 
e per  cosòpagno  de’ miei  travili  > e min. 

delle 
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d'-’lle  miepene,  e per  vero  Amico 
unico  Rimecliator  di  quelle  ■ 1’  elTer 
>'oi  mio  buon  Gesù  1 vigorc^o  , e fòrte 
per  fupponar  i travagli  > che  gran  co- 
fa  è , eflendo  voi  la  fortezza  di  Dio  ? 
Quella icofa  voUra,  e nell’ora  del  pa- 
ure fi  vedrà , che  non  vi  è cofa , che  la 
podi  abbattere  1 n<?  fuperare  ; ma  ri- 
coprirla per  mio  amore , e per  mio  ri- 
medio , e lafciar  indebolirli  , e temer 
cotella  natura  i fuoi  travagli  prima  di 
■pa^li  , come  io  temo  di  paflàr  gli 
miei  t quando  penfo  di  eHì«  elTendo  io 
1’  idelTa  fiacchezza  , e miferia  ; e vo- 
lere , che  come  comincino  in  me  con 
paura  , ed  afflizione  , così  comincino 
ancora  in  voi  ; e che  le  mutazioni  , 
che  la  mia  debolezza  fente«  malincon’e> 
e trideae  , le  Tenta  ancora  la  vollra 
Umanità  in  sì  grand’  edremo  , fecondo 
la  mifura  Tua;  chi  £1  quello  Gesù  mio 
buono,  ed  amor  dell*  anima  mia  , fe 
non  il  vodro  amore  ? Io  dovrei  andare 
a gara  a patir  per  voi , e voi  andate  in 
competenza  a prender  lòpra  di  voi  tut- 
ti i miei  travagli  , per  adómigliarmi  a 
me,  ed  in  ogni  cofa  edermi  compagno. 
JL'AmtrO  Amor  divino  , il  vodro  amore  ù il 
Cri/l»  vodro «rnefice , piùdelli  Giudei,  e de’ 
ti! fu»  Gentili,  chev’an  da  tormentare.  Non 
ttruffit»  vi  fono  qui  flagelli , né  chiodi , nè  ne-^ 
mici  , s pure  fete  tutto  ricoperto  di 
fudor  di  (angue  , che  bagna  fin  la  terra 
dove  date  . Chi  lo  butta  fuora  di  cote- 
(le  vene,  fe  noti  cotedo  vodro  ardente 
airoreé 

,Q  Tutto  fete  amore  mio  buon  Gesù , e 
P'**'®  fuoco  di  ardente  carità. 
diCrift»  fe  Tempre  fin’  ora  vi  folli  venuto 
im»U»  aPP*^«ff®  > Luce  mia  , e mia  perfét- 
gviW#  ricchezza  .'  Perchè  miro  io  altre 
cofe  ? Perche  penfo  io  ad  altro  ? Per- 
chè^ vù  io  cercando  altra  cofa  fuor  di 
Voi?  E’fl  gelolò  il  vodro  Amore  di 
me  , mio  buon  Gesù  , che  fi  guardò 
infino  da  quell’  ore  , nelle  quali  pare  | 
che  la  mia  natura  potea  ragionevol-  | 
mente  cercar  qualche  ricreazione  , e 
conibrto  , cioè  dell’  affliazione,  e me- 
lanconia ,_che  infiacchilce  »•  e cerca- 
de  queda  invenzione  , acciochè  io  non 
la  cercalli  fe  non  in  voi , vedendo  che 
per  efperienza  palTade  il  mcdefimo 
travaglio  , acciochè  tutti  gii  adlitti  fi 


confidadero  , che  averede  compaffio- 
ne  ancor  di  loro  , e gli  aiutarede  . 

Così  Speranza  mia  , così  Ricchezza 
mia  volede  modrarmi  , che  non  fon 
perduto  , quando  talvolta  hò  qualche 
paura  .*  che  non  dò  fuor  di  voi  , ^uan. 
do  fono  (confolato  y che  non  lafcio  d* 
eder  vodro,  quando  mi  doglio,  c Ten- 
to come  fiacco  i miei  travagli  y poiché 
voi , Signore  dell’  anima  mia  , che  pur 
fete  forte  , ed  invincibile  , fenza  i^r- 
der  niente  dell’  eder  vodro  , palude 
le  medefime  fiacchezze  . Benedetto  ,LtmeJlr» 
e lodato  fiate  Signore  , che  volede  fino  miferìty 
quelle  mie  miferie,  che  mi  cavano  di  * fiat-  ' 
fentimento  , e che  pare  che  ricuopra- v,' 
no  più  il  fuoco  della  grazia , e rompi-  ttudutt- 
no  più  la  fortezza  dello  fpirito  , quede  s 
medefime  mi  conducedero  a voi,  Dio  mio,  Vi» . 
perchè  vedendolo  voil’idedò,  iorefpi- 
ri , e mi  confetti , e non  penfi , che  già 
ogni  cofa  fu  fpedita . 

0_  fapientidìmo  Conofeitore  , e po-  ii- 
tentidlroo  Rimediatore  delle  mie  mi-  Affii- 
ferie,  e delle  mie  fiacchezze  \ Voi  fa-  t'**" 
pece  molto  bene , che  forte  di  travaglio  dtirs- 
fia  per  natura  , il  vederfi  1’  anima  che  mima, 
cerca  , e defia  di  piacervi , coperta  tut- 
ta di  drettezza  , e d’  adiizzione  inter- 
na , e d’  abbandono , fenza  fapere  dove 
rivolger  gli  occhi  , combattuta  dalla 
tentazione , ed  afflitta  da  altri  travagli , 
che  voi  le  permettete  • Voi  fapete  co- 
me gli  rompe  ogni  divino  , ed  umano 
conforto  , coree  la  infiacchi Tee  la  fe- 
de, e la  fperanza , come  non  le  lafcia  ' 
alzar  gli  occhi  alle  cofe  fovrane , come 
le  pare  che  le  manchi  af&tto  ogni  be- 
ne . 1^  parve  d’  eder  lontana  dal  fa- 
vor divino,  d’  eder  da  quello  polla  in 
obbliq  , e che  1’  uomo  non  gli  dia  re- 
frigerio alcuno  . Vedefi  la  Natura  ab- 
bandonata , la  grazia  da  nafcotla  , la 
paura , il  timore  , le  alterazioni , e mu- 
tazioni y e par  che  ogni  cofa  le  fia  con- 
traria , e rigorolà  . O Amor  divino  ! 

O Amor  fedele  ! O Amico,  che  nel- 
le maggiori  necedità  fete  Tempre  più 
leale  , e più  vivace.'  Elfendo  cofa  a voi 
tanto  impropria  quello  , che  patifee 
la  fiacca  natura,  quedo  volede  padare, 
acciocM  in  voi  , come  in  fpecchio  fi 
mirad'e  •'  in  voi  , come  in  Tua  fertez- 
za  s’ avvaloradt  : io  voi,  come  in  Tua  di> 
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' fefa  s’anltnaffc  : ed  in  Voi  come  io  ve- 
ro rimedio  fi  confi  JafTe.  Chefon’ioper 
Voi,  Amor  Divino,  che  mi  volete  tan- 
to bene.'  O fe  voleftefare  in  me  una  fo- 
la mutazione  di  quante  ne  fate  in  Voi  .' 
Se  in  tutto  quello  mi  volete , Anaor  di- 
vino , eccomi  qui  tutto  voftro  . Se  mi 
volete  dar  vigore , dateraejo  : fe  mi  vo- 
lete prendere , prendetemi  . Io  non  vi 
lò amare,  fe  non  con  Voi  medefiroo  ; 
,1)00  vitòfiiraare,  fe  non  io  Voi:  nè  m» 
(ò  appoggiar  a Voi , fe  non  attaccando- 
vi Voi  a me . E già  che  , Signor  mio  , 
ogni  cofa  hà  da  ellcr  vo(lra_ , non  tarda- 
te , prendetemi , c &tedì  me  ciò  che 
volete , acciochè  prefo  da  Voi  lùgga  da 
n)c  llelfo  . Levatemi  ogni  agallo  delia 
vita  , ogni  conforto  umano  , defio  di 
confolarmi , e rallegrarmi  , fenon  in 
Voi,  miofoave,  e dolce  Amore. 

O come  Ibo  cieco  , ingannato  , e 
* '/rg/io-fmarrito  , quando  cerco  confolazione 
»«  gr«<t-fuor  di  Voi  , Allegrezza  dell’  Anima 
tfrear  mia  y per  buona',  che  mai  p.ija.' Equan- 
tf/ife/a-  topiù  perduto  mi  truovo  , quando  mi 
V»'*  feordo dell’amore,, che  vi  d_evo,clpen- 

fftr di  do  la  vita  in  peccati,  che  vi  condullero 
• a patir  quello  travaglio  , che  patite  , 
Dio  mio , fentendolo  con  cotella  peno  - 
fa , e mortai  trillezza  •'  Come  non  mi 
vergogno  dime,  mio  buon  Gesù!  C^- 
gystne-  deCdero , chc-la  terra  _m’in- 

eidt  ghiotta  , vedendo  Voi  pianger  i miei 
mali,  e fudar  Sangue  per  quelli;  quan- 
Crtpt  ^ doiomi  cradulloin  efli  IO  chi  li  vedef- 
piaHgti  fe  fuori  di  fe  Hello  1 Perchè  nacqui  , 
ntpn  ^ Dio  mio,  fevi  aVea  da  dar  tanto  tra  va- 
; glio^  Mifericordia  infinita  aiutatemi . 
lofupplico  entello vollro  Amore  , eco- 
teda  voHra  triHezzi , c Sangue,  chefu- 
date.  Speranza  mia  perfetta,  che  poi- 
ché io  ebbi  gudo  in  peccar  controdi 
Voi,  l’abbia  da  qui  innanzi  di  patire  in- 
//^rrrj-fiemeco»  Voi . Datemi,  buon  Gesù,  il 
ttr  fit-  vodropuro  Amore,  perchè  io  mi  veda, 
disni.  mi  cooofea , ed  ab^rrifea , e vendichi 
tf  yft  fi  in  me  con  dolore , e croce , quello , che 
vrJejft.  con  gudo  commifi  contro  la  Vodra  Di- 
vina Maedà,  e che  tanto  tribolato,  ed 
adiitto  vi  mantiene  . O Divino^  Amo- 
re, già  che  vi  rincrefee  tanto  di  quei, 
che  s’anno  da  perdere  ; aiutatemi  , e 
non  mi  lafciate  perdere  . Apritemi  1’ 

orecchie  > acciochè  io  feota  la  Toftra 


voce.-  apritemi  gli  occhi,  acciochè  ìq 
veda  i vodri  efemp)  : -infiammate  il 
mio  cuore,  acciochè  fia  partecipe  de’ 
vodri  fentimenti , e dolori,  e non  torni 
mai  più  à rinuovar  la  caufa  di  queda  vo- 
dra alfllzzione . O vita  dell’Anima  mia  , 
che  nè  fentir  come  Voi , nè  dolermi  de’  >*  '•"»>- 
miei  peccati  come  Voi  , nè  chiedervi 
come  Voi.  defiderate  darmi . Che  larò , '«»/<» 
buon  Gesù?  Io  mi  olferifco,  c mi  con- 
fegno  tutto  al  vodro  Amore  . Tratta- dì 
temi  come  volete , mutatemi  come  ve.  , 
dete , che  mi  là  di  bifogno  : cattivate- 
mi come  voi  defiate  : purificatemi , net- 
tatemi , come  Voi  volete  , e menatemi 
lempre  unito  a Voi  , c prendetemi  per 
fchiavo,  come  fapetc  eltermiefpedien- 
te,  Dio  mio.  Amor  mio,  Rimedi.ator 
mio,  e tutto  11  Ben  mio  . _ 

O Madre  diDiofàcratilfima  , che  in 
quella  medefimaora  nel  vollro  interno 
davate  fentendo  col  Signore  travagli  , 
che  gli  erano  apparecchiati , che  molto 
ben  fapevate,  che  in  queda  notte  avea 
da  cominciare  a patire;  e che  dei  tut- 
to la  cagion  fon’  io  ; datemi  Signora 
mia , parte  di  quedi  fentimenti , e vero 
ahborimento  de’  mìei  mali  , ebe  tanto 
travaglia  diedero  a quedo  Signore  , q 
I tanta  attlizzione  a cotedo  vodro  cuore. 

O Corte  celede , fondata  , ed  edìficau 
nel  Sangue , e ne’  travagli  di  quedo  Si-  * 
gnore,  impetrate  a quedo  povero  pec- 
c.atore,  l’amore,  e la  grazia,  chefea- 
turi  dal  Sangue  dì  quedo  divino  Signo- 
re , acciochè  in  vodra  comragaia  venga 
a goder  perpetuamence  de’facri  abbrac- 
ci di  quedo  mio  vero,  e dolce  Amico. 

Amen. 


Eftrti^i»  dtlP  Orajjtni  dtl  SigMff . 

Pater  mi,  fipodibileed,  tranfeat  a tne^.  . . 
calia  idc  . Veruntamen  non  licut  * ** 
ego  Volo,  fedillcUCtu.  ' 

PErchh  non  imparo  da  Voi,  mio  di- 

vino  Maedro  Dove  hò  io  d’ an-;j,-,^yi 
dare  a cercare  il  rimedio  , e la  coniò- 
lazione  , quando  mi  vedo  tentato  , ed/, 
adlicto?  Forfè  al  medelimo  vodro  triìaU- 
dre,  che  vi  comanda  che  moriate  ^ 

me  ? Al  fuo  medefimo  Amore , che  vi 
tutto  per  mio  rimedio  ? Alla 

mede-  ^ 
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medcfìma  Divina  Mano,  che  vi  afflig- 
ge, cche  adeffo  sirigorofa  vi  ftadi'fo- 
pra  ^ Voi  ve  n’andace  mio  buon  Gesù  , 
làpendo  , che  non  hà  da  dilpenfare  in 
Quello,  che  hà  determinato  , che  pa- 
HuraHo  tiate  • O povero  me  ingannato  ! Che 
tirala-  per  queflo  durano  tanto  in  me  le  mie 
,pir-  perturbazioni , e i miei  travagli , per- 
mn  chè  non  me  ne  vengo  fubito  con  cffi  a 
rìccrria-Voi . Vi  vedo  , divino  Specchio  dell’ 
tno  fon  anima  mia,  fudar  fangue  , e tutto  pie- 
ijuttli  » no  di  triffezza,  vi  vedo  nell’  orazione 
Vie  . vifitatodal  Cielo  da  un  Angelo  j quan- 
do pare,  che  doveOe  effer  più  abbat- 
tuto , c dimeflb  , vi  vedo  ufeire  a ri- 
cevere quei , che  vi  anno  da  prendere  ; 
ed  a ffiniar  tanto  l’ubbidienza  del  Pa- 
dre, che  non  comportate,  che  i voftri 
difcepuli  vi  dif-ndano  , nè  accompa- 
gnino. Subito,  Amor  dell’anima  ra’a , 
vi  moOralle  si  contento  di  quello,  che 
tenevate  persi  torte,  e malagevole,  e 
che  tanto  temevate  , tanto  ubbidiente 
perqucllo,  che  vi  attrillava,  come  fé 
ioflc  flato  un  altro.  A che  effetto  , o 
Lama-  Allegrezza  dell’anima  mia,  vòiocer- 
ne  di  candu  conlol.izioni  fuor  di  Voi  ? Chi  me 
Die  ea-  lepuòalar,  le  non  Voi  ? Vi  adorodi- 
Jliiart-  vina,  ed  amurofaMano,  che  caftigan- 
de  ten-  do  confblatc  . tribolando  animate  , af- 
(ela . fliggendo  rallegrate  , buttando  pcrter- 
' ra  iullevate  , H uccidendo  date  la  vita. 
Con  ragione  m’  attrillo  , poiché  fuggo 
da  V'oi , e non  conofeo  1’  amor  pater- 
no, col  quale  fate  ogni  cofa  , nè  quan- 
to più  amate  quando  mi  afflìggete  , che 
non  fo  io  medefimo  quando  cerco  confo- 
lazione  fuor  di  V’oi . Tutto  fono  mife- 
Jt'afOTVr  cabile  , o buon  Gesù  ; perchè  vi  fug- 
preprie  go  , quando  mi  tribolate  , perchè  non 
impedì'-  cerco  in  V’oi  la  confoLzione,  o la  cer- 
f(e  le  coflando  attaccato  alla  mia  volontà  , ed 
ironie  amor  proprio,  che  impedifee  l’opera, 
de  Die  che  volete  fare  in  quell’  anima.  Libe- 
ei farei-  ratemi  , Dio  mio  , da  me  medefimo  , 
V ie  , poiché  io  lóiT  quello,  che  m’uccido,  e 

quello,  che  pongo  tutti  gl’impedimenti 
alla  vollra  Grazia  , alla  vollra  Luce  , 
ed  a’  voftri  benefici  . In  ogni  cola  io 
fono  quel  , che  fono  ; curatemi  Voi, 
Dio  mio,  in  ogni  cofa  come  quel,  che 
ai.lète. 

4i,  Ma  che  è quefto.  Signore  mio,  che 
dite  al  voflro  Eterno  Padre  , che  non 


fi  faccia  in  quello  la  volontà  ve  lira  , 
ma  la  fua.‘'ln  V'oi,  buon  Gesù , Amor 
dell’  anima  , che  fete  impeccabile  per 
natura  , cper  gl’immenfi  fiumi  dì  gra- 
zia , e di  verità , che  in  Voi  fi  trova- 
no  , pi.ò  effer  volontà  contraria  a quel-  ^ 
la  del  voftro  eterno  Padre.*’  Tanta  tM-déllana- 
moria  avete  , Signore , c Speranza  mia , f'» 
delle  mie  neceflìtà  , fete  tanto  minu  /c»»  Pre- 
te in  rimediarle  tutte,  che  quefto  an-r«r»  , 
cora  voleftc  aver  fenza  peccato  < ac- 
ciochè  non  mi  fconfolino  , nè  mi  ab- 
battano  i movimenti  della  mia  nitu-w  nem 
ra  , quando  ad  erti  non  confente  ia  ra-  cenjentf, 
gione  i e mi  date  confidanza  , che  per 
quelli  non  mi  giudicherete  , fc  non  per 
la  volontà  detei  minata  , con  la  quale 
io  vi  cerco,  o vi  fnggo  ; vi  fervo  , o 
vi  offendo  . Benedetto  fia  il  voftro  A- 
more  , che  è si  liberal  con  me  , che 
fino  i niovimenti,  che  la  mia  mileria 
ha  contro  di  ' oi  , laceftc  die  mi  provo- 
calTèro  ad  accollarmi  a Voi  , e che  mi 
fodero  occafione  di  maggior  merito , e 
che  in  quelli  io  vi  mollradi  ancora  ubbi- 
dienza , amore  , e fedeltà  . Veramen- 
te, Dio  mio  , che  Voi  fete  Padre  di 
quefto  mifero  peccatore,  e vero  amico 
di  quella  mefta , e povei’anima.  Olian- 
dovi conofeerò , v’ intenderò , e v’ame- 
rò di  tutto  cuore  , e quando  vi  cerca- 
rò,  ed  ubbidirò  in  ogni  cofa  fenz.a  con- 
tradizione alcuna  f Quando  dal  più 
intimodell’anima  vi  dira  il  mio  cuore 
fempre , cd  in  ogni  cofa  : Non  fi  £)c-  g** 

eia  altrimente  la  mia  volontà,  _ma  la  lereiarji 
vollra!  Dove  meritai  io  , Dio  mio,  à' fen  U 
effer  governato  d.illa  vollra  Divina 
p.iterna , ed  amorofa  Volontà  ì Qiian- Vie - 
do  mai  ebbi  io  male , feguendola  ? O 
quando  mai  ebbi  bene  , facendo  la 
mia?  Tutta  quanta  la  Corte  del  Ciclo  , 
comincì.iodo  dal  voftro  Unigenito  Fi- 
gliuolo, e la  Sacratidiroa  Vergine  Ma- 
ria , fino  a tutta  la  moltitudine  de- 
gli Spiriti  Angelici  , e Beati  , fenza 
niun  penfiero  di  fc  fteflì  , lolamente 
col  penfiero  d’  ubbidirvi  , vennero  ad 
effer  quei , che  fono  ,!c  faranno  per  Icin- 
pre  , govern.iti  folamentc  dalla  vollra 
divina  volontà  ; Io  povero  , e vile  vcr- 
micciucilo  dell.i  terra  voglio  govec- 
narmì  d.i  me  ftefto?  Gli  Elementi,  ed 
i Corpi  ceielli  col  voftro  governo , cd 

oblìi- 
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ubbidienza  fi  follentano , fcnza  errore , o 
. danno  alcuno  , con  quanto  in  et1ì  fi  ri- 
jumtt.  *.  ffpyj  . £ j io  ^ che  fono  un  vero  zero  del- 
* ' ■ la  terra , prefumo  d’avere,  ò d’efler  qual- 

che cofa  , feparato  dalla  vofira  ubbidien- 
za? Voi  mi  tate  grazia,  naio  buon  Gesù , 
di  prendervi  penfiero  di  me  avendo  tanti 
fervi  cosi  puri,  e si  grandi  amici  : ed 
ioiuggo,  ericufuii  vofiro  amorofo  go- 
verno, e voglio  aver  lamia  propria  vo- 
lontà , e far  a modo  mio . 

O poveraccio  me  , ò miferabile  , e 
]6  centomila  volte  difgraziato  , cieco  eli* 
Mif/rit  io  fono  ! Io  penfo  di  conofeermi , e di 
prt  fapere  ciò  , che  mi  conviene , e non  vedo 
pria  Vi-  i miei  inganni , ed  i miei  mali,  e quan- 
hmi , to  malamente  mi  pollo  conofcerc  l'epa- 
rato  da  voi , chiara  luce  del  mio  cuore  . 
Senza  di  voi  l’alletto , o la  palTione  m’ 
accieca  nelle  mie  cote , e non  vedo  il 
male  che  raifovrafia,  nè  il  male  che  mi 
tàccio.  Sodi  bene  far  male,  e diniun 
• male  far  bene . So  peccare  fcnza  voi 
Siì'uc-  Dio  mio,  non  me  ne  so  pentire . Sò  ca- 
mtfar  ricarmi  di  travagli,  e mettermi  indi- 
«r/  trae  vcrfe  tentazioni  , occafioni , e perico- 
li  > più  di  quello  che  iopofifa  , òfiippia 
ntn  4i  ufeirne  . Sò  rovinare  in  me  ftcfl’oquan- 
ma!  far  ti  beni  mi  date  : e per  ultimo,  dopo  d’ 
irnt , ctTer  perduto  affatto,  e lenza  rimedio 
. alcuno,  e fianco  dì  me  IfcITo , e di  quel- 
lo che  metto  in  me,  ricorro  a voi  tira- 
to per  la  gola  fcnza  forze  . e-  fcnza  le- 
na y encanco  per  quefio  falcio  dipre- 
fumcr  dì  me  , per  rendermi  del  tutto 
àvoi,  c voglio  che  facciate  le  mie  co- 
fe,  come  io  me  T immagino,  ed  a mo- 
do mio  j e non  mi  lido  in  voi  per  quel, 
che  mi  fià  bene , O cecità  , e miferia 
miai  Vedo  come  un  cieco,  mi  governo 
come  un  ignorante,  voglio,  e non  vo- 
glio conje  un  nializiofo,  mi  confolo  co- 
me un  animale,  m’ affliggo  come  fiac- 
Ditfi  co,  e non  finifeo  mai  di  foggettarmi 
ferir  4t'  ‘t  voi  come  fervo  . O vero  Padre  del- 
itcjlri  le  mifcricordie  , perdonatemi  quefie  | 
ma/i  per  miefventure;  tute  la  vofira  volontà  , e 
tit/lro  fe”  la  mia  . O paterne  vifccrc  , che 
vivo/,  t”i  vedete  , e conofeete  , poiché  lete 
vero  Padre  di  quefio  sì  fmarrito  , cper- 
dutoFiglio  , tutto  m’avete  da  fopporta- 
re , e di  tutto  m’ avete  a'  curare  . Non 
tnì  trattate  come  io  merito  , ma  come 
richiede  cotcfto  amor  che  mi  portate  . 


^^7 

Voi  Dio  mio , amor  dell’anima  mia  , 
mi  governate  con  fapienza,  e con  amo- 
re; da  ogni  male  me  ne  cavate  bene,-. 

1 proprii  danni  , perdite  , tentazioni 
I e tribulazionì , nelle  quali  mi  mettete, 
prendete  per  mezzi  , e per  dritte  vie 
de’heni,  che  mi  volete  dare.  PerqucM 
la  firada  eh’ io  penfo  mi  abbiate  da  rov^ 
nate , per.  quella  mi  tornate  a edificare  ; 

I perchè  come  Savio  vedete  ogni  cofa  , 
come  amorolb  Padre  mi  defiderate  ogni 
bene,  e come  Medico,  ed  Amico  mi 
curate  da  ogni  male  ; e uè  anche  per 
quefio  mi  voglio  in  tutto  , e per  tut- 
to fidar  di  voi . 

O buon  Gesù , o vero  Padre  dell’  ani- 
mamia,  iacciafì  la  vofira  volontà  e non 
lamia  in  ogni  cofa  . Concedetemi , che 
quello  in  ogni  cofa  fia , fenza  eccettuar-  V 
ne  alcuna  , che  quella  confegna  fia  di  ‘ 
tutto  cuore . Indrizzatemi  , Dio  mio , 
quando  erro  ; Eterni  ritornare  a voi  , 
ed  avvaloratemi  , quando  mi  parto  y 
prendetemi  , quando  fuggo  , abbrac-  .i 
datemi  , quando  vi  cerco.  Per  quella 
volontà  prendetemi , Dio  mio  , e non^l^*’^'" 
mi  giudicate  per  le  mie  dilavcnturc  ; voi  Y"”*, 
vedete,  quanto  io  fon  liberale  in  offerir- 
mivi,  equ.mto  manchevole  in  compir- 
vi  rotferta  ; ma  il  vortro amore  fupplifce 
ad  ogni  cofa.  Di  quella  vofira  volontà''"^ 
voglio  vivere  più  tofto  in  ferri , ed  in"'"*’'"''* 
catene  in  poter  de’  nemici , afflitto , e 
fconfolato  , tribulato,  e perfeguitato , 
che  non  della  mia , che  fono  un  fven- 
turato,  povero  , cieco  , fmarrito  , e 
prefo.  Un  momento*,  che  mollriate  un 
de’  voliti  raggi , ogni  cofa  refia  dolce  , 
e faparita,quello  che  parca  un  cammino 
flotto  , fi  vede  poi  elTer  un  ficuro  , e 
dritto  fentiero  della  vita  . Adunque  , 

Signor  mio , fe  non  i^i  conviene  fiat 
Tempre  diegro  , copfolato , prendete 
a yoftro  cónto  la  fiacchezza  dì  quefia 
mia  miferabile  n.itura  , e trattatemi, 
come  volete,  ed  in  ogni  cofa  tenetemi 
fopra  la  yollra  mano  y le  voi  mi  gui- 
derete, fate  pure  la  vofira  volontà  ,c 
non  la  mia . 

O Sacratiflìma  Madre  di  Dio,  ed  uh-  ** 
bidicntifiima  Serva  fua , che  ancora  in 
quella  medefima  ora  vi  flavate  offe-  • 
rendo  , e raffegnando  all*  eterno  Pa- 
dre , per  andar  ad  aiutare  il  fuo  , e 

vofiro 
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voftro  Divino  Figliuolo , e Signore , a 
^(Tar  i dolori  , ^ i travagli  della  fua 
. PalTione,  perchdfapcvateeflei^iunta  1’ 
ora  , ed  intendevate  quella  eflerla  fua 
divina  volontà,  e fc  tene  lo  fentivate 
affai,  v’offerivate  nondimeno  a tutto 
^eflo  Travaglio  ; imprimete  > Signora 
mia , quelle  verità  nell’  anima  mia  > av- 
valorate quella  mia  volontà  a feguir  fem- 
pre  quello  cammino , ed  a non  voler  gia- 
mai  altra  cola , fé  non  quello  che’l  vo- 
Uro  Unigenito  Figliuolo  di  me  ordinata  . 
Mttttrfi  Levate  da  me  qualunque  altra  volontà , 
filila  qualunque  altro  umano,  e mifcrabile 
lenti  Ji  deuo  i poiché  quella  fola  è la  ficura 
^ Urada  di  piacere  al  mio  Dio  , ed  al 
/ìraJa  mio  Signore  ; O Angeli , e Santi  del  pa- 
fitnra,  radifoy  purillìmi  Spiriti  del  Cielo , aiu- 
tatemi, ed  impetratemi  da  quello  divi- 
so Signore,  che  non  la  mia , ma  si  bene 
la  fua_  divina  volontà  fia  perfettamente 
fìtta  in  quella  mia  iTiiferabil  terra  , come 
la  fìte  voi  là  fu  nel  Cielo . Amen. 

* TRAVAGLIO  XXVII. 

JìfUa  falfa  amitì^ia  , fette  la  quale  CriJIe 
fu  vtiuluti  . 

^ Tando  Grillo  occupato  dopo  l’ ultima 
^ cena  , in  dar  a’  fuoi  Dicepoli  divine 
dottrine,  c poi  nell’ agonie  , e trava- 
gli che  pati  nell’orazione  deH'Òrto  : an- 
dava il  fìlfo  amico,  e traditor  di  Giu- 
da , Unendo  d’ultimo  la  vendetta,  che 
avea  facto  del  Signore , e dando  modo 
GiuJa  di  prenderlo,  ed  ucciderlo.  Fu  fcrvito 
tradite-  Grillo  noUro  Signore  di  patir  quella  force 
re  e fai-  di  travaglio  della  falfa  amicizia  di  chi 
tanto  gli  dovea,  perché  giàche  non  po- 
lca patire  tutti  i travagli  , che  patifce 
ciafcun  uomo,  perché  molti  di  elfi  non 
^ erano  convenienti  alla  Santità,  ed  all’ 
Efempiodella  fua  Perfona,  llandofciel- 
CUnem  quelli,  che  più  degli  altri afJlig- 
1 • -gono  i cuori  umani.  Non  faprà quanto 

'alTiigge  quello  travaglio  , chi  é tanto 
felvaggio  , ò che  non  sà  avere  degli 
amici , 0 non  gli  sà  confervare  ,'  ò fa 
pwo  conto  di  elfi  ; ch’é  affai  più  con  ve. 
niente  a belliefelvaggie  , che  ad  uomini 
civili.  Ma  la  divina  Scrittura  mette  in 
si  alto  grado  il  buono  e fedele  amico , 
che  pare,  che  non  trovi  parole  per  efa- 


iueme 

felvag. 

git. 


gerarlo.  Perché  lo  chiama  fortiflima  dr* 
fefa , ed  un  teforo , a cui  ninna  cola  ft 
può  comparare . Amici  fidelii  pretelle  £ccl.  6. 
fertir:  qui  autem-invenlt  tbefaurum  ^ Ami-  ,4.  6<* 
te  fidili  nulla  ejl  cemparatie  y (J  neneft  di- 
gna  penderatie  auri  y & argenti  centra  beni.  jHuene 
tatimfidei  illiuf  : E non  lìnifced’  cfage-  gmlee  i 
rar  quanto  fi  debba  llimare  un  calcami-  „„  g-^n 
co.  E cosi  conta  per  unde’gran  travagli  iffere. 
della  virala  falla  amicizia  , principal-  ami- 
mente  quando  arriva  ai  difonorì  , ed  af-  ei^ia 
fronti  pubblici,  ed  ad  infamar  l’amico  , rem- 
o feoprire i fuoi  fecreti , o filmarlo  po  p,ilfal. 
co,  o trattar  cofa  di  pregiudizio;  e j’y-, 
cllagera  tanto,  che  dice,  che  l’ amici 
zia , che  per  quelle  vie  u rompe , mai  -,4  fot- 
più  non  11  può  faldare  . E quello  con 
molta  ragione  j perché  la  vera, e buona 
amicizia  , e di  cui  é proprio  far  ogni  co- 
fa  comune  , la  prima  cofa,  che  commu- 
nicaé  il  cuore  , e l’Amore;  per  il  che  , 
alcuni  chiamarono!’  Amico,  Alter  <g*,  ^ «w/r» 
un  altro  io , poiché  é come  un  altra  per-V 
fona  mia  propria,  a cui  confido  tutti  ite»»*  ■ 
miei  fecreti  , che  entra  in  tutti  i miei 
gulli  , ed  in  tutti  1 miei  difgulli  , che  ha 
parte  in  ogni  cofa , che  llà  dentro  del 
cuore  ] flimato,  ed  accolto  , come  ap- 
punto farebbe  l’anima  mia , fe  folfe  fuo- 
ri di  me,  ed  arrivaffea  tradirmi,  ed  a 
far  lega  co’ miei  nemici,-  ofervirfi  di 
quel , che  fa  di  me  per  farmi  danno  ; fir 
di  tutte  Tamicizie  mie  veleno  per  danni- 
iìcarmi  ; mi  penfo , e dico , che  ei  potrà 
bene  dillìmular  prudentemente  per  qual- 
che tempo;  ma  folfrirlo  perfettamente  , Perfp. 
è foiamente  effetto  della  divina  gratti  1 penar 
e non  di  qualunque  grazia,  mà  moltoun  fa'fe 
particolarmente  data  da  Dio  per  quello  , amirr  ci 
con  molta  efficacia  del  fuodivino  Spi- o- 
rito  , quando  la  fa  nel  cuore  umano  magra- 
Perché  quella  lì>rte  di  travaglio  ètan-xìa  da 
to  contrario  alla  natura  , ed  alla  fiac-  D/v. 
chezza  umana,  che  non  fi  deve  filmar 
per  picciolo  miracolo  , che  un  cuore 
umano  polfa  foffirirlo  con  perfetta  pa* 
tienza , 

Non  mancano  Dottori,  che  di  quella  z 
forte  di  travaglio  intendano  quello,  chef.  /*«/'» 
S.  Paolo  dice  dife.  Ghe  Dio  gli  diede  paf  i ;>er 
uno  llimolo  della  fua  carne  , ch’era  un  il  t>-uva. 
Angelo  , e minillro  di  Satanaffo  , cheg/'«  de* 
tèmpre  l’andava  fchialfeggiando  . Da  ja'Ji  4- 
tue  e fi  miti  ftimulue  carnir  mea  : An^e-  mici  , 

lui 
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»•  C»>>,  fatane  ijuirni  tolapbiitt . Quello  era  ro  di  quei,  chi  davano  per  liinoGna  3 
*J*  7.  il  vederfi  perfeguitaco  da’  falfiTratelli ; Grillo e che  paHava  per  le  fuc  mani.  _ 
e da  quelli  , per  la  falute  de’  quali  ei  §!uia  jur  trat , cr  UcuJ»i  h.ibtni  ^ ta  qaa 
tanto  a’  afiàticava  ; e da  altri  , che  fi  mittthamur , pmabat  . E pei  fodisfàr  *• 
sforzavano  d’impugnar  la  lua  dottrina,  della  perdita  di  quella  miferia,  fece  le-  . . 

e difcreditarla , dovendogli  la  medefiraa  ga  co’ nemici  di  Grillo , de’ quali  fapeva , J.'. 
vita  Grilliana , che  per  fuo  mezzo  avea-  che  non  vi  era  cofa  , che  maggiormen-  ' 

DO  ottenuta , e glie  n’  erano  così  ingra-  te  defideralTero , che  prenderlo  , e che  * 
ti . La  qual  61fa  amicizia  dava  tanto  che  fi  morivano  di  voglia  di  _ trovar  qual-  V. 
fere  alla  fua  carne , e durava  tanto  mag-  che  buona  congiuntura  di  mettere  in 
gior  fatica  in  fopportar  quello  più  de-  efecuzionc  quello  lor  defiderio  : O pu-  ' 
gli  altri  travagli,  che  palTava , che  do-  re  fùlfe,  che  Giuda  facelTe  conto,  e lì 
mandavaa  Dio  con  grandìllìma  ìllanza,  penfafle,  che  Grillo  fi  ferebbe  liberato 
che  gli  levalle  quello  fentimento.  Ma  mirKolofamente  dalle  mani  de’  fuoi 
Dio  non  glie  lo  volle  levare,  acciochè  nemici,  già  che  altre  volte  l’avea  fat- 
gli  fervilTe  d’un  minìllro  di  SatanalTo  , to , e eh’  egli  burlandofi  di  loro  s’  av« 

' che  rafiliggcITe , ed  umilialfe , e nondi-  rebbe  ritenuto  quel  denaro  : O che  , 
meno  gli  promife  la  fua  grazia  , conia  quando  Grido  non  avelie  fitto  quello 
quale  ci  lo  foderrebbe , acciochd  non  ca-  miracolo,  egli  ad  ogni  modo  farebbe 
delle  in  peccato . redato  con  l’ imborfato  , e con  guada- 

S Quella  forte  di  travaglio  pallò  Gri-  gno.  In  qualunque  modo,  che  la  colà 
Ciicbt'i^o  Nodro  Signore  coif  si  nuove  in-  fuccededè,  egli  determinò  di  fer 'il tia- 
signtre  venzionì  di  felfa  amicizia  , che  tutti  dimento , e dì  dar  il  Signore  nelle  ma- 
</.)/■  gli  altri  dei  Mondo  eli  riraafero  infe-  ni  de’ fuoi  nemici . 

Itfa'.ft  riori  . Lafeiò  la  falfità  de'  Farifei  , E li  può  ben  credere  , che  averà  di-  ® 
amici\it  che  molti  l’ onoravano  , e riceveano  , chiarato  quello  fuo  penderò  alli  Fari- 
ora  invitandolo  a mangiar  alle  cafe  lo-  fei  acculando  Grido  per  uomo  _ , e 
ro  , ora  lodandolo  fintamente  , con  predicando  la  povertà  , ed  il  difprc- 
ricever  tutti  molti  fevori  , e molti  be-  gio  del  Mondo  , fi  lafciavj  regalare  , 
nefic)  da  Grido  i tutta  quella  làmi-  ed  accettava  banchetti  , ed  unguenti 
, gliarità  convertivano  in  veleno  , per  odorofi , c dì  gran  prezzo  , e che  be? 

Tradt.  fergli  danno.  Mà  Irà  gli  dodeci  Santi  vea,  e mangiava  in  cafa  de’ loro  nemi- 
*ntnUy  Apolloli  fi  trovò  un  Giudi  , a cui  già  ci  , equalcbc  volta  in  compagnia  d’uo- 
falfa  Grido  avea  dato  virtù  di  fer  miraco-  mini  iridi  , e che  poi  fubito  predica- 
amicixla  ij  ^ . g j.  ya  edremi  di  rigorofe  dottrine  . 'Ed  a 

Giada  pg,  jgHg  jj^deci  colonne  della  fua  quedo  modo  , per  moftrar  qualche  fon- 
Chiefa  : a cui  avea  confidato  quelle  po-  damento  di  ragione  , avera  detto  al- 
che limofine . che  gli  davano  , accio-  cune  cofe  , come  uomo  già  infillidito 
chil  egli  avertè  penfiero  di  follentar  della  fua  converfazione  , c pentito  d’ 
quel  Santo  Gollegio  Apodolico  : avea  aver  con  lui  praticato  fino  all’  ora  . 
trattati  con  lui  i fuoi  fecreti  , come  £ con  zelo  che  fomiglianti  hipocrìfìe 
con  tutti  gli  altri  amici  fuoi , femiliari , non  partàrtèro  avanti  , concertò  con 

e commenfeli  . Gortui  , perchè  pochi  loro,  che  glie  1’  averia  dato  in  mano  a 

giorni  prima  , che ’l  Signor  patilfe  , vide,  parte  dove  lo  trovarter  fo'o  , e fenza 

che  la  Madalena  ungeva  il  capo  a Gri-  compagnia  del  Popolo  minuto  , in  cui 

fio  con  un  pretiofo  unguento  , comin-  egli  fi  confidava  , acciochè  in  quedo 
ciò  fubito  a mormorare  , e dire , che  modo  lo  potelTero  prendere  ficuramen-  Ftrfair- 
quell’  unguento  fi  faria  pmuto  vendere  te  . Quelle  , ed  altre  forfenterie  ave-  terie  di 

trecento  denari  , e dargli  a’  poveri  ; rà  detto  i che  faranno  date  grate  all’  Giada 

della  qual  vendita  pare,  eh’  ei  avertè  orecchie  di  coloro,  che  altra  cofa  non  (taira r 
fetto  conto  d’  imborfarfene  la  decima  ; defideravano , le  non  l’occafionc  d’efe  Siinsra 
parte  , eh’  era  trenta  y perchè  fecon-  | guir  i lor  malvagi  intenti . Tutto  ciò 
do  che  dice  San  Giovanni,  fblevafem-!  averanno  approvato  con  grand’  applau- 
pre  metterli  da  parte  qualche  deoa-  lo  i Farilci  , confermandoli  più  nei 
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Jifcredito  di  CriAo  > eh*  cfTì  andavano 
erdeodo)  tenendo  per  cofa  certa,  che 
• quella  era  la  vericàdi  quelio,  ch’erain 
Crido , che  tutto  il  redo , che  vedeva  in 
lui  era  inganno»  e falfìtà  . £ lodando 
rc/f»a/r  Giuda  per  uomo  molto  accorto»  emol- 
fu  vtn.  to  ben  conliderato , 'e  per  amico  deli’  o- 
Ju:b  nor  di  Dio , e del  bene  pubblico,  non  il 
Crijìt  froncertarono  con  lui , ma  ultimarono 
trenta  fubito  il  prezzo  del  tradimento  , e della 
Beali , vendita  dei  Signore  per  trenta  denari 
che  fecondo  il  valore  d’  alcune  monete 
da  argento  di  quelle , con  le  quali  Grido 
fu  venduto,  ch’io  viddi,  e iìn’ ora  ancora 
fi  confervano  per  reliquie  » pare , che  po- 
trìano  valere  trenta  reali , poco  più  , ò 
meno . Qiiedo  fu  il  gran  prezzo  ( fecon- 
do ch’era  dato  profetiz.ito  per  Zacca- 
ria) per  il  quale  il  traditor  di  Giuda 
vendè  il  Figliuol  di-  Dio,  lafciò  la  fua 
amicizia , perdè  Iddio  con  tutti  quanti  i 
beni  da  lui  ricevuti,  c poi  l’anima  fua; 

1 1 £r  appe/iJerunt  merceilem  meam  triginta  ar. 
ri.,  1 5. , deccnmpretittm  , que  appretiatU! 
jum  ah  eh  . 

S Ultimata  la  vendita,  il  falfo,  e tra- 
Jfiux^ia  ditor  amico»  redò  con  loro  d’accordo, 
Ji  Giv-  che  dedero  apparecchiati , ma  che  non 
• fi  movefléro  fino  al  fuo  ritorno  : perchè 
come  traditor  aduco,  fi  era  rifoluto  di 
valerfidi  quell’ore > nelle  quali  il  Signor 
faceva  orazione  , per  farlo  pigliare  all’ 
ora  ; edendo  quedo  il  tempo , che  più 
gli  conveniva  cercare  , per  accompa. 
gnarl»  in  sì  buono,  e fanco  efercizio  . 
Tale  è un  cuore  d’ un  fàlfo  amico,  che 
Ut  alfe  jg’  maggiori  beni  fa  maggior  veleno  , e 
aonre  cofe,  che  1’  aveano  d’  a&zzionare, 
{Iti  bene  quede  lo  (degnano,  e gli  fervono  d’oc- 
fu  iete~  cafone  d’efeguir  la  fua  malignità.  Con 
queda  rifoluzioiie  tornò  dov’ era  Grido,, 
e didìmulando'il  veleno  , che  portava 
nel  cuore,  fi  pofe  con  quello  a tavola 
nell’  ultima  Cena  con  Grido.  E trat- 
tandoli Signore , che  uno  de’dodeci  l’a- 
vea  quella  notte  da  tradire  , e do;nan- 
dandogli  ciafeuno  s’egli  era  quello;  il  cra- 
ditor  ancora  diffimulando  la  fua  mali- 
zia , gli  domandò  l’ ìdefTo . Lavandogli 
Crido  i piedi , come  a gli  altri  Dilcepo- 
li  , non  fi  arrefe  punto  a sì  gran  benefi- 
e)  » nc  a quello , che  Grido  in  quell’  ora  , 
ed  in  quella  Cena  gli  infegnò,  nè  gli 
WBflC.  compadìooe  di.  quell’  umile  A.- 
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gnello,  che  si  piacevole  , e ntanfueto 
vide  a’ piedi  fuoi . Ricevette  a quel  mo- 
do il  Santidìmo  Sacramento • (comedi-  h(ì(tw 
ce  Saot’  y\godino)  nuovamente  inditui-  G itela 
to  dal  Signore,  rimanendo  di  già  ordi-  il  San- 
nato  Sacerdote;  ed  ebbe  tutte  quede  , tifimo 
ed  altre  carezze , e fegni  d’  amicizia  , Sacra- 
che  in  quell’  ultima  Cesa  Grido  fece  a meeut  „ 
tutti  gli  altri  fuoi  cari  amici , licenzian- 
dofi  da  loro,  fenza  che  in  quelle  facede 
alcuna  didèrenza  ira  gli  altri,  e ’l  tra- 
ditore di  Giuda 

£ fe  non  gli  giovando  alcuna  di  que-  ^ 
de  cofe»  Grido  gli  ordinò  fi  part:de 
di  là  con  parole  tali , che  gli  Apodoli 
fi  penfarono , che  lo  maudaffe  a portar 
qualche  limofina,  dicendo,  §tucil  faci t , Jeetn^ 
f.tc  citim  i Quel  , che  (ài  » fallo  pre,  tj,  17» 
do  i che  fino  a confervargli  il  fuo  ono- 
re, ofl'crvogli_  Grido  perlettidìma  ami-  Cri/la- 
cizia  . Partidl  dunque  il  traditore  da'bhepen. 
quella  fant.i  menfa  col  Demonio  a-feredeti*" 
dodo  , ed  andò  a cercar  gente  , per  enarri 
darle  il  Signore  nelle  mani  , come  Gitela  , 
diremo  più  avanti  . E mentre  Grido 
adottrinava  i fuoi  Difcepoli  , e paffava 
quei  travagli  che  paflò  nell’  Orto,  fu-  Il sl- 
dando  goccie  dì  Sangue  ; andava  il  gner  fu- 
traditor  dando  il  modo , come  1’  aven-  eia  fan. 
no  da  prendere  . Quanto  Grido  fentìf-  gue , e 
le  quello  travaglio,  e queda  (alfa  ami-  Giuda 
cizia  del  traditor  di  Giuda  , lo  dìde  va  or- 
David  , quando  fi  vide  perfeguitato  dtndeleK 
per  tradimento  del  fuo  figliuolo  Ab-  fua  mcr. 
falon  , in  perfona,  e figura  di  Grido  te. 
con  quede  parole  : §iuuniam  fi  immicut  pf 

meui  maledixrjfel  mib  , jvjlinuiffem  uti-  ij.  C/ 
que  . Et  fi  il , qui  edera!  me  , ftfer  me  feqq. 
magna  leeutut  fuiffet  , eehfcandtjfem  me 
ferjùan  ah  re.  Tu  lere  hemo  uaemimit  ^ 

Dux  meut  , iS  natur  meui  ,•  gni  fmut 
meeum-  duleet  tapirhat  dhet  : in  demo 
Dei  amhulahimut  rum  canfenfu  . Venia! 
mare  fuper  illat  , & deft  eadani  in  in. 
frrnum  viventi!  ,•  qutniam  nequiiia  in- 
hahitatulit  earum  , in  media  earum , Se 
un  mio  nemico  avede  detto  mal  di 
me  , 1’  averei  fopportato  ; e fe  uno  ,< 
che  mi  volefle  male  , avefl'e  detto  di 
me  le  più  gran  cofe  del  Mondo , mi  fa—- 
rei  da  luì  nafeodo  . Ma  tu  eh'  eri  meco' 
un  cuore , ed  un  anima  dedà  , che  mi^ 
giudicavi  , e conofeevi  , e che  man- 
giavi meco  alia  mia  tavola,  e che  come; 
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«cari  amici  andavamo  inficme  nella  Caia 
di  pio  « facendo  il  fuo  fcrvizio , ora  mi 
tradilci  ? Venga  la  morre  fopra  di  co- 
floro , e viri  lo  ne fccndano  all’  Inferno  ; 
poiché  nelle  calè  loroj  e nella  lorcon- 
verfaziooe- non  li  trova  fe  non  malizia, 
e malvagità.  Bada,  che  penfando  Cri- 
fto  iinmenfillìini  travagli  , e tormenti 
nella  fua  Paflione  con  un  fommo,  ema- 
ravigliolb  lìlenzio  , folamente  mollrò 
fentimento  di  quello  travaglio;  lamen- 
tandoli co’  fuoi  Difcepoli , che  uno  di  ef- 
1’  avea  da  tradire  / .e  lamentandofi 
quando  fu  prefo , «col  medefimo  Guida , | 
gli  dille:  .Come?  con  un  bacio,  eh’  è 
fegno  d’  amicizia  , mi  Xradifei  in  mano 
de’  miei  nemici  ? 

7 Con  quella  fàlfa  amicizia  cominclaro- 
Xa  paf.  no  tutti  1 travagli , che  pati  Grillo  nel- 
/»/»/  la  fua  Paflione  . Da  quella  fu  il  fiio 
Cri/li  cuor  ièrito,  e con  molta  ragione  afflit- 
ttminciìtoi  ed  in  quella  .ci  lalèiò  maravigliofi 
éialla  efempj  di  piacevolezza  , minfuetudi~ 
fafa  a.  ne  , e di  pazienza  . Piacdlè  a quello 
-tnìci^U,  Signore,  che  folamente  Guida  f He  il 
fab  amico , e traditore  ,•  ma  per  j no- 
Uri  peccaci  hà  molti  compagni  nel  Mon- 
Qi)*'*'’**.  ^‘amo  oggi  che  vendiamo 
Grillo  , e i fuoi  benelìc;  per  vilillimi 
prezzi , e vilillimi  gulli  , ed  opinioni 
del  Mondo,  e ci  ferviamo  di  quegli  per 
'Sifingt-  fargli  dell’  o&{e  , e degli  aflronci  / E 
no  in  benché  Grillo  nollro  Signore  non  polla 
Giuda  i aderto  fentir  quella  pena,  edolore,  che 
falf  a-  fentl  all’  ora  in  quello  tradimento  di 
miei  di  Giuda  i nondimeno  all’  ora  gli  era  il 
■Cri fio , prefente  , e vedea  bene  , quanti 

lalfi  amici  avea  d’avere,  e già  fio  d’ al- 
lora moriva  per  quello,  e lenti  va  i tra- 
dimenti , che  nella  Chiefa  doveaoo  ef- 
P®*’ amici . Le  fuea. 
micizie  lèmpre  durano  , e perfever.ano 
e le  nollre  dislealtà  Mre,  che  vadano 
Tempre  a gara  piò  crefeen do  . E fe  non 
é cosi , domandi  ogni  uno  a fe  ftelTo , 
quando  mai  fu  sì  puntuale  nelle  cofe 
dell  onordipio,  chelalciallè  per  quel- 
, lo  1 puntigli  dell’  onor  del  Mondo;  e 
quando  per  l’amicizia  di  quello  Signore 
gli  venne  mai  in  iàllidio  qualunque  al- 
yo  penfiero o gullo  della  vita  ; e quan- 
do lafcib  mai  di  far  la  fua  volontà , per 
<CiVr«»  effer  fedele,  c leale  amico  a Crillo.  Io 
JipeAU-  per  me  credo , che  fetti  bene  i conti , fe 
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ci  cooofeeremo  bene  , ciafeheduno  di  *”'*^*r 
noi  altri  lì  troverà  in  quello  negozio  a- 
ver  tanto  del  Giuda  , che  non  averemo  ^ 
manco  caufa  di  iamentarci  di  noi  altri , - 

che  di  lui . 

Se  dunque  aggiugniamo  à quello  , * 

quante  volte  con  quelli  peccati  adelTo  ■«/''"«- 
entriamo  nella  Chiefa  di  Dio,  e lo  là- 
lutiamo  in  ginocchioni  , ed  orando  Jo 
chiamiamo  Padre,  Amico,  e Signore*  Ciuda. 
ed  elfendo  sì  lonuni  dall’  amicizia  fiù 
trattiamo  con  lui  nel  l'acro  Alure , ed 
in  cafa  fua  come  fuoi  familiari,  lafcian- 
do  fuora  i contratti  fatti  con  il  Demo- 
nio , con  la  Carne,  e con  il  Mondo , con- 
tro di  quello  Signore , contro  la  fua  Leg- 
ge , e contro  la  fua  amicizia  ; non  vi  è 
dubbio , fe  non  che  Crillo  può  molto  be- 
ne lamentarli  di  tutti , come  di  felfi  a- 
mici , e che  bà  mol  to  bene  che  Ibpportare 
nell!  tradimenti  , che  gli  Eiccianw . 

Dando  un  altra  volta  a quello,  dico,  9 
che  Crillo  nollro  Signore  fece  gran  I veri 
conto  de’  fuoi  veri  amici , in  voler  fop-  fervi  di 
portare  i travagli  della  falfa  amicizia  i THo  pa- 
perché  per  il  parcicoIarilTmx)  penfiero  tifeono 
che  di  erti  prende  , fi  fece  lor  compa-  Ut  avei^ 
gno  in  quello,  per  ellèr  quello  trava-  del- 
glio  molto  proprio  di  coloro  , che  lo  itfafe 
fervono  da  dovero  perchè  la  più  ficura  amiet- 
cofa , che  antro  quei,  che  fi  convertono  • 
a Dio , e_  lafciano  la  vanità  della  vita , 
fono  gli  incontri  delle  filfe  amicizie  , 

Ora  gli  tengono  per  gravoli  , per  ip-  cW/y 
pocriti  , per  fingolari  , gli  notano  in 
certe  minuzzerie  da  non  fe  ne  £ir  con-"'"-" 
to  , ogni  cofa  interpretano  in  mala/"*""'^' 
parte  : giudicano  il  lor  zelo  per  pallio- 
ne,  e perodio  il  fuggire  l’ orti-fedi  Dio; 
ogni  cofa  mutano  loro  in  male e co’ 
lor  propri  beni , e con  le  lor  proprie 
virtù  gli  Anno  guerra . Quelle  minuz- 
zerie quanto  collino  a*  giulli , erti  l’ ef- 
perimentano , e Dio  , che  lo  vede , lo 
fa  , ed  intende  ancora  la  neceffìtà , che 
anno  del  fuo  favore  , e del  fuo  ajuto  . 

Per  quello  travaglio  non  ferve  con- 
folazione  emana:  perchè  il  giullo  va 
con  femplicità,  e non  cerca  trame  p r 
diiènderfi  , nè  dellrezza  per  impedire 
il  male, -che  gli  fanno;  ma  con  amor 
deCdera  convertire , ed  illuminare  i prò-' 
prj  fuoi  contrari  : ed  i falli  amici  o-  1»  fa'-R 
gni  cofa  convertono  in  veleno,  d’  ogni  «miei in 
T a cola 
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. cofa  cavano  ìnveneloni  per  far  danno , 
l"Vj  ereftaudoeflifcmprefuperiori  , 1*  inno- 
Tì’j  t Tempre  penando,  ta- 

Jjtcitl  ardendo  in  continua  tribu- 

*'"•  lazi'one.  Là  vedeva  Crifto  quelli  Tuoi 
amici , con  mollrar  loro  ciò  eh’  egli  paf- 
sò,  e con  un  lume  particolare  , col 
quale  fa  loro  conoteere,  che  quella  è la 
vera  flrada  di  vincere,  ed  allontanarli 
da  ogni  amicizia  umana  , e metterla 
tutta  in  lui  , in  cui  gli  amici  , e ne- 
mici fono  pura  , e veramente  amati  , 
e per  cui  li  falli  amici  fono  con  pazien- 
za fopportati , ed  il  quale  l’anima  per- 
feguitata , ed  afflitta  da  quelli  trava- 
gli abbraccia  come  unico , e vero  ami- 
co, ed  in  lui  li  sfoga,  ft  confola  , es’ 
alTicura . 

Iftreixit  JtlU  fslja  smleilìa  , cit  Crifto 
/opporti . 

IO  '\7  Olelle  ancora , Amor  del  mio  cuo. 
y re , Speranza  mia  , e Vita  deli’ 
anima  mia , patir  per  me  , quanto  co- 
Crijefi  (li  cafo  un  traditore  , ed  un  fallo 
tnoftravj  amico , con  modo  si  brutto  di  tradi- 
^’nicotU  mento,  come  quello,  che  vi  feceGiu- 
eWa  da  j che  mangiava  alla  volita  tavola  , 

, 7 c ricevea  i vollri  divini  favori , udiva 
facratilfime  parole  come  un 
vollro_ leale , e fedele  amico  , elTendo 
egli  pieno  di  finzione  , e di  malizia 
avendo  già  rifoluto  nel  Tuo-  cuore  di 
darvi  in  manode’voUri  nemici,  avendo- 
vi già  venduto  per  dinari , cercava  l’ oc- 
calione  d’ effettuare  il  fuo  perverto  pen- 
eri^* fiero.  O divina  Sapienza  , a cui  non 
topriva  era  celato  il  cuore  di  quello  traditore 
la  moli-  come  non  lafcìate  di  dillimular  con 
X'aM  lui,  con  mollrarli  buona ciera,  cornea 
Giuda  tutti  gli  altri  Apofloli,  c fedeli  amici  ? 
ptr  non  Gli  lavate  i piedi:  l’ ordinate  facerdo- 
Paffren-tf.  gli  date  da  mangiar  il  vollroSacra- 
tart,  tilfimo  Corpo,  ed  il  volito  pretiofo San- 
gue a bere  : e per  non  affrontarlo  , ri- 
coprite la  Aia  malizia  . Tale  Cete  voi , 
ò buon  Gesù  , e tale  é la  vollra  vera 
amicizia  , che  non  manca  mai  per  voi  : 
Ibpportate  Tempre  tradimenti  , Tem- 
pre defiderate  riconciliarvi  con  1’  ani- 
me, l’andate  Tempre  guadagnando  con 
amore;  l’ intenerite  con  benefici;  econ 
ie  grazie  vollrc  cercate  Tempre  di  rom- 
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per  la  lor  durezza.  Che  n’ avete  Voì,^'*?^' 
Signore,  dalla  nollra  amicizia  , che  ac- 
cogliete  fino  i traditori  ? Quello  è prò- 
prio  vollro,  mio  buon  Gesù,  è qualità  r«/*»rr. 
propria  del  vollru  amore,  e non  ritor- 
nar mai  a dietro  , e llar  Tempre  voi 
collante  e Taldo  , quando  gli  altri  vi 
figgono. 

O Gloria  mia  , ò mia  Beatitudine  , it 
che  elfendo  voi  Tolamente  quel  , che 
merita  1’  amor  dell’ anime,  mi  volefie 
mollrar  l’amor , che  mi  portate,  in  paf* 
far  per  un  travaglio  si  penolo , com’  é 
quello  della  falla  amicìzia  , acciochò 
quando  la  mia  fiacca  natura  fi  ritrovaf- 
Tc  in  quello  , avelfc  voi  per  compa- 
gno in  una  cofa,  che  tanto  la  fuoleaf- 
fliggere.  Il  voler  voi  cosi,  l’ amor  ve  , 
lo  ta  fare . Ma  quelb  forte  di  trava-  ^ 
glio  , benché  voi , Signore  , lo  volefie'* 
palfare  ,•  come  potè  un  cuor  umano  , 
che  avea  praticato  , e converfato  con  ^ anima, 
voi , che  vi  avea  udito  , ed  avea  rice- 
vuto da  voi  tanti  benefici;  comedico, 
potè  cadere  in  un  tradimento  tale,  ed 
eller  con  voi  si  falfo  , e disleale?  La 
vollra  converfazione  cattiva  I’  anime  ; il 
vollro  amore  prende  i cuori  y il  vo- 
llro efempio  corregge  gli  errori  della 
vita  le  vollre  parole  infognano  ogni 
verkà  : la  vollra  piacevolezza  rimedia 
ogni  necelTità  .•  le  vollre  accoglienze 
alieggerifcono  ogni  travaglio  non 
avete  cofa,  che  fia  piùintefa,  c cono- 
feiuta  , che  la  liberalità  , la  verità  , 
e lealtà  del  vollro  Amore:  e nondime, 
no.  Speranza  mia  , fi  trovò  cuore  li- 
mano, che  trattafl'tf  con  filfità  cotefla 
vera  amicizia.'  che  folfe  traditore  a co- 
tella  Tantillima  converfazione  .'  che  af- 
fliggelTe  cotello  puro,  ed  amoroTo  cuo- 
re.' che  lafciall'e  coteffo  fino  , eprezio- 
To  Amore  per  denari,e  vi  vendelfe  a’  vo- 
llri nemici,  per  dar  gulloachi  defiava 
di, levarvi  la  vita! 

O vero  Amico,  e Refugio  di  queft’ a.  a 
nima.'  Niuno  Uà  più  ficuro  di  fe  Ilef- 
To,  fc  non  chi  ila  molto  unito,  ed ap-  „ 
poggiato  a voi  ; e quanto  maggiori  fo- 
no  fe  grazie  riceuute , tanto  maggiori  ^«01.- 
ancora,  e più  pericolofe  fono  le  cadute 
dell’anima  , che  fi  Tcorda  di  fellelTà  , c ^ 
da  voi  fi  Tcolla . Come  non  hò  io  pau- 
ra dì  me  Hello.'  E come  non  vò  Tempre 

cbia. 
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* cfiiamanJo  ad  alca  voce  la  voftra  Mife- 
ricordia  , quando  mi  vedo  di  quella  na- 
tura', e di  quella  malfa  si  corrotta  , e 
guada,  ala  cui  può  nafcere  tanca  ingra- 
titudine , difamore  , c infedeltà  con- 
Ttmia-  tro  di  Voi  ! O Bontà  infinita,  tenetemi 
#»>*,  per-  con  la  Todra  potente  mano  . Se  il  De- 
tnonio  di  dentro  della  vodra  Compa- 
ua  jtpt- gnia  , converfaaione  , e prefenza  , vi 
conduce  un  Apodolo  a si  gran  perdizio- 
ne, che /icurci  poflb  io  averdi  me?  Se 
vi  nega  San  Pietro  , perchè  confidò  di 
fedcflo,  che  farà  dime,  fe  Voi  non  v’ 
incaricate  della  mia  fiacchezza  è Umi- 
liatevi  Signore  , ed  unitemi  con  Voi, 
buon  Gesù , poiché  lènza  vodra  parti- 
colar  grazia  io  fon  tèmpre  1’  idcdò , 
che  fàcilmente  vi  perdo,  e fàcilmente 
vJ  lafcio  e quando  mi  pento  di  dar  più 
ficuro,  all’ora  vi  fb  piò  gran  tradimen- 
ti, e modro  manco  lealtà  all’amor  , che 
mi  porcate,  ed  alla  familiarità , che  mi 
moflrate . 

Mi  maraviglio  di  Giuda,  che  non  fi 
curò  di  perdervi  , c che  fenza  vergo- 
/ e bacio  di  pace,  e d'ami- 

VI  tradì,  e vi  perdè  l’amore,  el' 
/,«•  V » per  vendervi , e volle  piò 

«!.  w pochi  denari  , che 

. Voi,  che  feccia  fovrana  Ricchezza . E 
i?  non  mi  vedo  quante  v olte  con  i pocri- 
^ ua  mi  finii,  c pigliai  le vodre cofe per 
mezzo  d’ottener  qud,  eh’  io  voleva  . 

• Quante  volte  elTendo  pieno  delle  vodre 
grazie,  le  cambiai  tutte  per  un  vilidì- 
mo  , e fventurato  godo  della  terra  ? 
Quante  volte  volfi  più  todo  il  favor  de 
gfi  uomini  , che  la  vodra  divina  con 
verfazione  ( Quante  volte  vi  fui  tradi- 
tore? cambiandovi  per  leabteminazio- 
ni,  che  Voi  vedete  in  quedo  mefehino, 
e fventurato  cuore  , lènza  attendere 
alle  vodre  divine  infpirazioni , nè  alla 
r vodra  dottrina  , che  leggeva , fentiva  , 
e or^eva,  nè ajJe  grazie,  che  da  Vói 
Mntinnamente  riceveva  Ó infinita  mi- 
fericordia  , perdonatemi , poiché  anche 
?/  *•*  , non  do  dinnanzi  a 

Voi  51  conhifo  _,  e vergagnofo,  come 
ricercano  i miei  peccati , e i mieitra- 
dimenti . Non  vi  bada  forfè , E>io  mio , 
un  Giuda , che  ci  voglio  elTerc  ancor 
Jo  , Signore  r 

«4  Jo  mi  rivolgo  a Vói , Diio  mio , c ve- 
-S>;I 


IO  XXVIII.  293 

ro  Amico  mio  . Qui  mi  butto  avanti  a 
cotedi  facratiflimi  piedi , e conofeo  tut- 
tiimiei  tradimenti  , eia  falfa  amici- ‘ 
zia,  con  la  quale  hò  con  Voi  trattato.?"”;?'  ‘ 
Perdonatemi , Signore  , fodisfotevi  di 
me  come  volete,  e non  mi  laici  il  vodro"’”"’ 
amore  perdete  con  Giuda  , poiché  ri-/''"- 
tornoaVoi.  Ricordatevi  , Signore, di 
quanto  facetìe  per  ammollire  il  cuor  di 
Giuda,  c quanto  per  quedo  travagliade 
in  vano , c quanto  feotiile  il  perderlo  : 
adunque  Signore  , cotedo  amore  , che 
iwp  è particolare , ma  generale  con  tut- 
ti i peccatori  , lì  modri  adedò  in  me, 
poiché  qui  me  ne  vengo  a Voi  , qui 
mi  vi  confegno,  qui  mi  confedb,  qui  jr 
m’arrendo  . Mi  rincrefee  d’offer  co- fj'  \ 
tue  fono  ; trattatemi  come  volete 
ma  ricevetemi  con  mifericordia  aIl’a-,;.L‘ 
micizia  vodra  . Se  bene  io  fui  , Si- 
gnore  , del  numero  de’  traditori , fa- 
temi Voi  dell’  numero  de’  veramente 
convertiti  , ]1  volito  amor  trionfo  in  <//  Vn't 
convertir  i peccatori  , ip  fot  di  tra- irionfm 
dicori  leali  ^ c di  nemici  amici  • Coo'ifl 
vertitemi  a Voi  , mio  buon  Gesù,  e vtrtir 
latemi  vodro  leale  Amico  , fino  alla  pfceait, 
morte , ^ 

? dell’anima  mia,  come  vi  13 

dede  tanto  a Giuda  , che  vi  potede- 
vendere  come  uno  fchiavo  ? Tanto  po» 
tere  , e coniaudo  aveva  egli  in  Voi . 
che  vi  potè  trattar  a quedo  modo  ? O 
bontà,  o vero  amore  1 Cosi  fete  Voi,- 
o buon  Gesù  , così  vi  date  tutto  , cosi 
modrate  d’edere  il  vero-  amico  dell’ 
anima,  che  dopo,  che  vi  dace,  vi  la— 
folate  trattar  da  ciafouno  come  vuole . 

Infelice  é colui,  che  non  fi  sà  fervirdi 
Voi , e vi  caccia  da  fe  . Felice  colui , r n- 
che  s’abbraccfo  con  Voi,  e vi  tiene  per 
fuo  unico  teforo.  Ofe  cu  fapefli.  Giu-  ' ^ 

da  , guadagnar  con  cotedo  Signore  ,7'* 
lenza^  trattardi  danari.  Non  aver  pau-  ^ 
radc’Giudei,  dammelo  a me,  eh*  io  lo 
comprerò  , per  mettermelo  in  qued’a- 
oima  , fcrvirlo  , ed  adorarlo  in  ella. 

Come  , Gesù  mio  buono  , non  vengo 
appredo  con  tutto  J’  amore  , con  tut- 
u 1 anima  , c con  tutta  la  volontà  , 
quapdo  quedo  vedo  ! Non  vogliate  , 
eh  IO  abbia  cofa,  che  fia  più  mia  di 
Voi ,.  che  Cete  tutto  il  mio  vero  bene  , 

Voi  lece  mio  Padre,  mio  Fratello,  mio 
T 3 Ami- 
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A mico , mio  Teiòro , mio  Cibo , e Scbia* 
vo  . In  quel  modo  appunto , che  gli  uo- 
mini tmgooo  le  cole  per  proprie  loro, 
con  quello  medefimo  titolo  voi  volete 
elTcr  mio . O come  fon  ricco  con  voi , 
mio  buon  Gesù  ! Voi  fece  uno,  e per 
ogni  coA  mi  fervite  : Vi  accetto  , 
buon  Gesù  , per  ogni  mio  bene  , vi 
abbraccio  per  unico  mio  teforo  , e vi 
voglio  per  ogni  mia  beatitudine  , e 
da  qui  innanzi  mi  licenzio  da  qualft- 
_ voglia  altra  cofa  umana  . A chi  voi  , 
A chi  Vita  dell’anima  mia , non  ballate  ; che 
T>h  nenpuà  defìare  , che  gli  fodisfaccia  ^ E’ 
inferma  , ed  hà  perduto  il  guùol’ani- 
ei/  gli  ma , che  di  voi  non  li  contenta  . Voi  fe- 
iafitrà  ?te l’unico,  e lingolar  miobene,  l’uni- 
co , e ricco  mìo  teforo , e l’unica  mia 
beatitudine.  Con  voi  fon  ricco,  e fen- 
, za  voi  fon  povero  ; Con  voi  hò  abbon- 
danza d’  ogni  cofa  , e fenza  voi  ogni 
cofa  mi  nranca  . 

16  Venite  buon  Gesù,  in  quell’anima  , 
aV/Vf/r.  andiamoci , e polTediamoci  per  fempre, 

. fenca  fcollarci  T un  dall’  altro  ; Regnate 
voi  in  me,  ed  io  viva  fempre  in  voi , ò 
tutto  il  mio  Bene  , Beatitudine  mia  , 
atnorofo  Gesù  . O fedeli  (limo  Amico 
dell’amma  mia  voi  fapete,  che  la  cofa  , 
cbepiù  irnpedifce  la  vollra  converfazio- 
ne,  ed  amicìzia,  ed  i famigliari,  e fe- 
creti  favori , che  voi  fate  ali’  anime  , è 
il  disordinato  affetto  degli  amici  ì e te- 
ner il  cuore  molto  occupato  in  eHi' . £ 
perchè  voi  foto  volete  clTerramico  di 
quelfanima  , permettete  , che  quando 
tuKo  1’  anime  fi  convertino  a voi  tro- 
vino pochi  amici,  e quelli  pochileali, 
i^uanto  afflìggano  le  infedeltà  degli  a- 
eli ami-taici  y vpilo  Apete:  quanto  cattivino , 
ri  ed  afiezxionino  i buoni  e fedeli  amici  , 
li  affìig.voi  l’ intendete  ancora  . Mi  ordinate, 
gM«,ri/che  a tuuiiofia  fedele,  e leale  amico, 

« Itali  ecb’ioAiauoitolblaiiientea  voi  , edin 
fattiva-  voi  lòto  ten^  tutta  la  mia  Speranza,  fo- 
m»,  lameote  voi  tenga  per  fede!  illimo  ami 
co:  Cosi  voglio  io.  Dio  mìo,  c coti  io 
defidero  ; ma  poiché  voi  palfalle  per  il 
travaglio  , che  danno  ì mali , e nifi  a- 
mici  i date  forza  à quella  fiacca  natura 
per  pallar  l’ i.ìelloi  acciochè  nèl’affèz- 
ziune,  e confidanza  loro  mi  cattivi,  nè 
il  dolore , e fentimento  dell’  infedeltà 
loro  mi  butti  a terra . { 


I ■ Se  volete , ed  ordinate  , chd  da  tutti  ' *o 
io  Ha  difamato  , perfeguitato  , ed  ab-  Se  mira- 
borrito  , fàcciafi  la  vollra  volontà , ed  'v'»» 
inlMnatemi  voi  a voler  cosi  aacor’io . 
Pofledetevoi  quello  mio  cuore  ; moftra- a- 
temi cotella divina  Faccia,  cattivatemi ' 
nella  vollra  amìcitia  ,•  infegoatemi  a rrinvit’ v 
non  mi  lamentare  , infegnatemi  anottfal/  a- 
mi  vendicare  , né  a render  male  permir/'. 
male , ed  a chiamare  , e tener  per  a- 
mici  quei , che  mi  fi  mollrano  più  infede- 
li, e disleali  amici.  Fate,  Signore,  che' 
m’alfoougli  a voi , e che  di  queflo  mi 
contenti.  Come  voglio  io,  Dio  mio  , 
che  tutti  mi  (iano  amici,  emitrattino 
con  flcurtà  ? Come  ardHcoa  lamentar- 
mi , fé  non  mi  fon  leali  ? Quandotene- 
te  |alla  vollra  tavola  il  traditore  ; e lo 
chiamate  amico,  quando  vi  vende,  e vi 
dà  in  mano  de’  vimri  nemici  ? O fedelif- 
fimo  Amico  mio  Ila  voAra  amicizia  fb- 
Jamente  è la  vera  ; per  elfa  cambio  tut- 
to ii  reAo . Levate  dal  mio  cuore  tutto  , 
Pamore , ed  odio,  che  mi  può  impedire 
la  vollra  con verfazione  .OLucedivina ' 
o Autore  delle  verità  Sovrane  , aprite^'*  • 
gli  occhi  di  queft’  anima  cieca , fatemi  ' 
conofeere  quel  felice  flato  , nei  quale  .Z?"' 
perfeguitato  da  tutti  gli  uomini , dimen- 
ticatoda  tutti  , c dispregiato  da  queiZ''’r'“" 
che  mi  anno  maggior  obbligo,  polla  P'' 

animamia  più  libera  da  ogni  cofa.  e da  ^7*  ^ 
ogni  uno,  allargar  le  braccia , cl’amo-  ' 
re,  ed  unirli  con  voi , e dirvi  con  molta 
confidanza  ; Padre  mio,  Dio  mio,  ed 
unico  Amor  mio  y O felice  quell’ora  , o 
fe  venilTe  adelTo  y O Se  tutta  la  vita  fi 
perdelTe,  e Solo  in  quelle  braccia , ed 
in  queflo  amore  li  fpendefTei  Doletevi 
voi.  Signore  , della  perdizione,  edel- 
la  cecità  di  qucA’  anima  , che  ranco  da 
queAo  s’alloocasa . O Amor  mio  , e Spe- 
ranza mia  « 

Regina  degli  Angeli,  Serva  fedele  , sX 
e leale  Amica  di  queflo^gnore , Madre  , 
e Rifugiode’ Peccatori  y ottenetemi  la 
Sua  amicizia,  ed  allontanatemi  da  qua- 
lunque altra  . O Cortigiani  del  Cielo  , 
che  viveted’iin  Solo  amore  di  queftoSi- 
gnore,  ed  in  lui  ordinatamente  ogni  co. 
fa  amate  , impetratemi  cotefli  bu  lega- 
mi, co 'quali  Sete  per  IcmpK  cattivi  del  ‘ 
fuo Amore.  Amen. 

' , . » 
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Villa  Cattura  Ji  Crift»  Neftn  Siinort , 

I T ^ primo  male  j che  la  falfa  amici- 
Cattura  A sia  di  Giuda  traditore  fece  a Cri- 
é/iCriftido  noftro  Signore  , dopo  d’  averlo 
*uta  ia/-vcndun  , fu  il  &rlo  prendere  per  i 
la  falfa  miniftri  della  Giullizii  > contro  ogni 
aimei-  ragione  , e ogni  giuftizia  . Nel  qua- 
^fa  Ji  le  ufficio  egli  voleva  eflere  il  ^pita- 
GìuJa , no  , come  quello , che  avea  già  per- 
la  pica  duto  il  timor  di  Dio  , e la  vergogna 
tvmpvrf.appreflo  .gli  uomini  . E non  è gran 
ttae  cofa  , che  ’I  peccato  fàcefle  $1  gran 
Iran  muuziooe  in  s)  poco  tempo  nel  cuore 
Janna  ^ d'un  uomo  Apoftotico  , che  volontaria- 
tbi  va~  mente  lafciò  Dio . Perchè  l’.efperienza 
lantaria  ha  mollrato,  che  la  peggidr  gente  del 
minte  /mondo  è quella  y che  Tafcia  la  Fede 
apparta  Cattolica,  lalciando  la  briglia  ai  vtz)  , 
da  Di.  a e quei  che  abbandonata  la  perfezione 
della  vita  Evangelica  , ritornarono  al* 
la  vita  pro&na  del  mondo  , che  per 
Dio  aveano  rinunziata  : I quali  tutti 
feguono  la  li^ndiera  di  Giuda  tradito- 
re , come  quelli  , cbe  difpreggiarono 
la  cala  , e ’l  fervizio  del  Signore  per 
il  mondo  , e (colUrono  la  bocca  loro 
dalla  vera  fontana  dell’acque  vive,  del- 
lequali  fi  beve  nella  Cafa  di  Dio,  per 
bevere  delle  &tide  , e velenofe  acque 
della  Carne , del  Mondo , e del  Demo- 
nio. E molto  maggior  maraviglia  è de’ 
peccati , che  lafciano  di  fare , che  de- 
gli abbominevoli  mali , che  commetto- 
no . B fé  Giuda  Capitano  di  cofloro 
ferrò  gli  occhi , per  non  veder  la  Luce 
divina  , e fi  turò  l’orecchie  per  non  fen- 
tir  le  divine  parole  del  Signore,  e per. 
duto  l’amor  luo,  fi  diede  in  poter  del 
Demonio  ; che  gran  cofa  fu  , che  in 
poche  ore  , d*  A pedo  lo  fi  faceffe  tra- 
ditore , e Capitan  di  diirri  , e d’altri 
iiwiAri  di  Giudizia  per  prendere  il 
Signore  ; e deffe  loro  modo  , ed  av- 
vertimenti , perchè  non  gli  (appade 
dalle  ioaiH  ? E’una  buona  cofa  tener  fal- 
de il  cuore  nel  fervizio  del  Signore  con 
0K>lta  diligenza,  vigilanza',  ecgutela.* 
perchè  dopod’  aver  avuto  libenà , ed  ef- 
ler  malavvezzo  , e perduta  la  vergo- 
. . noB  fopporu  pià  d’ efier  legato, 


né  teme  più  il  freno,  e corre  ad  ogni 
male  con  tanta  furia  , che  folamentela 
divina  mano,  e la  grazia  diDiopolfono 
operar  in  lui  le  fue  folite  maraviglie . 

Ma  qualche  volta  s’afferra  tanto  ai  fuoi 
vizii , che  ne  anco  vuoi*  accettar  la  di-  Il  tuan 
vina  grazia,  che  Dio  gli offèrifee  : altana- 

me  fece  Giuda,  cheaniuna  infpirazio- r«  <•’»- 
ne  del  Signore  , nè  ad  alcun  motivo , t''  "rf 
chelopoteffe  convertire,  volle  mai  a- ammutì 
prire  il  cuore,  roarifoluto  di  far  male  la  diii- 
ricusòogni  cola  . na  gra- 

Sapeva  Giuda  molto  bene,  che  Cri-t'o. 
do  era  folito  , quando  la  notte  gli  fo-  a 
proveniva  in  Gerufalemme,  andarfeae  Cr>/«  / 
fuori  all’  Orto  di  Gethfeouni  , comeehjfe  il 
luogo  folitario  , quieto  , e ritirato,  e luigi 
molto  accomodato  per  far  orazione  , di'.C  Or- 

10  cui  fpendeva  le  notti  intere  , dopo  top/' r/*- 
che  lafciava  i fuoi  Difcepoli  raccol-/>r  prrf» 
ti.  Ed  è da  credere,  che  come  Cridop«ò  fa- 
fapeva  tutto  quello,  che  avea  da  effe- ri/ma- 
re, frcquentalTe  quel  luogo;  perchè  fa- rr. 
pendo  Giuda,  che  femprc  ei  andava  la 

lenza  tumulto  , e drepito  del  Popolo , 

11  potedero  prendere  .•  e che  ogni  vol- 
ta che  vi  entrava,  con  la  memoria  di 
quello  , che  avea  da,padare  , gli  fi 
turbade  il  cuore  , per  cominciar  in 
quello  lafua  battaglia;  e Mr  quedo  gli 
portade  più  particolare  affèzzione . Ve-  Oiligin- 
dendo  Giuda  , eh’ era  già  l’ora,  che  ’17'_  di 
Signore  fe  ne  deffe  quietamente  facendo  9ìuJa 
la  fua  orazióne  , diede  avvifo  , che  fi  pir  la 
affrettaffero . R ipartl  co’  Farifèi  la  gen-  fattura 
te,  e molte  lanterne  dove  pottaffetodil  Si- 
nafeodo  il  lume  , perché  con  mancog'**'’»  . 
rumor  del  Popolo  fi  potedero  accen- 
der poi  le  torce  a tempo  fuo . Riduffclo- 

ro  alla  memoria , come  già  l’avean  pre- 
fo  uo  altra  vol^a  , e com’  ei  fi  na-  Criffa 
feofe  fecendofi  lovifibile  , e che  ayea„yj),f‘ 
&tto' l’ ideffb,  qaindo  il  vollero  Upi- siinart 
dare  . E come  che  i Farifei  lo  pubbli- 
cavano  per  Fattuchiero  , temevano  af- 
fai , che  quedo  lor  travaglio  doveffe  riu-  tacebìt- 
feir  vano;  e perciò  non  fi  fidarono  ia,g 
quedo  negozio  fe  non  che  di  fe  defr 
fi,  ed  i più  principali  fi  rifolverono d’ 
andar  con  quella  gente  , come  fece- 
ro  : E eoo  queda  ^fa  opinione  dip„.p,„. 
Fattuchiero  , che  pubblicavano  del  Si- 
gnore  , rubornarooo  gli  sbirri , che  lo  ^ 
legafibro  bene  , e gli  animavano  adi- 
T 4 por. 
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portarfì  in  quella  cattura  da  vaIent*Uo- 
mini,  e fi  rifolvefièro  di  lerarlo  di  ma* 

■ no  a chiunque  il  volefie  difèndere»  Si 
facevano  in  quella  profana  Compagnia 
molti  giuramenti  , e molte  fconmefle 
di  chi  meglio r avrebbe  legato,  e pre- 
fo:  e per  contentar  i Parifei , ogni  uno 
arerà  fetto  di  fe  gran  nromefre , often- 
tando  le  forze  ; con  le  quali  cofe  fi 
faranno  rallegrati  molto  quei  malvagi 
Farifei,  aggiugnendo  elTi  molte  parole 
per  più  animarli.  Il  contento  , le  fè- 
lle, eie  parole,  che  là  fi  faranno  det- 
te contro  di  Criflo  , gli  abbracci , che 
averan  dato  à Giuda  , follevandolo  in 
aria,  e lodandolo  per uomodi ricapito , 
non  fi  poflooo  immaginare  fenaa  molto 
cordoglio  , e tutto  ciò,  che  penfafTe, 
fàrebt^  poco  , rifpecto  a quello  , che 
farà  fiato  là . 

^ ì . In  quefto  fcompiglio  Giuda  , come 
^ V'f'-più  intelligente,  e che  per  efperienza 
fte  Gru.  fapeva,  che  tutte  quelle  diligenze  fa- 
rebLono fiate  vane,  fe  Crifto  aveflevo- 
>>!- luco  fcappar  loro  dalle  mani  ; gli  anda- 
va  attizzando  conavviC,  dicendo  loro, 
w,/a  fai’ch’ei  non  fi  fidava  molto  di  quelle  valen- 
etra  c che  da  patte  fua  averebbe  olTcr- 

'^'^"'"••vato  qwl,  cheavea  promefTo,  conmo- 
firarglielo;  perchè  la  vi  erano  molti  , 

* che  non  lo  conofeevano  , ed  altri,  che 

con  rofcuriià  della  notte  non  J’avereb- 
bono potuto  raffigurare;  egli,  acciochè 
efiì  non  pigliafTero  ertx>r(  , andarebbe 
innanzi,  fe  gli  accofiarebbe,  egli  da- 
rebbe un  biccionél  volto,  e che  del  re- 
fto  lafcmva  il  penfiero  a loro , avverten- 
..  doli,cl)elo  menaflero  con  gran  diligen- 
y ‘^2a,  e cautela.  Quefia  era  l'occupazione 
di  Giuda,  equtfVe erano  l’afiuzie,  che 
f»  andavano  cercando  contro  il  manfue- 
’tiflìroo  Agnello  di  Ge  ù , mentre  egli 
^ flava  fpargendo  molte  lagrime,  fudan- 
do  molto  fangue , ardendo  d*‘ amore  per 
quegli  fleffi,  che  gli  volevano  far  que- 
' * fio  male , e negoziando  col  Padre  Eter- 
no il  rimedio  e la  falute  del  genere 
lUnano . 

U qual  Signore  fentendo  ,.chegià  a’ 
4 avvietnavana  i fuoi  nemici  , c ch'era 
già  arriv^a  fora  nella  quale  cf  avea 
da  dare  io  mano  loro  ,.e  coroinc’are 
il  Tuo  martirio  y avendo  già  feco  i/uoi 
Cifcreoli^fvcgliati  ,..fpr.  dar  lAo.  e.- 


I Di  Ge’si)* 

Tempio  della  fortezza  , e coflanza  , 
con  la  quale  per  fuo  amore  iveano'  da 
prender  i travagli  , che  loro  deflc  Id- 
di», e quanto  ubbidienti  aveano  daef- 
fere  alle  Divine  ordinazioni,  per  rigo- 
rofe  , che  foffèro  , non  afì>ettò,  che  s’tjfirt- 
Giuda  il  delle  a conofeere  a queiSolda-/rt  Crf~ 
ti,  nè  meno,  che randalfe cercando  ;//*  <• 
ma  egli  fieflò  andando  'iaiiaozi  a’  fuoi 
Difcepoli  , ufcl  a ricever  quella  crudel/*  «(wè*- 
Compagnia,  e domandò  loro  t CU  an-  mm  » 
dati  vei  cerrandt  f Rifpolèro  : Gttà  Ns.  frmdirt^ 
^are/tt , E fe  bene  Grillo  aveadetermi* 
nato  "di  lafciarfi  prendere  , volle  pri* 
ma  mofttarc  a bro . ed  a*  fuoi  Difeepo- 
lila  fila  divina  virtù,  e che  rifpetto  a 
quella  , tutta  la  malizia  ed  afiuzia  u- 
mana  eraim  lacci  teli  in  aria  . E volle  , 
che  tutti  i fuoi  eletti,  che  fiavaoo  an- 
cor per  nafeere  , Cipefiero  , che  fola- 
mente  la  lua  libera  volontà,  e l’ amore  , 
che  portò  a gli  uomini,  lo  fece  patire  ,• 
perchè  voleva,  e quando  voleva,  e eh» 
al  fuo' Divino  Amore,  e non  alL’uma- 
ua  indufiria  doveano  la  fua  pafiione  • „,„dt 
Volle  ancora  levar  ogni  fcuCt  a 
che  lo  venivano  a prendere  , ech’cffi,^/^ 
ftefii  fufièro  tellimonj  del  poco  , o nien-  c«/f» 
te  , che  potevano  far  contro,  di  lui , ed  ' ** 
aveflcro  ragione  per  cqnofccre  ih  ma- 
le , che  facevano  , c fe  volcflcro  , (c 
ne poteffero pentire.  £ perciò  indire 
elfi_  , che  cercavano  Getù.  Nazareno 
fubito  rifpole  loro,  It  feo piel/t  : E fit 
si pofTente quefia  parola,  che  Giuda.,  e 
tutta  quanta  quella  perverfa  Compa- 
gnia , con  tutti  quei  Farifei,  chev’e* 
rano,  fi  ritirarono  a. dietro,  e>caddero> 
in  terra  tutti  sbigottiti  . A vetebbeben 
potuto  Grillo  aiidarfene  via  ,.  e rao 
firar  ivi  le  fu»  follie  maraviglie  ; Ma» 
avendo  moArato  il  potere  in  tal  con- 
giunturadi  tante afiuzìe,  che  controdi 
lui  aveano  ordite  , gli  lafciò  levare , e 
tornò  loro  a domandare  , chi  cercaf- 
fero;  c tornando  efiì  a rifpondere,.  clic 
cercavano  Gesù  Nazareno  ; Crifio  co- 
mandò loro  , che  non  toccaflcroi  fuoi 
Difcepoli,  e cosi  non  fecero  lorotml  Kcn  fi: 
veruno.  Perchè  fe  bene  pativa  il  Par/»!  far- 
fiore, ^non  abbandonò  eoo  la  fisa  virtùd'.,*»»  «.  ■ 
la  guardia  dcJle  fuo  aittate  pecore!- 
le.  E cosi  non  è picciola  maraviglia", 
ebe  nofliYi.ftifTg  aicuBD  > che  gli  fiii 

ccITt 


Travaglio  * XXVIII. 


ccffe  prendere  ^ efTendo  quefla  una  cofa 
^ molto  ordinaria  in  fimili  bisbigli  . Ma 

però  malamente  potevano  far  danno  a 
chi  il  Signore  guardava  . 

5 Di  piò  noi»  volle  il  Signore  , che  lo 
PWd  >7prendeflerosipret}o , ma  con  molta  pia- 
Siinert  cevolezza  parlò  ce*  Principi  dc’Farifei, 
tcnpia~  e Sacerdoti  del  Tempio,  che  iviftava- 
no  occupati  in  un  efercizio  tanto  inde- 
^amiutigno  . domandando  loro  conto  > come 
ntt/tìd  , venilTero  a prenderlo  con  arme , c hi- 
rainarie,  in  tempo  di  notte,  come  un 
ladro  , fé  ogni  giorno  l’avevano  nel 
Tempio  manifeDamente . che  pubblica- 
mente predicava.  Alcheeffi  non  rifpo- 
fcro  , perché  non  trovarono  ragione 
alcuna  conveniente  da  potergli  dire  . 
In  oltre  gli  trattenne  più  il  Signore  , 
fenza  che  eflì  aveflero  animo  per  offen- 
derlo, mentre  egli  non  lo  permetteva  , 
per  far  ivi  un  miracolo-,  che  fu  iti  Mal- 
co  fervo  del  fommo  Sacerdote;  il  quale 
volendo  far  del  bravo,  & eflcr  il  pri- 
S. Pietro  mo  a prender  il  Signore,  S-  Pietro  , 
. lagìio  J' per  olTervar  quello , che  avea  promeffo , 
treeciia  di  morir  in  difèfa  di  Crifto  , e della 
a Malte^icic  fua , diffe  al  Signore  , fe  volea, 
0 Crijìe  che  mcttdfe  mano  ,•  e fénea  afpettar 
gletla  rifpofla , fc  gli  avventò  addoflb  per  uc- 
laaa  . ciderlo  , e gli  tagliò  l'orecchia  drit- 
ta. 11  Signore  fe  gii  accollò , . e toccan- 
dola con  mano  , gliela  fanò  i da  cùi 
■e  fu  molto  ben  gradito  : e comandò 
a San  Pietro,  che  fe  ne  IhfTc  quieto, 
ttn  parole  divine  , come  fe  con  tutta 
•la  quiete  egli  fteffe  predicando  , e dif- 
„ , -f®]*  ■ Pietro , eh’  io  beva 

Parohd  fapocitiffiroo  Calice,  che  m’hà  dato 
j 'i'r'  ^ j ^maotiffirao  Padre  ^ Come  fi 

av/J/g/t. adempiranno  le  Profezie,  dov’èfcritto 
^tto  quello  , che  io  hò  da  paflTare 
E che  farà  del  Mondo , s’ io  non  l’adem- 
pirò  ? Rimetti  nel  fodero  cotelb  fpa- 
da  : perchè  chi  col  ferro  ucciderà  qual- 
cuno, merita  pergiuflitia  di  morir  coi 
ferro.  S’io  mi  volefli  difendere  fenz.i 
ufar  della  mia-  virtù  , non  potrei  forfe 
domandar  ajuto  al  Padre  mio-,  il  quale 
mi  manderebbe  fubito  più  di  dodici  le. 
gioni  d’  Angeli , che  con  for  tremare  il 
Iblondo  verrebbono  a difendermi  ? Ri- 
cirolTi' all’óra  S.  Pietro,  eruttigli  altri 
' Difcepoli  foggirono e lafciaronoCri* 

fio  lolo  i c lo  bone  queflo  venne  dal- 


1^7 

la  lor  hacchezza , fu  però  ancora  ordiate 
del  Sia  nore  , che  volea  patir  folo . 

Diffe  all’ora  Grillo  a’Farifci,  dan-  g 
do  loro  licenza  di  farciò,  che  avelie-  ohula 
ro  voluto  : quefla  è l’ ora  voflra , e la  iatia  i • 
poteflà  delle  tenebre  , fate  pur  quel 
che  volete  . Accolloffì  Giuda  a lui , e 
gli  diede  un  bacio  nel.volco,  dicendo  ; 

Dio  vi  falvi  Maeflro  . Ed  il  Signor 
gli  dille  : Come  Giuda?  con  un  bacio,, ^ 
eh’  è legno  d’  amicizia  , mi  tradifei  ? 

E niuua  Colà  di  quelle  giovò  , perchè^'. 
quel  difgraziato  G convertiffe  . Era'""' 
ufanzaui  PaleGina,  che  gli  amici  fifa- 
lutaflèro  con  baciarti  , e perchè  Grido 
aveva  ricevuto  Giuda  fra  l Tuoi , con- 
cèdère al  traditor  , che  Io  baciaffè.per 
non  mancare  in  quell’ora  alla  fua  fo- 
lita  piacevolezza  , per  veder  fe  coi» 
quella  gli  potelfe  intenerire  il  cuore  . 

Quelle  due  cofe  contrarie  fanno  flupi' 
re  ; la  durezza  del  cuore  umano  rifo- 
luto  a far  male  , e feparato  da  Dio: 
e_  la  tenerezza  di  quel  di  Gesù  , etiam- 
diocon  quelli,  co*  quali  fa  di  non-aver 
a far  proGtto  alcuno  . E quello  impor- 
ta molto  , acciochè  ognuno  tema  di  fe' 
dello , poiché  i della  medefima  malfa' 
de’  pcccacorl  , ed  inclinato  al  male  . 

Giuda  fe  n’andò  col  dinaro  in  borfa , e 
col  Demonio  nell*  anima  , in  compa- 
gnia del  quale  di  là  a poche  ore  avea  da 
trovarfi  nell’  Inferno  : e gli  sbirri  fi  laiK 
ciaronoaddofsoal  Divino  Agnello  , che 
nonrcGdeva.  E quello  , che  qui  fecero  , ' 
non  vi-  è cuore  alcun»  , che  ardifea  di 
penfarlo  . 

Subito  il  buttarono*  per  terrà , c gli  f 
cominciarono  a dar  dc’calci , e tenen-  Trattar- 
dofelo  fotto  i piedi  , gli  legarono  legò'  Mi* 
mani  a dietro , con  tanta  forza  , che  quafi  eattara 
gli  ufeiva  fuori  il  fanguedall’ugne  ; cJi  Crift* 
quello  con  canta  burla  de’  liioi  miracoli  , 
con  canti  nomi  ingiuriofi  d’  ingannato- 
re fottucchiero  , buffóne  , folievator 
del  popola  , & altri  che  fuggeriva  la 
malitia  cosi  brutti-  , quanto  non  G po- 
trebbe mai  immaginare  Lo  levarono 
da  terra  con  buone  fpince  , Grappando- 
gli i peli  della  barba,  èc  i capelli  della 
teda;  e con  gran  g'allo  della  fretta  , 
con  la  quale  avean  prefo  quello , a cui- 
tanto  mal  volevano , e con  la  quale,  per* 
paura,che  non  ^^Uappafiei  daUemanù^ 

la 
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10  fecero  camminare  £no  alla  cafa  del 
fommo  Sacerdote^  eoa  unti  gridio»  e 
tanto  rumore  , e con  trattar  tanto  ma- 

, le  il  Signore  > come  di  gente  , che  in 
, quella  prima  ora  impiegava  in  affronti, 
edifonori  il  veleno  , e l’odio  per  tanto 
teropoa  dietro  confervato  ne’Ioro  cuo- 
ri , vedendufi  liberi  , e lenza  impedi- 
mento,  nò  refiftenza  per  quanto  vole 
t maniùeto  Getò  a guUà  d’' 

umile  Agnellino,  tra  qt/ei  travagli  fc 
‘ Cri-  n’andava  tacito,  e quieto,  fenzaaprir 
la  bocca,  nòcoutradire  a niuno,cam- 
* minando  co’' piedi  per  terra,  e col  cuore 
,per  il  Cielo,  chiamando  ìuteriormente 

11  Padre  Eterno , e con  le  lagrime  degli 
•occhi  Tuoi , che  per  quella  notte, eper 

Lagrìmt  quQ[  gjornoi  furono  Tempre  due  fbnta- 
^i  Ctiflt  ^ ceffarono  , domandando 

fontani  mifericordia  per  i peccatori  , ed  ofle- 
dt  rendo  ogni  colpo  , ogni  fpìota  , ogni 
battitura-,  ogni  ingiuria  , c ogni  paro- 
la di  quelle  , ed  ogni  dolore,  ch’ei  pa- 
tiva particolariffìma  , e fèrventiflìma- 
mente  per  leneceflìtà  de’figliuolid’A- 
damo.  Niuna  cola  gli  turbava  più  il  fuo 
-''"Spirito,  niuna  più  1’ attriflava  , né  lo 
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animi-  *"  ogni cofa, che 

pativa  gli  dava  nuovo  animo,  e nuovo 
de(ideriod’'ereguire  ciò,  che  gli  man- 
cava per  patire . 

t In  quello,  ed  in  tutti  gli  altri  palli 
tdella  Paflìone  di  Crifto  anno  i'fuoidi- 
voti la^hilTima  materia  per  occuparli, 
non.  iolamente  • negli  efteriori  cru- 
deli travagli  del  Signore  : ma  molto 
più  mettendo-  gli  occhi  nel  Aio  divino 
cuore,,  che  in  fuoco  d’amore  ardeva,  e 
. in  un  immenfo  mare  di  virtù  , di  bontà. 

Cimi-  i*edi  mifericordia  notando  andava  . Qkì, 
anni  a che-miranoriuelU  virtù  del  Signore  lola- 
mdirarimente  nella  feorza  , qualche  frutto  ne 
i iraiM- cavano  : perché  tatto  quello,  cheCri- 
gli  di-  ilo-  pati  , ì'ngralTa  le  an  ime  , ma  chi 
Cri/i  . .entra  nell’amore  , e nel  cuor  dique- 
-llo  Agnello  , fi  trova  tanto  prefo  d» 
lui,  tanto  mutato,  e tantodivenutoun 
altro  , e tanto  di  lui  cattivo  , che  ben 
conofee  , e lèntejafoavità,  edolcezza  , 
icbe  featurifee  da  qaelle  mani  legate.  £ 
,dhiaoc«ra  aps  cooolìocirc  lì  gna  beni , 


e l’ e^rimentaife  in  quella  Cattura  •; 
ricordifi  di  far  paragone  lira  fe,el’in.  Crijm 
nocenza  di  queltu  Signore  : ed  inten-  .^.i 
da  , chequelb,ch’ci  patì,  é quello,chc/j  (f, 
meritiamo  noi  altri,  « che  quando  per 
perdonarci  avelfe  voluto , che  noi  altri 
lo  jpatilTìmo  , ci  arerebbe  ufato  gran 
mifericordia . Ma  prendendo  S.  D-  M>  * 
ogni  cofa  fopra  di  fe , lafcia  noi  altri  al- 
leggeriti , benché  sì  mal  pagato  , che 
in  cambio  di  rafiireoarci  , lafciamo  la 
briglia  al  cuore,  ed  a’  feolì  noAri , di 
maniera  , e con  tanca  oùefa  fua,  che 
ci  merceria  più  conto , o perdergli , o 
tenergli  Tempre  cattivi  . E poiché  le 
noAre  diflolutezze  fon  quelle  , che  lo 
prendono  , abbiamo  compaAìone  di 
noi  altri,  per  faperla  poi  aver  di  Cri* 

Ao  - 

Efrreix’l  deila  Cattura  di  Crijfi , 

CHié  quello  , che  vi  prende,  o mia 
vera  , e ficura  Libertà  ? Chi  fu  y 
quello,  che  vi  potè  fegiro  , mio  buon  La  pia- 
Gciitì  Che  cuori  fi  trovano  sì  fcorteC-,rv»»/rr^* 
che  trattino  si  malamente  coteAadivi- Cri^ 
na  Perfona  , e $1  crudele,  e profa iia-iwure- 
mcnte  vi  prendano,  e leghino  i yo-  l'animi^ 
Ara  piacevolezza  , Dio  <tel  mio  cuore ,. 
converte  , e muta  1*  anime  ; la  voAra 
modeAia  raccoglie  i cuori  ; la  voAr» 
prefeoza  c.attiva  gli  occhi , e gli  fpiriti 
di  chi  vi  mira  : i voAri  benehe; , e le  tan- 
te grazie  voAre  , e tantogeuerali riem- 
piono tutta  quanta  la  terra  . Adunque 
come  vi  furono  animi  umani , che  ar- 
differo  metter  le  mani  in  voi  Figli- 
uoldiDio  vivo  ì come  in  uno  pegggio' 
di  ladro , e fattucchiero , con  tante  pa- 
role ingiuriofe  , tanti  fchiaffi,  cforgoz- 
zoni,  tantepelace  di  barba  , tanto  Arin- 
ger di  corde,  chepare,  che’ifangue  vi 
volelTe  ufeir  per  Pugne,  tanti  pugni  ^ 
tante  fpinte,  e condneendovi  con  feAa 
e trionfò,  con  tanta  furiavi  prendono- 
e legano  ? £ non  folamente  , o Vita- 
deli’ anima  mia,  voi  non-  fuggite,  né^ 
vi  aAentate,  ma  ufeite  a ricevere  i ne- 
mici, ed  a dar  loro  io  mano  conAo  vo- 
Aro  facratil&mo Corpo,. comandando  a* 
voUriDifcepuli , che  non  vi  difèndano-. 

Sanate  con  cotcAc  medeAme  mani  P» 
recebie  « M«lco , che  viea’a.prcnder vi  ^ 
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•ofl  volete  ajutoda  gli  Angeli  : Jalcia*  , 
ae  i vollrì  D.fcepoli , e niun’alcra  colà 
avete  a meoioria,  che  bére  il  Calice, 
che  vi  dà  il  vollro  eterno  Padre , ubbi- 
dirgli Jn  ogni  cofa  j c rimediar  a’  no- 
(Iri  mali^ 

vO  che  fiate  benedetto  e glorificato , 
Speranza  mia,  poiché  in  finire  di  pre- 
gar voAro  Padre  , che  fé  polfibile  fer- 
ii^ pafTalTe  da  voi  cotello  Calice  i ed' 
. eflendo  quello  tanto  amaro  « che  dice- 
lle a San  Pietro,  che  feavelle  domaa- 
dato  ajuto  al  vollro  -Padre  , vi  avereb- 
be  dato -più  di  dodeci  Legioni  d’  An- 
geli , che  vi  di&odelTero  : nondimeno 
(limate  tanto  , e fate  tl  gran  conto 
deir  ubbidienza  del  Padre  , che  niun’ 
altra  cofa  volete  , né  defìate,  fe  non 
quell’  iflelTo  , che  voi  temete  « e fol 
per  quello  fiate  pronto,  e apparecchia- 
to . £ perché  trattate  folamente  di  pa- 
tire , nafcondete  la  vollra  vinti  , -e  la 
vollra  potenza,  accioché  i vollri  nenii- 
Cr>/#ci  più  liberamente  pollàno  far  di  voi 
pi»ép>T-ciò,  ch’elfi  vogliono  . O buon  -Giesù, 
ftdaltu-à  Luce  del  mio  cuore  , mollrate  a que- 
d'anima  mia  cotclli  vollri  legami  inter- 
ré , ré/ ni,  che  vi  tengono  si  flratamente  pre- 
fntii  fo  dell’ubbidienza  del  vollroeterno  Pa- 
dre, e dell’amore,  che  ponate  àlPani- 
. me  . Senza  quedo  , ò Amor  mio,  chi 
averebbe  avuto  fisrze  per  maltrattarvi , 
ò per  offendervi  } Cotelli  .legami  fon 
quei , che  vi.tengoooprefo , e vi  ^nno 
patire  i travagli  , che  patite  ; ellì  fon 
quelli,  che  vi &n  foavi  cotede  corde  ,e 
dolci cotefle  Ingiurie;  ed  elfi  vi  metto- 
no Ijjtto  i piedi , e viefpongono  a’cal- 
ci  di  cotelli  Minidri  di  Satanaflo . Per- 
ché, ò Vita  del  mio  cuore  , non  mi 
prendete  cosi  interiormente  , già  che 
nell’ederiore  didìmulate  Meco,  e non 
volete,  che  paghi  le  mie  colpe  con  le- 
gami ? Già  che  voi  foJo  volete  patire 
quel  ch’io  merito  , per  lafdur  me  li- 
bero ,•  perché , •ò  Speranza  mia , clien- 
do  libero  , non  fo  fare  altra  cofa , che  i 
peccati , che  voi  pagate?  • 

Vi  adoro  Mani  divine  , che  dando 
■ ,,  cosi  legate-,  prendete  i mici  nemici  . 
-al Hi  j/iVi  adoro  corde,  vi  adoro  lacci  , via- 
^Vm-4-  doro  ingiurie,  che  tanti  beni  del Cie- 
* tante  roilericordie  divine  mcri- 
-Utcpeijse.  D qtefchino. me/  Quanto 
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meglio  darei prefo  con  voi,  ch’effer 
bero,  com’ora  fono  f Per  «otedi lega./'”’^'’'’/® 
mi,  e tra.vagli  , chepatide,  io  vi  fup- 
plico  aimiiroente  , Signor  mio  , alibe 
rarmi  dalli  miei,  chesl lontauo da  voi 
mi  tengono.  All’ ora  io  mi  penfo, 
gnor  mio,  d’elfer  libero,  quando  niu- 
no  mi  contradice  , quando  tutti  mi 
amano  , e mi  lodano  , quando  parlo, 
vedo,  e fentoquelf  che  voglio, mi ral- 
Jegro  , e gioco  quando  voglio  , quajido 
trattengo  allegro  , e contento  quedo. 
mio  miferabil  corpo  ,e  foia  ogni  cofa  , 
la  fua  volontà . £ «le  nel  mezzo  delle  ^ 
licentiofe  libertà  di  queda  carne  , ò** 


ra  /ittr- 


nel  line  d’  ogni  gudo  loro  , voi  mi 
mandate  qualche  infpirazione  , -c  mi 
chiamate  , ed  io  voglio  venir  dietro , 
fe  voglio  converfar  con  voi,  d 
vrano  Amore,  chefetein  ogni; luogo ‘ 
mi  trovo  fi  lontano  da  voi , tanto  pre- 
fo , etaneo  legato , e fenio  tanta  contra- 1,,, 
dizione  , e tanti  lacci  di  cofe  bade  , 
vili , che  mi  trattengono  con  nodi  can- 
to IWeai.,  e tanto  difficili  a difeiorfi  , 
che  all’ora  m’ avvedo  , che  -la  mia  li- 
bertà é fchiavitudine,  e prigione;  all’ 
ora  vedo  quanto  fian  dPri  gli  errori,  e 
gl’inganni  degli  adetti , e delle  padìoni, 
che  mi  cattivano,  ed  allontanno  da  voi. 

Ofacri  legami,  ò mani  divine  legate, 
abbiate  pietà  di  queda  libertà  cattiva , 
e prefa,  che  non  può  feguirvi  , né  a- 
marvi.  Come  può  elTer  -bene  quello, 
che  mi  là  i^flMer  voi , che  fete  il  mio 
(ovrano  Bene  ? 

Ofventurate  ore  , nelle  quali  lo  lui 
libera  per  il  male  , poiché  in  quelle 
divenni  si  prefo  , e'fchiavo  di  me 
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dedo , e non  di  voi  f Quando  Gesù  mio  '' 
buono  , fi  cambiaranno  ouede  cofe  , « " 

■mi  vedrò  libero  da  me  dedo,  e prefo-'?’ 
dal  vodro  amore  ? romperete  " 

le  catene,  ed  i legami , che  da  voi  • 

appartano , e mi  («^gettano  a’  miei  pro- 
pri mali.^  Ochi  non  a vede  mai  dato  il 
i'uo  cuore  -,  ed  amore  ad  altra  colà. , 
che  à voi.  Amor  dell’ anima  mia  ? O 
-quanto  hò  io , che  piangere  innanzi  al- 
vadra  divina  Mifericordia  ! Non  -con- 
tento , ò Speranza  mia , d’ édermi  feo- 
dato  da  voi  , prefo  da  gli  miei  af- 
fetti , fenza  ’fentire  né  conofeere  quél 
eh’  io  Ctceva , eoa  tua  notabile  ingra- 

ticu- 
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tìtadiDC  legai  y e preC  cotefie  Sscracii- 
fimeniani,  il  che  vi  caufa  maggior  do- 
lore , che  quello  delle  funi  . Voi  , ò 
llpttta-  n>io  buon  Gesù  , con  coteOe  mani  lega- 
$trt  Uia  te  prendete  il  Demonio  , rompete  i le- 
i*  m/n/ gami  de’ miei  via),  foggettate,  e vi  fate 
„ Die  arrender  l'otto  i piedi  tutti  i miei  ne- 
atn  *>ìci  i c per  farmi  bene  Hanno  Tempre 
gli fatfiaspene  e fparfe  le  Hendete  Tempre 
irm»  piene  d’abbondantilfimi  doni , e grazie  t 
che  .continuamente  mi  offerite  y odio 
ricufo,  e rivolgo  gli  occhi  a me  ftelfo , e 
: al  Mondo  y e cambio  le  voffre  Covrane 

ricchezze  per  le  mie  miferabili  baffez- 
' cc;  e per  lamia  ingratitudine  , torna- 
te, a ritirare  le  voffre  mani  piene  di 
beni  , e reffate  prefo  , e legato  fenza 
darmi  quello  t che  defiderate.  Voi  af- 
flitto per  amore  , ed  iO  poveriflìmo  di 
quello,  ed’ ogni  bene. 

O Divine  Mani  piene  di  tutte  le  mi- 
„ *?  ,. (ericordie , fe  bene  io  non  meritobene 
c'’tìu  maggior  però  è la  voftra  libe- 

‘’^'ralità  della  mia  ingratitudine,  e della 
colpa  : non  vi  appartate  del  tutto 
^ra  h-  ^ perdefte  per  coteff i lega- 
* mi  la  voflra  polTanza  , fate  forza  a 
nuell’anima  cattiva,  e fventurata,  per 
U cui  libertà  fete  legate,  jf/l  te  Uva- 
j 'vi  aculei  ituei  y qui  habitat  incqlit , Ce- 
te fitut  teuli  ferverum  in  manibut  tiemine- 
rum  Juerum  : ^ieul  teu.'i  -andrà  in  ma- 
tùhut  Demina  fua  , ita  ecuìi  nefiri  aJ 
Deminum  Deum  nefitum  , denec  miferea- 
tur  ne/tri , A voi  alzo  gii*i^hi  miei , 
Signor  del  Cielo . Et  ecco , che  li  co- 
me gli  occhi  de’  fervi  Hanno  Tempre 
...  nella  mani  de’jor  Signori,  e come  gli 
occhi  della  Tchiava  (tanno  Tempre  nelle 
mani  della  fua  Signora  aTpettando  da 
quelle  aiuto  , e rimedio  nelle  Tue  ne- 
ceffìtà;  cosi  gli  occhi  miei,  Ge  ù mio 
La  mani  ® Signor  mio , Hanno  TuTpeC  a 

,-g^yTcoteflc  mani  legate  per  me,  aTpettan- 
. V dodaqitelle  milericordia  . Voi,  divine 
tJende'nt  «»c  legate  , io  prego  , che 

» neAri  Pfc^ùi^tc  quelli  occhi  miei  , acciochè 
^ /”»y«on  vedano  più  le  v.mità  y prendete 
ne/lrt  Imgua,  e queHi  fenfi  miei, 

^ che  vanno  si  liberamente  dietro  al  ma- 
amare  . ^ prendete  qucHo  mio  cuore  si  va- 

gabondo , acciochù  non  penTi  a tante 
Teiocchezze  , e non  Hia  occupato  in 
lauti  deliri,  che.l’  appartano. da  voi . 
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Per  il  tutto  , o mani  divine  , avete* 
gran  bontà , per  il  tutto  più  mifericor-  j i -nt 
dia , per  il  tutto  maggior  poffanza  . Se 
fino  adeffo  fono  andato  fuggendo  ; tc-  / /'■  .* 
comi  qua  , che  torno . Se  ruppi  i vortri’*'’-''"*'" 
foavJ  legami  ; eccomi  quà  , che  quanto  ' 
poffo  , e di  tutto  cuore  mi  vi  arrendo. 
Prendetemi  come  voi  volete  , poiché 
le  manette  mi  faranno  Toavi  , i voHri 
ferri  làranno  coTe  del  Cielo,  e levoHre 
catene  mi  faranno  care  , Te  mi  pren- 
derete interiormente  . O Divine , ed  I 
amoroTe  mani  ! 

Balli  quello  , che  fin  qui  peccai  ; Te  14 
fin’uraho  fatto  ciò,  che  ho  voluto,  Ai  Affetti 
qui  innanzi  fate  voi , divine  mani , quel-  amerefi 
lo,  che  volete.  O chi  non  uTcille mai «///  ma- 
da  cotcHe  mani  Elle  mi  fecero  per  m di 
Gesù  , come  m’anno  d'abbandonare  icriflt. 
Ricordatevi  Dio  mio,  che  coteHe  ma- 
ni mi  fecero  di  fango  un  uomo  vivo,  e > 
capace  del  vuHro  conofciinento  , ed 
amore:  per  effe  io  Tono  quel , che  Tono, 
e da  loro  m’bà  da  venire  tutto  il  mio 
bene.  S’io  diHruflì  l’opera  voHra,  voi^.».,»,^' 
la  potete  riformare  , poiché  per  que- 
Ho  , o milericordiofe  mani  , voi  fece y,  Cr,7?* 
legate . Già  che  non  odiate  cofa  alcu-'’.„,//j  4/ 
na  di  quelle , che  taceHe  ; quell’amore , 
chevilaTciò  prendere,  egli  Tia  quello . 
che  mi  Tciolga  da’  miei  mali.  Confer- 
vate  , Signor  mio,  nettate  , riforma- 
te l’opera  voHra,  acciochè  non  H per- 
da per  quello,  che  ineffaio  diHruffi  ,e 
rovinai.  La  bellezza  di  cotcHi  ligami 
è la  riforma,  e la  libertà  dell’  anime 
cattive  de’peccati,  ed  il  tenerle  prefe 
interiormente  con  voi  . E poiché  Si- 
gnore, io  fono  voHra  creatura  , tanto 
effendo  cattivo  , quanto  Te  non  avelli 
mai  peccato  ; riconoTcece  , Dio  mio  , 
queHa  voHra  povera  creatura,  libera- 
temi da  me  Hello  , e cattivatemi  con 
la  vo/lra  Legge,  e con  la  voHra  ubbi- 
dienza. 

O Amor  divino  , come  prendete  , 15 

quando  v’accendete  nell’anima^  Come  effetti 
cattivate,  quando  moHrate  all’  anima aV//’  a- 
qualche  parte  della  bellezzl  del  notato  mer  dì 
^vino  volto  ì Senza  vedervi  chiara- Di»  vr/l* 
mente  l’anima  peregrina  inqueHomon-«n/»M  > 
do,  Tulamente  per  quello  , che  di  voi 
Teme  nella  vita  , e può  efperimentar 
con  la  voHra  grazia ,-  cpae  refla  libera 

d.i 
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fé  Ae(ra,e  da’  legami  della  terra, e cat 
riva,  e prelà  del  voftro  Amore?  Sì  for- 
te la  ftrlngono  queftivoftrifoavijeda- 
anorofi legami,  che  linoilguftode’renli 
del  carpo  le  mutate  in  Voi  , perchè  in 
ogni-  cofa  la  traete  foggetta  a vodra 
, mano , ed  all’  ubbidienza  del  voflro  amo- 
1 Amcr  Voi  la  fvegliate  : 

fe  li  vuol  ripofare,  Voi  le  fate  fretta  .* 
■ fe  vuol  mangiare  , Voi  le  levate  il 
trmtn  fe  vuole  converfar , Voi  la  riti- 

' rate  .•  tutta  la  tenete  prela  : tutta  la  vo- 
lete : ogni  cofa  le  levate  : ogni  cofa  le 
difendete.'  fempre  Amico,  femprege- 
lofo;  perché  vi  date  tutto  a lei,  tutta 
ancora  la  volete.-  tutto  ve  le  date,  e 
tutta  la  prendete  . Prefa  vive  conten- 
JL  Vmvrta,  e fchiava  vive  libera,  perchè  in  Voi, 
iiiviiitè  e di  Voi  vive.  Omia  prigione,  e mio 
priiittuy  cuftode , o miei  legami , e guardia  mia  : 
tguar-  che  fate,  che  mi  lafciate  di  fuori  In 
diam  Voi , Amor  Divino  , e con  Voi  prende- 
dtll'ani-  te  quei , che  v’  amano  : Voi  gli  legate , 
f»«.  Voiglirubbate,  Voi  gli  confervate,  e 
£’  ìihtrt  gli  guardate  . Portano  fpiriti  puri  in 
rifV per- carne  umana,  e con  la  vofira  prefenza , 
/»  dal  di-  ed  «nere  fono  tutti  trasformati  in  Voi . 
tino  a-  Chi  dà  in  Voi , e prefo  con  Voi,  che 
m$rt.  maggior  libertà  vuole  / Ocome  dò  lar- 
go, o che fpazio  tiene , ocome  è libero 
da  ogni  cofa  , ocome  dà  contento , efo- 
Afftuo  disfatto!  Voi rapite,  amor  divino,  che 
amerf-  quedi  legami  fono  degni  d’ eder  dedati , 
/*•  e che  può  fofpirar  per  loro  il  cuore  ac- 
cefo  nel  vodro  divino  Amore , ma  non 
sà  ridire  quello , che  può  efperimenta- 
re  . Non  fiate  fcarfo  , nè  crudel  verfo  di 
mej  perchè  fe  mi  dace  quanto  avete, 
fenza  Voi  non  mi  date  niente .-  fe  mi  li- 
beratedaVoi,  crudelmente  micadig.v 
te , e mi  date  in  mano  de’  mici  nemici . 
Prendetemi , legatemi , amatemi  , ed 
abbracciatemi , o mìo  Gesù  . 

AtfeUtr  O A '"OC  divino.'  E che  opere  divine 
btregri-  , f » che  tenete  prefe  ? Chi 

tto  dell'  I ‘^‘ca  fesà:  lepruovi , chi 

Amor  di  quanto  può . Ma  l’anima  mia 

2)»«  divino  d.T 

mnimta  lu  vodra  forza 

lui  biò  "ella  fiacca  Umanità  . Quando  tenendo 
' prefe  per  Voi  le  potenze  dell’ anima,  e 

transrormace  in  Voi  vi  nafeondete , e le 
ricoprite  la  lòavità  della  prefenza  vo- 
Uraj  e^uctavia  le  tenete  cosi  attaccate 
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àVoi , che  nè  fanno  cootradireaquedo: 

nè  fanno  defiar  fuor  di  Voi  conforto: 
perchè  lalor  confolazione  è folamen- 
ce patire , e dar  prefe  con  Voi . OVita, 
e Amor  dell’  Anima  mia  , che  divina  o-  ^‘nhi- 
^razioneèqueda  vodra?  Scoafolate da  j,. 
Voi  luggono  da  gli  amici  / non  ardifea- 
no  didraer  1 fenfi  loro  : non  vi  faoiie  crorr., 
domandare  , che  Icconlbliate  ; nè  firn-  />  ’ 

no  voler  altro,  che  bere  il  vodro  Cali- 
ce,  comelobevede  Voi.  O come  re- 
paté  in  quedi  cuori .'  Così  fuggom,  ef-  amar,,. 
fe  dalle  terrene  confolazioni,  come  gli 
uomini  terreni  fuggono  , ed  an  paura 
de’ travagli.  Così  temano,  che  Voi  1’ 
abbandoniate , fe  fi  vedono  fenza  croce  ■ 
come  le  perfone  fiacche  fi  tengono  per 
abbandonate,  quando  non  levifitatecon 
foavità  , e con  dolcezze  . Edendo  di 
Voi  cattive  , frn  di  Voi  fon  libere , per- 
chè non  vi  vogliono , fe  non  come  vole- 
te Voi  ; ed  edendo  Voi  folo  il  lororipo- 
fo , ed  il  ben  loro  , vi  cercano  a volon- 
tà vodra,  e non  alla  fuay  e defiandovi 
libero,  ed  alToluto Signore,  vi  fi  danno 
fenza  condizione , o limitazione  alcu- 
na , folamente  per  amarvi  con  libertà  ; 
hbere  per  patir  Tempre , libere  perpof- 
ledervi , e per  gudarvi  ; libere  per  la- 
Iciarvi  fenza  perdervi .-  umane  nella  na- 
tura , fopraumane  nell’ opere  della  vo- 
dra grazia . e del  vodro  amore . O li-  Lìhra  - 
beta  fermò,  o ricchi  legami  .'  chi  fi />,»/, 4- 
vededccosi  prefo  da  Voi,  Amor  divi- 
no.  M.i  già  che,  Amor  mio,  la  mia  mi-  ,ami 
feria  dà  da  quedo  si  lontana  ; almeno  fa-  deii’aai- 
temi  cattivo  della  vodra  fperanza  , fa-  ma 
te , che  folamente  in  edà  io  viva  , e fo- 
lo in  quella  mi  rip.iri . Voi  buon  Gesù, 
fece  il  porto  ficuro , dove  le  fperanze 
dan  fondo,-  Voi  fete  verace  in  quello, 
che  promettete  ; fete  pictofo  per  aver 
milèricordia  , liberale  in  iàr  delle  gra- 
zie. ficuro  in  adempirle,  ed  amorofo 
nej  bruciar  col  vodro  fuoco . Prendete- 
mi tutto  a Voi , con  le  fperanze  di  quell* 
anima  abbia  fempre  a Voi  la  mira,  ven- 
ga fempre  appreflo  di  Voi , a Voifofpi- 
ri,  e lolo  in  Voi  ripofi  . O Amor  mio  , 
o Vita  mia,  o Gesù  Speranza  dell’Ani- 
ma mia . . 

O Vergine  facratinìma , di  tutte  le  17 
maniere,  ed  in  tutto  prefa  fempre  dall’  LaVe,- 
A mor  di  queflo  Signore,  e libera  fempre  giae  pr,- 

in  /a. 
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in  eflbi  ajucateiniad  cfltrprefb,  accio* 
**  a.  chò  di  quello,  ed  in  quello  Tempre  io  tì- 
va.  O Corte  celefte,  già  del  tutto  arre- 
(a,  e fenza  mutazione  a cotello  divino 
Carcere  , e libera  prigione  , rompere 
Cnftt . „,jgj  tniferabili  legami  , liberate 

quello  Spirito,  e di  quella  divina  bellez- 
ze , che  là  su  vedete , provedetemi  per 
Tempre . Amen . 

' TRAVAGLIO  XXIX. 

Dr//’  effe?  Crtfio  mtHalo  ptr  tributtaU  di 
mali  Giudici  , 

1 K Ndò  Grillo  Nortro  Signore  conti- 
Crifto  Jl\  nuando  i travagli  della  Tua  Tacra- 
fcr/fti  tidima  Pallìone  , dopo  d’  clTere  flato 
tratagli  prcfo  , per  queliecoTe,  che  iimanamcn- 
fiUpe-  te  gli  roteanodar  rna^ior  pena,  econ 
tieji . le  quali  ei  la  potefle  lar  più  grave  , e 
■Stggtt.  travagliofa  . Tra  li  quali  uno  Tu  , e 
tarfiCri- non  minor  di  tutti  gli  altri  , I’  andar 
/»o</f/-perleCalc,  e Tribunali  di  Giudiciini- 
f-rgiu.  <]ui  Tuoi  nemici;  e benché  fulTero  flati 
dicati  ornici , era  una  colà  tanto  Uraordi natia , 
dau»mi-c  flravagante,  che  un  Tupremo  Giudi- 
ni  ,fuH  cct  e Signore  lòlTe  giudicato  da’  pecca- 
rfirtmt  tori,  c da  SÌ  vili,  e bafle  creature;  che 
dtìfut  il  Tottoporfi  folamente  al  Giudicio  u- 
amore  . mano  , era  un  grandillìmo  travaglio  , 
ed  un  maravigliofo  diremo  del  luo  a- 
Cran  more-  Or  quanto  più  Tara  flato,  l’clTer 
Diérati- condotto  legato  da  un  Giudice  , e da 
glia^cbt  un  Tribanale  all’ altro,  ditali  , esìper- 
ta  Mac-  verTi  Giudici , che  non  aveano  da  trat- 
ti tar  la  Tua  caufa  con  giullizia  , ma  con 

Criftt  fi  un  acerbo , e mortai’  odio  , come  era 
feggri-  quello , che  gli  portavano  ? Nè  sò  co- 
t affi  a Ta,  della  quale  i cuori  umani  Ti  poflàno 
C>W(Vr, maravigliar  con  più  ragione,  che  vede. 

/ Tr/i».  re  quella  Divina  Perfona  umanata  , gra- 
nali . viliima,  e Tantiflima  fino  all’  eflerno  , 
che  tante  dimollrazioai  avea  fatto  del 
Tuo  potere  , e della  Tua  grandeza  , di 
cui  il  Mare,  e la  Terra  tremavano , ed 
al  cui  comandamento  la  Morte,  eleTe- 
polture  rellituivano  i .corpi  in  vita , ed 
i Demoni  fuggivano  da’ Corpi,  chepof- 
Tedevano,  ed  il  Mgfc  mitigava  la  furia 
dell’ onde  Tue,  e la  lepra,  ed  altre  in- 
fermità fuggivano  da’ corpi,  ed  acni  o- 
fini  creatura  della  Terra,  del  Cielo,  e 
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dell’  Infèrno  , Tenza  contradizzione  al- 
cuna puntaalmente  ubbidiva  : e che  psr 
quello,  che  in  lui  fi  Tcorgeva,  era  de- 
gno d’  ogni  rifpetto  , adorazione,  ub- 
bidienza , e riverenza:  la  cui  Tantiflima 
prefenza  rappreTentava  una  maravigiio- 
Ta  modellia , maturità  , peTo  , e gravi- 
tà ,’  legata  con  le  mani  a dietro  con  una 
corda  al  collo,  in  mezzo  degli  sbirri, 
innanzi  a uniniquoGiudice  , chel’eTa- 
minava,  come  li  Tuoi  fare  co’  delinquen- 
ti, eTubito  cfler  menato  da  un  Giudice 
a un  altro  , e da  quello  a un  altro  , e 
Tempre  aduno  peggior dell’ altro,  e più 
perverfo  • . . . 

Per  quelli  Tribunali  andava  Grillo  * 
con  tanta  pazienza  , e tolleranza  , con 
tanta  quiete  , e modellia  , che  niuna  ' 
cofa  era  ballante  per  alterarlo  , nè  at- 
trillarlo,  nè  mutare  la  gravità  , a mo- 
defila  del  Tuo  Tacratiflìmo  volto . Si  fog- 
gettò  tanto  a’ pareri,  ed  alle  Tentenzej 
o per  dir  mwlio  alle  maligne  volontà  • 
de’  Tuoi  acculatori , e Giudici , che  già 
Ifaia  avea  prolètizato,  che  per  la  Tua 
profi>ndiflìma  umiltà  , e per  lo  sbaflà- 
tnento  della  Tua  perfona , Te  ne  Targhe 
fatto  sì  poco  conto,  che  non  fé  gli  fa- 
rebbe giullizia , nè  fé  gli  averebbe  alcun 
rifpetto anzi,  che  per  lui  la  Giullizia  , 
farebbe  del  tutto  pervertita  . Vidimut  ■//‘•'•aj.  . 

eum  & Hca  rrat  afptfiféi,  Dcfprblum  ni-  l.Cf  j.  | 

xlffimum  virtrvm  > Cf  ^uafi  abfciadiim  vai.  I 

lar  fjaty  & defprfìur  , unde  are  rrpuravimut 
evm  : e fu  COSÌ , perchè  come  negli  ag-  j 

giuntamenti , che  Topra  Grillo  fi  face- 
vano , non  Ti  trattava  di  giullizia , ma  del 
modo  di  fodisfàre  alla  malignità  loro  , , 

ed  all’ odio  mortale , che  ^i  portavano  ; i 

in  tutti  Tu  da  quei  mali  Giudici  difpre-  I 

giato  , affrontato  , ii^iuriato , e con-  j 

dannato  contro  ogni  forte  di  giullizia 
come  appreflb  diremo . _ 

Innanzi  a quattro  Giudici  fu  condot-  3 i 

to  Grillo  , cioè  innanzi  ad  Anna  , e Cri  fi» 

Caifàflb  Giudei  , e Filato  , ed  Erode  pre[ta- 
Gen’ili.  Fu  menato  a Cala  d’  Anna  latta  \ 

fubito  che  fu  prefo,  il  quale  era  Suo  quattro  ' 

cero  di  Caifàflb  fomroo  Sacerdote  : e Giudici  . 
perchè  Anna  non  era  egli  quell’  anno  dift-  J 

il  fommo  facerdote  , non  poteva  eflèr  trati . I 

Giudice  competente  nella  caufa  di  Cri-  ' 

Ilo  . Ma  Cai  fa  flb  fu'o  Genero  volle  u_-  Criftt 
far  con  lui  quella  cortefia , per  cfler  egli  ccndtt- 
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^ ^ più  anziano , c fuocero  fuo , e fogli  que- 
*/T»  Ilo  complimento  a collo  dell’  onore  » e 
all  mltrt  crejjfo  ji  Grillo  , c comandò  , che  lo 
ptrmai-  menall'ero  prima  da  lui  : tanto  poco- 
ittraf-  conto  foevanogià  di  Grillo,  elollrafci- 
Innt»,  navano  già  di  Gafa  io  Gafa  , folameo- 
te  perché  ricevelTe  affronti  in  Gafa  de’ 
Giudici , e non  perché  gii  iàceirero  giu- 
llizia  . Facendo  dunque  % ed  efeguen- 
do  gli  sbirri  1’  ordine  ael  fommo  Sa- 
cerdote Caififlo  , fubico  che  ebbero 
. prefo  Grillo  nell’  orco  , il  conduflero 
in  Gerufalemme.  E dicono  alcuni,  che 
icnjtdt-  p3(J,nJo  per  la  llrada , il  torrente  Ce- 
raycKt  jton  (di  cui  dice  1’  Evangelio,  che  e- 
f j't  Città,  e l’Ortodi  Gethfema- 

■(f'  ni)  non  diedero  luogo  a Grillo  di  po- 
jgj.  per  queir  acqua  a tempo  , 

ta'tn.  ed  a bell’  agio  »•  anzi  che  (Lmdogli 
molte  fpinte  per  farlo  palTare  in  fret- 
ta, quella  fantillìma  Umanità  di  Gri. 
Ilo  cafeò  nell’  acqua , e tirando  le  cor- 
de, che  gli  aveano  attaccato  al  collo  , 
e 1’  altre  con  le  quali  gli  avean  legate 
le  mani , il  tirarono  fuor  dell’  acqua  ; 
dandogli  molti  pugni  ,.  e molte  guan- 
ciate , trattando-  la  Tua  facratiflìma  Per- 
fona  con  ingiurie  molto  abbominevoli  ■ 
Ed  alcuni  fanno  tanto  conto  di  que- 
lla , che  di  ella  intendono  quel  le  parole 
di  David  ( che  letteralmente  s’  inter 
^ . pretano  di  tutte  1’  acque  impetuofetjel- 
la  fua  ficratiflìma  Pallione)  Df  lerrtnu 
^9'  1'  in  via  bihtt  , prepttrta  txaltabit  caput  . 
Perchè  per  la  llrada  bevette  del  tor- 
rente, perciò  innalzò  poi  il  capo,  cioè, 
che  per  la-  graviflìtna  i^iuria,  ed  af- 
fronto , che  pati , in  pallar  mezzo  afiò- 
pto  quel  torrente,  fottoi  piedi  di  tutti 
ifuoi  nemici , fenza  che  gli  dellèr  luogo 
di  poter  palTar  co*  fuoi  piedi  il  guado  ; Id- 
dio perciò  più  l’innalzò,  egli  roifefot- 
toi  piedi  tutti  i fuoi  nemici. 

* Kd  entrando  con  quella  furia  per  la 
-v  ww»  jj  Gerulalenime  , dove  ogni  co- 
in  tra-  quieta  , e tutta  la  gente  t’ 

•’'*  era  già  ritirata  , facevano  tanto  ftre- 
tngran  p,fo  ^ ^ dicevano  tali  parole  , che  la 
jtrrpitt.  gente,  che  a quel  rumore  li  fvegliava  , 
rellava  tutta  confùfa  perchè  imroagi- 
nandofi  che  folle  flato  prefo  il  Signore  , 
zzavano  confuG  , deCderando  che  ve- 
mlTe  il  giorno,  per certihearfi , di  quel- 
la eh-’ era..  E tutto  ciò.rifùliò  in  af- 
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fronte , e diferedito  di  Grillo  ; perchè  ‘ 
a pena  era  comparfa  l’alba,  quando  già 
tutta  quanta  la  Città  era  piena  di  ruote 
l’ uomini , che  tutti  llupiti  , focevano  i 
lor  giudizi  fopra  il  Signore  , e flando 
tutti  ia  fcoropiglio  per  vedere  dovean- 
dallc  a parar  quelb  negozio  , chiiman- 
dofi  1’  un  l’ altro  per  nome , per  maggior 
vergogna  di  Grilla  , come  diremo  ap- 
preflò . A quello  i^o  arrivarono  a Ca-  Mtnana 
fa  d’Anna  , che  già  (lava  afpettandoCri-  Crijltm 
Ilo , dove  alcuni  fi  mettevanno  a fodere  iafa  à' 
al  lume , e ripoforfi  : altri  raccontavano  Anna. 
le  prodezze  , che  avean  fotto , con  tante 
burle,  edifpregi  di  Grillo  , giuramen- 
ti , bugie , burlandofi  gli  uni  degli  altri  , 
come  fi  può  credere  di  gente  tanto  sfac- 
ciata, c che  in  cafi  limili  fuoi  tanto  por- 
tarli fenza  verun  timor  di  Dio . 

Cominciò  fubico  Anna  ad  interrogar-  y 
lo,  domandandogli  primieramente  con-  Aìma 
to  de’  fuoi  Dilcepoli  , dove  1*"  avean  interrt~ 
lafciato  , come  non  1’  accompagnava-  Cri, 
no,  bmlandofi  come  avea  pigliato  limil  //», 
gente  in-  fua  compagnia  , dicendo  mol- 
te licenzio!  e,  _e  male  parole  contro  fi- 
. mile  compagnia  j ma  che  alelTo  averia 
vedutoli  mondo,  qual  fulTe  il  Maellro, 
e qual»  i luoi  Difcepoli  . Tutto  quello  Tace 
dava  gran  travaglio  a Grillo  ma  l’ in-  Crip,  e 
n^-nte  Agnello  ad  ogni  cofa  taceva  , vg»' 

,ed  il  tutto  rimetteva  al  fuo  eterno  Pa-  ejferifc* 
dre  , il  qutde  a fuo-  tempo  mortrarla  la  alfuee- 
verità . Gli  domandò  conto  ancora  del-  terno 
i la  fua  dottrina , volendo  vedere  le  in-  Padri  ^ 
legnava  la  verità  ,•  e fe  potea  coglierlo 
in  parole,  e vedere  fe  potea  trovar  in 
quelle  cofa,  che-potelTe  condannile.  A 
quello  Grillo  gli  ripofo  : perchè  focef- 
fc  a lui  quella  domanda  , poiché  egli 
avea  tempre  predicata  puWicamcnte  nel 
. Tempio  i e che  perciò  ne  domandallè 
a quei  , che  1’  aveino  udito  , eh’  elfi 
gli  averebbono  detto  la  verità.  E que-  rahue- 
Iht  è la  ficurtà  della  buona  cofeienza , la 
quale  come  fi , e dice  le  cofe  con  purità , fcitara 
umplicità  , e bontà  ,•  così  non  ha , che  g,,  gcu~ 
temere,  nè  fpender  parole  per ‘giullifi-  ^ . 

j n fi  , c la  ve- 

rità tfolle  cole  la  difèndono  , e parlano 
per  elfa . E per  la  maggior  parte  chi  Non } ;i 
fpende  molte  parole  , e fi  gran,  forza  gi»/«  ri*- 
per  giullificarfi  innanzi  a gli  ■ uomini  , a 
non  li  trova  innaiwi  a Die  si  é'ullo  , Xilo^cbi 

come 
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come  fi  fa.-  e fono  canto  imperfette  1’ 
opere  lue,  che  non  fi  fida,  che  debbano 
wo/re  parere  cpm’ egli  vuole  . Ma  Dio,  eh’ è 
(cn  lU  giurto  ^ permette , che  poiché  l’ opere , 
utrmnt,  ^ intenzione,  ed  il  defiderio 

di  piacere  a S.  Divina  -Maeflà  folamen- 
te  fon  quelle  , che  giufiificano  : dove 
quello  manca,  ò in  tutto,  ò in  parte, 
poco  giovino  innanzi  a gli  uomini  le 
parole  , che  fi  dicono  per  propria  giu* 

, flifiqazione  . £ per  la  maggior  parte 

■ dopo  d’  avere  fpefo  molto  tempo  in 
parole  di_  propria  giufiificazione  , o- 
gnuno  poi  giudica  come  gli  pare  . 11 
piu  ficuro  è fidarli  di  Dio,  e giufiifi- 
carfi  con  lui . 

• Stava  a canto  di  Crillo  un  fervitore 
del  fummo  Sacerdote  parente  di  Mil- 
co,  a cut  il  Signore  guari  1’  orecchia 
nell’Orto.  ColTui  feotendo  la  rifpolla 
brillo  diede  al  Sacerdote,  gli  diede 
»3.  M.  ’J"®  guanciata , dicendo  , Sic  re- 
■ fpentict  Ptnti/lci  ?A  quello  modorifpon* 
di  al  Pontefice  ? Difl'e  Crillo  : Si  mali 
UcuimifuM  ^ te/iimeniutn  ptrbìte  tic  mah  \ 
Cuait-  fi  autimbcKp , quid  me  cadi  1}  Se  hòpar- 
ciaio  a lato  male,  dimmi  in  che,-  efebo  par- 
er/^» latol^ne,  perchè  mi  dai?  Tale  era  il 
Giudice.-  est  poca  giullizia  li  focea  nel 
fuo  Tribunale  , che  nè  anche  confenti* 
va,  che’l  Signore dicclTe  la  fua  verità, 
ad  alla  prefenza  del  Giudice  avea  licen- 
za uno  sbirro , ed  ardiva  di  dareall’accu- 
iàto  una  guanciata  , ed  afirontarlo , len- 
za elTerne  riprefo  , ma  con  gullo  del 
medefimo  Giudice  ; cofa  , che  non  fi' 
confenti  mai  ,nèanche  ne’Tribunalide’ 
Barbati , fe  non  contro  di  Crillo . Di 
tal  maniera  fi  cominciava  già  a perver- 
tire ogni  ordine  di  cortefia  , e di  giuAi- 
zia  contro  del  Signore . 

T Comandò  Anna,  che  Crifio  così  le- 
Usi-^  gaio  come  llava  , folle  menato  a cafa 
gnorein  CaifalTo  fuo  Genero,  dove  t’ erano 
Cafa  di  adunati  i principali  Giudei  , Farifei , 
Coifaf-  e &cerdoti  del  Tempio.  E fe  da  quella 
/«'.  prima  cala  n’ ufcì  il  Signore  con  Taf 
In  cafa  fror.to  -d’ una  gran  guanciata  ; innanzi 
di  Cai-  al  fecondo  Giudice  CaifalTo  , glie  ne 
fajfofà  furono  date  tante,  pruduceodogli  con* 
tenuta  tro  tanti  falfi  cellimonj,  con  tante  in- 
ptrbt-  giurié  , come  fi  dirà  appretlb  , che  non 
Jitmtnia-  può  un.  cyure  umano  immaginarfclo  . 
bartu,  Xjj  cala  di  quello  Giudice  fu  giudicato , 
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e tenuto  per  bellemmiatore , degao  di 
morte , ed  incarcerato . 

In  farfi  giorno,  Crillo  fucondottoa  „.f 
cafa  di  Pilato , il  quale  lo  rimife  fobito 
ad  Erode  , in  cafa  del  quale  fi  burlato- 
no  di  lui  come  di  pazzo  , trattandolo* 
come  tale  con  1’  abito,  che  gli  mife-""/ 
ro  , e con  quello  lo  ritornarono  da  Pi-  * 
lato . 

In  cafa  di  Pilato , che  fu  il  quarto  Giu- 
dice,  dopo  d’ elfer  fiato  flagellato,  e co-  * caCa 
tonato  di  fpine,  fu  fentenzixoa'  morte  pi/a.~ 
contro giullizia,-  e da  quello  fo condot-,,  , 
tocon  la  Croce  in  fpalla  ad  elfer  croci- 
filfo  fra  due  ladroni  , Non  vi  è conto  del- 
le Ingiurie,  che  piai , dell’ ingiullizie  , 
che  gli  tecerq , del  luogo , che  fi  diede  à 
folli  tefiimonj  ,ed  all’odio  de’fuoi  nemi* 
ci , il  poco  , o niu3  conto  , che  di  lui  fi 
fece  . Per  tutte  quelle  cafe  fe  n’ando  Cri- 
llo ferapre  tacendo,  o con  dire  pochilfi-  Crifia 
me  parole  , ma  però  ninna  in  fuadifefa . ,,,,  , ^ 
Lafeiava  parlare  , accufare,  c giudicar 
a ciafeuno  come  voler  ; enonrilpondeva  fende 
nienteegli  perfe,  néaveaalcuno,  che  ^ 
lo  laceflfe  per  lui , finché  gli  venne  aco- 
llar  l’onore  , e la  vita  . 

Ebbe  Crillo  nollro  Signore  in  tutti  . 
quelli  palli  alcune  cofe  che  gli  fecero 
gravifiimo  quello  travaglio  . V’i  fu  in  ^ 
efli  gran  vittoria  delle  fuc  verità  , e 
diede  grandiflimi  , e necelfariiirmii  e*  "'j"* 
fempj.Glirincrefcevanoalfai  ledifefe, 
che  ivi  facevano  al  fuo  Eterno  Padre , 
ed  il  vedere  la  grandilTima  durezza , e 
perverfa  malizia  de’  fuoi  contrari .-  per-  *• 
chè  amando  egli  quegli  llefli  , che  gli 
facevano, male;  quello  Ilio  perfottilfimo 
Amore  gii  faceva  fentir  piò  il  male  , 
che  quegli  fceileraci  facevano  a fe  llef- 
fi  , che  quello , ch’ei  riceveva  ■'  perché  i 
mali,  che  da  loro  fopportava  , erano  i,;„  cr,'- 
propri,  per  i quali  s’aveano  da  perde- 
re  , e dannare;  e Crillo  fentiva  affai  di''^^^,>r„„-, 
venir  egli 'ad  elfer  la  cauta  della  lor 
perdizione,  elfendo  egli  vero  Salvato-  (j,, 
re,  che  aveano  dinanzi  a gli  occhi,  à^fh'eiri. 
cui  fi  farebbono  potuti  approfittare  per 
falute  dell’  anime  loro,  fe  la  malizia  non 
gli  avclfe  .accecati  . Accrefeeva  quello 
dolore  a Crillo  il  fapere  di  fe,  che  egli- 
era  il  Giudice  fuptemo  , che  avea  da- 
giudicare  quei  , che  lo  giudicavano, 

.che  non  vi  era  cofa , che  piò  defideraC- 

fcj, 
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e>  che  morir  per  loro,  perchè  foflero, 
ben  giudicati  , e vedeva  mucatp  tutto 
^ueOo  al  rovelcio,  perchè  dicendo  , ed 
infegnando  loro  eterne  verità  per  illu- 
minargli , eflì  fu  gli  occhi  di  Grillo 
chiudevano  a quello  i loro  cuori , dì  ma- 
niera che ’i  Signore  veniva  a rellarcop- 
tro  di  loro  per  TeOimonio , per  Accufa- 
tore,  per  Giudice,  e giullo  Condenna- 
tore  • 

]Q  Chi  conofce  il  cuor  di  Gesù , e la  per- 
Stnii-  lezione  del- Tuo  amore  , incenderà quan- 
mtntiJ!  to  più  leggiero  gli  faria  flato  il  foffrir 
Cri  fio , molto  più  , e guadagnar  quell’  anime 
pendute,  che  obbligar  la  fua  divina  Giu 
Hizia  a condannargli  peri  mali,  che  gli 
nomici^  fecero,  de’ quali  nonfiaveano  da  penti- 
' re , e venir  loro  col  tempo  ad  efler  caufa 
di  morte  quell’ ifleflò , (he  avea  loro  da 
Vittoria  ellèr  rimedio  di  vita  eterna  . Ottenne 
idtlìtvt-  Grido  per  quelle  Audienze,  e Tribuna- 
rità  Hi  li  una  gran  vittoria  delle  fue  divine,  c 
Crifio'  lòvrane  verità,  fe  bene  per  all’ ora  male 
ftr  tjut-  intefe,  ma  poi  pubblicate  per  il  Mon- 
fii  Tri-  do  a bandiere  fpiegate  , c chiaramente 
f anali . conofeiute  : perchè  eltèndo  dinanzi  a 
quei  mali  Giudici  le  porte  aperte  per 
ognifillìcà,  e malizia,  e fallì  teflimonjj 
e cercandoli  infinite  afluzie  ed  inganni 
• per  far  parer  vane  le  verità  del  Signo- 
rp,  esbaflàre,  e difonorare  la  perfezio- 
ne della  fua  fantiflima  Vita  ; tutti  quan- 
ti fervirono  per  innalzar  multo  più  la 
Legge,  c la  bellezza  delle  fue  parole, 
ed  opere;  perchè  tutto  l’ ingegno  del  la 
malizia  non  Mtè  trovar  cofa  , che  con 
verità  fi  potclTe  dir  controdi  lui,  nè  che 
gli  potellc  metter  taccia  alcuna, 
li  Mordevafi  la  rabbiolà  malizia  in  fe 
X.4  ma/»- flelfa  , fpargeva  invidia  tutto  il  fuo 
fi  rt-  veleno  , e 1’  odio  mortale  vendicavafi 
Hrdaft-con  guanciate,  con  gridi,  e voci  , che 
fitffa . alfordivano  il  Mondo;  e contro  il  taci- 
turno, c manfueto  Agnello  non  fi  tro- 
vava alcuna  giuda  quercia  ; ma  la  mede- 
ftraa  malizia  era  teflimonio  della  fua 
t.a  mali-  puriflima  innocenza . Se  n’  iifci  la  Ve- 
liatra-  rità  con  la  fua  lènza  p>arlare,  e la  Ma- 
fofiimo-  lizia  ciarlona  , e traditora  fe  ne  reftò 
nioHtlfi  confulh  . Perchè  niuna  giurifdizione 
innectn-  anno  le  tenebre  contro  la  Luce , nò  la 
XaHi,  malignità  contro  la  perfetta  Santità  , 
Qrifio,  nè  la  bugia  contro  la  &raa  , ed  eterna 
yerici:  anzi  più  collo  la  Luce  rifplende 


XXIX.  joj 

più  nelle  tenebre  ; e le  bene  effe  non  1*  ■ 

intendono , non  per  quello  lafcia  di  re- 
dar  più  bella,  e più  victoriofa.  Ma  fe 
bene  era  cof^tnolto  flravagante  l’andar 
Grillo  per  Tribunali  taji  , come  eran 

?[uelli  ; tuttavia  volle  ’palTar  quell’  af- 
ronto  , e quello  travaglio  : perchè  la 
fua  dottrina c la  fua  vita  _ paflàflè  per 
il  rigorofo  giudizio  della  Giuflizia  , ed 
a tutti  Iblfe  palefe  , che  tutto  ciò  , che 
fi  trovava  in  lui , era  tanto  fanco , puro , 
e perfetto , che  nè  tutta  cianca  la  md- 
lizia  umana  ,*che  in  coloro  parea  inferna- 
le , potè  trovar  in  lui  taccia  alcuna , e per 
mezzo  de’fuoi  medefimi  contrari,  noi  altri 
zelliaroo  confermati  nella  verità. 

Gran  riprenfione  , e dottrina  dà  Cri-  m 
do  in  quello  a tutti  quelli,  che  a per 
I’  autorità  della  lor  perfona  , o per  la, 
prelbnzione,  che  annodi  fe  dcfll,  opcr 
gli  rifpetti,  che  la  natura,  o vanità  lor 
fuggerifee,  fi  vergognano  , che  le  lor 
cofe  venganno  in  giudizio,  e funo  giudi- 
care da  altri,  eh’  elfr  tengono  per  loro 
inferiori  T e non  vogliono  Ibttoporfi  alla 
lor  giurifdizione  . Di  quei  , che  lèn 
limili  » codoro  dilTe  Grido,  che  chi  6 
male  odi.a  la  luce,  e non  la  vuol  vede- 
re, perchè  1’  opere  fue  non  fiano  riprc- 
fe;  Omni!  emmijui  male  a^is  , oditlutem^  Iian.  j. 
& non  prnit  ad  ìucrm  , ut  non  argoantur  io. 

r/vf  logiudiffinio  aggravio  , e 
gr  in  fuperbia  di  qu-i  , che  fi  fentono  d’ 
efler  chiamati  in  Giudizio  da’  loro  mi- 
nori , ed  inferiori  ; e chiara  modra  , 
che  vogliono  valer  più  per  l’autorità  e 
credito  della  lor  perfona  , che  per  la  ve- 
rità dell’ opera  loro.  5e  non  fei  giudo, 
fappiti  conofeere,  c non  ti  fingere:  poi- de'Crar, 
chè  hai  per  giudo  Giudice  quedo  Si-'  di ^,pc, 
gnore,  che  addio  li  vede  tanto  mala-  tenti, 
mente  giudicato-'  e fe  tu  fei  giudo,  non 
ti  lia  grave  di  modrarti  in  giudizio  ; e ' 
fe  meriti  d’ efler  riprefo , non  voler che 
l’età,  o lav.inità  ti  feufi , e ti  difcòlpi  ; . 

Ghc  fe  non  lo  meriti , che  perdi  in  dar 
luogo , che  fi  manifelli  la  tua  ragione  ? 

E quando  i Giudici  fbfler  tali  , che 
con  ragione  tu  poteflì  temere  della 
lor  mala  intenzione  in  giudicarti  , all’ 
ora  ancora  non  e picciol  guadagno  il 
fopportare  , è patir  con  Grido  . Ma  Die  fa 
ficuramentc  potiamo  confidare  , cbeftmparie 
fe  ci  fideremo  di  Grillo  , egli  farà  la  verità 
V com- 
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^ comparire  la  verità  per  qualche  modo  » 
Imt»  in  che  manco  fi  fpera.  E quando  permct- 
■ te(Te,  che  la  malizia  deir  iniquo  Giudi- 
ce palIaiTe  avanci , egli  It  piglia  poi  la 
cau'a , e la  vendetta  a conto  Tuo,  per 
dar  molti  beni  a quello  , che  farà  (ùto 
' malamente  giudicato , si  per  la  fua  pa- 
zienza io  fopportar  quell’ingiuria)  co- 
me anco  per  rellituirgli  l’ onore  , e la  ta-  | 
ma  nei  giorno  del  Giudizio  alla  prefen-  | 
za  del  Cielo,  della  Terra,  ^ <lcll’  In* 
terno , in  publica , e generai  audienza  , 
in  cambio  di  quello  , che' gli  fu  levato 
ingiuftamente  in  prefenza  di  pochi  te- 
ftimonj . 

>3  Un  altra  àlcilTima  , e perfettinìma 
Gran  if  dottrina  dà  il  Signore  col  maravigliofo 
0t  ila-  filenzio,  che  oflcrvò  in  tutti  quelli  Tri- 
ten  t ■ bunali , dov’  egli  andò , adorata  da  tutti, 
ncnfiu-  da  pochi  iutefa , e molto  meno  imita* 
farji^ptr!  ta , e da  molti  ancora  tenuta  per  rigo* 
amtrJt  fo(a  : Che  è , lìdarfi  canto  di  Dio  in  tut- 
•f'g'».  te  le  cofe,  che  folamente  col  filenzio 
voglia  vincerla  perfuoamore.  Chicer- 
daj^nn  in  ari  la  perfetta  pace  del  fuo  cuore,  e 
/irr/fi-  I’  interno  di  fc  ftefTo  , ed  il  puro  a* 
(«lifi  mordi  Dio,  e perfettodeliderio  di  pia- 
ntmini,  cer  folamente  a lui , ed  imitarlo  : Que- 
tpptrjt  fto  tale_  intenderà  quanto  iiano  mala- 
mente  impiegate  quell’  ore , che  fi  fpen- 
Jafuar  dodo  in  cercar  il  proprio  onore  ; e quan- 
to buone  fiano quelle,  che  fi  partano  di 
propria  confufione  ; quanto  fi  guadagni 
' in  perder  con  gli  uomini , e quanto  fi 
rda  in  guadagnar  con  loro  . So  molto 
ne , che  la  Legedi  Dio  non  obbliga  a 
tanto:  fo  ancora,  che  quello,  cheCri- 
fto  fece  perfettamente , fe  femplice , e 
■perfettamente  t’ imita  , non  può  far 
. danno  alcuno . Difl'e  Ifaia  di  Crilìof  co* 
medi  fopra  dicemmo^  )chepcrlafua 
grande  umiltà  non  gli  faria  fiata  fatta 
j ‘giuftizia.  De  Angu/lia  f if  JuJiciefubla- 
- ' tusffi.  O come  fi  dice  in  altro  luògo. 
In  lami/i  tate /miicimm  ejui  fublawmt^. 
Aggiunge  poi  il  profeta.  Gencratienem 
eJiifgtiirennaraUtf  Echi  potrà  raccon- 
tar la  fua  generazione  ? Se  dunque  il  C- 
lenzio  di  Crifio  nortro  divino  Maefiro 
partorì  tanti  Santi  , tante  Religioni, 
tante  Verità  divine  , tanti  Beni  cele- 
fii  ; il  tacer  per  amor  fuo  per  non  in- 
quietar l’ anima  , e per  piacer  folamen- 
te a lui,  ed  imitarlo,  bà da erter fen- 
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'za frutto?  O fe  Dio  mofirarte  a tutti! 
cuori quefie  verità,  e dille  a conofeer 
al  Mondo  la  pace , il  gufio , la  quiete  , 
e la  ricchezza  deir  anime-,  che  prefero 
quella  foave  ftrada  della  perfetta  mor- 
tificazione I Cerco , che  quelli  videro  il 
ritratto  del  Parodilo  in  terra.  Ma  chi 
non  arriva  a canto,  giàche  gli  pare  trop* 
porigorofoil  tanto  tacere,-  Ila  almeno 
circonfpetto  , c quieto  nel  parlare  ; e 
più  li  confidi  in  Dio,  che  nella  propria 
Giùfiizia,  per  aver  dalla  banda  ma  que- 
llo Signore . 

Bfercixìe  JtW  rjfer  Crifle  menate  per  Jiverfi 
Trihanaìi . 

OMio  buon  Gem  , è quello  il  vo- 

Uro  luogo  f Non  è più  proprio  14 
vofiro  l’ andar  di  luogo  in  luogo  facendo 
le  vofire  folite  maraviglie  , ed  infe- 
gnando  le  vofire  fovrane  verità  , e I’ 
andar  di  Tempio  in  Tempio,  pererter 
adoralo  , e fervito  per  quel , che  lece  / 

O pure  non  é più  proprio  vofiro  1*  andar 
di  cuore  io  cuore , per  efier  amato  , ed 
abbracciato  con  pura  carità  , defiato  , 
conofeiuto,  e lodato  con  puro  amore, 
che  per  l’ Audienze  , e Tribunali  di  per-  . 
veri!  Giudici  Signor  mio  , lodinvi  il  Cie- 
lo, e la  Terra .-  vi  adori  ogni  creatura/,- 
Viami  ogni  puro  cuore,  poiché  tanto 
vi  abbartate  , ed  umiliate  per  me  : poi- 
ché elTendo  ioii  colpevole,  voi  fece  1’ 
accufato , il  mal  lentcnziaco , cd  il  con- 
dannato . Adoro  quelli  ellremi  dell’  a-  Crìfie 
raor , che  mi  porcate , mio  buon  Gesù  ^a:ì  q"*!- 
poicbémefolo  rifervafle  al  vofiro  giu-  /»,  ràv 
dizio,  c voi  folo  vi  foggettate  per  me  •«» 
a’catcivi  Giudici  del  Mondo . Adorovi , rilava— 
Bene'dell’  anima  mia,  perché  volclle  me. 
patire  voi  quello  , che  meritava  io. 

Niuno  mal  Giudice  può  condannar  si 
male , eh’  io  non  meriti  peggio  ; e niu- 
no può  erter  tanto  buono  verfo  di  voi, 
che  non  conofea  quanto  voi  meritate  d*  -~ 
erter  adorato , fervito,  ed  amato.  Ma  . 
perché  le  colè  mie  non  potevano  andar 
bene , s’ io  non  furti  fiato  giudicato  con 
mifericordia;v»lefie  voi , o divina  Bon- 
tà elfere  il  mio  Giudice,  e caricar  lòpra 
la  vofira  purilfima  innocenza  tutta  la 
malizia  mia,  e la  pena,  che  per  quella 
io  meritava*. 

Quia- 
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*5  Qranto  meglio  comparirei  io  per  1 
cafe  di  cotefti  Qiudici  , Dio  dell’ ani* 
ma  mia , di  queUo , che  («e  voi  ! Poi- 
ché tutta  la  loro  malignità  non  trova 
cella  voAra  perfetcillìaia  Santità  cofa 
da  poter  rìpreadere , come  della  : ed  in 
me  troverebbe  tanto,  che  condannare, 
che  volendo  per  giullizia  , potrebbono 
fodisfare  alla  furia  della  lor  malizia  • 
Ktipte-  In  me  troverebbono  quello  , che  in  voi 
cafr*  cercavano  .-«In  me  efeguirebbono  fenza 
colpa  quello  fdegno  , che  ingiulia* 
wutli  mente  contro  voi  niollrarono , Mi  po- 
CfW'W  trebbono  cavar  gli  occhi  , che  videro 
«orrida  tante  cofc  cattive  : potrebbono  tagliar 
iravéit»  in  me  Una  lingua,  che  parlò  tante  cofe 
qutlthtcmùwej  far  |n  pezzi  un  corpo , che  tan- 
fircsHt  tovioUefe;  cavarmi  un  cuore,  che  vi 
inCri-  difamò  : condannar  opere  ,'e  coftumi 
Jl»  . tanto  contrari  alla  voftra  Legge:  tormi 
una  vita , che  non  impiegai  in  vollro 
fervizi» , come  voi , Dio  , e Signor  mio, 
lo  fapete  molto  bene  . Se  volevano  , o 
cercavano  uno,  che  pervertiva  tutti  i 
beni,  in  me  1* a verian trovato:  Sevo- 
Jeano  un  peccatore  per  cavarlo  giu- 
ftamente  da  quello  Mondo , farìano  ve- 
noti  a me  , che  fon  tale , come  voi  fape- 
Ma  voi  , Mifcricordia  infinita  , 
fnmU  veramente  mi  amate , e defiderate 
tei  ptt.  ij,  mia  falute  ,dillìmulace  meco  , mi  cu- 
f/iiart  Hodite,  per  mollrarin  mela  vollra  mi- 
pcrmo-  fericordia;mi  rilèrvate  per  il  vollro  pa- 
P'cr  ^ terno,  ed  amorofo  giudizio^*  e voi,  ò 
fonltu  Signor  dell’ anima  mia,  viefponeteall’ 
la  jua  odio  di  roteili  perverfi  Giudici , e nemi* 
ci  vollri  , accioché  falfamente  vi  giudi- 
finita  . filino  per  quello  , che  veramente  mn’io, 
e vi  condannino  ingiullamenie  a quello  , 
che  giullameote  io  merito . Che  dirò  , 
ò mio  Ibvrano , e giullo  Giudice  , a que- 
llo cambio  il  pietofo , ed  a quella  si  pia* 
ce  vote  , e ricca  mifcricordia  ? A lei 
mi  ofFerifeo,  a lei  rimetto  tutto  quello, 
che  in  me  lì  trova..  E poiché  fapete 
molto  bene,  per  chi  voi  fate  quello  : 
non  permettete  , Signore,  che  ti  gran 
mifericordic  fiano  meco  adoperate  io 
vano.  Men.1t  evi.  Signore,  quello  mio 
cuore_  apprelTo  , per  tutte  le  cafe  di 
cotelli  perverfi  Giudici:  illuminatela, 
perché  veda  le  verità,  che  làm’infe* 
gnate  ; infi.immatelo  nel  vollro  amore  , 
t perché  io  vi  vada  adorando , ed  amao- 
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edo  tra  tante  bellemmie  , come  fon  quel- 
le, che  per  me  fopportate.  _ ^ 

O iniqui  , ed  inumani  Giudici,  fe 
voi  fapefte  bene,  chi  colli  tenete  prc*  ‘ 
fo  come  cambierelle  gli  olfiz; , e 
Ilratia’fuoi  piedi  il  fupplicarelle , 
volelTe  giudicarvi  con  mifcricordia  . - 

Ma  folamente  per  voi , Signor  mio  , 
ed  Amor  dell’  anima  mia,  Uperdéla 
Giullizia , li  pervertirono  le  Leggi , 
fi  pofe  in  obblio  la  virtH  . Infegnatemi,*^^^ 
Signore , quella  divina  Sapienza , a vin*  , ^ 
cereeoi  tacere,  a trionfar  col  patire,  * * 
ed  ad  eller  giullifìcato  quando  non  mi 
li  fa  giullizi.1  . Ma  tal  Ibn’  io  , Dio 
mio,  che  tuttoquello,  chevi  vedopa 
tire,  mi  condanna,  lo  fon  peggiore  di  Campa’ 
tutti  roteili  Giudici  : perché  elfi  non  raxfaaa 
vi  conolcono , né  vi  adorano  ; lo  vi  a-  iti pat- 
doro,  eviconofeo,  e con  la  fede  credo  catara 
alle  vollre  parole , e con  le  braccia  lo-  can  gli 
do  1’ opere  vollre,'  e tuttavia  quando  mali 
arriva  l’ amor  proprio  e contradice  al*  GìuJie- 
la  vollra  volontà  , cd  alla  vollra  pu*  iti  Si’ 
rilTima  Legge;  io  vi  tiro  per  le  cafe  di  gnere, 
tanti , e sì  mali  Giudici , quanti  fono  i 
miei  mali  appaiti . Quante  volte,  mia 
divina  Maellà , non  vi  ebbe  rifpetto , 
fapendo,  chellate dentro  di  me,  em* 
iiifpiratele  vollre  Verità^  Io  vi  diedi 
delle  guanciate  , io  vi  feci  tacere  , 
perchb  p.irlalTero  , ed  avelTer  luogo  i 
miei  Icellerati  Bulli  . Quante  volte, 
come  un  altro  aliai  peggio  d’ Anna , ca- 
lunniai la  vollra  dottrina,  per  giullifì- 
car  gli  miei  -appetiti  ? (^ante  volte 
ebbi  per  fciocchezza  ciò  che  voi  in- 
fegnate  del  difpregiodel  Mondo,  che 
con  la  fede  adoro  , e credo , e con  un 
perverfo  giudizio  vi  difunorai , per  /e- 
guitare  la  vanità  del  mio  cuore  ? Mifc*  Cfifif 
ricordia.  Signore,  Mifericordia  : poi’„,///y„, 
ché  cITendo  io  veramente  tale  , voi  ta* 
cete,  ed  iomigiullifico  r voi  mi  date  in  , 
roano  de’ mali  Giudici, ed  io  mi  lamen-/v»»,o/f 
to  . Voi  morite  , ed  amate  quegli 
llelli , ebe  non  vi  fan  ginllizin  , ed  in  me  , 
durano  per  tutto  il  tempo  della  vita  i 
lamenti  , i fentimenti , e gli  odj  : Voi 
vi  lafciate  giudicar' da  tutti  , cd  iovo-*  , 
glio  giudicar  ognuno  . OHontà  infinita! 

Qwndo  fi  mutarà  quefto  ? Quando  , Spo- 
fo  della  vita  mia,  vi  terrò  Tempre  in- 
nanzi g gli  occhi  miei  per  imitarvi  in 
i - V » ogni  •* 


3o8  Tra  V AG 

esili  cofa?  Qiiando  farò  io  più  conto  d’ 
alIoinigliariBia  voi , che  di  piacere  a gii 
. ■ uomini  ? 

ij  \0  Dio  raio>  Gesù  mio  , e mio  fa- 
Pnpiiit  pientininio  Madiro  , finil’ca  in  quell’ 
la  mia  prcfuozioiie  • Confcflb  la 
malizia  > e la  mia  fuperùia  , e de 
l'derio  d’  imitarvi  • c propongo  di&r- 
lo  con  la  vodra  grazia  , tacendo  > c 
fo;portaiido  tutti  lenza  difltrcnza  al- 
. cuna.  Da  qui  innanzi  , Signor  mio  , e 
da  quell’ora  per  fempre  dò  licenza  ad 
ogni  creatura  , che  polla  più  di  me , 
che  li  follcvi  contro  di  me  , ed  in  me 
prenda  vcndcct.i  degli  affronti  y eh’  io 
Treitir-  vi  feci.  Den  sò , Dio  mio  , che  fe  voi 
non  tratfcneffe  le  voilre  creature , tut- 
l' l-'f  le  qiLmte  giuffamente  li  follcvefcbbo- 
Cf^'"'fyno  contro  di  me  , come  contro  un  in- 
r «ir  Ks/iy»  grato  nemico  voffro  . Ma  già  che  mi 
jJuotno  confcrvate  y non  mi  abballinate  più 
(onirtil  tanto  tempo  , nd  tanti  giorni  vada  io 
pruata-  pi^  perduto . Cominciate  adeflb  , Bene 
dell’anima  mia  , a convertir  quello  cuo- 
re: trasformatemi  in  voi,  fovrana  Per- 
lèzione  . Datemi  un  perfetto  amore 
verfo  coloro  , che  mi  trattano  nule  , 
mi  tanno  del  male , e mi  giudicano  ma- 
le , polchè  quì  da  la  divina  Sapienza, 
che  voi  ra’  inlegnate  . Maravigliofli  il 
volito  Profèta  nàia  vedendo  in  fpirito  i 
gran  putti  , che  cavalle  da  molte  ani- 
me rimediate , non  vi  facendo  £ir  giu- 
flizia  per  amor  loro  , e foggettandovi 
con  umiltà  a’  mali  Giudici  : £d  io  , Si- 
gnore , che  gran  cuìa  firò  , in  far  per 
\ vollro  amore,  Dio  mio,  ciò  elle 'voi  , 
«(Tendo  io  un  peccatore  , facede  per 
■K,  per  raccogliere  i frutti  dell’  amo- 
re, della  Legge,  e Sapienza  divina  , e 
delia  vita  eterna  , che  mcritalle  per 
me?  OSigiiormio,  io  fon  quel, , che  fo- 
no, e voi  fete  quel , che  lete  . Quello 
lu  da  ellér  opra  vullra , perche  fe  bene 
io  propongo  , e' dcfidero  d’ imitarvi  ; 
• voi  1’  avete  da  eflettu.are  con  la  voftra 
grazia.^  Fate  , Signore  , in  me  quello  , 
che  voi  dedderatc:  mettete  in  me  quel- 
lo, che  dame  volete,  acciochò  quando 
'mi  cercate  , mi  troviate  tutto  Paco  a 
vodro  modo . 

sg  O buon  Gesù  , che  fi  vedeffe  prefoper 
Ju^dtriaWy  abbattuto,  ed  ailrontato  dal  Mon- 
<los  difoiuvaco  4ìbliu0uùai,  ooAlaaica- 
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te  giudicato  da  tutti  , e- con  queflo 
vodro  efempio,  quieto,  e con  la  vodra 
grazia  taciturno,  e paziente  , contento-''’'^^'"/* 
c con  puro  amore  abbracciato  con  voi 
O come  farebbe  ricco , come  farebbe  fa-  ^*"”7* 
vio,  e come  darla  contento?  Quanto  U c 'a  ' 
mio  interno  vi  diria  il  cuore  ; Dio  mio , 
ben  mio  tutto  perfetto , abbondanza  mia  " 
compita  , e fazieià  mia  badante  . Cosi 
mio  buon  Gesù  , venite  a quelki  cuore,  ve- 
nite à quello  povero  peccatore , emifera- 
bile  , che  vi  defidera  per  dar  fempre , e 
dimorar  con  voi . Lafoiate  ormai,  Signore, 
cutede  cife  di  cattivi  Giudici  ; e fe  per 
cfTer  cattivi  vi  piacciono,  io  fon  peggior 
di  loro  . Se  per  fopportare  umiliazioni  gli 
cercate,  in  me  n’  averete  da  fopportar 
affai  : fo  vi  trattenete  per  convertire 
qualciie  anima,'  qui  in  me  avete  molto 
da  irutare  : fe  al'pettate  per  tèrmi  del- 
le , grazie  , venitev  eue  pur  da  me , Signo- 
re , che  con  quello  mi  contento  : entra- 
te, o Anima,  e mia  chiara  Luce,  nel 
mio  cuore  . Qui  io  vi  riconoscerò,  qui  *'  * 
vi  amerò  , qui  lìj’  abbraccierò  con  voi  , 
qui  vi  prenderò,  e non  dirò  coroeGia- 
C(fo,  che  non  vi  lafcierò  finché  non  mi 
diate  la  vullra  benedizione , ma  dirò  be-C«if. 3,4, 
ne  con  la  làuta  Spola  , che  vi  prenderò, 
cnon  vi  lafcierò  mai  partire.  O quando  l frutti 
verrete  , Signore  , quando  vi  vc*derò  , drll'  in- 
Luce  degli  occhi  miei  , amor  mio  , e 
dolcezz.1  mi^  .'  Se  il  frutto  dell’  c^Ttentrudi 
fen'entiato  contro  giudizia  , e di  non  Criflc^è 
firvela  nclL  n Giudice  , per  la  vodra 
grand’  umiltà , sbali.imemo  , e filcnzio  i'  Ani~ 
è il  trovar  per  quella  drada,  comedice„4,- 
Ifaia,  moire  pecorelle  perdute  per  gua- ^ 
dagnarle  , molte  anime  Imarrite  per 
metterle  fu  la  buona  Ar.ada  , molti  fi- 
gliuoli che  v’  amino  , molti  ciechi  , 
eh:  vi  conofeano  , e molti  ingannati  , 
che  vi  defidcrino,  epoffedano:  io  fono-. 
Signore,  la  più  perduta,  c-.fmarrita pe- 
corella di  tutte  : trovatemi  Signore  , e 
Salvator  mio,'  mettetemi  voi  fu  la  buo- 
na drada  , Redentor  mio  , mettetemi 
appireffò  di  voi  , o buon  Pallore.  Io  vi 
adoro  , vi  cuiiglco , e defidero  d’  amarvi 
con  tutto  i I cuore . Purificatemi , netta, 
temi,  e fatemi  voi  tale , qual  volete  eh  > 
io  lia  • 

O quanto  meglio  (lo  io  podo  nelie 
Yodie  ma;)! , che  voi  nelie  nani  di  co- 

ccftv 
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-tedi  Giudici  Perchè  Voi  , quando  vi 
vedede  innanzi  a loro  legato , non  dice- 
fle  una  parola , e ve  gli  delle  del  tutto , 
come  fe  da  loro  dipendefle  il  vodro  ri- 
inedio  , c tutti  vi  fecero  la  giudizia  ri- 
vérfa  . Io , fe  mi  lafcierò  nelle  vudre 
mani  , mio  vero  Giudice  , ed  amico, 
palio  parlare , podb  gridare , ed  edèr  da 
Voi  udito,  ed  ottenere  la  defiata  mife- 
ricordia . In  cotede  mani  crefceilroio 
giudizio  , in  eflè  trovo  la  giudizia  , che 
mi  manca;  enonsò  chi  m’accicca , che 
Tulli  vi  fuggo  , e voglio  più  todo  il  giudizio 
4irmno  del  Mondo,  che  Voi.  Tutti  mi  cerca- 
il  pttca-  no  per  farmi  male  , e folamente  Voi , 
urfir  Padre  mio,  eterno,  ed  amorevol  Giu- 
iutdan-  dice,  cercate  il  mio  bene,  e mettete 
no  . dalia  vodra  parte  tutto  quello  , che  mi 
2>>«/«/<j-manca , per  trovar  buona  giudizia  ad  u- 
ontmt  lo  til  mio , ed  io  vi  fuggo , e ogn’or  vi  la- 
ctrca por  (ciò . O chi  iion  fede  mai  da  Voi  fuggi. 
fu»  amo-  Co , o chi  non  vi  avcd'e  mai  lafciato  ! Qui 
rt  , ritorno  , Signore  , qui  mi  foggetto  a 
Voi , qui  mi  dò  in  cotede  mani  : riceve- 
temi in  cotedo  cuore  : chiudetemi  in  co- 
tedo petto:  unitemi  a cotedo  vodro  fpi- 
rito,  foggettatemi  del  tutto  alla  vodra 
volontà  , acciochè  io  viva,  acciochèio 
non  erri , acciochè  io  m’abborilca  , ac- 
ciochè io  v’ami  , ed  acciochèio  vipof- 
feda.  O Dio  mio  ,0  Amor  mio , o Giu- 
dice mio,  0 Pador  mio  . O mio  buon 
Gesù  , mio  per  Tempre  , Tempre  , 
Tempre . 

IO  O Sacratidima  Madre  di  Dio,  eVer- 
Nel/a  gine  puridima  , nel  cui  cuore  regnòfem- 
Vtriint  pre  quedo  Signore  , ed  in  quello  fola- 
fdamm-  mente  riposò  perfettamente  in  quedo 
u irevì  Mondo  : perchè  fete  la  Madre  de’  pcc- 
Z)>«  calori , 'aiutate  quedo  poverello,  che  (là 

furo  «-dinanzi  a Voi.  Mollrate  cotede pietolc 
pefoìn  viTcere  di  Madre  , con  impetrarmi  dal 
lutfto  Signore  la  verità,  che  tanto  puramente 
MohjÌo  . m’ infegna  , acciochè  quelle  Tiano  Tem- 
pre il  governo  di  mia  Vita . O Corte  ce- 
lede  , che  Tempre  vedete  le  grandezze 
di  quedo  Signore,  eTeteilfìcurofrutto 
de’ Tuoi  travagli;  impetratemi  lofpiri- 
to,  di  cui  già  vivete  , acciochè  per  u- 
miltà  di  quedo  Signore  meriti  per  Tem- 
pre la  vodra  Compagnia . Amen . 
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VoUt  faì(o  uJUmonlanir  y che  furono  fallo 
(omro  Crijio  Noftro  Signoro  . 

C Opporrò  il  divino  Agnello  in  Cafadi  t 
Caifad'o  , che  tù  il  fecondo  Giudi- Tcjm’/V 
ce,  dove  ei  fu  menato  , gravilfimi  tra- //«  Cri/J. 
vagli , e attronti . Il  primo  fu  di  molti  in  tal'., 
Tclliraonj  filli , che  gli  produflerocon-ii/  C^i. 
tro,  th’èunde’più  gran  travagli,  che/a/». 
patiTca  la  nollra  natura.  S’erano aduna' 
ti  in  Cala  di  quedo  Sommo  Sacerdote  tut- 
ti i nemici  di  Crido  Nollro  Signore  , i 
quali  davano  con  gran  (ollecitudine  , 
fino  che  Cepperò  di  certo  ciò , ch'era 
pad'ato  nella  Tua  cattura  .-  perchè  teme- 
vano , che  folfe  in  vano  , come  altre 
volte  era  accaduto  . £ quando  Cepperò , 
che  già  era  dato  prefo  , fu  lor  queda 
nuova  di  drana  contentezza , e quella  (e 
gli  accrebbe , quando  il  videro  entrar 
legato,  e che  già  aveano  nelle  lor  ma- 
ni la  defiata  preda  . Modravano  quedo 
lor  contento  con  rifi  , dicerie , e bur- 
le , che  tacevano  del  Signore . Il  punto 
principale  , che  in  quel  ConOglio  de* 
Sac»doti , Dottori  della  Legge  , e de’ 
principali  del  Popolo  lì  trattava  , era 
della  Vita,  e Dottrina  di  Grido,  cer- 
cando coTe  da  poterlo  accuTare  , e ba- 
danti per  6rlo  morire . Ma  come  la  Vi. 
ta  del  Redentor  del  Moildo  era  tanto  V/Va  di 
Santa  , ed  incolpabile  , che  non  potè^rj^'"’'» 
mai  la  grandidlma  malignità,  l’odio  , 1’ 
invidia  de’  Tuoi  nemici  mortali,  trovar 
cola  alcuna  da  potergli  con  verità  ap-  - 
porre  ; alterarono  in  quedo  Condglio 
tutto  l’ ordine  della  Giudizia  , c non 
I dormivano  per  trovar  Telliroon;  filli 
contro  di  Grido  , per  trovar  qualche 
bugia,  conia  quale  poted'ero  dar  alme- 
no qualche  colore  a quello , che  Taceva- 
no , ed  alla  morte  , che  pretendevano 
I ordirgli . ^ 

DiverTe  furono  le  teditnonianze  fai- 
Te,  che  molti  fecero  contro  di  Grido  • 

Alcuni  racèuTavano  di  bcllemraiatore 
contro  il  Santo  Tempio  , dicendo  ^eboftfo'. 
cheavea  detto,  cbelodidruggeria  , ^ coro  con- 
in  tre  giorni  lo  toriieria  a fabbricare  Ri- 
avendo detto  il  Signore  , che  quando 
edì  con  la  morte  avellerò  Strato  a ' ' 
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terra  il  Tempio  del  Tuo  corpo  j egli  in  i patire  « e non  rolle  dir  coiat  checon* 
tre  giorni  1’  averia  rifufcicato . E non'  ìbndelle  quei  perverfi 
potevano  negar  d’  averlo  intefo  molto 


lonaciic  quei  perveni  , ed  impedifle  i 
tormenti , che  tanto  dettava  di  patire  ( il 
che  gli  faria  (lato  molto  &cile  ) e prin- 
cipalmente per  l’ cfempio , che  deftde- 
rava  lafciar  di  fé  alti  Tuoi  > del  poco  con- 
to, che  doveano  fare  dell’ umane  mali- 
zie , ed  inganni , che  il  Mondo,  e i tuoi 
feguacigliordilTcro  contro,  quando  con 
la  purità  della  cofcienza  avefseroavuto,, 

Dio  dalla  parte  loro,  poiché  egli  è il 
ficuro  rifugio  de’  fuoi  , c fempre  gli^»; 
difende.  ^ 

Vedendo  il  fommo  Sacerdote  , che  ^ 
ninna  cofa  giovava  , acciochè  Grillo 
rompelTe  il  fuo  fantillìmo  Glenzio  , lo 
feoDgiurò  da  parte  di  Dio  vivo  « che 
gli  dicefie  , s’  egli  era  il  Figliuol  di 
Dio;  AJjure  u ptr  Dtumvivum  ^ 
est  ntbit , fitmtt  Cbriflm  Filini  Dti . Era 
queGa  domanda  da  poterG  fperare,  che 
con  la  fua  rifpoGa  tutti  dovefsero  mu- 
tar la  fua  malizia  , ed  odio  in  adora- 
zione di  quel  Signore  , ed  in  lagrime, 
e dolore  del  male,  che  gli  avean  fatto. 

Ma  taleé  un  cuore  umano  determina-//  ranr# 
to  al  male,  che  tutto  quello  , che gli^r/vm,'- 
può  giovare  , lo  converte  in  veleno , ooro  si 
come  fecero  coGoro.  Tuttavia  non  fen- »»o/r 
za  divino,  ed  eterno  conGglio  volle  il  uni  ecfs 
Padre  Eterno  fervirfi  d’ un  »i  cattivo  i-fetitxfn, 
Gromento , com’  era  quel  perverfo  Sa-  in  viU- 
cerdote , per  occaGone  , acciochè  Cri  no  . 

Go  manifellafse  pubblicamente  a’  fuoi 
nemici  la  fovrana  verità  di  chi  egli  fuf- 
fe  ( cofa  , che  non  avea  giamai  detto 
chiaramente  Gno  all’ora,  .le  lafciarci 
prima  di  morire  la  certezza  della  fua 
perfooa,  per  manifeGare  la  fua  parola, 
che  tanto  ci  conveniva  fapere.  Ecusiin  Ditbis- 
udir  Grillo  il  Nome  di  Dio  vivo  , per  raCriflo 
cui  lofcongiuravaiio,  avendo  più  rifpet-v;?-/  tjfer 
to  ali’ onore,  chea  quel  fovrano,  edi-  Fig.i  nel 
vino  Nome  u deve,  ed  alla  Fede  , ed  di  Die, 
utile  della  fua  Chiefa  , che  all’  ingiu- 
rie, affronti,  e tormenti,  chefubitoin 
Gnir  di  rifpondere  avea  da  patire  , né 
alla  morte,  che  per  la  fua  rifpoGa  gli 
avean  da  dare,  rìfpufe  chiaramente  : si , 
eh’  io  fono , e tù  l’ ai  detto  ; ma  in  ve- 
rità vi  dico , che  da  qui  innanzi , ed  al 
Gn  del  Mondo  ini  vederete  federe  alla 
dcGra  di  Dio  , e venir  fu  le  nuvole  a 
giudicarvi  tutti  : Tu  dittifti , Veruntsmtu 
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bene  , che  parlava  della  Refurrezzione 
del  fuo  corpo  , perché  queGo  iGcGb, 
che  qulconfalfa  interpretazione  gli  ap- 
ponevano contro  in  quello  giudizio,  1* 
allegarono  poi  con  verità  a Filato,  ac* 
cioché  ordinafle,  che  fi  cuGodiGeil  fe- 
polcro,  perchè  avea  detto  , che  dopo 
tre  dì  farebbe  rifufcicato  . Altri  l’accu- 
favano  &lfamente  , che  proibiva  G pa- 
garte  il  Tributo  a Cefare  , avendo  Gri- 
llo detto  pubblicamente  , che  deffero 
quel , ch’era  di  Dio  a Dio  , e quel , eh’ 
era  di  Gcfare  a Cefare  , ed  avendo  co- 
mandato a S.  Pietro , che  andaGe  a pef- 
care  , perchè  averebbe  trovato  moneta 
nella  bocca  d’un  pefee  , per  pagare  per 
fe,  e per  lui.  Altri  1*  accufavaoo  falfa- 
ri:  > che  fi  faceva  Re,  eG'endoCri- 

Ntmici  fi^gBito,  e paGato  dall’  altra  parte 
diCrifie^^^  fiume,  dove  cinque  mila  uomini  il 
volevano  far  Re.  Ed  a queGo  mododi- 
fiimeni  ««olte  altre  cofe,  ch’eGì  vedea- 

dtHs  fus  chiaramente,  che  tutto  il  Mondo  fa- 
innefet^  peva  eGer  bugie , del  che  fi  coofumava- 
no,  ìnfaGiditi  di  non  poter  trovar  cofa 
' • foda , in  che  appoggiarfi  . Perchè  era 
tanto  chiara  apprcGu  a tutti  l’ innocen 
za  dì  CriGo,e  la  purità  , eia  fantitàdell’ 
opere  fue , e della  fua  vita  , che  fenza 
rifpondere , nè  dir  una  parola  in  fuo  (a~ 
vote,  gli GeGì  fuoi  nemici  erano fedelif- 
fimi  teGimoo;  della  verità. 

I Con  queGo  s’accendeva  più  la  mali- 
zia, e l’odio  dì  queGi  malvagi  nemici  di 
CriGo  contro  di  lui  : e l’invidia  fi  raffi- 
nava per  trovar  , ed  inventare  nuove 
maniere  di  falfe  teGimonianze  ■ E come 
era  impoGibileil  trovar  in  quella  chia- 
ra, e divina  Luce  , ne  anche  una  mini- 
ma ombra  d’apparenza  di  colpa  j s’alSti- 
cavano  per  vedere  fe  lo  potean  corre  in 
qualche  parola  , dandogli  occafionc  di 
parlare  . Si  levò  fu  il  fommo  Sacerdote 
CaìfaGb , ediG'eaCriGo  con  grande  fde- 
Mslth.  gno,  e rabbia  j Nihiìrtfpendtt  sd  ts  ,qnf 
té.  6i.  ijìi adeerfumte  tefiifitsmur}  Non  rifpon- 
Ken'rif-dì  niente  a quello , che  G dice  contro  di 
pende  tC  P A queGo  non  rifpofe  CriGo  nè  anco 
Ctifie  a una  parola  ; sì  perchè  fapeva  , che  non 
C«//àj(f«.gli avea  da  giovare,  come  anche  , per- 
chè già  G era  rifoluto  di  foGrire  , c di 


viHt  ) amed$  viJtbith  Fillumicmi- 
mi  fediHItm  a dttrit  virtulir  Dri  , 6‘  Vf- 
^ "5*  nienttm  in  irnhibui  tfli  , E cosi  farà  : 
perchè  fc  bene  i Giudei  faranno  con- 
dannati , e non  vedranno  altriroente  la 
divina  eflcnza  , vedcraniio  nondimeno 
Crifto  noilro  Signore  , nel  giorno  del 
Giudizio  , per  loro  coofufione  > nella 
fua  fancHTima  Umanità  affettato  alla 
delira  dio  Dio  Padre  >•  cioè  lo  vedcranno 
Signore  , e Padrone  de’p'ìl  principali , 
ed  eccellenti  beni  della  gloria,  e come 
g.4  prf  tale  affifo  nel  Trono  della  fua  Maellà 
ftni»di  giudicarà  quei  che  lo  giudicavano . Nel 
Crifto  qual  giorno  la  prefenza  del  Signore  , che 
ftari  tì*  farà  tutta  la  confolazione  , ed  allegrez- 
foccato-  zade'Giufli,  farà  per  i peccatori  terri. 
ri  di  biliflima  , ed  orrenda  . Sentendo  quella 
rifpolla  il  fommo  Sacerdote  , come 
timo,  quello  che  non  glie  n’avea  domandato 
Criftopet  crederlo,  ma  per  udir  chiaramen- 
tenuio  te  dalla  bocca  fua  ciò  ch’egli  giudica 
daCai-  va  per  bellemmia  ; fr  llraccid  le  veli i- 
fa/fo  prr  menta  ( ch’era  un  fegnale  che  davano  i 
itfttm-  Giudei  di  gran  dolore  , e fentimento  , 
particolarmente  quando  fentivanoqual- 
chebelleromia  contro  di  Dio  , ) edif- 
fe  ad  alta  voce  : Collui  hà  bellemmia- 
to  ; che  bifogno  abbiaro  noi  più  di  _te- 
flimon)  } Ecco  che  aderto  tutti  voi  1’ 
avete  udito,  che  vene  pare  ? Blajpii- 
mavif.  §luid  adiuc  tffmu!  uftibnt  f Et- 
ti rmnt  audifiit  b 'afpbimiam  : ^id  vob  i 
viditbf  f Tutti  d’  accordo  furon  di 
parere  , che  meritava  la  morte  : deter- 
minarono di  procurargliela  , e rimet- 
tendo il  Signore  a Pilato  , lo  tratta- 
rono con  mille  ingiurie , come  appref- 
fo  diremo , 

Non  parve  però  loro , che  fulTc  cau- 
5 _ fa  ballante  per  condannarlo  a morte  di 
croce , come  erti  dcfideravano  , perchè 
' /J' non  gliela  potean  dare,fc  non  erafen- 

fti  4rji-  jenziato  dal  Prelìdente  Romano  , eh’ 
thrano  Gentile  , ed  Idolatra,  che  molto 
f‘  farebbe  curato  della  legge  Giu- 
, e che  quallìvoglia  li  fulfe  òt- 
to Figlio  di  Dio.  Per  il  che  determi- 
narono di  far  parer  bugie,  le  verità  di 
Grillo  noilro  Signore,  e metter  nome 
di  verità  alle  lor  menzogne,  ed  a for- 
za di  gridare  Ottener  quel  che  voleva- 
no contro  l’iimocentirtimo  Agnello  di 
Olilo  noilro  Sig.  E con  quella  rifoluzio- 
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ne , a quella  fomma  verità , C a cui  po- 
fero  nome  di  bellemmia)di  chiamatfi  egli  "J.  . 
Figlio  di  Dio,  elfendo  uomo,  ed  altre^'?*®'. 
falle  tellimonianze  , aggiunfero  , che^y*"  ' 
proibiva  di  pagare  il  Tributo  a Celare, -, 
e che  fi  faceva  Re  : due  delitti  , che'™^''^  * 
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per  ciafeuno  di  erti  meritava  la  morte  * 
efarebbono  llatì  ballanti  , perchè  Pila- 
to il  facefl'e  crocifìggere  : e cosi  il  con- 
dulfero  a Pilato  , e poi  ad  Erode  3 ed 
avendo  già  perduta  la  vergogna,  ed  il 
rifpettoalla  verità,  fapendo  con  quan- 
to manifdla,  e pubblica  fàlGtà  ciò  face- 
vano y l’accufarono  falfamente  di  que- 
lli duedelitti  , e di  follevator  del  Po- 
polo, perturbatore  delle  leggi,  e del- 
ia pubblica  quiete  ; con  tanta  furia, vo- 
ci, e gridi  , e con  tanto  rumore  , e ' 

fracartb  , che  prevallèro  contro  il  divi- 
no  Agnello,  che  non  11  difendeva,  nè 
rilpondea,  e lo  fecero  tormentare  , • 
condannare  a morte  di  croce . A quello 
aggiunfero  le  falle  tellimonianze  contro 
di  Grillo  noilro  Signore  , che  come  A- 
gnello  innanzi  a chi  lo  tufa  e come 
pecorella  innanzi  a chi  l’uccide  non 
apriva  nè  anco  la  fua  bocca,  come  dilfe 
Ifaià  . Sicm  ovh  ad  itcifìonim  duittur , Jfaia 

& <)uafi  ap^r.vt  toram  fi  tendimi  ibmuti[tlt  1.^ 

(S  nitt  aptriit  II  fuum  , 

Giudichi  ciafeuno  da  fe  Hertb, quan- 
to grande  farà  flato  quello  Travaglio  ò 
di  Grillo,  e quanta  pazienza  averàrao-  tiara  t 
llrato  in  quello  1’  incomparabile  per-  fniUa  . 
fczzione  della  fua  fantità  : perchè  ve-  vini  , 
diamo  , che  molti  partano  gran  trava-  tii  fop' 
gli,  e quando  giungono  a quello  delle prrti  la 
tàlfe  tellimonianze  , non  dico  (oh- falfi  ti- 
mente , che  la  natura  non  le  può  fop-  ftimf 
portare  , ma  che  molto  rara  e quella 
virtù  , che  le  fopporti  , e taccia  . E fm^a  , 
anche,  quando  un  fervo  di  Dio  per  fuo  , 

amore  fi  rifolve  a quello  , trova  in  fe 
tante  imperfezzioni  vere,  che  1’ umi- 
liano, e tanti  debiti,  ed  obblighi,  che 
hà  con  Grillo  , che  fortrilce  un  fallo 
male  in  fodisfazzione  d’  altri  veri,  ed 
oft'erifce  al  Signore  lagena,  il  dolore, 
e fentimento  di  quello , che  non  meri- 
ta, per  il  molto,  chejgli  deve,  e per 
le  grazie  , che  da  Sua  Divina  Maellà 
hà  ricevute  . Ma  la  purilltma  Vita  di 
Grillo  era  tale , che  non  G trova  in  quel- 
lo neo  alcuno  , nè  ombra  d’ imperfez- 
V 4 eiooe , 
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ione  , che  i’  umiiiafle  , nè  dovea  agli 
uomini  quello,  che  per  dii  pativa.  So- 
lamente per  il  Tuo  amore  fopporta-a  di 
'vederli  foprafàre  nelle  Tue  eterne  veri- 
tà , e taceva  a 'tutte  le  fàlfità,  che  si 
publicypente  lo  difonoravano , e gli  ca- 
gionavano la  morte. 

Giunge  però  tant’oltre  il  fentimea- 
lo  di  quella  Torta  di  travaglio,  che  fono 
molto  pochi  coloro,  che  pollano  far  fe- 
to quelli  difcorfi  per  poterlo  lopporta- 
xe  . E fc  per  fopportare  gli  altri  tra- 
vagli , molte  volte  troviamo  ragioni , 
quafi  tempre  ne  troviamo  altrettante 
per  non  dilTimuIare,  e non  futfrirc  una 
tellimonianza  fàlfa:  e vediamo  in  alcu- 
ni Santi , che  fe  bene  non  pigliarono 
vendetta  , auzi  perdonarono  qudlo> 
torto,  nondimeno  fc  ne  dulfcro  , e fe 
se  lamentarono:  perciò  quello  male  è 
tanto  nocivo  , e si  terribile  , che  la 
maggior  parte  della  gente  , non  dico 
Iblamcnte  della  mondana,  ma  di  quel- 
la ancora  , che  fa  profeflione  di  San- 
.tità,  trova  ragione  di  Virtù  , cdonor 
di  Die  per  non  diffimukire  : ora  per 
i’cfempio,  ora  per  il  credito  della 
mcdefima  Virtù  , ora  per  rifpetto  del- 
lo flato , ora  per  molte  altre  cofe , ora 
perché  facendo  di/limular  la  colpa, la- 
rdano di  far  quel  , che  fono  obbliga- 
ti, e per  l*onore , e per  la  m-edefima 
Virtù  ..  Ma  fuppoilo  , che  Grillo  non 
Crtj?c  cà  obblighi  a tanta  perfezzione , quan- 
ae»  ti  ta  cene  molirò  in  fe  (lelTo  quello pe- 
•ti.'i^a  rò,  che  deCdera  feguirloperfettamen- 
s tanu  K V tenga  per  certo , che  Grido  Nodro 
Signore  non  ci  lafciò  di  fe  efempio  ai- 
t<<mr«-CUoo  delle  virtù  morali  , per  eroico, 
ti  e perfetto  , che  fbfle  , che  non  poda 
effere  imitato  . £ non  lì  pofTonotro- 
inftjìtf-''*^  contro  di  quedo  $1  vive  ragioni  , 
ff  (tbt-  ne  fumo  altre  di  molto  mag- 

f,ìt*in-  8'W_forza,  che  lo  Spirito  di  Diocom- 
viia  aduno  fpirito  illuminato,  con- 

fermate  con  vivi,  ed  efficaci  efempid* 
^ uonaini  Apodolici , e Santi  di  vita  mol- 
to perfetta  . Perciò  chi  non  arriva  a 
queda  perfezzione  , ringraz;  Dio,  che 
usò  feco  tanta  mifericordia  , che  noni’ 
obbligò  a quello  , di  ebe  la  Tua  iiaccliez- 
za  fi  fpaventa , e lodila  dove  lavederà; 
c quando  la  vederà  molto  da  fe  lontana , 
dclidexi  ancor  egli  d’ averla  fcco , 


vero 
mot! e di 


Impariamo  da  quedo  divino  Maedro  . 
il  vero  modo  di  confer  vari*  onore,  ch'è 
il  far  si  buona  vita  , che  non  diamo  ^ ’ 
occafione  al  prodimo  di  fcandalizarG  ; 
perchè  di  coUi , che  fi  poco  conto  di 
dar  mal’cfeiTipiodi  fe,  dide  S.  Agodi- ^ 
no,  che  chi  difpregia,  e fa  poco  conto ’ * 
dell’ onor  lùo,  è crudele  contro  di  feV''^' 
dedo  : fidem  eoafeiemi^  futi  ‘ 

fumornjumm^  erudelii ^efl  , E non  appro- 
va in  quedo  il  Santo  il  procurarlo  o con 
occupazione  di  negozio,  ovvero  con  di- 
lordinato  fentimento  , che  gli  fia  tol- 
to , ma  obbliga  a confervarlo  con  la 
buona  vita  , e con  fanti  efempi  . La 
modedia  , cd  il  raccoglimento  eder.^^^ 
no  , la  continua  c fervente  occupa- 
zione  in_Dio  interiormente  , la  P^']/t'e‘,mi 
zienza  , il  filenzio  , e il  fopportar 
travagli;  ilcomplire  con  leggi , «d oc* C//r »- 
cupazioni  del  pr^riu  dato  , t^oroeco-^^^^ 
manda  Dio  , il  far  bene  a tutti , e fug-  ' 
gire  i peccati , e molte  altre  virtù  fon 
quelle  , che  onorano  , ed  accreditano 
r uomo  , quando  egli  manco  lo  procu- 
ra , e quello,  che  confonde  più  la  lin- 
gua de*  maldicenti . 

Quedo  vediamo , che  confóndeva  la  ^ 
malizia  dc’Giudei , fra  tante  falle  telli-  'J***^*ì* 
monianze  , che  apportavano  contro  Cri-d‘’P^*"*" 
do  , che  a tutte  quante  taceva , fenza  dir  '' 
pure  una  minima  parolina;  e chi  lo  vor- " 
rà  imitare  , fe  camminerà  per  queda  ’/ 
drada,  anderà  molto  ficuro  . E’ vero  , 
che  il  fecreto  di  fopportar  falfe  tedi-  C'*  * 
monianze  per  amor  di  Dio,  fenza  rif- 
pondere  , é la  vittoria  , e trionfo  del 
tacere,  c fopportare,  è difficile  d’inten- 
dere , e da  pochi  conofeiuta  . Ma  però  è 
cofa  certa  ,cli’è  grande  la  virtù  di  colui  , 
che  arriva  quà,ech’è  ringoiare  la  gra- 
zia , che  innalza  il  deboi  cuor  umano  a 
quedo  Tanto  dato.  E non  è cofa  manco 
certa,  che  fe  vi  è dato  alcuno  nella  vi- 
ta abbondante,  e fertile  di  (óvrani  beni 
fondato  nella  felice  ragione  della  per- 
fetta pace , quedo  fenza  dubìo  alcuno  è 
dedb.  E poiché  la  lingua  non  fa  dichia- 
rarlo , credali  a quei , che  l’an  provato . 

Badi  in  conclufionc  , ch’edenHo  quedo 
per  ventura  il  maggior  di  tutti  quanti  à 
travagli  di  Grido , e la  Tua  virtù  più  ma- 
ruvigliofa  , emancointeia  , con  quella» 
e per  quella  ebbe  La  l'uà  confumaca  vit- 
toria.: 
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^ria;  ebaftì  che  Grido  promife  a quei, 
che  in  in  quedp  la  fcguilTero,  il  trono 
trionfante  , e giudiziale  della  vittoria 
de’lor  nemici . 

iftTciiì»  itllt  ftift  ttftimiHianxt  , cht 
Cfijìt  fèti . 

,Q  /^Gloria  , ed  onore  de] Giudi,  ò 
■.  Crifta^^  Viadella'Gloria,  Verità,  e Vi- 
tir  no-  ta  ; nè  anco  queda  forte  d’  ingiuria  , e 
«««-d’alTronto  , volcde  , che  vi  mancafle 
rtfcppar.pe’t  mio  amore;  e comportade.  Signor 
ti  /r/f/- mio  , chc  adducederofolfc  tedimonian- 
tnonjfaU^i  Contro  le  vollre  eterne  Verità  . Vi 
tf.  adoro,  o fovt’ana  Purità;  Vi  adoro  Fi> 
Atti  </*gIiuolodcll'cteruo  Padre,  Dio,  Re, e 
Signor  mio  vero.  Che  potè  mai  trovar 
\ìaHt . Mondo  in  voi , che  lo  fcandalizade  , e 
che  con  vetità  potcflTe  biafimare  ? Che 
cofa  li  potè  mai  dire  contro  di  voi , che 
non  fodè  una  grande  , e sfacciata  be- 
dcmmia  ? E nondimeno  delle  vodre  fo- 
vrane  Verità  fanno  menzogne  ; fanno 
coltre  drlle  vodre  puridìme  opere  , e 
^no  fallìcà  della  vodra  fantidlma  Dot- 
trina , e per  quelle  vi  condannano  , co- 
me fe  veramente  folTero  bugie  , e be- 
J/«»-demmie  , O Amor  dell’  anima  mia  . 
mento  u-  che  forte  d’ affronto  , e di  tormento  è 
mano  quedo  tanto  Contrario  a quello  , che 
e^.-li'aaa~  yoi  meritate  ? E tutto  quedo  , Dio  mio , 
re.  non  bada,  perchè  io  mi  rallegri  d’adb- 
migliarmi  a voi . Oquanto  digerente, e 
quanto  mi  trovo  da  voi  lontana  in  ogni 
cofa  .'  Oquanto  rifciuito  in  quel  , che 
pare,  che  contradica  al  l’onor  mio  .'Co- 
me vi  perdo  predodi  vida  quando  mi 
toccano  in  qualche  cofa  , ch’io  non  fo, 

. ò nella  quale  iopenfa  di  poter  perdere 
il  credito  e dimo  più  l’ eder  onorato 
nel  Mondo  , che  aflomigliarmi  a voi 
perauei  > Signore  , il  Mondo  impu- 

rè»  pd- ^^rvi  colpa  , che  fia  vera;  e quando con- 
tìfeona  ddice  qualche  cofa  , che  non 

uftìma-  ^ Giudice  fapcte 

nianxt  * d^ntc  ve  ne  fono  in  quedo  cuore , che 
fulCe  occhi  vodri  fon  peggiori  , 

^ ■'  • perverfe , e veramente  male  . 

O Dio  mio  , c conofeitore  del  mio 
interno!  Voi  fapcte , Signore  , cbcfe’l 
Mondo  vedede  l’abominazione  de’miei 
penfieri , e defiderj  f che  a’  vodri  pu- 
ridìmi  occhi  è chiara  > e mani^fù  > 
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quando  più  mi  voglio  giudificar  con  lui  ) 
len  fuggirla  da  mela  gente.  £d  è mol- 
to poco  quel , che  fanno , rifpecto  a quel- 
lo, chefàrebbono  contro  di  me,  fepu- 
blicamente  vededero  i mali  dell’anima 
mia , che  io  qunfedb  innanzi  a gii  occhi 
vodri,'  e come  corrifpondo  male  agli 
obbligi,  chsvi  porto,  in  che  differente 
dima  mi  terrebbono  da  quella  , che  mi 
tengono  Ed  efiendo  voi  tale,  e na- 
fcondendolo  voi , che  lo  potete  manife-  Sapertla 
dare  al  Mondo , è tanta  la  mia  fuperbia , Ji  cki 
che  non  mi  conofeo,  c voglio  giudifì-»*»  f 
carmi  con  gli  uomini  , e non  (éspyxio [ente dir 
una  minima  nota  nell’  onor  mio  , e «,«/  di 
mi  vergogno  d’  iniitarvi  , tenendomi/^, 
pc.*'  umile  quando  comporto  qualche 
minima  parte  di  quel  molto  , che  voi 
putide.  Voi  m’infognate  a difender  1’ 
onor  mio  con  la  purità  della  ’cofeienza  , , 
con  la  bontà  della  vita  , conlafantità]7, 
de’  codunii , col  patir  ingiurie  : ed  ios 
con  la  cofeienza , che  voi  vedete , fen-"'."  „ 
za  virtù , fenza  bontà  . folamente  con 
1 impazienu  , e con  la  lingua  voglio * 
far  onore  di  quello , che  mi  comanda- 
te, ch’io  difpregi  . O oignor  mio,  mU 
fericordia  , non  mi  feparate  da  voi  Si- 
gnore . l'iantate  nel  mio  cuore  quede 
verità , e fate , ch’io  le  creda , perchè 
facciano  frutto . 

Tenete  , Signre*da  me  lontana  la 
propria  dima  , c quella  del  . Mondo 
O come  fon  vile,  ed  abietto  , quando_. 
dimo  qualche  cofo  della  vita  , benché  p .a 
fiala  più  onorata  del  Mondo,  fenza  di  '.'f  , 
voi  ! Quante  volte  mi  penfo  , Signore , 
d’accrefeervi  onore , quando  fo  fo  co- 
fe , che  mi  piacciono,  e d’ offendervi,  ' 
fe  per  affomigliarvi  a voi  comporto  de- 
gli affronti  .'  Dove  è la  mia  vera  Sa- 
pienza, eia  mia  vera  Lucei^  Se  è ve- 
*?  adoro  in  voi , come  non  la  vo- 
glio io  me  per  imitarla  Se  è chiara 
luce,  come  cammino  io  ni'Ile  tenebre  / 

Come  non  vedo  fempre  , che  tacendo , e 
fbpportando  per  amor  vodro  , c non  rif- 
pondendo  , lafciandomi  guidar  dalla 
vodra  providenza  per  imitarvi  , fico- 
nofee  1 onor  mio  , fi  giudificaia  virtù, 
e la  verità  meglio,  che  quando m’in- 
Quicto  tenendo  dalla  mia  ? Perdonate-  , 
mi  Signore  , e datemi  licenza  eh’ io  ve 
ne  dooModi,  ed  abbiate  per  bene  a tifo 

pon- 
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pondermi  , iliuminarmi  , ed  infiamar- 
mi  nell*  amore  di  queda  verità  , Dio 
mio,  e Sole  della  vera  Giudizia , que- 
fta  Luce,  e quella  Verità  sì  chiara,  e 
iJtmtu  sì  nafcofta?  O Signor  mio,  e Maeftro 
iu[i»  ,/<mio:  o Dio  mio,  ePadormio.*  o fpec- 
/;»,  rirchio  d’eterna  Verità:  che  fe  Lene  la 
(Ttdt , Fedeli  tutto  crede,  lafciate  nondime- 
no nafeodo  io  voi  lo  fplendore  , e la 
Luce  loro,  acciochè  non  la  guadadc  , 
e non  l’intendede  fe  non  l’amore, ed 
efperienza  di  colui,  che  ha  vero  defi- 
dcrio  d’  imitarvi  , e di  piacervi.  Poi- 
chò.  Signore,  me  ne  dòquìcieco,  il- 
luminatemi , datemi  , Dio  mio,  una 
fcintilla  del  vodro  Amore;  Infegnate- 
mi  a darmi  interiormente  con  gudo , c 
fede  nelle  vodre  mani,  acciochè  io  ve- 
da queda  divina  Luce  , e 1’  imiti 
perchè  dia  fempre  viva  nel  mio  cuo- 
re , 

S’  io  cerco  d*  adomigliarm!  a voi  , 
che  mal  mi  può  avvenire?  O pure  chi 
iti  è quedo  Mondo  , ò che  gli  devo , òche 
tercs  d'  bene  mi  può  egli  fare  , acciochè  io  per 
piacergli  , mi  vergogni  d’ adomigliar- 
«mi  a voi?  Giudicai!  mondo  come  cie- 
t>io  nrneo,  e come  un  ingannato  approva  , e ' 
pili  av-  riprova  le  cofe  , perfeguiu  come  ne- 
vtnirt  mici  quelli  , chefonvodri;  promette, 
o/-ccome  bugiardo  n«n  attende  ; inganna 
(unt , come  adulatore  ; e dà  onori  apparen- 
ti , che  iìnifeono  ad  un  tratto  ; e voi  , 
Dio  dell’ anima  mia  , mi  onorate  come 
^'-eterno  che  fete  ; e mi  promettete  , c 
. come  fedele  m*  oflervate  la  promefla  ,• 
tr.tnu  n pgjg  giudizia  come  eterno  , come 
onnipotente  premiate  quello  , che  per 
® patifee  ; abbracciate,  eriempi- 
1,'ttei/i  , jg  jj  foavità , e mercè  , di  quei , che  de- 
..fidcrano,  e fannogran  conto  d’affomi- 
"gliarfia  voi:  e con  tutto  quedo  io  fuggo 
"da  voi  per  il  Mondo  . E una  terribil 
carica  al  mio  intelletto  difpregiar  l’o- 
. nor  del  Mondo  per  il  vodro  , c voglio 
più  lodo  piacere  alla  vanità,  ed  allV 
//re  #/;.,  pjjjione  della  gente  , che  alla  Verità  , 
Tamii  g|,g  ajoro  in  y,,;  _ q Mifcricordia  infi- 
quando  vedrò  in  me  queda  mu- 
j.  > razione  Non  vi  è coda  in  me  , Signor 
• . “.‘deiranima  mia,  che  vi  obblighi  àdar- 
«ri  *'  mi  la  gloria  d’ artbmigliartniavoi , fe 
non  le  pene,  ed  i toiaenti,  chepodo 
patire  , Mutate  > ò Bene  , c Signor 


deiranimamia,  quedo  mio  cuore;  poi* 
chè  Signore , io  mi  affronto , e mi  ver- 
gogno adài  di  vedermi  sì  lontano  dall* 
imitazione  , e dalla  dima  , che  devo 
fare  di  quelle  verità. 

Ma  però,  Signore  dell’anima  mia,  14 
quella  adedo , ed  in  quedaora  è la  mia  Pr «piyfrr 
volontà  ••  propongo  con  la  vodra  %n-diftppaa. 
zia  di  fopportar  per  voi  qualfivoglia  fàl-r«r  «/- 
fa  tedimonianza  , e qualfivoglia  afftpn.pemi 
to , ed  ingiuria  , che  mi  venid'e  fatta . uftim». 
Perdono  di  tutto  cuore  tutti  i mali  che  nUnxt 
lin  qui  mi  fono  dati  fatti,  e tutti  quei  p$r 
che  mi  fi  faranno  per  l’avvenire . Perdo-  Crìfi»  , 
no  a qualfivoglia  creatura , che  mi  ab- 
bia adrontato  , cd  abbia  obbligo  di 
rendermi  la  fama  , e tutto  ciò  pura-  *•* 
mente  per  vodro  amore  : nè  voglio  , 

Dio  mio  , avere  onore  , ò credito  fe»”»"»/^ 
non  con  voi  , e quel , che  voi  vorrete  ?•"/»■ 
darmi  per  vodra  gloria . Non  permet- 
tete  , Signore  , che  alcuno  patifea  narri  . 
dinanzi  a voi  per  caufa  mia  . Date,  o 
Signore  dell’aaima  mia,  ben  perniale 
a tutti  quei,  che  mi  fan  male,  e con 
grande  amore  unitegli  a voi  deffo  . ^orari*»* 
fe  quedo  mio  terreno  cuore  non  è adef- 
focosi  interno  in  quello  defiderio,  ed„,,-^^ 
in  quedo  propollto  , come  vorrei  , c 
voi  volete  ; voi  Signore,  &te  in  me  la 
vodra  volontà  : illuminatemi  , Dio  , 
e Signor  dell’anima  mia  , non  mi  af- 
condetei  raggi  della  vodra  divina  Lu- 
ce . Penetrino  il  mio  cuore  le  fiamme 
del  vodro  amore  , acciochè  effe  mutino 
queda  durezza  in  vera  imitazione  , ed 
unione  vodra  . Datemi  voi  , Signore  ^ 
o toglietemi  il  credito  appreflo  a gli 
uomini  , come  più  conviene  al  vodro 
onore  , ed  alla  vodra  gloria  : talmente 
però,  che  leviate  da  me  ogni  dima  d* 
onore,  e gloria  propria;  che  quando  me 
lo  darete  , non  d appartino  giammai  da 
quedo  cuore  ardentillìmi  deGderj  di  di- 
fpregi,  ed  umiliazioni:  ma  conforma- 
temi in  un  fermo  defidcrio  , e guflo 
di  patir  con  voi  , quando  roc’l  teglia- 
te. 

Però,  Dio  mio,  «he  è quedo,  che  ly 
van  dicendoTontro  di  voi  quedi  fcelle- 
rati  ? Datemi  licenza  , buon  Gesù  ^ftdt  , r 
già  che  tutti  vi  giudicano  <!  male,  ch’io 
vi  giudichi , cd  adori  per  quel , chefe-^;^_^ 
u.  Dicono,  che  vi  facede  dgliuol  di 

Dio» 
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Dki  t e vi  condannano  per  {àlfo  Dio. 
Ed  errano,  fovrano  Ben  mio  , perchè 
voi  non  vi  faccQe  ‘fàlfamente  Figliuol 
di  pio , poiché  veramente  lo  fece , ed 
eternamente  generato  dal  Padre  Eter- 
no. Io,  Signore,  con  quanto  amore, e 
con  quanta  fede  porti»,  proftrato  innan- 
zi alla  Vollra  Divina  Maertà  nafeorta  in 
coceila  Umanità,  vi  adoro  per  vero  Fi- 
gliuol di  Dio,  e Dio  Eterno  , Onnipo- 
tente , infinitamente  Savio  , Buono  , 
Grande,  e Sovrano,  ed  in  tutto  ugua- 
leal  vortro  divino  Padre.  Voifetetut- 
cala  mia  beatitudine  , ia  confumata,.e 
perfetta  ricchezza  di  tutti  i beni , ed  il 
leforo  di  tutte  le  grandezze  della  glo- 
ria. Dichino  pur  cworo  ciò  che  voglio- 
no ; che  voi  fete  Tempre  tale  , amor 
mio e gloria  mia , fovrana  mia  bellez- 
za e felicità  eterna . Voi  adorano  i Sera- 
fini , e i Cherubini  , e vi  riconofee  j 
tutta  la  Corte  celerte;  ed  io,  che  fono; 
un  vermicciuolo  della  terra  , infieme 
con  tutti  loro,  equalfivoglia  altra  crea- 
Ltepfr/, tuia,  vi  adoro  per  <iiio  vero  Dio,  eFi- 
0 «rara,  glio  deir  eterno  Padre.  L’opere  voflre , 
Signore,  vi  manifertano le  vortre  ma- 
mefirt-  raviglievi  danno  a conofeere  ; folamen- 
n»,  th0tt  la  milizia  , e cecità  umana  non  vi 
Crij}0  i conofee , quando  voi , ò eterna  mia  Bel- 
9frtDicAezza  , mortrate  qualche  raggio  della 
vortra  Divina  Luce,  a quello  ciecocuo- 
rc  ; o come  chiaramente  conofee , che 
fete  il  vero  Figliuol  di  Dio  1 ed  in  fe 
llertb  per  le  vortre  fovrane  operazioni  1’ 
efperimenta  d*  ogni  maniera  • Signore, 
crede  la  mia  Fede  . Ma  iiuando  verrà 
0 quei  beato  giorno  , e quell’  ora  felice, 
a/r/Zag/c- nella  quale  per  efperienza  vi  dica  l’ani- 
,U  . ma  mia  prefa  da  voi,  e dalla  vortra  bel- 
lezza: Voi  fete  il  mio  Dio,  il  mio  Si 
gnore,  e l’ amor  mio,  o ch’io  non  fap- 
* pia  amare,  nè  (limar  cofa  alcuna  fuori 
di  voi,  o Dio,  Amore,  o Gesù  mio! 
Voi  giudicano  , che  fiate  degno  di 
i6  morte,  perchè  vi  fate  Re.  Nonftima- 
Cf//erte  voi , Signore , d’erte  Renella  Ter- 
ra  , e vi  uafeonderte  , e non  volerte  pa- 
vbbiJifec  xei , ch’oravate  tale . Ma  peròa  chi  ub- 
•V>‘  bidl  il  Mare,  quando  camminavate  fo- 
0r00tura.pia  ài  lui  , e per  comandamento  di  cui 
mitigò  la  furia  fua?  A chi  ubbidirono 
la  morte,  e le  fepolture  , quando  con 
U vortra  lòia  parola  rertituirono  la  vita 
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a’morti  loro.^  A chi  ubbidirono!  demo- 
ni , quando  per  vortro  comandamento 
ufeivano  da’  corpi  oflertì } A chi  ubbidì 
la  fanità,  quando  per  vortra  virtù  fi  fa- 
navano  tutti  gl’ infermi  • fe  non  al  fuo 
unico  Signore,  e vero  Re  Vi  adoro, 

Re,  e Signor  mio.  Voi  mi  governate  f’fl'o 
con  fapienza  , foccorrete  alle  mie,  ne- 
certìtiMn  abbondanza  ; mi  calirgaté  con 
giurtizia,  mi  perdonate  con  mifericor- 
dia,  m’ indrizzate  con  fapienti (lìmo go- 
vèrno , m’  infegnate  con  giuftiflìroe 
leggi,  m’arricchite  con  grandirtimi  be- 
nefici , premiate  i miei  fervizi  con  ric- 
chirtìmi  doni , e mi  difendete  con  fovra- 
no  potere.  Che  videro  dunque  cortoro 
in  voi , per  giudicarvi  per  falfo  Re  ? Non  _ . - 
moftravano  forfè  l’ opere  vortre  la  vortra 
Maertà , e li  demoni  non  vi  confeflavano  7* 
per  tale?  Venga,  Signore,  a me  il  vo- 
ftro  Regno  , e regnate  fenra  contra-  '”'7”' 
dizzione alcuna  nell’anima  mia  ,•  cocerti  * 
fcelleraci , che  non  vi  credono  , vi  con- 
dannino pure  come  elfi  vogliono ch’io 
viriconofco,  adoro,  ricevo , abbraccio, 
e mi  foggetto  a cotefti  Divini  piedi , 
perchè  voi  fete  il  mio  vero  Re . Pren- 
detevi Re  mio , e Signor  dell’anima  mia 

11  penfiero  di  quell’anima , c concedete- 
le , che  Tempre  vi  Ca-  leale , nè  Vi  tradi- 
fea  mai,  e che  fi  pregi  folamence  di 
camminar  Tempre  nel  vortro  fervizio  . 

_ Dicono,  Signore, finalmente,  che  proi- 
bite , che  non  fi  paghino  i tributi  . O 
Dioimio,  chi  fu  mai  più  libero,  ed  e-  - 
fenteda  querto  obbligo  di  Voi,  Dio  E. 
cerno,  e Re  fovrano? E nondimeno  pri-  7* 
ma,  chenafeerte,  andafte  ariconolcer- 
vi  per  Vartàlloin  Betlemme.-  ed  inna- 
fccndo,  fi  pagò  fobico  per  Voi  il  Tribù- 
eoa  Cefare;  e San  Pietro  poi,  coman-  **’ 
dandoglielo  Voi , lo  pagò  ancora  per  fe, 
e per  Voi , ed  ordinafte , che  fi  derte  a 
Cefare  quel , ch’era  di  Cefare , ed  a Dio 
quello , ch’era  di  Dio . Ed  avendo  (àteo 
molto  più  di  quello,  eh’ eravate  obbli- 
gato ,-  a forza  di  voti , e di  gridate  vi 
condannano  con  falfe  teftimonianze , e 
Voi  tacete  , _e  non  rifpondete  niente  . Crìfi0- 
Tale  fete  Voi , Signore  , che  Tempre  ri-  «Vrev 
cevete  mal  per  bene,  bugie  per  verità , *«  ni, ri 
ed  ingiuftizie  per  equità . Io  vi  adoro  , mal  p,r 
Signore,  per  mio  vero  Giudice , e non 
per  rubatore  , ma  per  datore  ài  tutti 

quanti 
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quanti  i beni . Che  bifogno  avete  voi  de* 
tributi  de'Re  della  terra, poiché,  voi  fete 
quello  che  dateogni  cofa,  ed  ogni  cofaè 
vollra,  ed  ognìicofa  djfpregiate  per  amor 
mio?  IlTributodel  cuore  proibite  ,che 
non  fi  dia  al  mondo , e volete  che  l’amor 
dell’anima  fi  dia  folamentea  voi.  Sedi 
quello  vi  accufano , é la  verità  ; e poiché 
per  quello  morite  , io , Dio  del  mio  cuo- 
re, vi  amo,  e vi  conl'egno  quell’anima  , 
della  quale  non  voglio  pagarvi  tributo, 
ma  ofterirvela  tutta  con  tutto  l’amor 
mio.  Non  permettete  dunque  , Signo- 
re, che  in  quello  cuore  abbia  parte  al- 
- tro,  che  voi. 

Cri/lt  V’incaricano  ancora , che  fiate  turba- 
j ;;  toro  della  pubblica  quiete  , e che  andia- 
k follevando  il  Popolo . Ó falfi  , e tra- 

dtìuJa-  * Voi  mio  buon  Gesù  , feto  il 
‘ III  il  Pacificatore  : voi  ci  riconciliate 
^^’”’**_col  Padre  Eterno  : voi  ci  infegnate  la 
viri  fa  ^ perfetta  dottrina  ; voi  purifica- 
ip(aicr.^^  la  nollra  fede  : vOi  levate  le  falle  in- 
terpretazioni della  Legge  del  Signore: 
Voi  feminate  la  Legge  d’amore  : Voi 
venite,  ed  unite  i nollri  cuori  nel  vo 
L'aHf-Aro  puro  Amore  , c nella  vera  amici- 
mafia  zia  co’  nollri  proffimi . Quando  l’anime 
iapa(t  yiafcoltano,  evifeguono,  ogni  cofa  Uà 
t/aaa'Jt  in  pace  : quando  fi  fcollano  da  Voi . ogni 
afcc/ia  cola  Hi  inquieta,  ed  alterata!.  Che  in- 
ora . quietudini , e romori  cagionalle  Voi  nel 
Popolo,  Dio  mio.^  Sopportane  le  col- 
pe di  tutti,  promettclle  il  Regno  del 
Cielo,  riccvelle  i peccatori',  curartele 
lor  infermità,  illuminarte  le  cecità  lo- 
ro, e mqrtrallc  la  II  rada  del  Ciclo  ; e 
' quello  erti  chiamano  turbare,  efolleva- 
rcil  Popolo?  Benedetto  fiate  Voi,  Dio 
mio,  e mio  Signore,  poiché  a si  eviden- 
ti, e falle  tellimonianzc , fopra  $1  per- 
fette opere  , ed  innocenza  tanto  chia- 
_^,,;ra  e manifella  , tacete , e vi  lafciate  con- 
dannare  per  quello,  che  non  fete  . A- 
Xi»itt , Paziebza , e cotello  divi- 

no Amore,  che  ogni  cofa  vi  fa  patire  . 
Quando,  o Dio  mio, s’accenderà  in  >ne 
19  quello  fuoco? 

figamio  O Madre  di  Dio  facratillima,  in  cui 
ftmi  la  il  vortro  Unigenito  Figliuolo  , come 
Vtrgint  perfetto  olTervatore  della  Legge , non 
U falf*  comportò , che  alcuno  ponelTc  mai  mac- 
trjUtae-  chia  , né  làlfa  tertknonianza , alcuna. 
Voi  portate  la  maggior  parte  di  que- 
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Ho  travaglio  ; perchè  quello  che 
mancò  di  falfe  tcilimonianze  , lo 
tifte  molto  più  , vedendolo  nel  vortro^'’'?'** 
Unigenito  Figliuolo  , il  che  vi  cagio- 
nava aliai  maggior  dolore  , che  fe  l’a- 
verte patite  voi  . Vi  cocca  ancora  qui 
rdhir  per  Madre d’un  perturbatore,  c 
d’un  filfario,  che  nè  Voi  né  erto  eravate, 
nè  fete  tali.  Siccome  tutte  quelle  falfi  0'ax':aa 
tà,néin  lui,  né  in  voi  poterono  già  mai  «/i'a  wr- 
far  pregiudizio  alcunoaquel  , che  feteg'»'  pf- 
entrambi  : cosi , Signora , e fedel  com-  diffrr. 
pagna  di  quella  Signore,  fiate  miaAv-g'» 
vocata  , ottenetemi  grazia  , eh’ io  non  . 
abbia  altro  onore,  che  l’ alTomigliarmi 
a quello  Signore  . Impetratemi  , che  la 
mia  gloria  fia  il  pacircon  lui,  vivere  a- 
bietto  con  lui  ; difonorato  con  lui  , ed 
umile  infieme  con  lui  . Siano  pur  tutti 
ben  villi , e {limati  da  gli  uomini , e io 
fiafempre  da  loro  dimenticato,  accio- 
ché  da  lui  , e da  Voi  fia  villo , e co- 
nofeiuto  per  volito.  O Angeli , che  ado-  . , 

rate  quelle  Verità  : o Santi,  che  1’  imi- 
carte  ,-o  Corte  celerte  , che  con  quelle 
vi  popolate,  ed  arricchite  ; lodate  per 
me,  ingrandite  , e magnificate  permei'’'’*'*' 
quello  Signore  , perchè  abbia  per  bene'”’’^^  * 
d’infegnarmcle  . Impetratemi  virtù  , 
e forza  per  amarle  , ed  imitarle  , e 
non  volere  onore  , né  vita  ; folamen- 
te amare,  cd  alToroigliarmi  con  Gesù, 

Amen . 

TRAVAGLIO  XXXI. 

Dille  Guanciate  , eie  Crifie  feppertì  . 

ERa  si  grande  , ed  evidente  la  lai-  i 
fità  delle  cofe  , che  i Farifei  , Timer» 
cd  i Prencipi  del  Popolo  apponeva- <?#’ «/mi- 
no a Grillo  Ni'llro  Signore  delle  quali  c^  di 
fi  rifolveano  d’  accuf-irlo  innanzi  a Pi- Cri^e. 
Iato  , acciochè  per  quelle  il  condennaf- 
fe  a morte  : ed  avendo  Crirto  sì  gran 
credito,  e tanto  giufio  apprclTo  il  Po- 
polo, e si  gran  lama,  c nome  apprelTo 
di  tutti  ; che  temevano  molto  i fuoi  con- 
trari,! e con  ragione)  che  Iclorfalfc 
tvllimonianze  non  firebbono  Hate  di 
vcrun  giovamento  per  ifcreditarlo  ap- 
preflbil  Popolo  , e per  perfuadere , ed 
ottener  dal  Giudice  , che  locondannaf* 
fe  a morte  di  Croce,  ch’era  quello  eh* 

- dii 
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L/imaU-tKì  andavan  cercando,  E temevano  an- 
t««  ttmt  cora , che  quefle  lor  trame  non  fuflerb 
giovare  ad  altro  ^ che  per  accra- 
fa . feere  onore  nella  (antità  > vita  t e per- 
fona  di  Grido  Noftro  Signore,  e eh’ elfi 
fufll-ro  poi  conofeiuti  per  fallar)  , per- 
vcrfi,  cmalisni.  Perchù  ficcome  la  ve- 
rità, e la  virtù  fi  difendono  da  fe  ftef- 
fe:  così  la  malizia  di  niun’ altra  colà  tc, 
me  tanto , quanto  di  _fe  lielTa  : malTime 
quando  fi  vuol  ricoprire  di  fantità,  ac- 
cioché  il  Tuo  veleno  fia  più  dannofo , ed 
clTi  lì  giufiitìchi  per  non  ellèr  conofitiu- 
ta . Ma  però  la  malizia,  e la  virtù  fo- 
no due  ellremi  tanto  contrari  , che  per 
molto  , che  la  malizia  cerchi  di  rico- 
prirli col  man'o  della  virtù  , non  fi  fida 
giamai  tanto  di  fé  itellj , che  pollà  mai 
•*’P^'’^''allòmigliarfi  bene  con^elTt  . E quefia  ù 
yjftm-  cmfa  ^ p»r  la  «jualc  vive  fempre  in- 
prt  vive  quieta  j ed  accrefee  fempre  nuovi  mali , 
tufuifia  Quove  alfuzìe  y come  quella,  che  di  tut- 
te quante  teme.  Con  che  fi  verifica  quel 
luogo  della  Scritto  ra  , che  dice  , che 
' una  cattiva  cofeienza  teme  fempre  il 
Sap.\7.  gio  . S/mfer  tnim  pntjumtl  ftion  ptr- 
turbata  confcitntÌM . Perché  al  fuo  mar- 
cio difpetto  vede  fempre  quapta  ragio- 
ne vi  lia  , che  ogni  cofa  le.  fucceda  al 
contrario.  E ficcome  penla  di  fe  , che 
ogni  cofa  può  far  male  : così  non  cclTi 
mai  d’ inventar  , e cercar  nuove,  afiuzie 
per  foilentarfi,  e difenderli  d.t  tutti  ; il 
che  non  può  ellère , fe  non  aggiugneu- 
du  male  a male . 

a _ Per  quella  caula  i Farilei  , ed  i Prin- 
OM»  dt'  cipi  de’ Sacerdoti  del  Popolo  de’ Giudei , 
Giudei  perché  in  niun  altra  colà  più  premeva- 
eoutrola  no  , che  in  cercar  d’ accrcditarfi  appref- 
xita^td  fo  il  Pop. Io,  perché  li  tenefleper  fan- 
•pre  dì  lì , non  ellcndo-tali  : la  cofa  , che  più 
Crijìt , odiavano,  era  la  perfona,  vita,  dottri- 
na , ed  opere  miracololè  , che  Grillo  £i- 
ceva  V perché  apprdlo  di  quelle  , le  lo- 
ro rellavano  molto  brìi  conofeiute  per 
J1/hixla  quel'e , eh’  erano  . E vedendofi  Grillo 
ditbeiìca  nelle  mani  per  levargli  la  vita,  c finirlo, 
dei  Giu.  conw  fempre  aveano  defiderato  > volen- 
deì  eeit-  do  da  una  parte  mantenere  il  credito 
irtCri-  delle  lor  perfone,  e dall’  altra  veden- 
/«  . do  feoperta  la  lor  malizia  con  la  mani  • 
fèlla  fclfità  delle  cofe,  che  glf  ap’'o  e- 
vano;  determinarono  di  fcrvirfi  d’  una 
t diabolica  afiiuiay  e fu  , che  conofeeu- 
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do  quanto  il  Popolo  111  inut.abilc  , qiun- Pvpv/v 
tp  inconfiderato  ne’  fuoi  giudizi , e co-  « m»m- 
me  poco,  o niente  dilcorra  per  indi-  i!l*^  td 
narfi a una  parte , econtradlre  all’altra,  ìtictiifi- 
e che  può  , e vale  aflài  con  lui  la  molti-  derat»  • 
tudine,  lo  llrepito  e 1’  apparenza  del- 
le cofe ordinarono  , che  fi  Velièro  a 
Grillo. canti  alfronti  , e tante  ingiurie 
inficme,  unto  brutte  , e unto  pubbli- 
che , c sfacciate , che  ’l  Popolo  ignoran- 
te, c inconfiderato  fi  con fòndelTe , e non 
potelTc  penfar  con  fomiglianti  colè  tàt- 
te  da’  Sicerdoti , da’  Dottori , da  Princi- 
pi , e da  gente  Farilàica  , che  &ceva 
^rofeliìone  di  fantità , fbllèro  fenza  gran 
lo.idamcnto  di  r.igione  y ‘anzi  fi  perfua- 
deflc  , che  elli  come  perfone , alle,  qua- 
li tocca  il  governo  della  Repubblica  , 
aveaa  trovato  caule  fecrete  , che  per 
ragion  di  Stato  non  le  dicevano  al  Po- 
polo , per  le  quali  fi  moveano  con  giu- 
llizia  a ruttar  Grillo  di  quella . manie- 
ra. 

Ed  avvenne  app  luto  come  aveano  j 
penlàto  . Perché  il  giorno  feguente  J'/r/p,/, 
dopo,  che  Grillo  fu  prefo  , fubitamen-  taìlpt. 
te  il  Popolo  di  Gerufilcmme , che  fin’  pohetn- 
all’  ora  1’  avea  fegiiito , maravigliato  . uo  Cr»- 
c llupiro  dell’  .operefue,  e 1’  avea  rif-  . 
pettate  come  cofa  venuta  dal  Gielo , fi 
rivoltò  contro  di  lui  . C fervi  loro 
quell’  alluzia  di  potere  efeguire  in  Cri- 
llo_  1’  odio  invecchiato  , e tenuto  nell* 
anima  tanti  gior-ui  ; perché  con  mag- 
gior^ furia  , gullo  , e ubbia  fcoppialfe 
fuori  in  .affrontare  , ingiuriare  , mal- 
trattare , c tormeuur  il  Signore  , con 
le  lor  proprie  mani  , e con  quelle  de- 
gli sbirri , c de’  Carnefici  , Oamincia- 
rono  gli  affronti  di  quella  inferiial’  .a-  Nofif* 
lluzia  con  molte  guanciate  , e fchiaE  Sitntn 
li,  che  diedero  a Grillo  : e furono  ta  fi'uf- 
li , che  quel  facrat-fiimo  , e venerabil/ègi'^* 
Volto  rellò  imbrattato,  fpelato  , an- 
negrito , e sfigurato  , oltre  d’  avergli 
già  fvelta  la  fua  venerabil  B.arba  , e i 
Tuoi  Capelli  che  fe  bene  fecero  que- 
llo di  notte  inun.a  cafa  ; ufeendo  l’al- 
tro giorno  in  pubblico  , fi  vide  molto 
b.-ne  ciò,  di’ egli  avea  patitola  quella 
notte . Servì  ancor  loro  quella  alluzia 
per  iloppare , ed  affogare  la  verità  del-  ' • 

la  Giullizia,  e per  voniòndere  , o tur- 
bare il  Giudizio  del  Giudice  : accio-  * 
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che  vedendo  Pilatosigran  moltitudine 
d‘affit>ncit  fé benenonavca  cognizione 
di  Crifto  NoAro  Signore , benché  chia. 
radiente  conofeeiTe  la  fua  innocenza  , 
perdè  il  giudizio,  e non  (i  potendo  pre> 

» valere  contro  l’autorità  degli  accufato- 
ri,  ed  il  tumultodel  Popolo  , iogiuda- 
^ mente  lo  condannò  alla  morte  . 

Ci/a»-  GiàCrifto  Noftro  Signore  avea  ricevu- 
eraif  in  t»  cafadi  Anna  una  gMnde,  c cru. 
cn(ad‘  del  panciata,  che  per  eil'ere data cofa 
Anna,!  notabile.  San  Giovanni  la  fcride  ; ta- 
diCat-  cendo  molti  altri  affronti,  chelcceroà 
Crifto  . Ed  in  Cafa  di  Caifàffb  , dop 
che  da  parte  di  Dio  vivo  feongiurò  Cri- 
fto, che  gli  diceffe  s’ egli  era  ilFigliuol 
' di  Dio , ed  egli  diffie  di  al , e perciò  fu 
giudicato  per  beffemmiatore , e degno 
di  morte  (come  nel  precedente difeor- 
fo  fi  diffe)  in  luogo  di  coiifolarlo,  e 
rinvigorirlo , cerne  s’  ufa  con  quei , che 
anno  a patire  , tutto  quel  configlio  di 
Sacerdoti  , Prìncipi  , e Farifei , come 
Zof.  6.  Mnti  arrabbiati  l’ inveflirono  per  affron- 
ij,  tarlo.  Il  tenevano  gli  sbirri  con  le  ma- 
ni legatea  dietro  , e per  la  corda,  che 
avea  al  collo,  e forfè  anco  1’ averan  te- 
anto  per  i fuoi  Capelli  , che  erano  lun- 
ghi , acciochè  non  potefle  ritirar  la  fua 
divina  Faccia,  nè  sfuggire  gli  fchiaffi , 
jfinan-  g guanciate,  che  gli  davano.  Sebe- 
quella  lor  diligenza  era  foverchia  , 
* perchè  Sua  Divina  Maeffàavea  infegna- 
tu  della  pazienza , ed  umil- 

tà,  che  diede  a’ fuoi,  che  nonfolonon 
''^^'^^^’ritiraflero  la  fàccia,  quando  fjfle  loro 
dato  qualche  fchiaffb  , ma  che  porgefle- 
ro a’’ perculfori  l’altra  guancia  , acciochè 
non  rcffafft:  quella  fola  con  la  gloria,  e 
con  l’onore  d’aver  fofferto  ingiurie  per 
amor  dj  Dio,  ma  che  l’altra  ancora  fi  ri- 
maiidTc  qon  la  fua  , almeno  con  offirirfi 
' ad  avere  , c fofirire  un’  altro  fchiafiò  , 
participaliè  ancor  ella  del  trionfo  della 
pazienza  . Quando  il  divino  Agnello  fi 
nin'itj-  vide  venir  1’  occafione  di  dar  efempio 
ìhiafa-  ^ j.jjg  jy^a  iofcgnato  , fu  sì 

nadaUt  lontano,  che  fclTe  necc-fìària quefla  di- 
liiM.da-  ligenza,  e di  ritirar  la  fua  faciatiflìma 
falcia  da  fimili  ingiurie  , de  già  molti 
anni  (rima  era  ll..ta  profetizata  la  fua 
maraviglida  eofiarza  nel  fopportare 
• quifia  ingiuria  , ciiendo  Jfaia , che  non 
avercLbe  ritirato  la  fua  Faccia  d.-igli 
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fchiaiH  , dadi  fputi  , e dall*  altre  ingiu- 
rie , che  gli  averebbon  fatte  : Cprpwr 
tnnm  dtdi  ptrcutiintihit  •.  & griut  rmat  ^ 
vtlltatiiui  : facitm  mtam  ut»  avvìi  ab  in- 
(rtpantibur  , if  renjputnlibnr  in  mt . 

Non  vi  fia  alcuno  , che  fi  maravigli  di  5 
vedere,  che  Crifto  in  Cafa  d’Annarin-  Pvtbi 
facci  ad  uno,  che  gli  diede  folaroente  Crìftiìn 
una  guanciata,  la  poca  ragione,  ed  il  tafad* 
gran  torto , che  gli  fece  in  dargliela  / dnna  fi 
, -adendolo  ora  in  cafa  di  Caififfb  foffrir-  lammib 
ne  tante,  quante  glie  ne  diedero  , con  dtJia 
trtnta  pazienza  , c fenza  dir  parola  ,•  tguancia- 
che  non  ci  dcflc  all’ora  fubito efempio  ia,tntn 
dì  quello,  che  ci  avea  inlcgnato . Per-  di  tanta, 
chè  come  fapientilTimo  Maeflro  volle  "* 
accomodarfi  in  tutto  al  noflro  modo  , abbain^ 
per  illuminarci,  ed  infegnarci  lìi  tutte 
le  maniere  . Suole  la  noftra  fiacca  urna- 
njtà  foffrire  i Travagli  con  minor  pa-fi- 
'zienza  nel  principio  di  effi , chequando 
poi  vi  è aftudatta  . E cosi  la  pazienza  , P*“ 

che  al  principio  fopporta  con  pena,  e 
con  travaglio  / aftuefatea  poifhè  vi  è , 
viene  a fopportar  con  gufto.  E fe  bene 
in  Crifto  Noftro  Signore  non  vi  fu  cofa  f*fip»’’ts 
alcuna  di  quefto,  perchè  in  lui  ogni  co-  fajtpa»» 
fa  fu  perfettillima  : tuttavia  in  Cafa  d’  ^Jftafat-^ 
Anna , volle  coufdare  glf  imperfètti  , P**" 

ed  infegnar  loro  a foflrire  con  manfue- /*PP'^*"' 
tudine,  fenza  dar  moftfa  alcuna  di  fdc- 
gno  fcandalofo,  quando  ricevono  dell* 
ingiurie  , ancorché  abbiano  fentimen- 
to  della  lor  fiacchezza  fuppofto  , che 
per  all’  ora  non  poffàno  arrivare  alla 
perfezzione  di  quei,  che  patifeono  con 
gullo;  e che  mentre  non  poffbno  più, 
quel  lor  modo  di  patire  farà  grato,  cd 
accetto  a Sua  Divina  Macftà  . Ma  ac- 
ciochè non  abbiamo  dubbio  , che  fe  con- 
tinuaranno  nella  virtù  , e pcrfevcre- 
ranno  nel  patire,  fi  mutarà  loro  il  do- 
lore in  gufto,  eia  pena  in  gloria  di  pa- 
tir per  Tuo  amore,  eh’ è unoftato  altilli- 
mo,  ed  in  terra  molto  fimile  a quello 
della  gran  moltitudine  di  guanciate  , 
che  gli  davano,  nè  d’altre  fimili  ingiu- 
rie, che  gli  facevano. 

Si  fpinltto  dunque  tutti  queidi  quell*  7 
infernal  configlio,  addoftb  a quel  man-  L*  adia 
fueto  Agnello  a buoni  fcl.i;flì,  eforgoz-  invra. 
roni  ; perchè  cerne  l’cdio,  che  gli  por-  tbiata 
tavano  . era  già  invecchiato,  e ritenu-  nrmina 
to  per  m^fti  giorni  ; e quella  li»  la  pri  infmia, 

ma 
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na  volta  clic ’l poterooo  aflfàltar;,  ka.ttft  ? Signore,  chi  (àrà  quello  che  dia 
M aver  perfona  di  cui  pocelTero  vergo-  credito  a quello,  che  hò  da  dire,  cche  ■* 
gnarfij;  non  fi  può  credere  la  fùria  gran-  fentiràdame?  opure,  chi  Tari  quello,  P"*’* 
de,  e le  parole  ingiuriofe,  eia  terribi-  che  penfi,  che  quella  da  opera  voftra.^  dtlUfe- 
le  inumanità,  efcorteda,  con  che  ave-  Sicché  già  che  la  &ccia  di  Grillo  rimafb 
ran  percolTo  quel  facratiflimo  Volto  , cale,  che  può  fervir  d’  una  gran  prova 
che  a niuno  refilUva , nè  da  ninno  s’af-  della  finezza  della  fede,  ed  amore,  che  • 

Mtiit».  fondeva  . Non  vi  è numero  degli  fchiaf-  della  fola  fua  bellezza  follenta , poiché 
fi,  e delie  guanciate , che  gli  a veranda-  nè  anche  col  vederla  si  muta  , c aimal- 
. to,  elTeudo  tanti  , e dandogliene  ciaf-  concia,  teda  di  conufcerla non  vi  è du- 
cuno  molte.  Girne  farà  rimada  quella  bio,  fé  non,  che  malamente  fi  può  Jn- 
Jf  7Ì  facratiflìma , e vene  tabi  liflìnaa  feccia  di  tendere,  nè  dichiarare,  in  ché  dato  lo 
Knfit,  Nodro  Signore  con  quante  livi-  lafciadero  quei  mali , e perfidi  Giudei , 

dure , e gonfiature  una  (opra  1’  altra  ? dopo  avergli  dato  tanti  ichiafli  , accin- 
come  sfigurata  dalla  fua  naturai  bellez-  ché  cosicene  dogliamo,  e ci  moviamo 
za  P Lo  lafciò  penfare  a quell’  anima , a compaflìone  de’  fuoi  amronci  , e Tuoi 
' che  potrà  immaginarfelo , poiché  nè  le  travagli. 

favole,  ne  la  penna  badano  a dichiarar-  Aggiunferoa  quedo  affronto  un  altra  g 
o-  R;mafetale  f fe qualche cofa di  que-  forte  di  burla,  e di  difpregio  . Il  Voi-  Cuitrg. 


do  fi  pud  dire)  per  grande  cfaggerazio-  to  di  Grido  Nodro  Signore  era  unto/iti/Vp/- 
nedell’amorofa  Fede  di  quedo  Signore,  bello,  c si  fevero,  tanto  modedo  , c rudi 
che  con  ninna  cofa,  che  in  lui  fi  veda,  grave,  e niovea  a sì  gran  venerazione  Crfyff 
• fi  può  infiacchire,  nè  raflrcddarfi . chiunque  Io  mirava  , che  con  tutto  l’ o- ptr  tufU 
7 Diffe  Ifaia  profetizando  quedo  af-  dio , che  quei  fcellcrati , e perverfi  Giu-ir 

Ifa.ji.  fronto,  che  fi  fece  a Grido;  Stneflfpt-  dei  gli  porravano,  non  ardivano  per  tot-  #r«««  . 

a.tf/ryy.r/V/  ri  yaequt  dtctr  \ & tUimut  tum  ^ t}  to  a perdergli  il  rlfpctto  : oltre  chefa- 
HtH  frat  jtfpeiìut , ÉT  Jefidtravimut  nìm  : pevano  per  lunga  ciperienza , che  Cri- 
Delptllum  ^ V ntvijftmum  ^rtrum  \ virum  do  gli  vedeva,  efeopriva  i loT  penfie- 
dehrum  l'citnteminJirmYtattm-.^  qua-  ri,  ed  i lor  cuori  , e che  fapeva  molto 
fi abfctndimi  ivitut  ejut , & dtfpeilai , un-  bene  Ic  lor  malizie  , c qualche  voltaan- 
de  nte  reputavimu!  rum  ; Vtrt  lanpiiorei  no-  Cora  glie  l’ ayfa  fcopcrte  , con  che  trat-  - ’ 
flroiipft  tn/it , & do/orrt  nojiror  ipfeporia.  teneva  alquanto  la  lor  furia . Per  quedo 
*ir , Non  ha  più  la  fua  grazia  , nè  la  alcuni  de’ maggiori  nemici  di  Grido  in- 
fila bellezza/  lo  mirammo,  e non  parca  ventarono  di  fargli  coprir  la  Faccia , co- 

più  quello;  e così  pedo  in  quedo  dato  me  fecero acciochè  a quedo  modo  eoo  ' 

to  dcfidcrammo,  efofpirammoper  lui,  piu  libertà,  t più  sfecciatamentc  gli 

difpregiato,  feccia  de  gli  uomini,  piè-  poteffero  perdereil  rifpetto,  econ  mag- 
no di  dolori  , ed  infermità  /.  e la  fua  gior  ardire , c manco  timore  poteffero 
Faccia  tanto  trasformata  , e tanto  di-  offendere  Sua  Divina  Maedà . 
fpregiata  la  fua  ^Perfona  , che  non  le  Avendo  dunque  coperto  ilfuo  divino  9 
ne  feceva  più  conto;  Veramente,  che  Volto  nel  modo,  che  fi  è detto,  edef- 
quedo  gli  avvenne,  per  aver  egli  prc-  fendo  quella  la  prima  ora  di  gudo,  che 
fo  lopra  di  (einoftri  dolori)  elenuUre  il  loro  odio  ebbe  j*  potendo  liberamente^^ 
infermità,  xr  Canarie  col  filo  Sangue,  e fenza  rifpetto  metter  le  mani  in  Cri-’ 

IfaU  do-  E COTI  : Afctndtt  fcut  viriuhum  ceram  do  nodro  Signore  , fenxi  che  *i  foffe 
//«w  «,  e?  ficut  radia  de  terra  ft lenti , co-  cofa,  chc loro contradicede  , còmincia- 

Cri/ìe  me  avea  detto  prima  ; felirà  dinanzi  a rono  a burlare , e trattener  con  Grido  , 
fetiaf-  Dip  come  una  pianta , e come  una  ra-  come  fc  fede  un  pazzo  , niutandofi  fra  ’ • ’ 
/<gg/«r«.dice  da  una  terra  fecca  . Il  medefimo  loro  or  da  una  parte,  ed  or  dall’altra, 

Profeta  prima  di  dire  quede  e mol-  dandogli  fempre  de’  fchiaffi  , e burlan- 
, te  altre  cole  a quedo  modo  , fi  pensò,  dofi  della  fua  fapicnzi , è delfuo  profe- 
che  ni  uno  1’  averla  potuto  credere  , c tare,  gli  dicevano  fpeffo  ; Prtphetira  no- 

^ nuditui  HtCrifte^  ^uit  efi  , qui  te  perrujfit } Indo-  .o' 

Jftiaf.  Hofirof  iJhaeHum'Pemini  (ui  revelaium  vina  UD  poco  Grido  , chi  è quello,  che  ti  * 
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fu  percolTo  ? Piò  avanci  nel  Travaglio 
xlv.  crattaremodella  burla  della  Sapien* 
za  di  Grillo,  come  d’  un  altra  forte  di 
travaglio  di  quei , che  Grido  patì . Ma 
quella  maniera  di  burla  , e difpregio  , 
. che  qui  fecero  a Grido,  a mio  giudizio, 
fu  la  maggiore,  che  potedc  inventarla 
malizia  umana  . E’  ben  paragonata  la 
Maedà  di  quella  divina  perfona  Uina- 
nara  con  la  vita  di  quella  gentaglia 
che  gli  &ceva  quedi  adronti , e con  la 
badczza  , proùnicà  , e sfacciataggine 
di  si  abbom  inevoi  burla  , non  si  può  làr 
altro  , fc  non  ammutire  per  maravi- 
glia, e non  meno  di  veder  fir  sì  poco 
conto  delia  pazienza , lllenzio  , e man 
fuetudine  di  Grido,  irà  tanti,  c sì  gran 
difprcgi,  ed  abbalfamenti  della  fuaper- 
fona . ‘ _ 

,q'  e molto  pili  ha  da  &redupir  qiiald- 
voglia  intelletto  la  gran  volta  , che  il 
Jivt'fi  ^ Mondo  ha  dato  a quello,  cheinquedo 
»■"  Specchio  d’  eterna  Luce  lì  vede;  non 
CriJUa-  dico  fra  Ingente  , che  non  crede,  oèado- 
mi  in  i.  ra  quelli  affronti , come  veri,  rimedi  de’ 
■mìt/tr  luoi  mali  ; ma  molto  più  fenza  conipa- 
Crijlt  razione  fra  i Gridiani  , che  folo  per  la 
fcHaf-  virtù  , e meriti  di  quelli  condono  , 
che  fe  gli  debbano  aprire  le  peren- 
I!  Citto  ni  fontane  di  tutti  quanti  i beni . £ que- 
fluaJn-  di  idedi  finix)  canto  conto  d’una  guan- 
anà  ftlit.  diti , e d’  uno  fchiaflb,  dhe  perderan- 
mènrt  'no  r anima  per  tor  la  vita  n chi  gliela 
ttn  i-  diede , molto  più  fenza  comparazione , 
mitnr  che  tutte  1’  altre  nazioni  d’  infedeli  , 
Crijìt,  che  non  conofeono  quedp  Signore  , e 
bedemmiano  quedi  divini  millcri  , ed 
in  quedo  giudizio  , e parere  vivono  sì 
codanti , e fermi  , come  fe  fodero  de- 
, terminazioni  del  Òelo  , le  quali  Iddio 
non  voleffe  ami  difpcnfire  . O Gri- 
dianità  sì  ‘ maiameiite  pervertita  , e 
che  si  malamente  confiderà  le  fue  vere 
c^ligazioni  ! Il  Gielo*  con  1’  efempio 
di  qoedo  Signore  , e non  d’  altra  ma- 
niera lì  conquida  . E 1*  anima  perduta 
non  può  guadagnar  cofa  , che  polfa  fup- 
Jìs  queda  sì  gran  perdita  . La  dif- 

afrtnti  ftrenza  della  MaelÙ  di  Grido  dalla 
* fi  cava  baffezza  del  peccatore , è molto  ben  co- 
iptraara  rwfciuta  , c confed’ata  . Ghe  fia  mal 
Ètr  i!  per  il  Crilliano  quel,  che  non  fu  mal  in 
Cith  . Grido.  Ja  Fede  lo  nega,  Ghe  Ila  vero 
tutto  quello,  ebeiofegnò,  e lalfotutto 


il  contrario , 1’  ideffa  Io  cooièllà  . Ds 

?uedi  mcdelinii  affronti  cava  1’  anima 
peranza  ferma  di  poter  far  acquifto 
do’  beni  del  Gielo.  L’.imor  $’  accende 
in  veder  patire  Grido  : folamente  la 
prefunzion:  della  vanirà  , 1’  opinion* 
della  carne  , e della  terra  acciecadi  ma- 
niera 1 ’ intelletto  de’ Gridiani , che  tut- 
to ciò,  che  fi  vede  m Grido  , tutto  ciò 
che  d’ edò  fi  può  fetivere  , conforme  al- 
la verità  Evangelica  , fon  parole  deir*  , 
al  vento,  e buttate  dietro  alle  fpai/e  , . 

e tanto  lontane  da  entrate  nel  cuore  , 
come  fc  fodero  tanti  inganni , ed  evi- 
denti dime 'menzogne  . 

E’  cofa  degna  di  gran  maraviglia,  e ,, 
foor  d’  ogni  ragione  una  si  gnnde  , e G,v,y/,/, 
generai  p:tzzia  , come  è queda  nella 
Cridianità  . Perchò  tutto^  qu^o  fallo  atHam» 
giudizio,  che  anno  i Gridiani  irt/que- 
da  materia,  non f per  amor,  ché^rti-‘^;/„_.p„. 
no  all’  an  ma,  nià  per  la  dima,  che  tarj'i»~ 
fanno  del  corpo  y in  morire  Io  confo-, 
gnano  a un  beccamorto , che  , lo  metta  * 
jbttcrra  _y  e per  farlo  meglio  , qued* 
idedb  gli  da  fopra  la  fàccia  calcandolo 
, molto  beh  co’  piedi  , dandogli  molti  ^ 

I calci,  fenza  farne  conto  , nò  portargli 
= rifpetto  alcuni)  , quando  già  quett’  u- 
milcà  non  gli  ferve  a niente  ; c dando  • 

con  1’  anima  nel  corpo , nel  quale  con 
fbpportar  molto  meno  di  quello  pote- 
va rubargli  il  Gielo,  ed  obbligarfi  tut- 
ti i beni  di  Dio,  per  pofTedergli  poi 
Con  eterno  onore  per  fempre  i me- 
defimi  uomini  gli  conCgliano,  che  per 
onore  ù obbligato  n perder  prima  il 
corpo,  e 1’  anima  con  tutto  il  redo  , 
che  fopportarc  una  minima  ingiuria  , 
e qualfivoglia  aggravio.  Vi  fono  mol-  8»'/* 
ti  mali,  che  fi  feufano  con  1’  ignoran-  mnU  ,/y 
za  , altri  con  la  fiacchezza  umana  , ed  ventlicar 
altri  Con  moJtc  occaQoni  che  vengono  Iriaplu. 
all’  improvvifo.  Mà  quedo  è tanto  co-  rie  ma 
nofeiuto,  che  quegli  dedi,  che  l’ anno , àu/V»/», 
confellàno  ( folto  pena  d’  eder  tenuti 
per’  eretici  ) edere  evidente  errorq 
contro  quello  che  credono,  c contro  U 
Legge  di  Dio,  che  profefTiiio  , e con- 
tro la  dottrina , ed  efenipio  di  Grido  , 
e quello  , che  S.  D.  M.  infegnò  edèr  la 
pura  verità.  Non  ha  fondamento  nella  • 
fiacchezza  umana  , perchò  non  è co» 
fa,  che  per  appetito  la  vinca  ^ anzi  cut- 
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ti , fe  poteflcro , defiderano  di  non  ve. 
p/A jerji  maiinquefiì  termini.  Nonèfog- 
h ««Àe getto  ad  occafìoni  repentine,  perch,ìfi 
tonda  nella  deliberazione  del  giudizio, 
eielifutg  della  volontà.  E cosi  non  ha  altro  va- 
4“''^">  do,  che  l’ edere  una  pura,  e diabolica 
**  • malizia  , ed  una  volontà  , e giudizio 
pervcrfo,  da  cui  Grido  N.  Sig.  d tiene 
feiiza  dubio  più  ottefo  , ed  affrontato 
lenza  comparazione  alcuna  che  dalle 
guanciate , e dagli  fchiaffi  ,che  ebbe  nel- 
la fua  Padìone  . 

<z  Non  potè  Grido  Nodro  Signore 
dichiarard  più  chiaramente  con  noi  al- 
tri  , che  con  quede  parole  , che  dide 
9-  „g)[»  Evangelio  : §«»  m*  trubutrit  , 
tneet  ftrmtnfi  y bunc  Fìliut  homittiitru- 
bfj'cft  cum  vtirerit  in  maitftatt  fua  , 6f 
Pairii  , tJ  faniiorum  AnitUrum , Ghifi 
vergognerà  di  me,  e d’  odervarlamia 
dottrina  ; io  ancora  quando  verrò'  con 
la  mia  Macllà  alla  prcfenza  del  mio 
eterno  Padre  , e di  tutti  gli  Angeli 
delGielo,  mi  vergognerò  di  lui  . Ed 
è cofa  molto  giuda  , che  Grido  oder- 
vi  quedo  punto  di  vero  onore  , e di 
non  voler  in  fua  compagnia  nel  Cie- 
lo , chi  fi  vergognò  di  fare  quel , che 
egli  fece  in  terra;  poichò  peccatori  si 
badi , e miferabili  fecero  più  conto  di 
quede cofe  bade,  che  d’  imitar  il  Re 
del  Cielo  ; e per  fegiiire  la  vanità 
degli  uomini,  chiulero  1’ orecchie , e'I 
cuore  alla  verità  della  fua  dottrina  . 
Per  queda  caufa  devono  render  molte 
Bv'vograzìe  a Nodro  Signore , quei  che  pro- 
f'7/.  . ledano  vita  Religiol'a  , poichó  dal  bel 
. n,ezzo d’un  Mondo  t.into  ingannato , gli 
liberò  da  quede  falfe  obbligazioni  de’ 

f unti  d’onore , che  lino  glidefli  lìgliuo. 
i del  Mondo  , che  per  quelle  fi  per- 
dono , li  fcandalizano  di  non  imitar 
Grido  nel  fupportjr  1’  ingiurie  , e de- 
vono tenere,  c c difcn'^cre  1’  onordi 
Dio  in  pubblico,  edinfecreto,  glorian- 
dofi  di  queda  loro  buona  forte  , fug- 
gendo da  sì  grande  fventura  , come  è 
tornare  al  vomito , c d’introdurre  ne’ 

_ Monader)  i punti  del  Mondo  , da’ 
C/((d/V<’quali  Iddio  gli  liberò  . E ricordind 
rigtrcff  quei,  che  vivono  nel  Mondo  , che  poi- 
anno  un  tal  Signore,  c Giudice  , 
H , chi  che  non  difpenfarà  mai  nelle  verità 
t>M  »/»»■  della  (ua  Legge  , nè  accetterà  difcolpa 


IO  XXXI.  321 

di  non  edere  dato  imirtto,  ed  ubbidito; 
e che  ha  dichiarato  il  Mondo  per  fuo9"-^*"' 
contrario  , e per  fuo  nemico  ; procu--'ff^*'['‘" 
rino  quanta  prima  di  rifolverfi  , prima' 
che  con  quedo  Signore  entrino  in  Giu-”'* 
dizio.  Perchè fc  bene  il  vediamoadef- 
fo  tanto  manfueto,  che  per  amor  no- 
dro fopporta  delle  guanciate  , e dell’ 
ingiurie  , tanto  più  rigorofoiJ  trove- 
remo in  coodennar  coloro  , che  per 
rifpetto  delle'  Leggi  , c giudicj  del 
Mondo  , non  io  vollero  imitare  io 
queda  parte . 

Io  conCglierei  quei  , che  tenelfera  ij 
quedo  per  molto  difficoltofo , che  non  Prepofiit 
fi  feonfidino  della  mifericordia  di  TìiOyMnin 
ma  che  innanzi  a S.  D.  Maedà  facciano 
una  generai  rifoluzione , ed  un  cridia-  nark  fe- 
niffinio  propoCtodi  non  fi  governar  giam  ctnJo  u 
mai  fecondo  l’opinione  , che  tiene  il  «/,„„*,• 
Mondo  , benché  gli  avelTcacodarla  vi-a*»/ 
ta , e l’onore  ancora . E fitta  queda  ri-  tic , 
foluzione,  con  una  grande  dilfidenza  di  prlgar 
fc  lledì,  rivadano  a buttare  a’ piedi  di  d/o  cbt 
quedo  Signore  ; ed  a quede  medefime 
guanciate  , ed  affronti  domandino  mi-„i,„„Ber 
lericordia,  che  edèndo  edè  date  tanto/ip»»,,.,, 
potenti,  che  aprirono  le  porte  del  Gie-^Ja»,». 
lo , quando  fe  ne  dava  più  ferrato  , c rit  “ 
fpogliarono  l’Inferno  , vogliano  aprire 
un  cuore  umano  , acciochè  la  divina  Lu- 
ce, e la  Grazia  di  Dio  trovi  in  effol’ 
entrata,  e gli  levi  tutti  i timori  della 
terra  , c lo  faccia  force  , perchè  refìda 
valorofamence  ad  ugni  timore  umano  . 

E Grido  nodro  Salvatore  , che  per 
niun’altracofj  li  falciò  affrontare,  che 
per  piantare  ne’  nollri  cuori  l’amor  del- 
le verità,  che  c’  Jnfegnò  mediante  li 
fuoi  affronti , e lefue  ingiurie;  ftimerà 
molto  quelli  defidcrj  dell’animenodre, 
e farà  in  quelle  le  Tue  folice  maravi- 
glie. 

Eferdijo  dtllt  Guanciatt  , eftbiaffi  , cbt 
tbbt  Crifio  . 

LAfeiacemi,  odinonGesù,  contem-  >4 
piar  la  bellezza  di  cotedo  divi- ro/r#  y» 
no  Volto,  prima  che  le  mani  profane  cw/?»  ^ 
di  cocedi  crudeli  Garnefici  velomutf'i/‘/«p'’*- 
no  in  brutte  lividure.  Io  vi  adoro  , o Bel- di 
lezza  celede  , in  cui  defideranofem-v«//,  ri/ 
pre  gli  Angeli dicontemplare , io  cui  fi  l'arrain, 

I X mira*. 
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tnfrano  i Beaci . Allegrezza  del  Cielo  i 
Gloria  di  quelli,  che  vi  amano , faive 
ed  ar.iorola  Prigione  di  quei , che  vi  de- 
fiderano , e vi  cercano  . Chi  arerà  mai 
ardir,  Signore  , di  metter  le  mani,  e 
toccar  profanamente  la  beltà  di  cotefto 


Volto  divino?  Balli  j Signore,  qualun- 
que altra  force  d’ingiurie , ed’a'Jronti  , 
che  abbiate  patito  : non  permettete  , 
o Amor  dell’anima  mia , che  arrivino  ad 
imbrattar  coteHa  divina  Bellezza  , nè 
lafcino  per  quella  caufadi  conofeervi  1’ 
anime,  che  da  quella  prefe  , e fitte 
fchiave  , vi  amano,  e di  quella  vivono . 
Ofeortefi  , ed  inumani,  e più  duri,  cd 
oHinati  delle  pietre  ; fe  fapclle  chi  è 

?|ucllo,  che  avete  tra  le  mani,  fe  cono- 
celle  la  bellezza,  contro  la  quale  ardi- 
te ; o come  vi  mutarelle  preilo  di  lupi 
crudeli  in  manfueti  Agnelli  ! Io  Signo- 
re, io  fono  il  duro , che  vi  vedo  dar  del- 
le guanciate,  e vivo , e non  mi  fi  rompe , 
nè  mi  fi  tfice  il  cuore  . Vedo  l’odio  im- 
morcal  de’ vollri  nemici  , pigliar  ven- 
detta con  crudeliflime  guanciate  in  cote- 
fio  divino  volto;  ed  ancora  mi  rollano 
forze , e mi  rimangon’occhi  per  veder- 
vi patire  altre  ingiurie  , e fopportarc 
altri  tormenti . 

Che  cufa  è quella , ò buon  Gesù  ^ non 
balla  il  vedere  feongiugner  tutte  co- 
tede  membra  in  una  Croce/  aprir  tutte 
cocefle  facratilTìme  carni  a forza  di  bat- 
titure , e di  flagelli  ; e che  oggi  non 
bada  reflar parte  alcuna  fana  di  cotedo 
Stnif  Sacratiflìmo  Corpo  , ma  che  non  vo- 
mtmo  lete  nè  anco  perdonare  a cotella  vo- 
JtUa  (Ira  divina  fàccia  , e che  per  eflà  co- 
minciano  i vodri  tormenti  ? Come,  o 
-a  P*®  ?.  ^ trovare  un  cuore  , e 

Ctrip»  . vifeere  tali  , che  tentino  d’  avere  un 
fomigliante  ardire  ? Come  venne  me- 
no ogni  cortelìa  verfo  la  gravità,  mo- 
dedia, e maedà  di  coteda  divina 'Fac- 
cia? M anche  p?r  potervela  percuoter 
con  più  libertà,  e manco  rifpetto,  ve 
la  coprono?  Veramente,  Signore,  che 
voi  folamente  di  vodra  volontà,  cgu- 
do,  fete  manfueto , ed  umile  di  cuore/ 
che  fe  non  fude  cosi  , farebbe  dato 
impodìbile  efporre  cotedo  divino  Vol- 
. Co  a Umili  affronti  , e si  s&cciate  in- 
giurie . Qui , o Luce  dell’anima  mia  , 
vedo  quanto  io  da  lontano  da.  coteda 


umiltà.  Vo  pubblicando  generalmente, 
che  per  vodro  amore  fono  rifoluto  a 
fopMrtare  i maggiori  affronti  , che  fi 
poffano  trovare . Ma  s’ io  miro  al  mio 
interno,  e fe  hò  da  confeffar  la  pura 
verità,  fe  fbpportarei  d’edere  feniaf- 
feggiatoin  pubblico  contro  giudizia,  e 
da  gente  a me  inferiore  : (e  ben  dito 
pubblicamente  di  si,  perchè  vedo  co- 
tedo veltro  divino  Volto  tutto  mal  con- 
cio dagli  fchiafli , e dalle  guanciate  : 
nondimeno  io  con  fello  la  mia  fiacchez- 
za , e la  mia  miferia,  e che  per  me  in- 
cendo , che  nell’  occadone  o mi  alte- 
ro molto,  o mi  cederà  molta  fatica  a 
Toffi-irlo  , o finalmente  ancora  non  lo 
fopporcerò  in  .modo  alcuno  . E quedo, ^ 
perchè,  Dio  mio?  Perchè  tutta  1*  mia 
iimil»  da  folamente  nella  lingua,  da-a^  ,/a 
fuperbia  nell’intrinfeco  di  queda  miar„p,J^,a 
vii  natura.  Voio  divino  Agnello, 
me  umile  di  volontà  , e di  cuore,  e 
giudo,  non  fate  conto  della  vodra  di- 
vinz'  Faccia  ; e tacendo  , e fopportan- 
do,  e pieno d’amordegli  delfi,  che  vi 
fanno  degli  afironti,  e delle  ingiurie  , 
vi  dace  in  man  loro , ed  a me , che  li  me- 
rito, non  gli  fanno.  Ed  io fuperbo  di 
cuore , o volontà , nè  anche  con  si  efR- 
caci , e forti  efempi  mi  rendo  al  ded- 
derio  d’offerire  una  guanciata  , quan- 
do mi  percoceflero  1’  altra  , avendo- 
melo voi  infegnaco  ! Qiando  , Signo- 
re, umilierete,  ed  abbaderete  queda 
mia  fuperbia  / Quando  mi  farete  tot. 
nate  manfueto,  e umile  di  cuore? 

Trovano  le  1-eggi  del  Mondo  ra-  cr///e 
gionc  , perchè  io  levi  la  vita  adn,„j^„j 
uno  , perchè  mi  diede  una  guancia-;/ 
ta  : ed  è appreflo  di  me  di  maggior 
dima  il  mio  proprio  volto  che  [u* 

vita  del  mio  prodìmo,  li  fchiavi  foU-^/„  ^ 
mente  non  li  vendicano  delle  guan- 
ciate , che  i loro  Signori  gli  danno 
e voi  fovrano  mio  Bene  , dimate  più 
la  mia  vita,  e’ il  mio  rimedio,  ch’l 
voliti  facratìdimo  volto  f Chi  fu  quel-  ' 

lo , Dio  mio , che  vi  fece  mio  febia- 
vo  ? Potradì  forfè  dir  di  voi , chc’l 
vodro  Amor  da  cieco  , o fciocco  ì 
Chi  fece  voi  ! Chi  fon’io  ; e voi  per  me  ? 

O fecreco,  o fuoco,  o altezza  dell’A- 
inor  divino!  O Amor,  chetante  mara- 
viglie fai  in  quedo  divino  Signore , per 

amor 
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amor  mio  ! Come  non  muti  que(loviIe| 
fermicciuolo  delia  terra  , che  faccia  i 
qualche  cofa  per  fuo  divino  Amore  ? 
Trovi  tu  forlè  maggior  refìdenza  In 
ac  , che  in  co'efta  Divina  Maellà . O 
miferabile , o freddo  , o provero  me  ! 
e come  ilo  lontano  da  quello  fuoco  / 
Òchi'l  vedelTegià  accefo  inqucAoroio 
miferabil  cuore? 

17  Coofdndomi  , Signore  « e mivergo- 
Vrrgegttagno  di  me  AelTo,  vedendo,  che  quei, 
dilla  na-  che  vi  maltrattano , e li  rigorufamente 
tuta  a-  vi  fcbinficggiano  , non  fono  animali  bru- 
mana  , ti , od  irragionevoli , ma  uomini  della 
/ti  mia  medefima  malia  , e della  medeiìraa 
fi  t rata f- mìa  natura  , c mi  vedo  elTer  figlio  del 
/ir , fii  medefiino  Adamo  , come  fon’  elfi  , e 
dtftr  dii.  d’ una  sì  mala , e si  cieca  , e si  corrotta 
U jMff- natura  , che  in  quella  capì  l’odio  di  co- 
tiat!  a teAa  divina  belleaza,  e l’ardimento  di 
Crifit  . percuotere  entello  divino  volto  , e la 
naulea  di  veder  coteAa  fovranu  bellez- 
za , e la  malizia,  con  che  la  coprirono , 
per  poter  più  liberamente  , e fenza  al- 
cun rifpetto  tormentarla  . Non  fola- 
mente  Signor,  e Dio  mio  , meritai  io 
per  i miei  gran  peccati  coteÀi  tormen- 
ti , che  voi  patite,  e non  folamenteio 
7/X(jn«-:fui  di  quelli  la  cagione.'  ma  queAana- 
rreima-  tura  , che  cosivi  tratta  , è ancora pro- 
teri  , fi  pria  mia  : ed  cITcndo  quello  così , non  mi 
ti  darf  odio,  né  mi  abborrifeo  di  cuore  ,anzi  amo 
a bri  .piti  me  Hello , che  voi , e la  voAra  Leg- 
ge. O roverello  me  ! Come  fon  baf- 
fo, e vile,  che  non  conofeendovi , tro- 
vo ragioni  per  non  amarvi  del  tutto , e 
darmi  a voi,  acciochè  mi  amiate  e m’ 
infiammiate  nel  voHro  amore , e mi  mu- 
tiate, mi  umiliate  , e m’  innalziate  . 
Quando  , Signare,  farete  in  me  quella 
mutazione  ? Quando  mi  darete  quell’odio 
di  me  Hello  (^andu  odierò  io  una  cofa  , 
che  quando  é abbandonata  dalla  voHra 
grazia  , produce  una  si  gran  malizia  ? 
O mio  buon  Gesù  ,‘o  umile  mio  Gesù, 
compite  ormai  in  me  queH’opra  , per 
la  quale  voi  tanto  patite  ; che  fe  mi 
levate  le  voHre  mani  di  fopra,  fonoaf* 
fai  peggiore  di  coteHi , che  oravi  tor- 
mentano , poiché  fon  si  duro  , che  fe 
bene  non  vi  do  delle  guanciate  , come 
fanno  elTi , nondimeno  non  mi  muto  , 
non  mi  umilio  di  cuore  , nè  del  tutto  m’ 
■liborrifco . 


O mio  buon  Gesù,  è tanto  grande  1’  ’* 

odio,  che  vi  portano,  che  non  voglio- 9*^’*’* 
no  veder  cofa,  che  mitighi  loro  la  fu-'?  w t* 
ria/  e per  queHa  caufa  coprono  la  bel- 
lezza  , e la  modeHia  del  voHro  divino.^*  s P*'' 
Volto.  Come  farete  rintaHo  , Dio, 

Signor  dell’ anima  mia , da  manisJcru. 
deli , e da  unodio  tanto  antico,  e per 
tanto  tempo  ritenuto,  e che  inqueH’ora 
feoppù  contro  il  voHro  ficratilTimo  Vol- 
to, con  tante  , esl  crudeli  guanciate? 

O Amor  dell’  anima  mia  , afeoodendo 
da  me  cotcHo  Volto  Divino  , ancorché 
si  mal  concio  , e mal  trattato/  cosi  lo 
voglio,  così l’adoro.-moHratemelo  cosi, 
acciochè  folamente  la  voHra  bellezza  mi 
prenda , l’ amor  col  quale  guaHate  il  • 
voHro  Volto,  mi  cattivi,  e infiammi. 
Perdonate  Signore,  inqucH’orai  mali, 
che  l’anima  mia  fente  d’ aver  contro  di 
voicommeHi.  Qinnte  volte,  Signore, 
io  vi  coperfiil  volto,  per  feguir  più  li- '? 
ber.imente  li  miei  guHi  , fenza  faperlo?pvrr<»»«ra 
Adellò  in  queHo,  che  qui  fanno  queHi 
manigoldi  , m’ illuminate  , e mi  date 
ad  intenderò  , qual  veramente  fin’ ora  ?'”'■»'!/</* 
io  mi  fia  fiato . /”<>  - 

Che  tate  voi  , Signore  , quando  >9 
leggendo  io  la  volita  dottrina  , o fen-??>f(g»^ 
tendo  la  vofira  parola  , o penfando  a e»  <■''»«- 
quello  , che  per  me  facelle  , o in- A"  ?<» 
fpirandomi  intcriormente  , mi  mo  '/“« 
vete  , e mi  chiamate  , c mi  mo-"'<  T®*"' 
firate  chi  fete  , e quello,  che  vi  de-^»  <■' 
vo  , la  gravezza  de’  miei  peccaci  , i ciìavta . 
miei  errori , e la  firada  della  verità  / 
fe  non  feoprirmì  la  voHra  bellezza  , 
acciochè  io  vi  ami  , e moli  rare  i 
raggi  del  voHro  Divino  Volto  in  me, 
'acciochè  fuggendo  oH'ervi  la  voHra 
Legge  , e vi  pulTeda  , e mi  iafei 
prender  dal  vufiro  amore  ? E che  fo 
io  , qu.indo  con  la  mia  infedeltà  non  " ptccu' 
voglio  fsntir  quella  vofira  chiamata  '■»* 

nè  fo  conto  di  qtxtfie  verità  , e quan-?'" 
do  vivo  dimenticato  di  voi  , pre-'f/®*’" 
fi)  , e fchiavo  della  mia  propria  vo-'^''’’^"'’"" 
lontà  , e del  gullo  de’  miei  vizj  ; fc^*  ^ 
non  coprir  la  luce  della  vofira  bel--?"'"  * 
lezza  , che  n>i  cava  dulia  bruttezza 
dc’_viz)  , eh’  io  l'eguo  , ed  amo  ? O 
Mircricordia  infinita  , che  ad  efier 
-meno  , che  infinita  , non  mi  piereb- 
be fopportare  ; perdonatemi  per  ilvo- 
X » Aro 
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Irò  infinito  Amore  ; concedetemi  , 
Signote  y che  da  quefl’  ora  iooaozi 
io  non  vi  perda  mai  di  vifha  , ma 
che  Tempre  vi  tenga  prefente  ; che 
fi  come  fin’  ora  vi  ho  fuggito  y da 
qui  innanzi  vi  cerchi  , ed  arrivi  or- 
mai al  fine  della  mia  durrezza  , e ■ 
cecità  ; Nè  per  quello , che  fin’ora  ho 
B«»  < Ideiate  di  mofirarmi  la  vo- 

p V È<r- 11*'^  Divina  Faccia  , ed  incenerire  la 
t/iaare  durezza  deli|  anima  mia  y poiché  la 
fit  mifcritordia  è maggiore  della 

fiiuart , fventurata  malizia  , c potete  più 
' ‘ voi  perdonare  i che  non  poflb  io  pcc- 

ciré  . la  quell’  ora  voi  potete  mu- 
tarmi , e ttaiformarmi  in  voi  : Mu- 
• tatemi,  Dio  mio  > Amor  mio,  e Gesù 
■ mio . 

Balli  ormai  , Signore  , quel  , che 
^ avete  patito  : fate  ceflar  cotelH  ma- 
nigoldi , mcflracemi  coteflo  Divino 
Volto  , perché  io  lo  veda  , e m’  in- 
tenerifca  , e pianga  , e cosi  mi  dis- 
faccia , e confumi  tutto  nel  Tuo  A- 
, . more  • 1 Giudei  coprirono  il  Volto  a 

* Ivloisè  , perchè  non  poceano  foppor- 
nt , (te  jjj.  qmjio  fplendore_ , che  portava  per 
aver  parlato  con  voi  , e voleano  più 
’ Collo  parlar  con  lui  , ed  udir  più  to- 
arju  erorf^^  lui  , che  Dio  , temendo  di  mo 
te- tire  . jvia  l’anime  , che  di  tutto  cuo- 
yrie*  yj  amano,  o Gesù  dell’anima  mia, 
jacna  a ^ amor  vi  cercano , e vanno  die- 
jafda^  tro  alla  vollra  Divina  Bellezza  , pre- 
fe  dal  fuoco  della  vollra  immenfa  ca- 
rità vogliono  , c deliderano  di  fen- 
tire  , non  già  fe  fielTe  , ma  la  vo- 
fira  voce  , c vogliono  communicare  , 
e trattar  con  voi  da  faccia  a faccia 
odiano  tutte  ciò  che  può  loro  impe-' 
dir  quello  favore  *•  non  fopporcano  , 
che  tra  voi  , e loro  vi  fi  tramecta 
cola  alcuna  , nè  anche  un  minimo 
impedimento  , che  loro  nafeonda  la 
vollra  fuvrana  bellezza  . Moisè  , che 
vi  conofeeva  , ed  ardea  nel  voltro  a- 
roore  , lolamente  per  cocella  bellcz. 
za  fofpirava  , e vi  diceva  , che  poi- 
Z)t«m»'Ché  vii  pregiavate  canto  d’  effer  ami- 
édeemie  CO  fuo  , glie  la  monrafle  , Adunque, 
Ja  fva  Signore  , come  m’avete  da  llar  inna'n- 
faecìaa^^  con  gli  occhi  curati  , feiiza  ch’io 
Mi . vedere  ? Difeoprite  ormai  , 

Dio  mio  ,,  cocella  volUa.  Fuccù  ,,a 


quello  vollro  indegno  fervo  , poklij 
da  quella  folamence  io  afpecto  la  chta*- 
rezza  del  fuoco  , in  cui  v’  ho  da  co- 
nofccrc  , ed  amare  ,•  c trasformatemi 
tutto  quanto  in  voi  : prendete  ormai , 

Signore  , quello  cuore  , c fc  ciò  ha 
da  elfere  in  qualche  ora  , fia  in  que- 
lla prefente  . E*  vero  , Dio  dell’  ani*, 
ma  mia,  ches’iofolTi  vollro,  ninna  co- 
fa  mi  potrebbe  coprire  i vollri  raggi , 
ina  in  quallìvoglia  maniera , ch’io  vi  ve- 
deffi  , vi  coiioicerei , fe  fedelmente , c 
di  puro  cuore  vi  amalli . Però , Salute 
dell’anima  mia,  chi  ha  da  far  quello  le 
non  voi  ?. 

Signor  mio  Giesù  Grillo  , a voi  , ti 
Signore  , c Dio  mio  , domando  mi-  Crì/ìm 
fericotdia  in  quell’ora.  Ricordatevi  > r«n 
Signore  , che  cottili  occhi  , che  vietfbi 
turano  i Giudei  , non  fi  poterono  in  turati 
quella  medelìma  ora  ferrare  per  il»»»// 
vollro  Apollolo  San  Pietro  , che  aU  cuore  di 
r ora  vi  llava  negando  : Ma  co-j.  l-i*- 
me  Ila  fcritto  , vi  trovalle  coni/»., 
gli  occhi  del  corpo  turaci  , ed  av- 
ycntalle  i voflri  divini  raggi  nel 
fuo  cuore  , co’  quali  1’  illurainalle  , 
e gli  fàcetle  conofeere  Io  flato  , nel 
quale  fi  trovava  , gli  iàcelle  pian- 
gere il  l'uo  peccato  , fàcclle  , che 
le  ne  emeiidall'e  , e fi  convertiflé  a 
voi  , Signor  mio  , di  tutto  cuore  . Supplicm- 
E già  che  , Signor  dell’  anima  mia  , a Crijfoy, 
fitte  ancor  adellù  quell’  illeflò  ; mira- rA»’/»»iV 
temi  , Signore  , con  mil'ericordia  ,r». 
penetrateiiii._  il  cuore  con  la  virtù 
de’  vollri  divini  raggi  t ritornatemi' 
a me  llell'o^  , acciochè  io  couofca  chi> 
fono  , c pianga  le  mie  colpe  . Traf- 
forniatemi  in  voi  , dolce  Gesù' 
mio  , c ricevetemi  per  vollro  im 
quell’  ora  , poiché  qui  come  , e quan- 
to pollo  mi  vi  olferifco  , e nelle  vo- 
li re  mani  mi  confegno  . Mutatemi 
Signore  , da  queJfo  , die  fono  flato- 
fin’  ora  , datemi, il  vo.^ru  divino  A- 
more  , che  Tempre  mi  porti  vinto 
e preio  della  vollra  bellezza  , mio- 
buon  Gesù  , e mio  vero  Signore  , 

Macllro  , c Pallare  dell’  uuima  miai 
fmarrìta  . 

Q Madre  di  Dio  Santiflima , che  più 
degli  altri  amate  la  bellezza  di  quella: 

Signor , e più  di  tutti  fentific  .di.vcderloi 

sì> 


Travagli  di  Gesu\ 


?>xi  by  C'-'Ogk 


T RA  VÀGLIO 

$ì  mntnto,  deformito,  e pieno  di  livi- 
dure delle  crudeli  guanciate  ; echepiu 
7/  ti/ia  creature  forte  fempre 

di  Diti  Prcf^  dalla  carità  di  quello  divino  Vol- 
UfufleH-  j ricordatevi  di  quefto  povero  pecca- 
ttJfiU  impetratemi  da  qucrto  Signore , 

Angeli  ciò  che  egli  con  coterti  luoi  travagli 
iaÒitU,  volle  infegnarmi . Prendete  voi  j Signo- 
’ ra  , la  cura  di  me , acciochò  mi  naeniate 
con  voi  prefo  dietro  allafua  divina  bel- 
lezza . Ó Santi  Angeli  , che  vi  foftcn- 
tate  della  bellezza  di  quello  Volto  divi- 
no ; o Corte  Celefte , che  con  la  bellez- 
za. di  quella  divina  Faccia  Icte  tutta 
quanta  prefa  , e tutta  quanta  glorificata  ■' 
amate,  lodate,  adorate,  e glorificate 
quello  Signore , quanto  potete  : ardete 
nel  luo  divino  fuoco  tanto  per  voi , quan- 
to per  me;  e l'opplitei  mancamenti  del- 
le mie  tepidezze  . E poiché  fin  di  là  ve 
dete,  quando  perde  chi  li  allontana  da 
quella  bellezza  i impetratemi  mifericor- 
dia  da  quello  Signore  , con  perpetua  me- 
moria d’erta  ; un  infep.arabile  Union  con 
lui , ed  un  odio  di  tutto  quello,  che  da 
lui  mi  apparta.  Amen. 

TRAVAGLIO  XXXII. 

DelP  ej^crt  fputacthiino  , 

, * T NGeme  col  travaglio  delle  guancia- 
^ fff"'  4 te  , nella  tnedefima  ora  ne  pafsò 
Grillo  Nollro  Signore  un  altro  , non 
Jrarae-  fola.mentc  gravirtimo  da  fopportarc  , 
ma  di  fu.i  natura,  e per  parte  di  quei, 
tra-  elle  glielo  davano  , enormirtimo  , e 
zagho,-  vergognofirtimo  , che  fu  lo  fputargli 
uermifi-  ngj  jm,  (aci-atiflimo  Volto  . Ki.be  il 
medefimo  Signore  quello  travaglio  , 
ed  affronto  per  ti  grande,  che  non  fo- 
lamente  volle , che  il  Profeta  Ilaia  pro- 
fetizarté,  che  l’aveva  da  patire,  quan- 
do dilfc,  che  non  averebbe  ritirat.1  la 
fua  faccia  da  quei  , che  vi  voleflTero 
7jfI»».so.  Iputare  ; Facirm  mtam  nm  averti  at  in- 
é.  (repuntrim  , forfpatmìhur  in  tnt  ; ma 
ancora  raccontando  Grillo  a’  fuoi  A- 
poftoli  i tormenti  , che  avea  da  pati- 
re nella  fua  partionc  , nominandone 
lolamente  quattro  , o cinque  princi- 
pali , tra  quelli  dilTo  , che  larebbe 
Javr.i'S.  fputacchiato  . Fcct  o^ccndimus 
il.  il  »»<»»>,  6f  anfitmabumur  «mniay  qu^ifri- 
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pia  funt  per  Propittar  de  Filio  ìrotrtinh , 

TraJetur  enim  gentibat  ^ Ì3  illndelur,  & 
flitgelIjUtur , C?  (onfpuetur . E con  mol- 
ta ragione  Grillo  llimò  affai  , e fece  L'  tjfer 
gran  conto  di  quella  forte  d’  affron-  fputat- 
to_,  e di  travaglio;  perchè  tutti  gli  al- 
tri , per  grandi  che  Cano  , fono  cofe  faccia 
ordinarie  d’  uomini.  Molti  fopportano  noni 
delle  guanciate,  falli  teftimonj  , per- travaglia 
coffe  , morti , ed  altrecofe,  che  doglio-  ordina^ 
no;  ma  lo  fputar  in  faccia  a uno,  non  rio  da 
c _cofa,  che  communemente  fra  gli  uo-  aomiiàr 
mini  fi  collumi  . Non  è la  pena  , o il 
dolore , che  faccia  grande  quello  tra-« 
v.aglio  : perchè  la  burla  , ed  il  difpre- 
gio  non  fetifee,  nè  uccide;  ma  la  fua 
gran  viltà , e bartèzza . Perchè  colui  , 
che  fà  quello  alfronto  ad  una  parte,  fi 
mollra  vile  , bafl’o  , e fvergognato  , 
feoza  curcefia  , fenza  giudizio  , e peg- 
gior  di  uo  b.irbaro  , e d’  un  animale 
bruto,-  dall’  altra,  mollra  di  portar  un 
grandirtìmo  odio  , e difpregiar  gran- 
demente quella  perfona , a cui  fa  que- 
llo affronto:  E l’affrontato  vienead  in- 
tendere,che  non  vi  ècofa  , della  qual'S 
fi  fàccia  minor  conto  , che  della  fua  ' 
faccia,  e della  perfona.  Perchè  tenen- 
doli per  m.'ila  creanza  , e feortefia  lo  fpu- 
tar innanzi  a gli  occhi  della  perfona  , 
con  cui  parliamo  , e come  per  cofa 
Ichifbfa  fi  fuole  voltar  la  ficcia  , c cer- 
car qu.ilche  cantone  per  tfputarvi , ofu- 
bito  mettervi  fopn  il  piede  ; E vi  (òno- 
de’ barbari,  che  folendo  farecofe  mol- 
to brutte  , e (cbifbfe  , anno  per  gran- 
dirtima  ingiuria  , e non  fopportano , che 
in  camera  lor  fi  fputi  ; (^lefto  rilpetto 
non  folamente  non  l’ ebbero  i perverfi 
Farifei , Sacerdoti , e Principi  del  Po- 
polo alla  divina  Perfona , c Sacr,atifllmX 
Faccia  di  Grillo  Nollro  Signore  , ma 
mortrarono  di  tenerla  per  cofa  tanto  . 
vile,  che  meritamente  con  molta  ra-^ 
gione  fi  poteva  fputare  nel  Aio  divino 
Volto. 

E cosi  non  contenti  delle  molte  goan-  t 
ciate  , e fchiaflì  , eh.  vergognofa-  Spaiane 
mente  gli  diedero  , come  fi  è detto  nefve/to 
di  fopra  , vi  aggiunfero  quello  terribile  diCrìfla 
affronto , e fenz.a  vergogna  , né  rifpc-  ptreb)  il 
to , anzi  con  fella  , e giubilo  , e con  tenevano 
deliderio  di  faziare  l’odio  iminorrale,  per  cofa 
chè' gli  portavano  , fi  accollavano  a lui , vit'fKmai 
X j.  edan- 

•s 
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C dandogli  lo  fcbiaflo  , fpucavano  nel 
fuo  SacracilTimo  Volto,  eh*  era  degno 
d*  ogni  venerazione,  adorazione,  e ri- 
verenza. E come  membri  di  Satanaflo, 
tra  gli  fputi  gli  avventavano  da  quelle 
Jor  vifeere  infernali,  da  quei  lor  mali- 
gni cuori  si  brutte,  ed  enormi  parole 
e $1  grandi  ingiurie  , che  ben  poteano 
giuftificar  con  quella  la  gravezza  , e 
gran  viltà  del  gravilTìmo  atfrunto , che 
gli  facevano.  Uno  fputandogli  in  fac. 
Infjarit,  eia , lo  chiamava  Maladetto  : un  altro 
tèfiiict-g\ì  diceva  Ingannatore:  unaltroglidi- 
vanoa  ceva  Belìemmiatorc , Un  altro  Pelle  del 
Cr</*  Popolo  , un  altro  Imbriacone  , un  altro 
Nemico  della  Legge  di  Dio,  un  altro 
^ocrita , un  altro  Fattuchiero , un  al- 
tro Samaritano,  un  altro  Indemoniato, 
un  altro  Compagno  di  Belzebù  Prenci- 
pe  de’  Demoni , e molti  altri  nomi  brut- 
ti , e vcrgognofi , co’  quali  modravano , 
che  una  tal  perfona  sì  balla , e vile  non 
potea  nè  dovea  elfer  trattata , fé  non 
con  una  si  grande,  e vergonofa  ingiu- 
ria di  fputargli  in  faccia , cacciarla  da 
loro , come  un  pellifero  veleno  del  Mon- 
do, e come  indegno  deliavita,  ed’ef- 
fer  uomo . 

Spefer  in  quello  una  buona  parte 
della  notte,  fin  che  fianchi  fi  vollero 
ritirare , per  tornar  poi  il  giorno  fe- 
gnentecon  nuove  invenzioni  d’ ingiurie 
adefeguire  quello,  che  contro  il  Signo- 
Vlenrìtì-TC  aveano  determinato.  Mal’ionocen- 
rùCriJìo  te  Agnello  , bellezza  del  Cielo  , e 
/a  faa  gloria  del  Paradifo , non  fi  flancava  di 
faccia  patite,  nè  di  refillerc  agli  affronti , che 
</»//>  gli  facevano . £ coti  ficcome  non  appar- 
fchtaffiy  tò  mai  gli  occhi  funi  divini  dalle  necef- 
a/  dai  Gli  di  quei  che  lo  cercano,  nè  fi  tro- 
[fati . vòmai  alcuno,  che  in  Sua  Divina  Mae- 
(là  trovaITè  rincrefeimento,  nè  difficol- 
tà, quando  n’ebbe  dibifogno;  cosi  per 
fopportare  sì  grandi  affronti  , non  ri- 
tirò, nè  difefe  mai  il  fuo  làcratiflìmo 
Volto  , nè  ricusò  di  foffrire  tutto  ciò  , 
che  di  quello , ed  in  quello  vollero  e- 
feguire  i Tuoi  nemici e quello  con  tan- 
ta manfuetudine  , gravità  , modeflia  , 
e prova  della  fua  pazienza,  come  fc  in 
quell’  ora  folfe  finto  ricevendo  peccato- 
ri pentiti  i che  era  la  cofa  , ,che  Sua 
Divina  Maellà  Iacea  con  più  grazia,  e 
maggior  gullo.  E fe  bene  non  gli  avea 


tutti  là  prefenti  ; fodisfaceva  nondi- 
meno al  fuo  grand’  amore  con  patir  per 
loro . 

E’  cofa  di  maraviglia  il  non  voler  ^ 
Grillo,  che  tra  tanti,  e si  immenfi  tra-  jyie  mh 
vagli,  che  nella  fua  Vita,  eSacratilfima  famer 
Pallione  volle  patire,  gli  mancafle que- 
fio  si  terribil  modo  d’ affronto  .•  perchè  ti^nct  'i 
non  pativa  le  colè  folamentc  per  il  do- 
lore,  col  quale  il  tormentavano,  nate 
dall’invenzione  della  lor  gran  malizia, 
e dell’ odio,  che  gli  portavano  : ma  pa- 
tiva ancora  quello,  che  nel  fuo  eterno 
Configlio  fi  era  determinato.  E fe  be- 
ne quella  determinazione  del  fuo  fovra. 
no  Configlio  non  moveva  i cuori  loro  a 
fargli  fumiglianti  ingiurie,  perchè  Dio 
non  è autore  de’  peccati , nè  gli  ifpira  j 
tuttavia  volle  per  fua  divina  volontà 
ordinar  talmente  le  fuecofe,  che  capi- 
taffero in  mano  di  ti  perverta  gente  , 
di  cui  làpeva  avanzar  la  malizia , per  efe- 
guir  tutto  ciò , che  Sua  Maellà  defide- 
rava  di  patire  per  i peccatori , fenza  eh’ 
egli  delle  caufa  a’ lor  mali . 

Ebbe  Grillo  molte  , e gravilTime  ra-  5 
gioni  per  voler  cosi  , primieramente  , Crì/!i 
perchè  ficcome  egli  è perfettiflìmo  nel-  v’i'epa. 
la  fua  divina  natura,  così  volle  elfer 
altrettanto  nell’  opere  , e virtù  , che  ajfrei.ti, 
avea  da  efercitare  nella  fua  facrata  U-  *ptrcti'. 
imanità:  talmente  , che  non  folo  non 
[vi  fufie  alcuno,  che  vi  potelTe  arrivare, 
ma  nè  anco  immaginarfi  cofa,  che  gli 
mancaffe.  E quello  si  nell’  opere,  che 
moflravano  il  fuo  potere  , e la  fua  gran- 
dezza , come  in  quelle,  che  per  no- 
firo  amore  volle  umiliare  , ed  abbaf- 
fare  la  fui  divina  Perfona  . E etwi  fe 
furono  maravigliofe  le  opre  ammirabi-  c/»  »/- 
li  della  fua  potenza,  non  furono  man- 
co  maravigliori  gli  eccefli  delle  cofe  Cri.'.» 
baffe , alle  quali  ei  volle  foggettarfi  . 

Perchè  con  le  fue  grandezze  follevava 
la  nollra  fède  , la  nofira  fperanra  , ed  ‘ 
il  noflro  amore,"  con  le  balfeeze  iole-  pt'adft- 
gnava , ed  illuminava  le  nofire  cecità , <<»/•"» 
ed  i nofiri  errori.  Perciò  quando  chia-  pxfK*- 
mava  tutti , perch'e  lo  feguilfero  , difie 
di  fc  fielTo,  che  averebbe  ricreato  tut- 
ti , e come  fonte  d’ ogni  bene  gli  avereb- 
be faziati  ; ed  infegnò  , che  fi  farebbe 
contentato  di  tutti , ed  in  particolare  di  • 
quei , che  l’ imitalTero  nella  manfuetii- 

dine , 
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, ilne  I e nell’  umiltà  del  cuore  : Vnìu  ad 
Matte,  nu  gmntr  f fVi  laicraltr^  & onerati  (flit  ^ 
1 1 . li.  ^ refieiam  vot . Tellitt  Ju^um  meurn  fu. 

® per  vot , difcite  a me  , quia  mitir  fum,  & 
bumiìit  corde , Per  il  che , giachè  per  ti- 
rarfi  appreflò  tutti  , apri  i ricchi  tefori 
delle  lue  divine  grandezze  , che  in  lui 
(lavano  rinchiufe  >'  cosi  per  levar_  le  fcu- 
fe  di  non  eflèr  imitato  , camminò  per 
le  piùb.ifle  dimoftrazioni d’  umiltà,  che 
fi  potelTero  immaginare . 

® Avea  già  detto  il  Profeta  David  in 
perfona  di  quello  Signore  , il  più  baffo 
ellremo , al  quale  egli  umiliandufi  fi  fa- 
rebbe abbaffato  , che  faria  fiato  fino  a 
non  efiere  (limato  , nè  trattato  come 
uomo  nella  riputazione  , e tratto  della 
gente  » ma  come  il  più  vile  , e difpre- 
giato  verme  della  terra  , di  cui  non  fi 
faceffe  conto  alcuno:  e benché  foffe  an- 
dato praticando  fra  la  gente , farebbe 
(lato  riputato  come  un  obbrobrio  , e 
difpregio  della  plebe  . ££o  auum  fum 
Pf.tt.6.  vermi!  ^ i}  non  homo  i opprobrium  homi- 
num  , éf  aijehiio  plebit . Obbrobrio  , ed 
Criflo  due  parole  , che  di- 

chiarano  efternamentc  1’  umile , e baffo 
e,»  r,f,  qualcuno  ; Perchè  Obbrobrio 

vili/Rma  P**^*^®  ’ figoifica  tutto  quello  , di 
'che  con  giuda  ragione  la  plebe  fi  può 
correre  , c vergognarfi  , e tenerlo  per 
allronto  ; ed  abiezzione  della  plebe  è 
quella  colà  , che  merita  d’  effer  canto 
difpregiara  , e tanto  poco  filmata  da 
tutti , che  affai  fi  (lima  quando  fi  vede  , 
che  da  ognuno  è calpefiata  . Quelle  (ò- 
no  le  cofe  più  febifiofe  , e che  di  fua 
natura  cagionano  gran  faftidio  , ed  ob- 
bligano a non  mirarle  . E cosi  fono  an-  I 
cera  le  perfone  tanto  male , Ibandjlo-  ■ 
fe.  e pregiudiciali  alla  Republica  , che 
può  il  Popolo  con  giuda  ragione  vergo- 
gnarf: , e tener  per  affronto  il  praticar 
con  fimil  gente . A quello  grado  di  po- 
ca dima  , _e  difpregio  della  fua  perfona 
volle  arrivar  la  profondiffima  umiltà 
di  Crifio  nollro  Signore  : e per  quello 
non  fi  contentò  di  metterfi  folto  i piedi 
de’  minifiri  del  Demonio , come  un  vile  , 
e difpregiato  verme  della  terra  i ma  j 
voi  le  ancora,  che  coperti  gli  occhi,  gli  i 
follo  da’  medefirai  fputato  in  fàccia , co-  I 
mecofa  Ichiflòfi,  ed  indegua  d’ ellèr  vi-  ' 
(la  dalla  gente . I 


Di  qui  s’ intende  un  altra  caufa  , per-  7 
chè  Crifio  volefie  patire  quefi-i  forca  di 
travaglio  si  vergognofo  . Che  come  P‘f‘t/a 
egi  non  pati  quello  , che  pati  fola-  1 . 
mente  per  fodisfar  noi  altri , ma  molto  P*'  f^’f~ 
più  principalmente  per  nollro  ammae- ■'‘f’  f'/ 
firamento,  volle  infegnarci  il  modo 
come  ci  abbiamo  da  umiliare  innanzi  n'^oaneo- 
pio,  per  piacergli:  poiché  vediamo 
in  quefio  divino  Maefiro,  che  non  aven-/'^'”"'* 
do  colà  in  fe  lleffo  , che  lo  poteffe  umi- 
liare , ed  abbalTàre  , mollrò  la  forma 
dell’  umiltà  , in  fottometeerfi  alle  baf- 
fezze,  che  con  ragione  gli  conveniva- 
no, fe  aveffi  avuto  i mali  , e le  colpe 
de’  figliuoli  d’  Adamo  . E non  vi  è dub- 
bio , che  fe  Crifio  nollro  Signore  aveffe 
commeffo  il  peccato  , che  fiillàmente 
gli  in)putavano,  e quei,  che  avea  prefo 
•opra  di  le , per  fodis&r  per  effi  ; faria 
fiato  tanto  cattivo  , e pregiudiziale  nel 
Mondo  , che  g ufi.imente  averia  potu- 
to ell'er  difpregiato  come  pelle,  e rovi- 
na di  quello.  E già  che  in  fua  Divina 
Madia  non  capivano  peccati  , pagò  , e 
pati  le  pene  di  quei , che  prefefopradi 
fe,  per  le  proprie  cofe,  che  quelli  giu-  - 
ftamente  meritano.  Per  quelloegli  lop- 
ponò  legami , corde , battiture , e mor- 
te.  Ma  acciochè  qualfivoglia  peccato- 
re  fappia  la  vera  (lima  , in  che  fon  te- 
miti  i fuoi  peccati  dinanzi  a Dio  , ed  P*”‘^** 
egli  ancora  gli  dee  tenere  ; volle  tra 
gli  altri  fuoi  travagli  edere  fputac- 
chiato  ; acciochè  ciafeuno  veda  in  fe  _ 
raedefimo , che  mentre  non  ha  a fchifo  • 
i fuoi  peccali  , e non  fi  vergogna  tal- 
mente di  effi  innanzi  a Dio , che  inten- 
da , che  giullamente  fi  polTono  vergo- 
gnar le  creature  di  tener  fra  loro  colà 
tanto  trilla,  e che  Dio  con  più  ragione 
averà  a fchilb  i fuoi  peccati  nè  fi  fa 
perfèttamente  umiliare,  nè  conofeerfi, 
nè  fi  fa  perfettamente  pentire  de’ pec- 
cati , che  lece  contro  Dio , nè  perfetta- 
mente odiarli . 

Di  qui  potranno  intender  gli  uomi-  * 
ni  qualche  parte  dello  Spirito  di  molti  Alcuni 
Santi  , che  andarono  per  il  lAonAaSanti de- 
cercindo  varj  modi  , ed  invenzioni  fideraro. 
d’  eder  tenuti  per  pazzi,  ed  edere pu-»i>'^<j(f>’r 
blicamente  difpregiati , e tutto  il  gufio  tenuti 
loro  era  d’ effer  abbadàti , emaltrattati;  pa^i  , 
e vi  erano  alami  > che  nè  anche  refi-  pere  li  6 
X 4 fi«- 
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uittano  (levano  a’pericoli  della  morte  , ne’  qua- 
ptrpee-  (j  talvolta  fi  vedcano  contro  giullizia  ; i 
catari,  quali  facevano  tutto  quello,  perchéil- 
luminati  da  Dio  nel  perfetto  cunofci- 
mento  di  fe  fielfi , e della  vera  (lima , 
che  fi  deve  fare d’una  natura  , tanto  in- 
clinata al  male , com’  è la  nulra  , fi  offe- 
rivano a tutto  ciò,  che  gli  poteva  u- 
Ogmu-  miliare,  tenendo  per  cofa  ingiudillinu 
tni/tiy  t d'  efler  fopportati  nò  dal  Cielo  , nò  dal- 
jiajfa-  la  Terra.  E quando  vedevano,  che  le 
ritmai  verità  di  quello,  eh’  erti  meritavano,  tor- 
paca,ft  montavano  , ed  affrontavano  Grillo  , 
ci  para-  con  perdonarfi  a loro,'  ogni  umilità,e 
ganUma  sbaffamento  poffibile  era  molto  poco 
eonCri'pet  elfi.  Quello  facevano!  S-inti  pieni 
fia . di  Spirito  di  Grido  Nodro  Signore , e 
delle  fue  Virtò,  con  molto  manco  pec- 
cati, di  quei  , che  il  più  della  gente 
commette . Che  conto  dunque  devono 
fardi  (e  quei,  che  di  quedi  medefimi 
peccati  fi  prendono  gudo  , e cercano  di 
Z>i««<//Vfcavarfi  ogni  appetito^  Una  fola  cofari- 
tama  il  cerco  a codoro , che  quel  Signore,  che 
peccata,  pati  tanto,  c fece  tanto  per  l’ anime  lo- 
th  per  ro , e che  per  perdonarle , e rimediarle 
ejfa  ai.  fece  si  grandi  edremi , che  cagionano 
iiaaJaaa(i\ttOteachici  penfa  : quello  medefimo 
l’anima  Signore  viene  a difpregiare  , ed  a cac- 
p ir  la  ciar  da  fe  , e condannar  per  Tempre 
<]uede  medefime  anime  , che  tanto  a- 
titaata.^^}  il  che  modra  chiaramente  , che 
egli  odia  canto  i peccati,  che  con  tan- 
ca gudo  commettiamo  , fenza  far  con- 
to del  danno  , che  ci  fanno  t che  per 
elfi  fi  feorda  dell’anima,  eh’ egli  amò 
tanto,  e del  molto,  che  per  quella  pa- 
ti, per  non  ufar  con  lei  mifericordia;  e 
del  tutto  fi  ricorda , acciochò  com:  con- 
tea un  ingrata  , e come  quella  , che 
non  odiò  i Tuoi  propr)  mali  , efe- 
guifea  in  lei  la  fua  rigorofa  giudi- 
«ia . 

Cr%«  Tralafciando  tutte  1’  altre  ragioni , 

_ che  ebbe  Grido  Nodro  Signore  a non 
T aaui  P*ffar  queda  forte  d’  affronto  , 
ur  lafciarc  ,_ch’  ò per 

^ confolazione  de’Giulli,  i quali  ficcomc 
van  Tempre  cercando  d’  uuiiliarfi , ed 
. '’”"-abballàrfi , cosi  il  Mondo,  che  gli  tie- 
ne  per  contrari , fa  ancor  egli  l’uffizio 
fuo  , difprcgiandoli  , c sbaffandogli  | 
quanto  può  . E com:  che  quedi  fono  gli  1 
affennati , c dimati  da  Dio  ; volle  il  Si-  ! 


gnore  dar  lor  in  fe  dedb  il  miglPor 
luogo  , dove  fi  poteffero  fodencare 
quando  fi  vedcll'ero  come  vermi  (otto i 
piedi  di  tutti  , eh’  ò la  communicazionc 
del  fuo  facracifiimo  Volto  , e la  fua 
Gonverlazione  . l’erchò  come  il  pro- 
prio luogo  de’  vermi  ò il  gettato  , ed 
ammuntoivito  degli  avanzi  del  Mondo/ 

Voli:  Grido  , che  quello  medefimo  1 

Mondo  faced'-i  dui  fuodivino  , e facra- 
tillinio  Volto  un  luogo , dove  fi  gettaf- 
furo  fchiiofillimi  fpuci  , acciochò  lì 
ravvolgano  in  quello  quei,  che  pera- 
mor  fuo  fi  reputano  per  tanti  vermi . 

Gosi parlando  David  di  quedi  tali,  che 
fon  difpregiati  , e maltrattati  dal  pr  . 

Mondo  dille:  Abfcamleni  eat  in  abfcanili- 
ta  faciei  tua  à cintnriaiione  baminwn  , 

Prctig  i eoi  in  tabe-naca.’a  tuo  à cameadi- 
lìiene  Unguarum  , Gli  avete  da  ua- 
feondere  , Signore  , nel  fegreto  , e 
nafcollo  luogo  della  volita  Faccia  dalla 
perturbazione  degli  uomini  : e gli  di- 
fenderete nel  vollro  tabernacolo  dalla 
contradizzione delle  lingue.  E non  vi 
elfendo  cofa  più  feoperta  del  Volto , 
dice  il  Profeta  , che  ’l  Volto  del  Signo-  "•ifcan/t 
re  averà  un  luogo  fecrcto  , e nafeodo 
per  afeondervi  1 fuoi.  Ed  è cosi,  per-''' 
chò  in  quel  Volto  di  Grido  tanto  im- 
brattato  con  le  guanciate  , e con  gliy"«,rvv 
fputi  , ha  nafeoda  , e ricoperta  la  (o-pi’iifcc’ia 
prafullanziale  divina  fua  Bellezza  ; la  t"l“a 
quale  modra  a’  Tuoi,  che  non  dimano  umart, 
il  Mondo  ; dalla  quale  rellano  tanto 
ben  diteli  , e si  ben  guardati  , che 
niun  male,  nò  perturbazione alcunad’ 
uomini  vi  può  arrivare.  Perchè  Grido, 
fe  bene  elleriormeutc  poti-  eflfer  im- 
brattato , affrontato  , non  potò  però 
eder  niente  fminuitonel  Divino,  che 
in  lui  fi  rinchiudeva  , ma  là  d.-iva  rifer- 
vato  per  quei , che  fi  abbracciano  con 
umiltà  di  quel  Volto  si  abbattuto  : Per 
quelloentranocome  umili  vcrmicciuo- 
li  / col  fuo  caldo  , c foavità  fi  man- 
tengono , redandone  di  fuora  quei  > 
che  con  fuperbia  non  fi  curano  d’  imi- 
tarlo . 

Trà  tutti  quedi  travagli  , e difirre-  ,q 
gi , che  imbrattarono  tanto  , e trasfigu- 
rarono il  Volto  del  Signore  , non  vol- 
le egli  dar  s)  feonufeiuto,  nòsìoafco- 
do  all’  anime , che  lafciadc  di  modrar 

nel 
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nel  ineizo  di  quelli , i grandi  fpinti , 
che  da  quei  potiamo'cavare , fe  con  Fe- 
de, ed  Amore  gli  tratteremo . Moftrò 
egli  quello  cbiarameute  lu  San  Pietro  , 
il  quale  avendo  promellb  con  gran  con- 
fidanza di  fe  llcflb , che  più  torto  làreb- 
be  morto,  che negafle Crifto ,■  il  mede- 
fimo  Crifto  gli  dille,  che  quella  notte 
Jo  negarla  tre  volte  , prima  che  due 
Volte  cantafle  il  Gallo.  E così  fui  per- 
chè  in  Cafa  di  Anna , dove  fu  dato  a 
Crirto  la  prima  guanciata , che  era  sù  là 
mezza  notte  , elfendo  domandato  à San 
Pietro,  s’ei forte  Difcepolo  di  Crirto, 
airpofe  , che  non  lo  conofceva  : e canto 
il  Gallo  la  prima  volta.  Ed  in  Cafa  di 
Caifaflb  llando  al  fuoco  con  quegli  sbir- 
ri , ed  altri  fervitori  di  Cafa  , con  la 
tnedeCma  domanda  negò  due  altre  vol- 
te di  conofcer  Crirto , c d’elTerfuo  Di- 
fcepolo  , con  giuramento  , e malediz- 
zioni , che  mandava  fopra  la  fua  perfo- 
ra, (e  forte  fiato  cale  i e querto  due  ore 
in  circa  dopo  la  mazza  notte , al  tem- 
po, cheiFarifei,  Sacerdoti,  e^inci- 
pi  (lavano  dando  delle  guanciateà  Cri- 
Ilo:  il  quale  fe  ne  (lava  molto  più  occu- 
pato in  rimediar  a’  peccati , che  in  fcn- 
tir  quello,  che  pativa,-  poicbc  fapendo 
come  Dio,  eh’ egli  era  il  peccato , che 
S.  Pietro  commetteva  nel  Cortile  della 
Cala,  negandolo  , e che  fenza  la  Luce , 
eia  (ua  Grazia  l’avcrebbe  negato  fino 
alla  morte,  ebbe  mifericordia ^di  lui  , 
c rivoltò  i fuoi  divini  Occhi  interior- 
mente all’ anima  di  lui,  acciochiì  non 
partàlfe  più  innanzi  nella  negazione , e 
non  fi  dannarti: . 

Con  quell’ interno  raggio,  col  quale 
Dio  toccò  interiormente  San  Pietro  , 
cantò  infieme  la  feconda  volta  il  Gal- 
lo , ed  egli  pensò  al  male  , che  avea 
latto , ed  ebbe  paura  , e naufea  di  fe 
rtertb  i e lafciat.ì  la  mala  Compagnia , 
nella  quale  ei  1’  avea  negato  , fi  parti 
con  umiltà,  fpargeodo  tante  lagrime, 
che  ne  meritò  il  perdono.  Ed  era  ra- 
gione, che  le  lagrime,  e la  penitenza 
dì  colui  , che  avea  da  ertere  il  Capo  del- 
la Chiela  Cattolica  , forte  il  primo  Irut* 
to  di  quei  travagli  , che  il  Redentor 
del  Mondo  pativa  per  i peccatori , ac- 
ciochiì  tutti  fodero  ficuri , e certi , che 
chi  non  chiuderà  gli  occhi  dell’  anima 


alla  Luce,  eh’ elee  da  quegli  Occhi  di- 
vini, maltrattati  per  noialtri;  efperi- 
meotcràinfe  rtertb,  che  quegli  sbaflà- 
mentifonol’ oaor  fuo  , e che  quei  dif- 
pregi  di  Crirto  fon  quei , che  i’  anno  da 
inalzare,  e che  quegli  abbandonamen* 
ti  degli  uomini  fono  il  vero  rimedia 
dell’  anima  fua  . E poiché  tutto  ciò,  che 
quei  fcellerati  vollero  £ire  contro  la 
perfona  di  Crirto , furono  per  noi  tante 
ricchezze,  e per  farci  fempre  miglio- 
rinon  vi  fia  alcuno,  che  per  durezza 
di  cuore  voglia  fcpararli  da  quell’  ab- 
bondanza di  beni , che  fi  danno  a gli  umi> 
li  di  cuore . 

Sfireixiedi  qutfleTrnv/tglie  dtli'  ejftr  fpu- 
tactUate  . 

I 

SApientirtirao  Conofeitore  de’  miei  it 
mali,  Gesù  buono , e vero  Rime- 
diacoredi  quelli,-  Io  vi  rendo  infinite 
grazie  , e perché  cosi  applicate  loro 
il  rimedio,  come  gli  intendete,  e gli 
patite:  ed  io,  perchè  non  so  conofeer- 
gli  , tengo  per  leggieri  i miei  pecca- 
ti, e non  gli  fento  come  devo , perchè 
non  vedo  il  male  , che  mi  fanno,  nè 
tratto  di  rimediargli  . Voi  eterna  Sa- 
pienza , che  vedete  quanto  diano  attac. 
cati  i miei  mali  a querta  mia  natura 
ficcome  le  lordure , che  per  molto  tem- 
po Hanno  attaccate  a cofe  barte  , fi 
rtroppicciano  per  poterli  nettare  : co- 
sì volelle,  chela  cura  de’ miei  peccau 
forte  il  dolore , l’umiliazione,  edildi- 
fpregiodi  me  fteflb  , per  fvellere  l’ in- 
vecchiato amor  proprio,  e la  dima, 
che  io  di  quelle cufe,  che  so,  che  mi 
appartano  da  Voi . E già  che  prenderte  Cri  fio 
fopra  di  Voi  le  mie  colpe  per  nettarle,  veiUfi 
voleftc,  che  fi  f.icelle  in  Voi  quello,  fncejfi 
che  io  meritai , che  fi  dovelTe  far  in  me , in  fui 
lo,  oVita  dell’ anima  mia,  imbrattai  quello^ 
inmertelTo  la  voftra  immagine,  ed  io  de  fa. 
averci  da  ertere  purificato  con  altre  co-  vra  da 
fe  più  barte  di  quelle , eh’  io  amo  contro  f.v  in 
la  voftra  Legge . Mà  Voi  , Dio  mio , nei . 
che  fete  una  purità  infinita , che  cofa 
avete  da  purificare  , che  vi  umiliate 
tanto  ? Si  trovò  al  Mondo  altra  for- 
te di  maggior  sbirtamento,  che  vole- 
re, che  vi  fputartero  in  coterta  facra- 
tillima Faccia,  cperfona  volita , c c«u 
^ tanti 


Digitized  by  Google 


33°. 

tADti  afironci  y e tante  ingiurie  « come 
le  voi  lòlle  llaco  la  più  vii  cefa  del  nion* 
do  ^ £ Come  Bellemmiatore , e fattuc- 
chiero  , ingannatore  , e rovina  della 
Repubblica  vi  fputKchiano  , ed  af- 
frontano i mio  vero  Bene , e mia  eterna 
Beatitudine  ! 

,,  Che  cofa  fi  ritrova  in  Voi,  che  pofla 
NTj^J,„riprovarfi.<’  Checofafi  trova  nella  vo- 
CrìLifl  lira  converfazionc  , chepolTa  caufar  ù- 
PolTuno  forfè  i vollri  beni  cagio- 
e\u  ri-  naulea,  che  così  vi  fpucacchinoco- 
•rtvarfì  O Dio  mio,  che  quello  fon  io,  e 

f (au'ar  *'  alcuno, 

j'n'.iJio  clic  non  lo  meriti , a chi  lafcia  i vollri 
■ gulli  perla  bruttezza,  ch’io  feguo  , ed 
a chi  lafcia  la  vcftra  converfazione  per 
Icimrerie,  eh’ io  vò  cercando,  ed  a chi 
lafcia  la  vi  Ara  amicizia  , i voAri  foavi , 
e divini  al  bracciamenti , i vollri  beni , 
che  mi  date , e che  mi  promettete , per 
lecofe  vili,  c balTe , che  in  luogo  di 
^y^.lli  3nio,  e llinio.  Io,  Signore, 
fon  quello,  che  con  giutlacaufa merito 
'"'''d’ eAcrfputarchiato  da  tutte  le  creatu- 
l,utac-  , e ni  feralil  pecca- 

\ toro,  cd  indegno  d’ efler  villo  , nèfen- 
a iuttt  , E y ci  Signor  d’ iufìnìn  mifericor- 
ecria-  cfiendoio  tale,  mi  difendete,  e 
pioteggete,  e per  liberar  meda coteAi 
atironti , oH'erite  loro  la  voAra  divina 
Faccia,  cd  umiliate  la  MaeAà  della  vo- 
Ara P' rlona  a ingiurie  , e dilpregi  tan- 
to vili . O Signor  dell’  anima  niia_,  ven- 
ghino  fopra  di  n.e  rutti  coteAi  nAronti  ; 
opure,  già  che  gli  prendete  fopra  di 
Voi,  datemi  grazia,  che  interiormen- 
te Lccia  io  a me  AcAo  quello , che  adef- 
//p^^^^-lovcdolareacotcAo  V'olto  divino  ••  in- 
ter  d,.u  fegnate  a qucA’ anima  cieca , che  abbia 
aiwe  * naufea  delle  corporali  lordure , c che  fi 
/;«*/<■«  apparti  da’ lor  guAi , efputi,  ed  albor- 
rifea  quello , che  tanto  ingiuAamente  la 
firlfe , fcp-arada  Voi.  Infegnatemi  ad  odiar  u- 
na  cofa  tanto  vile-,  come  fon  io,  perchè 
lafcio  Voi  fovrana  Felicità , e Ricchez- 
za inhnica , per  cofe  si  baAè  , come  quel- 
le , che  amo. 

>4  Non  fu  qucAo , Signor  mio,  fe  non  , 
che  di  mia  natura  fon  balTo  , e terreno , 
e molto  più  vile  per  la  colpa,  e tale, 
* che  non  so  amare  fenon  chimifiaAò- 
miglia.  Ma  Voi,  Dio  mio,  e Signor  deli’ 
anima  mia,  poiché  mi  avete  creato  per 
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altri  ben.i,create  di  nuovo  in  me  il  frut- 
to di  coteAi  fputt , e dì  coteAi  affronti.  Critt/I 
Voi , Signor  dell’  anima  mia , vi  umilia- 
Ae  per  innalzar  me  , e per  ìnfegnarrai  „„ 
inquanto  baffo  , e vii  conto  mi  devo  te- ^ • 

nere,  e quanto  poca  Aima  devo  fare  di  ^ * 

tutto  quello,  che  da  Voi  mi  apparta. 

VoleAe  efler  Aimato  poco  , acciochè 
nella  voAra  perfona,  e nella  voAra  la- 
cratiAìma  Faccia  fi  buttaffero  le  cofe 
più  fchifofe  della  terra.  O dnrocuore, 
che  vedo,  e credo  quello,  e Voi  me  io 
moArate  ; e non  efeo  per  le  piazze  del 
Mondo  , acciochè  tutti  mi  conofeano 
per  quel,  ch’io  fono,  e mi  trattino, 
come  Voi  Gesù  , e Salvator  mio  folle 
trattatoperme  . Mafòtutto  il  contra- 
rio di  quel,  chem’infcgnatc,  che  an- 
cor mi  Aimo,  e non  mi  ardo,  nè  confu- 
mo  per  vedermi , come  vi  vedo . O baf-  g 
fezza  mia,  muffa  nell’ interiore  di  queA’  **  “ 
anima  ! Quando  Signor  , mi  caverete  da 
quello  fango?  Quando  mi  apparterete''^^''/// 
da  me  AeAo , perchè  io  mi  veda , ed  ab- 
borrifea.^  Mandatemi,  Signore,  lavo- 
Ara  Luce , c la  voflra  verità , che  m’ il  - K g 
lumini,  e mi  guidi,  c mi  cavi  fuora  di 
mefleffo,  e mi  metta  dentro  del  voflro 
conufeimento , perchè  folamance  Aan- 
do  con  V’oi  potrò  cominciar  ad  aver 
paura , c naufea  di  me  Aeflo . Voi  Si* 
gnore , che  mi  vedete  , e conofeete, 
che  potete  far  più  per  me , che  moArar- 
mi  nella  voAra  divina  Faccia , e Perfo- 
na , come  io  Aia  dentro  di  me  , come 
mi  debba  trattare?  Ah  poverello  me, 
che  non  mi  lento  , nè  pcfl'o  liberarmi  da 
me  Aeffo!  MifericorJia  Signore  , Mi- 
fericordia  mio  buon  Gesù  . 

Con  quanta  verità , Signorè , diccAe  x; 
per  bocca  di  David  , chefete  un  verme, 
e non  uomo,  opprobrio,  e difprezzo 
del  Mondo Ege  auiem fum  vrrmit  (3  rton  P/.i  1 .7 
betnt  ; e^prchrìiim  btmiguin,t3  abjeiìit  plr- 

bit  : poiché  non  folo  vi  faccAe  un  verme  . . 
difpregiato,  che  tutti  localpcAano,  e jKJ-* 
niuno  nefaconto,  e che  a tutti  tanto 
grandi  quanto  piccioli , a mali , e buo- 
ni , ad  animali , ed  uomini  Aa  fogget- 
to,  c và  folto  i piedi  di  tutte  le  creata-  • 
re;  come  vi  vedo  trattar  adelfu  da  que- 
Aa  gente,  eflendoVoiil  Re,  e Signor 
mio,  e della  gloria  : ma  ancora  del  va* 

Aro  Ijcratifliroo  Volto,  e perfona  vo* 

IcAc 
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Crijl*  lede  fa»  luogo  di  cofatantorchirofa  ,e 
fértib*  lorda,  Come  lono  i fuccidi  fputi.  O Tefo- 
umilìat«xQ  del  Cielo,  ò Figlio  dell’ eterno  Pa- 
P'*i/<"'dre  , trovafte  forfè  qualche  cofa  più 
a-  bafla,  con  che  p(Mer  compararvi?  loiò 
■vutt  in  certo,  che  fc  vifofle  (lata,  l’averefte 
rP/ «mi- fatta  . Voi  fete  Tempre  l’illeflb,  Dio 
linrf  pi^  tn\o , da  che  nafcede  fino  alla  morte. 
Ed  io  quando  mi  confiderò , conofco  , 
che  fono  un  letamalo  d»l  Mondo  nella 
(lima,  perchè  tal  fono  di  dentro , e di 
foori , e qua  ho  da  venire  a parare . E 
voi,  Dio  mio , Voi  fovrana  , ed  infinita 
Maeflà,  che  non  potete  llimarvi  meno 
di  quel  che  fete , mutaflela  ftima  in  o- 
pera  nelle  cofevili,  a che  umilmente 
, vi  foggettalle. 

Criflt/i  Signore  , per  quanto 

ùntafo-  ^ Sò  tene  , Signor 

ùmrntt  dell’anima  mia,  che  non  hò  da  darvi  ; 
,,i_.fl„nia  però  »o  molto  benequclchevole- 
nmortdi^^:  fon  quello , Dio  mio  , che 

avanti  volete  . Adunque  , Vita  del  mio 
n..  cuore,  perchè  non  pigliate  il  pofief- 
^ fo  di  quell’ anima?  Non  fon  io  volito? 

' Lafciate  forfè  di  prenderlo , perchè  io 
fon  libero  , e non  mi  volete  far  for- 
za? O libertà  fn  me  mal  impiegata  ! 
poiché  da  effa  non  prendo  giovamento 
alcuno,  nè  me  ne  fervo , fe  non  per  fug- 
girvi , e per  mia  perdizione  . Adun- 
que Signore,  già  cheafpettate , ch’io 
mi  vi  dia  in  potere , vedetemi  qua , Vita 
dell’  anima  mia,  vedetemi  qua  /^mor 
della  mia  vita  , vedetemi  qua  , mio 
buon  Gesù  .•  mandate  a me  tutti  cote- 
di  difpregi,  ed  affronti  maneggiate- 
mi a vodra  volontà  per  gloria  vodra, 
poiché  fin  qui  ho  fotto  Tempre  la  mia 
Jitti/P  pcc  vodro  difonore  . In  qued’  ora  m’ 
amen,  olferifeo  di  tutto  cuore  c quanto  pof- 
iPeftr'  fn,  ® mi  pongo  nelle  vodremani,  ed 
r«,vf/,/-alla  vodra  providenza  mi  confegno  : 
fi^va-  fate  di  me  quello  che  volete,  raglia- 
te  , cadigace  , affiggete,  umiliate  , 
ed  innalzate  , come  farete  più  fervi- 
loIo  vi  confegno  la  mia  libertà  , e 
folamente  vi  prego  , Signore  , a non 
permettere,  che  mai  più  io  vi  feappi 
dalle  mani  . O mio  buon  Gesù  , e 
Signore  dell’  anima  mia  , impadroni- 
tevi di  effa  per  vodra  mifericordia , e 
confermatemi  in  queda  volontà , perfez- 
zìonatemi  inefladi  forte , che  da  qued’ 


r 

ora  innanzi , e per  tempre  mi  confidi 
in  voi , che  tutto  quello , che  (accederà, 
voi  r ordiniate , perché  cosi  volete  , e 
cosi  mi  conviene,  accioebé  io  non  vo- 
glia altra  cofa  , né  da  oggi  innanzi  io 
fugga , nè  mi  apparti  da  voi . 17 

Siate,  Signor , fervicod’  illuminarmi , Stia- 
ed  infegnarmi  una  cofa,  che  l’anima  mia  mentf 
defidera  fapere  da  voi  . E poiché  ave-  'Ditti 
de  già  per  bene  d’elfer  mio  Maedro,  M.ir/ln 
e non  volete  eh’  io  n’  abbia  altro , infe-  a- 
gnate,  Signore,  la  roiarodicità.  Già  nimt , 
che  gli  vermi , Signor  mio,  nafeono  dal 
letame,  edi  quello  fi  mantengono,  e 
voivivolede  umiliar  tanto,  che  vi  fa- 
cede  un  letamalo  del  Mondo  : è que- 
do  forfè  , Dio  mio  , volermi  infegna- 
re,  che  elTendo  io  verme  , e fottura 
delle  vodre  mani  , non  mi  fodenti  d’ 
altra  cofa,  che  di  voi?  Forfè,  Signore, 
ficome  nafeede  in  Prefepio  tra  dueani-  t*Di§ 
mali,  acciochè  gli  uomini,  che  di  ce-  ti  da 
ledi  cranodivenuti  animali  bruti , ne’  'Jfff  <l 
lor  defiderj  e cupidigie  terrene , fi  fo-  ntjinft. 
dentafl'ero  di  voi  ne’ lor  Prefepj  ; cosi/rg^;». 
volede  che  qued’  anima  avvezza  ne’ le- 
tama; , e nelle  baffezze  , di  voi  fola- 
mente  così  abballata  , ed  nmiliata  fi 
manienede?  V’  intendo  , o buon  Gè* 
tù,  eSignordeiranima  mia,  cheque- 
da  è la  vodra  intenzione  . Perciò , ac- 
ciochò  la  vodra  grandezza  non  paven- 
taffe  la  bafTrzza  di  quedo  povero  ver- 
micciuolo  avvezzo  a’  letamai,  ed  alla  g 
immondezza  della  terra,  voleftech’io  ' 
vi  vedefli  umile  , c difprcgiato  dalla 
gente  , acciochè  io  m’appoggialTià  voi , ' 

Iàbad'o,ed  umile  gudalTidi  voi , giàche  '* 
per  la  mia  roiferia , per  la  mia  colpa , e 
mia  baffezza  perdei  il  favore,  ed  il  gu-  - 
do  della  vodra  grandezza  . O vero  Ami- 
co, e vero  Rimediatore  dell’  anima  mia, 
che  così  vi  accomodate  a tutto  quel ,'  eh* 
io  fono,  cd  a tutto  quello,  di  che  ho  hi - 
fogno 

Già  voi  ve  ne  venide  da  me,  perchè  ** 
io  non  potea  venir  da  voi  Già  in  voi 
medefimo  fete  fodisfatto  , e pago  de’ 
miei  mali , perché  io  non  potea  foddif- 
farperelTi/  già  vi  fete  fatto  mio  cibo 
in  mille  modi  , acciochè  io  vi  potef- 
fi  gndare.  Adelfo,  perchè  non  vi  redi 
cofa  alcuna  da  fere  , vedendomi  tanto 
alfezzionato  alle  bafifezze  di  qtiedo 

Mon- 
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^'ondo,  vi  ^te  vii  fango  di  quello  , 
acciochè  là  dentro  io  mi  rivolga , _e  là 
dentro  rai  folk'nti  , e*  benché  in  figura 
di  fango , tuttavia  io  tni  mangi , e vi 
poffeda.  E che  ciò  ftailvero,  e non  mi 
sfaccio  tutto  nel  vollro  amore  , e non 
mi  unifeo  con  Voi,  e non  mi  accendo , 
e non  m’  infiammo  per  fervirvi , e per 
amarvi-  AdempiOe  , Signore  , quello, 
che  dicefle  per  Ifaia  ; che  ci  avercfle 
dato  un  pane  multo  piccolo , ed  un  ac- 
qua multo  fcan'a  , che  per  cll'er  si  po- 
ca , farebbe  parla  un  acqua  mona  , e 
stun  celiente  ; e che  con  quello  mante- 
nimento gli  occhi  nollri  averebbono 
femprc  veduto  il  nollro  vero  Maellro  , 
e lenolìre  orecchie  averebbono  fempre 
udito  la  fuave  voce  di  quello,  che  ci 
viene  femprc  apprclTo  infegnandocì  , c ’ 
cliiamandtci . tiakit  vcH$  Dcmiméi  fa- 
>C.rZj.  Ktf/.aìlÌKtUy  c^uam  kriitm  : Hinfa- 

(iit  ai'ìare  a u vUra  àtiiortm  tuum  y Ì3 
trur.t  eiuli  lui  vi Jt ulti  ftjtt^toremivum  y 
Et  aurtt  tut  auditnt  vtrhum  fcft  terf^um 
, _ montntit  . Voi  fetc  quello , Dio  mio , 
He'  Jif-  c Signor  mio  . Quanti  più  foflenta  que- 1 
prt^i  di  Ila  volita  eflrema  balTezza  , e quella 
erifiefla  vollra  acqua  cosi  fearfa  , che  In  que- 
tiafccfla  Ho  sbaflamento  per  fango  , che  quan- 
U jiia  to  può  aver  fuora  di  Voi  ? Pane  cotto 
hir.ejììy  folto  la  cenere  era  quello  , che  man- 
e/ajua  giò  Elia;  ma  con  la  forza  , c vigore, 
t’^ia.  die  ebbe  da  quello  , camminò  quaran- 
ta giorni  lino  al  Monte , nel  quale  vi- 
de il  Signore.  Qui  Dio  mio,  in  quella 
brutta  cenere  Ila  nafcofla  la  vollra  bel- 
lezza : qui  in  quello  difpregìo  fi  na- 
feonde  la  vollra  Maedà  y ed  in  que- 
llo sbalTamento  tutta  la  voUrj  gloria  : 
Poflbiio  bene  gli  fputi  , c fetide  fall- 
ve,  con  tutti  entelli  alfronti  ricoprir- 
vi , ed  afeondervi  ; ma  non  già  fmi- 
Nuirvi , n'-  disfarvi  . Qui  io  vi  licuno. 
feo , ed  adoro  per  folu  Dio  , c Signor 
grande,  cimmcnlb  , per  mio  Re  , e per 
bello  » c foave  , dolce  , c gullulb  mio 
fi>Hento  . 

t-K  O quando  vi  mangierà,  quella  anima 
Crijta  mia?  Quando  fi  follentarà  l'olamcntc  di 
Vero  al-  Voi,  cdi  V'oi  lolo  gulferà?  Voifeteil 
ieri  del-  vero  albero  della  Scienza  , ilcui  loHeii- 
kivita . to  dà  ogni  conofeimento  , ed  ogni  lu- 
ce . Voi  feteil  vero  Albero  della  Vit.i , 
di  tutto  il  perduto  rilluiatuxc . £ come 


più  follenta  quello,  che  io  Voi  par  pir« 
irido,  e marcio,  che  quello  , che  nel 
Mondo,  e nella  carne  par  perfetto,  e 
l'ano  1 I-a  vollra  ruvida  corteccia , e la 
vollra  fecca  feurza  hà  loavilìimi  odori  y 
e dà  faporltillimi  frutti , che  i vani  fio- 
ri , e la  falla  frefcurT"del  Mondo  non 
conofee.  Quando,  Dio  mio,  e ogni  mio 
bene , mi  tirate  tutto  apprelìò  li  foave 
odore  , e gufto  vollro  ? Il  mantenimen- 
to della  terra  fi  muta  nella  foùanza  di 
quello,  che  lo  mangia;  ma  fe l’anima 
arriverà  un  giorno  a gullar  di  Voi,  Dio 
mio  , io  ini  trasformerò  tutto  in  Voi . O 
qu-indo  li  firà  quella  mutazione  inme- 
fate  , Onnipotente  Signore  , che  i- 
mitando  quelli  sballamenti , e quelli  di- 
fpregi  , io  m’abbracci  con  elTi  , e che 
per  Voi  mi  diiprcgi,  m’ od) , ed  abbor- 
rilea  , mi  conof'ca  per  quel , che  fono, 
c che  per  tale  voglia  eifer  conolciuto, 
e trattato  da  ogni  creatura  . E quando 
Voi,  Dio,  e. Signor  mio, non  orJinalle 
cosi;  coneedete.ni , Signore,  che  nell*' 
interno  mi  tenga  in  quello  conto , poi- 
ché qui  Voi  date  nafcollo  , c qui  vi  tro- 
verà , chi  vi  vorrà  cercare  vera  Gloria  , 
ed  Onore,  ed  Amor  dell’  anime. 

O Regina  degli  Angeli,  UmililTinia  io. 
Serva  di  quello  Signore  , che  per  efpe-  Ck{  /*«• 
rìenza  fapete,  quanta  parte  abbia  in  lui 
chi  per  fuo  amors’  umilia.  Voi,  opu-  molta 
rilllma  Vergine  cIcITc  per  fe  quello  Di-  porte  i» 
vino  Signore  , quando  volle  firfi  un  ver-  Vio  ^ 
me-'  perché  veramente  vi  trovò  umi- 
le , c balTi  nella  yodra  propria  llima  . 

Voi , Signora , cui  non  poterono  si  al- 
te, e fovrane  mercedi  levar  dal  poco 
conto,  e dalla  balla  dima,  che  avevate 
di  Voi  ftellà  , che  meglio  degli  altri 
conofeete  quello  Signore  nafcollo  in 
quelle  tulTczze  ricordatevi  di  quello 
peccatore  poiché  per  noi  altri  ,_  c non 
Iblamente  per  Voi  ricevelle  tanti  beni . 

Ajuiatc  , Signora  , in  quell’ora  quello 
peccatore,  levatemi  dal  fingo  de’ miei 
peccati , umiliate  U fuperbia  della  mia 
vanità  , prendetemi  a’  piedi  di  quello 
Signore  : impetratemi  lume  , perché 
j femprc  Io  cooofea  y ^azia  , e forza  , 

I perché  fempre  1’  imiti  .-  filma  della 
fua  uinilià,  perché  m’ .alTomigli  a lui , c 
fupplite  Voi  tutto  qoello,  che  mi  ?*'an- 
ca,  0 Angelo  mio  Guftodc,  o tutti  Voi 

Spiriti 
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Travaglio 

Spiriti  beati  che  vi  foftentate  della 
P I Maeftà,  e grandeaza  del  Volto  di  que- 
Signore  già  difcopcrto  : O Cittadi- 
jgjij  Gloria  eterna  , che  folle  balTi 
jahrcno  ^ g pgr  efperienSTa  gufiate  de’ 

* frutti  di  quelle  verità , c per  quella  llra- 

" ‘ J imitazione  della  balfezza  di 

y.  f quello  Signore  , fete  tanto  ricchi  , e 
* tanto  pieni  di  lui  i abbiate  compalTione 
di  quello  poverello}  che  fenza  la  vollra 
hiterccllione  non  merita  d’cflere  udito  . 
Aiutatemi , ed  ottenetemi  dal  Signore 
perfcveranza  fino  alla  morte  in  quelli 
defideri)  che  mi  dà  adell'o  d’  imitar- 
lo ) ed  una  Irintilla  di  entello  divino  Fuo- 
co} che  vi  abbrucia  , e vi  trasforma, 
acciochè  egli  mi  trasformi  nella  volontà 
di  quello  Signore.  Amen  . 

travaglio  XXXIII. 
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>'  C Tanchi  , fe  bene  non  fazj  ancora  i 
Pefia/io  Principi  del  Popolo  , i Sacerdoti  } 
i ntmia  Dottori  } e Farifei  d’ affrontare  il  Si- 
di  Cfijtt  gnote  y e tormentarlo  con  molte  fàlfe 
, leffimunianze } fchiatfi  } e burle  , e di 
ma  ittn  molt’  altre  invenzioni  d’'  ingiurie } in- 
Sbafai;'  che  avcano  Ipefo  gran  parte  della  not- 
ttitcr-  te,  determinarono  di  ritornarfene’al- 
mtntar-  1«  Cafe  loro , e lafciar  Grillo  a buon  ri- 
capito,  per  ritornar  poi  al  far  del  gior- 
no con  nuovi  modi  d’affronti , c dar  or- 
dine come  1’  aveano  d’  accufare  a Pila- 
to, per  farlo  crocifiggere  . Si  può  ben 
credere,  che  in  quella  parte  della  not- 
te , che  rellava  da  paflare  , non  averà 
lalciato  la  malizia  zipolar  i nemici  di 
Grillo,  ma  tutta  glie  l’ averà  fitta  fpen- 
k dere  nella  orefa  , che  lafciavano  in  Ga- 
fa  di  Caifjll'o , perchè  non  feappaffe  lo- 
ro dal  le  mani,  ed  in  cercar  nuovi  mo- 
di d’  efeguir  l’odio  mortale  , che  gli 
portavano  . Perché  ficcome  la  malizia 
( come  dice  San  Chrifollomo  ) non  fi  dà 
mai  per  vinta , ancorché  fia  dalla  veri- 
tà , e dalla  ragion  convinta  y così  per 
fianca,  ch’ella  fi  veda,  non  fi  dà  mai 
per  fizia,  fin  che  non  veda  efeguitotut- 
It  cuott  \.<ì  il  male,  ch’ella  defia.  Ed  il  cuore 
umano  riloluto  di  £ir  male,  ed  abban- 
/Mi«.  ai  duiiaco  dalla  grafia  di  Dio  , ha  mol- 
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ta  fomiglianza  con  l’ Inferno , e con  ^ 

fuoco,  che  per  molto,  che  tormenti  VA'”"* 
ed  abbruci,  non  fa  mai  dir,  che  balla  .‘*^1 
Per  il  che  non  folamente  colloro  aye-f*’"»*  » 
ran  perduta  la  compaffìone  , eh’  è si- 
propria  , e naturale  del  cuore  umano  , 
di  quanto  lafciavano  maltrattato  Grillo 
noRro  Signore  y ma  vedendo  un  princi- 
pio tanto  defiato  dalla  furia  dell’  odio 
loro,  e della  lor  malizia  , che  tanto 
defiava  di  sfogarli  ; fe  ne  Ihvano  con 
piu  accefo  defio  , ed  infiammato  pen- 
fiero  de’ inali,  chérellavano  loroda fa- 
re a Griffo , che  faceva  lor  parere  quel- 
la notte  molto  lunga  . Saranno  Rate 
due  ore  dopo  la  mezza  notte  , quando 
fi  ritirarono  alle  Gafe  loro  . Perchè  a 
mezza  notte  il  Signore  era  in  Cafa  d^ 

Anna  ,-  dove  San  Pietro  lo  negò,  e can- 
tò la  prima  volta  il  Gallo  : ed  in  Gala- 
di  Caifafib,  dove  fu  fubito  menato,  li- 
fpefero  altre  due  ore  in  falfe  teffimo- 
nianze , ed  altri  affronti , che  fi  fecero' 
a Grillo,  fino  che  ’l  Gallo  cantò  la  fe- 
conda volta  , dopo  la  terza  negazione 
di  Sau  Pietro.  Dalla  qual  Gafa  fe  ti’ufcì 
fubito  illuminato  dalla  grazia  del  Si- 
gnorea  far  penitenza , e quellaperver- 
ì'a  Gompagnia  a raffinar  la  fua  malizia 
ed  il  Signore  reffò  con  buona  guardia  fi- 
no alla  mattina . 

E perchè  i nemici  di  Grillò  noffro  Si- 
gnore tenevano  falda  quella  lor  filfs' 
opinione  , eh’  ci  fulTe  un  Patròcebie- 
to,  non  fi  fidavano  di  veruna  guardia, 
e ^r  quella  caul'a  lo  chiufero , o nella* 
prigione  , che  làrà  Rata  in  quella  Cafa  ,, 

( come  ve  n’  erano  in  alcune  parti  in’ 
quel  tempo  nelle  Cafe  de’più  principali 
miniffri  diGiuffizia  , ) oinquilche  ca-- 
mera  ficurs  , e ben  guardata  . Non  li' 
fidarono  dì  lafciarlb  fciolto  , e fulo  , 
ma  con  le  mani  legate  a dietro,  e con 
una  corda  al  collo,  li  quale  eraattac- 
cata  a qiialchecofa  torte,  il  confegna- 
rono  a quella  moltitudine  di  sbirri  , 
ed  altra  gentaglia  , che  l’avea  prelb, 
acciochò  il  guardaffero  bene  , e ffalTe- 
ro  all’ erta  finché  fi  tacefle  giorno;  ed' 
in  quel  tempo  dell’ Equinozzio  verno, 
farebbe  nato  il  Sole  alle  tei  della  matti- 
na , che  a quei  tempi  chiamavano  l’ora 
di  Prima  . E benché  l’i.rc  furoo  poche, 
furono  però  tanto  piene  di  travagli  ,r 
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Trét»-ei  afitooti  j che  Grido  vi  pati , chepaf- 
2/>>i(^^rfaroDo il  tempo  lungo  d’altri  incarcera* 
fMt)  Cri.  ti  I perchè  la  Camera  farà  (lata  la  più 
/<  piccìola  , la  più  fcurat  e rurdida,che 
nwtr . fufl'e  ili  tutta  quanta  lacafa.  Il  modo  di 
(lar  legato  ( fenza  alcun  refrigerio  , eia 
(Irettezza  del  luogo  , che  non  vi  averi 
avuto  Cri(lo_  comoditi  alcuna , dove  po- 
tere appoggiarli  capo . Ecomeche  l’in- 
nocente ÀgnaJio  non  avea  quel  la  notte 
prefo  un  pnntodi  ripofoi  ed  era  tutto 
rutto  , fi acaflato  dalla  grandillima  tri- 
llezza,  ed  agonia  dell’Orto,  e molto 
più  da  colpi , fchiaffi  , ed  affronti , che 
avea  ricevuto  quando  fu  prefo  , e per 
ùrada,e  pcrlecafede’Giudici furono 
quelle  poche  ore(  avendo  egli  fomma 
ncceffiti  di  qualche  refrigerio  , e di 
qualche  poco  di  ripofo  per  quello  , che 
avea  da  p;>llàre  , che  ancora  in  quella 
gli  mancò)  colme  d’ inmieniiflinio  tra- 
vaglio , mancamento  di  forze , e di  gran- 
dinìma  aiflizzione  , ed  incomparabile 
tormento . 

3 Oltre  diciò  quella  perverfa  , e feor- 
tele  compagnia  di  sbirri , e gente  , -che 
tali  ^<1/ Io  guardava  , edendo  loro  dato  molto 
Zirmcn/» ben* incaricato,  che  lo  guardadero  be- 
jfcnJtnt  ne  ; per  divertire  il  fanno  , averanno 
tana  /d  fpefa  tutta  quella  notte  in  affrontare , e 
mttt  »■»  tormentar  Grido  : perchè  il  Demonio 
ttrifiin-  da  una  parte  gli  duzzicava  per  vedere  , 
lart  , r fe  potea  far  frappar  la  pazienza  a quel 
hir/arji  manfueto  Agnello  , che  non  fapea  aii- 
<r<  CnJÌ«.Qot  di  certo , eh’  ei  fod'e  Figliuol  di  Dio  , 
e fi  maravigliava  di  vederlo  sì  codante  ; 
e dall’altra  parte  quella  razza  di  gente 
era  tale,  che  in  fomiglianti  cafi  non  la- 
feia  di  (are  ogni  forte  d’infoìenza  . La- 
onde d può  penfare  , che  averanno  in- 
ventaci tutti  gli  giochi,  e tutte  Ile  bur- 
le, con  le  quali  poteffero  tormentar  più 
Grido  , accompagnandoli  con  gridi  , 
lM)e,  e parole  (concertate,  e ingiurio- 
fe  : non  vi  faranno  là  mancaci  nuovi 
fchiaffi  , forgozzeni  , e calci , ed  ave- 
rannorinovate  tutte  quante  rfingiuriu', 
che  prima  gli  avean  fatto  , replicando- 
gli ancora  tutto  ciò  , che  falfamente 
gii  aveano  appodo,  e con  aggiungervi 
molte  altre  invenzioni  dinuoye,  e non 
più  udite  ingiurie.  Ajutava  molto  que- 
do  il  fapereil  giido,  che  davanoa’ne- 
mìci  del  Signore  , che  gii  avean  lafciaci 


là,  ed  ognuno  cercava  d* avantaggiard 
in  trovar  nuovi  modi  d’ aggravj , e cor- 
ti , per  aver  di  che  vanurfi  il  giorno 
feguentc  co’  Principi  , Sacerdoti  , e 
Farifei , eh’  elfi  defidcravano  di  guada-  ^ 
gnard  . 

Si  può  ancor  penfare  ( come  (itole  ac-  p - * 
cadere  nelle Gafe grandi , com’era  quel-  ^ 
la  delfommo  Sacerdote Ci i (àdo , ed  in^/*^^" 
cafi  tanto  nuovi , e che  danno  d.i  parla- 
re  adài  alla  gente  , come  fu  l’effer  da- 
to prefo  Grido  , ) che  dopo  d’ ederfi 
partiti  i fuoi  nemici,  edifoccupata  la 
Cafa,  le  Donne,  i fanciulli  , e i cuo- 
chi, ed  altra  gentedi  fervizio,  che  in 
quella  fi  trovava  , tutti  faran  calati  a 
veder  Grido  Nodro  Signore  per  dupo- 
re,  e maraviglia.  E come  avevano  già 
quella  falfa  opinicne , e che  già  fi  fodero  Tirtn. 
feoperre  le  fue  Fattucchierie  , ed  in- 1.16. 
gaiini  : e come  eh’ era  dato  ancor  pro- 
fecizato,  che  Grido  non  avea  d’avere 
chi  lo  confolade,  nèchi  gli  avede  com- 
padìone;  in  cambio  dij  parole  di  confor- 
to, che  fogliono  dirli  a gli  afflitti  , o-  > 
gnuno  1’  averà  fputacchìato  , ed  averà 
modo  controdi  lui  il  capo,  e l’ averà 
chiamato  Traditore  , Ingannatore  , 
Fattucchiero  ; con  gran  maraviglia  , 
eh*  fedendo  egli  tale  , andade  cosi  in- 
annando  la 'gente,  c con  grandidimo 
upore  , che  avede  potuto  (àr  tanti 
miracoli , ed  averanno  bedemmìato  le 
fue  opere  divine,  come  fitte  per  arte 
del  Egemonio  , e gli  averanno  fatto 
molti  altri  fcherni , che  udivano  l’orec- 
chìc  di  quell’  innocente  Agnello  , ed 
affliggevano  il  fuo  Duridimo  cuore  , ed 
affrontavano  , e fvergognavano  quella 
divina  Perfona,  ch’era  degna  d’  ogni 
riverenza  , e adorazione  . In  fomma  c>)  ih 
tutto  quanto  quello,  che  ivi  pati  Cri-Crifttps 
do  Nodro  Signore  , fu  tale  , chealcu-,/r>^«. 
ni  Santi  lo  contano  per  uno  de’maggio-/rt  »»//«. 
ri  Trav.igli , che  egli  ebbe  nella  fuaj//£t««. 
facratiflima  Paflione  : c dicono  , chtgtììpi  /« 
i Santi  Evangelidi  padaron  qurdo  conlafdano 
lilenzio  , come  molte  altre  cofe  , c\it  alla  ccn~ 
Ci  fua  natura  pareva , che  doveffeto  eC-pJ/raiia. 
fer  molto  ben  intefe , lafcinndole  alla  nt  delta 
confiderazione  della  Fede , e dell’ Amo-  Fedty  « 
re;  ma  però,  che  nel  giorno  del Giu-4',//’ 
die»  fi  farebbono  manifedate  , e non  amtre., 
parrà  meno  ciò , che  i Saoti  Evangelidi 

tacque- 
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tacque  di  qucUo  t che  fcriffero , e co. 
oofccremo  > che  da  quell’iomienfo  pela- 
go d’ Amore  non  pocea  ufcire altro,  che 
un’ altro  pelago  immenfo  di  penofìlTimi 
travagli , che  nè  la  lingua , nè  la  penna 
pollono  dichiarare , e pure  il  Signore  li 
patì . Balla  , che  la  Sacra  Scrittura  li  pa- 
ragona a una  gran  tempella  di  un  mare 
turbatilTirao,  in  che  Grillo  li  fommerl'e, 
j^febene  non  vi  reftò  afibgato  . Veni  in  ai- 
titutlinem  metri t , tempt/Iat  demerfit  me  : 

venni  nel  ineezo  d’  un  mar  turbato , e la 
; tempella  fu  tale,  che  mìrommerfe  . 

Pu\  pii  Tra  tutti  quelli  alTronti  l'eneAava  il 
, Redentor  del  Mondo  tacendo,  veden- 
ete  U do  , e fopportando  , e difponendofi  a 
ennli^ia,  patir  cole  maggiori  , Poiché  per  gran- 
di, chefianole  forze  della  malizia  per 
far  del  male;  molto  maggiori  fon  quel- 
le dell’amore  per  patire  de’  travagli 
per  l’amato  . E come  che  Sua  Divina 
MaeAà  con  amore  infinito  amava  gli 
uomini , e quei , che  ’l  tormentavano  , 
mentre  che  i Tuoi  nemici  ritirati  nelle 
cafe  loro  s’  andavano  aguzzando  per 
trovar  artifici,  coni  quali  potelTcro  fo- 
dit&re  all’odio  grande,  che  gli  porta- 
vano ; e quei,  che  lo  guardavano  t’an- 
davan  raffinando  ne’  modi  di  tormentar- 
lo ed  affrontarlo  ; fe  ne  (lava  il  cuor  di 
Gesù  cibando  il  fuo  amore  in  quello , che 
pativa,  edinfiammandofi  indefideriodi 
patir  molto  più.  Non  vi  era  cofa,  che 
poteffe  perturbare  1’  animo  di  Criftoj 
ma  di  tal  maniera  dava  licenza  a’fuoi 
feoC  , ed  al  fuo  corpo  di  poter  fentire  , 
e dolerli  affai  di  tutto  ciò,  che  lopotea 
tormentare,  che.’l  fuo  fpirito  reftava 
quietiffimo,  facendoli  Signore  l’ ufficio 
di  Salvatore  del  Mondo  , con  tutta  1’ 
efficacia,  ed  integrità  dinanzi  al  Padre 
Eterno  , con  ferventiffime  domande  , 
e liberaliffime  offerte  di  tutto  quello  , 
che  pativa  per  i peccatori  . E come 
Prime  , ® quattro  ore  prima  di 

$be  fi  “'■fi  6'orno,  fono  le  piùprcmrie  pe^l’ 
faccia  ‘"■“ione,  e delle  quali  più  u fervon'ó  1 
Itameli  ^9^"*  d’aver  dato  qualche 

froprio  a’ corpi  loro,  anno  una  grande, 

tempo  c (ingoiar  compagnia  in  CriAo  ; perchè 
deìpara-  Patendo  da  una  parte  la  folitudine  del- 
Xiaru . notte  , e gl’incomparabili  , ed  im- 
menfi  travagli , che  ifuoi  neroicigli  da- 
vano y dall’  altra  parte  li  andava  disà- 
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cendo  inlagrime,  mal’ intele  da  quei, 
chele  yedeano  , e mettcndoC  in  info- 
catiAimi  eccelli  d’ orazione , ed  amore, 
c per  tutti  quei  l’ amor  fuo  fi  accollò  di  _ ... 

redimere.  Hcome  niuno fi puòefimerc  7 ' • ^ 
da  quello  numero,  ha  ciafeunoin  luiun 
compagno , di  cui  fi  ajuti , iromenfe  gra-" 
zie  d’aggradire  , dolori,  che  l’ ajutino^T/^ 
a lentite  , fuoco  d’amore  , con  chea’ 
infiammi,  e Initti  da  raccòrrò  dal  fuo^'^""^" 
divino  fpirito  ; ed  oltre  di  qucAo,  un 
cuore  tanto  leale  , e tanto  amico , che 
volle  paffar  per  i fuoi  travagli  ,-fenza 
aver  chiineflilo  confolafle,  egliavcf- 
fe  compalfione  , non  Aa  (errato  per  ri- 
cevere adeA'ola  corapaffione  de’ (piriti  ' 
divoti  , e la  confolazione  , che  T a- 
mor  dell’  anima  gli  vorrà  dare  , che 
non  gradirà  , nè  fodis6rà  meno*,  che 
fe  glie  r aveffe  data  nell’  ora  de’  fuoi 
travagli  . 

In  queAa  interna  occupazione,  che  « 
Grillo  ebbe  con  ferventiflima  orazione  NePara- 
in  tutto  quello,  che  pad  nelgiornodcl  tr$- 
la  (ila  racratidìma  PalCooC)  inlegna  taHò 
tribulati  figliuoli  di  Adamo  , che  y[.can[o!a' 
vano  in  continui  travagli  della  vita , V"”'  • 
dove  troveranno,  qual  farà  certo  , 
unico  conforto  di  eAì  , eh’ è in  Dio,»'- 
e per  mezzo  dell’  orazione  . Perchè 
due  cole  fono  quelle  , che  ci  fanno  ìì-ate-ra 
travagli  gravi  , incurabili,  ed  infop- 
portabili  ; non  riconofeer  la  mano  di 
dove  procedono  fecondo  il  pefo  , e mi  *• 
fura,  che  ci  conviene  ; e ricorrer  tar- 
di al  vero  rimediator  di  quelli,  eh’  è o 
l’illeffo  Dio,  che  gli  manda  . Tutta 
o la  maggior  parte  dell’  occupazione  del-  * 
f?  e è (uggir  da’travagli  ,e  cercare  ' 
il  ripofo  : ma  però  come  la  terra  è un"'" 
eliglio,  ed  un  bando  delGielo  ; fono ‘'"7'’, 
tanti  1 nemici  , tanti  i difetti  della 
natura,  anzi  i mali , che  la  circondano,^""' ’ 
ch’è  imponibile  il  fuggire  da  quello  ,che 
tanto  ci  perfeguita , come  fono  i tra- 
vagli  , nè  arrivar  a quello  , che  con 
tanta  velocità  (ugge  da  noi,  com’  è il 
ripofo  in  quella  vita.  Eia  maggiorpar- 
te  della  gente  , che  vive  fpciilierata 
della  converlazione  di  Dio , quando  fi 
vede  fianca  di  quello,  che  per  (orza  hà 
da  patire,  non  fa  mirar  ad  altra  cofa  , 
che  all’ Autoredi  tuttequante  lecofe  : 

Ma  talvolta,  o attribuifeei  fiioitrava- 
' gli 
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gli  alla  fortuna  t èdigrazia  Aia,  o fi  la 
menta  degli  uomini , e de’  mali  fucceffi  , 
« procura  il  rimedio  per  mezzi , e cofe 
motto  più  travi^liofe,  o pure  rodendoli 
di  rabbia  , attribuifce  il  fucceflo  or  ad  u- 
na,  ed  or  ad  un’altra  cofa , della  quale 
per  molto  ch’eì  faccia,  non  fi  può  libe- 
rare e coti  di  paflo  in  paffo  va  cadendo 
in  travagli , e difguAi , che  gli  fan  parer 
la  vita  molto  più  nojola.' 
y LI  mezzi,  che  d’ordinario  fi  prendono 
Certbìa-fCt  conforto  di  queftc  cofe , tutti  fono 
M0  <7  ri- perdite  di  tempo,  che  il  vivere  par 
mtJio  .Tempre  corto  , e molto  necelTario  per 
dt’nfftri  far  del  Cielo  acquido  £ per  nollra 
gravagli  gran  fventara  mefcoliamo  il  tempo 
ccn  reo- della  vita  , e i travagli  con  cofe,  che 
grigli , fanno  pericololiirima  1’  ora  della  mor- 
maggio-  te,  e che  non  anno  altra  Scurezza,  che 
ri.  grandinimi  dolori  interni  , caufati  da’ 
gudi , che  cercavamo  per  alleggiamen- 
to  de’  travagli  . Quei  , che  trattano 
C ««/»/<»- con  Dio  , e fi  mirano  nello  fpecchio 
della  vita  del  Rcndentor  del  Mondo, 
giujii  tu'  per  imparar  da  quella  ciò , che  loro  con- 
tratagli,  viene  , con  la  certezza  della  Fede  , 
giudicano  d’efler  prefi  dalla  mandi  Dio 
, in  quella  terra  di  travagli,  permerita- 
/''"re  il  Cielo  ; e mentre,  che  fentonol’ 
afflizzione  , ed  il  travaglio  , proceda 
oiar , od  pjjf  donde  fi  voglia  , fubito  riconofrono  , 
adorar  adorano  la  paterna  roano  del  Si- 
j.  gnore  , che  cosi  ordina  / c fidati  dalla 
i r"  amore  con  che  difponeogni 

j cofa , con  1’  ifielTe  impazienze  , e fiac- 
matida  • ehezze  della  natura  vanno  a baciar,  ed 
adorarla  mano,  che  gli  calliga  , e rico- 
nofeono  , che  da  quella  vengono  tutte 
lecofe,  benchò  fiano  inventate,  e pro- 
cedute dalla  malizia  umana  . Perchè 
(anno  molto  bene  , che  ’l  cuore  uma- 
no ìnventor  delle  malizie  contro  i prof- 
limi  , non  ha  giurifdizione  per  offen- 
dergli , fe  non  quando  Dio  apre  la 
porta  a’  travagli  , perchè  da  quelli  ne 
cavino  giovamento  le  lue  creature  ; e 
quefioancora  è con  tanta  limitazione  , 
che  non  gli  polTino  far  danno  fe  non 
C»’  rra- nell’elleriqre  , perchè  l’interno  libero 
vagii  il  3 Dioèrilervato  . Con  quella  ceitezza 
peccator  della  Fede  fi  offerifee  il  fervo  di  Dio 
fi  p,,dt  mezzo  de’  Tuoi  travagli  al  Signo- 
edilgiu.’^^i  con  lui  tratta  , ed  a lui  folleva  il 
Tuo  cuore  con  puro  amore,  e reai  fog- 
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gezzione  .•£  perchè  riceve  ogni 
dalla  man  di  Dio,  e con  fervente  ora- • 
zione,  fe  ne  va  a lui  eoa-  tutte  le 
cofe  , li  travagli  con  i quali  gli;fpen- 
fierati  fi  perdono  , gli  fervono  di  ftrada 
certa  per  andaifenc  a Dio,  di  niortifi-^'^"''" 
cazione  delle  fuperfluità  , gufti  , eva  . 
nità  dei  corpo , di  tefori  di  meriti , di  '■'f®/*  • 
far  compagnia  a Crillo  tribulato  / di 
occafione  d’ andar  Tempre  dietro  al  Si- 
gnore , in  cui  folamente  fi  ritrova  la 
vera  confolazione  ; ecosl  infaAìditi  del- 
la vita  , e defiderofi  dei  Cielo,  folleci- 
tidi piacere  a Dio  , elll folamente  anno 
in  quella  vita  la  confolazione,  che  in 
quella  fi  può  avere  , come  Vefpri  , e 
principio  di  quella  , che  averanno  eter- 
namente. 

Quella  è materia  della  Sacra  Scritta-  t 
randella  dottrina,  e vita  de’Santi,  do- 
ve più  dilfufamente  fi  tratta;  ed  io  mi 
contenterò  qui  folamente  d’  una  prova 
molto  chiara , che  l’ efperienza  ha  mo- 
(Irato,  ed  è,  che  fi  paragoni  il  dimenti- 
cato di  Dio,  ed  amico  di  fe  llellb  con  1’ 
amico  di  Dio , e dimenticato  di  fellef- 
fo,  e ralfegnato  nelle  Tue  mani  per  amor 
Tuo  ne’  travagli , e nelle  confolazioni , 
ne’gulli , e difgulli  , che  anno  in  quella 
vita  / e quello  , che  fi  palferà  meglio, 
quello  fi  tenga  d’averla  accertata  ; c quel- 
lo de’ due,  troverà  in  fe  co’  travagli, 
maggiori  contenti  interni  dell’anima, 
quello  penfi  d’  aver  trovato  la  vera  llra- 
dqdelficuro  ripofo,  che  fi  può  avere  in 
quella  ivita. 


Eftrti^io  dtìla  Frigi  otto  thtCrìJlo  pali  . 

DOve  vi  mettono  , Signore  dell’a- 
nima mia,  fenza  quello  vollro  pec- 
catore ? Come  legano  voi  , lafciando 
me  libero  è Che  colà  è quella  Signo- 
ro  ? Voi  co’  ceppi  a’ piedi , e corde 
alla  gola  Non  feto  voi  Gesù  miobuo- 
no,  quel  gagliardo  , e forte  , di  cui 
David  fi  gloriava  , di  fervir  ad  un  Si- 
gnor sì  forte  , che  feioglieva  , c lega- 
va quei,  ch’erano  in  ceppi  , ed  in  ca- 
tene I Diminuì  folli!  cempedirot  . Non 
fete  voi  quella  , che  i Giudei  vollero 
molte  volte  lapidare  , e prendere  , e 
non  poterono  ? Adunque  Amor  dell’ 
anima  mia , Fortezza  del  mio  cuore  , 
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7 <ome  »ì  fete  infiacchito  ? Sta  per  veniu- 
ra  la  voftra  forteaza  ne’ capelli , come 
* fT  quella  di  Saafone  ? O come  iwterono  co- 
• (loro  incarcerarvi , e tenervi  qui  prigio- 
ne ! O vero  amatordell’aninie  , il  quale 
folamente  1*  amor  può  prendere  , tene- 
re , e incarcerare , che  coti  vi  offerite 
ad  ogni  cofa  per  mio  rimedio  , e per  mio 
amore Adoro , e lodo  coteffo  Amore, 
che  mi  portate;  Vi  adoro,  perchè  fe- 
te si  collante  in  fuffèrir  ogni  cofa  per 
roe,  e ^rchè  non  vi  ripofate  finché 
Cnjliàel  tutto  non  abbiate  compite  l’opere  , 
p»t)  /va- con  le  quali  volete  rimediarmi  . Non 
rtp*-  prendete  almeno  le  poche  ore  j che 
/ir  «Va- mancano  fino  al  giorno  , per  ripofare 
», , alquanto  da’travagli , che  avete  palTato 
in  quella  notte  ; e per  aver  più  forza 
con  quei,  cbeavete  da  patir  di  gior- 
^ no?  Gli  uomini  , gli  animali,  gli  uc- 
celli , quei , che  fanno  viaggio  , anno 
la  notte  per  ripofare  ; ed  in  voi  folo  s’ 
ha  da  fpendcre  in  fchiaffi,  ed  affronti , 
come  fon  quei,  che  Hate  qui  patendo? 
Cambiamo , Signore , fete  prender  me  , 
e ripofete  un  poco  voi . Ma  poiché  non 
volete , qui  vi  tengono  prefo;prima  ,]che 
vi  levino  di  qua,  miratemi  co’vollri  pie- 
toC  Kchi  : vedete  quello  mio  cuore,  che 
a voi  fofpira , e che  ad  alta  voce  Ha  in- 
vocando la  mifericordia  vortra . Mirate  , 
Signore,  le  mie  neceffità , ed  aiutatemi 
in  quelle,  datemi  fpirito  per  accompa- 
gnarvi , per  fentir  i vollri  dolori , e 
per  imitar  i vollri  efempj,  e le  voflre 
virtù . -■ 

_ IO  Quei , che  vanno  a rubare  , non  fan- 
' Crijì$  no  pigliar  ripoló  di  notte  , per  ottener 
ntnfi  quello,  che  defiano  : Ma  voi,  o buon 
vtiripc-  Gesù,  e Signor  dell’  anima  mia  , che 
farf  j'tit-  bifogno  avete  della  notte  per  l’opere 
Ufrffr  vollre , che  in  quella  non  prendete  ri- 
tontluj'o  Pofo , finché  non  le  vedete  compite  ? 
•l\ntfrQ  Se  Volete  , Vita  dell’  anima  mia  , ap- 
ritnedit.  Pillare  giorno  , e notte  a quello  mio 
5“u'’c»  per  rubarmelo;  non  Ibteaper- 
uer  il  fonno . Bene  dell’  anima  mia  , 
eccolo  quà  i cavatelo  dalle  mani  de’ 
peccati  , che  lo  poffìedono  ; prendete- 
velo  la  con  voi , e ripofate  y appoggia. 

, te  il  capo  a quello  cuore  , e ripofitc  : 
fentite  i gridi  , che  vi  danno  le  mie 
neceffità , ed  il  deliderio  del  mio  cùo* 
re , perché  fentiate  tanto  le  ingiurie , 
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che  udite  dalla  bocca  di  cotella  genta- 
glia -non  mirate.  Signore, a cotellebe- 
llemmie,  che  vi  dicono  y ma  alla  fede  , 
che  piantalle  in  quello  cuore,  con  la 
quale  , e eoa  quanto  amor  polTo  , vi 
adoro  per  mio  vero  Dio , per  mio  Pa- 
cificatore , ed  unico  Maellro , c per  mio 
poffente  Salvatore  . 

Scordatevi , Signorc%  del  travaglio  , “ 
che  vi  danno  cotelle  corde,  poiché  con 
eflc  mi  potete  feiorreda’  miei  vizj , co- 
me  VOI  tanto  defiate , Non  vi  ricordate, 

Signore,  della  fcortefia  , e crudeltà  di"/"':  , 
cotelli  cuori  , ne’quili  non  trovate  pia-^"i 
cevolezra,  né  minima  compaffione  al- . 
cunade’travagli  , che  vi  vedono  patire  • 

volgete  gli  occhi  a quello  volito  benché 
mifcrabil  peccatore,  che  voi  illumina. 

He  con  la  volita  fede , che  in  quell’ora 
defidcradi  coofolarvì,  e prender  l'opra 
di  fe  i vollri  travagli , e mettervi  nelf’a- 
nima  fua. Ripofate  qui,  Signore,  in  lei, 
poiché  l’ infiammate  del  vollro  Amore 
e fe  bene  la  Gafa  per  la  Grandezza  voUra 
à tanto  miferabile  , come  la  vedete  • • 

tuttavia  voi  folo  vuole  per  fuo  Padrone  | 
c Signore  , c per  fuo  perpetuo  abitatore . 

Cncraccy  Signora^  e rìpolatc  in  quefto 
cuore , quell’ ora  , che  Hate  qui  prigio-  Crijft 
ne,  e fe  bene  io  non  lo  merito,  leorepunjet 
fon  poche,  e meglio  di  coteHi  perver-pr^  ttni 
fi  VI  conofeo  per  mio  vero  , e unico  vtrd mi 
lovr.inobene.  In  quelle  poche  ore  mi/w»,»,». 
potete  cattivar  nel  volito  amore,  eme  r/. 
narmi  prelTo  con  voi , per  aiutarvi  a paf- 
far  i travagli  di  quello  giorno . O buon 
Gesù,  nonfo,  dirvi  ciò,  chedefioin 

quell’uraivoi  lo  fapete;  e poiché  piantate  . 

nell  anima  mia  quelli  defidcrj , faziateli 
come  potete  ; vedali  in  me  la  virtù  di  co-  . 
tefta  prigione  , e di  cotefti  legami , di'""'''* 
quelle  ingiurie,  che  patite,  e di  cote- » 

Ho  amore  , che  mi  portate,  e col  quale 
ogni  colà  per  me  patite  : E fe  ben’io  fono 
fiato  d’ogni  cofa  la  cagione,  moftrate  in  * 
me  quanto  lia  più  poffente  la  vofira  mi*, 
fericordia  di  quello  , che  fiano  i miei 
peccati . 

Non  dubito , o vera  Salute  dell’ani-  »» 
ma  mia , della  fòrza  dell’ amor,  che  mi  l’ 

portate  , né  della  mifericordia  vollra 
con  la  quale  defiderate  di  perdonarmi, 
c ricevermi  nel  vollro  amore  y ma  diffi- 
do di  me , e dell’ufanza , che  hò  di  pec- 
y care . 
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care , t temo , che  non  mi  apparti  da 
Voi  y e non  mi  faccia  demeritar  i voftri 
favori.  Ma  poiché.  Signor  dell’anima 
mia,  ci  lafciateil  dolore,  ed  il  penti* 
mento  per  rimedio  de’noilri  mali  ; per 
cotefti  voftri  legami , mio  buon  Gesù  , 
vi  luppiico,  che  vi  fcordiate  del  trava- 
glio , che  vidi  quella  gente  , e quelli 
niifejabili  peccatori  ; e prima  , che  vi 
partiate  di  qui,  fentiite  la  miaconfel- 
fione  , che  come  peccatore  io  vi  offeri- 
fco . Perdonatemi  , Gesù  dell’  anima 
mia,  la  caufa,  chehò  dato  , perché  Voi 
ftiace  qui  incarcerato,  e prefo;  perché 
fo , che  i miei  peccati  vi  anno  si  mal- 
trattato . Abbiate  , Signore,  pietà  de’- 
il  picca-  troppo  liberi  penfteri  ; prendeteli , 
tcrt  >t  con  Voi,  accioché  nonvada- 

cclptfut  ““Ojarfi  percofe  tanto  vili , come  fon» 
' -^  quelle  , che  feropre  trattano  . Acculo 
dinanzi  a Voi,  mio  Redentore  , e Si- 
gnor mio , la  libertà  di  quella  lingua  si 
pronta  per  tutto  ciò  , chela  male  all’a- 
nima mia.  Acculò  la  libertà  de’ miei 
feniì  , che  allontanano  tanto  1’  anima 
mia  da  Voi  , unico fuo  Rimediatore  . 
Accufo  , mio  vero  Salvatore  , la  fred- 
dezza dell’amore,  che  vi  devo,  il  po- 
chillìmo  penliero,  e la  gran  trafeurag- 
gine  di  quello  cuore,  che  vi  eleggcile 
per  Voi  ; la  libertà  di  quella  volontà 
tanto  diUratta  da  var)  afiètti  contro  la 
voUra  legge  , e’I  voUro  divin  ferviz’o. 
Tutto , Signore  , io  mi  condanno , e den- 
tro , e fuori  dinanzi  a Voi  : perchè  con 
Ilpccca.il  libero  arbitrio,  chemi delle,  d’ogni 
ierfJ}an  co(a  mi  fon  fervito  malamente  : ed  o 
a'd quanto  malamente  , e quanto  contro  di 
f perdi, Voi  ! Abbiate  pietà  di  me,  Gesù  dell’ 
anima  mia  : fatemi  prendere  dacotedi 
sbirri,  giàche  vedete,  che  dandocosl 
libero  mi  perdo . O chi  non  fi  vedelTe 
mai  libero  per  il  male.’  o chi  li  vedelfe 
più  collo  prefo  per  Voi  , che  libero  fc- 
parato da  Voi, 

E poiché,  Signore  , la  difoluzione 

• ,j  della  mia  libertà  , elimieìviz)  vitraf- 
Ojfena  f^ro  a patir  tanti  travagli  , datemi  in 

• Dio  quelli  compagnia  . In  quell’ora,  Spe- 
deUa  vo-  tanza  mia  , vi  confegno  la  mia  libertà  : 
fira  li.  ella  è vollra,  perchè  Voi  me  ladefte  , 
il , ed  io  mèrito  di  perderla  , perché  ofai 

malamente  di  elTa  ; e poiché  Voi  non 
me  la  levate , bifognetà , eh’  io  la  ritor- 
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ni  a Voi;  poicheè  vollrodono.  QulvC 
la  confegno  , Dio  mio,  e Signor  mio. - 
ricevetela  con  mifericordia  , pigliate- 
vela  , buon  Gesù , non  me  la  1 ilciace  più 
ufare , non  me  la  ritornate , benché  io 
ve  la  domandi , né  me  la  confidate  più  , 
poiché  vedete,  che  con  elTa  io  vi  tradi- 
ico  . Voi  buon  Gesù  , che  fece  Via  , Ve- 
rità, e Vita,  parlerete  conia  mia  boc- 
ca , vederete  con  gli  occhi  miei  , udire- 
te con  le  mie  orecchie,  e moverete  tut^ 
ti  i fenfi  miei  fecondo  la  vollra  volontà  : 
Tiraceavoi  limici  penfieri , mettetevi 
a federe  nel  mio  cuore,  e cattivatemi  a 
vollra  volontà,  e fate  in  me  tutto  quel- 
lo, che  dame  volete  . Qui,  Signore, 
mi  butto  a’ vollri  piedi,  come  un'aitta  Ani  .d* 
Maddalena  : bacio  con  tutto  il  cuore  amore  yt 
cotelle  catene,  e cotedi  vollri  legami 
adoro  cotede  ingiurie  , che  qui  vi  £m- . 
no,  poiché  lefopportate  per  mio  rime, 
dio . O fe  mi  prendede  con  le  corde  del 
vodro  amore:  e con  ede  vi  tenedì  lega- 
to meco  lo  fe  1’  orecchie  dell’  anima 
miaudidero  la  voce  di  coteda  foavidi- 
ma  bocca,  che  codi  vedo  s 1 tacirurna , e 
c hiufa , e che  mi  dicede , che  mi  fon  per- 
donati i miei  peccaci  , perché  molto a- 
mai  ! O quando  verrà  qued’  ora  ! O come 
vi  farà  facile  modrarmela  , mio  buon  Ge- 
sù ! Non  vogliate  tacere  , Signore , in 
quell’ora  con  l’anima  mia , ancorché  tac- 
ciate a tutto  quello,  chevi  fanno:  non 
date  taciturno  con quedo cuore , chevi 
defìdera  : dite , Signore  ,^una  parola  , 
con  la  quale  mi  prendiate  con  voi  : dite 
a quedo  cuore  : Sa/ui  tuai^ofum  y lofo-p^ 
no  la  tua  falute.  Credo  bene,  che  fiate  l'"'*' 
la  Sapienza  mia  , ma  defidero  , che’l 
mio  interno  fenta  , che  lo  diciate;  per- 
ché edendo.la  vodra  fecreta  voce  Ioave  j 
e dolce,  penetrarà,  e prenderà  con  voi 
le  forze  di  qued’  anima  . 

E’  vero  , Gesù  dell’anima  mia,  che  «a 
il  vodro  tacere , e patire  parla , e con-  /<  taciro 
danna  i mici  mali , e (òlleva  a voi  i miei  al  patir 
penfieri  ; m.a  voi  Verbo  divino,  parli- di  Cri/ìo 
temi  interiormente , c vi  fenta  ,e  v’in- po'/a , o 
tenda  qued’anima  mia  , e redi  prefa  dal-  condan. 
la  foavità,  dalla  luce,  e verità  della  vo- »»- 
dravoce.  Ricordatevi  , Signore,  cheflrimati. 
dicede  perii  Profeta  Olea,  cbecitira- 
rede  a voi  con  le  funicelle  d'Adamo  , e 
che  i lacci , c i nodi  fariano  d’A  more , e 

Cari- 
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*‘^;OritÌ  . Infunì(ulit  Adam  trab,»n  ut  in 
I Hoftrt  vÌH(ulli  cbaritatif  . Vedetevi  qui  , Si- 
^ecati  gnor  mio,  nelle  funicelle  d’Adamo  : 
''“'"cotefta  facratiflima  Umanità  , cotcftc 
^ guanciate  , e cotede  ingiurie  , cotefti 
^"7?,  legami,  farri , e catene , cotcdi  peccati 
d’Adamo,  de’fuui  figliuoli,  e miei,  che 
prendcde  fupradivoi,  e _che  voi  date 
pagando,  e fodisficendo  incoteda  pri- 
gione , coteile  fono  le  corde , e le  fu- 
Mentn  nicelle  d’ Adamo . Adunque , Gesù  mio, 
Crifle  y Amor  dell’anima  mia,  dove  fono  i no- 
prejo , « di , ed  i lacci  d'  Amore  , e Carità  ? Co- 
, me  fon’ io  libero  da  quelli  legami  ? Come 
fieni ra-vo  tanto  liberamente  per  tutti  quanti 
gient  , imali,  che  voglio?  Chi  trattiene  Ique- 
cbt  mi  He  corde  , che  non  giungono  a me  , nè 
o'.tri  mi  prendono  ? Tirate  ormai  , Signore , 
ftiame  cotcIlc  Corde  d’amore,  fate  , che  mi 
liberi,  prendano  iniieme  con  voi:  legatemi, 
Àringetemi,  ed  annodatemi  cun  elFe, 
- e conelTe  tiratemi apprelfo di  voi,  ap- 
ciochè  non  mi  allontani  mai  più  da  voi . 
Fate  , Signore  , ch’io  fenta,  e filmi  j 
vodri  dolori , e. che  vada  dietro  a’vodri 
- padi  : non  vogliate  palTar  per  me  tanti 
travagli  in  vano  • E per  quello  , ch’io 
non  merito,  vi  metto  innanzi  cotede 
corde,  ecotedi  legami,  eramor,col 

?{uale  le  fopportate  , e defiderate  la  mia 
alute . 

( *J  O fe  mi  ficedc  degno,  Dio  dell’ani- 
ma mia , d’ intender  1’  occupazione  d| 
cotedo  vodro  cuore  inqiied’ore,  che  vi 
vedete  prefo:  e quanto  malamente  vi 
trattino  quegli , che  vi  guardano  Co- 
tedi  fcellerati  occupano  tutti  i lor  fen- 
li , e dedderj  in  tormentarvi , ed  affron- 
tarvi : e voi  Speranza  dell’  anima  mia , 
impiegate  tutto  il  vodro  corpo,  erutti 
i fuoi  fentimenti  , a patire,  ed  occu- 
pate l’anima  con  tutto  il  fuo  interna  in 
cofe divine,  e fovrane,  per  limedio.di 
quei  medelimi,  che  vi  lurmentano,  e 
di  tutti  gli  altri  uomini,  per  i qnili  voi 
patite,  e per  rinvigorire  la  vodra  facra 
Umanità  a poter  refidere  a quanti  tor- 
Bueiyfbe  menti  ha  da  patire  . O Dio  mio , e Si- 
riferì  ene&^oT  m\a  j come  dicede  il  vero,  chea- 
m Die  X verebbono  trovato  refrigerio  quei , che 
trepene  3 ^0*  ricorrono.'  Non  mai  ebbi  male  • 
in  111/ rr- quando  m'accodai  a voi:  nèfenza  voi 
frigtrie  .ebbi  mai  bene  alcuno.  Se ’l  mio  interno 
ft  feorda  di  voi , ogni  paco  di  travaglio 
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mi  alTjga  ; e fe  con  qued’  anima  men 
vengo  a voi , per  grandiflimi  che  fia- 
no  li  travagli  , non  gli  temo  . Come 
può  la  mia  fiacchezza  eder  forte  fen- 
za  voi,  mia  divina  Fortezza? 

I Perciò  mi  fianco,  Dio  mio,  perciò 
,*  mi  affliggo  , perciò  m’attrido  pc’tra-  Ciaf- 
I vagli,  perchè  gli  voglio  rimediar fcn-y?'ggi>'»» 
za  di  voi,  _e  non  vi  fo  cercare,  fe  non» 
quando^  ini  vedo  già  adogato  da  loro.g/»  per-' 
Con  voi  ogni  afprezzi  è fòave  , \eggis-tbf  nen 
ro  ogni  travaglio  , dolce  l’afflizzione  , etrebia- 
perchò  conia  vodra  prefenza  illumin.a- i» 
te  le  nodre  tenebre  , ed  arricchite  le  D»'»  »? 
nodre  povertà.  Infegnatemi,  Signore  , /«r «’»»»• 
a cercarvi  in  tutti  i miei  bifogni  , a»?'«. 
fidarmi  di  voi , e patir  tutti  i miei  tra- 
vagli in  vodra  compagnia,  eJ  a non  te-  . , 

mer  cola  alcuna  dando  in  quella.  E poi- 
chè  voi  non  dormite  mai  nel  penderò  , '* 

e nella  cura  , che  di  me  avete;  infe-"’.^''* 
gnatemi  nel  mezzo  delle  perturbazioni  ^*'^?'** 
di  queila  vita  , a tener  fempjfc  il  mio^'*''’’, 
cuore  in  voi , ed  a ^non  voler  mai  altra  "f" 
confolarione , fe  non  quella,  cheverrà  ^ 
da  voi  , poiché  voi  fece  il  mio  vero^*' 
C/nfolatore  , e voi  folo  fapete  i miei"""- 
bifogni,  e vi  potete  rimediare. 

O facratiiTìma  Vergine  Maria,  Ma- 
dredi  Dio,  Protczzionc  di  quei  , che 
vi  cercano  , rapprefentate  i miei  bifo- 
gni innanzi  a gli  occhi  di  quedo  Signo- 
re : e poiché  la  libertà  di  quedo  mio 
cuore  è la  r.idice  di  cucci  quanti  i miei 
mali , impetratemi  i legami  del  fuo  A- 
more  , ed  i nodi  della  fùa  Carità,  ac- 
ciochè  io  dia  fempre  legato  con  Sua  Di- 
vina Macdà  . O Corte  celede , che  fe- 
ce tanto  ficura  , e tanto  libera  da’tra- 
yagli  di  quedavita,  e tanto  prefa,  ed 
innammata  dall’amor  di  quedo  signore  »• 
ricordatevi  de’  poveri  sbandici  figliuoli 
d’Adamo  i menate  con  voi  quedo  cuo- 
re, acciochèin  voflra  compagnia  tiri  il 
fuoco,  nel  quale  voi  per  fempre  arde- 
te . Amen  , 

TRAVAGLIO  XXXIV. 

’OfU'tftr  fendette  vergegnifiimtiitt  per  le 

Jirade  di  CerufaUmme . 

SPoDCandol’  Alba  nel  Venerdì!  glor-  ^ 
no , che  avea  da  edere  a Gesù  Cri- 
X a fta 
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^**’^'*flonoflro  signore  trjvagliaciffiiso  > edi  | prigioiiato  . Radunati  poi  inj  GmfTglio  y 
y"'  j ' molto  gufto  a’  fuoi  nemici , ed  anco  fe-  1 per  attere  in  cfecnzione  la  morte  y 
j”pr  licilTiino  per  ji  rimedio  di  tuctoquanto  | che  in  quel  giorno  voleandare  a Cri- 

St^kl  ) Jciafcunodi  quefti  ri-  :r-i— ; — • -• 

^"**"~cevè  Jafua  prima  luce  con  differentifli- 
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mi  penfieri . Perchè  Grillo  N.  Sign.  che 
3vea  ancora  da  patire  aflài,  ebbe  quella 
ptr  i/Jut  mattina  per  la  più  bella  di  quante  n’  a- 
mmtrt  . yjg  mai  illuminatoli!  Soie,  poiché  fi  ti- 
rava appreflu  quel  giorno,  nei  quale  il 
fuo amore,  che  femper  ardeva  , fi  avea 
' da  mollrar  per&ttiflimo  nell’ opere  di* 

vine , coll  le  quali  aveva  da  rimediare 
al  genere  umano  : e come  afpettava  que- 
llo giorno  per  feiorre  la  forza  del  Tuo  a 
more  , che  per  lo  fpazio  di  trentatrè. 
anni  avea  tenuto  rillretta  ( fe  bene  a- 
ft7>n,'vea  da  elTere  con  gran  collo  della  Tua 

IT i.i  I »-ui,- 
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facratiffima  Umanità,  J non  ve  n’ebbe 
fra  tutto  quello  tempo  altro  più  allegro 
per  il  fuo  ipirito,  poiché  in  quello  avea 
da  ottenere  le  Tue  vittorie,  unir  il  Cie- 
lo con  la^erra , foggettare  alla  Tua  vo- 
lontà tutti  i cuori  degli  eletti , rifeatta- 
re  tutti  i peccatori  , ed  aprire  a tutto 
quanto  ij  genere  umano  i fuoi  eterni , 
ed  infiniti  tefori . Il  Mondo  vide  quello 
. fuo  benayvcnturato  giorno  , tanto  cie- 
•-  co , ed  ignorante  degli  immenfi  beni, 
che  in  elio  avea  da  ricevere,  che  nè  gli 
feppe  conofeere , nè  fperare  ; in  tale 
flato  egli  fi  trovava  , e sj  perduto  . I ne- 
mici di  Grillo , che  tutta  la  notte  erano 
flati  ardendo  nella  lor  malizia  , ed  era- 
no abbandonati  dalla  mano  di  Dio  , ac- 
cioché  foUèro  minillri  del  Demonio  ne’ 
mali , che  avean  da  fare  a Grillo  , ed 
infieme  folTero  efecutori , fenza  inten- 
derlo, di  quanto  il  Signore  avea  da  pa- 
tire, non  perderono  ora  , nè  inllante al- 
cuno d’un  giorno  tanto  defiato  , nel  qua- 
le penfavano  d’aver  a faziareil  grand’ 
odio  , che  portavano  a Grillo  , e tirar 
innanzi  contra  di  lui  la  vittoria  della  ma 
lizia  , ebeaveano  cominciato  ad  ottene- 
re, benché  per  lor  total  rovina,  eroag- 
• gior  gloria  diCrillo^ 

1(aJu-  Cosi  in  veder  comparire  la  luce  della 
• mattina  , ( che  dovrà  elTer  fra  le  cinque, 
voh/i^/io  e Icfei  ore  ) fenza  elFer  chiamati.,  per- 
Ji’  Giu-  chè  l’odio  di  cui  erano  pieni , gl’  incita- 
nti <■/».  va  j 11  radunarono  tutti  in  Cala  di  Cai- 
trm.Cri-  fallò.  Come  aveano  appuntato  fra  di  lo 
/*•  roy  c dove  aveanp  lafciaco  Grillo  im— 


Ho , pigliarono  rifojuzione  intorno  al- 
le cofe,  delle  quali  falfamente  l’avea- 
no  d’accufare ,-  procurando  , che  fofler 
tali , che  non  dclTero  luogo  in  contrario 
a ragione,  nè  a gìullizia  alcuna:  e che 
feCrillo  Nollro  Signore  fi  volefle  difen- 
dere. eflicon  lutto  ciò  tiralTero  innan- 
zi il  loro  intentò  per  viadi  contradizio- 
ni , flrepiti , e gridare , quando  non  lo 
potcllero  far  per  altra  llrada ,'  eebeper 
confeguir  meglio  quello  line,  non  tidaf- 
fero  quefto  negozio  ad  altri , che  alle 
lor  proprie  perfone  ; poiché  elTendoef- 
fi  Principi , Sacerdoti , e Dottori , con 
l’upiniunedi  fantità  de’  Farifei , elTendo 
tanti , alfughetebbono  la  GiuHizia,  ed  ot- 
terrebbono  quello  , che  volclTero  . De-  p;rfy. 
terminarono,  che  quello  fi  faccllefubi-  ^ 
to , e con  molta  fretta , prima  che  Pi- 
lato,  che  come  Governatore  di  quella^^i^^^;_ 
Provincia  era  il  Giudice,  fi  occupalfc  in  j- 
altri  negozi  ; e prima , che  ’l  Popolo  tu- 
multualVe  , acciochè  non  avelfe  tempo  ^ 
di  dividerfiin  varj  pareri  , ed  ul'cilTero 
fuori  alcuni  dc’Minillri  , che  volelfero 
cenere  dalla  parte  di  Grillo  , cola  , della 
quale  elTt  temeano  allài . Ricordavanit 
cucci  di  quel  diabolico  configiio  , che 
erano  fei  giorni,  che  Grillo  N.  Sig.  era 
llato  ricevuto  dai  Popolo  in  Gerufàlem- 
mecon  lodi  divine,  e celelli  canzoni  , 
con  rami , ed  altre  felle  , come  manda- 
to da  Dio  perfalute  della  gente,  e che 
cotto  quello  era  llato  facto  pubblicamente 
coutro  le  Leggi  del  Regno  , c Decreti 
loro , per  i quali  proibivano  , che  nin- 
no l’onorafle  come  Grillo, nè  feguitalTe  la 
fua  dottrina, focto  pena  d’ elTere  feommu- 
nicaco  , e cacciato  dalla  Sinagoga  e 
che  quello  bando  era  flato  di  si  poca  im- 
portanza , che  Grillo  non  avea  mai  ri- 
cevuto dal  Popolo  jj  grand’  onore  , e 
cosi  pubblico  , come  dopo  che  fe  gli 
proibì  con  quello  bando  . Determinaro-  Crl/fa 
no  dunque  , che  fofle  condotto  per  le  lira-  minai» 
de  pubbliche  con  sì  grande  flrepito  , e ru-  pn  pm- 
more  , c con  tanti  affronti  , che  Vai-  dt  putii- 
fezzione  , che ’l  Popolo  moilrava  di  por- f*,  ta- 
tara Grillo,  ed  il  frefeo  onore  , che ^tgnoja- 
gli avean  fatto,  tuttofi  convertifle  in  mimi, 
odio , 
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J Ordinato  il  tutto,  come  parve  loro, 
che  conveniva  ; comandarono , che  foflè 
loro  condotto  innanzi  quell’  innocente 
Agnello  di  Grido;  e come  già  in  quelle 
loro  profane  bocche  non  capiva  il  (àn* 
cidìmo  , e roavilllmo  nome  , fé  non , Ven . 
ga  qua  quedo maledetto  ingannatore,  e 
CriJI»  fi  Fattucchiero  ; prefentofli  Grido  Nollro 
signore  innanzi  al  lor  colpetto  , cosi 
in/Mity  mal  trattato  , che  ben  modrava  il  tra- 
•»  /“«  "^-vaglio,  che  avea  patito  in  quella  notte; 
*»’/«■  tra-  il,  cambio  di  moverfi  a compaflìone  , 
*yt"‘'/'/-gli  domandarono  per  burla  , come  li 
fi"»»  lentiva,  e come  fi  trovava  difpodo  per 
£ir  qualche  miracolo  , dicendogli  anco- 
ra , che  oggi  fi  farebbe  chiarito  chi  egli 
iode , e come  ingannata  fi  tirava  la  gen- 
te apprellò  . E {opra  tutto  io  penfo  , 
che  per  accreditar  meglio  quel  , che 
pretendevano  , areranno  refe  molte 
grazie  alla  Bontà  divina  , ed  alla  fua 
Giudizia  , lodando  la  fua  carità  y poi- 
ché , o per  tempo , o per  tardi , cadiga 
ciafeun  come  merita  ; modo  di  parlare , 
che  dava  gran  tormento  a Grido  Nollro 
Signore.  Gon  quede,  e fomiglianti  pa- 
role lo  fchcrnironO,  e lo  diedero  in  ma 
DO  degli  sbirri , ed’ altra  gente  armata, 
che  aveano  adunata  per  quedo  , con  le 
mani  legate  a dietro  , ed  una  corda  al 
collo  ,_con  grande  avvertenza,  che  non 
lafciall’ero,  che  perfona  alcuna  fegliac- 
colitlTe  , nd  gli  parladc  , benché  per  pro- 
ibirlo fi  metteflèro  a pericolo  della  vi- 
ta ; e che  fopra  il  tutto  il  conducedero 
più  vergognofamente  , che  fullé  liuto 
podibile . 

^ Gon  quella  determinazione  il  cava- 
ronfuora  della  cafa  di  Gaifcdò  con  gran 
Cri  fletti  grande  drepito,  e rumore, 

Cafa  di  mettendolelo  nel  mezzo  di  loro  / ed 
Caifaffo  * Ptipeipi  , Sacerdoti  , Dottori  , Fari- 
tucempa-  di  q^el  Gonliglio  andavano  ancor  ef- 
tnateda'  quello  accompagnaniento  , per  dar 
fluti  nf-  ip^ggior  autorità  al  calo , c per  mag- 
miei . 8'ot  artronto,  e vergogna  del  Signore. 
£ come  fi  erano  rifoluti  di  allliggere 
quanto  roteano  il  cuore  d^li  amici  di 
Grido,  de’  quali  n’  era  piena  tutta  la 
Città  : non  perdonavano  nè  a fpinte  , 
nè  a fchialfi  , nè  al  camminare  in  fret- 
ta , nè  a tutto  ciò , che  potede  difauto- 
gizare  , e dilcreditare  quella  Divina 
Perfona . Ed  il  Demonio  , che  regnava 
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in  tutti  que’  maligni  cuori  , die  tanto 
defiavano  di  fegnalarC  in  ogni  forte  d’  • 
ingiurie,  fjceva  loro  gettar  da  quelle 
bocche  immonde  tante  bellemmie  , c si 
tride,  ed  enormi  paro'e  , e 6r  sì  dia-  •'•ìf‘\fl* 
boliche  invenzioni  d’ingiurie  a Grido  , • 

che  niun  pietofo  cuore  fe  le  potrebbe 
particolarmente  immaginare  . In  qua- 
lunque parte , che  Grido  con  la  fretta 
inciampava  , o cadeva  , il  facevano  le- 
vare a calci,  ed  a pugni,  e con  terribili 
maledizioni  , e nomi  vergognofi  , co’ 
quali  lo  chiamavano  , trattandolo  come 
la  più  badi , e vii  perfona  del  Mondo . 

E quanto  la  modedia  della  fua  ùcratif- 
fima  PalTione , ed  il  credito , che  avea  del- 
la fua  virtù  , lo  facevano  più  degno  d’ 
ogni  rifpetto,  ed’ ogni  onore , con  tan. 
to  più  propino , inumano , feortefe  , e 
vii  trattamento  il  conducevaiio  . Allo 
drepito  , cd  al  tumulto  della  gente  fi 
fparfe  la  fama  , e concorfe  tutto  il  Po- 
polodcila  Gittà  , ch’era  moitonumero- 
fo,  a vedere  quel  si  nuovo,  rio,  ed  ina- 
fpettato  cifo . 

evinto  più  andava  crefeendo  il  con-  sr 
corlodel  Popolo,  tanto  più  crefeevano^'’"^»"» 
gli  affronti  , che  fi  facevano  a Grido  : 
perchè  fecondo  che  fi  ufa  nelle  Gittà  " ^drrt 
grandi  , e molto  popolate  , i gridi  de’  Griffe  tè 
putti  , che  figliano  folleggiare  forni-  maUrat- 
glianti  tumulti , pareva  , che  foflbndaf-  • 
l'ero,  ed  imonafforo  I’ aria  ; la  confufiu- 
ne  della  gente  minuta  era  molto  gran- 
de : le  porte , e le  fiaedre  erano  tutte 
piene  di  genti  : gli  llupori , le  maravi- 
glie, i giudiCj,  e le  gire  della  gente, 
e tutto  quanto  il  redo  era  tale,  che  in 
fomma  ogni  cofa  s’  era  mutata  contro 
del  Signore  ,•  e ciafeuno  procurava  di 
modmre  il  fuo  potere  con  affrontar- 
lo, ed  ingiuriarlo  con  diverfe  bedem- 
mie , Se  n’  andava  il  buon  Gesù  con  . 
la  ficcia  tutta  gonfia  dagli  fchialfi  , ed 
imbrattata  dagli  fputi  , e per  non 
aver  dormito  la  notte  precedente;  tut.  *^*^'*^. 
to  quanto  infiacchito  , ed  indebolito  , 
e tanto  mutato  , e diverfo  dalla  lblita”‘/,“V 
fua  bellezza  , che  ben  fi  feorgeva  in  ‘ ' 

lui  il  grandidimo  tormento  , e pena  , 
che  gli  dava  un  travaglio  sì  grande;  e 
nondimeno  così  tacito.,  e paziente  , 
lopportando  tutto  quello,  che  gli  tace- 
vano, che  quella  fua  gran  pazienza  fece 
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jicrTuader  al  PomIo,  eh’  ei  nonpotef* 
ic  laiciare  d’  efler  colpevole,  e meri- 
CrtfcfU^*^  tutti  quegli  affronti,  che  gli  fàce- 
vano  . Quella  ffupenda,  e fubita  muta- 
t/i  tu  occadone  di  maggior  difonore , 

s confusone  aCrillo  Nolìro  Signore  ve- 
i/,.  dendofi  menar  per  Icmedcfimc  ilrade, 
ta-iont  P®*"  ® andava  ac- 

^,)^j,j_compagnaco  da  tanta  gente,  che  lote- 
guitava  , dove  avea  fatto  molti  miraco- 
Ji , e dove  &>rfe  non  vi  farà  ffatacafa, 
nella  quale  non  vi  tulle  qualche  perfona 
miracolofamente  rifanata  dal  Signore. 
La  memoria  di  quefft  miracoli  , edella 
dottrina,  che  inlegnavaa tutti , e l’e- 
fempio  della  fua  fantiffima  Vita  ,'  fer- 
vivano  ali’  ora,  non  di  tener  per  in- 
gitiffizia  quello,  che  contro  Sua  Di- 
vina Maellà  fi  efeguiva  y ma  fi  bene 
di  caufe  per  tenerlo  per  ingannatore  , 
Ipocrita  , e Fatucchiero  , dandoli  in 
tàccia  con  tutto  quello,  che  avea  fatto 
per  fuo  maggior  difonore,  infamia,  e 
burla , 

diami-  maggior  parte  de’  Tuoi  amici  fe 
convertirono  in  nemici , il  Popolo, 
avea  ricevuto  tanti  benefici,  e gli 
\ ^ «a”®*’®  obbligato  , fe  gli  mutò  in 

pcrfecutore ; eie  fue  vinù,  e miraco- 
' li  nell’  opinione  della  gente  fi  cambia- 
rono in  materia  di  maggior  difonore  . 
£’  tanto  impoflìbile  intendere  , e ca- 
pire il  travaglio , che  tutte  quelle  co- 
le averanno  cagionate  a Grillo  , come 
farebbe,  che  alcuno  il  poteffe  luffrire; 
poiché  a tutti  manca  1’  infinito  amo- 
re, che  per  tutte  quelle  cofe  gli  da- 
va forza  , fecondo  la  cui  mifura  cari- 
gnaftr»  fopra  di  fe  tante  cofe  . Qiiattro 
ly^^/yr.riaggi  fece  Grillo  quella  mattina  del 
ctCriJìt  Venerdì  con  tutti  quelli  affronti , etra- 
/d  mwti- *agli  .*  djlla  Gafa  di  Gaiftffbfino  a quel- 
la  di  Filato  , da  quella  a quella  d’  Ero- 
Vtntrdì  Palazzo  d’  Erode  a quel  di  Pi- 

dt^afma  lato,  edallaGtfa  di  Pilato  fino  al  Mon- 
Paffinn*  Calvario  conlaGroce  in  fpalla  ; ol- 
tre degli  altri  due , che  avea  fatto  quel- 
la notte,  dall’ Orto  a Gufa  di  Anna,  c 
da  quella  a quella  di  Caitàlfo,  che  fono 
tbt  dtvi-  fei  divotiffìme  Pellegrinazioni , ovvero 
n»  fari  Stazioni,  che  quei,  che  amano  Grillo, 
quii  chi  poflbno  fare  , in  compagnia  di  quello 
amano  Signore,  aiutandolo  a fentir  i Tuoi  tra- 
Crifi , vagli,  notando  i Tuoi  fantillimi  efempi , 
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imitando  i fuoi  puriffimi  palli,  e rice- 
vendo gli  incomprenfibili  benefici,  che 
in  tutti  quelli  andò  meritando  per  noi 
altri.  E quello,  che  nonaverà  fpirito 
per  tanto,  faccia  almeno  paragone  de’ 
fuoi  trifli  viaggi , co*  quali  fi  perde  , con 
quelli,  che  lece  Grillo  per  redimerlo,* 
ecoii  umiltà  fupplichi  la  fua  mifericor- 
dia  , accioebé  per  la  virtù  di  quelli  et 
muti  la  fua  cattiva  vita , in  fcrvir  que- 
flo  Signore . 

Diede  Gesù  Grillo  Noflro_  Signore  _?  . 

in  tutti  quelli  viaggi  _ maravigliofi 
fempi  di  virtù  , principalmente  d’  u- 
miltà,  e di  pazienza:  perchè  nel  pri- 
mo  fi  confegnò  volontariamente  per 
ubbidienza  del  fuo  Eterno  Padre  , a P't'r»- 
tutto  ciò,  che  gli  ordinava , chepatifle, 
lafciandofi  prendere  come  un  ladro,  o 
malfattore  . Nel  feconda  fi  lafciò  dar 
in  mano  de’  cattivi  Giudei , e fuoi  ne- 
mici , lafciandofi  condannar  da  quelli 
fecondo  il  goffo  defa  lor  malizia  . 

Nel  terzo  perdè  tutto  il  credito,  che 
con  molti  miracoli , virtù  , ed  efempi 
avea  acquillato.  Nel  quarto  , cff'endo 
egli  fupremo  Signore  , ed  efente  da 
ogni  altra  giurildizzionq  , fu  prefen- 
tato  ad  Erode  , come  fuo  fuddito,  e 
Vaflallo  . Nel  quinto  , fu  dilpregiata 
la  fua  Sapienza , e la  Virtù  , e tratta- 
to come  pazzo.  Nel  fello  gli  fu  dato 
in  terra  luogo  contrario  a quel , eh’  ei  via^t^idi 
per  l’ opere  fue  meritava  : poiché  fu  po-  Crijio 
Ilo  tra  ladroni , giudicato,  e tenuto  per  [«<»■/ p>ò 
tale.  Or  chi  averebbe  mai  detto,  che  arti,  i 
quelle  potelfcro  cflère  le  più  certe  ^ficuriptr 
eficure  Ilrade  per  andar  al  Cielo,  per  HCi.lt, 
le  quali  quello  Signore  fali  al  trionfi) 
della  fua  Gloria , e per  le  quali  ci  ven- 
ne a noi  tutto  il  bene  , che  abbiamo, 
cche  fperiamo? 

Partili  che  David  fentifle  già  qual- 
che cofa  di  quelle  in  fpirito  , quando 
diceva  a Dio  quelle  parole  .*  Viai  tu.ir  4. 
Domini  dimonffra  miti  , femitat  tuai  I,  5, 
editi  mi  . Dirigi  rrn  in  viritati  tua  , 
éf  dote  me  ; quia  tu  et  Diut  Salvator 
meut  y Cr  te  fu/Iiaui  tota  die  , l(emini- 
[cere  miferaiiimm  luarum  , Domine  , ii 
miferieordiarum  tuarum  y qua  afieulifual  , 
Inlegnatemi  , Signore  le  vollre  llra- 
de  , c guidatemi  per  la  voflra  veri- 
tà, ed  infegnatemi , perché  voi  fete  il 


d I y Cion 


Tr  A V AG  LIO  XXX1V.‘  34^ 


mio  Salvatore  j e tutto  il  giorno  bòaf- 
petcato  Voi  . Ricordatevi  , Signore  « 
delle  voftrc  mifericotdie  « e delle  vo- 
ftre  pietà , che  fono  etwne  . Perchè  fc 
bene  David  fi  vedea  giudicato  da  Dio,  e 
di  Paflor  di  pecore  innalzato  alla  digni- 
tà Reale  , di  perleguitato  dal  Re  &ul 
ad  eflér  Signore  di  tutti  i fuoi  nemici , 
di  un  povero  Giovanetto  ad  eflcr  un 
fette  valorolo  Capitano,  e di  un  uomo 
incognito  ad  cfl'er  uno  dei  più  fàmofi  Si- 

{[noridclfuo  tempo  v dal  minor  figliuo- 
0 delta  Cafa  del  fuo  povero  Padre  ad 
elTer  il  maggiore  del  Popolo,  e della 
Cafa  di  Dio;  e di  una  balla  generazio- 
ne fcelto  per  tronco  , e ceppo  princi- 
pale, da  cui  il  Figliuol  di  Dio  vanen- 
do in  terra  a £irG  uomo , diiccndefle  : 
ed  eletto  da  Dio  per  luo  Profeta  , e per 
efempìo  di  tutti  i grulli  del  Mondo  : 
nondimeno  fi  mantenne  fempre  in  lui 
viva  (tra  gli  obblighi  di  si  gran  cofe,  a 
che  Dio  lo  fubblimò)  una  inemoria,  e 
gullo  delb  balTezza  del  primo  (lato  , 
dal  quale  Dio  P avca  cavato  ; un  umile 
(lima  di  fe  dello  y un  abballàrfi  nel 
. , fuo  interno  come  il  più  vile  di  tutte 
jDayd  quante  le  creature  » e quando  profeti- 
zava  gli  sbaOamenti  della  Paflione  di 
Crido  Nodro  Signore  , fempre  gji  ri- 
* * feriva  , come  parlando  di  le  delio  , e 
vcanda  qy^u  j llj  pua  perfona  y come  quello  , 
* che  non  invidiava  altra  cofa  , _fe  tion 
Vrtflca-  eoiete  ^ ehe  aveano  da  tener  innanzi 
mihaii,  ggii  ecchi  loro  Iddio  umiliato  , ed  a- 
veano  da  imitar  pubblicamente  la  di- 
vina Maedà  abballata  in  terra  , e cro- 
cifilfa  . 

9 E fe  bene  egli  nonl’aveada  vedere, 
appartava  nondimeno  il  fuo  cuore  dalle 
cole  grandi , alle  quali  Iddio  nodro  Si- 
gnore 1’  avca  fatto  arrivar  in  terra  , e 
gli  domandava  qualche  lume , e parte 
di  quelle  fccrete  drade  del  Cielo , pie- 
ne di  tutte  le  più  ricche  milericordie 
Umiltà  <li  Dio,  che  all’ ora  non  fi  lapevano,  c 
/itale Jel che  poi  s’ aveano  da  manifedarc  perii 
^Itle  , Signore  , come  drade  Reali  , per  le 
quali  potefl'ero  camminar  i giudi  . Da 
lontano  le  faiutava  ; da  lontano  le  de- 
lìava  , da  lontano  s’  adàticava  d’  inviar 
per  quelle  per  quanto  poteva  lo  fptrito 
Gio:  e coiii  lo  vedemmo  in  quedo  Santo 
Re  y il  quale  edeodo  al  tempo  fuo  de’ 


tnaggiurl  , e più  valorod  Principi  del 
Mondo  , ogni  volta , che  fe  gli  c^eriva 
occafioiie  d’  elTer  cadigato  da  Dio  , e 
perfeguitato  da  gli  uomini,  afdontato,  David 
e tribulato  con  divetfe  ingratitudini  , tu'  Jun 
talmente  d modrava  foggetto  a tutto  Jìvini 
ciò,  che  1’ umiliava , come  quello,  che  travagli 
avea  dinanzi  agli  occhi  1’  clèmpio  di  mtittva 
quella  Divina  Maedà  umiliata,  la  qua-  gli  tedi 
le  egli  vedeva  in  fpirito,  e.  defiava  d**  ingpeì 
imitare.  Di  qua  ci  accorgeremo  quan-  JìCrif.» 
co  maggior  fia  robbligodi  noi  altri , che 
per  la  bontà  di  Dio  abbiamo  già  dinan- 
zi agli  occhi  nodri  aperte  le  drade  del 
Signore  , e fette  pubbliche  per  fua  mi- 
furicordia,  e confecrate  per  S.  D.  M. 
avendo  in  quelle  per  Maedro , e guida 
il  iiiedefimo  Figliuol  di  Dìo  umiliato  , 
accio: bè  con  infiammaci  cuori  fuppli- 
cbiamo  il  Signore,  che  ci  guidi  per  le 
fue  drade,  e ce  le  feccia  intendere,  ed 
accioebé  fentiamo  alTii  la  gran  cecità  % 
che  di  sì  chiare,  e manifede  verità  nel 
Mondo  lì  ritrova . 

Penfo  bene  di  David  , che  fe  li  foflc  io 
veduto  con  quedo  Divino  Ritratto  già  Peielf 
poda  in  pubblico , averebbe  avuto  mol-  mn  fe- 
to ben  chi  fare  in  adenerfi  d’  indat guìiiamo 
cercando  occalioni  di  vederfi  per  Signo-  ì trava- 
te prefo  , fchiadeggiato  , maltrattato  gli  Ji 
per  le  drade  , tenuto  per  pazzo , di-  Criftt 
fonurato,  ed  avvilito  , come  fecero  1’  nenfe- 
ìdedb.  Noialtri  adunque,  che  nonni- guitìama 
riviamoa quedo,  e vediamo  la  gran  pia-  quei  etet 
cevolczza  , con  la  quale  Iddio  ci  crac-  />rrr«t«. 
ta , non  ci  obbli^odo  ad  imitarlo  in 
quedi  Tuoi  propri , e puntici  diremì  , 
co’  quali  egli  procurò  di  guadagnarfi  il 
nodro  amore y che  feufaaveremo  divi- 
vere fenza  un  continuo  penderò  nell’  . • 
anime  nollre  di  piacergli  in  ogni  cofa  , 
e di  fuggire  dalle  drade  battute  de* 
peccati , che  da  lui  ne  appartano  ? Che  Per  i 
i'cufa  avereroo  innanzi  a Sua  Divina  peccati 
Maedà  per  non  ci  onorare  , e pregiar-  enerìtia- 
ne  d’ efìer  fuoi  Difcepolì  , e figliuoli , me  c£ir 
ogni  volta,  che  ci  offerifee  qualche  oc-  difpre- 
cafione  di  Pazienza  , e di  foffrìre  qual-  fiatiti,^ 
che  cofa  vergognofa  , e contraria  alla  tatti. 
nodra  natura  ? O almeno  aver  dentro 
dell’  anima  un  vivo  conofeimento  di 
quanto  giudàmente  meritiamo  per  i oo- 
liri  peccati,  e per  il  corruttibile  della 
oodra  natura  , clTer  difpregiaci  da  uit- 
Y 4 te 
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te  quante  le  creature  ,•  e che  il  noftro 
proprio  luogo  , ò un  puro  sbalTanieiito 

Po'ien-  terra? 

~0  \ole-  averanno  flato  tale  , che  ap- 

ratiTa  e ptefentaranno  onore  , e grandezw  , e 

JifprflL  averanno  fpirko  di  lafciarlo  per 

I ,;Dio,  ed  umiliarfinel  Mondo,  per  aflb- 
niigliarft  in  ogni  cofa  a quello  Signore: 

* ' ma  già  che  Dio  noflro  Signore  cosi  per- 
mette, non  lafciano  d’aver  tutti  obbli- 
go molto  grande  di  sbaflàr , ed  umiliar 
aflai  con  gran  diligenza  innanzi  a gli 
occhi  di  Dio  la  lor  fuperbia , e far , che 
i’  anima  loro  interiormente  cammini 
per  le  vie  , che  Dio  c’  infegna , di  pa- 
zienza , tolleranza  , difpregio  di  fé 
fleflb , tenerfi  in  pochilTima  (lima  , ed 
accettar  dalla  man  di  Dio  qnalfivoglia 
cola  travagliofa,  che  in  quella  vita  lor 
fucceda  ; lofpirar  Tempre  per  il  Mae- 
flro,  e Signore  di  quelle  fante  flradc  , 
che  dia  lor  la  mano,  e ncn  fi  allontani 
da  loro,  e paragonarfi  leropre  con  lui, 
vergognandofl  di  feguirlo  cosi  mala- 
meat»  ; e lopra  tutto  andar  con  molta 
cautela , e con  molto  riguardo  per  quel- 
le llrade  ingannevoli  , che  Grillo  non 
approvò- con  la  Tua  vita,  acciochdl’ ani- 
ma,  eh’ egli  creò  per  fé,  non  fi  perda. 
V ^ quello  ft conferva  vivo  nell’  anima  , 
drt/s  nafeofto  fotto  diverfe  dimoflrazioni  e- 
tjtrr.tfa  ftemc  degli  flati , che  la  Legge  di  Dio 
fvrdtry  n‘pi>ova  ; fenza  dubio,  ch’ella  è u- 
P'ù  della  Chiefa  di' 

**jfirite.  Dio  j e molto  più  belle  cofe  del  Cielo, 
e fi  conofeerà  quando  Dio  nel  giorno 
del_  giudizio  glorilìcjrà  quelli  fuoi  veri 
imitatori  , non  per  quello  , che  elle- 
riormente  parevano  , ma  per  quello  , 
• . chenell’ anima  interiormente  amavano, 
e feguivano,'  egli  an  da  fervine  per  af- 
frontarconeflì,  quei  , che  per  la  vanità, 
della  vita- fi  condannarono,  e che  peri’ 
amor  proprio  della  carne  loro  perderono 
i veri  beni  dello  Spirito. 

,4-  E fe  quellL  fono  tanto  cari  a Dio 
Ktiiin  guanto  più  cari  gli  faranno  coloro,  che 
*8“  del  Mondo,  e nell’ 
lifiifi,  interno,  e nell’ cllerno  fi  pregiarono 
d’  imitar  la  balTezza. , e 1’  umiltà  di 
Grillo  ? E quando  faranno  abbottiti  da 
Grillo  quei,  che  profeflando  la  purità 
della  Vita  Evangelica,  ed  Apoflolica  , 
iiutfdatili  d’  imitar  quello  Signore  , 


portano  ne’Monallerj  memorie,  c poir. 
ti  d*  onore,  lafciando  1’  umiltà,  e dif- 
pregio  di  fe  flelfi  ? Lalciando  dunque 
tutto  quello^ , che  intorno  a ciò  fi  può 
dire,  egli  inganni  , che  1’  umana  mali, 
zia  ha  intentato  , per  mefcolare  la  va- 
nità con  la  Criftianicà  , dico  folamente  f 
una  cofa  : che  nel  giorno  del  Giudizio  v. 
(come  diflc  Grillo)  ci  giudicarà  fecon- v-, J /•  * 
do- quello,  che  c’infegnò.  Edacciochè 
nella  fua  dottrina  non  vi  fbflcro  £ilfe 
intelligenze  , egli  llcflb  lapofein  ope- 
ra  , accìochè  tutti  efeano  d*  errore  # ^ j 
che  poiché  il  Difcepolo  non  può  «iTer  “ * 

m.iggiore  del  Maellro , nl‘  il  Servo  può 
cll'er  maggior  del  fuo  Signore  non  da- 
rà vantaggio  alcuno  agli  uomini  nelle 
cofe , che  con  tanto  fuo  collo  dichiarò , 
che  egli  odiava  , ed  abborriva  , nelle 
quali  sì  chi.-iramente  mollrò  , che  volea 
efler  imitato  nell’  interno  efercizio 
dell’  anima , e da  quelli , che  profelTaro- 
no  ancora  nell’  cllerno  più  ftretea  Vita 
Evangel  ica . 

Eft'CÌ^ìoiit^vtrgcgnofViagf,i^  cit  CrJfit 
feci  per  le  firade  di  Ctrtfmlemme  . 


C Vegliati  , o anima  mia  , dal-  Tonno 
della  tua  tepidezza  , e ncgligen-; 
za  i afpetta  il  Signore  , che  i Giudei 
fra  di  loro  an  condannato  a morte  , ed 
orà  lo  vogliono  condur  fùora , perché  s 
efeguifea  la  lor  fentenza  i e mira  quan- 
to travaglìofi , e vergognofi  viaggi  egli 
faccia  oggi  per  te  . Mira  come  hà  gli 
occhi  rientrati  per  non  aver  dormito 
la  notte,-  mirai  colpi,  c le  lividure  di 
tante  guanciate  , ed  i capelli  flrapp.a- 
tiglidal  capo,  e dalla  barba  . Mirala 
come  Ha  (oloconuna  corda  al  collo,  e 
con  le  mani  legate  a dietro , ed  accom- 
pagnalo , c peulà  quanto  caro  gli  co- 
ilalli . Miralo,  come  il  menano  dalla 
Gafa  di  Gaìfillòa  quella  di  Pilato,  co- 
me uomo  , che  fàlfamence  li  faceva 
Dio,  e Profeta,  traditore  , e diflurba- 
tore  del  Popolo  .-  dalla  Cafa  di  Pilato  a 
Erode,  come  falfo  Re,  e Vaflalio,  ad 
efler  giudicato  da  si  perverla  Greatu- 
ra .-  da  Erode  a Piiato , come  un  Paz- 
zo: da  Pilato  ajla  Grocc  come  un  La- 
dro. Mira,  o dura  , ed  alFIìcta  anima 
peccatrice,  1’  iuBoccute  Agnello, pofloj 

per. 
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PiaXZ*  pcf  aniof  tuo  in  mezzo  di  Lupi  : mirai 
tflradt  colpi  , che  gli  danno  , Io  ftrcpito  de’ 
i/i  Grr». Carnefici , c Soldati,  labaia,  edifpre- 
/«/fww  gio del  Popolo,  le  burle,  e le  riià  de 
eutfì-  Farifei , le  voci,  e grida  de’ ragazzi , 
c att  ce’  gli  urtoni  , e le  maledizzioni  di  tutti 
Mìréccìi  quei  , che  lo  conducevano . Mira  quelle 
iti  Cri.  piazze , e quelle  ftrade  confccrate  co’ 
fi».  fuoi  miracoli,  calde  ancora  per  l’ ope- 
re del  fuo  divino  Amore,  e delle  Tue 
' maraviglie;  per  le  quali  fei  giorni  pri- 
. ma  fu  condotto  con  divinionori , edera 

Crìfto  il  tutto  fi  è mutato  in  difonore  , e fom- 
fi  laida  ti>a  fila,  vergogna  . Mira  quefto  divino 
maltrat-  emanfiicto  Agnello,  come  fopporta  o- 
fare  fc-  fenzadir  parola  , come  fi  lafcia 

tendala  maltrattare  da  ognuno  fecondo  la  ma- 
mah^ia  1'^'^  > ^ 1’  ^^1'°  r che  gli  portano , e non 
di  daf-  fecondo  quello  , che  Sua  Divina  Maefià 
a-ww.  •merita. 

Or  che  dici  tu  , anima  melchina  , 
a quello,  chetuvósU-^  Che cofa dici  tu 
a quello  uomo  di  terra,  e polvere,  e 
cenere , e si  fuperbo  ? Che  è quello, 
che  tu  vedi  fare  al  Figliuol  di  Dio  , o 
Nflir  fventurato  peccatore  f’  Che  viaggi  fon 
ijuelli , ch|ei  fà  ,echi  ve  locondulfe?0 
Agnello  di  Dio  , che  togliete  i pecca- 
/t”  V / Mondo  ! O Giudice  mio  o 

^ Dio  mio,  ernia  Felicità.'  Aprite,  Si- 
Snore , gli  occhi  miei  , ed  illuminate 
g * il  mio  intelletto,  acciochè  io  intenda 
"»p'» . le  ftrade , che  voi  &te  , ed  io  quelle  co- 
nofea  r e veda  la  perdizione  dell’  altre . 
Voi,  Sapienza  eterna , che  non  potere 
elTer  ingannau  , e pefate  le  cole  con 
gf/r/f  giufta  bilancia  perciò  prendendo  le 
via%%i  mie  colpe , ed  i miei  fventurati  palfi 
di  c'rifit  fopra  di  voi , per  pagar  il  male , che  in 
quelli  iocommifi  , non  volefte  difpen- 
rtnoi  far  con  voi,  nè  allegerire  cofa  alcuna 
ntjìri  di  quel , ch’io  meritava  ; ma  quello , che 
Urti,  con  giufta  ragione  io  meritava , quefto 
proprio  voi  patite  per  me  .•  e non  folo 
pagalle  i miei  mali  per  me  , ma  indriz- 
zafte  i miei  ftorci  pafti,  e ni’ infogna 
fle  il  dritto  cammino  della  mia  falute 
; con  II  viaggi  , che  voi  fate  adefto  . O 
Luce  mia  divina,o  chiara,  cd  eterna  Ve- 
rità , abbiate  pietà  di  quella  cecità  mia  , 
illumiii  Itemi , poiché  a ncora  non  v’  in- 
teiiJo , nè  meno  intendo  , nè  conofeo  me 
uello  ••  moftrateini  Signore  , chiarameo- 
oc.  le  voftre  ftrade  infegoatcraeie  j c 
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guidatemi  per  la  voftra  verità , poiché 
ho  polli  gli  occhi  miei  in  voi  y che  fete 
il  mio  Dio,  il  mio  Salvatore , lamia 
Vita,  la  Verità,  e la  Guida  della  mia 
vita.  Ricordatevi , Signore delle,  vo- 
ftre infinite  mifericordie,  feordatevi  de' 
miei  mali,  e delle  mie  ignoranze  . Ri- 
cordatevi, Signore,  di  quella  creatura  y 
con  cui  avete  ufato  tante  mifericordie»  . 
e dell’  amore  ,coI  quale  m’ avete  foften-  ' ' 
tato , e della  bontà  ,con  la  quale  m’ave- 
teafpetcaco,  efopportato  fin’ora  , per 
mettermi  tu  la  buona  ftrada  , e face 
che conofea  i miei  mali , ed  i miei  cac~ 
tivi  andamenti  , e gli  pianga  dinanzi 
a voi , perchè  me  ne  cacciate  fuora , e 
mi  meniate  per  le  ftrade , che  voi  m^in- 
fegnate . ly 

<^1 , Signore , vi  voglio  coolclTar  i Pianp» 
miei  mali  con  dolore  , e penti  mento  »<■»»/<■/- 
dell’  anima  mia  , C pianger  dinanzi a/«>7prr- 
voi  le  ftrade , ed  i viaggi,  che  hò  fitto  eatari  / 
della  mia  perdizione,  i quali  fono  ftaci  viaggi 
molto  lunghi , edan  durato  alTai  ; accio- della  fu* 
chè  mi  caft'gbiate , e con  la  voftra  mife-  perdl- 
ricordia  mi  conduciate  per  le  ftrade  ^reirr. 
del  .del  , per  il  quale  voi  mi  creafte . 

Aprite,  Signore,  cot  He  voftre  pater- 
ne vifeere,  mettete  in  me  cocefti  vo- 
(Iri  occhi  miicricordiofi  , ricevete qu«;  ^ 

Ilo  perduro  figliuol  Prodigo  ,■  per  cUi  Seneft- 
tanto  patite.  Voi,  mio  buon  Gesù  , mi  r/,  eh 
ficefte  a voftra  immagine,  efomtglian-  deevia. 
za.-  dopo d’ avermi  fitto  mi  confccra-  mo  da 
He,  e mondafte nel  fanco  Batcefimo  col  O/o Cr*- 
voftro  prcziofo  Sangue,  la  cui  virtù  , .^or/a- 
e grazia  per  mondar  l’ anime  in  quello- pr;  la 
fi  ritrova  ; voi  fubito  imprimefte  nel  firada 
mio- cuore  le  divine  ftrade , ch’ìodbvea  della 
Cenere  della  Vita  , della  Fede  , Spe-  vita  y 
ranza  , e Carità  .•  Voi  ferivefte  nell’ani-  . , 

ma  mia  la  voftra  Legge,  acciochè  per  , , 

quella  iome  ne  polTa  venir  a voi.  Voi 
molto  prima , eh’  io  nafcelfi  , vi  ficefte 
mio  Redentore , c Maellro,em’ordi- 
nafte  alla  Chiefa  Cattolica  : per  me  in- 
fegnafte  in  quella  la  voftra  dottrina  . 
m’  aprifte  le  porte  del  Cielo , e mi  prò-  Beni ,, 
mettefte  le  voftre  ricchezze  . Creato  eie  nr 
eh’  io  fui  Signore  , io  crebbi  , cd  Intefi , vengane 
e tutto  quefto,  e multo  più  trovai  ap-da/eam. 
parecchiato  dinnanzi  agli  occhi  miei  minar 
chiara,  e manileftamente,  come  vere  per  ^e-- 
ftrade  delia  V ita  eterna , Se  io , come  fie fifa- 

figlio,  dry. 
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figlio , c fervo  Toftro  aveffì  voluto  fin* 

' adeffo  camminar  per  quelle,  come  pro- 
mHl  nel  Battefimo,  o come  darei  ora  u- 
nitocoovoi,  A more  infinito  .'Come  fa- 
rebbe piena  1’  anima  mia  della  vodra 
Luce Come  farebbe  ricca  de’  vodri  fa- 
vori Come  innalzata  ,etraiiormata  in 
voi.'  Qiianto  farebbe  accefa  del  vodro 
cH  ri-  amore!  Quantopura,  e netta  da  pecca- 
xdiigli^  cfis  fin  qui  ho  commeiro.' O mifcricor- 
dia  infinita  non  mi  confondete  : O Bon* 
T)ii  fli  tà  eterna  non  mi feparated.a  voi,  come 
pc-if  in  merito  . Tutto  quedo  difpregiai,  Dio 
t , euri  mio , rivolfi  gli  occhi  miei  da  voi , e gli 
f/itmlo.  pofiinme,  e rei  Mondo:  feguitai  la 
mia  pcrvcrfà  volontà,  e non  lavofira  : 
credeva  una  cofa  , e né  facea  un’  altra  : 
le  fperanze  , che  avca  da  metter  in 
' voi , le  mifi  nelle  menzogne , e fàlfità 

della  vita  , e l’ amor,  che  a voi  folo  do- 
vea,  il  pofi  in  tutto  ciò  che  voi  odiate, 
ed  aborrite.  O Din  mio,  inchepofi  io 
I quedo  amore  f lochi,  Milericordia  mia? 

In  chi  lo  pofi,  Signor  m io  O chi  lo  fa- 
pede  fentire,  e non  fi  vergognad’e  di 
' dirlo  ! Allargate  Signore  , le  ricchez- 
ze della  voQra  miferìcordia  per  fodfirmi 
in  queda  ora .. 

, jltil  Pefrrfii/intt  Vndan  MI*  ngi» , e fiìrat- 

ttngn  il  pii  tht  puri  , riduccniiofi  a mt- 
mtriapnrtictlarrnenie  i più  gr/in  peccati  , 
che  commi fe  in  vita  fra  , e che  i*  allenta- 
narene  più  da  Die  ; r quelle  cefe  , alle  qua' 
li  ei  fi f ente  più  inelinate,  e eie  più  gli  im- 
pedifeene  i ieni  fpirituali  , e per  le  quali  fi 
. eentfee , che  più  difptact  e Die:  E cena  ne 
fvifcerale  dolere  di  tutte  quefie  fi  umilj  ^ 
e fi  confonda  innanzi  al  Signore  che  per 
■a  fre  rimedio  vede  tante  patire  ; e pei 

dica  , 

i6  f 

Harcen-  Or  tale  io  fono  , Dio  mio  ; vedete 
r«V/p«-qul  quel  mìferabile,  per  cui  tanto  pa- 
caiere  le  tite  ; vedete  qui  le  male  drade  , per 
le  quali  fin’ ora  hò  camminato,  e che  vi 
rieycie  conducono  cosi  abbattuto  per  quede  si 
..  vergognofe , per  le  quali  voi  oggi  cam- 
minate : vedete  qui  la  vanita  de’ miei 
penfieri , la  baffezza  delle  cofe  , che  a- 
mai , e la  vigliaccheria  delia  mia  mife- 
rabil  vita  . In  quedo  fpefi  le  forze , che 
■*  midede:  in  quedo  impiegai  l’occupa- 
zione delle  potenze  dell’anima,  che  a’ 


voi  folo.dovea.  e quedi  furono  i mìei 
gudi , e i miei  penfieri . E Voi , Vita 
dell’anima  mia , e Dio  mio,  dcome  ve  .■*" 
n*  alidade  lontano  da  quedo  cuore!  Co* 
mev’hòdifpregiatol  (^anto  poco  con- 
tofeci , e quanto  poco  dimai  quanto  mi 
dade,  epromettedel  Ed  edendo  iota- 
le,  vedo  me  in  quedo  dato,  e Voidifo-  *”*‘'*» 
norato  a quedo  modo,  ed  in  queda  ma- 
niera affrontato  , e tribulato.  lo,  Dio 
mio,  non  vi  fui  leale , né  fedele;  e voi  crifie 
Gesù  dell’anima  roiafete  trattato  co-  trattate 
me  traditore:  lo  fui  un  pazzo , efenza  ‘ 
cervello  nelle  mia  vanità , e voi  , Sa-  tradite. 
pienza  divina , fete  trattato  comemat-  „ pa^^ 
to:  io  fui  quel  ladro,  che  rubò  la  vo-  ,^,1^. 
dra  Gloria,  e 1’  amor,  che  vi  dovea  jr\ 
per  darlo  a cofe,  che  voi  odiate;  e voi,  fan^i:t 
Dio  mio,  fetc  trattato  come  un  ladro:  p^, 

io  Signore  , avea  da  effer  trattato  a calere» 
quello  modo;  contro  di  me  s’  aveano 
da  fot  levar  tutte  le  creature  , e me 
dovean  condurre  vergognofamente  , 
e difunorato  per  le  piazze  , come  tra- 
ditore, edingratoa  voi.  Signor  mio, 
e come  ufcitu  fuor  di  drada  ; e voi 
Dio  mio,  e Vita  dell’ anima  mia  , per- 
donate a me,  e vi  offerite  a patir  per  Adora- 
rne voi  dedd,  tutto  quel,  eh’ io  meri-  ^iene,r 
to.  Adoro,  Diodell’ Anima  mia  cote- Jvpp/, Va- 
da infinita  Bontà  . Adoro  cotedo  Amo-  ^iq/,e  . 
re , che  mi  portate  ; per  elfo  Signore 
vi  fiipplico  , che  mi  perdoniate  , mi 
mutiate  , e mi  mettiate  su  la  buona 
drada  . Lcgem  pene  ttiihl  Dumine , viain  Pf.tti. 
juftificationum  tuarum  . Date  legge  Si*  'J- 
gnure,  agli  andamenti  miei  , e iecon- 
do  quella  guidatemi  . Prendetemi  Si- 
gnore, per  la  mano,  e correrò  appref- 
ì'u  di  voi  , e nell’  odore  de’  vodri  divini 
unguenti . Se  mi  lafciate , cafeo  come 
fanciullo,  e come  nuovo  mi  perdo  in 
quede  vodre  verità,-  e come  infermo 
m’ indebolifco , e m’ affliggo  con  le  mie 
malvagità  ; ma  fe  voi  Signore  , vole- 
te, e mi  menate  in  vodra  compagnia, 
ogni  cofa  potrò,  e camminerò  allegra- 
mente . Scordatevi  Signore  de’  miei 
mali  padati , e da  qui  innanzi  prendete- 
mi a vodro  carico  , accioché  mi  gui- 
diate per  le  vodre  drade  ,.  e mi  leviate- 
dalle  mie.  » 

O mio  buon  Gesù , Lume  de  gli-oc- 
chi  miei , Lace  delle  mie  ignoranze  „ 

SpleoL- 
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Splendore , che  illutni nafte  le  mie  tene* 
bre  , infìsgnateroi  interiormente  il  le- 
creto  delle  vollre  ftrade . Non  venifte 
voi  Signor , al  mondo  ad  aprir  la  ftrada 
Crtflt  Cielo, a vincerli  Oemonio,  il  Mon* 

ho  dtU  do , e i nóftri  Nemici , a perdcm.ir  i no- 
Untflo  Peccati,  e per  farvi  conolcere  col 
iiHoran-  voftro  Eremo  Padre , a piantar  nell’  ani  • 
letJtl  il  voftroamore,  edellecofcccledi , 

a levar  da  terra  i noftri  cuori , e pren- 
tltl/t fat  dergli  con  la  voftra  divina  Bellezea , a 
ffraJt . faziar  i noftri  dellder) , e rimediar  tutte 
le  noftre  necelfità , ed  arricchirci  di  cuc- 
ci quanti  i beni , ed’ ogni  gloria?  Dun- 
Sjftiti  que  Signore , quefta  é la  ftrada , che  cc- 
dilla  Vi-  nere  per  tante , e si  gran  cofe , come  fon 
auto  di  quelle,  che  avete  a tue?  Ofecreci  dei- 
sta al  la  Sapienza  divina!  O chi  venifte  fem- 
Mtndt.  pre , Dio  mio , appreftbdi  voi  lodando  , 
e contemplando  l’ opere  voftre  ,eivo- 
ftri  maraviglioli  configli . 

’•/  > Qui  con  quelli  vollri  viaggi  confon- 
Umiltà  jgjg  j fuMrbi , ed  innalzate  gii  Umili  ; 
. ^f^'con  quefti  diftruggece  i ghiacci,  ed  in- 
.J  fiammate  i cuori:  con  quefti  opprimete 
• le  vanità  del  Mondo , con  quefti  innal- 
zate le  anime,  c le  cavate  del  fango  de 
i lor  peccaci  .*  con  eftì  trionfate  de’ vo* 
Uri  nemici , ed  a^radite  al  Padre  Eter- 
ViSdtri»  ® c’iniegnate  , c’  illumioa- 

di  rttair  tc  > c’  infiammate , e ci  arricchite  . O 
come  fon  belli  i voftri  pafli , tigliuoldi 
Jhadt  configli  ! 

di'  tra-  ® Sapienza  eterna , come  fon  accerca- 
vatli  di  ^ * voftri  viaggi  ! Adunque  dove  mi 
Cridi  redo  io,  Dio  mio,  fe  non  mi  conducete 
■'  * per  i voftri  parti  f Quodo  mi  vedrò  , 
Dio  mioj  per  voftro  amore  nello  (lato 
in  che  io  vi  vedo  per  il  mio?  Q^odo 
amarò  tanto  il  difpregio  di  me  ileftb, 
quanto  fin  qui  hò  amato  la  vanità  della 
Vita?  Quando  per  efler  io  voftro,  fon 
tributato  , e voi  m’  illumiaate  ; fublto 
odio  la  vita,  e mi  viene  in  fallidio  il 
Mondo;  vedo  rneglio  la  neceftità,  ed 
il  gran  bifogno,  che  ho  di  voi , lolbiro 
per  voi , evi  defidero , vorrei  dar  fem- 
pre  con  voi  , fenza  appartarmi  pun- 
to ; e quando  la  carne  Ila  contenta  , non 
Quando  ''cdo  più  niente  di  quefto , ed  ogni  cofa 
h carni  ^^o^da  . Poichd  dunque  Signor 

fia  con-  ftrade  , che  voi  tenete  fon 

tenta  quelle,  che  mi  convengono  ; quelle  io 
V voglio , e per  quelle  defidero  di  cammi' 


nate;  finifeafi  ormai , Signore , lamia 
vita  paftata , finifea  la  cecità  di  quella 
pover’ anima;  inlìammifi  quello  accaree-  oda, 
zato  cuore  nell’  amor  de’  vollri  palfi , e 
menatemi  con  mifericordia  per  le  ftra- 
de , che  voi  late . O Amor  mio  , o Vita 
dell’anima  mia,  o Lume  de  gli  occhi 
miei , o veroRimediacor  de’  miei  mali.  Ò9 
O Sacratifll ma  Madre  di  Dio,  Peco-£..«fVr- 
rella fenza  macchia;  che  fe  bene  non  pittano 
paflalle  per  quefti  affronti  , imitafte  jiro  si' 
però  perfettamente  i viaggi  del  Signo-  gnora 
re  , ed  in  quelle  medefime  ore , ch’ei  &-  imiti  , 
ceya  quelli  travagliofi  viaggi,  ufeivate 
'voi  dal  la  Cala  voftra  a cercar  lo,  piena  di  rnenti  1 
lagrime,  e di  dolori,  piena  di  Fede  ed  viagi  di 
Amore , e oaolco  conforme  alia  fua  di-  Crijìo  . 
vina  Volontà.  Egli  patendo  , voi  fen- 
^ tendo,  amando,  e piangendo,  furono  i r.>  X«/i- 
voftri  cuori  i due  fingolarilcompagni,  tifpcri- 
che  più  piacquero  al  Padre  Eterno.  A-  menta- 
dunque  Signora  mia  , Madre  di  miferi-no  ì/rut- 
cordia , come  poftb  io  andar  per  altra  ti  di' 
ftrada  , che  fia  buona  f Signora  mia , e uevag  lì 
Regina  de  gli  Angioli  , aiutatemi  didiCnjio 
quell’ ora  in  poi,  perchè  odilamiama-  N.S. 
U vita,  e vada fempre per  il  ficuro cam- 
mino del  difpregio  , e dell’  umiltà. 

Fatemi  voi  Uficurtà,  Signora  deH’ani- 
mamia,  ed  impetratemi  per  quello  la 
luce , e la  fortezza , eh’  io  non  merito . 

O Spiriti  Angelici , che  vedete , e lo- 
date quelli  maravigliofi  configli  di  Dio . 

O Cittadini  della  Corte  celefte  , che 
ancor  voi  camroinafte  talvolta  per  la 
mala  ftrada , e poi  la  mutafte  a imita- 
zione di  quello  Signore , ed  ora  fperi- 
mentate  i frutti  di  quefti  Tuoi  travagli , e 
fece  gloriolì  per  quella  fua  umiltà  , e 
contemplate  chiaramente  quelle  fovra-  ^ 
ne  verità  / abbiate  compallìone  di  quello 
poverello , ed  impetratemi  una  fciiuilla 
di  quel  lume,  che  voi  avete,  e dell’a- 
more, col  quale  ardete , acciochè  que- 
llo mi  muti , e mi  conduca  a llar  in  voftra 
compagnia.  Amen. 

TRAVAGLIO  XXXV. 

HilP  cjfiri  trattato  come  paixo  . 

Glunfero  i Sacerdoti  , e i Princi'  1 
pi  de’  Giudei , i Dottori , e Fa-  Menano 
rifei  alla  Cafa  di  Filalo  • cooducendo  Crijh 
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Crifto  legato  in  tal  figura , che  Pilato 
v-U  P®*;**^®  penfare  , che  fofle  accaduto  a 
ftimta,  qualche  nuovo  , e ftraordinario 

fucceflTo;  c per  accreditar  più  il  cafo  , 
si  con  1’  autorità  delle  lor  perfone, 
come  col  zelo  della  Religione,  e San- 
tità , vollero  effi  ftelfi  elìcregli  aceu- 
fatori  ; e non  vollero  entrar  nel  Pre- 
torio, ( ch’eralaCafa  nella  quale  Pi- 
lato dava  udienza , e fenciva  le  parti , 
che  litigavano  ) per  elTcrcafa  di  Genti- 
le, ch’elfiteneaooper  profana,  ed  in 
un  giorno  tanto  Santo  , come  quello 
della  Pafqua , che  era  all’ ora , nel  qua- 
le mangiavano  il  pane  azimo,  ch’eflì 
tenevano  per  Tanto , e giudicavano  di 
profanarli , e renderfi  immondi , ed  in- 
abili a mangiarlo,  s’entraflero  in  cafa 
d’un  Gentile,  che  non  olTerva  la  lor 
Awtf  legge.  Tale  , e cosi  cieco  è il  cuore 
»/V»/wog/»umano,  quando  fi  trova  in  potere  de’ 
piccati  vizj,  e gufti  della  Tua  corrotta  volontà , 
minati^  che  molte  volte  fi  moflra  molto  confi- 
t Houli  derato,  ed  avvertito  in  cofe  dipochif- 
i'Cjfi  , fima  importanza,  ò fia  per  l’opinione, 
chediluiaveràla  gente,  ò per  confer. 
var  il  credito  della  Tua  perfona  , ò per 
altri  umani  rifpetti , che  poco  importa- 
no per  l’anima,  tenendola  si  piena  di 
tenebre,  e si  perduta,  ed  indurata  ne’ 
Tuoi  vizj,  per  i quali  fi  prende,  che  di 
quelli  fà  la  fua  vita , e fe  ne  prende  gu- 
I Giudei  ^0,  e per  quelli  fenza  fentirC , nèco- 
avtaito  nofeerfi,  perdei  beni  del  Cielo.  Por- 
f^vpolt  tavano  cofioro  un  mortai  odio  al  Figli- 
crintrar  uqJ  Ji  Qjo  vivo  , ch’  era  fiato  promef- 
a loro:  ^ortav.ino  contro  di 
dt  Pila-  lui  _falfe_  tefiiraonianze  : pervertivano 
tot  non  ogni  verità  , c giufiizia  : procuravano 
ai  ucci-  con  infianza  di  levar  la  vita  all’ inno- 
cento  Agnello , oltre  molte  beftemraie , 
Crtfto,  che  dicevano  controdi  lui,  e molte  in- 
gratitudini alle  fuetopere  divine,  e fo- 
vrani  fevori(mali  degni  di  fentirfi  , e 
temerfi  affai , ) e non  facendo  cafo  di  ef- 
fi , anzi  nodrendoin  quelli  le  lor  cor- 
rotte volontà , con  gran  defiderio  di  con- 
durle ai  fine  : dall’  altra  parte  fi  mofira- 
vano  molto fcrupolofi  in  cafad’  un  Gen- 
tile, perché  con  quefio  profanavano  la 
finta  fantità  delle  lor  perfone,  e fi  ren- 
devano inabili  a mangiar  il  pane  della 
Pafqua . 

a Pilato  portando  rifpetto  all’  autori- 
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t«  de’  principali  Perfonaggi  de’ Giu' 
dei,  che  là  venivano,  ufei  fuora  , poi- 
ché elTi  dicevano  , che  non  potevano 
entrar  in  cafa  fua , e Tenti  le  loro  ac-  Crijlo 
cufe.  Tra  quelle  , accufavano  Grido,  accuj'aio 
che  infegnava  falfa  dottrina , con  che  dinanzi 
perturbava  il  Popolo  , cominciando  da  a]Pi:aio 
Galilea  fino  a Gerufalemme.  Senten-,^’,/;g.»i- 
do  pilato  parlar  di  Galilea,  non  gli  la-  naiorc,t 
Teiò  pafl'ar  innanzi  : e domandò  di  che  foUtv.t- 
paeTe Toffe .Grido : ed  intendendo,  eh’  tor  dii, 
era  di  Nazaret  di  Galilea,  e della  giu-  Popolo', 
rifdizione  d’ Erode  , che  a quel  tempo 
fi  trovava  in  Gerufalemme  , ordinò, 
che  lomenafiero  da  lui , ,e  che  egli  ve- 
delTe , e giudicafie  quella  caufa  . Volle 
Grillo  Nollro  Signore,  che  Pilato,  el 
Erode  fàcefiero  in  loro  quello  compli- 
mento fopra  la  Tua  medefima  perfo- 
na , rimettendo  l’ilato  la  fua  caufà 
ad  Erode  , e ritornando  poi  Erode  a 
rimetterla  a Pilato,  con  animo  dive- 
derlo ad  operare  qualche  maraviglia; 
perché  efléndo  fiati  li  due  fin’ allora  tra 
di  loro  nemici  , col  mezzo  di  quelli 
complimenti,  che  tra  di  loro  fi  fecero , Lae.^ì 
fi  rappacificarono  inlieme.  E come  di-  n. 
ce  S.  Luca;  Et  falUfnm  amici  Eroder  y . 

(S  Pilatuf  in  i/^'a  dii  : nam  antea  ini-, 
mici  trantad invictm  . Ed  In  quell’  iftef" 
fo  giorno  fi  rappacificarono  infieme  E- 
rodc,  e Pilato  , perché  prima  erano 
nemici.  E già  che  per  all’ ora  non  po- ^ " * 
tea  capir  in  loro  altra  cofa  l’®®®* 
ceverono  almeno  da  Grillo  fenza 
tenderlo  , la  grazia  della  pace  , ed 
amicizia  importantiffiraa  a i 
che  governano  la  Repubblica  . E fe 
bene  quefio  fu  a sì  gran  collo  dell’onor 
Tuo , non  lafciò  di  fir  loro  quella  gra' 
zia  sì  importante  , di  raddolcire  , e ri- 
conciliar gli  animi  loro  , fino  all’ora 
centrar)  accioché  tutti  quanti  vedia- 
mo quello,  che  farà  , ò che  lafcieràdì 
fare  io  quei  cuori  , che  trovarà  pieni 
del  Tuo  amore,  e defiofi  di  lui , e dif- 
polli  per  quello  eh’  egli  dcftdera  fare 
nell’ anime.  Non  sa  fiaroziofol’ amor 
di  Gesù  i ma  dove  trova  ancora  durezza 
di  cuore  , e volontari  impedimenti,  all’ 
ora  fi  ciba  ancora  col  fopportare , ed  af- 
pettare  . 

Riciruflì  Pilato,  e li  Giudei  mena-  j 
tono  Gtifio  a cala  del  Re  Erode  , e . 

con- 


conJottoglielo  innanzi  contcrribile  «»■ 
fnfmu-  danza  l’ accufavano  falfarncntc  . Fece 
n di-  Erode  molto  poco  conto  di  tutte  quante 
"•"T'  le  accufe , che  davano  a Grido  N.  S.  per- 

Rf  chè le ^vano  con  tanto  gran  difordine  i 
Srtdt  , che  chiaramente  d vedeva  i che  nafee- 
vano  dall’invidia  e dal  odio,  chegli 
, portavano . Si  rallegrò  molto  per  la  pre- 
fenza  di  Grido  ; perchè  avendo  intefo 
Sftmpit  tante  gran  maraviglie  de’  luoi  mi- 
macoli , della  fua  dottrina  , e l'antità  , 
trr  »,4;.defiderava  molto  di  vederlo  , e fpe- 
rava  vedergli  fare  qualche  miracolo  . 
jp,  Ma  Grido  Nodro  Signore  , che  già  in 
(iiMfti  *“'***  tempo  di  fua  vita  ci  aveada- 
to  perfèttiflìmi  efempi  ,•  volle  al  fine 
* ’ di  eda  6r  queda  entrata  nella  Cafa  Re- 

ale , per  inlegnar  a’  fuoi  fervi  ( a’quali 
C li  erri/qualche  volta  è forza  trattar  co’  Princi- 
g la  Mat-fi , eco’Re  della  terra  ) con  quali  in- 
fid  Uta-  tenti  anno  da  trattar  con  loro  , e con 
ìg  pii  quali  fperanze  anno  da  converfare  con 
mutar  la  le  perfone  , e nelle  Gafe  Reali  . Ed 
parili  era  quedo  un  neccirarifliroo  efempio  : 
dgjl'aiu-  perché  ^r  la  maggior  parte  gli  occhi , e 
mg  . la  Maedà  Reale  nella  terra  , fono  po- 
tentiflìmi  per  mutar  la  purità  , edinte* 
grità  degli  animi  , che  fuori  della  lor 
pratica  , e converfazione  parevano  in- 
vincibili ; ed  è molto  rara  quella  virtù  , 
che  tra  i Principi  vive  didaccata  da 
loro , e che  non  muti  la  fincerità  della 
verità,  e della  ragione,  e per  dar  loro 
fodisfazzione,  e che  fra  di  loro  voglia 
più  tolto  la  gloria  di  Dio  , che  la  pro- 
pria , e più  todo  piacere  ai  Signore , che 
a’ Principi  della  terra  . E perchè  la 
pratica  , e la  converfazione  de’Re  della 
terra , èia  maggior  prova,  che  in  quel 
prova  i'  trovar  fi  pod'a  dell’  integrità  della  vir- 
i tù  ,•  Grido  N.  S.  in  queda  entrata  , che 
dolla  i*>-^  Erode  , c’  infegna 

^ ' molte cofe,  edi  grandiifima  importan- 
za . 

Primieramente  non  fu  Sua  Divina 
Maedà,  che  s’otferi  a quede  vide  anzi 
ella  vi  fu  condotta  per  forzi , accio- 
ebé  intendiamo  noi  altri  , ebe^  (iamo 
fervi  Tuoi , che  vera  neceflità  , e non  il 
gudo  , ò la  nodra  propria  volontà  ci 
D«rrno4ha  da  condurre  a trattar  co’Principi  . 
impcr-  Fece  Grido  molto  poca  dima  del  gudo  di 
tamirpfrqml  Re  , che  defiava  tanto  di  veder 
iUCor-  qualche  Tuo  miracolo:  perché  non  Ipe- 
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rèndo  in  quella  congiuntura  di  cavar 
colà  alcuna,  che  fofle  gloria  di 
ma  folamentc  qualche  (odislàzione  del  ^ 
gudo  , e volontà  Reale  da  limili  di-“^^*  ^ 
moiirazioni  , fece  poco  conto  di  dar- 
gli quedo  gudo  : perchè  chi  nelle  Gor- 
ti  de’  Principi  non  ufarè  gran  diligen- 
za di  vedere  in  che  m^o  abbia  da 
piacer  a Dio  , quali  fempre  s’  ingan. 
n^rà,  c fipenferà,  che  fia  virtù  il  dar 
gufio  a’  Principi  , e fvanirà  in  defideri 
di  piacer  loro  , e contentargli  , e per 
quella  caufa-  perderà  la  quiete  , e la 
puritàdelle  virtù  dello  dato  fuo  . Non 
volle  Grido  valerfi  della  potenza  d’ 

Erode  per  liberarli  da’fuoi  nemici , nò 
per  mantener  il  credito  della  fua  per- 
fona  , colà  che  avrebbe  potuto  fare 
molto  fàcilmente  . Perchè  importava,  ^ 
più  per  quedo  un  folo  miracolo  fuo , ^ 

[col  quale  averebbe  dato -gudo  al 
I che  tutte  l’accufe  de’Gii^ei . Ma  voi- 
le  il  Signore  , che  tutti  iroparaderp 
da  lui  a mantener  la  buona  opinione 
con  la  purità  delle  virtù,  e che  eia-'*’,  f 
feuno  fi  valede  della  franchigia  della 
lua  buona  confeienza  , e dell’  interna  ^ 
converfazione  con  Dio.  come  d’  armi'^  * 
molto  podenti  per  refidere  a qualfivo- 
glia  travaglio,  e- conquidar  tutti  i be- 
ni del  Gielo  ; fenza  trattar  del  favore 
de’Re , che  importa  poco  per  foccor- 
rere  a’bifogiii  untani,  e molto  perem- 
pire  "di  vanità  i cuori  , In  fomma  c’ 
infegnò  Grido  a non  afprttar  altro  da*'"'  R* 
Re , fc  non  quello , che  Sua  Divina  Mae-f’”P»*»* 
da  riportò  dalla  Cala  di  codui , che  fu'  ^ 
grande  adronto  , e difonorc  , per  noa  muniti , 
aver  voluto  compiacere  al  gudo  fuo  : 
perché  cofa  >i  preziofa  , come  fono  le 
fperanze  d’  un  cuore  umano  , con  le 
quali  fi  può  conquidar  il  Cielo  , cd  ot-  sprran- 
tenere  tutte  le  ricchezze  divine,  difàr-^,  j,i  . 
ma  infieme  invano,  chi  le  leva  d-i’ve-^,,, 
ri  beili , e le  mette  in  un  uomo  eh’  é f„gfa  di 
Re  , per  metter  folTopra  i penfieri  u-  d,-,  jp, 
mani,  ed  in  uno  ch’é  terreno,  ed  farmaao 
mane  , per  mancargli  nel  meglio  , ^ p„  ,mao. 
lalciar  nell’  aria  tutti  i fondamenti  , 
che  fi  facevano  in  lui  . 

Erode  delìderofo  d’  udire  Grido  no-  j 
dro  Signore  , c di  veder  qualche  fuo  Cnj?, 
miracolo  , gli  fece  molte  domande,  at-  nga  »«//, 
fiticandofi  di  làper  da  lui  alcune  cofe/>«frf>^ 

eh*  egli 
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pn  ntn  eh’ egli_  defiav»  . Gli  dovea  domandar  | tutti  gli  uomiai  debbano  deCdenre 

• - loro  protezione,  ed  il  lor  favore,  ed 

ogni  cofa  dar  loro  gullo,  e compiacer- “^'^  ■**•** 
gli  i non  li  potè  perfuadcre  , che  quel 
tacere  di  Grido  procedclTe  fé  non  da 
poco  intendimento,  c da  uomo  tinto. i-  boPo/# 
gnoranic , e sì  dappoco  ,cbe  non  fi  fape-p^^^^^y^ 
va  fcrviredi  si  buoni  occadone  , * 

era  quella , c he  avea  per  le  mani , con  la^  ^ 


della  fua  dottrina,  e di  cofe  , che  a- 
lafuM  vcanoda  venire.-  perchè  avendoli  det- 
#’»-^6«.to  ch’era  così  gran  Profeta , che  inten- 
deva i cuori  degli  uomini , lo  pregava 
a far  qualche  miracolo  in  fua  prefenza. 
Ma  il  nodro  Redentore  , che  pcrall’ 
ora  non  pretendeva  far  più  di  fe  modra 
alcuna,  nè  tir  cofa,  perla  quale  venif- 
fe  ad  impedir  la  fua  P.ilTione,  f il  che 
gli  farebbedato  molto  facile , ] e vedea  , 
che  tutto  ciò , che  là  faceffe  > ó dicedè  , 
noiiferviva  peraltro,  che  perfodisfare 
alla  curiofità  di  quel  Re,  il  quale  non 
dedderava  di  (àperla  verità  perfegui- 
' tarla,  nèfpcrava  da  quello,  che  glia* 
vede  rifpodo,  cavarne  gloria  delluoc- 
terno  Padre , nè  falute  di  quell’  anime  ; 
adogni  cofa  fene  davacheto,  fenzari- 
fpondere ,.  nè  dar  conto  di  fe  ad  Erode , 
nè  fodisfazzione  alleaccufe,  che  gli  da- 


quale  averebbe  potuto 
mani  de’fuoi  nemici e 


liberarfi  dalle 
cosi  giudicò,  r'""; 
che  tutto  quinto  gli  avean  detto  di  Cri-?  - 
do  , erano  ignoranze  del  Popolo  , che-Y-^  ^ ” 
per  quali]  voglia  cofa  d maraviglia,  e d-*^*  * •' 

llupifce;  ed  in  concludone,  ebbe  ogni 
colà  per  fcioccheza  , e poco  cervello  , 
parendogli  , che  badava  per  cadigo  di 
iomiglianti  fcioccheze  , tr.-ictar  pub- 
blicamente Grido  come  pazzo,  accio- 
chè  il  Popolo  non  s’inganiialTe  più  da 
lì  innanzi . Perciò  comandò,  che  fopra 


una  vede  bianca  , che  nel  colore  , e nel 
garbo  dovea  eder  si  profana , e leggiera 
che  ben  poted'e  modrarea  tutti,  che  i- 


SìUitxìt  vano.  Servivand  gli  Giudei  di  quello  fi-Ì  le  fue  vedi  ordinarie  , gli  metteflero 
t>  armi-  lenzio  del  Signore  , per  accufarlo  con  ' 
di  maggior  indanza , e provar  le  cofe , che 
Crip!  dicevano  con  quel  dlenzio , che  teneva , 
facendo  credere  agli  altri,  che  veden- 
dofi  alla  prefenza  del  Giudice  , fe  ne 
* dava  muto,  e convinto,  enonfapeva, 
nè  avea , che  rifpondere  . Dovea  cfl'cr 
fra  il  Re,  e quei  delia  lua  Corte,  egli 
Giudei  una  gran  maraviglia  de’ miraco- 
li, che  Grido  avea  fatto,  i quali  gli  ac; 
cufatori  chiamavano  iàtcuccherìe  e fi 
maravigliavano  come  con  una  (ìmil  arte 
. . poteva  dar  la  vita  a un  morto  , la  villa 
Cnpett-^  un  cieco,  ed  pcrfu.idevano  , ch’ei 
mille ptr  foffgii  maggior  Negromante  del  Mon- 
do\  ed  ognuno  dava  il  fuo  parer,  eia 
lijue  p-  fentenza  confórme  alla  fua  malìzia  , 
g cecità;  ed  a tutto  quello  taceva  la 
div  Ila  Sapienza  , con  tanta  pazienza  , 
e fodrimenco  , si  malamente  intefodu 
^ quei  perverfi,  che  potende/  la  modcllia 

del  fuo  folTrire  eller  badante  ragione 
perconofeere  la  fua  innocenza,  fu  giu- 
dicato da  tutti  per  uomo  pazo , e fee- 
0IO , e di  cui  non  fi  porca  far  capitale 
( alcuno. 

Nimne  Ed  eficndo  , che  non  d trova  gente 
piò/ar//-neduna  nel  Mondo,  che  più  s’  inganni 
mrmi  con  fe  lleda  , che  i Principi  della  terra  ; 
fueprfte  perchè  veJendofi  adulti  , cd  ambiti  da 
i’ìjugaMd tutti  , per  il  più  fi  tengono  per  tanto 
divini, e lóvrani , che  d pedano , che 


Cript 

tiflitt 


bianca 


Grido  era  un  pazo  , poiché  come  tale 
lo  trattavano  . Così  il  tornò  a mandar*^* 
a Pilato  , acciochè  dall’abito  , c dal"^'-  ’ 
modo  col  quale  fe  gli  rimandava , ca- 
v.ide  , in  che  dima  lo  dovea  tenere  , e 
che  conto  dovea  fare  delle  cofe  fue  , e 
che  badava  , che  fofle  conolciuto  per 
un  vagabondo  , e per  un  pazzo . Di  que- 
lla maniera  trattò  Erode  , e tutta  l.t 
fua  Corte  Grido  nodro  Signore  una  fol 
volta , ch’entrò  in  Palazzo  , così  fe  n’a* 
fcì difprezato  da  lui,  e da’  fuoi  com- 
pagni; e quello  fu  il  conto,  clicd  fece 
della  Sapienza  divina  nella  Cala  de’ Di- 
fcrcti,  e.Savjdcl  Mondo,  Prega  la  Di- 
vina Maeda  di  quedo  Signore,  che  an- 
cora adelFo  nelle  Corti  de’Principi  ( do- 
ve Grido  è già  adorato  per  Dio  , J la  • 
dottrina  della  fua  umiltà  , manfuecudi. 
ne  , e pazienz  , nUn  fia  giudicata  per 
sì  gran  pazzia  , come  egli  fu  giudicato, 
e tenuto  per  pazo  nel  Palazzo  d’  Ero*  ^ 
de.  Necr 

Con  quid  occaGone , e nuovo  amento,  ^ 
non  fi  polTono  imaginar  i nuovi  gridi , 
efracalfi,  e le  nuove  ingiurie  , e nuove 
burle,  con  le  quali  i Soldati  trattarono,,, 

Grido  nollro  Signore  inufeir,  che  fece yf,, 
d.alla  cafa  d’  Erode,  Gno  a quella  dì  Pi- 
lata 


-V 


? , Cooglc 
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lato  » per  tutte  quelle  ftrade , per  dove 
-panavano  . E come  cheli  Popoloanda- 
va  CTcfcendo  , e quei,  che’lconduccva- 
no  legato , s’ accendevano  fempre  più 
nel  gull9  di  fvergognarlo , e Grido  fe 
n’andava  Tempre  TolTerendo  , e tacen- 
-do,  e foggettoa  tutto cid,cb*efli vole- 
vano ; gli  andavano  tutti  perdendo  il 
rifpetto,  eia  correda;  giudicando  tut- 
te le  cole  Tue  per  Iciocchezze,  e per  in- 
ganni ; e già  tutti  lo  trattavano  come 
pubblico  traditore,  ingannatore , e mz- 
zo . S’ingegnavano  d’ accommodarn  all’ 
abito  di  pazzo,  in  che  lo conofccvano  , 

, inventando  diverd  gedi , ed  altre  fcioc-; 

chezze  di  quelle  , che  ft^lion  Tare  i 
pazzi,  aggiungendovi  mille  dravagan- 
ze,  e Tcioccherie  di  parole. Ed  eden* 
do,  che  ne’ luoghi  grandi, come  era  la 
Città  di  GeruTaIcmme  , fi  Tuoi  trovar 
' d’ ogni  Torte  di  perTone  ; vi  Ti  TaiàTorTe 
potuto  trovare  in  quel  tempo  qualche 
pazzo  conoTciuto  da  tutti,  le  cui  pazzie 
faranno  andati  contra&cendo  dinanzi  a 
gli  occhi  di  Grido  con  altre  licenzioTe 
libertà,  dandogli  malamente  delle  Tpin- 
te,  tirandolo  or  da  una  parte  , or  dall’ 
altra  ad  ogni  gedo  , che  gli  facevano, 
come  il  più  vile,  e TurioTo  pazzo,  che 
va  tirando  pietre  per  le,  drade  . 

S In  quedo  grandidimo  , e vergognofiT- 
fimo  travaglio  d vide  per  noi  altri  la  di- 
vina, ed  eterna  Sapienza  del  Padre;  1’ 
Unigenito  Figliuol  Dio  vivo  , la  fom- 
ma  , ed  eterna  Bontà,  ed  ilperfettif- 
Cfi/io*'"'®  Splendore  della  divina  Maedà  . 
trattale  9 T«>^<=ti  divina  Sapienza  1 Ove- 
dell’eterno  Conliglio,  malamente 
~e  ptr  ' dagli  uomini  poichùedendo  di- 

^/rejirar  vina  , e Tovrana , volle  comparire  come 
la  iua  "'l*®  terra,  ed  effer  trattato 

Sapien-  f®*”®  pubblicamente  , per  mutar 
inquedi  diTpregj  la  Tua  Sapienza.  Beri 
' ’ temeva  il  Mondo  della  dottrina  di 
. quedo  Signore  tanto  contraria  a’  Tuoi 

intenti ,' poiché  un  giorno,  che  lo  po- 
. tè  aver  in  mano  , s’aflaticò  tanto  per 

abbadare,  ed  avvilire  la  Tua  perfona  , 
che  in  qnedi  sbadamenti  potedi  rima- 
nere Tcreditata  la  Tua  dottrina  ,*  e così 
tutta  la  Tua  furia , i Tuoi  Principi , e i 
' Tuoi  Re  , i Tuoi  Cortegiani  , e i Tuoi 
Dottori  con  tutto  il  Tuo  ignorante  Po. 
polo  fi  armarono  contro  di  Grido , per 
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veder  Te  lo  potevano  vincere  . Ma  vi- 
ve l’eterna  , c podente  Verità  , che 
per  i medefimi  mezzi,  per  i quali  il 
Mondo  fi  pensò  conTonderla  , ella  ri- 
male più  accreditata  . 

Aveva  Grido  nodro  Signore  da  dire  9 
per  il  Tuo  divino  Spirito  a San  Paolo  i.Or.j. 
quella  divina  Tentenza  .■  Si  90//  viJtiur  it. 
inttr  ver  fapitm  effe  in  bee  (acute  ^ flalt  m 
fiat  ut ffi (apiem  . Se  vi  è alcuno  tra  di 
voi,  che  gli  paf  a (Tefrer  Tavio , fi  Taccia 
pazzo  per  cfrerfiviodaMo vero.  E per 
quedo  volle  prima  conTecrar  in  Te  dedo 
quella  verità,  c darcompimentoa’Con-cA;  vuet 
figli  della  Tua  eterna  Tapienza  , vìnce- ejfer  fa- 
re il  Mondo,  fondar  la  Tua  ChieTa  , po- 
polare  il  Regno  del  Ciclo,  con  laltaarfi 
trattar  nel  Mondo  come  pazzo  , faceti- faccia/!  . 
do  si  poco  conto  della  dima,  che  di  lui;,^— » , 
tìpotea  far  in  terra;  che  potiamo  chi.i-^  "■ 
ramente  veder  in  lui  , che  tutta  la 
grandezza  della  terra  non  è badante 
per  fare,  che  un  cuore  capace  degli o- 
nori  del  Cielo  fi  tenga  per  diTpregio- 
to  nelle  Tue  umiliazioni,  nè  per  grande 
nè  Tuoi  onori  . Quedo  volle  dire  San 
Paolo  in  quella  parola.  Sapientia  enim 
bu/ut  miinrii  Jìultiila  e/}  apuel  Deum  . E 
tornir  rneei  ejl  . Li  Sapienza  c 
diferezìon  del  M^ondo  ò un^pjzzia  di- ^9* 
nanzi  a Dio:  e la  Prudenza  della  carne 
è morte  . Perchè  come  la  diferezion- 
del  Mondo  , c tutti  i Tuoi  puntigli^'”***®" 
d onore  , non  Tono  podenti  per  con- 
dor un  cuore  al  Cielo  , per  il  quale  ei  /j, 
fu  creato  , è una  mera  pazzia  .•  perchè  ^t,ru- 
tutta  la  prudenza  del  Mondo  è cercare 
di  yaler  adài  nell’  opinione  degVt 
mini , in  robba , in  onore  , e favori  , j 
perpetuar  Ia_  fama  , ed  il  nome  Topra 
la  terra , ed  in  quella  in  piangere  i pen- 
Tieri,  leoccup.iztoni , c igudi  della  vi- 
ta; avendo  podo  in  quedotutto  il  Tuo 
capitale,  e tutta  la  Tuaindudria,  viene 
a parar  ogni  cofa  nella  morte,  e nella 
terra  / in  dannazione  dell’anima,  ed  in 
sì  gran  pazzia  , e fciocchezza  , quanto 
grande  Tu  in  quedo  il  poco  penderò  , e 
la  dimenticanza  , che  ebbe  del  Cie- 
lo. E queda  prudenza  della  terra  Tari 
per  morte  dell’anima  , e perdita  del 
Cielo,  e per  mancamento  di  tutto  quel- 
lo , perchè  Tempre  viflein  perpetui  pen- 
fieri , che  non  fi  può  trovare  al  Mondo 
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la  magiore  rciocherza , oè  la  maggior 

§!««/  fs  Lilàpienaa  del  Crifliano  perii  con- 
^ trario,  difpregia  il  Mondo  ; teme  del- 
pitm-a'  le fue  vanità  ; fi  abbraccia  con  Icfueu- 
miliazioni , fogge  da’ fuoi  onori,  e &- 
" vori  ; muta  tutti  i Tuoi  penfieri  in  Dio , 
^ ‘ e nel  Cielo  ; fa  tanto  poco  conto  delle 

grandezze  del  Mondo  , che  fi  vergo- 
X.d(iMg-gna,  ed  affronta  di  metter  in  quelle 
per  gli  occhi  Tuoi  ; e quanto  meno  il  Mon- 
/cfV*  do  intende  quello  , piò  contento  vive 
€Ìrxxa  di  fe  lleffo , per  1’  efperienza , che  hi 
itfprcffe  de’beni  interni , che  al  Mondo  fon  naf- 
' il  MenJeCoKi  i e quando  a gli  occhi  di  quello 
# /a  ma^-medefiuio  Mondo  pare  gran  pazzia  il 
perft-  perdere  i gufli  , dietro  a’  quali  tutti 
' fitnlaJiv^ntto,  conofcein  quelli  tanta  fàlfità, 
Cri/I»  . e canta  verità , elo(lanzainquei,ch’ef- 
perimenca , che  vede  chiaramente  , che 
Il  maggior  pazzia  apprelTo  il  Mondo  ò 
la  maggior  , e piò  vera  Sapienza  di 
Grillo.  Non  conofce  il  Mondo  quelli  fe- 
greti,  e perquello  fi  tiene  per  inten* 

• dente  , elTendo  uno  fciocco  , e tiene 
per  fciocchiquei , che  fon  favj  in  Grillo. 
Wrò  S.  Paolo  dille,  che’  1 Mondo  non 
era  degno  della  converfazione  di  que- 
lli nomini  difpregiati,  ch’egli  giudica 
per  indegni  della  vita,  e de’fuoi  &lfi 
gulli  : Jignu!  Hcn  crai  MunJur  . 

Eàr  ii.QP^^*’  quello  del  medefimo 

,j  ’ "San  Paolo  . Miii  munJut  triuifiat!  tft  ^ 
Hr^Munde,  11  Mondo  per  meècro- 
cifiuo  , ed  io  fon  crocifilTo  per  il  Mon- 
C«/«(.6,do  . Il  termine  di  tutte  le  vergogne  u- 
4i.  mane  era  morire  un  uomo  crocififlo, 
tanto  che  lo  chiamavano  maladetto. 
Dice  dunque  San  Paolo  ■-  Il  Mondo,  ed 
io  fi  paghiamo  l’un’  l’ altro  molto  bene  : 
perchè s’ elmi  tiene  per  maladetto,  e 
per  un  crocetifTo  , e fila  beffe  di  me  , e 
della  docrina  di  Grillo  crocifilTo,  eh’  io 
predico^  io  lo  pagodella  medefima  mo- 
neta ; perchè  fu  manco  conto  io  di  lui , 
meno  lo  (limo  , e me  ne  burlo  piò  di  lui , 
Come d’ un  maladetto  crocifilTo,'  e per 
molto  eh’  ei  profuma  di  fe  llclTo , non  m’ 

' inganna,  perchè  lo  tengo  per  unavilif- 

fima  lordura  per  far  acquillo  della  di- 
vina Sapienza  di  Grillo , eh’  egli  non  co- 
nofce . Valgafi  pure  tutto  quanto  il 
Mondo  di  quello,  che  vorrà:  e prefu. 
mano  pure  i Tuoi  intendenti  , e tutti 
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quanti  i Tuoi  difereti  fi  pregino  di  lai 

Guanto  vorranno;  che  alla  noe  i mon* 
ani , chea’ averanno  da  fai  vare,  anno 
folamente  il  lor  rimedio  ne’  difpregi , 
e nelle  fciocchezZe  di  Grillo  , come 
ancora  ne’ loro  intendimenti  ,*  e nc’lo* 
ro  inganni;  anno  ficuro  la  lor  danna- 
zione . 

Bft'f'V»  "ili*  f/T"  trmttat»  Crift»  etmt 
P^ll» ■ 

O Sapienza  eterna  , o mio  buon  '*  . . 

Gelò,  Luce,  ed  Amor  dell’ ani- 
ma  mia , unico  mio  Bene,  mio  vero  Mae-  P**‘l^* 
Uro,  ed  Amico  , chi  mi  dirà  aderto  ,"•* 
che  non  patiate  liberamente  , perche/*’^*  > 
volete  ? Ghi  non  fi  chiarirà,  che  fola- -f'"* 
mente  il  volito  Amore  è quello,  che 
vi  fa  forza  , e non  la  malizia  , nè  i le-  P*'"* 
gami de’vollri  nemici/’  Qui  trovate  un"*'* 
Re , che  ha  molti  giorni  , che  deli- 
dera  di  vedervi , udir  la  vollra  dottri- 
na , e conofeere  i voliti  miracoli  , e 
che  Tenti  molto  piacere,  e fi  rallegrò  di 
vedervi  entrarlo  Gala  Tua , perchè  fpe. 
rara  di  veder  qualche  cofa  delle  mara- 
viglie , e grandezze  , che  di  voi  avea 
fentito . Perdelle  voi  forfè  in  quell’ara 
il  vullro  fapere  , il  vollro  potere  , la 
vollra  Divinità  P Non  averelle  potuto  • 
Signor  mio , e Gloria  mia  , confonder 
i Giudei  con  miracoli  , fare  llupire 
quel  Re,  manifellare  i penfieri  di  tut- 
ti, muover  i cuori  di  tutta  quella  Got- 
te con  la,  volita  divina  dottrina  , e dar 
a conofeere  chiaramente  la  vollra  Sa- 
pienza, e Maellà  E nondimeno  ve  ne 
Hate  cheto  , vedendo  , che  con  sì  gran  Cny>« 
furia  vi  Hanno  accufandò  riempiono  nè 
ognicofa  di  gridi,  di  menzogne,  e fal-ifitrrregs 
fe  tertimonianze  , ed  elTendo  incerro-te  ri/pe>r^ 
gato,  nè  anche  rifpondete  . Vi  doman  nV«£r«. 
dano  , che  tacciate  miracoli  , e nono',,  per, 
volete  feoprirvi  ; fi  penfa  , che  per  l’au-  ePP  ama 
torità  della  fua  Reai  Perfona  vogliate  Ay«o,' 
avanzar  qualche  cofa  con  lui,  c non  ili  affremi, 
fervite  dell’occafione  di  vedervi  libero 
da’voHri  nemici  : vi  lafciate  Har  lega- 
to ; e fvergognato  come  un  uomo 
convinto  , confuto  , e fiacco , facendo 
con  querto  piò  forti  i voHri  contrari,  xtti  J' 
e vedete  , che  con  quello  giullilicaoo  era\hnt 
la  malizia , e voi  vi  rimanete  piò  abbat- 
tuto; 
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. tato  : e noadimeno  ve  nettate  cheto , e 
natcondete  h vottra  Sapienza  divina  , la 
votiva Maeflà,  e Potenza, eque! lo, che 
' voi  fete , e comportate  , che  il  Re  vi 
tenga  inai  pocanima,  che  vidìfpregia 
egli , e tutta  la  fiia  Corte , in  tanto  gra- 
do, che  giudicandovi  per  pazzo,  vi  là 
veftir , trattar  come  tale , ed  ordina  , 
che  verngnofamente  Vi  conducano  per 
le  ttrade,  e per  le  piazze  , come  un 
pazzo  Jngannatordei  Popolo. 
l'ruftf-  O Amor  mio,  o Luce  mia,  o miae- 
fÈria/ar  terna  Verità,  quanto  è lontano  il  Mondo^ 
fifieìti  dal  conofcerri  1 Quanto  fono  nafcolle 
p<r  ar/^rquette  verità  a gli  occhi  di  coloro,  che* 
«/fi>/iw/>-amano  quette  vanità , efupetbie.'  Umi- 
tt  fa/tà  .Materni  Signor^  lafciate  ch’io  v’inten- 
da , ne  io  refti_  fuora  di  quella  celefte 
prudenza  . Io  vi  rendo,  Signore  , infi- 
^'/•^"■/'nke  grazie:’ vi  adoro  fovrana  Verità  : 
imt.  VI  adoro  eterna  fapienza  del  Padre  : vi 
c«. adoro , Gesù  mio,  Luce  dell’ anime, 
/ter- perchè  volete  *1  chiaramente  mottrarc 
penata,  nella  vottra  Perfona  Divina  incarnata 
la  veritì  delia  vottra  dottrina , che  per 
* voi,  eivottri  fanti  ApottoM infegnatte, 

‘ ch’è  ncceflario , che  ci  facciamo  fctoc- 
chi,  ed  igaorantì  per  efler  veramente 
. favi . Poichèquello  , che  con  verità  non 
potevate  penfar  di  voi , cttendo  voi  la 
vera  , ed  infinita  Sapienza , lo  volctte 
pattar  in  fatti  con  affronti  , e difonori 
sì  pubblici  ,e  si  grandi . Vi  rendo  inSni- 
te  grazie  , perchè  nafcondctte'quefli  fe- 
creti  a gli  tiomini  fuperbi , e gli  mani- 
tettate  a gli  umili  . O chi  v’  imkatte 
tempre  in  quello  1 Chi  avelie  il  s'oftro 
fpirito,  per  rallegrarli  di  vcdcrfi  trat- 
tato dalla  gente  come  pazzo,  perauo- 
•nìgliarfi,  pio  mio,  a voi  ! O chi  flou 
penlatte  maidi  fe  «ofa  alcuna  grande  ,' 
nè  faceffe  conto  della  (lima  degli  uomi- 
ni I Quando  , .Signore  , imprimerete* 
*n  quell’anima  cote'le  eterne  verità  f 
Adett'o  le  vedo  , adetto  le  adoro  , ma 
però  mi  vedo  da  quelle  molto  lontano  . 
Xr»rttfA-Vogli(»  efler  vitto,  efler  udito,  e loda- 
aiteJitii-tOf  ed  abborrifoo  l’etter  abbattuto  J ed 
avvilito  / Cbeccfa  è quella,  Dio  mio? 
paffan  a-  Dove  fi  ficca  quella  Superbb  , avendo 
tMrti  innanzi  a gli  occhi  qiietto  Specchio  d’ 
aifprtg!  eterna  verità  ? O Am’or  mio  , e glo- 
Cii~  ria  mia  ; voi  fipetc  , che  fe  non  mi 
fi» . lattate  la  villa  iatcrns , e fe  uoo  mèda- 
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te  gniniio,  ed  un  perpetuo,  ed  intimo  * 
raccoglimento  ; e fe  oon-fate  , che 
quell’anima,  non  vi  perda  mai  di  villa; 
non  è pofllbile  d’ amare  quette  verità , né 
dettarle,  ed  imitarle  con  gutto,  ed  af- 
fetto , come  voi  le  pattate  per  amor  mio . . 
Perdonatemi  Signore  le  mie  vanità  i , 
tiratemi  fempre  dietro  a quetto  lume  , 
non  mi  lafciate  fapere , nè  udire , nè 
volere  , né  amare  altra  ttrada  , nè 
tra  dottrina  . i j 

O difprègiato  Re  min , per  qua  veni-  CrijU 
te  , per  quell»  ttrada  infiammato  , eàmuti 
illuminate  i voftri . Quando  Dio  mio, 
i'voftri  perfetti  imitatori  'fi  (ctìtAano }i  g/arU. 
di  fe  per  ricordarfi  di  voi  ; quando  fi  glo-  ”a  né^ 
riano,  perchè  fonodifpregiati  ; quando 
per  l’ interna  oécupazioiic  in  voi  perdo- 
no l’ applicazione  a’  aegozj  umani , e per 
quella  caufa  fen  tenuti  per  inutili , da 
poco , ed  ignoranti  ,•  non  perderono  per 
qiftttola  fiacca  natura  degli  altri  uomi- 
ni . Adunque  Signore  , chi  è quello, 
che  gli  là  impazzire?  chi  gli  làdiven-  Crijta 
tar5Ì  kiccchi?chiè  quello,  che  gliìn.  r/>fecna 
abilità  per  il  mondo  ? chi  leva  loro  la  Iniericr- 
curiofità  della  vita  ? chi  gii  tiene  ime-  mntf 
riormente  forpefi  ? O infiammato  mio 
Amordivino,  penetrante,  forte,ope-/«pr>«- 
rativo,cConvcrtitor dell’ Anime  ! Voi , ^<» , r/v  _ 
Signor  mio,  fete  quello,  che  fate  que-  non  tetit 
ftc  mutazioni  Voi  prendere  interior-//  Me». 
mente  , Voi  interiormente  infegnate . 
un’altra  fapienza  , che  il  Mondo  non 
vede  ; cattivate  interiormente  con  un’ 
altra  bellezza  , che  gli  occhi  non  vi  ar- 
rivano ; interiormente  infegnate  con 
un’altro  lume^  che  la  carne  non  inten- 
de  i mottrate  interiormente  un’altra 
diforezione,  che  fa  tutto  ciò  , ch’èdi 
fuore  batto  , vile  , ed  igporante  , c tan-  I ff'ii 
to  fciocco,  che  non  fi  pottono  app.irtare  Oiafi 
da  quello,  che  intcriormente  efperi- «'"ge- 
mcntano  y anzi  fi  vergognano  d’  .atto-i"««<’ <// 
migliirfi  a gli  uomini  , che  trattano 
le  cofe  efterne,  e di  feguire  i pareri 
della' g-ente  , e fi  meravigliano  ieWatitl Me». 
fciocchezza  umana  . Ja  , 

O quando  , Gesù  dolce  compagno  , 14 

quando , Gesù  mio  ricco  , cd  anioro- 
Ib  trasformator  dell’ anime,  mi  con- 
vertirete tutto  a voi  ? e fe  vedo  quello 
in  voi,  c fe  qnetto  fperimentano  i vo 
Uri , dove  mi  retto  io , quando  mi  ttimo- 

quaudo 
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quitvio  miro  i favori  umani , (juand^  m' 
alMiggo  prr  lo  (credito  de*  compagni,  e 
per  il  dilcredico  di  quei  , che  quello 
non  vedano?  Tardi  io  vi  conobbi  .Bel- 
lezza tanto  antica,  e t.into  nuova  , Car- 
di vi  conobbi , e tardi  vi  amai  , Srrt  u 
. ...  mmsti  pu/triiu^t  t*m  antiqiu  , M»»  no- 

"1’/  M ; Sfrì  t*  amavi . O pi  iceiTe  a voi , che 
t 1 X > v’amaflj nondimeno,  vi 
ibbracciatli  con  vero  , e puro  cuore  ; 
voi  fiate  nell’interno  , ed  io  vo  perdi 
* _ iùort  V Voi  interiormence  vi  inofirate  , 
ed  infegnace  a quei , «he  fi  converto- 
no a voi  di^cTicco  cuore:  ed  io  mene  vo 
dHlracco  ,*e  fparfo  per  gli  occhi  degl 
uomini,  e per  quello  vi  perdo  divida 
.Convertitemi , voi  Dio  mio , e farò  con 
vertito -•  mutaten  i,  efiirò  mutato  - in 
regnatemi  interiormente  quelle  verità  . 
e benché  io  vada  come  pazzo  per  il 
t-»/* . Mondo,  farò  nondimeno  molto  favio 
O chi  l’iflipazzilTe  per  voi  / O chi  divfn- 
tafié  feeroo  per  voi  ! O chi  (olamente  da 
voi,  mia  ricchiflìma  Felicità  , volefle 
^ elfer  villo  , e (limato  l 

Infegnatemi,  Sapienza  divina  , Luce, 
che  illuminate  quei , che  Hanno  in  tene- 
bre interiori , e nell’ombre  della  mortai 
ignoranza  -■  Infegnatemi , mio  Divino 
Maellro , come  s’accordi  con  quello  quel- 
lo , che  voi  medefimo  dicelle,  ch’é  me- 
glio l’avere  buon  nome,  che  molte  ric- 
cheeze  : Mtliui  v/f  htaum  Hfvtm  , quam 
Jiviliéi  nmlht . E*  forfè  buon  nome  , Si- 
gnor mio , il  nomèdi  Pazzo  , d’ Ignoran- 
te , e di  ractucebiero , di  Falfario , e di 
Traditore,  come  vi  poleroavoi?  Mal 
nome  è quello  della  Superbia , dell’Ava- 
rizia, dell’ lEreiigiolità  , della  Vendet- 
ta , dell’Invidia  , e degli  altri  viz) ,-  ma 
quel  di  Santo,  e Giulio,  di  fpirituale,e 
conceiTipiacivo,afrenoaco , prudente, ed 
intendente  ne’uegozj  : <^llo  è mal  no- 
me , che  cosi  vi  *lafciace  tener  per  un 
pam,  e per  un  trillo.^  O Signor  dell’ 
anima  mia,  illuminate  i miei  errori, 
e la  mia  ignoranza  . 

16  lo  cunae  fcellerato,  che  fono,chia- 
Illmtn  mobuon  nome  il  piacere  à gliuorhini, 
nirru  ncnonàt  tutti  mi  chiamino  Virtuofo,  che 
(enf/it  lodino , e tengano  per  buone  l’ opere 
in^tjle  jxìics  che  approvino  i miei  configli  ,e 
che  giufiilichino  i miei  pareri,  e le  mie 
utmiai  parole.  Per  quello  io  perdo  il  leono,-  c 
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fe  non  riefeeeosì,  m’attrillo  , e ra'io-^"' /in- 
quieto : Per  quello  mi  feordodi  voi , per  /ino  , t 
quello  fvanifire  il  mio  cuore.  In  quello  dz/dcr.*. 
(pendo  multe  parole  ; e vi  occupo  molti  n« . 
penùeri.  Non  parlodi  quell’orefventu- 
rate,  che  fpefi  io  gultar  delle  vollre 
ofi'cfe , ed  in  lodarmi  , ed  onorarmi  di 
quello , che  voi  abborrice,  ed  in  far  com- 
parire i vizi  per  virtù  : ma  anche  ne’ no- 
mi fanti  m’ingannai , ed  in  quei  divenni 
uno  fciocco , e mi  penlai , che  fullè  ob- 
bligo della  legge  vofira , il  mantener  il 
credito  d’uomo  da-  bene  , con  interna 


1 


i ;’ 


inquietudine , e con  vanità  di  [»role  . O 
pfciocchczza,  o pazzia  , o cecità  mia  1^ 

O gloria , ed  onore  de’Giufii , infegna-^^  j *' 
temi,  quanto  fia  buoi^nome  , quando  . ” 

fon  tenuto  per  p.tzzo , ed  ignorante  , c “ 
quando  lon  difpregiato,  ee  abbattuto  ^ 
tacere  per  vollro  amore  , perder 
cofa  per  voi , (cordarmi  d’ ogni  cofa  per 
voi , e non  far  capitale  del  parere , e 
tenendo  voi  per 


pzz  fu» 
amtrt . 

, per  mia  fapienza  , per^^^^ 


giudizio  degli  nomini 
mio  Giudice 

mia  rìcebezza  , per  mìa  bellezza  , e 
per  amico  di  quell’  anima  . O umile 
mio  Gesù  come  fon  favio  , quando 
vi  amo  1 come  fon  pazzo  , quando 
perdo  1 qiMnto  fon  faggio  , quandopa  “ / 
re  ,'  eh’  io  mi  perda  voi  , e quanto™  * 
fciocco  quando  hò  tutto  il  redo  fenza 
voi  1 Come  fon  aggiufiato  , quando  mi 
(cordo  d’ogni  cofa  con  la  fuavità  della 
vofira  bellezza  , e come  m’  ing.mno  , 
quando  metto  il  penfiero  in  altra  cofa  , 
che  in  voi  , O lè  tal’  ora  mi  vedeflìcosì 
prefo  , cosi  unito,  così  ignorantea  gli 
oc^bi  del  mondo  per  vollro  amore , tut- 
to imbevuto,  incorporato,  e tutto pof- 
feAito  da  voi . 

A che  line  vogIi«v  vivere,  miobuon  ij 
Gesù  , a che  fine  voglio  partirmi  di  i.’/n/zn- 
qua  da’ vollri  piedi  ? O Bellezza  della  Jrrt 
gloria,  prendetemi  con  voi:  O Umile  fa;rrt 
fovrano,  o vera  Gloria  umiliata , a chc/rv^a 
fine  voglio  io  fapere,  o intender  più  ? Di»  ntm 
Levatemi  qui  la  vita  , Signore  , fe  ferva  m 
te,  *ch’ìo  abbia  d’amare , o (limar  altra  mzwr  . 
cofa , che  quefie  ferità . A.  che  ferve  1* 
intendere  , e’I  fapere  fenza  voi , Luce 
mia,«d  eterna  Bontà  ? Finifcanfi  or- 
mai, miobuooGesù,  le  tenebre  mie-< 

O ^fpregiato  Gesù , abbracciatemi  eoo 
voi)  e prendetemi  in  vofira  compagnia. 

Da 
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Da  queft’ora  per  fempre  , ^gnor  mio 
rinunzio  tutto  il  credito  , tutn>  l’onore, 
ed  ogni  mia  riputazione  : Siano  pur  tut- 
ti ^en  ricevuti,  e ftimati,  ed  io  (la il 
difpregiato,  ed  il  dimenticato . Siaioil 
dllpregiato  da  tutti , ed  eflì  fiano  gli  fti- 
mati.- non  fi  occupi  in  me  creatura  alcu- 
na,  fola  mente  voi , mio  buon  Gesù , ed 
abbondanza  perfetta  , abbiate  cura  di 
me fentkemi  voi  folo , amatemi , e mi- 
ratemi voi  folo  ftfi  voi  folamente  occu- 
patevi in  me. 

Qui  il  voftro  Amore  ha  chi  trasfòr- 
mare  : qui  il  voftro  fuoco  ha  dove  po- 
terfi  accendere.  Qui,  ò Luce  divina, 
avete  tenebre  da  poter  illuminare . Qui , 
V Sapienza  eterna  , avete  un’  ignoran- 
te da  potergli  infegnare  . Infiammatemi 
Signore  , confumaiemi  Signore  , infe- 
gnatemi  Signore  , umiliatemi  a gli  oc- 
chi del  mondo  , ed  efaltatemi  ne’  vo- 
ftri . O quando  vedrò  io  quefto  muta- 
mento ! O s’ io  non  mi  partifti  mai  dal- 
la voftra  prefenza  , ordalia  voftra  com- 
pagnia ! Ò fé  ogni  cofa  ch’é  fuor  di  voi . 
mi  cagionafte  faftidio , e abborrimento  1 
Ofe  tute  le  creature  mi  difpregialfero 
e fi  fcordaflèro  di  m« , e folamente  voi , 
Gesù  dell’anima  mìa  , mi  poftedefte  , < 
ed  abbraccìafte  1 O V ita  mefta  , e tra- 
_ vagliata  , che  fei  si  lunga,  o pericolo- 
fa  1 Signor  mio,  o fi  finìfea  qmftavica, 
fe  mai  m’  hò  da  feordar  di  quefto , fi 
. finifeain  me  il  vano  amor  di  lei,accio- 
che  folamente  di  voi  mi  fi  ricordi  fem* 
prein  ogni  tempo  , in  ogni  luogo,' ed 
in  ogni  occupazione . O Gesù  mio , e 
tutto  il  mio  bene  , voi  fapete,  che 
né  io  pofto*  intendere  I’  importanza  di 
^•/«/f'r.qucfta  cofa  fenza  il  voftro  lume;  nèpof- 
e.  it.  f«(o  efercitarla  fenza  il  voftro  amore  . 
jf/i  . Ditemi  Signore  , quello  f che  mi  co- 
mandate , f h’  io  fiiccia  , poi  eomanda- 
temiquel,  che  volete.  Da  quedjuhty 
tf  fvh  ijtiii  ah . fate  in  me  quello  , 
che  volete,  ch’io &ccia,  e poidomaa-^ 
- date  da  me  ciò  , che  volete  » poiché' 

lènza  di  Voi  non  fo , fe  non  perder- 
mi ; Con  V'oi  fo  ogni  cofa  , ed  ogni 
cofa  polTo  , Dio  mio  , bellezza  mia  , 
gloria  mia  , ogni  mio  amore  , e ogni 
,g  mio  bene.. 

Vmthì  . OM.idre  di  Dio,  Signora  mia,  vera 
imicairice  di  quefte  verità  , che  con 
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umiltà  cattivafte  gli  occhi  del  Piglio 
dell’eterno  Padre,  e lo  tirafte  nelvo- 
ftro  ventre  : Egli  vi  ftimò  aftài , ma  ’ * 
Voi  non  vi  ftimafte  mai . L’Angelo  vi 
chiama  Madre,  piena  di  grazia,  cwoi  s'ffhf 
vi  chiamavate  ferva  ; né  fapevate  ve-  einza 
dere  in  voi  le  grandezze,  ch’ei  vi 
deva  . Potavate.  Iddio  nel  voftro  ventre  c 
virginale,  e lo  nafcor.d ovate Teneva-^ 
te  le-voftre  divine  ricchezze,  ed  HMo»*--/  '•«i 
do  non  vi  (limava,  quando  eravate  pic-_*v 
na  di  Dio  . O Signora  dell’  anima  mia  , 
come  me  ne  vo  fmarrito  fuori  di  quella 
ftrada!  E’difpreggiato,  come  pazzo  il***'* 
Figliuoldi  Dio,  e voftro,  eia  Madre, 
e Regina  della  Gloria  non  è ftimata  , • 

(là  feonofeiuta  nel  Mondo  : ed  io  fervo 
perverfo  , e fcellerato , dove  anderò  a 
parare  perla  ftrada,  che  fin  quibò  te* 
nuta  ? Aiutatemi,  o umile,  e fovrana 
Signora,  affèzzìonatemia  quella  verità; 
piantate  in  quefto  freddo  cuore  l’amor 
loro  : Impetratemi  dal  Signore  , che 
niun’altra  cofa  io  (àppia , né  defideri , e 
tutto  il  fello  fuor  di  quefto  aliootanatc- 
tnelo  voi  dai  cuore,  accioché'mai  più 
vi  po^a  entrare  : poiché  voi  (àpcte  per 
efperienza  la  verità  di  quella  occulta  fa- 
pienza . O Santi  Angeli  pieni  di  Dio, 
ricchi  di  sjoria,  che  ppriettiinmamen- 
tc  V i umiliate  dinanzi  al  Signore , e fa- 
te ricchi  de’  tèfori che,acquiftate  per 
feguitar  quella  fapienza,  che  da  lui  im- 
parafte  ; movetevi  a pietà  di  quello  po- 
vero cieco,  che  per  le  fue  (Iradecam- 
mina  sì  fmarrito  • .oflèritemi  a Sua  Divi- 
na Maeftà  con  tutti  i vollri  meriti , e 
pn  tutte  le  volita  lodi  ,*che  le  date,  ed 
impetratemi  da  quella  , cm  m’illumini, 
cmi  umili,  ^s’infiammi  nel  fuoamo* 
re , e nella  (W  intenzione  , acciocché 
meriti  ancor’ io  coccfta  compagnia  tai)- 
co  umHe , c ranco  ricca  d’ogni  lòvraa» 
bene  . Amen . 

TRAVAGLIO  XXXVI. 

Dtlla  ptrjìta  dii  Cffdìtt  tea  lì  fati 
amiti  , ! dtl  Tthnfp  di'  fati 
Nimiti  . 

LI  gran  travagli  rare  volte  , olì 
quali  mai  lafciano  di  venir  lènza 
Wompagoia  d’ altri , che  talvolta  fon- 
Z z di 


Digitized  by  Google 


35^  Travagl 

■ tanto  fentimento  , come  fono  i prin- 

ftne  mai cipaìi  . QucOo  ft  vede  chiaramente  in 
fili.  quei  di  Grillo  nofìre  Signore,  che  ogni 
unodi  quei,  che  paf<ò  nel  tempo  della 
Tua  vita,  e molto  più  nel  giorno  della 
Tua  facratìdìma  Pafliune  , ebbe  feco 
tante,  e sì travagliol'e  circoftanzc ,che 
ciafcuna  di  c(k  (i  potè  contee  inGcme 
0%ni  tir  por  uo  tic’  fuoi  gravi  (liini  travagli , per- 
(U'an^a  chèciafcuna  da  fe  fleU'a  ballava  per  ca- 
de'  /r,.- gicnatglielo  affai  grande.  La fua prefa 
x,:fjidi  ebbe  per  compagnia  Mandar  per  fotto 
Crijhfu  'i  piedi  de*"  Soldati  , il  tradimento  di 
«uxnctd  Giuda,  e molte  maniere d’ ingiurie • di 
/«pugni-,  e di  guanciate.  L’ ell'er Crcci- 
iifloebbelo  fcongiugnimento  de’  mem- 
bri , ed  altre  circolbnze  tali  , che  in 
ciafcuna  dieffa  vi  era  tanto  da  patire, 
efopportare,  come  nei  tormento  prin- 
cipale. E quello  illcffo  fi  vede  in  tutti 
quelli,  ch’ei  pati.  Echi  defidera  far 
compagnia  a Gesù  nella  compafIione,e 
nel  fentimento  de*  fuoi  travagli  , _»on 
develafciar  paffare  alcuna  delle  cùco- 
■ llanze  loro,  fenza  patticolap  pondera- 
zione, e'ftima,  per  ringraziarselo  mol- 
to panicolarmcnte  di  totte,  cperciaf- 
cheduna  amarlo,  ed  abbracciarlo  nel 
Aio  cuore.  Poiché  la  Fede  c*infegna  , 
che  in  ciafcuna  di  quelle  > eziandio  w 
quelle,  c'hepajono  molto  picciole , mi- 
fe  Sua  D.  M.  dalla  'p^rte  fua  tanto  amo- 
re , e volontà  di  patire,  chegiuWamen- 
te  per  ciafcuna  dfcdcci  meritò  infini- 
a ti , e divini  tefori . 

Co'i  da  quelli  publiciaffronti , cheli 
Giudei  fecero  ji  Grillo  Noftro  éignorc 
f fecondo  ciie  abbiamo  trattato , ^ in 
' condurlo  per  le  llrade  di  Gerufalémme 
legato,  difpregìato  , iDgiuriato,  trat- 
tato come  un  pazzo,  A^li  accrebbe  nn 
altro  grandillìmo  travaglio  , che  Ibrlè 
fari  da  pcchi  intsfo  : però  è di* fua  na. 
tura  sì  penofo,  c grave,  che  oca  po- 
trà Grillo  lafciar  di  fentir  lo  affai  , poi- 
ché vediamo  nel  fuo  amore,  ohe  noa 
perdonò  a niuna  runa,  e dolore,  che 
gli  poteffcTo  render  più  grave  , «•  pe- 
nda la  Aid  Paflìone,  acciochòinquello 
modo  potcffc  effer  vero  compagno,  e 
con'òlatorc  de’  tribulati , c motlrar  la 
Cri/i  Bnezta  del  fuo  amore  io  ogni  forte  di 
travaglio , e fentimento.  Qitcfto  tota 
tiftrrf.  perdita  del  credito  , che  la  factaiàflì- 
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ma  Perfona  di  Gesù  Grillo  Noftro 
gnore , le  Tue  Vìvine  opere , e faniiffi- 
ma  dottrina  avea  latto  ne’ cuori  de’fuoi^"*  »* 
amici,  e di  quei,  che  lo  fentivano  vo- 
lentieri,  e gli  andavano  fenapre  die-  "»/«<*- 
tro  maravigliati  della  fantità  , che  • 

lui  vedevano  : e dall’  altra  parte  il 
trionfo , che  averanno  fitto  i lùoi  ne- 
mici, i quali  alla  fine  erano  riufeiti  con 
la  loro , ed  avean  condotto  al  fi»e  tutta 
Quello,  ebeaveau  voly^o  contro  di  Gri- 
ffo. E fe  bene  egli  ordinò  così  , non 
gUcolìò  peròmanco  fentimento,  epe-  - .. 
na,  che  fogli  avéffe  patito  per  forza  A » ^ 
perché  volle  , che  nella  volontà  , ed'^  '.j. 
amore,  con  che  pativa  , niuno  -fe  gli,;,'* 
poteffe  pareggiare^  ,•  e nel  molto  */ 

qualunque  colagli  cdlava , volle,  *he?  . ’ * 
tutti  gli  rePalleio  iniuiori  j né  può  la, i 
fiacchezza,  ed  imperfezzione  della car- 
ue  fare  il  travaglio  iòrzato  si  V^''^Ba'itt 
come  lo  là  l’Amor  divino,  che 
fua  volontà  carica  Irradi  fe  la  pena  fe- 
condo  b ntifura  del  medefimo  amore  , ^ * 
quale  è dì  gran  lunga  maggiore  per 
poter  patir  affli  volontariamente,  che 
non  è bfiacchezza  della  carne  Kt  po- 
ter fentire  affai  ciò,  che patike  per 
forza . 

Quanto  al  primo , non  è dubbio  i ^ l 
iMn  che  b maggior  parte  della  gente  af- 
fczrionata  a Griflo  Neflro  Signore  a- 
vca  da  reffar  Icl’pefa  e conlufa  y e^"'*  , 
quei , che  p.'ìrbvano  più  de’fuoì  mira-  ‘ 

coli , avean  da  rellarpiù  confuff  e quei 
che  pili  lo  feguivaoa  , più  affrontati  • 
e cimorofi  ; e generalmente  tutti  do- 
vean  reffar  duLbiofi  della  dottrina,  e 
miracoli  di  Grillo  . Perché  come  la 
maggior  p.irtc  della  gente  penetra  po- 
co dclb  purità  delle  virtù-,  enonarriva 
molto  a penetrare  il  fecreio  de’  divini 
Configli  , e fi  governa  più  per  quel  , ‘ • 

che  fi  vede  , che  per  qnd . che  Io  fpirlto 
iofegna,  b molto  fiacchi  difcotfi  delle 
colè , e molto  malamente  accetta  le  ve- 
rità naicolle.  Facevano  gran  conto  di  Cmfm». 
Griffo,  quando  lo  vedevano  br  mira- 
coli  » perchè  penetrava  i penfieri  da’^,/,-  ^w/- 
Tuoi  nemici,  e gli  diceva  loro  pubbli-^;,/,./ j-/. 
camentc  : gU  uUidivann  il  Marc  ,e  b , 
terra  , b morte,  e gli  demoni,  Wor- 

potevano  i fuui  nemici  cautradirgll  i»/«,j;/,/^ 
cola  alcuna  , anzi  fempre  rimanevano 
• ■ con- 
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ut»  nef  cònfufi  i la  Gente  con  tutto  quanto  il 
/(*»»■  tra-  l’opolo  attonito  gli  andava appref- 
vttli  . fo  : cd  ora  vedevano  , che  tutto  quello 
‘ ’ (i  era  in  un  lubito  mutato  : lo  vedeva- 
no difpregiato  , con  le  mani  legate  a 
dietro,  con  una  corda  al  collo,  datolo 
mono  di  lupi  rapaci,  carnefici , e Ibldati, 
e di  tutti  i liioi  nemici  per  làrne  ciò  , 
che  avelTero  voluto.  Tutto quefto  mife 
ne’  cuori  di  tutti  $1  gran  contufione  in 
quelli  , che  prima  avean  loro  caufato 
maraviglia  in  Grillo,  che  credo,  che  fi- 
no gli  infermi , ch’_  egli  avea  Canato , fe 
bene  fi  vedevan  Cani  , dubitavano  nondi- 
meno della  lor  fanità. 

4 ElTeodo  dunque , clte  per  le  piazze  , 
Divtrfi  per  le  llrade , e per  le  botteghe  degli 
pareri , artigiani  della  Giudea  , vi  erano  per- 
rAr/fpfi’- petusnjente  de’ contraili  Copra  la  pcr- 
foHi  « wa-  fona , ed  opere  di  Grillo  uollro  Signore , 
HO  _ alcuni  lo  difendevano  , e lo  tenean  per 
Crijio.  Santo , e teoeano  dalla  fila,  dicendo, 
che  non  potea  far  quel  lo , che  facea  , fe 
non  fiilTe  fiato  mandato  da  Dio:  altri 
gli  annullavano  le  opere  lue.*  Alcuni 
. ad  ogni  miracolo  , che  vedevano,  anJavan 
dicendo,  che  tutto  quello,  che  ficeva  , 
, era  ben  fatto,  ech:  per  mezzo  fuo  Id- 

. dio  vifitava  il  fuo  Popolo;  Altri  per  in- 

vidia attribuivano  ogni  cofa  a fattuc- 
yijf reato  cbieric.  Vedendo  dunque  adefib  condur- 
f rande  di  \q  innanzi  a tutti  così  maltrattato,  che 
Crijì»  maraviglia  , e che  fiupore  averà  cagio- 
prr  ve-  nato  ^ Ed  in  che  vergogna , e conlulio- 
derfiiaa-  qe  faranno  refiati  quei  , che  tenevano 
tojeredi-  dalla  fua  , e l’ adoravano  i Da  una  parte 
rato , le  cofe  brutte  , che  averanno  gettate 

. in  faccia  a gli  amici  di  Grido  i fuoi  con- 

trari : edall’ altra  l’ ignoranza  della  no- 
fira  umanità,  che  fempre  è ficìleman- 
Crijìo  car  nella  fede . Non  vi  fono  parole  ba- 
ia  ijiiefo  danti  per  efplicare , quanto  refiò  fere- 
travaglio  ditato  Grido  nell' opinione  de’  fuoi  ami- 
paj'ritut.  ci  , e come  refiarono  tutti  dulbiofi  di 
ti  ijuaaii  quello,  che  da  lui  aveano  impirato  ,■ 
i martiri,  g come  che  tutto  quello  era  prefente 
Grido  imllro  Signore  , Sapienza  cter- 
a , a cui  niuna  cofa  può  celarfi  , nun 
può  imnuginare  il  grande  afironto  , 
in  che  lì  vide  la  fua  facratì filma  Uma- 
nità dinanzi  a gli  occhi  di  tutto  quel 
Popolo  , conofccndo  il  rilchio , in  che 
fi  trovava  il  credito , ed  onor  fuo  ne’ 
cuori  di  tutti  coloro  . Ardifeo  dire  , 
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che  niun  Martire  pafsò  quella  Iurta  di 
tormento,  nè  vi  fu  perlbna  al  Mondo, 
che  mai  p.alTafie  un  (bmigliante  atfroa-, 
to. 

Avea  Grillo  altri  amici  particolari,  5 
la  memoria  de' quali  gli  dava  molta  pe- 
na,  come  erano  i Santi  Apolloli,  Sta- de'dt'fce- 
ta  Jvlaria  Maddalena  , Marta  . Laza-  p»ìi  di 
ro,  ed  altri,  alle  cafe  de’  quali  molte  Crijìo!» 
volte  fi  ritirava  , e che  da  lui  aveano  fcreJit» 
imparato  molte  cofe  particolari i qua-  de\  ier* 
li  fe  bene  tra  fe  llefiì  non  arrivarono  a Maefir» 
giudicar  male  alcuno  del  Signore,  ben- 
ché lo  vedellero  patir  quel , che  pativa, 
anzi  perché  aveano  più  particolar  e- 
fperienza  della  fua  fantità  , ed  inten- 
devano, che  pativa  ogni  cofa  ingìufia- 
mpte  per  invidia  de’  Giudei  ; tuttavia 
s’indebolirono  nella  fede  della  fua  per- 
fona  , e fentivano  grandillìma  vergo- 
gna , ed  afironto  con  tutti  quei , che  li 
conofceyano  per  particolari  difccpoli  , 
e familiari  di  Grillo,  perché  ancor  non 
intendevano  il  fecrcto  nafcollu  in  quel- 
li sbalTainenti  del  Signore,  fe  ne  fiava- 
no  addolorati  , afflitti  , e conturbati  , 
vedendo,  che  Grillo  non  fi  difiendeva, 
né  fi  liberava  dalle  mani  de’ fuoi  nemi- 
ci: e paragonando  quelle  mollre  di  fiic-  La  poca 
chezza  con  la  virtù  , e potenza  , che  a-  fede  ne' 
veano  veduto  in  lui , per  far  ciò , che  dijeepe/i 
voleva,  rollavano  Ibfpefi  , e non  fi  fape- gr.,;, fer- 
vano rifoivcre  : Perché  da  una  parte  memo  di 
gli  alfliggeva  1’  amor  , che  portava-  Crijio  . 
no  a Grillo  ; e dall’  altra  gli  pertur- 
bava la  poca  fede  > e cosi  ogni  cofa  in 
loro  era  fiacchezza  , che  cagionava  nel 
cuor  del  Signore  , ( a cui  tutto  quello 
era  chiaro,  e manifello)  gravifiìir.a  pe- 
na , e fentimcnto , ed  il  travaglio  di 
ciafeuno  de’  fuoi  amici  gli  faceva  più 
grave  il  fuo. 

Aggiugnete  alla  pena  , che  ’l  Signor 
fentiva  perii  credito,  che  vedea  man- 
care nel  cuor  de’  fuoi,  il  trionfo,  eia 
vittoria  de'  fuo  nemici  ; come  fc  n’  an- 
dav.mo  contenti  , ed  allegri  d’  aver 
confeguito  dò,  che  deliberavano  , e di 
tener  prefo  nelle  loro  mani  quell’inno- 
cente Agnello  : come  giullilìcavano 
tutte  le  lof  malizie  , e firatagemmi  , 
che  contro  di  Grillo  N.  Signore  avea- 
no ufato  : come  accreditavano  le  be- 
fieromie,  che  contra  di  lui  avean  det- 
Z 3 to, 
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to,  e tutto  quello,  che  contro  lui  avean 
fcritto  : come  gli  ^cevano  guvra  con 
le  fue  medcfime  virtù  , e miracoli  : 
come  tutto  1’  onore , e tutta_  la  gloria , 
che  fiavca  guadagnato  co*  Tuoi  miracoli , 
e r eccellenza  della  Tua  dottrina  , e la 
MaeAà  della  Hu  potenza  mutavano  in 
maggior  affronto  di  Grido,  ed  in  img 
gior  trionfo  loro  : come  a bocca  piena 
averan  finito  di  confermarlo  per  In- 
gannatore , e Fattucchiero  •*  come  fi 
faranno  burlati  de*  fuoi  Difcepoli  , e 
Amici , dovunque  gli  incontraflero  ; e 
tutto  qu-fto  nelle  piazze  ^ e tanto  pulr^ 
blicamente,  che  edì  fiefli  andavano  poi 
parlando  della  manfuetudine , e fi|en- 
zio  di  Grido  N.  S.  compiacendoli  di  fe 
medefimi  , e vaoagloriandofi  della  lor 
vittoria . 

7 Non  è dubbio,  che  queda  forte d’af- 
S^ejlo  franto , e trav^lio  tale , che  palla  , 
tra^gUe  ed  eccede  tutti  quanti  gli  altri , che  fi 
hjenir  poflbno  patire  in  queda  vita.  Perchè 
fe  «tn,n-  il  vedere  Grido  Nodro  Signore  6rf: 
u (Uh  delle  fue  eterne  verità  , menzogne  , e 
p/’Jfa . de*  fuoi  miracoli  , àttucchierie  : della 
fua  (àntità , pazzia  ; e fenza  verun*  al- 
tra colpa , folamente  per  quello  , che 
in  lui  era  divino,  edèr  trattato,  come 
a*  egli  fudè  la  pededel  Mondo,  e della 
Republica;  e la  malizia,  invidia,  odio, 
bedemmie  , e le  diaboliche  invenzioni 
de’  fuoi  nemici , reflare  nell*  opinione 
di  tutti  confecrati  , e giudificati  per 
zelo  di  virtù  , per  integrità,  e ragione 
di  buon  governo  , per  amor  della  pa- 
tria , e Republica,  ed  il  veder  trionfi- 
re  quei  milvagi  contro  le  fue  fovrane 
Ptnjvt.  virtù,  è una  forre  di  travaglio,  di  cui 
ftt  travet-  fi  può  dire  quello  che  S.  Agodino  dice 
gìh  vi  della  dolcezza , e foavità  dell*  amor  di 
bifogna  Dio,  che  (blamente  coloro  , che  paf- 
pfò  trVxò  farono  alcune  cofe  di  quelle  , provaro- 
(ieptr  no  qualche  parte  di  quede  travaglio  , 
gli  altri,  poflbno  congetturare  quanto  fi  fente,  e 
duole,  quanto  affligge,  e tormenta,  e 
quanto  maggior  virtù , e perfezzione  è 
neceflàrio  per  paflàr  quedo  travaglio  , 
che  per  fopportar  tutti  gli  altri  di que- 
fla  vita. 

E per  quedo , già  che  Grido  Noflro 
Signore  non  poteva  nella  fua  Umanità 
patir  tutte  le  pene  de’  Martiri  , e tra- 
vagli de’  giudi  i aggiunfe  a*  fuoi  tor- 
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menti  le  cofe  più  travagliofe  della  vi-  . 
ta,  che  gli  tacevano  tutto  quello,  che 
pativa  , tanto  grave,  e difiicile  a fop- 
portare,  che  non  (blamente  gli  fervidi 
materia  per  modrar  la  ’fomnu  .perfe- 
zione , e fantità  delle  fue  virtù  ; ma  di 
efempio , e di  ritratto  , in  cui  tutti  i 
tribulati  del  Mondo  potelTero^  chiara- 
mente vedere,  quanto  cedano  inferiori 
alle  grandifimc  onde  d’  afflizione  , e 
tormento  , che  Grido  Nodro  Signore 
fcntl  ns’  (uoi  travagli . Quando  il  San- 
to Profeta  David  volle  modrare  quanto 
netto  (lava  il  fuo  cuore  dell*  odio  de’ 

(^uoi  nemici  , mandava  fopra  di  fe  una 
maledizione , eh*  ei  teneva  per  la  mag- 
giore, c più  grave  da  fopportare  , 
cendo,  che  a’ egli  qualche  volta  avelie 
reìb  mal  per  male , non  folo  ei  redafle 
fenza  cavar  frutto  alcuno  interno  dal 
male;  che  i fuoi  nemici  gli  avean  fit- 
to,- ma  che  di  più  gli  fuoi  nemici  l’a- 
vefrero  nelle  mani,  lo  perfe^itaflero , 
c le  lo  metteflero  fottoi piedi,  e tutto  glmag- 
l’onor  fuo  gli  lo  convertiflero  ip  yitu  ^it,mah 
perio.  si  rtJJidi  rttrikatmibut  miéima-  ^ti^Jla 
la  y detidam  nitrita  ai  inimidt  mtit  ina-  f 
rtir  , Pfrfequatur  inimicus  anìmam 
mtam  , tamprtbiiidat  , t}  cantuìctt  in  yj^titt" 
terra  vitam  mtam  , & gleriam  mtam  in  ^ 

^verem  deduca!  . Teneva  il  Profèta 
per  il  maggior  malediquefla  vita,  ve- 
der con  gli  occhi  fuoi  il  nemico  , che 
non  hi  altra  ragione  d*  efler  tale,  fe 
non , che  di  voler  tirar  avanti  1*  odio 
fuo , e che  prevaglia  ad  ogni  tnodo  la 
menzogna  , e la  malizia  fua  , facendo 
guerra  con  le  proprie  virtù , per  abba-  g^mma 
terle,  e trionfar  di  loro  con  le  {ae\>yi- il  nemica 
gie:  e quanto  più  vili  j e badi  in  fe  fo- / p/ò 
no  i nemici  , tanto  più  perverC  fono  tanta  i 
nella  malizia  ; e quanto  maggiori  fono  piu  per- 
le  virtù,  il  credito,  e_P  autorità  del  verft,  t 
perieguitato  , tanto  più  difficile  da  malizia- 
fopportare  è quedo  travaglio  ; talché  yj, . 
facendo  comparazione  del  Signore  co* 
fuoi  pefecutori , potrà  il  divoto  cuore 
venire  in  qualche  modo  in  cognizione , 
uanto  averà  fentito  Sua  Divina  Mae^ 
à in  veder,  che  di  lei  trionfivano  i fuot 

nemici . ri-. 

Sono  si  ammirabili  , c perfette  le  ^ 
dottrine,  che  Grido  Noftrb Signor»  in. 
feena  all*  anime  in  queda  forta  di 

gllOi 
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Ci  Uff-  glìo  t che  paf$ò  ,chc  con  molta  ragione  li 
inag'an  potiamo  con  amihà  domandare  quell’ 
7umt [tr  irteflb  ) che  domandò  il  Tanto  David _> 
fmsfctr  che  ufi  con  noi  altri  quella  gran  miferi- 
tiì  ctt  ìh  carila  y e ce  la  dia  per  colmo,  e per- 
ft/fjlt  fèzzione  di  tutti  i bèni  in  quefia  vita: 
Cri^t  che  ci  comunichi  la  Tua  luce  , acciochè 
e'infcgH/t,  lo  conofciamo  in  terra , ed  intendiamo 
bene  le  firade,  eh’  egli  ha  fitte,  e gli 
* efempi  , che  ci  ha  dati  : D#«/  miftrea- 
Pj.  166.  fnf  nofiri  , bene^icat  tubif.  iUumintt 
*3*  vu/tum  fttum  fuptr  net  y i!  mifereatar  ne- 
Jbri . Ut  tegnofeamut  in  terram  viam  tuam, 
inemnibut  gentibut  faUttare  tuum  , Perchè 
quelli  efempi  fono  tanto  alti,  e divini , 
ed  anno  in  fe  rinchiufi  tanti  fccreti , 
che  la  natura  umana  fi  sbigottifee,  e 
perde  le  fòrze,  e feoza  il  Tuo  lume,  e 
particolar  grazia  Tua  non  può  arrivar  a 
si  grand’  altezza  . Primieramente  fi 
coDofee  qu]  con  evidenza  , quanto  più 
ficura  firada  per  ilCielo  è il  difcredito 
della  perfona  con  buona  confeienza  , 
che_  non  è quella  della  opinione,  ed  o- 
Mondo,  benché  pajan  fanti  ; 
ditetui  Poiché  Grillo  noilro  Signore  , che  fa- 
Mende  pgyg  quanto  importava  per  la  làlute 
fen  bae-  \jondo  , 1’  elTèr  conofeiuto  , ed 
naten~  adorato  per  quello , eh’ egli  era,  intefe, 
ch’eralirada  più  prcmria , econvenien- 
Jhaaa  (g  pgf  quefto  rabbaliarfi  , e fottomrt- 
fearaper  a tanti  afironti , che  pafiar  la  vita 

»/  eteh.  trj  jg  jgjj  qj^ane  ; febene  non  fc  glie 
ne  poteva  dar  alcuna  , che  Ibllè  , non 
dico  filfa , ma  nè  anche  fufiìciente  al 
fuo  potere  , ed  alla  fua  grandezza . Rf- 
frado  quefio  cosi  y quinto  più  ficura  fa- 
rà quefia  llrada  per  quei  , che  la  vor- 
ran  feguire,  ellendo  efii  tali,  che  con 
ragione  devon  penfar  di  fe  fiefiì  , che  ' 
non  pofiòno  meritar  giuda  lode  , nè  o-  - 
nore  nella  terra  innanzi  a gli  occhi  di 
Dio. 


_I1_ credito,  e l’opinione  fra  gli  uo- 
ll  ertJì-  » le  lodi,  egli  onori,  che  elfi  dan- 
»»  / perfona  , ed  alla  virtù  , quafi 
telone  Jet  Ibno  falli,  ed  ingannevoli  ; pcr- 

eneruh  acciecano  il  cuore , che  va  lor  die- 

auafi  • scciochè  non  veda  le  fue  imoer- 

ftntTre  > &ccndo  , che  penfi  di  più  di 

inganna-  **“®^*®»  ^1*®  è , ed  aprono  la  porta  alia 
_ " fuperbia  , che  difirugge  nell’  anima 

tutte  le  virtù  , e genera  poco  pernierò 
di  piacere  feiamente  a quel  Signore  , 
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che  sà  , e pefi  con  giuda  bilancia  quel- 
lo, che  fianio,  e quello,  che  realmen- 
te, c veramente  meritiamo . Ma  quel-  Lafuptt^ 
lo , che  non  fi  conto  dell’  efier  tenuto  in  i,,a  tltH' 
buona  opinione  dagli  uomini , e fi  guar-^,,-,,,^  ji- 
da,  e teme  de’giudiz;,  «delle  lodilo-  ftragge 
ro,  e pretende  lòlamente  di  piacer  a tutte  l* 
Dio;  può  malamente  il  Mondo  inten- 
der  la  pace,  e la  confolazione  , con  la 
qnale  nel  mezzo  degli  sbafiàmenti  , e 
difpregi  umani  , quefio  tale  fi  prefenti 
innanzi  agli  occhi  del  fuo  vero  Giudice, 
e del  fuo  Dio;  e come  viva  più  quieto, 
epiù  ficuro  in  quefio  corpo  mortale  da 
tutti  i pericoli  dell’  anima  , fe  volentie- 
ri ama  perCrifiol’  umiliazione,  che  non 
fanno  quei,  che  fono  innalzati,  e fanti- 
ficati  dalle  bocche  degli  uomini  . O fe 
volcfiero  intender  quefio  quei,  chepro- 
feflano  la  perfezione  Evangelica  , ed 
Apofiolica,  che  infegnò  quefio  nóede- 
fimo  Signore  . O fe  volelfero  portar 
Tempre  dinanzi  agli  occhi  loro  quefio 
divino  ritratto  di  Gesù  Crifio  nmiliató  •' 
come  viverebbono  ricchi , ebeti  , con. 
folati  , e pieni  di  lume  •'  Qi^o  è un 
negozio , che  molti  lo  lodano , ed  ap- 
provano , ma  pochi  fon  quei , che  l’ imi- 
tino/ Però  1’  efperienza  raoftra  , che 
per  quefia  firada  conduce  Dio  coloro  , 
che  fono  più  perfetti  nella  fua  Tanta 
Cbielà  ; Perchè  quelli  fanno  trovar  mo- 
di di  abbafiarfi  , come  i mondani  li  (an 
cercare  per  vanagioriarfi  de’  loro  ono- 
ri . 

Infegna  ancora  qui  Crifio  , come 
vuol , che  Ca  perfetta  la  nofira  Fede  , 
e come  puro , e difinterefiato  abbia  da 
efier  1’  amore  , col  quale  egli  vuol  P"“ 

efièr  conofeiuto  , ed  amato  da’  Tuoi  . '■*  > '1* 

Ben  fapeva  Crifio  , che  in  quelli  ab-  *’"- 

battimenti  Tuoi  metteva  a pericolo  , ed  }•  Criftt 

arifebio  la  fede,  e l’ amor  di  quei,  che 
all’  ora  lo  Seguivano  : però  com’era  la 
fède  cosi  fiacca  , che  dipendeva  fola- 
mente  dalle  maraviglie,  che  in  lui  ve- 
devano ; c r amore  era  tanto  freddo  , 
che  folamente  andavano  apprefiò  alle 
grazie , che  lor  faceva  y ebbe  per  me- 
glio all’ora  far  quefia  prova  della  fede, 
e dell’  amor  de’  Tuoi  , eziandio  con 
pericolo  di  perderlo , eh’  efièr  cosi  po- 
co conofeiuto , ed  amato  da  loro  ; Ac- 
ciochè per  quella  fiacchezza  s’ umiliafiè- 
2 4 ro 
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ro  poi , quando  fi  purilicairt;  la  lor  fede , j 
ed  amore  con  la  venuta  dello  Spirito 
Santo,  in  tanto  grado  , che  quei,  che 
alPora  fi  maravigliano  di  veder  Grido 
■ alfrontato,  ed  abbattuto,  all’ora  fi  glo*  ^ 

riaflerod’all'omigliarfia  lui  nel  Mondo.. 
Molti  fono  quei,  che -amano Grido  No- 
' ” ^ dro  Signore  , mentre  non  fon  provati 
con' cote  contrarie  al  gudo  della  natu- 
am..io  ^ o dello  fpìrito:  ma  in  venir  l’ora 
dell’  abbandonamento  di  Dio  , e degli 
^ ’ uomini , pochi  fon  quei , che  pcrfeve- 

1^11  •’ioo»  cduriiio  nella  purità  dell’amore; 

che  fe  ben  Dio  dà  affai,  econfola  aflài 
r '».]>  anime  con  l’ interna  dolcezza  , e foavi. 
ù,  con  la  quale  le  unifce  a fe  delfo  ; 
nondimeno  per  niuna  di')  qvede  cofc 
vuol  eder  amato , fc  non  per  fe  dedb . 
£ queda  è la  caufa,  perchè  molte  volte 
nafconde  tutto  qucdo,  per  provar  fe  1’ 
amore  è interrclTito,  o pur  naice  dalla 
corrifpoDdenza  del  fuo  : perchè  fe  1’  a- , 
nima  non  va  dietro  a quedo  Grido , le 
non  quando  fente  I’  odore  de’  fuoi  foavi 
unguenti,  e quando  li  nafconde  dubita 
d’edèr  abbandonata,  e d tiene  perdif- 
pregiata . e va  cercando  nelle  creature 
il  fuo  alleggerimento  , e la  fua  confo- 
lazione  i è fegno  manifedo  , che  ama 
più  il  dono,  che  quello,  cheto  dà;  ed 
a un  amor  tanto  interedàto , conviene 
molto  bene , che  (la  provato  molte  vol- 
te , perchè  fi  conofea  , e non  favorito , 
perchè  fi  perda. _ Amor  Gesù  nella  Gro- 
ce,  negli  aflfonti  , e nell’  abbandono  , 
e non  trovarlo  manco  bello  in  quedo, 
che  nella  foavità  della  fua  converfaziu- 
ne  , quando  egli  la  dà  , è fegoale  di 
puro  amore. 

**  Malamente  intenderà  quedo  linguag- 
gio chi  non  tratta  di  queda  converfa- 
«ione  di  quelte  Signore  , c d’  occupar 
l’anima  fua  in  quello,  perchè  fu  crea- 
ta , che  è in  cqnolccrlo  , ed  amarlo  » 
fe  bene  Dio  lo  fopporta , c non  li  m.an- 
ca  con  la  fua  bontà , perchè  polla  (àl- 
varji;  vive  nondimeno  in  gran  povertà 
di  beni  interni , e malamente  fa,  e non 
arriva  a fapere  quanto  da  quello , che 
perde  . Ma  quei , che  applicaranno , e 
confecraranno  ogni  lor  cura  , cd  ogni 
loro  intento  all’amore  attuale,  ed  alt’ 
efercizio  deli’  imitazione  di  quedo 
Signore  i lo  trovano  baco  gclofo  deÙ’ 


amor  dell’  anima , che  non  folamentc  ■< 
non  permette  loro  mefcolainenco  d’  al- 
tro amore , per  fanto  , che  paja , ma  né 
anche  accetta  quello  , che  anno,  fe  mi- 
rano più  a quel,  ch’egli  può  dare,  che 
a lui  mcdellrao . Le  grazie  del  Signore 
fonocertidime;  Quello,  che  Sua  Divina 
Macdà  communica,  c da  alle  anime  , 
che  puramente  l’amano,  non  può  la  lin- 
gua dichiararlo.  Perùèofiicro  delia  fe-* 
de  1’  adicurar  J’  anima  nella  certezza  P"*”» 
[della  grandezza,  e liberalità  di  quedo  /■» 
I,  Signore;  ma  l’ amore  Iddio  lo  vuole  tan- 
to libero,  edidaccato  ,ch’egli  folamen-  «t/ìaiiu» 
te  da  quello , che  l’ accenda  , c l’ avvivi, 
c non  quel,  di’ eglj  può  Aire  . £ quando 
l’ amor  è di  queda  (qualità,  in  qualunque 
avverdtà  interna  , o edema , fe  ne  da 
Tempre  collante  , e puro  ; perchè  non  d 
contenta  meno,  che  con  Dio,  ch’egli 
.ima  non  meno  quaodo  fe  gli  molìraaf- 
pro  , c duro , che  quando  lo  l'ente  (oave , 
e dolce . 

Gon  q^di  abbattimenti  , che  Grido  ij 
volle  padàre  , confola  ancora  i giudi  in 
una  forte  di  travagli  , eh’  ei  permette , arKan» 
che  Ipcliolo  patifeano,  eh’ è il  prevaler  Di»  fem 
controdi  lorogli  uomini  mali  : cdògran-  j^iloftdrl 
didima  prova  dcl'a  virtù  . Sonoquei  ^ che  fuo  crtre 
amano  puramente  Dio , d’ ordinario  mol-  , /ItlU 
to  geloli  dell’  onor  fuo , e dalla  falutc  de’  fa'me  do* 
ptodiini , e la  procurano  in  tutti  i modi,  prolpmù 
che  poduno  ; cd  elfendo , che  quedo  non 
può  clfere  fenza  contradire  gli  intenti  , 

I fpenderati  , che  vivono 

licenziofameiite  ; permetee  nodro  Si- 
gnore , che  cudoro  d armino  contro  i 
buoni,  e veri  fervi  fuoi,  cche  podano 
più  di  loro  , per  mantener  la  libertà 
dalla  vita  loro . E permette , che  quedo 
dacon  grancodo  di  difonore,  e difpre- 
gio  de’  fuoi  fervi , e con  tutto  il  (uo  fan- 
to zelo  lamio  lor  guerra  , e gli  umili.> 
no , facendo  delie  die  virtù  delitti  ; c 
dove  penfano  di  zelare  l’ pnor  di  Dio , fi 
rivolge  ogni  cofa  contro  di  loro,  per  ^ 

lor  maggior  abbattimento  . Quanto, 
quedo  codi  a’  fervi  di  Dio , folamentc 
chj  lo  conofee , c lo  prova , lo  fa  : però 
efli  qu.inda  vedono  alterato  il  mare 
contro  di  fe,  mino  necedità  d’ intcnde- 
I re,  che  in  foiuiglianti  tifi  non  vuoled."} 

I cHi  per  all’  ora  quel  fervizio , che  li  ’ 

I voleaa  fitte  , ma  un  altro  molto  diffe,- 

rentc,. 
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rente , e dal  quale  Sua  Divina  Macftà 
ne  trae  maggior  gloria  (ua,  eh’  è il  fi- 
lenzio,  il  (ofiVimenro,  e l’urniicà;  ben- 
ché vedeano  , eh’  elTendo  edi  buoni , fo- 
no perfeguicaci  eome  trilli , e che  le  lor 
buone  intenziooi  ) e virtìi  trilli  in  que- 
lla terra  di  confufione,  gliele  mutano 
in  colpa,  e difonore;  perchè  il  patir 
come  Tanto,  ha  pure  qualche  alleggeri- 
mento, e conful  uaione  : ma  il  patir  co- 
mecattivo, e che  la  medefnna  virtù, 
nella  quale  il  fervo  di  Dio  fi  penfa  di 
piacergli , e dargli  contento,  1*  idelTa 
li  ferva  di  tormento  , e pena , è una  co- 
fa  dilHcililfìma  , e graviliìrnada  foppor- 
Utrff-  Mabifogna,  che  in  quello  Ca  $1 

tuit/tt»  fedele  a Dio  , che  tacendo  , e racco" 
gliendoll  in  fe  fleffo,  tutti  i Tuoi  fanti 
Va  (t  tfr  Ps^fic*  I e fi  l.ifci  perfeguitire , e trat- 
Prion'o  t ^-‘''cconturme alla  volontà  di  ciafeuno , 
ehi  l'o  g'iardandofi  molto  da  fe  ftedb , accio- 
non  venga  a penfare , che  chi  lo  per- 
ta  ptr  feguita  fia  cattivo,  nè  ch’egli  patifea 
cattiva,  come  buono.  E cosi  à da  metter  gli  oc* 
chi  folamenttf' in  Grillo  , e raccoman- 
darli la  fjlutedi  quei , che  lo  perfegui- 
tano,  iinmaginandodi  fe,ch’ei  non  me- 
ritava sì  grand’onore,  com’effer  zela- 
tore di  Dio,  e della  falutede’  prolfimi  ; 
eche  Dio  gli  prefe  per  fuoi  minillri, 
per  ve.idicare , e purificar  per  mezzo  lo- 
roqueimali,  che  li  difpiacciono . 

>4.  Inquetli  tempi  lafcinoilfuo  proprio 
onore  a Dio,  e non  fe  ne  curino,  in- 
tendendo , che  Dio  vuole , che  lo  per- 
dano , e lafcino  ancora  nelle  fue  mani , 
ch’egli  ne  caverà  il  netto  ; e trattino 
folamentc  d’  imitarlo  in  ogni  sbaflà" 
mento  ; perchè  fe  Sua  Divina  Maellà  fi 
Ilptrff  vorrà  fervir  di  elli  in  qualche  altra  co- 
fuiiato  fa,  egli  aprirà  loro  la  llrada  , e darà  lo- 
/«/«ri  la  j0  Jo  fpifiro  (1,0  per  quello  clfetto  . E 
yiacr.u.  j)crchè  quelli  tempi  non  fi  conofeono 
h.  " P'f  facilmente  , c quella  forra  di  perfecu- 
zione  è molto  afpra  , e difficile  da  fop- 
" ' • portare  ,•  volle  Grillo,  che  di  lui  trion- 
' federo  i fuoi  nemici , e che  molti-  de’ 

Tuoi  amici  fe  gli  voltadero  contro  , e 
. che  la  maggior  parte  ne  fheedero  mi- 

nor conto  , tacendo  , e comportando 
tutto  quello  , potendofene-  liberare  , 
fiiperando  ogni  cola  col  fopportare  , e 
col  tacere  , acciochè  i fuoi  fervi  in  fo- 
mìglùiiti  cali  lafcino  a Dio  la  caufa  lo- 

i..  . . 
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, rodi  cui  ella  è,  e trattino  folamentc  dT 
I inaitarlo  , ed  _ adbmigliarfi  a lui  ; co- 
j minciando  la  vittoria  del  Mondo,  dal- 
la viteria  di  fe  lledi . E per  eder  per. 

Tetti  in  quella  fotta  d’  umiltà , ricordin- 
fi  di  quella  divina  Regola  di  S.  Bernar- 
do , eh’  ei  diede  per  conofeere , che  il 
perfètto  difpregio  d’ogni  cofab  difpre- 
giar  il  Mondo;  non  difpregiar  alcuno,* 
e difprcgiare  d’  edèr  difpregiato  , E 
quello  terzo  punto  è il  priucipale,'  per- 
chè alcuna  volta  fuccede , che  quello, 
che  difpregia  ogni  cofa , cade  in  fien- 
fiero  d’ edere  (limato , con  che  fecreta- 
mentedima  feltedb,  e C03I  viene  a per- 
dere ogni  cofa  . 

E/irci^ia  citila  Perdita  del  eredita^  eie  Cri‘ 
fia f tea  ca'juai  amici  , t del  tricrefa  ^ cbt 
di  lai  ripartarana  i futi  nemUi  , 

CHe  cofa  è quella , buon  Gesù , A-  ^ J 

raicovero  dell’anima  mia,  die  e-  l-c  mit- 
llremo  di  abbiezzione  è quello,  a che 
arrivate?  che  fmoco’ vollri  amici  volc- 
te  perderei!  credito , e volete,  chele^'Cny/fl 
vodre  maraviglie , e le  vollre  virtù 
fervino  d’  adronto  , e per  vittoria  , e '•«/»««/’ 
trionfo  de’vodri  nemici  ? Voi,  o Gloria 
vcrade’Giufti , non  patite  fe_  non  che  »r»r- 
per  l’  anime;  tutto  quello  f àcefte , ed  "tenti  , 
infegnade  per  tutto  il  tempo  di  vodra 
vita,  furono  opere  infiammate,  ed  ac- 
cefe  nel  fuoco  del  divino  amore,  per 
convertirle  , e murarle  in  voi  con  forti , 
e dretti  nodi  di  puro  amore.  Adunque, 

Signore  , come  mettete  a pericolo  la 
fede  di  cotedi  vodri  amici  ^ come  pote- 
te confentire  , che  fi  affrontino , c 11 
vergognino  d’ avervi  udito  , creduto  , 
fervito , ed  accompagnato? 

Si  vergognano  quei , che  vi  difende- 
vano , di  vedere  , che  i vodri  nemici  rief- 
cano  con  la  l'uà,  e che  i vodri  Apodoli 
vi  fuggano  i e quei  , che  vi  feguivano, 
vedendovi  cosi  affrontato  pubblicamen- 
te, e sì  fiacco  al  parer' degli  uomini,  e 
tanto  foggetto  al  poter  de’  vodri  nemi- 
ci , che  redano  in  dubio  delle  verità  , 
che  loro  infegnade,  e più  deboli  nella 
fede  di  ciò , che  di  voi  credevano  ; e non" 
dimeno  il  tutto  pad'ate  , e fopportate , 
che  vi  fecciano  perdere  il  credi  to,  e met-  , 

cete  a perìcolo  la  lor  Tanta  amicìzia  . 
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e la  fède,  che  Jìtoì  aveano;  e tutto  reffe,  ed’ amor  proprio!  Perché  io  di* 
quefto per  amor  mio.  O Dio  mio , e Si-  rcoHarloda  voi  » lo  (pargo  per  le  crea* 
gnor  mio,  quanto  pure,  e dirinterefla-  ture,  coropiaceudomi  d’ eller  amato  , c 
te  volete,  che  fìano  quell’ anime,  che  vi  conofciutoda  loro.  Noo  mi  tengo  per 
amano/  Non  vi  piace  quella  fède,  che  vivo,  fe gli  amici  miei  anno  da  me  un 
dipende  lòlamente  da  quello  , che  ve*  minimo  difgulìo,  o altra  opinione  di* 
de,  névi  fodisfa  quell’anima,  che  vi  verfa  da  quella  , che  da  loro  Tpero;  ro* 
ama  più  per  quello  .che  date,  che  per  inquieto,  fe  non  mi  corrifpondonocon* 
quello,  che  lete.  H perché  quelli  vo*  forme  a quello,  eh’  io  mi  penfb  roeri- 
(Iri amici  non  vi  fapevano  ancora  .amar  tar  da  loro:  Voglio,  che  lodino  le  mie 
difpregiaco , e con  mollre  di  Gacchez-  azioni  , e che  indovinino  , e giuflifi* 
ze  , come  vi  amavano  quando  eravate  chino  le  mie  intenzioni . Né  anche  in 
iodato  al  Mondo,  ed  eflì  da  voi  rice-  quello,  Dio,  e Signor  mio,  dicolami* 
vevano  fovrani  favori;  anzi  volete  più  nima  parte  di  quello  , che  veramente 
Collo  metter  al  pericolo  la  loro  amici-  mi  fento  nell’ anima.  Come  fonofehia'  Aiitbr 
zia,  eia  lor  fède,' accioché  poi  con  que-  vo  del  mio  credito,  della  mia  riputa*  ntVtcf* 
(lo  fi  umilino,  e purifichino,  che  non  zione,  e del  mio  onore:  £ piaceffe  a kutnt 
clTer  da  quelli  per  all’ ora  amato  con  un  voi  , o fovrano  Signor  mio  , che  non  d, 
amor  li  bado , e vile,  che  nonvifape-  pafTalTi  innanzi  in  viver  de’ miei  mali  mSttmtf 
vano  amare  fòlamente  per  quello,  che  defider)  , e corrotti  appetiti  , che  la  mtfeoU 
voifete,  né  fapevano  confèrvar  l’ inte*  voflra  infinita  mifericordia  mi  foppor-  /> 
grità  della  fede  In  qualunque,  cofa , che  ta  , e che  la  volita  fola  bontà  può  fvel-  prtfri$, 
Dìtntn  in  voi  vedeflèro . A edì  determina  Ile  di  lereda  quell’anima.  Se  qualche  volta 
reflituire  l’amor  puro,  e la  fède  per-  vo  cercando  le  vollre  mifeticordie  , mi 
i«/ir  fetta  con  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ; vi  conduce  più  l’ interelTe  proprio  , che 
fànon,  ed  a noi  altri  volelle  con  quel  pericolo,  ’l  puro  amor  voùro  : efe  ho  qualche  a* 
ttia'Ji-  a che  mettsllc  la  lor  fiacca  fede , ed  im-  micofanto,  e virtuofo  , l’ amo  più  con 
fiiitta-  perfetto  amore  , infegnar  quella  altif-  affetto  umano  , che  con  allècto  fpiri* 

,4,  fimi  dottrina  del  puro,  c difinterclTa*  tualc,  puro,  edifinterellàto.  O qu.an* 

<•»-  to  amore,  col  quale  volete  eflèr  amato , do,  Dio  mio  , rimedierete  quello  in 
ja  . e del  quale  fòlamente  rellite  contento,  quella  povera  anima  ? O come  è raro 
Talcheficcome  fete  fimplicidìmo,  pu-  quello  puro  , e dilinterelTato  amore  , 
ridìmo  , e perfettidìmo  , coti  non  vi  che  fòlamente  di  voi  fi  contenti,  Dio 
contentate  di  qualfivoglia  purità  dell’  mio!  Quello  é dato  fopra  tutte  l’ope* 
_anima,  ma  la  volete  totalmente  dillic.  re  fante,  fopra  tutti  gli  amiti  virtuo* 
cata,  ed  appartata  da  ogni  altra  cofa:  fi  , e fopra  tutte  le  cofe  terrene,  e ce* 
folo,  o Diod’ amore , volete  eder  ama-  ledi,  e che  sì  volentieri  lafci  ogni  co- 
ro / folo  volete  eder  podeduto,  folo  e.  fa  per  voi,  come  voi  lafciate ogni  co- 
fenza  roefcolamento  d’altro  amore  ab-  fa  per  me.  O Signore,  e comeèdiffi- 
bracciato,  ed  unito  all’ anime,  non  per  cile  il  trovare  uno  Spirito  si  puro  , e 
quello,  che afpettano da  voi , eh’ éim-  netto/  _ . 

menfo  , c ficurilTimo  , ma  puramente  Che  gran  cofa  é,  ch’io  facciatutto  ,g 
per  quello,  che  voifete,  mio  fovrano  quedo  per  amor  vodro  , fe  per  quel, 

Signore,  c Fonte  di  tutti  quanti  i be-  che  mi  potute  voi  facede  tanto  rtdepìk 
ni.  me  / Se  io  , o buon  Gesù,  fedì  vodro 

,7  Tuttoquello,  che  voi  non  fete,  per  Dio,  che  più  poirede  fcrc  per  amar- 
Dietvd  Tanto,  grande , ed  eccellente , chefia,  mi,  che  polporrc  per  amor  miol’ono-  di  fil* 
tifer  a-  volete,  che  redi  fiiora  , c voi  folo  vo-  re,  gli  amici,  il  credito  Tanto , la  upmc  fif- 
male  f>!«  lete  pofleder  , ed  occupar  il  luogo  di  putazione , ed  il  buon  nome , e prender  y, 
jenx<’  qued’  anima , che  tanto  amate . O co-  ogni  cofa , come  ficede , e fate  voi  per 
tntfeoU.  me  (ara  ricca  quell’anima , che  cosi  vi  me  povero  peccatore  , per  modrarmi 
mente  M amerà  ! Q^ndo , Dìo  mio  , e Signor  il  puro  amor , che  mi  portate , e quan- 
iTiatitre.  mio  ■,  vi  amerò  a quedo  modo?  O come  to  puramente  volete  ed'er  da  me  ama- 
ne fon  lontano  , pieno  ancora  d’inte-  co  / £d  io  efTsDdo  un  vilidimo  vennic* 

f ciuoitf 
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cìuolo<lella  terra , tengo  per  gran  co* 
fa  l’ allontaiiafmi  da  cofe  tanto  vili , e 
balTe>  come  fon  tutte  quelle  , cbe  da 
voi  mi  appartano , ed  impedifcono  qua* 
ftomiol^fro  cuore)  che  non  s'innalzi 
Alti  d*  alla  purità  del  voftro  amore . O chi  noa 
Arneodi  avefie  mai  con  altra  cofa  occupato  in 
quell' anima  il  luogo  douvto  al  voAro  a* 
motel  Che  cofa  avete  voi  in  me)  che 
al  folo , e dillaccato  mi  volete  , o a* 
Dior  divino?  lòlo,  e difinterelTato  vo- 
lete l’ amor  di  quello  cuore  : E s*  io  v’a- 
merò cosi  ) Dio  mio , che  cofa  trove- 
rò in  voi?  O Amor,  o Amor  divino ) 
chi  fi  vedefle  folaroente  in  voi , e non 
li  partilfe  mai  di  qui)  nò  avefle  mai  al- 
tra làcenda  ! O come  farebbe  ricco , co- 
me Daria  contento , e come  Daria  mu- 
II  pef$  tato  in  voi  ! Quando  fin  rà , Dio  mio , il 
Jt/!a  pefo  di  qoeDa  carne  , cbe  fempre  mi 
tarntti  aggrava)  e mi  ritirada  voi  ? Voi  Sì- 
ritira  iU  gxiote  ^ mi  follevatO)  ed  ella  mi  abba^ 

Die.  fa.  Voi  m’infiammate,  ed  ella  mi  raf- 
fredda; Voi  mi  nettate  , edellam’im 
bratta:  Voi)  che  fece  ricebiDìmo  ) bel- 
lillìmo  , puriDìmo^  Amor  eterno  ) e 
divino,  e Convertitor dell’ anime,  mi 
riempite  di  voi  Delfo;  ed  ella  mi  riem- 
pie di  mifcugli  di  cofe  viliDime , cbe  mi 
appartano  da  voi . O fe  fi  confumalfero 
ormai  le  feccie  di  queD’  uomo  vecchio  e 
terreno  ) accioché  io  tenelfi  voi  folo  per 
unico,  e vero,  purilfimo,  e perfectif- 
limo  mio  bene  ! 

Gesù  mio , Amor  dell’  anima  mia , da 
ora,  e per  fempre  rinunzio  per  voDro 
le  creature;  rinunzio  i pa- 
8*' piaceri,  la  liberti, 
ilcredito,  1 opinione,  e tutto  quanto 
quello , che  può  occupare  qucDo  cuore  • 
e CIÒ,  cbemancaaqueDa  volontà,  per- 
ebèfia perfetta,  fupplitelo,  voi , mife- 
ricordiofo  Signore  ; Nettate  , Divina 
Purita,queD’anima,  cbe  voi  fecefte  per 
abitazione,  e luogo  voDro  , purificate 
J amor  fuo , acciochè  voi  folamente  a- 
mi , e defidcri.  Se  volete,  Dio  mio, 
IsfiUre  fiate  l’unico,  e puroa- 

etm  cffif  ’ .>0  fia  «n  «n«Da  vi- 

j’  » lafciato,  e 

di  Die.  ‘"f.***"*®  ^8lt  amici  , per  buoni  , e> 
anti , che  fiano , e da  tutte  l’ altre  crea- 
ftnre  : Io  ancora  , unico  , e vero  Ben 
mio , e Spofo  dell  amma  mia,  non  me  ne 
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■ fcontenco . Mi  manclii  ogni  colà , e non 
mi  mancate  voi  .•  non  mi  lafciate  voi , o 
mi  lafeino  tutti  ••  vogliami  pur  bene 
chi  vorrà,  purché  io  per  voi  folo  e viva, 
emuoja.  O fe  veniD’e  queD’ ora  bene- 
detta ! O s’ io  vedeDì  in  me  queDa  Puri-  Z.’  amàe 
tà  1 Venite , buon  Gesù , venite  in  queD’  vive  fola- 
anima  , e fece  in  lei  ciò,  cbe  con  can-  meatt 
co  travaglio  m’ipfe^aDe,  MÌchèfape*  qvaade 
te,  eh’ io  non  vivo  in  me , fenonquan-  sx'iw  im 
do  vivo  in  voi  ; e quando  io  foDì  si  puro , Die , 
che  voi  poteDe  viver  in  me , voi  che  fe- 
ce il  mio  amore , e la  mia  gloria;  e tut- 
ti mi  iafeino  , che  folamente  con  voi 
llarò  contento  . O fe  non  fi  differilfe 
queft’ora  beata 

Confederò  contro  di  me , Dio  mio , 
alla  voDra  divina  mifericoedia  la  mia  i . 
gran  fiacchezza,  e mifetia , perchè  mi ’ * 
curiate,  c mi  diate  tutto  quello,  ebe^ j-rtit 
da  me  volete . Voi  , Signore , mi  co-  ^ ’ * 

mandaDe,  cbe  quando  io  fàcelfi  perfet-  n 
cilfimamente  tutto  quello , che  mi  fuf-  ■'  * • 

fe  comandato , dicelìl  nondimeDO  d’ ef- 
fer  un  fervo  inutile , poicchè  tutto  il 
bene,  ch’io  fàcelfi , è voDro , e non  mio  : 

Cam  ftceritit  emaia  , practpta [yni  re- 

iiiy  dieite:  Serti  inaiiler  fumai  ,pied de'  _ , 

Mmm  facete  , feeimut  . AdeDb , Spofo 
d’  «erne  verità,  ro’  inlegnate  in  voi'^"?***. 
DeD'o,  che  volete,  che  queDo fia  tanto P"’-''’'**'" 
di  cuore,  ed  io  fia  di  tanto  diDaccato 
dalle  mie  buone  opere,  c cbe  mi  tenga 
in  quelle  per  tanto  povero  , che  fe  i 
prolfimi  giudicherannofaiermale  il  ben, 
ch’io  fo  , e con  la  propria  verità,  e 
virtù  mia  mi  faranno  la  guerra,  e mi 
perfeguitaranno  , non  come  fanto 
( eh’  èCofa  guDofa)  macome malvagio , 
etriDo,  come  ipocrita,  ed  ingannato- 
re, io  me  ne  Dìa  cheto,  e fopporti,e 
mi  iafei  trattar  dalle  creature  , come 
ciafeuna  di  elfe  vorrà  , per  imitarvi , 
amarvi , e poifeder  voi  folo  . Quando  Ceafeffa 
io  vedo  queDo  , lo  defidcro  : quando  H pecca- 
rne 1’  infpirate  , mi  rìlbivo  a ferlo  : tere  la 
quando  in  voi  DeDo  me  l’ infegnate,  vor-  mife- 
rei  alfomigliarmi  a voi  : ma  quando  ’le,  e la 
poi  viene  il  tempo  di  ferlo,  òcomemi  fuafiae- 
trovo  differente  •'  lo  confelfo  la  mia  • 
miferia , che  non  può  la  mia  fiacchez- 
za fopportare  il  pefo  di  queDa  Croce , 

Qui  io  me  ne  cado  a terra,  qui  do  in 
Un  pantano , qui  fi  vede  la  Fede , e U 

pa- 
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pazienza, -e  qui  bo  maggior  bifogno  del- 
ia vodra  aflìilenza  , e favore  , che  in 
qualfivoglia  altra  cola  della  vita  . 

IX  Voi , mio  buon  Gesù  , non  potete  di- 
re d’eilere  un  fervo  inutile , perché  voi 

■ folo  fete  quello , che  dcde  a tutti  1’  uti* 
le  della  vita  eterna.  Lavoilra  dottrina 
éacccfa,  penetra  l’ anime  , e cattivai 
cuori.  Le  vofire  opere  fon  divine,  la 

' ' voOra  vita  fcnza  riprenGone  , c tutto 
fete  pieno  di  ricchezze  per  l’ anime  y e 
tutto  quello  è volito , poiché  lo  fate  con 
Crìflo  la  volita  virtù , e non  con  l’altrui.  £ 
vucle  , nondimeno  volelle,  che  con  le  voGre 
/«/«-maraviglie,  e parole  , come  le  foflero 
. niame  Gate  male,  ed  in  quelle  A fofle  potuto 
•p/r // iW. trovar’  inganno  , o tradimento,  vi  af- 
/«  uM/V/a  frontaGTero , e di  voi  trionlàflero  i voAri 
/«,  etm*  nemici ch’elTi  redalTero  giulliGcati , e 
rìfufeita-  voi  condannato  : eflì  con  le  lodi , c voi 
. con  gli  alfronti  ; elfi  folTer  tenuti  per 
intendenti,  e voi  per  traditore,  e ma- 
liziofo  .’  O fovrana  mia  Verità , o mia 
vera  Vita,  quanto  A rende  qucAo  con* 
' trario, e difficile  alla  mia  carnei  E non- 
dimeno volete  , che  cosi  vi  veglino,  che 
cosi  viconoAtano , e che  cosi  vi  defide- 
rino,  e feguano  quei , che  v’amano,  e 
' volete  , che  vi  tengano  per  tanto  bello 
cosi  umiliato  , come  fete  nella  gloria 
rilufeitato  . Non  volete  ell'er  amato, 
fe  non  della  maniera,  che  voi  compa- 
rirete all’  anima  , e che  d.’  ogni  maniera 
io  vi  ami , vi  deAderi , ed  a voi  folo  mi 

■ foggetti,  oAate  gloriofo , o umiliato; 
o pure  fiate  Con  Croci , o con  grazie,  e 

' XX  favori . 

ConfelTo,  Signore  dell’  anima  mia, 

• che  queAo  è quel , che  mi  conviene  ; ma 
conleAo  ancora  , che  la  mia  mileria  non 

. , arriva  qua,  e fpaventa  quando  A vede 

‘ innanzi  queft’  occaGone  . Confortate- 
mi  , Signor  mio  . Sollevate  da  terra 
kÌ."'  ■-  cuor  terreno  , acciochè^  fenza 

impedimento  poffiate  fare  in  lui  quel, 
che  volete.  Ricordatevi,  Signore,  che 
^ i»  memoria  di  qucAe  cofe  vi  fece  fudar 

Kcnpuv , fangue  Orto  , quando  lafciaAe  , 

• _ che  la  voAra  facratiffima  Umanità  fen- 
, tifle  quello  , cheavea  da  paflare  ; ej 

io,  che  fon  un  baffo,  vile  , umano,  e 
terreno  peccatore  , che  fard  ■*’  Io  gri- 
do, e gridarò  dinnanzi  a voi  : Voi  ri- 
conofcei  ò per  mio  Dio , che  folo  potè- 


LI  Di  Gesù*.' 

•te  Aire  in  me  quello,  eh’ io  non  poAo . 

’ Giachè,  Signore^  mi  comandate,  che^''’'*®" 
dopo,  che  averò  latto  ogni  cofa  , io  di 
cad’cA'er  un  fervo  inutile;  poiché  voi  * 

fece  quello,  che  Aite  ogni  bene  in  noi , 

.iccioché  cosi  lo  confetviamo;  io  mol- 
to  prima  coofelfod’elfer  molto  inutile, 
e miferabìle,  ed  il  più  debole,  e fiacco  - . * 
di  tutte  quante  le  creature  ; però  io  mi 
getto  in  coteAe  divine  braccia  , e mi 
butto  a coteAi  divini  piedi , e per  la  vo'. 
lira  bontà  vi  fupplico  ; che  facciate  in 
me  le  voftre  maraviglie  . Non  vi  prego 
a levarmi  quell’ afllizzioni , ma  vi  fup-i 
plico  a darmi  un  si  grand’ amordi pa-> 
tirle  per  voi , eh’  io  non  abbia  in  quefia 
vita  altra  maggior  confolazione,  che, 
vedermi  fempre  afAitto  con  dolori,  O' 
della  maniera  , che  voi  vorrete , fen-  m 
za,  che  lafciate  di  caftigarmi  , e che  ^ 

in  quello  io  viva  , e muoja  contento  per  , 

voAro  amore  , e per  afl'omigliarmi  a 
voi.  IJ 

Abbattuto  , ed  affrontato  per  catti- 
vo , vi  riconofeo , e vi  voglio  per  Dio , 
e Signor  mio,  e come  tale  voglio  effer 
trattato  da  voi  in  queAa  vita  . TrionG- 
no  pure  di  me  li  miei  nemici , facendo 
io  tutto  quel , che  devo , e non  penfi 
mai  il  mio  cuore,  ch’io  Ga  miglior  de- 
gli altri.  Nonpcnfiiodi  me,  Dio  mio  Ilperft- 
d’ eO'er perfeguitato  come  giuAo;  madi  fuìtato 
patire  molto  meno  di  quel , ch’io  meri-  nfipfn- 
to  . E concedetemi , Signore , eh’  io  a-  ci’  ti 
mi  i miei  nemici , come  fe  mi  foffero  patìfea 
veri  amici , e come  iAromenti  della  vo-  ctmtgiu' 
Ara  divina  ptovidenza  , e volontà  . Mo-  Jtt . 
Aratemi  ouì.  Signore,  le  voAre  mara- 
viglie , facendomi  d’  indegno  voAro 
fervo,  tanto  degno , e foggetto  al  vo- 
Aro amore,  come  voi,  Signor  dell’ani- 
ma mia  volete  . Fate  , Signore  , che 
nel  mìo  cuore  non  vi  Ga  ditlercnza  dal- 
la perfccuzione  , che  mi  faccAe,  o un 
uomocattivo,  o un  buono;  o io  abbia 
ragione,  o torto y ma  che  per  mia  ra- 
gione, Ga  il  voler  cosi , e che  per  giu- 
AiRcarmi , baili , che  ciò  fia  per  imi- 
tar voi , e per  aifomigliarmi  a voi . A- 
pritc , Signor  mio , i voAri  tefori , c fa- 
te in  queAa  povera  creatura  le  voAre  o* 
pere  divine .-  appartate  da  me  tutto  ciò , 
che  queAo  cuor  può  fentire , & unito' 

Io  con  voi , E voi  folo  , Dio  mio  « c Ge- 
sù 
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sà dell* anima; mia,  ed  Amor  mio,  ab< 
..  bia  ioper  feropre . • , 

LaVif’  .®  làcratilTinia  Madredi  Dio,  RitU" 
tilt  de’de^ii  , Guida  degli -i'marrìti , 

^ aiutatemi  Signora,  ed  impetratemi  dai 
drifU  , Signore  quello  teforo . Voi  Regina  de- 
tuiJ/i  Angeli  fapete  , che  l*  anima  mia 
I'marrìti  ^ Creata  per  altra  cofa  , fa  non 
^ ‘perllar  unica  con  perfetto  amore  a que- 
llo Signore^  e fapete  cona’ella  iHa  mal’ 
impiegata  tuor  di  lui:  impetratemi  da 
lui  lame  , e grazia  , per  cercar  fola- 
mente  lui,  per  defiarlo  , fervido,  ed 
amarlo  di tuttocuorei  e di  non  farca- 
pitale  d’altra  cofa,  le  non  di  quella  , 
che  a quello  m’ incamminalfe  , nè  te- 
P/A/<7f-n»erne  altra  , fe  non  quella  , che  dal  fuo 
(ìli /iamcìtnor  mi  ailontanalTe  . Ò Santi  della 
«/-gloria,  e Spirici  beati  , ajutate  quello 
p/,  povero  sbandito,  pii  fiacco,  e mifera - 
per /a  n,:-b'iìe  perle  mie  colpe,  che  per  la  liac- 
lura  , chezza  della  mia  miferabile  natura 

follevate  il  mio  cuore  a quello  , che  vi 
tiene  sì  pieni , e-  ricchi  di  fe  ftelTo  : ac- 
ciochè  contentandomi  di  lui , niun’alcra 
cola  ami,  nè  mi  turbi  l’anima,  nói’ 
apparti  da  lui  per  tèmpre.  Ametv 

travaglio  XXXVIl. 

J^e/Pe/Ter  camii/ttt  ct/t  B trniia  , t eeaiatt 

fra  LaJrtm  , 


Crijìtte.’^^On  poteva  il  diferedito,  elotbaf- 
tiuttpff.  l'amento  , in  che  Grillo  fi  vide 
j[/»rrf’n»nel!a  fua  Palfione , arrivar  a maggior 
Udr»,  fd  eceelTo , non  in  molti  giorni , ma  in  un 
•M/V/Vtf,  folo  i nè  in  molte  ore,  ma  in  meno  di 
fei , fe  non  che  fi  ftimalTe  più  , e fi  la- 
ceflepiù  contod’ ladro  , elollevator 
del  Popolo,  fediziofo,  c omicida,  che 
. di  fua  Divina  Maefià;  c cheli  giudicaf- 
fe  per  pena  più  conforme  a’ fuoi  delitti, 
• quella,  che  fi  davaa’Ladri,  echefulTc 
contato  fra  i più  perniciofi  alla  Repub- 
Jfan.  blica,  e cafiigato  come  tale,  edinlor 
iS.  19.  compagnia . Cosi  loprocurò  hi  malizia 
de’ fuoi  nem'ci  per  tutte  le.  Il  rade  poAt- 
bili:  e quando  per  cfeguirlo  le  mancò 
la  giufliaia  , lo  procuro  con  Pollina- 
zione , con  gridi  , e fchiam.izzi  , con 
ammutinamenti  del  popolo.  Qii.indo’ii 
Veaerdi  della  PaHioac  di  CriUoiiine- 


XXXVIL 

narono  molto  per  tempo  alla  Cifa  di 
Pilato,  e non  vollero  entrar  in  quella 
( cerne  già  abbiamo  detto  ) per  ellèn' 
giorno  di  Fella,  c della  Pafqua  Pitico' 
le  n’ufci  fuori  dove  erano  erti,  c do- 
mandò loro  , che  cofa  , o che  delitto 
avelie  commelloil  Signore,  per  il  qua- 
le glie  lo  menaITcro  innanzi  a quel  mo- 
do, e così  pieno  d’ affronti  . §i>vm  ae- 
rrifatic’iem  /tjferiìt  advtrfam  hotrtintm  butte?  Jonn, 

I Principi , i Sacerdoti , Dottori , e Fa-  1 S.  jo. 
rifei  di  Grillo  , volendo  accreditar  le  if  fei/q, 
loz  perfonc,  e vedere  fe  per  l’ autori- 
tà d’  efler  elfi  perfonaggi  principili 
tra  gli  Ebrei  , potevano  ottener  ciò  , 
che  pretendevano  , fenza  altra  forma 
di  giudizio,  rilpofero  a Pilato;  fe  que- 
llo nonfulfe  uni  malfattore , non  tcl’a-  • 
verelfimo  condotto  ' inamzi  a quello 
modo  . Si  non  rjfrt  bic  innlrfaBor  , ntnCÌi  Girr^ 
libi  iradidiifemui  »//»  , Inlàllidico  Filato //«,' »«» 
di  quella  rifpolla , ch’era  di  si  gran  prè- 
giudizio  della  Giullizia,  diife  loro  , eh’ 
eilife  lo  pigliall'ero  , fe  1’ iiicendeirer»>Mrf  a 
con  lui , e lo  coiidannalTcro  conforme 
alle  loro  Leggi  . yitcipìte  rum  Crtct  , 

ftsandum  leptm  veflram  juJitau  rum.  \A'\btnchi 
eflèndo  , eh’  erti  pretendevano  dargli  ttft  drfr 
morte  di  Croce,  non  poceano  farlo  t dcraU'ert 
perchè  i Romani , finto  l’Impero de’qi»-  dicroti' 
li  elli  llav.mo , aveano  lor  levato  quella/gfrc 
giurifdizzione  ( fe  bene  poceano  dar  al- Cri//», 
tra  ibree  di  morte  per  cole  contro  la 
lor  legge  ) . E poiché  ancora  -prcten-  ' 
devano  dar  la  morte  a Grillo  , non  fo- 
lamence per  i cafi  , cite  gli  apponeva- 
noconcro  la  Legge , ma  per  altri  delitti, 
che  gli  imputavano  più  vergognofi  , co* 
quali  pretendevano  difcreditarlo,  dif- 
iero .a  Filato  , eh’  elfinon  pofeano  dar 
a Grillo  quella  force  di  morte  , ch’ei 
meritava . 

All’ora  il  cominciarono  accudVe  di 
fediziofo,  e che  avea  cominciato  a fo-  _ 
levar  il  popolo  dalb  GaWei  fino 
Giudea.  E fin  qui  procuravano  di  non^y"?-'^^ 
accufirlo  di  cofa  alcuna  particolare  , 
perchè  elfcndo  tutte  quelle  colè  fai- * 
iè , temeano  , che  fe  fulVc  feoperta  U 
malizia  loro  , non  potcllero  prevalere 
coi  Giudice  : e per  quella  caufa  fe 
ne  (lavano  fii’l  generale  , acculandolo,' 
ch’era  Uomo  inquieto  , c turbator  del 
popolo,  e d’altre  cosi  lùtee  : etuttavU 
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«I  fine  Paccufarono  « che  (i  (àccra  Re  , 
e elle  proibiva  , che  non  fi  pagalTe  il 
tributo  all’Imperatore  . Pilato  rimHe 
quello  giudizio  ad  Erode  « perchè(co* 
me  abbiamo  già  detto  ) la  Cìalilea  era 
delia  Tua  giurifdizzione-'  e rimandando, 
lo  egli  un’  altra  volta  a Pilato , arcufa- 
rooo  Grillo  noftro  Signore  di  delitti 
particolari , ciafeunode’  quali  ere  degno 
di  morte  y fecondo  le  Leggi  de’Rnma- 
ni  . Pilato  non  potendo  ormai  piàdif- 
Cir.ular  con  quelle  colpe  , fé  ben  vede- 
va in  Grillo  Signor,  noftro  il  poco  capitai , 
che  avea,  perchè  fi  potefle  peniate  di 
lui  , che  fi  fiiceft'e  Re,  gli  fece  r.lcu- 
&e  interrogazioni  alia  prefenza  ^egli 
flefli  Giudei  ; e non  trovando  , che  fi 
■ provafle  delitto  alcuno  contro  Grillo  no- 
Uro  Signore  , e vedendo  , che  al  tutto 
egli  taceva,-  fe  n’entrò  dentro,  e chia- 
mando Grillo  da  folu  a lolo  per  ioiòr- 
marfi  da  lui , di  dove  egli  fufle , ed  in 
che  conto  fi  tenefte  , per  vedere  fe  pò 
leva  trovar  qualche  indizio  di  quello* 
che  i Giudei  dìcevaiiocontro  di  lui  : do- 
inandandogli-ii  s’irgli  fi  tenea  per  Re , 
e fe  era  dellrflirpe  de’ Re  della  Giu- 
dea , Grifto  Signor  noftro  gli  rifpofe , 
che*!  fuo  Regno  non  era  di  quello  mon- 
do , e che  fc  egli  fiifte  llato  tale  , i fuoi 
VaftàUi  l’averebbono  molto  bene  dife- 
fo,  che  non  fulTe  dacoin  manode’Giu- 
_ dei  ; UriHum  mtum  Hen  fjì  dt  btc  mundo  -, 
mundi  Ijftl  Htgnum  mtum  , mimi- 
» • Jv-  fini  mei  miqut  dtttruriut  y ut  Hia  trttdt'tr 
3 udii  f.  Nuutauum  Htgnum  miomniuejl 
L*ìniiH-  M'^  ' Rifpolla  degna  di  gran  confidera- 
dimruii  ^ Grifto  noftro  Signore  fufle 

dtllt  fi-  Vaftalli  ildifen. 

fti  jnr/.<lcrianoaa’ Giudei  e perché  é Re  del 
t!  dijfi-  Cielo  , non_  lo  difendono  in  terra  i funi 
„„„  „;celcfti  fervi;  come  fe  ne’ Vaflalli  del 
Ciil*  ^«CieA  fi  trovafle  maggior  negligenza , 
éurlli  y ^ manco  fede  , che  in  quei  della  terra . 
tt'i  mi-  lu.ofto  vàenolto  al  contrario  : perchè 
Utnra  . * y.-^flalli  della  terra  difendono  con  giu- 
'llizia,  o lenza  quello,  che  giudicano 
per  grande,-  o s’ingannino,  o nò:  ma 
quei  del  Cielo  , che  ammaeftrati  dal 
lorfovrano  Re  iànno  lapoca,  o niuna 
importanza  delle  cofe  della  Terra  , 
rifpetto  a quelle  del  Ciclo,  e quanto 
più  fi  guadagna  in  perderle  , che  in 
coofervarle  , non  difendono  il  Re  lo- 
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ro^rontato -nella  terra,  perchè  ! me- 
riti del  fuo  foftrire  an  da  popolar  il 
Cielo,-  e liberanogli  altri  loro  amici, 
che  vivono  in  Terra , da’  travagli  , e 
da’  nemici , che  anno  in  quella  , per- 
chè con  quello  allìcurano  loro  la  ric- 
chezza del  Cielo  • e come  che  la  fa- 
pienza  , e l’ intendimento  delle  cofe  è 
molto  dìftèrente  nel  Cielo  da  quelle 
della  Terra  ; là  fu  le  cofe  fi  governano 
con  più  certe , e più  ficure  leggi , che 
nel  Mondo  ••  a 

Dilfe  Pilato  à Grillo  ; adunque  tufei  J 
Re?  Srg!  tltx  n tu}  Rifpole  Grillo  : 

Co»!  è , come  tu  dici  .-  lo  per  quello**’  *7» 
nacqui  , e per  quello  venni  al  Mon- 
do, per  infe|n.ir  , ed  approvar  la  veri- 
tà; e chiunque  tiene  per  la  verità,  ode 
volentieri,  e fegue  le  mie  parole.  Tu^,fptft 
tiieif  y quim  l{ex  futa  egi . Egi  in  bic  nxtui  Crifii 
fum  y ii  ad  bit  vrni  in  munium  , Ut  ttfii- a Piistl» 
miidum  prriibfam  vtritati . Omnii  lui  ift 
ex  ventate , audit  vetem  meam  , Quella  ri- 
fpolla  di  Grillo  deve  dar  moltoda  pen- 
iate ad  ogni  Crilliano , che  per  la  fua 
dottrina  profefla  di  falvatfi  ■-  perchè 
ben conofeiute  le  verità,  che  in  quelle 
c’  infegnò  , e la  prova  loro  , che  ne 
l^c  con  la  fua  fantiflima  Vita  , c co’  per- 
fettifliirii  efemp)  , che  diede  nella  lua 
fncratiliima  PaiTione  ; e paragonando 
ogni  cofa  con  lavica,  ed  intento  di  eia- 
felino;  chiaramente  fi  conofeerà  *’cgU 
è di  quei,  che  da  dovcro  trattano  della  oUHg» 
Verità,  o pure  di  quei,  che  li  lafciano^/  c,/. 
ingannare  con  le  cofe  , che  Grillo  ti~fiUni,di 
prova.  [E  come  che  in  quello  non 
crattttdimeno  , jchc  della  dannazione  , talmemt 
o falvazione  dell’anima  ; ogni  Crillia- 
no  è obbligato  a non  paifar  cosi  faciUjf^ 
mente  per  le  cofe  fue,  mq  vivere  con  rìprittu- 
gran  penficro,  per  non  arrivata -sigran  j,- 
dilgrazia  , che  fia  delli  riprovati  ^crif*. 
Grido . Se  bene  mi  pare , che  per  i no- 
llri  peccati  Pilato  abbia  molti  comp»-  ‘ 
gai  delle  fue  crafeuraggioi  , che  fen- 
tono  multe  verità  dalla  bocca  del  Si»  ^ 
gnore,  e non  fi  curano  d’  iotcnderle, 
nè  d’aniRrle  di  cuore,  come  fece  Pila- 
to , che.  vedendo  Grillo  , li  domandò  , 
che  colà  fulfe  Verità?  Domanda  in  ve- 
ro, che  f^ulfcdata  fatta  con  più  fon- 
dàmento,-^  defiderio  d’ elfer  illumina- 
to dalla  luce  Divina , che  avea  prefeor 
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te,  dava  gnn  motivo,  e cauf^a  que- 
CUftate^^  medefimo  Signo>$  di  fargli  molte, 
Uvtriti^  molte  fegiiilate  grazie.  Ma  Pilato 
0 Hitn  l'  f^tto  la  domanda , e vedendo  , 

/tm»  è che  Grillo  li  parlava  del  Regno  de’Cie- 
ctmt  ®*  intendeva  , e npn  ne  faceva 

conto,  poiché  non  era  cola  ippurteaen- 
‘ * ceallagiurifdizzione  deli*  Imperio  Ro- 

* mano/  Ji  parve,  che  quella novefl'eef- 
fer  qualche  forte  di-  ceremonia , e fltn- 
tità  Giudaiche  , che  i Giude  i non  po- 
telTero  comportare,  che  Grillo a’acqui- 
' (UlTe  maggior  credito  di  fantità  ap- 
prefloil  Popolo  di  quella,  ch’elTi  avea- 
. do;  e flitnando  ciò  f come  Erode  ) per 
vanità  , determinò  di  liberar  Grido;  e 
fcnza  afpcttar  la  rifpoda  di  così  bella 
domanda  , come  era  quella,  che  avea 
fatto , fe  n*  ufci  fuora  un’  altra  volta 
ParU  ^ido,  e parlando  eoa  i Giudei, 
PiUi»  ‘^‘dcloro,  Voi  avete  molto  ben  ve 

quello  , che  dinanzi  a voi  togli  ho 
'domandato,  e che  interrogazioni  io  gli 
’ ho  fatto;  e dopo,  ch’io  mi  ritirai  con 
coftui  , ho  procurato  dì  far  diligente 
inquifizione  e chiarirmi  della  verità 
di  quelle  colpe , e delitti , de’quali  voi 
altri  l’accufate,  e di  tutti  io  Io  giudi* 
co  innocente . L’ideflo  lià  giudicato  Ero- 
de; poiché  avendoglielo  io  rimeOo  , 
pvrené  lo  cadigafTe , di  me  lo  tornò  a 
rimandare  feoza  volerlo  .fentenziare*. 
Non  oflante  tutto  quedo  , s’  egli  hà 
fcandalizato  il  Popolo  con  qualche  po- 
co di  follevamento  , io  li  daròfccreta- 
nientequel  cafligo  , che  mi  parerà,  e 
Jafcierolle  andare  . Queda  rifoluzione 
di  Pilato  cagionò  gran  timore  ne’Prin- 
cipi  de’ Giudei  , parendo  loro,  che  fe 
bene  Grido  N.S.  in  pubblico  fe  ne  da- 
va cheto  , in  fecreco  però  aveffe  dato 
ragioni  tali  à Pilato,  chel’avefTe  con- 
vinto, eche  gli  aveffe  fatto  credere  le 
Aie  verità,  e nonie  menzogne  de’ Tuoi 
accufatori . E vedendo,  che  flnoall’ o- 
ranon  avean  &tto  cofa  d’  importanza, 
anzi  che  davano  i»  pericolo  di  perde- 
re tutto  ciò,  che  aveano  tentato  ; ri- 
tornarono di  nuovo  a far  indanza  con 
gridi , e con  rumori , che  in  fomiglian 
ti  caC  fogliono  prevalere  , ancorché 
non  vi  fia  giudizia  . 

Pilato  deCderava  di  liberar  Grido 
aodro  Signore  , perché  lo  teneva  per 
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innocente  , non  potendo  quietar  il 
tumulto  , che  i Principi  de’Giudei  s- 
veanocaufato  nel  Popolo,  fi  valfe  con-  \ 
tro  di  loro  , di  qued’ aftuzia . Solevano 

1 Prefidenti  dell^ Giudea  liberar  ogni 
anno  un  prigione  nel  giorno  della  Paf- 
qua  de’  Giudei  , qualunque  aveffe  do- 
mandato il  Popolo,  in  memoria,  efi- 
gnificazione  , che  in  quel  giorno  avea 
Iddio  liberato  il  fuo  popolo  dalla  fer- 

vitù  d’  Egitto  . Si'fiirovava  in  quedo  Barrm. 
tempo  carcerato  in  Gcrufalemme  un’  ia  Udr0 
uomo  molto  f icinorofb,  che  fi  chiama-/»W«t»V», 
va  Barraba , da  tutti  conofeiuto.  per  un  td  0mi- 
famofo  ladro,  e che  pochi  giorni  prì 
ma  avea  caufato  un  gran  tumuli  nel 
popolo  , dove  oltre  molti  altri  fuoi  de- 
litti, avea  ammazzato  un’  uomo;  e la 
menvoria , e’I  feotimanto  di  quedo  de- 
litto eran  jlfrefchi  , che  Pilato.fi  pet- 
fuale,  che  noo  vi  faria  data!  perfòna, 
che  avedè  domandata  la  vita  d’ un’uo- 
mo tanto  trido  , e facinorofo  , eh’  era 
la  pede  della  Repubblica  . E p*chè 
codui  era  il  più  fcandalofo  prigione  , 
che  vi  fbffe  , il  pareggiò  con  Crift^'"«'‘*' 
iiodro  Signore , la  cui  dottrina  , c mira- ” 
coli  erano  ancora  si  frefehi  fra  i Giu- 
dei,  che  folamence  la  differenza  di  si""’ 
gran  malvagità,  e fcaodali  dell’  uno  , 
e lemapifefte,  echiare  virtù  di  Grido 
gli  averiano  fervito , perché  cucci  do- 
mandaffero  in  grazia  la  fua  vita Che 
fe  bene  Pilato  non  fapeva  tutto  quel- 
lo , che  i Giudei  avean  veduto  in  Gri- 
do , vedeva  nondimeno  in  lui  un  fof- 
frimento  sì  grande , una  roanfuecudine 
tanto  fingolare  , una  modedia  tanto 
imiwrturbabilc  , una  gravità  d’occhi  , 
c di  volto  , ed  una  Maedà  sì  grande 
confervaca  nel  mezzo  di  sì  terribili  col- 
pì d’affronti  , e di  travagli  badanti  ad 
atterrare  qualunque  ‘onimp  forte , ed 
una  sì  gran  prudenza  ; che  non  potè 
perfuaderfi  , che  fi  crovade  un  cuore 
Canto  inumano,  e difeortefe',  che  vo-  . 
lede  cambiar  la  vìcad’un  manfiieco  A- 
gnello  con  quella  d’un  rapaciffuno  lu- 
po , d’nn  ladro  fcaodalofo  , ed  omici- 
da/e cosi  diffe  al  Popolo:  Voi  avete 
per  codui^  d’  eleggere  uno  di  quei , 
che  fono  in  prigione,  perch’  iolofac-" 
eia  liberare  in  quedo  giorno;  De’ due 
prigioni  dunque  , che  fono  Barraba,', 

eGc- 
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e Gesù , che  voi  dii.iniate  Crifto  : eleg- 
gete qual  voi  volete)  eh’ io  Io  ùxò  ùi- 
bito  liberare . * * 

Nonriufei  quedofnodo  a Pilato  ) Co- 
5 me  egli  lì  penlava  «ferchd  i Principi) 
e i Sacerdoti  de’ Giudei  ) come  che  non 
trattavano  del  ben  pubblico)  ma  fola- 
mente  di  fodisfare  all’  odio  l'"o  parti- 
colare) in  quella  propofla  ce.mero  già 
• per  compito  illor  negozio;  p^ebè  l’i- 

I lato  per  averla  fatta , rcllava  impegna- 
t to  d’aver  a far  giulliziare  un  delti  due  ) 
SI  do.  c liberare  l’ altro . Per  quella  caufa  per- 
tnaaJa  ) inalerò  al  Popolo  ) che  domandafle  la 
vita  di  Barraba  ,ela  morte  di  Grillo: e 
Barra-  com^  che  il  popolo  ammutinato  non  è 
^O)*  capace  per  pelare)  e ponderar  bene  le 
truoja  caule  delle  cofe  ) anzi  come  brutto  ani - 
Crijta  , male)  fi  lancia  a ciò.  che|primafegli 
, otferilire  ) vedendo  ) che  i fuoi  Principi  ) 
e Sacerdoti  erano  di  quel  parere  ) life- 
guirono  fenza  altra  confiderazione  : e 
fubito  i Principi  ) i Sacerdoti  ed  il  po- 
polò cominciano  a domandare  ad  alta 
voce  ) che  liberi  Barraba  ladro  ) fedi- 
ziofo  . Maravigliato  Pilato  di  sì  grande 
llravaganza  ) dilfo  lorO)  Orsù  fe  do  li- 
" berare  quefto  mal  uomo  ) che  volete , 
che  io  uccia  di  Grillo Rilpofero  tut- 
ti f Ghe  da  crocifilTo . Non  contenti  i 
■ Giudei  di  quello  cambio  ) procurarono, 
che  Grillo  folle  crocifilTo  fra  due  Ladri , 
e che  infieme  con  eili  folTe  condotto  fi- 
no alla  Gfoce  per  fua  maggior  vergo- 
gna, e che  con  quello  fi  finilfe  di  adern- 
pire  quell»,  che  di  lui  era  flato  profe- 
l'ar.jj.  tizato  ; Ghe  farebbe  contato  fra’  fcel- 
jj.  ^ levati  f Bt  tvrn  (ceìeratit  re[uialiit  rfl  , 
Inquejio  Or  vedete  qui,  di  che  qualità  fia  il  po- 
Jl rvncfit  po\o , a cui  la  maggior  parte  de’Gran- 
rhìfia  iVdidel  mondo  defidera  parer  bene.  Ve- 
/rgv.'v  . detequi,  dietro  alle  cui  ludi  molti  van 
1 perduti . Qi^lla  i la  paga,  che  diede  à 

Grillo  per  tante  grazie,  chegliavea  fa- 
Crìjhji  to  . Veramente  che  la  novità  , c gli 
ellremi  de’ travagli  ) nc’qnali  Grillo  no- 
aUa  Mv- Uro  Signore  fi  vede,  cagionano  sì  gran 
dit.-.xio.  maraviglia,  eftupore  a un  cuore  uma- 
«r,f/</r-no,  che  non  gli  lafciano  luogo  da  potcr- 
iimenro,f,lì  efaggerare  con  parole  ; fulamente 
rella  aperta  la  porta  a quello  , che  con 
‘divozione  gii  vorrà  cunliderare,  accio- 
chè  li  polla  Icntire,  e distarli  in  l.igri- 
Hiedi  comp.idìone . 


Ben  roofln  Grillo  noAro  Signore  ih 
fe  (leflfo  la  verità,  che  avea  detto  alU 
tuoi  Apofioli , quando  gli  animava  a pa- 
tir i travagli  , che  lor  erano  apparec- 
chiati nel  Mondo,  configliandoli , che 
non  pareflc  jor  cofa  grave  i’  aflomigliar- 
fi  a lui , dicendo  : si  Mom/mt  vtt  tdit  : „ 

frìtttt,  rjma  me  priortm  vebit  odi»  babuit', 

Si  di  Mwed»  foijfeiie  , Mondur  ^uod fumi  * S’  **• 
eitei  di  liberi;  : r/oi^rverì  e!»  Mundt  none.  '*• 
fiii  ^ jedef^oekgi  VOI  de  Muadc  y propterem  _ 
tdiivei  Mumlur  . Se  voi  vcdcrete,  che 
’l  Mondo  vi  voglia  male , lappine  , eh* 
egli  ha  voluto  male  a me  prima  di  voi  .* 
fe  voi  folle  flati  del  Mondo , il  Mondo  . 
vi  vorria  bene,  ed  ameria  quello,  ch’è 
fuo  : ma  perchè  voi  non  fete  del  Mon- 
do, ed  io  vi  hò  fcieltidal  Mondo  , per- 
ciò egli  vi  vuol  male . Perché  il  hfon- 
do  ama  quello  , eh’ è fuo  , difende  ila. 
dri  V dà  1.1  vita  agli  omicidi  ; libera  i 
Tediziofi  , e fàvorifee  i trilli  : condan- 
na quello,  che  è i*  Autore  della  Vita  , 
c 1 Pacificatore  delle  ìniiDÌcizie , c cam- 
bia l’ innocente  per  il  colpevole . Qitc-  Come  fio 
Ilo  è quel.  Mondo  fervico  , cercato  ^il mende, 
adorato  , e per"  cui  ordinari.imente  fi 
perdono  gli'  uomini  ; il  quale  quanto 
piu  s’ invecchia  , tantopiùfà  ilcalloin 
quella  fua  perverlà  condizione  di  odia- 
re, e perlcguitarc  i buoni,  clevirtù, 

• di  giuflilicar  le  vanità  , dar  titolo  a’ 
vizi  di  veri  gitili,  c di  veri  piaceri  : eH mondo 
può  tanto  con  la  Gente,  chefe  bene/Vw;gr/ 
tardi , o per  tempo  paga  iofeliciflima-,«^rt»»a, 
niente  chi  io  ferve  , tuttavia  è efempr» 
pre  creduto;  c di  tal  maniera  affattura yi.  c/,’ 
quei,  che  lo  feguono , che  co’ mali  erede. 
che  non  può  n.ilcondere  dinanzi  agli 
occhi , fi  tira  dietro  la  maggior  parte 
della  gente,  come  le  andaflero  dietro 
a’ veri  beni  , Però  chi  lo  fegue  potrà 
raccòrrò  da  quella  pirola  di  Grillo , di 
chi  egli  fia,  perchè  Jl  Mondo  ama,  e — 
tavoriicc  i luoi  ; c perchè  quei  , che 
leguono  Grillo  , non  lono  de’  fuoi , per- 
ciò gli  abborrifee  . Talché  a rifehio  faanio 
dell’  anima  di  ciafeuno  anderà  la 
te,  alla  quale  s’inclinarà  : o quella  del 
Mondo  per  dannarli,  o quella  di  Grillo  d;«  dal 
per  falvarfi  , ancorché  fia  malvolnto 
dal  Mondo  . Eliicacillima  confiderazio- 
oe  per  quei , che  di  vero  cuore  imita- 
I no  , ed  amano  Grillo  , ed  odiano  il 
I .Mon- 
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Mondo  t i >1  vedere  , come  egli  trattò 
Crifto  Noftro  Signore  « ed  il  mal  cam- 
bio) che  fece  di  Sua  Divina  Maellà , ed 
H vedere)  che  fe  il  Mondo  ama  i tri- 
fli)  è per  finire  d’  ingannarli  ) e rovi- 
nargli affitto  ; e che  fervono  a un  Si- 
gnore ) il  quale  fe  ama  > è per  coronar- 
gli , e fe  ama  i trilli , è per  giuflificar- 
li,  e per  falvarli . 

Tornando  a quello  medefimo  penfie- 
ro  ) dico  ) che  chi  intende  bene  la  con- 
dizione di  quello  Signore  ) ha  efperien- 
za  del  fuoco  ) che  fempre  gli  arie  nel 
cuore  ) e che  mollrò  alli  peccatori  ) e 
. . quanto  travagliò  in  cercargli  ) ed  allò- 
Aatf  migliarli  a loro;  pare  ) chele  faccia  tor- 
to  io  contargli  per  travaglio  il  vcderfi 
j cambiato  per  omicidi  , e contato  tra  i 
i a P®*"®  > ^òe  per  la  gran- 

dezza , e finezza  del  fiio  amore  ) quella 
Sarah!  ,pig|iof  ^ g maggior  gullo , 

ch’egli  avellè  in  tempo  di  fua  vita)  nel- 
la quale  ei  vide  dar  la  vita  a’ trilli , per 
i quali  ei  moriva)  e che  gli  davano  per 
compagni  i peccatori)  ch’egli  con  tan- 
to collo  fuo  veniva  a cercare  . E così 
pare  ) che  fe  bene  è una  gravilTima  for- 
te di  travaglio)  loffrire  si  grande  in- 
gratitudine da  un  Popolo  ) che  gli  era 
tanto  obbligato  per  tanti  benefici  ) che 
da  lui  avea  ricevuti  , e che  Io  giudicò 
per  più  indegno  della  vita  , che  un  o- 
micida  , ed  un  perturbatore  della  Re- 
pubblica ; nondimeno  molto  giuHamen- 
^ te  fi  può  penfire  del  cuor  di  Grillo  no- 
Uro  Signore  , che  molto  maggior  trava- 
glio gli  averebbe  cagionato  in  quel 
giorno,  eh’  ei  già  fi  era  offerto  a morir 
per  tutti,  il  levar  la  vita  a un  altro  per 
trillo  , e fcellerato  , che  ei  fi  forte  , che 
j il  darla  a fe  medefimo  , 

Crino i'  ^ febene  da  parte  di  coloro,  chefe- 
rC^To  sì  mal  cambio,  il  tuttofa  cecità  , 
R peccato , e grande  errore  , da  parte  pe- 
t del  Signore,  tutto  fu  ordinato  dall’ 

ri  che  fi  Coiifiglio  , acciochil  in  quello 

fàceiTe'^  cambio  tutti  i peccatori  averterò  unali- 
qurL  caparra , che  ogni  volta  , che  lor 

(amile  necelfario  , averiano  potuto  dare 

' per  fe  la  vita,  ed  il  fangue  di  quello  Si- 
gnore ; e cosi  deve  credere  ogni  Crillia- 
no  cuore  , che  quando  Grillo  lenti , che 
domandavano  la  vita  per  Barraki , e per 
lui  la  morte,  deotrodeii’  anima  fua  con- 
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fenti  con  infiammato  amore  a quello 
cambio,  e con  efficacirttma  orazione  in- 
terna egli  llertò  fi  cambiò  , e fi  offerì  al 
Padre  eterno  per  il  medefimo  Barraba, 
e per  tutti  i peccati  , ed  impetrò  dal 
medefimo  Padre  Eterno  , che  quello 
cambio,  e quello  contratto  fufle  llabili-  • 
to , e confermato  per  tutti  i peccatori , 
che  fi  volertero  falvare  . Talché  , poiché 
Grillo  così  volentieri  accetta  la  compa- - 
gnia  de’  trilli, -per  ert’er  cambiato  con^^^^ 
loro,  e finir  la  vita  fra  loro;  niun  per  yy 
molto  trillo,  c fcellerato  , eh’  ei  fia  , * 

potrà  diffidar  d’  aver,  luogo  nella  com- 
pagnia di  quello  vero  Amico  de’ pecca- 
tori : perché  , chi  mentre  vilfe  , fempre 
gli  accolfe  di  modo,  cheper-andiralui 
trovarono  fempre  la  porta , e con  loro 
fi  accompagnava  , e nella  morte,  fra  di 
loro  volle  finir  la  vita  , e condurle  per 
principio  di  paga,  un  ladro  dalla  Gro- 
ce  al  Gielò;  come  llando  cosi  bene  in- 
caparrato, iiegarà  luogo  apprelfo  di  le 
nella  Gloria  a quel  peccatore,  che  lo 
cercarà . 

Dalla  parte  di  Dio  non  vi  é dubbio  In 
quello y dalla  nollra  però  \i  é da  temer  Cil^ec- 
alTai:  perchè  egli  fi  diede  per  noi  al-  ‘am- 
ici , e con  quello  relliamo  rimediati  ; fi>a  T>1* 
ma  noi  altri  lo  torniamo  a cambiare , e P*r  Bar- 
dar per  cofe  , che  ci  condannano.  E raia . 
mirate  ben  le  cofe  con  chiaro  giudizio 
degli  inganni  dell’  amor  proprio  , fia- 
mo  caduti  in  quertu  peccato  de’  Giudei 
c^i  volta  , che  per  qualche  peccato 
mortale  abbiamo  fcacciato  Iddio  dall’ 
anime  nolire.  Ed  ancora  io  non  fo,  fe 
fia  peggior  quello  cambio  , che  in  noi 
ficciamo  -t  perchè  Barraba  era  creatu- 
ra di  quello  Signore,  per  la  quale  egli 
ancor  moriva  , e fu  cambiato  , e per 
cui  egli  Hello  fi  dava  per  lalvarlo .-  ma 
cambiar  Grillo  per  cofe  cosi  vili  , c 
peccati  tanto  brutti  , eh’  ei  muore  per 
l’odio  grande,  che  lor  porta  , per  ri- 
mediarli i c per  la  vanità  del  Mon- 
do , eh’  ei  con  tanto  cofio  fuo  condan- 
na ; è negozio  molto  grave  , accioché 
un  anima  fi  vergogni  , e non  ardilca 
d’  alzar  gli  occhi  a mirar  quello  Si- 
gnore . Perché  peccar  mortalmen- 
te non  è altro,  che  cavar  Dio  dalla  fua 
cjfi),  eh’  egli  fece,  e comprò  con  il  luo 
fangue,  ed  in  fuo  luogo  metter  in  ijuello 

* A n il  * 
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il  peccato,  che  e quello,  che  fa  brutto 
l’ Inferno,  e non  iblo  comporta  un  uo* 
ino  CriHiano  queAo  male  nell’  anima  > 
ma  dorme , e mangia , c fi  prende  gu- 
fio  della  vita , e de’  medefimi  laccati , 
avendo  fatto  co$i  infel  ce  cambio  . Nè 
I jj  colpa  , nè  tara  rocn  grave  il 

^‘'"‘'^^“’^nollro  peccato  di  quello  de’ Giudei,  eh’ 
pallione , invidia  , ed  odiocam- 
J.  biarono  Crifto  con  Barraba  ; anzi  a mio 
* * parere  molto  più  ci  condanna  : perchè 
noi  altri  con  adorar  quello  Signore  per 
quello,  che  egli  è , e fperare  dalla  f'ua 
divina  mano  la  lalute,  e tutti  quanti  i 
beni,  feuza  che  di  mezzo  vi  fia  odio  al- 
cuno \ e tanto  grande  il  gufio  di  pecca- 
re, c tanto  maggiore  c 1’  amore  delle 
ofièfe,  che  gli  facciamo,  che  fiimiamo 
niente  il  perderlo  , e cambiarlo  per 
qiuilllvoglia  gufio  di  quella  vita  . In 
l'omma  tali  liamo  noi  altri  ; e quello 
che  ci  giova,  e il  non  efier  quefio  Si- 
gnore men  paziente  , c meno  amico  di 
quello,  che  fi  fofle  in  quel  giorno,  che 
mori  per  noi . 

F.ff  relx.it  ejfer  Crifto  cambiato  per  Bar- 

raba e cornato  fra  feelleraii  , 

"VT"^  adoro  , mio  buon  Gesù  , Figliodi 
V Dio  vivo,  evi  rendo  infinite  gra- 
zie per  quello  ellremo  d’  amore  , che 
adeflo  mi  mofirate;  poiché  non  vi  con- 
tentane con  prender  la  carne  de’  pec- 
catori , di  praticar  con  loro  mentre 
vivefie , ricevergli  con  mifcricordia  , e 
fodisfar  per  le  nollre  colpe  ; ma  che 
per  mollrarci  il  grande,  ed  infiammato 
amore , che  ci  portavate  , già  che  non 
potevate  far  peccato  , per  efier  vera- 
mente peccatore  , volcfte  efier  tenu- 
to per  il  più  fcelleiato  uomo  del  mon- 
do, e di  quei  , che  fono  la  rovina  , c 
perdizione  della  Repubblica , come  fo- 
Cr/Vf»‘”®  * ladri,  ed  omicidi  e come  fe  fo- 
toìfe  tf-  molto  peggiore  di  elfi  , folle 

/er;»«u- giudicato  per  piu  indegno  della  vita, 

^ to per  il  fono,  e come  lor  Capitano 

mauitr  mezzo  di  elfi  forte  crocififl'o  . Che 
diwtiii''^  darò,  o Amor  infinito,  per  sì  grand’ 
peccatori  e^^^eflb  d’  amore  ? Con  che  , o Salva- 
’tor  mio,  potrò  io  fodisfarc  a quello  co- 
si infiammato  Amore,  che  mi  porta- 
te, cd  a quello  fuoco  dì  Divina  Cati- 
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tà,  col  quale  mi  amate  ? Dio  mio  , e 
Signor  mio,  già  che  tanto  deliated’af- 
foraigliarvi  a me  , ed  efier  tenuto  per 
quel , eh’  io  tòno  ; vi  do  quello  cuo^e  pec- 
catore , poiché  voi  conofccte  molto  be- 
ne la  miferia , e malizia  di  quella  pover’ 
anima.  Ricevetela  Signor  mio  in  vo- 
lita compagnia  , c trattatemi  conforme 
alla  vofira  Volontà;  poiché  tutto  ciò, 
che  ordinarete , eh’  io  patifea  per  voi , 
non  può  arrivar  alla  minima  parte  di 
quelli  arfronti , e di  quelli  dilbnori , che 
per  me  patille.  ' 

Perdon Itemi  buon  Gesù  , tutto  il  ir 
tempo  della  vita,  che  ;hò  fpefo  in  fer-  Doio/fi,e 
vite  , c compiacere  a un  Mondo  unto  Jomamla 
trillo , che  sì  malamente  vi  feppe  co-  perdono 
nofcerc  , cd  aggradir  i favori  , che  gli  de' fari 
avevate  fatto  . Barraba  , o Dio  mio  , peccati, 
cVita  dell’ anima. mìa , ladro,  fedizìo- 
fo,  ed  omicida  , c più  meritevole  del- 
la vita  di  voi,  o Salute  dell’  anime,  Ri- 
pofo  de’  perfeguitati  , e Teforo  di  tut- 
ti i beni  per  quei , che  vi  amano Dolcif. 
fimo  Gesù  mio,  chi  non  a vefle  mai  vi- 
llo un  Mondo,  che  vuole  più  torto,  che  /itti  di 
viva  Barraba , che  voi  ! O chi  1’  averte  contri- 
Tempre  odiato.'  O chi  non  vi  avelTemaì 
perduto  per  lui  ! Che  fia  da  fare  un 
.Mondo  tanto  trillo  , fe  non  mantener 
i fuoi , ed  uccider  voi  ? Non  trovò  il 
Mondo  , Dio  mio  , altra  compagnia 
più  propria  alle  vollre  opere  divine  , 
che  crocifiggervi  in  mezzo  a due  La- 
droni r’  Sì  prefio  fi  feordarono  de’  vo- 
liti iniracqli  , dei  vollri  divini  Efcm- 
pi , làntifiìme  Opere  , ed  eroiche  Vir- 
tù ? Si  prcllo  fi  Lordarono  la  piacevo- 
lezza , con  la  quale  accoglievate  tutti  ? 

La  Sapienza,  conia  quale  gli  infegnava- 
te  } la  divina  Potenza  , con  la  quale 
gli  curavate  , la  pazienza  con  la  qua- 
le gli  fopportavate  ^ e I’  amore  , col 
quale  trattavate  tutti  Niuno  ricor-  b'‘g.yti- 
tea  voi,  che  mn  gli  porgelle  ajuto: 
niuno  fcandalizalle  : Voi  non  voleva- 
te  cofa  alcuna  dal  Mondo  , vivendo 
come  il  più  povero  di  tutti  : non  cer- 
cavate i luoi  onori  , elTendo  voi  sì  u- 
mile  ; a niuno  eravate  importuno  .-  a 
tutti  facevate  bene  , tutti  aiutavate  , 
difendev.ate , c proteggevate  ; E quan- 
do quelli  llefli  poflbno  eleggere  per 
liberarvi  dalla  morte  , che  vi  procu- 
rano 
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rano  i voftrl  nemici , liberano  un  Ladro  > 
e voi  vi  crocifiggono  : domandano  la 
vita  per  un  omicida  « e per  voi , che  le- 
ce vera  vita  d^ll’animet  domandano  la 
V morte,  e vi  tengono  'pertanto  peggio- 
re de  ladri,  cbe  fi  penfano  di  falvar  1’ 
anime  loro , e d’  aflicurarfi  , prendendo 
fopra  di  fé , e fopra  de’  Tuoi  figliuoli  il 
voftro  fangue  , acciocl'è  cosi  lo  pollàno 
fpargere  , e levarvi  la  vita  con  torvi  dal 
Mondo  , e dalla  converfazione  della 
gente. 

**  O che  fiate  benedetto  , lodato  , e 
glorificato , mio  buon  Gesù  O pove- 
ro di  me  ! O Dio  , e miferJcordia  mia  ! 
Con  quefio  Mondo,  che  cosi  vi  tratta, 
io  ho  fatto  pace  ? A quello  fervo  , in 
lui  ho  polio  il  mio  penfiero  , mi  duo- 
le di  perderlo  , cerco  di  guadagnarme- 
oJiaril  Iqj  e per  lui,  e con  lui  mi  perdo.  Da- 
MonJf  y (gnii  , Signore,  un  perfètto  abborri- 
td amar  niento  di  elio  da  oggi  innanzi , e per 
fJamen  f^mpre  mai  ; c concedetemi  , che  io 
//  Dit . folaraente  voi  , folamente  cer- 
- chi , folamente  voi  defideri  , e voi  fo- 
lamence Itimi  • Quando,  Dio  dell’  ani- 
ma mia  , mi  vedrò  infieme  con  Voi 
perfeguitaco  , abbattuto  , e difonora- 
to  da  quello  Mondo  , come  vedo  voi  , 
_ dolcilTimo  Amor  dell’  anima  mia?  Che 
bene  può  dare  a me  il  Mondo,  o che 
"’f  polTb  io  afpettar  da  lui , fe  a voi , che 
amino  ^ ^ fconofceote,  e 

vi  tratta  a quello  modo  ? O che  Vita 
€t  vti  1.1  è quella  , che  hò  fpelb  in  lui  ! 

perduti  pcnfieri,  defideri  , e dili- 
Monda  impiega'!  in  lui  ! Cu- 

' rate,  Signore  , per  vollra  bontà  que- 
lla miferia  mia:  datemi  un  perfetto  ab 
borrimento  di  tutto  quello , che  fi  tro- 
va al  Mondo , acciochè  voi  folo  io  pof- 
fa  perfettamente  amare  . Tengami  pu- 
re da  qui  innanzi  il  Mondo  in  poca  Iti- 
ma , acciochè  io  m’  alTomip.li  a voi  Dio 
mio , Signor  mio  ; abborriicami  pur  e- 
gli , acciochè  voi  mi  amiate;  mi  cacci 
pur  via  da  le , acciochè  voi  mi  ricevia- 
te, e traccimi  di  forte,  poiché  tale  io 
fono;  che  fe’l  veltro  amore  non  mi  tira 
dietro  a voi  , almeno  la  perfecuzione 
del  Mondo  m’  obblighi  a cercarvi  . 
Atti  d*  'Buon  Gesù  , Vita  , e Speranza  dell’ 
adora-  anima  mia  , già  che  il  Mondo  a que. 
gioiti  . fto  modo  vi  fcaccia  da  le  , venitevc- 
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ne  meco , eh’  io  vi  riceverò , e vi  abbrac- 
cierò, e morirò  per  voi,  e vi  ricono- 
feerò  per  mio  Dio , e mio  Signore . Di- 
ca pure  il  Mondo,  o Dio  dell’ anima 
mia  , ciò  che  vorrà  di  voi,  trattivi  pu- 
re come  v(ii  non  meritate  ; eh’  io  vi  ado- 
ro, vera  Vita  dell’anima  mia:  io  via- 
doro,  Verità  (bvrana,  iovi  adoro,  te- 
foro  de’  beni  eterni io  vi  adoro , vero 
compagno,  ed  amator  dell’ anime-'  po- 
llo fra’  ladroni  , ioviconofeo,  ed  adoro 
per  mio  Dio;  e quando  vi  cambiano  per 
un  omicida  , io  vi  confèllò  per  dator 
della  vita  eterna  . Adoro  entello  Amo; 
re  . che  vi  tralTe  a tali  eltremi  : ed  in  lui 
defidero  di  vedermi  tutto  accefo,  con- 
fumato , c trasformato . 

O Dio  mio,  0 Mifericordia  infinita;  ij 
quanto  avete  che  curare  , Signore  , Piange 
nelle  mie  malvagità,  e nelle  mie  fven-  Hptcta- 
ture!  Quando  io  mi  miro,  Dio  mio,  C »'• 
quando  vedo  voi  in  quello,  che  per  me /w/W»- 
patille  ; edinquello,  eh’ io  hocontrodi  tun  ^ 
voi  commelTo  , defidero  dì  vergognar- 
mi, è di  vedermi  inghiottito  dalle  vl- 
feere  della  terra,  poiché  tutto  quello  , 
e molto  più  io  merito,  poiché  nel  pec; 
cato  di  quella  gente  io  di  tutti  gli  altri 
fono  il  più  colpevole.  Elfi  vi  cambiaro- 
rpa  per  Barraba  , creatura  vollra  , che 
voi  defideravate  falvate , e per  cui  voi 
pativate  ; e quello  Io  fecero  per  l’odio  , 
e per  l’ invidia , che  vi  portavano,  ma 
io,  Dio  mio,  che  molte  volte  vi  cam- 
biai, non  per  palfione , ma  per  gullo  ; 
non  per  odio,  ma  per  bnittaaltezzione 
di  quello  cuore,  porgli  miei  fventurati 
appetiti , e per  i miei  peccati  : lafciai 
voi.  Signor  dell’ anima  mia,  per  la  va- 
nità del  mio  cuore,  per  l’ amor , che  por- 
tava a quelle  cofe  , che  la  vollra  fantif- 
fima  Legge  mi  proibiva  , e per  vrgo- 
gna  , ed  abbominevoli  peccati  . Voi , o ^ 

Ricchezza  dell’aninw  mia  , per  mezzo 
d’  interne  infpirazioni  offerivate  la  vo- 
llra bellezza,  e la  vollra  bontà  infinita 
a quello  povero , e miferabil  cuore  ; ed 
io  difgraziato  volli  più  torto  il  gullo  vi- 
le , che  mi  potean  dar  le  creature , che 
voi , o divina  Bellezza  . >4  _ 

O Dio  , Signor  dell’  anima  mia  , e Laf'na- 
per  quanto  barte,  e vili  cofe  io  vi  dii;  mo  Di» 
pregiai  ! Quante  volte  in  me  rtcflo  fui  pf 
omicida  d^  voftro  divino  Spirito,  per 
Aa  a làc 
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fit  ciò  I che  '1  Demonio  volea  da 
me?  E volendo  voi  vivere  , e regnare 
nel  mio  cuore;  io  volli  più  todoi  che 
vivellero  in  lui  tuttM  peccaci , che  con- 
tro voi  commifi,  che  non  voi,  ofom- 
roo,  e fovranoBene  ! Come,  o Dio  del- 
l’anima  mia,  non  li  disfanno  gli  occhi 
miei  in  accd'c  lagrime?  Come  ard.fco 
Atti  lli  di  darmene  Jnnanzi  a voi  mio  bnonCe; 
centri-  p Come  pollo  innalzar  gli  occhi 
^lenr,  g voi  eflendo  cosi  trillo  , eJ  avendo 
f.tto  si  pcrverfo  , e fventurato 
cambio  da  voi  ? Perdonatemi  Signo* 
re  d’ ogni  mifericordia , perdonatemi  le 
mie  grandi  (venture.  Ó chi  non  vi  a- 
vefle  mai  perduto  , nè  feparato  dall’  mii- 
naa  Tua  i Eflendo  voi  la  mia  vera  Vita  , 
vi  cambiai  per  vere  morti:  eflendo  voi 
la  mia  vera  Sapienza , vi  difpregiai  per 
1’  ignoranza  di  quella  vita  : eflendo  la 
mia  chiara  Luce,  vi  lafciai  per  feguir 
ofeuriflìme  tenebre  : feci  refillenza  a 
voi,  e volli  favorire  la  mia  carne:  di- 
fpregiai voi , ed  in  cambio  vollro  diedi 
luogo,  ed  entrata  ad  ogni  forte  di  ma- 
li , e di  peccati . Voi , Dio  mio  , cacciai 
da  me,  epofi  in  voflro  luogoil  Demo- 
nio, el’operefue.  O Signor  d’ ogni  pie- 
tà, la  mifericordia,  che  vi  fece  patire 
tanto  per  me,  vi  muova  ad  aver  cora- 
paflione  della  mia  miferia. 
r y Qui , Signore , mi  butto  a’  voftri  pie- 

qui  mi  licenzio  da  tutto  quello  , 
rerefe  di  che  Contro  voi  amai:  qui  rinuncio  tut- 
ecntrt-  to  CIÒ,  che  fin  a quell’  ora  amai  coa- 
tro  la  voftra  legge;  fate  voi,  Dio  mio  , 
che  quello  li  perfezzioni  : entrate  , 
buon  Gesù  in  quell’anima , ch’èvollra; 
pigliate , o Gloria  mia  , il  vollro  luo- 
. go,  e vivete  , e regnate  in  lei  , poi- 

yoj  fieteilfuo  fovranoRc.  Abbar- 
grteje.a-  ^ ^ ^ 

mente  ^ g folamente  fiate  da  me 

/"/r.  amato  , Finifeano  , Signore  , in  quell’ 
orai  miei  peccati  per  P infinita  miferi- 
cordia voli  ra.  Fjcellemi  , Signor  mio, 
per  voi  medeftmo  ; ed  io  me  ne  vo  finar- 
Awi.nt,  rito  fenzj  voi.  ^dafecifli  net  adir  ^ if 
s . Cenf,  in^uielum  efl  ter  neftrum  , donec  ret/niefcat 
etp.i,  in  te  . Io  non  sòache  mi  ferva  il  vivere, 
fe  vi  ho  da  caedarda  me  un  altra  vol- 
ta , con  oflèndervi  . Ricevetemi  , Si- 
gnore : curatemi  , Signore  y fanate- 
ni  ) Signore  : cacciate  via  da  quell’ 
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anima ivoflri  nemici-,  poiché  la  creaffe 
per  elTer  vollra  abitazione  : pofledetela 
tutta;  fate  in  eflà , e di  ella  tuttoquel- 
lo che  vorrete , adeflo , c Tempre  ; fo- 
disfitevi  di  me  a vollra  volontà  ; calli- 
gate  , tribolate  , e datemi  forze  , coti 
quello  però,  che  ancor  mi  polTediate  , e 
folamente  voi  abbiate  luogo  in  quello 
cuore,  poiché  non  folamente  lo  creafle , 
ma  col  voflro  pretiofo  Sangue  ancora  ve 
lo  redimelle,  e ve’]  compralle. 

Tale  fon’ io,  Dio  mio;  però  quando  ifi 
metto  g'i  occhi  in  voi,  enei  grand’ a- 
mor,  che  mi  portate,  e mi  moftrate  y 
delidero  infiammarmi  , e disfarmi  tut- 
to in  fuoco  di  puro  amor  per  voi , o Si- 
gnor mio.  Che  Tenti,  o Dio  dell’ ani. 
ma  mia  , il  vollro  infiammato  cuore  , 
quando  vedellc  dar  la  vita  a un  omici- 
da , e dar  la  morte  a voi  ? Che  Tenti-  Crifie  f 
va  il  vollro  divino  Amore  , quando  vi  tententer 
vedelle  contato  fra  ladroui  ? All’  ora  di  rime- 
dovevate  ftar  contento  di  voi  , edinri  peer. 
quella  dovea  efler  1’  ora  del  voflro  gu-  eateri  » 
Ilo  . Mentre  predicalle  alli  Giudei  , 
mangiavate  , e vi  accompagnivate  con 
peccatori , ed  i Farifei  vi  chiamano  » 
e con  verità  Amico  de’  publicani , e di 
peccatori  : e perchè  Tempre  gli  difen- 
devate , dicendo  , che  venivate  a ccr-y 
car  elfi  y adeflo  vi  dan  la  morte  fra  di 
loro,  come  a un  di  loro,  e come  tra  gen- 
te , con  la  quale  avevate  parcicipazio- 
ne.  Adeflo,  vero  Rioiediator  de’  pec- 
catori, che  ftate  fra  loro , c chea  loro 
dan  la  vita,  ed  a voi  la  morte  per  loro , 
c che  avendogli  accanto  a voi  nella 
Croce  , potete  loro  dare  il  Paradifo  t 
come  flarete  contento  , c fodisfitto  , 
vedendo  , che  vi  cambiano  per  quei  , 
che  cercavate  , e da  loro  accompagna- 
to? Tal  fete  voi  , Dio  mio  , tale  è il  Cr!J!t 
vollro  Ampre,  c quello  è il  vollro  gufto , 
che  vivano  tutti  , c che  a voi  dian  la  tutti  ti- 
mone i che  condannino  voi  , acciochè  t«na,e^ 
tutti  fiano  liberi.  Adunque  Amor  dell’rgà'mi'r- 
anima  mia  , fc  quella  è 1’  ora  vo-  in. 
lira,  ella  è ancor  la  mia  : _ Per  cotefto 
amor  vi  chiedo,  che  mi  diate  vita  per 
quell’  anima  y che  mi  diate  il  voflro  a- 
mor , la  vollra  compagnia  , c la  vollra 
converfazione  interna  . Io  vi  voglio 
tutto,  tutto  e voi  folo,  c con  voi  folo 
lUrò  contento  : Datemi,  Signore,  ciA 
' cha 
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cheT  voQro  amore  per  me  vi  chiede.. 
Prima  eh’ io  nafeeni , prima  eh’  iocono- 
fcefli  t e prima  eh’  io  vi  fapeflì  chiedere , 
e pregare  , il  voftro  amore  vi  obbligò  a 
darmi  la  voftra  Vita , il  voftro  Sangue, 
l’onor  voftro,  la  voftra  Divinità,  e ad 
oflèrir  per  me , ed  a mio  prò  tutto  quan- 
to quello,  che  avevate. 

C ' r Aderto,  Signore,  che  per  voftra  mi- 
, fericordia  vi  conofeo  per  mio  fommo 
C^w>^*”bene,  e per  mio  vero  Dio;  adeffo  che 
(be' Ih'  P®''  voftra  bontà  vi  defidero,  evi  chia- 
fra'ùc^  voce,  come  m’ avete  a nega- 

j re  ciò,  che  vi  domanderò?  Non  vichie- 
* do  Dio  mio,  cola  alcuna  per  il  corpo, 
nò  per  la  vita  umana  : Voi  ftefl’o  , o 
buon  Gesti , vi  chiedo , che  mi  vi  dia- 
te tutto  a quell’  anima , che  è quello  , 
che  voi  piò  d’  ogni  altra  cofa  defiate  . 
Già  Signore  , ftate  in  preao  per  i 
peccatori , già  feto  della  mia  quadri- 
glia , già  morite  con  quei  della  mia 
compagnia  , e fo,  che_  ftate  molto  con- 
tento di  quella  - Venite  ancora  a que- 
lla Cafa  peccatrice  , perchè  come  tale 
è voftra  , c Voi  come  Rimediatqr  di 
peccatori  fete  mio.  O Bellezza  mia,  e 
vera  ricchezza  , ricordatevi , che  quan- 
do entrafte  in  cafu  del  peccator  Zac- 
j cheo,  diccfte,  che  in  quel  giorno  e-^ 
venuta  a quella  Cala  la  Salute  di 
Dio  . Hutìe  fùìut  Dimui  hnie  falla  efi . 
Ad-’nque  entrate , Salute  delle  mie  pia- 
ghe , il»  quell’  anima  : entrate  , entra- 
te, Vita  delle  mie  morti , in  queftocuo- 
re  pieno  di  peccati , e non  tardate , pcr- 
. chè  con  la  voftra  entrata , refterà  tutto 
netto,  e fano.  O m'a  vera  Allegrez- 
za, entrate  di  tal  maniera  , che  non  vi 
partiate  mai  più  da  quell’anima,  e non 
abbiate  naufea  , ma  compaflicne  di  ef- 
fa  . Mirate  , Signor  mio  , come  fta 
perfa , c sbarattata  , e vedete  com’  è 
lontana  da  render  il  frutto  di  quello  , 
che  in  lei  piantafte  . , Rimcdia- 

tor  mio,  e Salute  mia,  l’ ufficio  voftro , 
nettatela  , illuminatela  , curacela  , in- 
fiaramatela  , conl'umatela  , cattivate- 
la , rinovatela  tutta  con  voi  • Conce- 
detemi, Signore,  che  da  quell’  ora  in 
nanzi  io  non  voglia  altro  poflèdicore 
di  quell’  anima , fe  non  voi , e voi  non 
diate  luogo  in  quella  a cola  alcuna  , 

- che  a gli  occhi  vuftri  nun  gradil'ca  i , 
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trattatemi  come  volete , e fate  , eh’  Io 
non  voglia  altra  cofa.  O dolce,  epieto- 
fo,  o Ibave , o mio  Gesù  . 

Madre  di  Dio,  Signora  mia,  e glt^  i8  ■ 
ria  dell’  umano  lignaggio , che  avete  più  LaVtr» 
di  quello  Signore,  che  tutte  l’ altre  crea-  gìne  et- 
ture,  e che  lòia  più,  che  tutte  l’altre  là- 
pete , quante , e quanto  grandi  fono  le  gUo  di 
perdite  di  chi  non  l’ha,  e di  chi  lo  per-  tutti  $1 
de  , poiché  fete  Avvocata  de’ peccatot-w«/r, ci# 
ri  , ed  imparafte  dal  voftro  benedetto/#  ,7pc#- 
Figliuolo  ad  aver  mifericordia  di  loro,'  eatt, 
aiutatemi,  perch’ io  fia  della  compagnia 
di  quello  Signore , conlegnatemelo  voi , 
ed  offeritemi  a lui  , ed  impetratemi  1’ 
amor  Tuo,  che  mi  tenga  fempre  unico 
a lui  con  perfetta  imitazione  , e fog- 
gezzione  di  tutto  cuore  alla  Tua  volon. 
tà  , e che  non  mi  apparti  mai  da  lui.  O 
Angeli  beati  , e gloriofi  Cittadini  del 
Cielo,  che  vedete  per  efperienza  le  mu- 
tazioni , che  1’  amor  di  quello  Signore 
può  fare  ne’ peccatori , e qu  into  gli  pu- 
rifica, abbiate  pietà  di  quello,  eh’  è il 
maggior  di  tutti:  impetratemi  da  lui, 
che  da  quell’ ora  comincino  in  ine  quelle 
mutazioni,  e che  tutto  mi  traslbrmi  in 
fe,  tutto  mi  abbruci  , tutto  mi  muti  , 
e tutto  fenza  refifteuza  alcuna  mi  pof- 
feda . Amen . 

travaglio  x.xxvìii. 

Della  Flagellali elle  di  Crijlt , 

DEfiderando  Filato  liberar  dalia  mor.  * 
te  Grillo  Noftro  Signore  conolcen- 
do , che  i Giudei  la  accufavano  per  in- 
vidia , eh’  era  innocente  delle  cofe  , 
che  gli  apponevano  ; faceva  grande 
iftanza  a Grillo  che  lì  dìfendeffe  , ma- 
ravigliandofi  del  fuo  filenzio  , e del- 
la fua  pazienza,  colà  , che  non  s’  era 
mai  veduta  in  un’  uomo  , che  forte 
ftato  accufato  . Ma  fe  bene  il  Signo- 
re  non  rifpondeva  , nè  diceva'  coli, 
che  poteffe  aiutar  quello  intento  di  criHt 
Filato  y non  per  cuefto  lafciava  egli  ''  * 

di  procurare  di  moftrar  la  fua  mani- 
fèlb  innocenza  , eh’  era  si  grande  , 
che  parlava  da  fe  fteflà  . Conofeendo  i 
Giudei  1'  intenzione  di  Filato  , mife- 
ro  ogni  cofa  Ibttofopra  a voci  , e gri- 
di, che  allòt  di  vano  l’aria , dicendo,  che 
Aa  3 ad. 
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ai  ogni  modo  lo  crociligeire . E fe  tal- 
volta Pi  iato  repplicava , non  fentiva  da' 
Principi  « e dal  Popolo  altra  rifpofta, 
fe  non  , CrociBgelo.  Non  può  arrivar 
uonx>  a Dato  più  pericolofo  per  la 
tjftr  ri~  Tua  làìute  . eh’  efler  tanto  rifoluto  al 
/•Al/*  al  male , o lU  per  pafliooe  , o fia.  per  o- 
aait^  dio,  oeuDodel  peccato,  che  di  tal  ma- 
niera li  guarda  dalla  verità  , dalla  ra- 
gione, e dalla  giuftizia  , che  lopolfono 
Marltg-  obbligar  a lalciar  il  peccato  •,  come  fi 
gr  tltJU  dovea  guardar  dalla  medefima  colpa  v 
prtpria  Miche  coftui  fa  legge,  è ragione  della 
vtlfHti  iua  propria  volontà  , eh’  è il’  maggior 
i fan  male  di-  quella  vita , ed  è una  fomigli^- 
maU . sa  dello  Dato  dell’  Inferno. 

a Erano  quelli  nemici  del  Signore  tan- 
IlVun». to  abbandonati  dalla  ragione,  che  a- 
0f*  pr«-  vendo  il  Demonio  pollo  loro  in  cuore y 
tura  di  che  uccidellèro  Criflo  , talmente  fi  ra- 
Uktrar  dicò  in  loTo  quella  mala,  volontà- , che 
Qrifio.  volendo  dopo  il  medefimo  Demonio' 
impedirla,  non  lo  potè  ottener  da  lo- 
ro : perché'  vedendo  il  Demonio  1’  in. 
Docenza  dì  Grido  , e più  che  umana 
pazienza  nel  folTrire  , cominciò  a te- 
mere d’  aver  a danno  fuo  tentatodi  dar 
la  morte  a quell’'  uomo  , dubitando  af- 
fai-, ch’  ei  potefle  «dece  il  Figliuol  di 
Dio,  che  era  dato  promedò,.  dicui  era 
flato  fcritto  tutto  quello  , eh’  ei  pati- 
‘va,  e di  eli  eglifapea  molto  bene,  che 
gli  avea  da  levar  il  poter , che  aveanel  | 
fidondo  ,.  e fcacciarl»  via  dall’  anime. 
Con  quedo  timore  fpaventb  quella  not- 
te in  vilions  la  moglie  Pilato  , accio- 
shé  impedide  la  morte  di  Grido  con 
•1  gran  paura , che  dando  Pìlato  trat- 
tando delle  colpe  , delle  quali  accufa- 
vano  Grido,,  la  fua  moglie  gli  mandò  a 
dire  , che  in  nìun  conto  fi  mettelTe  a 
Condannar  quell*' uomo  da  bene  , per- 
ché per  caufa  fua  quella  no  te  ella  era 
data  molto  tormentata  da  vìfioni  ; che 
ancor  quedo  hi  i^rte ,- che  »Pi  lato  pro- 
X/ D’ani*- curade  tanto  di  liberarlo  . Però'  volen- 
m*  non  do  il  Demonio  tornar  a dietro  nel  ma- 
puìititf-  le  y che  avea  cominciato  e perfuadc- 
ntrr  da-  n a Pilato  a impedirlo  fole-  per  la 
Vie  un  perverfa  volontà  de’’  nemici  di  Gridio 
rifeluie  già  inclinata  , e determinata  a quello 
almalt,  male  i.  non  fi  potè  ottenere né  con  la 
eiudizia  , e ragione,  nbcon  la  manifè- 
£ti (u  ioiK>c?Dzai  deh  Signore  >.  nè  eoa  1’  i- 


daoa^  che  ne  fece  Pilato , che  ù ap> 
partallero  da  quel  , che  pretenda  vano . 

Sempre  dunque  fu,  e (aia  vero,  chela 
propria  volontà  è il  maggior  nemico  , 
che  abbia  T uomo  . 

Vedendo  dunque  Pi  lato  , che  niuna  } 
cofa  giovava  con  quel^  Gente  , avii  Odi t dt* 
che  crefeeva  più  la  furia  fua  contro  il  ntmìd 
Signore  , fi  rifolvette  di  fpezzargliela  di  Crifl» 

( ancorché  contro  giudizia  , ) cadigan-  */•  leu* 
do  Grido  per  le  colpe,  di  che  l’accula- 
vano , e che  egli  non  avea  commeflò  , fervare~ 
comandando , che  lo  frudadero  y.  accio-  ne  mìlae 
chi  eoo  quello  minor  cadigodefle  fodis-  tonfa 
fàzzìone  all’  odio  de’  Giudei  , e libe-  fu» 
rade  Grido  dalla  morte.  Tal  hi  lagiu- 
dizia,  che  fi  usò  con  Grido-  nodro  Si- 
gnore , che  per  non  ucciderlo  , pigliò 
per  mezzo  ( contro  di  edà  ) di  fruflarlo 
nè  per  quedo  fi  trovò  altra  legge,  fe 
non  1’'  odio-  folamente  de’  fuoi  nemici 
dei  quale  fi  fece  più  conto  per  conten- 
tarli con  1’'  ingiudidìma  nagellazionc 
del  Signore,  che  della,  fua  chiara  e co- 
nofcìuta  ìnnccenza  , per  liberarlo  . Si- 
ché  Pilato  comandò  , che  Grido  hide 
prefo , e flagellato  . Sopportarono  bene 
queda  tardanza  i nemici  di  Grido , per- 
ché era  per  fard  maggior  male  >”  men- 
tre però , che  dentro  in  cafa  di  PilatO' 
lo  lavano  flagellando  , fe  ne  dàvano- 
edi.  configliando  difuora,  di  non  averli 
a contentar  della  flagellazione  y anzi 
che  vedendolo  |wi  flagellato  , a forza 
di  gridate , e di  tumulti  aveano  da  im- 
petrar dal  Giudice  , che  lo  crocifigef- 
fe . , 

Entrato  il  Signore  in  Gafa  di  Pilato,.  ' 
gli.  Iciolfero  le  mani  , le  quali  doveano.  ^ 
già- edèr  lìvide,  e fette  nere  dallecorde 
con  le  quali  le  tenne  legate  dal.  punto,, 
che  lo  prefero  fino  a aueir'ora  fch’  era 
fra  le  otto,  e nove  della  mattina,  poco, 
pìùomeno  , e fpogliandolo  y e gettan-  Criff 
do  le  fue  vedimenta  fattoi  piedi  di  tut-  nude  pet- 
ti ^ o in  qualche  c.antone  della  cafa,  ri-  efftrfla^ 
mafe  1’  innocente  Agncljo  nudo,  come  gettate  ». 

10  partorì  la.  fua  facratidìma.  Madre 
alla  vergogna  ,.  fenza-  fer  niuna.  refiflen . 
za,,  né  dir  pure  unn  parola  . Solamente 

11  (ilo  facratidìmo  Guorefi  flava  odmn- 
do  al  fuo  Eterno.  Padre,  per  là  cui  ub- 
bidienza egli  pativa  y comandando  alla- 
fua.  làcratìdìma  Carne  , che  fi  lalciadè 

aprire; 
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aprire  di  cotte  le  parti , ed  al  Aio  pre- 
ziofo  Sangue  t che  da  tutte  quelle  fé  n' 
ufcilTe,  e fcorrcAc  liberamente  i poiché 
già  era  giunta  rora>  Delia  quale  da  lui 
t’ incominciafle  a pagare  ; ed  a contar  il 
prezzo  della  redenzione  del  Mondo. 

_ S Cosi  nudo  lo  legarono  ad  una  Colon- 
■Crifiah-m  (Iella  Ca(à|  o Cortile  di  Filato;  ri- 
gira «//«novaodo  eoo  terribile  crudeltà  i dolo-! 
Ca/awM.ti,  ed  i fegnàli , cheavea  delle  corde,' 
«on  lequali  Anoall’ora  era  Auto  legato. 
£ conae  che  quelli  flagelli  A davano  a 
CriAo , nm  per  giuAizia , ma  per  rotn- 
pae  la  fùria , e faeiar  l' odio  de'  Aioi  ne- 
mici ; non  oaife  Filato  termine  alcuno 
nel  numero  , «è  in  quelli  vi  fu  alcuna 
ferma  , o figura  di  giudicio  : perchè  , 
fecondo  la  legge  de’  Giudei , non  dove- 
vano palTar  il  numerodi  (juaranca;  eper 
legge  di  giuAizia  ordinaria,  non  A Iw 
le  giamai  fniAar  alcuno  fino  a A:oTticar- 
lo,  o poco  men,  che  ucciderlo  y anzi 
ogni  <ofa  fi  fa  con  pefo , e miAira  ; e A> 
lameote  in  CriAo  non  vi  fu  altra  leg- 
ge, né  pefe,  né  milura  y che  la  fola 
cri^eltà,  e cattiva  volontà  di  quei  carne- 
fici , che  già  da’  Frincipi  d«?  Giudei  e- 
rano  Aati  fubornati , e moflì  a fare  a Cri 
Ao  noAro  Signore  tutto  quél  male,  che 
aveAèro  potuto  : e per  contentargli  , e 
compiacergli  , fi  mutavano  a vicenda  , 
entrando  alcuni  frefehi , quando  altri  e- 
rano  già  Aandii,  e dal  capo  Ano  a’ piedi 
, lo  fixero  tutto  una  viva  piaga  , flagel- 
Cri/lf  lato  non  foto  nelle  fpalle , ma  in  tutte 
flaiflU-  l’ altre  parti  del  Aio  corpo  ; e non  vi  ef- 
/«/Bfw- fendo  in  loro  più  cofa  alcuna  , che  non 
taquah-  fulA:  aperta  a buoni  colpi  di  fniAate  , 
ttìlcar-  ufarono  una  nuova,  ediAifata  crudeltà, 
f.  che  fciolgendo  il  Signore  , il  voltarono 
dall’altra  piatte  con  le  fpalle  voltate  al 
la  colonna , e le  mani  legate  a dietro,  e 
con  la  medefima  crudeltà  gli  flagellaro- 
no il  petto,  eloAomaco,  e tutte  l’ altre 
parti  da  mpo  a piedi;  di  forte,  che  ’l 
filo  facratiAìmo  Corpo  pareva  più  toAo 
fcorticato,  che  flagellato. 

6 ^ Il_  numero  certo  delle  battitore , che 
S/mi-  fi  diedero  a CriAo , non  fi  fa  ; ma  dico- 
m/m/  , no  , che  furono  tante  , che  pailàrono 
«ima cinquemila.  La  crudeltà  , eb  grandez- 
Mt/al-n  di  queAo  travaglio  del  Signore  non 
(uiw fM-fi  può  immaginare.  Vi fùronogià alcun’ 
anime  fante,  alle  quali  Iddio  fece  gra- 
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zia  di  moArar  il  Aio  facratilTiino  corpo , Jii  Jtj. 
tanto  aperto  , c cosi  piagato  , come  ri-  g*/;/ , 
mafe  da  quei  flagelli  : e reAarooo  tanto 
maravigliate  , e trapaflàte  dal  dolore 
per  quella  vifione  , che  quella  fola  fu 
baAante  , eh’  efllè  per  tutto  quanto  il 
tempo  della  vita  loro  viveAero  fempm 
in  continuo  dolore  , -e  fentimeoto  de* 
dolori  di  CriAo,  ardendo  fempre  in  un 
perpetuo  fuoco  d'  amore  come  quello  , 
che  CriAo  moArò  in  queAo  tormento  a 
gli  uomini . Parmi , che  ficcome  1*  Ape  Crìfit  r». 
fa  un  fevo  pieno  di  buchi , dove  non  fo-  me  un  A. 
lamente  £i  il  mele,  ma  ancora  iademe p/ me- 
con  quello  fe,  ed  allevai  funi  figliuoli;/,, 
così  CriAo  N.  S.  volle  aprirli  Aio  Corpo 
con  tanti  colpi  di  flagelli , come  un  foa* 
viflimo  favo  di  mele , dove  col  Aio  pre- 
ziofo  Sangue  s*  allevano,  e A mantengo- 
no i fuoi  figliuoli  r E così  quei , che  fan- 
no fentir  bene  queAo  tormento  del  Si- 
gnore, non  fi  contentano  di  mirarloco- 
sì  tutto  infieme,  ma  fi  van  trattenendo 
di  plaga  in  piaga  , confiderando  molto 
ben  ciafeuna  , cavando  da  quelle  fpiri- 
tual  foavità,  ed  amore,  con  che  efiì  A 
foAentano . 

A tutto  queAo  fens  Aava  chetoll  Si-  7 
gnore,  fenza  mutar  mai  il  Aio  beUilTi-  Paxì/t* 
mo  fembiante,:  ne  moArava  trillezza, 
nè  difguAo  di  quel  l,  che  gli  fiicevano;  -C'iilein 
nè  torceva  il  Aio  delicati  Aimo  Corpo  , f/ftìrti 
nè  apriva  la  Aia  facratiAìma  bocca,-  an-^>>g//7i. 
zi  fe  ne  flava  cosi  foggetto,  ad  ogni 
cofa,  come  fe  fuAe  Aato  ànl'eiifibìle  ; 
tanto  uciturno  , come  1’  Agnello  din- 
nanzi a chi  lo  tofa  ; e tanto  umile  a 
quanto  volevan  fer  dì  lui , come  fe  fufle 
(lato  uno  fchiavoy  e tanto  fenza  lamen. 
tarfi , come  s’egli  f fle  Aato  il  convin- 
to , ed  il  colpevo'e  ; ogni  colpo  afpet- 
tara  con  ammirabile  pazienza  , e ciaf- 
cuno  r offeriva  al  fuo  eterno  Padre , per 
la  redenzione  del  genere  umano  ; e co- 
sì ùceva  perfetti  Ih  mamentc  1’  ufficio  di 
Redentore  ■-  pativa  nel  corpo  , e con  1’ 
anima  oAeriva  le  Aie  Fiaghe,  c Sangue 
in  facrìficio  per  i peccatori,  e la  Aia  fa- 
cratìAìnaa  Divinità  lo  riceveva  per  fo~ 
disfazione,  e per  prezzo  del  noAro  ri- 
medio . E come  che  queAo  fu  il  primo  Cr//,  ^ 
tormento,  nel  quale  NoAro  Signore  (t  flngéiU- 
vide  bagnato  nel  fuo  praziofe  Sangue  , te  ani/ 
non  fi  può  credere  rinfiammato  amore,  /TatiMr» 
Aa  4 in 
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in  cui  il  fuo cuore  fe  ne  flette  ardendo, 
mentre  pativa  qucfto  per  il  che  avea 
detto  a’  fuoi  Apoftoli  , che  fi  avea  da 

• lavare  in  un  bagno  , ed  in  un  battefi_ 
mo,  eh’  eg'i  molto  deilava  , e la  cui 
tardanza  lo  &ceva  Ilare  in  continuo 

Lw.ttM  tormento,  c pena  : Baptìfmo  autem  ba- 
JO*  btt  btptixsri  i qutmod»  eoariìor  , ufqar 
Jnm  ptrficiatur  f’  Potrà  ciafcuno  giudi- 
care , che  non  era  minor  il  gullo  di  ve- 
derf:  già  poflo  in  quello  tanto  defiato 
bagno , di  quello , che  fufle  il  graviflì- 
mo,  e crudeliflimo  tormento  de’ llagel- 
li,  che  aprirono  le  piaghe,  per  dove  il 
fuo  preziofo  Sangue  uicillè  , e le  ha - 
gnaflé  tutto  . Tutte  quelle  cofe  fono  e- 
flremi  d’ amore , e di  dolore , con  chia* 
ra  prova  dell’  eccefliva  carità,  e dell’ 
amore,  che  talmente  trionfò  di  quello 
signore,  che  con  lui  condufle  al  One , ed 
eflèttuò  tutto  ciò  , eh’  ci  volle  patire 
/ per  i peccatori . 

* Quello  è lo  fpecchio,  nel  quale  tutti 

Jiuanti  i Santi  impararono  , come  avef- 
ero  da  trattar  i corpi  loro , e farli  fer- 
vireallofpiriro.  Perchè,  mentre fiamo 
in  quella  vita,  il  maggior  nemico , che 
abbia  l’ animai  è il  fuo  proprio  corpo . 
Perchè  come  quello  lòpporta  malamen- 
te d’ elTer  riflretto , e ftar  foggetto  , c 
• legue  folamente  le  fue  terrene  incli- 
nazioni , e 1’  iflanza , che  li  fanno  i pro- 
pri fend  ; corre  con  tanta  fùria  a quel- 
lo, a che  è inclinato , che  il  piìt  delle 
volte  inganna , ed  abbatte  lo  fpirito  , I 
ed  egli  folo  dà  piò,  che  &re  a quei  , 
che  vogliono  di  lui  fcappare  , che  non 
finno  tutti  gli  altri  nemici  infieme  . S. 
Paolo  afleriva , ch’ertendo  interiormen- 
te illuminato  nelle  verità  della  legge 
del  Signore  - ed  appoggiato  a quelle 
con  gullo  dell’uomo  interiore  , fentiva 
nelle  lue  membra  un’altra  legge  molto 
contraria  a quelli  , ed  una  inclinazione 
si  forte,  che  procurava  foggcttarlo  al- 
la legge  del  peccato  , che  ferma  le  fue 
radici  nei  corpo,  ^e  u fentiva  per  più 
infelice  in  fentir  in  fé  una  contradiz- 
zionc  sì  grande  alla  legge  del  Signo 
re  , che  grande  per  le  molte  gra- 
zie, e gran  lavori,  che  da  lui  avea  ri- 
cevuto ‘ poiché  tutte  loro  infieme  non 
ballavano  a levargli  il  fentimento  di 
quelle  male  inclioazioni  del  corpo  con- 


tro Dio  . ViJft  atiitt»  aliam  ìtgtm  tu  7-- 

tris  tntii  ^rtpu^namem  Itgi  mtntitmiti  *S-  ^ 
captittiaiem  mt  in  legt  piccati , quaiflin  *♦• 
mimbrh  meii , inftlix  tge  bora*  , quii  me  li. 
berabil  di  cirpere  mertit  hujm  ? E come  , 
che  i Santi  in  niun’  altra  cofa  mettono 
tanta  cura,  quanto  nel  foggettard  alla 
legge  di  Dio,  ed  allafua  fantillìma vo- 
lontà ; pare , che  d’  ogni  cofa  facciano 
poco  conto  , mentre  li  fentono  tali  , 
che  trovano  in  fc  lleflì  repugiianza , per 
non  foggettard  a quella  lenza  contra- 
dizzione  della  carne  . Per  quella  caulà 
Hanno  fempre  feontenti  ; e con  odio  al- 
le lor  naale  inclinazioni  corporali  , e 
con  perpetua  guerra  nel  corpo  loro  . 

Poiché  S.  Paolo,  confermato  in  grazia 
come  tutti  gli  altri  Apofloli  , e ficuro 
per  la  grazia  dì  Dìo  della  gloria  dei 
Cielo,  fi  chiama  infelice  , non  oflante 
tante  grazie  , coin’  egli  avea  ricevuto 
dal  Signore  ; ed  era  tanto  gelofo  di  fe 
llcflb  , che  diceva  di  calligaril  fuo  cor- 
po, e di  farlo  fervire,  accìochè  predi- 
cando a gli  altri,  ei  non  follè  riprovato: 

Cajìigc  cerput  meum  ,&  in  firvitarcm  redi-  l.  Ctr, 
ga  y ne  forte  cum  aìiit  pradicaverim , ipfe  9.  *?• 
reprobai  ejjiciar . E fe  i fanti  portavano  b Santi 
nel  lor  corpo  una  continua  guerra  , e lo  'nahrat- 
caftigavano  con  flupende  penitenze  ; in  invano i 
che  fi  confidano  per  falvarft  da  luì , quei'’"’/"  l"’*» 
che  in  niun’  altra  cofa  mettono  tanta 
diligenza , come  fare  in  ogni  colà  la  fua 
volontà  ^ 

11  Santo  Re  David  per  un  poco  di 
negligenza , e poca  cura , eh’  egli  eb- 
be in  aprir  glaocchi  per  veder  una  don- 
na altrui  , fenzi  aver  per  all’ora  timo- 
re alcuno  della  maiizia  del  fuo  corpo  , 
cafeò  in  adulterio  , cd  omicidio  . Sa- 
lomone fuo  Figliuolo  , avendoli  dato 
Iddìo  più  fmìenza  , che  a tutti  gli  altri 
fuoi  antepalfati  , perchè  non  negava  a’ 
faoi  fenfi  ciò  , che  li  domandavano  , 
venne  ad  efler  tanto  foggetto  al  corpo 
fuo  , che  arrivò  a negar  iddìo  , ed  ad 
otferir  Sacnhci  a gli  Idoli  , che  adora- 
vano le  fue  Mogli  Gentili . Or  le  a §taeìycbe 
David  non  gli  vaitela  fua  Santità,  né  a accani. 
Salomone  la  fua  fapìcnza  , per  lafciar  inno  i 
di  cadere  , quando  fi  feordano  di  Ce  corpi /ere 
ftelTi,-  come  fi  potrà  tenere  fenza  fanno  in 
derli,  chi  mette  tutta  la  fua  cura,  e granpe- 
cucto  il  fuo  penllero  ne’  gufli  del  fuo  ricolo . 

cor- 
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corpo  ? Per  quefto  Grido  N.  Signore  ) 
rfi/i  pigliando fopra  di  fe  le  proprie  pene, 
Itrat- merita  il  nodro  corpo , volle  eder 
^ yiìagellatodacapo  a piedi,  e piagato  in 
/ tutti  quanti  i membri  del  fuo  corpo  : 
ctr  Irta-  vivendo  noi  altri  tanto  fpenfie- 

vi  rati,  che  con  tutti  pecchiamo , c gli 
V . * trattiamo  come  amici , cflendo  i veri 
^ ’ ■ nemici  dell’  anime  nodre  ; non  redade 
membro  nella  perfona  di  Sua  Divina 
Maedà  , che  con  molte  piaghe , e mol- 
to fangue,  non  pagade  per  i peccati  de* 
nodri  : e non  contento  di  quello , diede 
altri  tormenti  alle  membra,  che  non  era* 
no  capaci  de’  flagelli  ( come  approdo  di* 
remo)acciochè  tutti  con  la  pena  loro  aju* 
tadero  a pagare  i vodri  fventurati  gudi . 

Da  queda  divina  pianta  germoglia- 
tono  le  gran  penitenze  de’ Santi  , le  di- 
fcipline,  che  fi  fanno  per  roortìficazio* 
ne  del  corpo , ch’é  una  Torta  di  peniten- 
zacattolica, che  non  leggiamo,  che  fi 
nfàfle,  fe  non  da  i Criiliani  dopo  la  ve- 
nuta del  Figliuolo  di  Dio  in  terra  : Li 
Cilic;,  le  Catene  di  ferro,  che  molti 
portarono  .■  e fopra  il  tutto  il  ratfrenare 
i fenfi  del  corpo , che  non  vedeano  , né 
! Tentano , nè  parlino,  nègudino,  nèan- 
- che  di  cofe  lecite,  perchè  cattivato,  e 
ralfrenato  il  corpo  , ferva  allofpirito, 
, enongliimpedilcai  Tuoi  veri  beni.  £ 
ilfmpie  benché  di  quedo  vi  fiano  gravidìmi 
eferopi , n*  apporterò  qui  un  folo,  che 
racconta  Palladio  : che  dando  due  San- 
ti parlando  di  Dio  fopra  la  lezione 
della  Sacra  Scrittura  , un  di  loro  11  dif- 
viò  un  poco  con  gli  occhi,  e mirando, 
come  un  Aratro  andava  aprendo  la  tei^ 
raconun  folco,  che  un  lavoratore  fa- 
ceva in  campo  dinanzi  gli  occhi  loro , 
domandogli  poi  1’  altro  ciò  , che  li 
pirelfe  di  quello  , che  trattavano  , fe 
lo  fece  dir  di  nuovo  ; e conofeendo  , 
che  con  quel  deivio  d’  occhi  non  era  111 
to  attento  alle  cofe  di  Dio,  delle  quali 
egli  trattava , diede  a fe  dedò  un  fpa- 
ventofo  , e terribile  cadigo.  Si  fece  fa- 
re una  cinta,  ed  un  collar  di  ferro, ed 
un  altro  fèrro  corco,  che  per  la  parte 
dinanzi  tirava  tra  la  cinta  , ed  il  colla- 
ro, che  lo  faceva  andar  femprecol  cor- 
po piegato , e con  la  villa  bada  , e di 
maniera  , che  non  potede  alzare  gli 
Acebi  al  Ciclo  ; e li  condannò  a non  u- 


feir  mai  di  cella , fe  non  fino  alla  Ghie', 
fa  , per  una  flradella  molto  (Iretca  , 
mirando  Tempre  1 piedi , fenza  fparge- 
re  U Vida  per  altre  parti.  £d  in  quedo  il  etri, 
cadigo,  chediede  al  fuo  corpo,  perle- f un  pjr, 
verò  per  lo  fpaziodi  quarant’ anni . Everftne- 
domandato  una  volta  da’  Tuoi  Difcepoli, 
perchè  non  ff  rizzava  per  veder  il  Cie* . 
lo,  e ringraziare  Iddio,  cosi  rifpofe: 

Io,  figliuoli  miei , molto  ben*  intendo , 
quanto  fia  buona  cofa  vedere  il  Cielo  , e 
lodar  Iddio  con  le  fue  creature:  ma  co-  -WW» 
me  che  quedo  corpo  è mio  perverfo  "’f’’*"* 
nemico  , c traditore  , ed  il  deraonio^^'^*  f*' 
Tempre  lo  provoca  al  male,  iofo  con  *Jf»r 
quelli  nemici , queda  Torta  di  battaglia,  rntie  Jal 
acciochè  diano  occupati  in  combatter 
meco,  tentandomi  folamente  a lafciar 
queda  penitenza  , e non  d’  altri  viz) 
maggiori  ; perchè  fe  mi  vinceranno  in 
quello  , mi  vinceranno  in  un  nego- 
zio , nel  quale  io  rederù  fenza  colpa  , 
ed edì  fenza  vittoria;  e fe  non  mi  po- 
tranno vincere  , edì  rederanno  pid 
fvergognati , ed  io  mi  rimarrò  più  fi. 
curo  di  me  dedb . Rifpodi  veramente 
degna  d’ una  tal  fantità,  ed’ una  tal  pu- 
rità . 

Quedo  dunque  è lo  fpirito  del  Signo-  ** 
re  , e la  vera  imitazione  di  Grido  , 
che  nonafpettano  di  vederli  nelle  ten- 
tazioni con  peccati , e pericoli , de’  qua- 
li poi  abbiano  da  f<r  penitenza  i anzi 
con  la  mortiilcazione  de’  corpi  loro 
prevengano  la  malizia  , che  in  quelli 
regna  per  il  peccato  d’  Adamo  , nel  P'iearfi 
quale  nafeiamo  ,•  acciochè  non  fi  levi  ^•H*coje 
contro  la  legge  di  Dio,  nè  contro  l’ani- 
ma,-  e che  quando  ciò  tentallè,  trovi 
prefi  i padì . Si  privano  delle  cofe  le-  (*'ntìP 
cite  , perchè  il  corpo  gema  per  quello , HUtiit . 
che  gli  è dovuto  , e fi  contenti , quando 
di  quedo  gli  daranno  il  necedario,  ac- 
ciochè a quedo  modo  non  penfi  a do- 
mandar cofe  male,  ed  illecite.  Veda- 
no un  poco  adedb,  dove  fi  rodino  quei, 
che fervonoa’lor corpi  , cornea  lor  Si- 
gnori , con  tanta  cura  , che  quando 
vengono  a trattar  dell’anima,  le  dan- 
notantoa  mifura,  e tanto  tardi,  fred- 
do , ed  imperfetto  ciò , che  le  bifogna  , 
che  r;da  Tempre  bifognofa,  efimelica, 
e nella  caufa,  dove  per  natura  era  Si- 
gnora , fe  ne  reda  fchiava  , prcià , e di- 

men- 
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rnencicata,-  ed  il  corpo  nato  per  eflere 
fchiavo  t e ne  reità  padron  maliziofo  | ed 
ha  tutto  quel , cbe^i  bifogna . 
it  Ma  chi  non  avene  tant’aoimo  di  far 
1,'ùft  le  penitenze,  che  fecero i Santi , hàun 
i/,'  Sa-  fingolarilTmio  conlìglio  per  cafligo  , e 
framffr  freno  del  fuo  Corpo , eh' è di  forzarlo  ad 
iV,//*  occuparli  in  cofe , che  nettano  l'anima, 
traiient  c l’ unifcono  a Dio , come  fon  T ufo  de’ 
p/r  Sacramenti , e l’orazione  interna:  per- 
(h  non  chdcon  quello  non  viveri  tanto  fenza 
ptffmu  freno,  e fenza  conto;  e nell'orazione 
far  peni,  lo  tenzono  prefo,  e cattivo,  elicono- 
it/tif.  fcela  tua -malizia,  acciochè  non  ingan- 
ni tanto  a man  (àlva  . E r orazione  ;la 
L' tra-  maggior  cofa,  che  polfa  fodrireil  cor- 
littte  po  > e per  liberarft  da  quella,  farebbe 
mtrt’fi.  piùxoHoladifciplina  .*  perchè  nell’ora- 
Hctr-  zione  mentale  , li  fenfì  , la  vaniti  de'fuoi 
pt.  penGeri  (ch’èia  cofa,  nella  quale  più 
volentieri  fi  trattiene , ) e le  fue  incli- 
nazioni danno  ferrate , e prefe,  e dall’ 
orazione  fe  n’  efee  l’ anima  con  maggior  . 
cura , e più  penderò  fopra  di  lui , guar- 1 
dandoG  con  maggior  vigilanza  dalle  fue 
cautele . Per  concluGone  dì  queda  ma- 
teria , deJla  quale  è dato  tci'icto  adaì , 
avverto  una  cofa  divina,  che  dice  San 
Cipriano  nel  t/t  Vìrgimraii  ; Che  si 
come  lo  fchiavo  non  è dimato , nè  tenu- 
to in  conto,  pereffere  galante  , piace- 
vole, ozio(o,ed  accarezzato,  ma  si  be- 
ne perchè  puòtravagliare  adai , e non  G 
(lanca  mai  nel  fervire;  cosi  ancoraav-' 
vienedel  nodro corpo,  che  all’ora  fi  fa 
di  lui  più  conto , e merita  più  la  compa- 
gnia del  Cielo,  quando,  lafciando  l’o- 
zio , e le  carezze , fi  fa  più  travagliare  : 
equantopiù  può  travagliare,  tanto  me- 
glio fal’udicìo  fuo  in  queda  cafa  della 
nodra  Umanità. 

l/irei^it  dflIatlagiUaxitnidtlSigHtrt , 

’l  'C  Giunta  Torà  mia,  buon  Gesù,nel- 
Ea  la  quale  s*  anda  rompere  le  volUe  ' 
puridime  , ed  innocenti  carni,  ti  an 
d’  aprir  le  vodre  vene  , ed  avete  da 
fpargere  il  vedrò  preziolo  Sangue  per 
■odro  rimedio  . (^al  cuore  potrà  ve- 
dere si  crude!  giuftizia  fatta  in  voi , mio 
unico,  e vero  Bene?  FaraaG  di  quedo 
un  cambio  in  perfona  mia , (e  fia  podi- 
bile,  poiché  io  fon  quello,  che  peccai. 
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Non  fi  guarda  giudizia  con  voi , Signor 
dell’ anima  mìa.  Pilato  vi  trova  inno- 
cente, e fenza  colpa,  e dice  alli  Giu- 
dei , che  vi  fati  una  correzzione,  vi  da- 
rà uncadigo,  e vi  libererà.  Che  vi  è da 
correggere  in  voi  Purità  inGiiita  ? Di 
che  vi  podbno  cadigare , o ianocentiflì- 
mo  Agnello-^  Senza  che  parliate,  nè 
rifpondiate  cofa  alcuna  per  voi.  Pilato 
conofee  chiarìdìmamente  1*  innocenza 
vodra  , e per  fodisfare  all’  odio  de’  vo- 
dri nemici,  dice,  che  vi  vuoi  cadiga- 
re r c folamente  per  voi  fi  rompono  cat- 
te quante  Je  leggi , ed'endo  voi  quello, 
chea  tutti  uffervate  le  leggi,  e la  Giu- 
dizia . Cadigano  il  colpevole  , perchè 
gli  altri  fi  guardino,  e nondaneceda- 
riodi  cadigar  molti , ed  a voi  Felicità 
mia,  vi  cadigano  folamente  per  faziare 
l’ ira  de’  vodri  nemici . La  1-cgge , che  ^rìgo 
con  voi  s’ adopra , è folamente  la  mala 
volontà  de’  Farilei  ,e  l’ invidia  , l’odio, 
che  vi  portano,  e fi  prende  per  mezzo  f^'*r 
di  liberarci  dalla  morte,  aprirvi  tutto  ^'>'fdt' 
con dagelli , per  fodisfazzione della  ma- 
la  volontà  diquelli , che  accufano,  ef-  • 
fendo  fallò  tutcoqnel,  che  dicono  con- 
tro di  voi . Benedetto  , c lodato  Gate 
fempre  mai , Dìo  mìo  . Vi  lodino  gli 
Angioli , il  Cielo , la  Terra,  e tutte  le 
Todre  Creature. 

Non  G fj  quedo  a cafo  , Dio  mio . 

Voi  fere  quello,  che  cosi  ordinate,  e . 
cosi  volete  . Per  qued’ora  andade  fof- 
pirando  tutto  il  tempo  dì  vodra  vita, 
deGderando  di  vedervi  tutto  aperto,  . 
faziarvi  del  vodro  Sangue , e bagnarvi  ^ 
tutto  in  quello.  Erra  Pilatoinquelio,  a.,,n.. 
che  fa  ; ma  tutto  quedo , eh’  io  vedo , ^ * 
procede  dalla  Legge  dei  vodro  Amore  : * 

da  Tempre  ardendo  cotedo  amore;  de- 
iidera  Tempre  legna  d’ abbruciare , ed  in 
arrivare  a cotedafacratidima  Umanità, 
fa  tutti  qoedi  edremi  . La  Legge  di  fo 
cotedo  amore , è non  aver  regola , nè  1“'" 
mifuraceru,  nè  figura,  nè  ordine  del-  dell' a- 
la  giudizia  umana , perchè  tutto  vi  vuol 
confumar  in  puro  fuoco  , e vi  vuole  ^'’ftt  i 
fpender  tutto  in  mio  fervizio.  Poco  fi  "triattf 
cura  di  che  s’  oflervino  le  Leggi,  che  •">f«ra, 
vi  G faccia  giudizia  ; fi  vuole  accedere 
adàì , fenza  legge , nè  termine , e fenza 
r ordine , che  vi  fi  deve  , e per  quedo 
là  , che  vi  diate  tutto  quanto  fate.  O 

Amo- 
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^norct  fe  puoi  far  tanto  in  un  Signor 
fopremo , perché  non  confumi  me  ? Per 
me  folamente  non  ai  più  forza  I Io  vi 
amo,  baon  Gesù , e defidero  di  confu- 
iiiarmi  tutto  nel  volilo  amore.  Non  vo- 

?[liate , Dio  mio,  arder  iòlo  in  quello 
ùoco  : infiammate  me  ancora  , poiché 
quefk  è quello  , che  voi  pretendete: 
e ben  potete  coofumar  tutta  la  ruggi- 
ne di  quefl*  anima,  e piotarla  tutta  in 
fuoco. 

Non  volle  il  voftro  anrore,  che  vi  fi 
fàceffe  alcuna  cortefia , feoza  niu»  rif- 
petto  vi  fpogliano , e vi  legano  a cote- 
(la  colonna  : Mutanfiicarnefici  fianchi 
di  flagellarvi  ^ e benché  in  tutte  le  co. 
fe,  che  Ibirdi  mio  favore  ,oflèrviate 
&mpre  pìetofe  leggi,  giunto  chefete 
voi  al  patire , volete , che  con  voi  tut* 
Cr//i«  te  fi  rompano , e che  in  cambio  di  qua- 
rantacolpi,  che  la  Legge  ordina  fi  dia- 
cjlffTV»  no , volelle , che  fofler  tanti , che  paf* 
la  Itiit  faflero  cinquemila e non  bafiando  per 
f»ar  tteV^cì  flagelli  folamente  le  fpalle  , iti 
voltano  dalla  parte  dinanzi,  e nel  per* 
re.  tOi  anello  fiomacof  cofa  non  mai  piti 
veduta  ^ ) che  fono  le  parti  più  fenfiti* 
ve,  nelle  braccia,  e nelle  gambe,  e fi- 
nalmente da  capo-  a-  piedi  riempiono 
tutto  di  crudeli  battiture  una  fopra 
Paltra , tutto  il  corpo  vi  (tracciano  , e 
da  ogni  parte  corre  cotefio  preziofò 
Sangue,  come  fe  avelie  per  male  impie- 
gata quella  parte  del  vofiro  prcriofu 
corpo , che  per  me  non  fpargeflì:  quel 
fangue , che  avofTe , ecaO.  tutto  voi  mi 
fervide  , e per  me  parefie  un  leprofo 
Piaitrt  i PÌ*g3to  da  capo  a piedi  ! © Vita  dell’  a- 
fu*i  M-  « **  ricchezza , ech  abbondane- 

asti  tèi  >3  <lcl  mio  cuore . Qui.  mi^  sbigottifco , 
■p.jì  qui  redo  fofpefò,  e maravigliato  fenza 
Criftt  P*'l*te , mi  butto  a cotefli  facra- 

fi^tlls^  tiffimi  piedi  , e bacio  qued'a  terra,  ba. 
gnata  dà:  cotedo  fKiatiflìmo  Sangue. 
Qui  piangerò!  miei  peccati , che  di  que- 
lla maniera  vi  trattano . Qui  gli  oonfef— 
ferò:  qoiafpetterò  la  voli  rami  fericor- 
dia , e non  mi  partiròmai  da  loro  ; ande- 
rò  da  piaga  ih  piaga,  come  un-  Ape  in 
un  favo  di  miele- gudaodo  la  foavità 
della  v^ra  dolcezza .. 

E poiché , o creator  mio , vi  volede 
rare  un  favo  si  potente , per  quedà  vo- 
ftra.creatiira;.  e cornei’  Ape  io  quello , 


119 

nel  miele  fi  alleva,accioché  Tempre  re- 
afièzzionata  ; cosi  ancor  voi , o Ce— 
lede  dolcezza  dell’anima  mia,  volete 
raccoglierci  in  cotede  facratiflìme  Pia- 
ghe, delle  quali  vosci  nodrite , evole* 
de  allevar  in  efle  i nodri  cuori  con  la 
foavitàdel  vodropreziofó  Sàngue.  Ivi  ci 
unite  con  amqr  di  Madre  . Ivi  come  ve- 
ro Padre  ci  arricchite  di  beni . Ivi  ci  au- 
mentate , ed  accreTcete  come  vero  ti- 
gnore  , acciocbi  per  voi , ed  iiv  voi  vi- 
viamo Tempre,  e ce  ne  corriamo  a voi 
come  a unico  nodro  bene,  e fetore  cì 
alTomigliamo  a voi:  già  nonpodo,  Si- 
gnore, dir  più  con  David,  che  gli  uc- 
celletti dell’  aria  anno  ne’  tetti , e ne  bu- 
chi della  vodra  Cafa.  nidi  per  ricovrar* 

■ vili  , ed  io  nò-:-  Ettnim  Pnjtr  invtnlt  fbi  Py*43*# 
& T urtar  niJum  pH^  uH  ùmat  pai- 
hrftttf.  Né  podó  dir  con  voi,  cne  le  voi- 
pi  an  le  fue  tane-  dove  ritirarli , e eh’  ìo  ^att.J. 
vivo  fenza  riparo,  né  ricovero:  Valpri  fo- 
vts!  kaient  Vtiiicrtt  cali  Hìd»!  y Poiché 

■voi,  Pietra  roaviflima  , amorofo  rifu-  J** 
giodi  quei,  che  vi  cercano  nelle  tribu- 
lazioni,  vi apride  tuttoper  raccoglier-  crij!» 
mi  , e proteggermi  in  voidelFo.  O chi 
non  fi  pardde  mai  di  qua  ! O chi  non  a- 
vede  mai  ricooofeiuto  altro  luogo  di  ri  ■ A,;,  , 
pofo  O chi'  fofpiralTe  Tempre  per 
cotede  piaghe  e per  cotellé  batti-  ^ 
ture , e con  tutto  il  cuore  li  attacalTe 
ad  effe  l 

Vita  dell’'anima  mia-.  Speranza  del  17 
mio-  cuore  , Salute  eterna  delle  mie  Crijfa 
continue  , e Tventurate  piaghe  : Per;  danti». 
chè , Gesù  mio , e dolce  amor  dell’  ani*  Jt  ftilfi% 
ma  mia,  fete  voi  tanto  crudele- con  voi  tmtea 
dedo,  e con  me  tanto  piacevole.^  Non  piativi^- 
comparirei  &rfe  meglio  io  flagellato, /v . 
che  voi , poiché  io  fui  quello , che  pec- 
cai , e non  voi- , o Innocentidimo  A- 
gnello  ^ Io,-  Signore  , con  tute  le  mie 
membra  vihoodefo,  econqde,  e con 
i propri  fenli,  che  mi  dede^  ho  fervito 
alla  malizia  dcllà  mia  volontà  , al  Mon:-  Ma 
do,.  edarDemooio  . O come  fono  da- 
to  canto  negligente  in  dirvi , come  da'tki/a/fi 
ora  mi  fon  malamente  fervitO'  d’ ogni 
cofa  ! Ma  che  importa  , fe  voi , o Luce ,.  ìiptfcg. 
e Sìpienza  infinita , l’avete  veduto,  e là-  ,,,  df 
pece,  che  farebbe  molto  poco  s’'iom’à-  Crìdi  . 
pridi  tutto  io  piaghe  di  penitenza  , per  ^ 
i'odisfàzzlone , e cura  di  quelle,  che  ho- 

aperto* 


380  Travag 

apertoin  quella  povera  anima.'  £ non- 
dimeno fapendo  voi  , quanto  fiano  brut- 
te, ed  abominevoli , a me  perdonate, 
m’ accarezzate  , e mi  foftcntate  delle 
vollre  mifericordie  ; e voi  Gesù  dell’  a- 
- Dima  mia,  vi  lalciate  tutto  ftracciare, 
e lacerare  con  flagelli  ! O Amore,  che 
Icmpre  ardete , e mai  vi  confuroate, mu- 
tate tutta  la  mia  vita , e tutta  la  mia  fo- 
flanza  , corpo  , ed  anima  in  cotello  fuo- 
co, ed  in  fetvizio  voftro  . 

]S  Voi  Capete , Dio  dell’anima  mia , che 
Jì'cerpi)  la  miglior  parte  , che  può  aver  uno 
Ja  fchiavo,  è r eller  paziente  in  fopportar 
Jcriir  gran  travagli,  e fapcr fervir aliai  ,•  per- 
(cm*  ciò  farà  cofa  molto  giuda,  che  quello 
pàiavt.  corpo  patifca  alTii , e ferva  aliai,  accio- 
chè  lìa  di  giovamento  all’  animai,  di  cui 
è fchiavo , finché  meriti  d’  efl'ere  fuo  fe- 
. del  compagno  nella  gloria.  Ma  io  amai 

, .femp.e  il  mio  corpo  , fempre  gli  feci 
ferviiù , e gli  fopgettai  fempre  l’ani- 
ma , e per  lui  mi  perdei  a voi , o unico 
mio  Bene,  molte  volte,  e per  gullo  fuo 
mandai  alla  mal’ ora  tutti  i beni , che 
mi  delle,  come  fchiavo  fceilerato , re- 
belle, e traditore.  E voi,  oinnocen- 
tiflìmo  Agnello,  che  non  avete  il  cor- 
po ribello,  né  fchiavo,  ma  compagno 
fcdelillimo  , ed  ubbidientiflimo  della 
vodra  anima  fantilfima,  lo  trattate  co- 
me contrario,  e nemico  vodro  , equel- 
lo  , che  averei  da  patir  io  , lo  patite 
voi  per  me,  per  perdonarmi . O libera- 
lità immenfa,  ed  infinita,  qui  dinanzi 
a’  vodri  facratidimi  occhi  mi  vi  odcrif- 
• ' co  tatto;  fatemi  parte,  Gesù  mio,  c 
manfueto  Agnello,  di  cotedi  vodri  fla- 
gelli. Voi  rete  il  mio  amico , ed  il  mio 
vero  Padre , per  me  dolce , e foave  , e 
Crijl»  per  voi  folo  rigorofo , ed  afpro  . Voida- 

fiaiijci  il  vodro  corpo  in  mano  alla  crudele , 

«"to  e sfrenata  malizia  de’  vodri  nemici  , 
mijvTm  y che  fenza pietà,  e fenza  mifuravel’a- 
tdanot  prinotuttoa  buoni  colpi  di  flagelli,  e 
ti  tafli-  per  cadigar  me,  voi  idedb , mio  pie- 
ttn  cofidimo  Padre  , date  pefando  con  la 
mìfa'a^  vodra  mano  i travagli  , che  mi  date , 
conforme  alla  mifura  di  quel , ch’io  pof- 
fo  , dandomi  oltre  di  quedo  aiuto  per 
potergli  fopportare  , compatirmi  di 
quello,  che  mi  duole,  e tormenta,  e 
regolate  col  vodro  tenero  cuore,  e con 
. r amotofa  volontà  ^ che  meco  avete  i 
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flagelli,  co* quali  mi  cadigate.  Adun- 
que , Dio  mio  , e Signor  mio,  diche  smis 
mipolTo  lamentare  Veramente  ch’io  ragìtnr 
I mi  porto  male , quando  mi  lamento  ; e d i„- 
molto  peggio , quando  non  piglio  i tra-  mentia. 
vagli  da  coteda  mano  , che  me  gli  dà;  e 
pellimamente , quando  per  prendermi  i trota- 
mici  gudi , e fervire  alla  mia  volontà,  . 
e vanità,  qualfivoglia  travaglio  mi  par 
picciolo  , e per  patire  qualunque  cofa 
per  voi  mi  par  grande  , e intollerabile . 

Mutate  , Signor  dell’  anima  mia,tut-  >9 
to  qnedo  da  ora  innanzi  c per  fempre  , 
poiché  per  quedo  mi  coofègno  tutto  «'«  dt 
nelle  vodre  mani.  Flagellate,  cadiga-  patir 
te,  e tribolate  quedo  perverfo  pecca-  per  Cri, 
tore;  face  in  me  tutto  quello,  che  vo- /f«  • 
lete:  traetemi  fempre  foggetto  di  vo- 
dra roano,  ed  attaccato  alla  vodra  pro- 
videnza  . Non  permettete , eh’  io  defi- 
deri  nè  voglia  altra  cofa  , che  patir  con 
Voi  ; e fio  che  quedo  non  mi  riefea 
gudofo,  e foave,  noncedjce.  Signor, 
cndigarmi , ancorché  la  mia  carne  non 
tiri  de’  calci , e faccia  refidenza , poiché 
voi  feto  pod'cnte  per  mutarla  a voi . Io 
vi  adoro,  puridìmo  , c pietofidimo  San-  . . 
gue non  mi  leverò.  Signore  , da’vo- 
ilri  piedi  , fiochè  non  mi  laviate  con  II  San- 
quedo  ficratidimo  Liquore  . Corra  , o pur  di 
dolcilTìmo  Gesù,  fopra  di  me;  mila-  Cri/le  f 
vi , e mi  purifichi  tutto  ; poiché  fola-  Kella^ 
mence  in  quello  confideil  mio  liniedio . mediti-. 
Dicono  , che  ’l  fangue  caldo  de’  fan-  na  . 
ciudi  ferve  per  fanar  la  lepraj  e di 
quedo  vodro  (acratilfimo  Sangue  dice  l’ 

Apollolo  S,  Paolo,  ch^épolTente  a net- 
tarle confeieoze  dalle  colpe  mortali , 
accioché  polTano  fervire  a Dio  vivo  . 

Si  emmfanj(uit  Hirterm/i  f & Taure'um  ^ ^ 

6f  cinit  vitata  afperfm  inipùitatei  [anilifi' 
eat  ad emandaticnem  torni t : §l«antt  ma- 
pit  faaguiiCbrijii  y (/ai  per  Spiritnm  San' 
lìumfemetipfttm  ebtalit  immatuiatum  D»o, 
emandabit  tenfeientiam  nefltam  ah  tperibat  Pttco^ 
nieriuii ad ferviendmn  Dee  viventi?  O A-  ter  le- 
gnello  di  Dio,  che  togliete  i peccati  P'‘fa  y 
del  Mondo , innocentidimo,  c puridìmo  , ed  ine- 
vedete  qui  quedo  leprofo  , impiagato 
dacapoa  piedi , pieilo  tutto  di  peccati , • 

e di  colpe  ; bagnatemi  in  cotedo  fangue , 
che  sì  caldo,  ed  ardente  efee  da  cocede 
vodre  dolci  piaghe.  Voi  .-Signore,dice- 
, de  a S,  Pietro,  che  nonavcrcbbcavvutp 

parte. 
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parte  con  voi  « fe  voi  non  l’ a vede  leva- 
to  . Si Htniavtro  le,»tn  babtH i partem  me 
3*  f»m.  Adunque,  Signore,  vedete quàìj 
mio  capo , le  mie  mani , 1’  animi  mia , i 
miei  defider) , la  mia  volontà  , il  mio  in- 
telletto, l’ojwre  mie  ,gli  aflPetti  ,efen- 
fi  miei  interni , ed  efterni . Ogni  cofa  in 
me  è rovinata,  guada  , ed  abbomineyole  ; 
Lavatemi , Dio  mio,  con  la  virtù  di  que- 
• Ho  facratilTìma  Sangue  , purificatemi  con 
quello  , acciochè  Tempre  io  dia  unito 
con  voi,  o puridìmo  Dìomio,  e venga 
Tempre appreflb  di  voi , o innocentidi- 
mo  Agnello , poiché  voi  fete  il  mio  vero 
Padore,  la  mia  Guida,  ed  il  mio  Cibo. 
»o  o puridima  , efacratidima  Madre  di 
Dio,  checoncepide  quedo  Tacratidimo 
Corpo , perchè  iude  lacerato  per  me,  ed 
allevade  quedo  puridìmo  Sangue  al  vo- 
dro petto,  perchè  folTe  Tparfo  per  me, 
e che  più  di  tutti  riccvede  della  Tua  vir- 
tù ; abbiate  pietà  di  quedo  povero  , ed 
impiagato  peccatore  : impetratemi , Si- 
gnora , unfcntimento  Tvifcerato  di  que- 
lli dolori  del  vodro  unigenito  Figliuo- 
lo, imitazione  di  quedi  Tuoi  efemp) , 
odio  de’  miei  peccati,  che  gli  diedero 
tanto  travaglio  , e di  dartni  perfetta- 
mente a quedo  Signore  , acciochè  in  me 
non  da  in  vano  quello,  che  S.  D.  M.  pati 
per  me  . O Corte  celede,  che  Tempre  fe- 
te irrigata  da  q.iede  fontane  , e daque- 
de  piaghe  prendede  la  bellezza , che  a- 
vete;  e da  qued’  acque  vive  fete  tutti  an- 
negati in  perpetui  beni aiutate  quedo 
poverello  y amate  , lodate  , e magnifica- 
te per  me  quedo  Signore,-  e poiché  io 
per  la  mia  rozzezza  non  lo  so  fare , fup- 
plite  voi  con  la  Luce , e con  1’  amor,che 
avete , e del  quale  ardete  : ed  impetrate- 
mene dal  Sign.  una  Tcintilla,chc  s’accen- 
da , ed  arda  in  qu:do  cuore  , finché  tutto 
miconfumi,  e muti  io  lui.  Amen. 

TRAVAGLIO  XXXIX. 

Dtllti  CtrtHMiìeiu  Ji  Spiar . 

a ^Cìolto,eslegato,chefu  il  Signor dal- 
la  Colonna,  dopo  d’ederfi  fiancati 
* gli  carnefici,  vedendo, che  in  lui  non  era 
ormai  più  cofa  fina  ,-  dove  elTi  potefTero 
far  più  piaghe  ,-  redò  da  quelle  tanto  la- 
cerato , che  da  tutte  le  parti  del  Tuo  cor- 
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po  correva  tanto  fangue , che  bagnava  il 
fiiolo  ; e come  che  1’  aria  Io  raflredava  , 
elocongelava.elitrapadava  di  freddo 
le  ferite  di  frefco  aperte , gli  rinovava  i 
dolori,  e gli  cagionava  nuovo,  e crudel  Crifiw 
tormento . Aperto , ed  impiagato  a (\\K-midt  ctr- 
domodo,  ed  ufcendolida  ogni  parte  iiralffne- 
fanguc,  così  nudo  come  era,  cominciò  vrftr  , 
l’innocente  Agnello  di  Gesù  a cercar 
lelue  vedi  per  ricoprirfi  ; le  quali,  co- 
me eh’ erano  calpedate , e pode  folto  i 
piedi  di  queha  gente,  ( eh’ era  adai  li- 
cenziofa  , e tanto  incarnata  nel  far  ma- 
le a Grido  Nodro  Signore , che  li  può 
penfare , che  non  lafciade  di  far  cofa  al- 
cuna,che  gli  poteffe  cagionar  travaglio^ 
non  fi  trovavanojpcrchéalcuniglidovea- 
no  buttar  le  vedi  da  una  parte,  ed  altri 
dall’  altra  i burlandofi  di  lui , e dandogli 
lontano,  acci  ichènon  1’ imbratt.idecoI 
fangue  , e dicendogli  molte  , e fporchif- 
fime  parole . Se  n’andava  l’innocente  A-  j. 
gnello  con  gran  manfuetudine  di  una 
parte  all’ altra , fopportando  quedi,  ed  g 
altri  affronti  fenza  lamcntarfi  , né  per- 
der punto  della  fua  modedia  , e patien- 
za,  finché  le  trovò , c fi  cominciò  a ve- 
dire  . Se  bene  il  fuo  Corpo  dava  t.ilmen- 
te  , ed  era  si  mai  condotto , che  quilfi- 
voglia  cuore  umano  (che  di  fua  natura  è 
tenero  e compadìonevole  ) gli  averia 
potuto  aver  gran  compadìone . Non  era- 
no però  cosi  i carnefici,  ma  come  Orfi 
crudeli , ed  arrabbiati  Lupi , adefciti  nel 
fangue  , con  maggior  crudeltà , e fenza 
curarfi  dalla  danchezza , con  la  quale  re- 
davano per  aver  flagellato  il  Signore 
inventarono  una  forra  di  tormento,  il 
più  nuovo,  e’I  più  crudele  di  quanti  fi-  . 
noall’  ora  erano  dati  ritrovati . 

Ben  fi  vede  chiaramente  incodorola  * 
generai  condizione  , eh’ efperimcntiamo  Uapee. 
ne’pcccati , che  la  natura  sfecciatanien-  rat*  la- 
te , e con  gufio  fuol  commettere;  che  fiU la 
Tempre  i peccati  commedi  lafciano  la  fr.mtti 
fame  , ed  il  defiderio  di  commetterne  U Jefi- 
deglì  altri . E fe  bene  la  natur  i fi^lanca,  dtrìt  dr! 
non  però  giamaì  fi  fazia  , Tempre  é in.ag  ■ rlir*  , 
gior  il  defiderio  di  peccare,  che  non  ù 
la  pollibilità  .della  n.atura  per  efeguir  tUdrfi- 
quel,  chedefidera.  Ed  unode’maggio  d*ri*di 
ri  inganni , che  anno  i peccatori,  é il  pere  or  y 
parer  loro  , che  quando  fi  vedono  tenta-rii/  ìipt- 
d di  qualche  peccato , fe  fodisfanoo  alla  un . 
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Vnpte.  tentazione  « refleranno  liberi  d.Virim- 
tatt  ccl  portuiiitàd’  altre  fimili  tentazioni  .■  per- 
Juì  ptjo  chè  come  dice  S.  Gregorio,  un  peccato 
tirar  col fuopefo tira  l’altro.  Ptteatum  i/ncd 
altro  . p^niumiam  non  tlihit , ipfi'fno  pcnJtrt  moti 
Crr.  /.  trùbit:  c T anima,  che  per  il  pec- 

15.  mtr.  f,  pf  ivo  della  grazia  di  Dio  , perdd 
'•  9*  le  forze  per  poter  refiftere  , ed  il  corpo 
è mcn  fiacco  per  foggettarfi  alli  fuoi 
appetiti  , mentre  lìà  infrenato  , che 
dopo,  che  prende  efperienza  dell’ ope- 
re de’ peccati.  Quelli  dMgraziati  Car- 
nefici, che  con  ogni  libertà  fi  mifero  a 
ùi  male  a Ciifio  nufiro  Signore , arri- 
‘ varono  a perder  del  tutto  la  palTiune,  e 
tenerezza  umana,  propria  de’ cuori  u- 
mani;  fi  fiancano,  e non  fi  Taziano , af- 
fomigliandufi  nella  malizia  a gli fpiriti 
infernali,  e nella  crudeltà  a’brutti,  e 
fieri  aoin. ali . 

la  flit-  * Giudei  accufato  CriAo  , 

baca'i-^^^  fi  faceva  Re,  contro  l’ordine  degli 
so  zuif'  Itt'P'^t^doti  Romani . Mandò  a terra  Pi- 
' lato  quello  , comandando,  che  fuAe  fru- 
■'  * fiato,  cafiigo  , che  non  foleva  darfi  fe 

iicn  a gente  vililfima , e con  reflar  anco 
infami , per  non  poter  fervire  , né  an- 
che nc’  piùbafii  olTicj  della  Republica  ; 
e Tenuto  a quel  tempo  per  tanto  vergo- 
gnofo  , che  niun  Cittadino  Romano,  per 
particolar privilegio,  c favore,  poteva 
elfer  frufiato.-  e quei,  che  fi  tenevano 
perVaflalli  de’ Romani  , procuravano 
d’ottener  privilegio  di  Cittadino  Ro- 
mano , benché  fiellero  in  altre  parti,  ac- 
cioché  per  oiun  diletto,  che  faccfi'ero, 
„ .p  fi  potdfe  dar  lor  quello  cafiigo  . E febe' 
nc  V avendo  fruttato  Critto  N.S.  fimo- 
r«c'  fttava>  ch’era  di  sì  batta, e vii  condizione, 
JTj  che  non  poteva  caufar  timore  , eh’  egli 
.av  ette  animo  di  pretendere  1’  a ver  nome 
J di  Re  ; tuttavia  i Carnefici , e i Soldati , 
con  1’ occafionedi  quella  colpa,  che  ap- 
ponevano a Critto,  vollero  per  pattar  il 
tempo  , che  rapprelentatte  per  burla 
quella  perfona  , acciochè  tutto  quanto 
il  popòlo  con  più  giutta  ragione  potette 
♦ burlarfi  della  Tua  pretenfionc  . 

Per  quella  caufa , in  cominciatoli  a ve- 
nire r il  tornarono  a fpogliar  di  nuovo , 
egli  mifero  un  manto  di  porpora,  pan- 
no,  che  anticamente  per  il  fuo  colore, 
e per  la  fua  finezza,  fe  ne  fulevano  ve- 
. - ilire  i Principi  , e perché  avea  della 


foggudi  vefiimento  Reale,  glie’I  mi- 
fero  indotto  ; ma  fi  può  pienamente  pen-  , 
fare , che  non  aveller  voluto  macchiate 
una  cofa  tanto  preziofa  , fe  fblTe  fiata 
nuova,  e che  ettendo  Grillo  nottro  Si*  Crìfio 
gnorc  tanto  piagato,  non  v’  é dubbio,  vefiito 
che  la  porpora  doveaetter  qualche  .firac-  Ji  por- 
cio  di  velie  vecchia  , che  come  tutta  pera  ir- 
rotta , confumata , i fervitori  di  Pila-  »« , » 
tu  la  doveano  tenere  per  i cantoni  di 
quella  Cafa  , e talvolta  ancora  nettar- 
fene  le  fcarpe , benché  il  colore  mofira- 
va  ancora  qual’ella  fotte  (lata , e che  ve- 
ramente era  di  quella  fotta  di  panno, 
eh’  etti  chiamavano  Porpora  . Pollo  Cri- 
tto Nottro  Signore  a federe  a quella  fog- 
gia si  vergognola  , fecero  i carnefici  u- 
na  Corona  di  fpine , tettùta  , e co  m poli  a 
di  tal  maniera,  che  voltando  le  punte 
dalla  parte  di  dentro,  iàcettero  come  la 
forma  d’ un  gran  berettino , col  quale  la 
tetta  da  tutte  le  parti  potette  ett'er  tor- 
mentata. Erano  quelle  fpine  [ fecondo  .. 
che  fi  vedono  fin’  al  di  d’oggi , e la  Ghie- 
fadivotamente  come  facratiflìme  reli-'’’^"*^  ' 
quie  le  riverifee)  tanto  grandi , e dure 
come  quelle  degli  alberi  di  Cedro . E 
come,  che  quella  Corona , o berrettino 
non  era  fitta  per  mano  di  maettri,  o al- 
tri uffici  ili  amici , oc  a mifura;  é da  cre- 
dere, che  fari  fiata  canto  (Iretta  , che 
a forza  , e per  maggior  tormento  entraf- 
fe  nella  tetta  di  N.  S,  e cosi  la  crapalTaf- 
fe  da  ogni  parte  con  maggior  tormen- 
to , e pena  . Q^iefta  Corona  gli  pofero  in 
cella , ed  ogni  ipina  faceva  la  fua  piaga  , 
ed  una  fontana  , ed  un  rufcello  di  fan- 
guc,  che  Correva  per  la  fua  facratiflìma 
ficcia  , pergliocchi,  e per  tutte  l’altrc 
parti  del  fuo  facratilfimo , e bellittiqao 
volto,  bagnandolo  tutto  di  quel  prezio* 
fo,  e divino  (angue . 

E perché  i Carnefici  aveano  paura  ^ 
di  pungerli  , e non  potevano  attèttar  Corona 
bene  , conforme  al  gullo  , e defiderio  ,■ 
loro,  quella  Corona  in_ tetta  di  Critto,  rf 
fenza  pungerli  le  mani  ; con  bottoni , 
o canne,  che  cercarono  per  quello  elFet- 
to , glie  la  fecero  entrar  per  forza  , dan-  crijìo, 
dogli  molti  colpi  fopra  la  corona,  ac- 
ciochécosi  potettero  penetrar  meglio, 
e più  a dentro  le  fpine  y e non  li  con- 
tentarono, finché  non  videro,  eh’ era- 
no ben  ficcate  nella  carne  . Molte  dà 

quelle 


DigitiZLii  by  Gl  logli 


Travaglio 

4adle  fpine  in  arrivar  all’  ofTo  , eh’  è 
più  force , non  potendo  penetrarlo  • a- 
veranno  rotto  altre  parti  della  carne , 
e Tarano  ui'cite  per  la  fronte  fopra 
gli  occhi , e per  le  tempia e fe  (aran* 
ao  arrivate  a toccar  i nervi , faranno  en- 
trate del  tutto,  con  canti , si  immenfi , 
c terribrU  dolori , che  non  è poilibile  a 
poterfeli  immaginare . Però  ben  potia- 
BK>  credere,  che  quello  tormento  folo, 
quando  Grido  non  ne  avelie  patito  altri, 
ballava  per  levargli  la  vita , e che  que- 
llo fu  uno  de’  mortali , per  il  quale  No- 
(Iro  Signore  con  la  Tua  divina  virtù  fo- 
Henne  la  Tua  Umanità,  che  nonmorif- 
fe , e non  venill'e  meno , prima  d’ arri* 
var  alla  Croce , (e  bene  non  difpenfava 
ne’ gran  dolori  di  teda,  che  gli  caufa- 
_ va  : perchè  quedi  Sua  Divina  M.iedà 
Deferì  volea  patir  per  noi  altri , Quedi  dolori 
tv- gli  durarono  nella  Tua  facratiflima  te- 
/a  l/i  da  , finché  fpirò  : perchè  la  teda  nel  cor- 
Crijìe  poumanoèun  membro  tanto  delicato, 
Jurar»-  c|,g  fi.  ugn  fi?  gli  leva  la  caufa  del  dolo- 
nafincbl  fg , non  fi  allcggerifce  ••  e perciò  quelle 
/piri . ipine  Tempre  fecero  il  lor  crudele  uffi- 
cio di  tormentarlo.  Veda  un  poco,  chi 
ha  provato  quedo  dolore  nelle  Tue  in- 
fermità , l’ afflizione , che  caufa , e con- 
fideri , come  farà  dato  Grido  in  mezzo 
di  tutti  quedi  tormenti , che  1’  atflig- 
gevano,  e gli  toglievano  la  vita  , finché 
diede  l’anima  nella  Croce,  lenza  aver 
un  momento  di  conforto  nella  Tua  fa- 
cratidima  teda  de’  grandidìmi  dolori , 
che  paflava  , per  poter  fopportar  gli 
altri,  ebeavea  da  paflare.  Senza  dub- 
bio , che  ben  confiderato  quedo  , pare 
che  la  natura  s’angullj,  c fi  fianchi  d’ 
immaginarferlo  : ed  clTendo  tanto  lon- 
tana dal  fatto  1’  immaginazione  , che 
6 farebbe  il  palTarlo  ? 

Cri/e  Tra  quello  mentre  il  Signor  andava 
etrenate  fpargcndo  molte  lagrime  ( come  fe- 
Ji  j'piiu  ce  in  tutta  quanta  la  Tua  Padione  ) per 
peria«-i  nodri  peccati  , dolendoli  de’  danni 
Jiri  pie-  che  ci  fanno  le  cofe  di  quella  vita,  del 
tati  . le  quali  noi  ai  roroniamo  , ed  onori  imo, 
e che  Sua  Divina  Maedà  dava  ivi  pa- 
tendo con  si  grandi  , ed  immenfi  do- 
lori. Correvano  quelle  pretiolìdìme  la- 
grime , fi  mei'colavano  col  fangue  , e 
dell’  une  , c dell’  altro  , fi  componeva 
un  foavillinio  unguento  , per  le  nodre 
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piaghe  interne  . Par  che  fia  una  colà 
Hupenda  , e che  faccia  redar  attonito  . 
chiunque  la  confiderà  , come  l’ infinita 
tenerezza  del  Padre  eterno  poteva  la- 
feiar  paflare  tanto  innanzi  i dolori,  e 
tormenti , che  vedea  patire  al  fuo  Uni- 
genito Figliuolo,  eh’ egli  infinitamen- 
te amava  . Ma  come  che  il  medefimo 
fuoco  d’ amore  ardeva  in  Grido , che  pa* 
tiva , e nel  Padre  che  glie  ’l  comanda- 
va; volleaver  più  riguardo  |>er  all’o- 
ra a noi  altri  peccatori , che  avevamo 
bifogno  del  fangue  , e de’  dolori  di 
quel  divino  Agnello , che  a lui . E fe 
bene  per  nodro  rimedio  farebbe  bada- 
to  molto  meno  ; tuttavia  il  tutto  fu 
necelfarlo  per  modrarci  il  grande  amore 
che  ci  porta . O fventurata  durezza  no*  '’V'’» 
dra  , poiché  nè  anco  tutto  quedo  ba- 
dò  , perché  noi  altri  l’  amadimo  del 
tutto,  e perchè  lafcialfimo  i peccaci  , 
che  con  tanti  dolori  pagò  il  divino 
Agnello , e defiderò  di  nettare  con  tan-  ""’f 
te  lagrime,  c canto  fangue!  Non  con--^''^*’* 
cenci  di  quedo  quei  crudeli  Cirnefici , 
perchè  in  quel  tempo  i Re  folevano 
ufare  gli  Scettri,  e le  Verghe  d’oro, 
che  molte  volte  tenevano  nella  mano;  crìflt 
burlandoC  di  Grido,  gli  pofero  in  ma-  tìmper 
no  una  canna  per  Scettro,  per  modrarfo;,,^,,, 
in  quedo  la  vanità,  ed  il  poco  (oaii'nacan' 
mento  del  fuo  Regno  . Cosi , ed  in  que-  , 
da  figura  fe  ne  dette  Grido  fra  quella 
perfida  gente , dove  gli  fecero  molte , 
e vergognofe  burle  , per  vituperio  del 
fuo  Regno,  come  diremo  nel  Capitolo 
feguente. 

Molte,  e graviffime  caufe  notano  i 7 
Santi  , perchè  Grido  volle  paflare  per 
si  nuova  , e crudel  forte  di  cormen- 
to.  Primieramente  , perchè  aveva  of- 
Tetto  tutta  quanta  la  fua  Umanitàcor- 
potale  a patir  per  noi  ; c fodisfar  Jn  [•'cere- 
ciafeuna  parte  di  ella  gli  peccaci , che 
con  ciafeun  membro  del  nodro  corpo  fP''"  • 
commettiamo  . Avea  aperto  tutto  il 
corpo  dalle  piaghe  de’  flagelli  , e le 
giunture  , e i nervi  ancora  aveano  da 
pad.ir  nella  Croce  il  Jor  tormento  . 

La  teda  , nella  quale  non  poteano  ca- 
pir flagelli  , nè  altri  tormenti  della- 
Croce  , volle  elfo  patifle  con  quefia 
nuova  , e crudel  forte  di  tormento  . 

£ la  ceda  è il  priucipalmembro  , dove 

danno 
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CrSJi»  v*nno  tutti  i fcnfi , e che  ferve  all’  uo- 
^aiijte  ^ [ng  pgr  Hlromento  dell’intelletto  > ed 
ufo  della  ragione  , coniìglio  , giudi- 
ilifuci  approvazione,  o riprovazionedel" 

membri  anche  volle  il  Signore  , 

per  H p.iHall'e  uno  de’  principali , e mag' 
peecattf  tormenti  fuoi  , nel  quale  tutti  i 
'■f' /'"■*  lenii  reAalTero  penando  , e pagando 
(rame  quanto  con  efli  pecchiamo.  Non  io  le 
/»■  Crillonortro  Signore  ci  volle  aprir  gli 
occhi,  acciochè  vediamo  , come  fono 
vere  fpine  dell’anima  i configli , i giu- 
dizi , e le  determinazioni  umane,  che 
van  contro  la  fua  L-egge , e la  fua  dot- 
trina . 

La  tetta  è il  governo  di  tutto  1’  uo- 
mo, il  quale  fevàfuordi  Dio,  quando 
penfa  d’ accertarla  più,  all’ora  va  più 
fucr  dittrada,'  e quando  11  tiene  pec  più 
contento  aU’ora  ha  più dillrutta  l’ani- 
ma ,e  più  chiufe  le  ttrsdc  del  Cielo. 
Ditte Dioper  il  Profetta  Oiea  , che  a- 
verebbe  attraverfate  fpine  nelle  ma- 
le ttrade  , che  pigliattìmo  , le  quali  ci  a- 
^ verebbono  fitti  (lineare  , ed  aprir  gli 
■ ' occhi  . Pripier  tre  rccr  rg»  lepiiim  viam 
lu.tm  Ipinir , tìf  fesiam  trtm  mnetria  , Cf 
femìtai  {'ani  ncn  intenitt , Non  lono  altra 
cola  quelle  fpine  , che  le  difHcuIcà,  e 
travagli  , in  che  ci  mettono  le  nollre 
cattive  ttrade,  e i nottri  mali  configli , 
che  ci  rendono  la  vita  si  penofa  , etra- 
vagli.ita  , e si  pericolufa  per  la  falute, 
che  a pena  fi  può  pattare  : perché  u- 
feendo  noi  dal  loave  governo  della  leg- 
ge, e Dottrina  del  Signore,  dove  ogni 
cola  (erve  di  quiete  per  l’anima,  e'dà 
ripofoallofpirito,  cJ  al  Prottlmo  dà  l’ 
amore  , ed  i dovuti  uflicj  ; per  forza 
abbiamo  da  cadere  in  inquietudini  , e 
perturbazioni  dell’anima,  ed  indifgra- 
zie  ellerne  , pericoli  di  cofeienza,  ed 
altre  cole  tanto  peuofe  , che  fe  non  fi 
* ritormano  un’ altra  volta  con  la  Legge 
del  Signore,  ette  medelimc  ci  portano 
di  travagli  in  travagli , e di  peccati  in 
altri  peccati  , che  aflbgano  l’  anima  , 
che  é quella  , che  in  mezzo  di  quelle 
I p'ftnti  c<j(e  la  palla  peggio  di  tutti  . Quelle 
nej/rij'cittpine  , che  naftono  dalla  nottra tetta  , e 
ir  Jp////- dagli  ingegni  umani  Icparati  da  Dio  , 
rii  Cri-  fon  quelle,  che  più  tormentarono  il  Si- 
/rs.  gnore,  e poiché  diedero  a Sua  Divina 
Mdcllà  Canti,  e si  crudeli  travagli,  at- 


LI  Di  Gesù*. 

tenda  ognuno  a fe  (letto  , ed  intenda 
quanto  mal  farà  all’  anima  fua  quello  (uo 
danno. 

San  Cipriano  nella  dichiarazione  del  ^ 
Simbolo,  nota  un’altra  cauta  di  quello  Cypr.im 
tormento,  ed  é,  che  per  il  gran  bene  , rxptfit, 
che  Dio  ci  vuole , fi  volle  coronar  della  synb^ 
pena,  che  diede  ad  Adamo  per  il  luo 
peccato:  il  qual  peccato  nei  Paradifo 
terrellre  era  di  difubbidienza  y e non  fa- 
pendo  pentirfene  luuito , nè  domandar 
perdono,  e mifericordia  a Dio,  chea- 
vea  oftefo , gli  diè  per  pena  , che  poiché 
non  fi  teppe  lervire  de’  piaceri  del  Para- 
difo fulainente  con  fervirlo , ed  ubbi- 
dirlo,' non  folamente  fcacciato  da  quel- 
lo, gli  perdette,  ma  ancora,  che  men- 
tre vivette  in  terra  , egli , e tutti  quanti 
i Tuoi  defeendenti  fullentatteró  la  vita 
colfudoredel  lor  volto,  e che  in  cam- 
bio di  pane  , e del  frutto  di  quel , che 
feminattcro  , raccoglielfero  triboli  , e 
fpine.  E fecondo,  che  noi  efperimen-  Crìfttfi 
tiainone’  nottri  milérabili  corpi,  e nell’  ccrmn 
anime,  che  teniamo  in  quelli  imprigio-  eìelU  nt- 
nate  ,•  non  folamente  pattiamo  quelli  tra-  Jìrt  fp!~ 
vagli , e cuttighi  ne’  beni  temporali , ma  »<• , ept' 
molto  più  , e con  maggior  pericolo  ne’  rte  per 
dilordini  delle  ribellioni  de’  nottri  cor-  fnr/e 
pi  contro  Io  fpirito,  e nelle  tentazioni,  meriti'^ 
con  le  quali!  nemici  dell’ anima  non  le  rie . 
lafciano  goder  con  gutto  perfetto  i frut- 
ti dello  Spirito  Santo.  Volendo  nollro 
Signore  mutar  quello  cattigo,  e pena  del 
peccato  d’  Adamo , e de’  luoi  difeenden- 
ti , in  nollro  maggior  giovamento,  vol- 
le etter  coronato  delle  proprie  fpine, 
che  ci  furono  date  per  cattigo,  accioché 
mette  nella  fua  tetta  fi  mutattero  di  va- 
lore, e da  lì  innanzi  non  follerò  fola- 
mente  cattigo  de’  peccati , ma  ancora 
merito,eoccafionedi  meriti  di  Gloria  . 

E così  è , perché  dopo  che  nollro  j „f{ri 
Signore  co’ fuoi  travagli  iàntilicò  i no- 
llri , ci  rellò  per  più  certo , e per  più  fi- 
curo  cammino  del  Cielo,  e per  nollro 
m.iggior  onore,  quello,  che  primi  ci  crìiìa 
era  d’affronto  , e di  vergogna  , e pe-  ,, 
na  della  colpa  . Gli  dilordini  delle  re 
bellioni  della  c^irne  contro  lo  Ipirito, 
che  danno  tanto  fallidio  a’ fervi  di  Dio, 
per  virtù  de’  tormenti  della  Pallìone 
di  Grillo  , danno  occalione  di  batta- 
glia, e di  vittoria  , di  meriti , diCoru- 

oa, 
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lai  diGiorìaf  eCs  fono occafìone di ca- 
per  quefto  refta  labat 
Uglla  più  giuda  I e la  vittoria  più  ono- 
potendo  l’anima  confentir 
osila  colpa  lenza  combattere  i libera- 


mente  II  priva  del  gufto  di  ellà,  e man- 
tiene la  guerra  con  fe  ftefli , per  man- 
1 amore  che  deve  a Dio,  ed  all’ 
cOervanza  della  legge  fua  , che  quefio 
nKdeumo  Dio  dima  tanto , che  dà  per 
effalafovrana  Gloria;  il  che  non  fereb- 
1 * travagli,  eie  tentazioni  Tude- 
ro  lolamente  cadigo  : perchè  il  colpe- 
vole , quando  paga , non  merita  cola  al- 
cuna per  giudizia,  perchè  riceve  il  ca- 
U/fl  r«»  dovutogli  per  la  col- 

•//  /ra~  „ P«tthènodro  Signore  dell’efi- 
■vatli  terra  (al  quale  fummo  condan- 

f»r»na,  ^0®™“  ) volle  far  piazza , ecam- 

po  della  conquida  del  Cielo;  e de’  tra- 
. vagli  di  quedavita,  e delle  tentazioni, 
volle  tare  onorate  battaglie , nelle  qia- 
li  meritadimo  allài  ,*  tolte  loro  la  ver- 
gogna  del  cadigo,  coronandofi  di  elli  , 
e diede  loro  il  prezzo , ed  il  valore  del- 
la lua  perfona , e 1’  onore  del  fuo  fan- 
gue  , col  quale  il  più  tribulato  , c ’l 
più  collante , venga  ad  elTere  il  più  o-’ 
norato  , ed  il  meglio  premiato  n<  1 fto 
giudicio . 

_ <luedo  non fofle  cosi.  Iddio  noAro 

Ptr^ual  Signore  , eh’  è giudirtimo  nell’  opere 
c.grc».  fue  , qiwndo  nef  RatteCmo  ci  lava  , e 

rX"  ■ otiglMle  , fenza  dub- 

fc.p„<,n.\,io  CI  levareLbe  ancora  le  pene,  allo 
^/«.7.y..q„ali  per  quello  diamo  foggetti  ; per- 
chè  farebbe  mgiudiziaeder  pena,  dove 
perfettamente  fi  perdona  la  colpa  . E 
quello  medefimo  Signore  nafeendo  , co- 
me  nacque  , fenza  colpa  originale,  fa- 
rla vilTuto  in  quedo  Mondo  fenza  le  mi- 
lerie  , e travagli , ni’  quali  per  quella 
i»  pw  incorriamo:  ^rò  per  quedo  Sua  Divi- 

i'frnl-i'Ac  'tavagli  , redan- 

paj,y  , /do  noi  altri  carichi  di  quelli  , doppod’ 

averci  perdonato  il  peccato  ; ^rchó 
ró  Divina  Mifericordia  , e virtù 

wJ  ™>*«ta , e di  prezzo  . con 

gW.  che  acqu.diamo  la  gloria  , fervendo 
prima  per  foditfezzione  della  colpa  . 
Wanto  da  grande  quella  vita,  che  ci 
redi  per  un  perpetuo  merito  del  eie 

Ik  ’ ordinaria  , 

fhc  abbiamo  m quella  vita  , è che  ap- 
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poggiandoci  a quella  con  elTer  fedeli 
alla  legge  di  Dio  , fi  afficura  la  vita 
ecer^;  oon  fi  può  esagerare  eoa  paro- 
le.  Perchè  per  gente  , che  ha  si  poco 
capitale , che  conofee  non  eder  badan- 
te per  far  acquido  de’  beni  del  Cielo, 
avergli  già  rinchiufi , e medi  tra  larob- 
ba  più  certa  , c più  ordinaria  , che  fi  tien 
più  ficura  fra  le  mani,  eche  fubitoper 
quella  C fanno  contrarti,  eli  cambiano 
travagli  temporali  per  beni  eterni  ; e 
la  maggior  grazia  , che  Dio  ci  podìi 
fere , e la  maggior  ventura  , che  podi 
aver  una  gente  tanto  bifognofa  , come 
noi  altri  Iwmo  . Quedo  dobbiamo  alla 
Corona  di  Spine , ed  alia  Padìon  di 
Cri  do . 

Edendo  dunque  quedo  così  , vergo-  it 
gnifi  pure  ogni  Cridiano  (come  diccs„«/„. 
San  Bernardo)  d’  edèr  membro  defeca-  , 
to  fotto  un  Capo  coronato  di  Spine:  Pa.  ’ 

Jrat  jui>  fpinntt  Capiti  mtmbrum  fitri  dili-  Santi 
cntum , Prima  che  Crido  nodro  Signore 
li  coronane  di  edè,  fu  tutto  quamo  la-  Evmt. 
«mto,  e piagato  con  flagelli  .•  perchè 
ellendo  cosi  maltrattato  il  Capo  , con- 
veniva  ancora,  che  le  fue  membra  avef-  mtmbr» 
fero  altri  fomiglianti  tormenti  : ed  ef-  dtlUaia 
fendo  Crido  nodro  Signore  , Capo  del-  un 
la  lua  Chiela,  di  cui  tutti  noi  altri  fia- 
mo  membri  ; che  grand’  inconveniente 
farebbe,  che  fi  trovade  qualche -mem  ipì„, . 
bro  trattato  delicatamente , e con  mil- 
le difordmi  , quando  il  Capo  da  si  af- 
flitto , e tormentato  ? E chi  d vergo- 
gna di  lui , per  non  imitarlo  , deve 
afpettar , eh’  egli  ancora  lì  vergogni  di 
edo,  e lo  neghi  per  membro  fuo.  Vi 
fon  alcuni  animali , che  come  d guarda- 
no la  teda  , mettono  a pericolo  tutte  1’ 
altre  parti  del  fuo  corpo  per  difender- 
la . Quedo  era  più  proprio  fra  Dio  , e /.'«r/r# 
noi  altri , acciochè  a quedo  modo  folli-  Capi 
mo  noi  i tribolati,  e coronali  di  fpins  ,CriJh(i. 
e ’l  nodro  Capo  Crillo  fede  redato  libe- renate  di 
ro  di  travagli  . E poiché  Sua  Divina  fpireei 
Maeda  fu  fervila  di  ferii  una  grazia  co- vvrg.- 
si  grande,  di  voler  eder  travagliato,  ed' gnnra 
anlitto  per  noi  altri:  che  Iciocchezza  è dilli  ne- 
quella  de’Crfeliani,  il  penfare,  che  ef-  fin  co. 
fendo  egli  nodro  Capo,  dovea  coronard  nxxf  % 
di  Ipine;  e poi  lafciar  la  briglia  alle  fue 
membra  , da  poter  accarezzare  i corpi 
loro  ? 

Bb  £ làrà 


Digìtized  by  Google 


Trava< 

’J  E fari  polTibi  lCi  che  capifca  in  intel- 
letto umano,  che  Crifto  nodro  Signore 
Tolefle  effcr  conofciuto  per  Padre  amo- 
rofiflimo,  per  veriflimo  Amico  , e per 
liberaJidìmo  , e pietofidimo  Redento- 
re , con  un  V'olto  tutto  contrafatto  , 
con  gli  occhi  gonfi  dalle  molte  lagrime 
per  i peccati  del  Mondo  , le  guancie 
nere  per  gli  fchiadi,  e con  la  teda  co- 
ronata di  Ipine  i e che  vedendolo  a que- 
llo modo , conofceffimo  il  vero , puro  , 
ed  indnito  Amore  , che  ci  porta  il  fuo 
divino  cuore;  c penfare  oltre  di  quedo, 

1 che  egli  conofeeràper  fuo  uno  , che  in 
tutta  la  vira  non  tratta  fe  non  di  dilet- 
ti, e piaceri  mondani  , di  padàtempi  , 
e della  libertà  de’  propri  fenG  , con 
un  per(Ktuo  obblio  , e dimenticanza 
deir  anima,  e di  sì  gran  mercedi,  che 
ChnùH  j)ig  1,3  (fg  fimile  può  capire 
fivuti  j„  u„  jj  Padorc  dell’  anime  nodre  ; ) 
u„  ampia  licenza  alle  fue  peco- 
imtii  relle,  di  (pender  la  vita  loro  nc’gulli, 
Cri^t  g padacempi  della  terra  : ma  la  Sapien- 
etroHtie  23  jj  Grido  Nodro  Signore  c’  infegna , 
ai  [fiat  .gj,g  »]  fervo  non  ò maggior  del  fuo  Si- 
gnore : < però  chi  non  vorrà  errare  , 
concerti , ed  ordini  le  cofe  fue,  fecon- 
do quello,  che  vede  in  quedo  fpecebio 
della  corona  di  fpinc  di  Sua  Divina 
Maedà  . 

Eferdiic  JtUa  Corina  oli  Spi»*  , *if  mi- 
feri  a Cri/lo  . 

**  ‘lo  vi  adoro,  mio  vero  Re,  vi  adoro, 
-I.  mio  fovrano  Signore,  vi  adoro  con 
. tutte  cotede  piaghe  , che  avete  rfee- 
vuto  per  curar  le  mie  ; vi  adoro  cosi  nu- 
do, e (vergognato , poiché  volede  effcr 
trattato  a quello  modo,  per  vedirme  , c 
&rmi  onore . Sarebbe  ben  badato  , Si- 
gnore, il  fangue  , che  flutto  il  vodro 
corpo  corre , lenza  che  la  vodra  facra- 
tifljma  Teda  aveffe  fparfo  quello  , che 
in  fe  avea.  Forfè,  Signore  dell’  anima 
mia , redarebbe  la  vodra  Teda  lenza  ùr- 
ni  giovamento  alcuno  , fe  non  patifle 
qualche  travaglio  per  me  , che  per  efi- 
la , come  per  menóbro  principale  fi  cer- 
ca una  si  nuova , e ti  crudel  folta  di  tor. 
mento?  Tutta  volete,  che  da  tiapadata 
da  crudeli,  edure  fpine,  e tormentata 
con  dolori  tanto  terrìbili , ed  inumani , 


ìli  Di  Gesù* 

e che  da  lei  corrano  tanti  rnfcelli  dì  Crijii 
l'angue,  quante  fon  le  ferite  , che  vi  fan/"*'»*"»- 
le  (pine.  Volete  divino  Agnello  , che 
cotedo  bellidimo  volto  da  ricoperto  per  pingip*' 
me  da  cotedo  iàcracildmo  Sangue,  già  niflriri- 
cbz  non  ha  da  edere  feongiunto , e pa-  mtJii  , 
ja , che  date  tutto  da  capo  a piedi  una 
viva  piaga,  tutta  apma  per  J’  anima 
mia  : adoro  cotedo  divino  Amor  , che 
mi  portate  . Vi  rendo  ìnGoite  grazie  Ltfpin* 
per  tante , e ti  gran  mifericordie , che  Crifii 
mi  avete  fatto  , e per  le  modre  tanto  trs/ifgi»i 
iromeufe  , che  dell’ amicizia  voiiramia-  "ifri 
vele  lempre  dato.  Penetrate  mio  buon 
Gesù  , quedo  mio  cuore  con  cotede  fpi- 
ne  i efeano  da  coteda  facratiflìma  Teda 
bollendo  nel  fangue,  ed  indammato  a- 
more , che  mi  confumi  , o inGammi , e 
tut:o  mi  converta  in  fé. 

O Amore  dell’ anima  mia  , t’iofiniflì  15 
una  volta  di  conofeere  , quanto  fia  in  £ mal 
me  mal’  impiegato  tutto  ciò  , che  non  impiega. 
s’impiega  in  voi.'  Quando  verrà  quell’  n tutti 
ora,  nella  quale  di  tutto  cuore,  edall’  eii,ch 
intimo  di  qued’ anima  iovi  ami , o mianvoi’im- 
(èlicità  perfetta  , e corrifponda  fede-  piega  in 
lildmamente  a cotedo  vodro  Amore  , D>«  , 
e mi  dia  tutto  quanto  , e mi  confumi  in 
quello  per  voi , mio  dolce  Gesù  ? Per- 
ché voglio  io  la  vita,  o’I  corpo,  o l’a- 
nima, o qualGvoglia  altra  cofa  / fe  poi 
ogni  cofa  non  ha  da  dar  lempre  arden- 
do nel  vodro  amore , e nell’ fervizio  vo- 
dro; poiché  voi  foìo  , o Gesù  dell’ 
anima  mia  , meritate  quedo  cuore  ? D/«  feh 
Tal  fete  voi.  Signor  mìo,  in  ogni  co-  merita 
fa  v’aflbmigliate  a voi  ded'o;  tutto  fe-  •/  mfin 
te  amabile  , tutto  liberale  , tutto  pie-  cuore. 
no  di  mifericsrdie , e tutto  v’  impiega- 
te per  mìo  rianedìo . Ed  io  fono  come 
voi  vedete  , tanto  Gmile  a me  dello 
che  in  ogni  cofa  fon  miferabile  , pove- 
ro, tepido,  duro  , e freddo  nel  vodro 
amore,  amico  di  me  dedb,  e dimenti- 
cato di  voi . O Bontà  , o mifericordia  , 

0 Larghezza,  o Torrente  pieno  di  m- 
ci  quanti  i beni  , di  tutte  le  grazie  , 
ricordatevi  di  me,  e non  mi  abbando- 
nate . 

La  Principal  parte  del  corpo , o Si-  « * 
gnor  mio,  con  la  quale  noi  ci  cooofeia-  Latefta 
mo , e ci  differenziamo  , è la  Teda  > ?«<■;/ 
dove  èia  feccia,  e tutti  i fenG,  jpli  dru- pr/zir/pa- 
rocnti  della  vita,  edeJlaconverfezìone,  te  Jel 

la 
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t0rp*  it  i^bellezu,  e la  bruttezza  » e dove  pri- 
Criji*  Q £in  vedere  i fegnali  dcll’allcgrez- 
ttranai»  ^3  ^ o malinconia  > l’afflizzioae,  ola  pau- 
J3  j la  fa., ita , o l’ infermità  , « tutti  gli 
altri  affetti  dell’  anima  , fjwji  volclle  ] 
Toi , Dio  mio , che  in  voi  luffe  trafitta 
di  fpine,  e con  la  ftccia  bagnata  nel  fan- 
gue  • fer  quella , o bellilfinio  Ge  u , e 
foaviflraio  Spofb  dell’  anima  mia , volc- 
• he  clfcr  conofeiuto  , e difiérenziato  da 
tutti  per  quelli  fegnali;  per  elTì  volefle , 
che  intendeflimo  ciò  , che  pafTa  in  co- 
tdlo  cuore:  l’amore,  che  arde  in  quel- 
lo, e come  fl.i  intermo  di  defideriodel 
mio  bene,  della  mia  falute,  editener- 
m\  unito  feco.  Li  volcfle , che  vedelll- 
if"!'’' mo  y che ’l  contento  vollro  non  è altro, 
'‘’f^^'che  darci  ogni  cofa,  e eoa  opere  d’ amo- 
movtdc.  jgpirci  J voi . O come  prende  più  i 
Tttljuo-  tocati  dal  vollro  amore  , cotello 
''  ri  fingue  , che  corre  per  cotella  barba  , 
e per  cotdle  guancie,  e coteile  fpitw, 
e dolori  de’ travagli , che  cotclb  divina 
Telia  patifee , che  fe  fulTe  coron.ua  del- 
le più  preziofe  cofedella  terra.'  Le  ric- 
chezze delle  Ckirone  terrene  dan  fola- 
mente  a chi  le  tiene,  beni  , e flato  ter- 
reno; e cotefti  vollri  dolori , e fpine  ri- 
empiono 1’  anime  di  foavità , e ricchezze 
...  fpirituali,  eleunifconoa  fc  con  nodi  d’ 
amore  . O Specchio  della  Glo- 
'**®'“*  ria,  chinonviperdellemaidivill.i:  Chi 
ondaflè  fempre  dietro  a voi  con  gli  oc- 
chi  ,eco’dclider;dcll’anima.'  Di  cotella 
teda  tr.apaflàtadi  (pine  io  vivo  , di  efla 
piitat0.  vgfpjro  , e mi  follcnto,  folaroente  in 
quella  mi  miro,  efolo  quando  di  dia  mi 
feordo , mi  perdo  . In  quella  adoro  chi  è 
la  mia  vera  Vita , la  mia  fovraaa  Glo- 
ria , e la  fazietà  , e fodisfàzzlone  di 
quell’  anim.t . 

Nella  terra  fi  fuol  cercare  il  più  prc- 
Ct'OHt  metallo,  e le  più  preziofe  gioje  , 
dijpint  pgj.  Qjj(,oe  de’  Re  ; e voi 

mio  buon  Gesù,  non  trov.alle  in  terra  al- 
tropiù  preziofo  metallo,  nè  altre  gioje 
digit't.  maggior  valore,  o pietre  più  prezio- 
..  feper  coronarvi,  che  le  fpine.  O Re  mio, 
Inoflf!  Redella  Gloria  , Redell’ Anime,  che 
I vollro  fangue  compr.ilìe  J perchè  G- 
no  in  quello  mi  volclle  far  ricco , ed  ab- 
- bendante,  cotonandovi  della  cofa  più 
I ordinaria,  che  fi  trovi  nella  terra,  ono- 
laiido,  c dando  prezzo,  e valore  nella 
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vodra  facratiflima  Teda  alle  fpine,  che 
dede  per  cadigo  ad  Adamo  , ed  a’  fuoi 
figliuoli.  Perii  primo  peccato,  Dio  mio  Kenpui 
giudicalle  per  giuda  fentenza  , che  ’l  tjftr  p»~  ^ 
frutto  de’ fudori  degli  uomini  fodero  tira  iki 
fpine  in  cambio  di  pane;  e travagli , e fari  rie- 
dolori  in  cambio  di  gudi , e piaceri  : A-  c$  dì  tra- 
dello  vi  mettete  quede  fpine  in  teda,  e vigli  pa- 
mutate  per  me  ogni  cofa  in  bene  , e fa  tltì  per 
te  più  ricchi  , e gloriofi  i frutti  delle  Crìjìt  , 
fpine,  i travagli,  ed  i fudori,  che  tutte 
le  cofe  grandi , che  fi  polTono  deliderare 
in  queda  vita . Vi  pregiate  , o Signor 
mio  delle  mie  miferie  , e vi  coronate 
di  ede,  perchè  in  voi  ^iano  il  vodro 
valore . Di  che  mi  podb  io  lamentar  , 

Dio  mio,  quando  mi  vededi tribulaco 
poiché  vedo  voi  coronato  de’ miei  trava- 
gli? ò Divino  Amore,  ò eterna  Oirità  , 
che  cosi  ordinade  a mio  favore;  che  non 
poda  eder  povero  chi  farà  ricco  de’  tra- 
vagli , patiti  per  vodro  amore  : e già  fi  ' 
dima  nella  Gloria  la  cofa,  che  era  più 
.abborrita  in  terra  . Benedetto  fiate  voi 
per  fempre  , Dio  dell’  .anima  mia . 

O mefehino  me  , poiché  nè  anche 
tutto  quedo  bada  per  finir  d’ inclinarmi 
a ricever  gudo  di  patir  per  voi , d’eder  »'t»  « 
tributato  in  queda  vita  , c di  foppqr-  • 
t.are  ingiurie  per  adòmigliarmi  a voi  I travagli. 
M’  actrido  per  il  travaglio  quando  mi 
I viene  , 1’  abborrifeo  mentre  mi  dura  , 
mi  rallegro  quando  tinifee  . e mi  pen- 
fo  di  rimaner  in  migliore  dato , quando 
del  tutto  mi  lafcla.  Quando,  Dio  mio, 
routarece  la  miferia  di  oueda  .abbomine- 
vole  carne  col  fuoco  del  vodro  amore  ? 

Poiché  le  vanità,  delle  quali  mi  vanto; 
e le  badezzediche  mi  glorio,  oheome 
fon  lontane  da  quel , che  vedo  in  voi , 

Dio  mio.'  La  fuperbia  dell’opinione  di  Le  [pitta 
me  dedb,  il  gulìo,  che  ricevo  dalle  lo-  diCnfia 
di  umane  ; oh  quanto  mi  fvanifeono  i eetidan- 
fumi  delle  cofe  del  Mondo , oh  quanto-  »«»» 
differente  da  voi  mi  fiinno  , mio  buon  «i-A* 
Gesù .'  Tutto  il  mio  penfiero  1’  ho  po-fvptriiay 
do-  nel  mio  corpo , in  fodentar  le  mie  • vaniti 
vanità , e perdere  per  i gudi  di  queda 
vita  i frutti  delle  voAre  fpine  : o Dio 
mio  , e fnifericordia  infinita  > perdona- 
temi la  mia  miferabile  fuperbia  . _ Mi 
vergogno  di  veder  quello  , di  che  vi  co- 
ronate , e non  mi  vergogno  di  far  la 
mia  volontà , cd  andar  dietro  a’ giudi  dà 
Bb  a-  que- 
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po(Tb  £ir  quel  $ i 
contradizzione  d’ al- 
*■?**“  ? quando  gli  miei  appetiti  vanpiù 
*fi'  liberi  , e sfrenati  ; quando  folaraentc 
fon  favorito- , ed  onorato  da  molti;  c 
quando  mi  fuccedc  ogni  cofa  a modo 
mio  y all’  ora  ftò  contento  , penfando 
mille  vanità,-  all’  ora  mi  penfod’eflèr 
Uomo,  e fvanil'co  ne’  miei  pcnficri  y e 
pure  veramente  al  l’ora  io  fon  più  cieco, 
c non  vedo  quanto  io  mi  fia  brutto,  e 
niilerabde  innanzi  agli  occhi  volfri . O 
quando,  Signor  mio  , odiarò  del  tutto 
me  ftwfTo:  quando  mi  vergognerò  per- 
fèttamente di  me  dinanzi  a voi  I Poiché 
efiendo  voi , mio  buon  Gesù  , coronato 
di  fpine  , io  me  ne  dò  con  l’odio  di 
quelle,  e con  1’  amor  della  vanità  del 
Mondo  , c della  Carne  « e della  Tcr- 
ra . 

Come  pollo  io,  Dio  mio,  elTermem- 
■i/n/i  eii  ***  cotefta  teda  piena  di  fpine  , ef- 
A ^”'1°  tanto  amico  delle  carezze,  e del- 
gin-,  con  libertà  di  quedo  corpo  , e delle  mie 
Cr/>ie  'anità?  Appartate,  Signormio,  glioc- 
‘ ’ chi  mieidalla  vanità  di  queda  vita,  efà- 
tech’ io  gli  metta  in  voi:  iufegnatemi  a 
paragonarmi  con  voi , ea  a vergognarmi 
di  me . Voi , buon  Gesù  , che  fete  per- 
fetto , e fàpientifiimo  Conofcitore  dell’ 
interno  di  ciafcuno  , miratemi  con  i pie- 
tofi  occhi  vodri;  fradicateda  quedo  mi- 
fcrabil  cuore  l’ anaore , c l’ affetto  di  tur- 
ciò,  che  non  vi  piace  , per  la  vedrà 
ma  uniti  bontà  , e mifericordia  . Non 

tenCri-  Permettete  eh’  io  mi  giudifichi  ne’ 
^;^,^^^’^mieidefiderj , ed  appetiti , ma  illumina. 
ifff-  infegnatemi  a conofeermi , ed 

itiiarf.^  giudicarmi,  giiidamente  per  voi  , e 
" condannarmi , ed  odiar  me  dedò  come 
’iq  merito*  Coronatemi,  dolciflìmo  Ge- 
sù , delle  vodre  fpine . Fate  , che  da  do- 
vere la  mia  gloria  da  1’  edèr  coronato  di 
fpine,  c triùilato  in  volfra  compagnia; 
poiché  non  podo  dar  unito  con  voi,  fe 
non  adomigiiandomi  a voi . 
l'^imi-  confedb  la  mia  miferia , Gesùd.-H’ 
anima  mia  _,  che  proponendomi  ogni 
Cri/ì  j glu’’”*  *1*  imitarvi  , con  defidcrio  di 
odia  r ''C'Icre  in  me  quello,  che  adoro  in  voi , 
oderifeo  ogni  giorno  nelle  vodre  ma- 
ni  y Ma  quando  poi  vien  P occafionedi 
■ modrarmi  fedele  , c vero  vodro  imi- 
tatore, pooforrifpondo , mi  ritiro  a dio- 
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tro , mi  trovo  prefo  da  me  deffo , e mld-' 
volo  dalle  vodre  mani  , per  andar  ap- 
preflò  a quello,  che  queda  miferabil  ter- 
ra mi  domanda.  O Speranza  dell’ anima 
mia  , e miodolcidìmo , e buon  Gesù.  Voi,  tiamt 
che  lolo  vedete  la  vanità  di  quello,  eh’ é Crìjìt 
dentro  di  qued’ anima,  accettate  il  de-  ttrenat» 
fiderio,  che  ho  adelTo,  e fatemi  fimile  ancorcht 
a voi  , c perfetto  iroitator  vodro,  ed  fa 
odiatore  di  me  deffo;  c quello,  che  ve-  ff'Xa  » 
dete  in  qued’  anima  eder  contrario  a 
quedo  , ordinatelo  voi , Dio  mio  , fecon- 
do la  vodra  volontà  y e benché  la  mia 
cime  fi  rifenta  , e feccia  refidenza , u- 
fate  meco , Signore  , queda  gran  mife- 
ricordia } Non  la  lafciate  fere  a modo 
fuo  ; ma  ancorché  da  per  forza , e con 
drafeinarmi,  benché  jo  ne  gema,  tira- 
temivi  appredò  , accioché  non  efeano 
mai  da  qued’ anima  le  vodre  fpine,  fin- 
ché io  impari  a coronarmi  di  edè , c glo- 
riarmi in  loro  . Fate  pur  voi , Dio  mio , 
il  fatto  vodro , benché  la  mia  fiacchezza 
fc  ne  rifenta  , e per  molto  eh’  io  vi  fec- 
cia reddenza , poiché  voi  fete  la  divina 
Fortezza  , che  potete , e fapete  rinfor- 
zare le  nodre  debolezze.  _ _ ^ 

O facritidìma  Madre  di  Dio  , per- 
fetta imitatrice  di  quedo  Signore  t 
che  farà  di  me , Regina  di  mifericordia, 
vedendo  voi  piena  di  travagli , ed  il  vo- 
dro Unigenito  Figliuolo  coronato  di 
fpine,  e me  pieno  di  vanità,  di  fuper- 
bia  , e di  comodità  Aiutatemi  , Si- 
gnora  , e Speranza  mia  : iinpetratemi  farr-erf- 
lume  per  conofeer  1’  amor  di  quedo  Si-  ’ 
gnore  , per  imitarlo  ; e l’odio  di  me  , 

deflò,  e di  quello,  ched.ilui  miappar-  "fi  fa-, 
ta , accioché  io  podi  piacergli  y e vo- 
lontà  di  patir  travagli,  quando  egli 
gli  vorrà  dare  , perché  non  polTo  ('ft'fijj* 
elfer  fuo  , fe  non  pieno  di  fpine  , ecro- 
cifidòy  nè  voi  avete  da  conofeer  per 
vodro  chi  portarà  altro  fegnale  , o pi- 
gliarà  per  altra  drada.  Ajutate,  Signo-  fjcirU 
ra,  quedo  poverello  , che  dà  qui  get- 
tato  a’  vodri  piedi  , domandando  mi- 
fericordia  de’ Tuoi  mali , grazia  e lume 
per  ufeirne , ed  un  amor , che  mi  muti 
tutto,  e 'mi  feccia  vero  imitatore  del  crifo^ 
vodro  unico  Figlio  , e vodro  fervo  . 

O Abit.nori  di  cotelh  feltra,  eccledial 
Città,  che  vedete  chiiramente  il  prez- 
zo , cd  il  viloce  delle  Spine  di  quedo 

Sir 
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Signore  , e la  povertà  di  coloro  , che  I 
non  vivono  • nè  fi  gloriano  di  elTe  y ab- 1 
biate  coropafTione  di  quello  povero  pe- 
regrino , sbandito  da  cotella  Gloria , e 
che  lontano  dall’  airomigliarfi  al , 
Signore  di  quella.  Impetratemi  un  rag- 
gio di  cotella  Luce , che  m’illumini , ac- 
ciochè  io  fempreveda  quelle  verità,  e 
l’adori  ; ed  una  fcintilla  di  cotello  vollro 
amore,  acciochè  Tempre  io  l’ami , efe- 
gua . Amen . 


TRAVAGLIO  XL. 

’DtUa  BarU , r Jìfprtxx.0  Jt!  Rtga»  di  Cri- 
fl*i  t dilla  fartia  £cce  Homo . 

1 

Crifit  “O  Urlandofi  i Giudei  di  Grido  nollro 
iurlatt  XJ  Signore  in  tutti  i modi,  e in  tutte 
cam*  Ut  le  maniere , che  fi  podbno  imaginare  , 
falf»  , mentre  1’  ebbero  nelle  lor  facrileghe 
mani,'  per  quedo,  dopo  d’ averlo  fla- 
gellato, il  vedirono  di  porpora;  il  co- 
ronarono di  Tpine,  gli  pofero  perTcet- 
tro  in  mano  una  Canna,  come  già  fi  è 
detto  , per  umiliarlo  come  tàlfo  Re, 
e burlarli  del  Tuo  Regno.  Fecero  qiie- 
do  con  ti  vergognofe  circodanze  , che 
ciafcunadi  effe  era  un  graviffimo  trava- 
glio per  il  divino  Agnellodi  Gesù,  che 
fentiva  ogni  cofa  grandemente , etace- 
va  ad  ogni  cofa  lenza  far  alcuna  refi- 
J denza  ; La  Corona  era  un  vivo,  ecru- 
Veme  B,deliflìmo  tormento:  Il  Vedimento  , fe 
di  mal-  bene  per  la  forte  del  panno  eradiporpo- 
1 attori  qualità  però  , per  eder  vec- 

' * chio,  e maltrattato  , era  tale  , che 

ferviva  folamente  per  burla,  e peraf- 
fronto.  Avea  le  mani  legate  , perchè 
fi  vedede  chiaramente  il  Tuo  poco  capi- 
tale , e che  non  era  altrimente  Re  , 
poiché  non  avea  , che  dare  , nè  con 
che  far  delle  grazie;  ed  avea  una  corda 
al  collo,  come  Re  di  traditori,  e di 
gente  di  mal’alTare . E per  compimen- 
to di  queda  burla , gli  diedero  per  Tcet- 
Ptrci/troum  Canna,  cofa  che  di  Tua  natura 
fu  pejla  è vacante  , fenza  forza  , nè  fodanza  . 
in  man  Leggiamo,  che  in  alcune  parti  i Re 
di  Crijto  Tolevano  tener  in  mano  una  verga'  d’ 
una  can.  oro  ^ efe  la  perfona  , che  andava  loro 
na  ptr  innanzi  gli  era  grata,  la  calavano  in  fe- 
prttTo,  gnù  di  clemenza;  e Te  non  la  calavano , 
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modravano  d’ aver  poco  guAo , e Tentir 
fodidio  di  quella  tal  perfona;  e qualche 
volta  quedo  era  un  Tegno  d’ira  , e di 
cadigo.  E quelli  Carnefici  per  modrar 
quanto  poco  fi  dovea  temere  , o fperar 
dal  Regno  di  Grido  nofiro  Signore  % 
gli  pofero  in  mano  una  Canna  per 
fcettro,  facendo  conto,  che  tutto  quel- 
lo , che  fi  trovava  in  lui , cracome  lo 
fcettro . 

. Ma  fe  bene  da  parte  de’  Carnefici  tut-  » 
to  quedo  era  indrizzato  a burlarfi  di  La  pm 
Grido;  nondimeno  da  parte  dello  Spi- vilc^a 
rito  Santo,  dalla  cui  previdenza  il  tut-/nCrf)V« 
to  fi  governava,  non  fu  qui  cofa,  chciilman- 
non  fuffe  fotta  con  eterno  configlio  ,t»l(fah, 
e divino  miderio  . Per,  vile  , che  fi 
fufle  il  vedimento  , nella  force  dei 
panno  era  Reale  , e quanto  alla  forma 
era  un  Manto  ; perchè  non  vi  può  eder 
cofa  si  bada  in  quedo  Signore,  che  non 
fia  di  maggior  importanza , e non  vagli 
a più  ciò,  che  in  lui  par  vile,  difpre- 
giato,  per  coprire,  e difendere  ibifo- 
gnofi,  che  tutte  quante  le  più  ricche,  e 
più preziofècofe del  Mondo.  Si  conten- 
tava quella  Donna, che  avea  patito  do- V'*' 
deci  anni  d’infermità  incurabile , toccar 
folamente  un  filo  dell’  orlo  della  vede  , , 
di  Grido , per  eder  Tana  : e non  s’ingan-  ^ 
nò  punto  , perchè  in  toccarlo,  fubito ""'f, 
fanò.  Quanto  più  fonata  le  nollre  mi- ^ ' 
ferie  l’ accoglienza  , che  il  Signore  fa  v * 
con  l’ombra  Tua  a quei , che  con  amor  lo 
cercano.^  La  Corona,  benché  di  crude- 
le, rigorofo  metallo  , fu  podentefper 
foggettarfi  molti,  egran  Vadalli,  che 
ne’  travagli  , nelle  Tpine  fi  modrano 
fedeli , e leali  al  Tuo  Re , che  con  la 
virtù  delie  Tue  mani  legategli  libera,  e 
feioglie . E l’eder  Sua  Divina  Maedà 
giudicata , e tenuta  per  Re  di  tradito- 
ri, e mal  fittoti , è quello  , che  più  a 
noialtri  conveniva;  perchè  fecosl  non 
fude , dove  rellaremo  noi  altri , che  non 
potiamo  peniate  d’eder  fanti  ? Ed  a-  Crìfl» 
vei^o  quedo  Signore  per  Redi  pecca- y,*,/, 
cori  , abbiamo  una  ficura  confidanza  , pff 
che  di  edi  ne  farà  tanti  Cittadini  del  din, cf a- 
Cielo  . Quanto  poi  1’  appartiene  allo  tori  ani- 
Scettro , non  fe  ne  poteva  trovar  alcun’ 
altro  , che  fuffe  più  appropriato  iCii-no/lra 
do  , che  un  Icettrò  di  Canoa , di  cui  ^fptranra, 
trova  fcritto  , che  non  fpezzarà  la 
' .Bb  3 Canna 
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Cannarotca,  anzi  che  la  incollari,  eia  cheilSignor  pacifse  nella  fuaPa^ncr; 
rin&rzarà  molto  bene  . E come  che  ! perchè  fon  tutti  cosi  grandi,  ed  in  eia» 


tiene  in  Tua  mano  1*  Imperio  di  sì  debole , 
e fiacca  gente  , come  fiamo  noi  altri , 
rigiiifìcati  in  quello  fcettro  di  Canna , ab- 
biamo ricuraiafua  clemenza,  celie  dal- 
la parte  fua  fupplirà  quei , che  in  noi 
manca,  accìochè  gli  fiamograti,  egli 
piacciamo,  fe  dall’ altra  non  lo  demeri- 
teremo, fuggendo  dal  fuo  VafTailagio, 
ed  ubbidienza . Il  conofeimento  di  que- 
lle verità , lo  dobbiamo  alla  Fede , che 
il  Signor  piantò  nella  fua  Tanta  Chiefa  , 
conformata  dalle  burle  , ch’egli  foppor. 
tò  del  Tuo  facratilfimo  Regno , con  canto 
collo  del  Tuo  onore,  e con  tormenti,  e 
travagli  coti grandi  delia  Tua  perfona . 

3 Pollo  il  Signore  in  quella  difprcgiata, 
Crlfioc  vergognolà  figura  di  Re  , parve  a’ 
burlate  Carnefici  d’aver  trovata  una  bella  , e 
da'  Sei-  gullofa  invenzione  da  pafsar  il  tempo  ; 
dati , e eosi  chiamaroi^  tutta  quella  compa- 
gnia di  Soldati,  che  gli  Giudei  condu- 
cevano per  guardia  , accioché  ninno  a- 
vefseardiredi  volere  difendere  Crillo  , 
e tutti  gli  fecero  entrar  dentro  ( come 
diceS.  Marco  ) eh’  erano  da  cento  perfo- 
ne  ; e pollifi  di  attorno  quel  cortile  , mi- 
fero  CriAo  nel  mezzo  di  tutti , per  burla- 
re, e trattenerli  con  lui:  e venendo  ad 
uno  ad  uno  dinanzi  al  Signore , con  il  gi- 
nocchio in  terra , gli  dicevano  per  bur- 
la: Diati  falvi.  Re  de’  Giudei;  e pi- 
gliandoli di  mano  la  Canna , che  tene- 
va, gli  la  davano  fu  la  teAa  , eglifputa- 
vano  nel  fuo  facratilTiroo  volto , dando- 
gli per  giunta  crudelilfime  guanciate. 

. , , Ninno  potria  penfare  l’i  nvenzioni  del- 
' *’"1  e parole  ingiuriofe,  i falci  , le  rifa  , 

e i gridi,  e igeili,  che  ivi  faranno  in- 
tervenuti in  si  brutta  , e vergognolà 
force  di  burle , che  facevano  a CriAo  , 


ne  di 
Crifte  , 
teme  fe 


^ comcfefufse  ila 


pane 


. Jaco  un  pazzo  . z-  come  , 

che  erano  molti,  ed  ognuno  procurava 
d’accoAarfegli  più,  e fargli  il  fuo  geAo 
con  maggior  burla  , e più  galanteria 
dell’altro,-  furono  canti,  esi  crudeli  i 
colpi , cheeblwnel  fuo  facrati Almo  ca- 
W>  , che  gli  rinovarooo  i dolori  delle 
ipine  ,-  e fu  si  grande  la  moltitudine 
degli  fchiaffi,  fputi,  ed  aAronti,  che 
quipatl,  che  non  li  può  l’anima  rifolve- 
re  , fe  debba  giudicare  quello  per  il 
maggior  travaglio  , ed  ablùtcimenco  , 


Icuno  di  quei,  ebedi  nuovo  palTava,  ù 
I rinovavano  di  maniera  tutti  i paÌTati, 
che  pare,  che  ognun  di  eAì  meritili  no- 
me di  maggiore,^  e principale  . E quel-  Per  Cri. 
lo , che  caulà  piu  Aupore  , è il  feccarfi f fte- 
verfo  CriAo  tutta  la  naturai  compaAione,  eì  tutta 
e che  quella  fua  ti  travagliau,  edalHit-4»  cerre- 
ta figura  moveireqiKlla  gente  più  a cni- 
deità  , che  a pietà  , e compaAione  , umana  , 
Ma  cosi  vuole  CriAo  noAro  Signore , 
accioché  per  mezzo  di  quei  miniAri  del 
Demonio , fi  rompelTe  in  lui  tutta  l’ ira , 
e cucca  quanta  la  furia  , che  meritavamo 
noi  per  i noAri  peccaci , e fi  rilervalle 
per  noi  tutta  la  piacevolezza  , emiferi- 
cordia  , che  egli  non  ci  negherà,  quando 
non  la  troveremo  altrove . 4 

Cosi  fu  difpregiato  il  Regno  di  Cri-  Regnedi 
Ao  NoAro  Signore  , cosi  fu  abbattuta  la  Crifl» 
fua  Reale,  e Divina  Perfona,  come  d'fprt- 
difalfoRe;  cosi  fu  Iconolcito  , ed  a-g>aie, 
miliato  quello , che  col  fuo  governo  fo- 
Aenta  il  Cielo  , e la  Terra  , che  in 
ogni  cofa  nafeondeva  la  MaeAà  della 
fua  Perfona  , per  poter  meglio  patir 
perno!,  e perchè  i fuoi  nemici  aveAe-^,»„^^|-. 
ro  maggior  campo  di  poterlo  affrontare 
Perché  nel  Signore  , e ne’  fuoi  nemici  a^ 
andavano  del  pari,  edapaffiuguali 
more , e l’odio . L’odio  provocava  i fuoi 
nemici  a trovar  nuove  invenzioni 
travagli  da  tormentarlo  % ed  adontarlo ' 
e l’Amore  fvifeerava  il  Signore,  con 
defiderio  di  patire  aAai  , e dì  meritar 
con  i fuoi  travagli  eterni  beni  per  noi 
altri . Ma  finalmente  la  malizia  venne  a 
terminarfi  , e fi  ruppe  la  furia  : e l’Amo- 
re prevalfe  , vinfe  in  rimediarci  , co* 
propri  mezzi , che  fi  prefero  per  rovi- 
narlo, e con  la  medefima  vittoria  vive 
Tempre;  e quel  Regno,  che  la  malizia 
qui  tenne  per  falfo  , 1’  Amore  eterna- 
mente lo  mantenne  per  vero  . Dicano 
pur  queAi  maligni  ciò,  che  vorranno; 
che  fe  bene  elfi  lo  fanno  per  burla  , non- 
dimeno  dicono  la  verità , quando  il  chia- 
mano Re  de’Giudei . E ficcome  la  Fede 
prefe  il  detto  di  CaifàAo,  ancorché  cat- 
ti vo , ( quando  configliò , che  conveniva, 
che  moriffe  CriAo  Nollro  Signore , ac- 
cioché non  morigero  tutti  ) per  profe- 
zia dello  Spirito  Santo,  deliavita,  che 

qucAo 
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«idlo  divino  Paflore  avea  da  dare  alle 
lue  pecorelle  ; benché  il  perverfo  Pon- 
tefice dicelTe  ciò  con  odiot  _e  malilTiaia 
intenzione  d’ aimnazzar  Crilk>  : così  la 
medeficna  Fede  prende  per  verità  Cat- 
tolica dalla  boccadì  coteflj  > cheburla- 
vanoil  Signore , quefUdirina  Adorazio- 
ne , per  riconofcere  if  fiw  divino  Re , e 
falutarld  con  tutto  lo  fpìrito , dicendo  ; 
Diovifalvi,  Re  de’ Giudei  i e dire  con 
•éy'43.5  JDavid  : Tu  n ipf*  I(t*  ^ Dw/  mm , 
^ui  mam/stfà/uitm  Jacth  : Voi  fete  l’iflef- 
fo  Re  mio, e Dio  mio, che  volete,  che 
fi  falvino  i figli  di  Giacob  , cioè  tutti  i 
Tofiri  fervi.  Nel  che  non  potè  la  fovra- 
na  V erità  perder  cofa  alcuna  , fe  bene  fu 
- detto  per  bocca  d’uomini  (cellerati . 
Gran  co-  Gran  cofa  è l’ aver  Dio  per  Giudice , 
faip  d.c  giufijficacor  della  cofcienza  perchè 
jD/o  quello , ch’egli  approvarà , è impoflìbile, 
per  j/»-che  fia  riprovato  , ed  al  contruio  va- 
ditt  del-  giiono  molto  imo  le  giufiificazioni  u- 
la  {Q.  mane,  avendo  il  fecreto  giudizio  di  Dio 
fcitnxa , contrario . £ li  fervi  di  Dio , che  nel 
’ Mondo  fi  vedono  afirontati , e travaglia- 
ti , fe  con  filenzio  , e con  pazienza  s’af- 
^ticheranno  d’ aflbmigliarfi  a quello  Re 
divino  umiliato , e lafciandola  lorcau- 
fa  a Dio , procureranno  folamente  di 
Di»  »»».  Pj*cc*’g'i  ««gli  è tanto  giufto , che  i mcz- 
ra  cm/Ì*'  principali,  che  prenderà  per  innalza- 
mtdtfimi^^  , ed  onorare  i fuoi , faranno  i proprj 
M0'r»mii  invenzioni , che  trovò  il  Mon- 

^ ‘doperdifpregiarli , e travagliarli . Sap- 
piano pur  eifi  buttarfi  nelle  braccia  del 
iuoDio,  edelfuoRe,  onon  glilimiti- 
no  nè  tempo  , nè  luogo  per  ajutarli , nè 
fi  curino  (e  abbiadò  daefler  inquefia 
vita , 0 nell’altra  : ma  in  ogni  cofa  fi  la- 
fcino  guidar  da  Dio,  ficuri  della  fua 
bontà,  e del  fooamore  , che  gli  farà  le 
ZafeUr/coCc  loro , e le  favorirà , quando , e co- 
ntlU  /»«-me  farà  più  gloria  fua  , ed  utile  dell’ 
mi  di  anime  loro  : e che  non  mancarà  mai 
jfi»  , con  beni  fpirituali  di  dar  vigore , e for- 
za , ed  aiutarli  , acciocbè  poflano  fupe* 
rar  tutti  i travagli  per  amorfuoy  per- 
chè i fu  vi  di  Dio  nè  fi  devono  fidar  di 
fe  llelTi  in  quello , che  loro  conviene , nè 
diffidarli , che  Dio  non  gli  fia  per  aiuta- 
ne, quando  Bc  averao  bifogno . 
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JìtIkparoU:  Ecce  Homo, 

Non  terminò  qui  Quello  affronto  , S 
che  fi  fece  a Grillo,  anzicbeor- 
dinando  Pilato , che  fi  metteffe  fine  alle 
burle  , che  gli  facevano  ^ facendofelo 
venir  innanzi , fi  maravigliò , efiafllif- 
fe  dì  vederlo  a quel  modo , e così  mal- 
condotto : e parendogli , che  ballaria  Crijf»^ 
la  villa  di  sì  pietofa  figura , per  ammoi-  mtflrat» 
lirei  cuori  di  tutti,  c vedere,  che  non  a/ Pupe/» 
poteva  aver  colpa  cale  , che  meritalTe  ja  Pi!»- 
così  gran  cali  igo  ; che  ballarcbbe  , che,,, 
lovedeffe  tutto  il  Popolo,  perchè  non 
gli  domandaffero  la  fua  morte  : nella 
maniera  a punta  , che  (lava  , ordinò, 
che  fi  cavalre  fuori  alla  prefeoza  di  tue;, 
co  il  popolo  infieme  con  lui  e diffe  : 

Ecco  ch’io  ve  lo  meno  fuori , acciocbè 
voi  lo  vediate  / perchè  io  non  trovo  in 
lui  caufa  alcuna  di  morte  . Comparve  PartU 
Grido  col  manto  vecchio  di  twrpora  ,<//  piUtr 
con  le  mani  legate , con  lacordaal  col 
lo , la  canna  in  mano , coronato  di  fpine  , 
e tutto  lacerato  dalle  battiture  , bagna- 
to di  fangue  da  capo  a piedi , che  tutta- 
via gli  andava  gocciando  d’adoffo,ela- 
feiando  il  fegoo  per  dove  palfava  ; diffe 
Filato  rivolto  al  Popolo , Ere/  Htmo  : 

Ecco  qua  colui , che  voi  accufate , che 
fi  fece  Re;  Vedete  un  poco  la  liia  Per- 
fona,_  e la  fua  figura  , e vedete,  che 
poflibilità,  o capitale  egli  abbia  peref- 
fer  Re ..  Ecco  qui  colui , che  voi  accu- 
fate d’  ingannatore  , e follevator  del 
Popolo,  trattato  di  forte  , che  già  il 
Popolo  non  fi  può  ingannar  più  con 
lui;  non  fi  può  da  codui  temere  , nè 
Iperar  cofa  alcuna  ; Tale  è , qual  fi 
modra , che  quedo  non  è Uomo , che  . 
delle  colpe,  che  gli  apponete,  fi  deb- 
ba più  trattare , nè  di  lui  li  può  pen- 
fare  , che  in  ciò  abbia  avuto  colpa 
alcuna . 

Se  bene  l’ intenzione  di  Filato  ( fe- 
condo che  le  fuc  parole  modrano  ) fu 
che  fi  faiwffe  ,ch’  egli  aveacadigato  Cri- 
do  più  di  quel , che  meritava , cche  non 
fipotea  parlare  d’ un  Re  tanto  abbattu- 
to  , nè  fi  trovava  in  lui  caufa  alcuna 
morte;  nondimeno  fooccafioneaCrido™^ 
di  grande  affronto , e di  gran  vergogna , y / 
cavarlo  fuori  a quel  nnodo  pubblicameli-  ™ * 
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te , in  prefcnra  de’  fuoi  nemici , c d’ al- 
cuni amici  ancora,  cbeibri'e  li  trovaro- 
no là  prefenti , e per  ventura  a villa  del- 
ia Tua  facratillima  Madre  , che  ben  li  può 
penfare,  che  a quell’  ora  farebbe  Ila  tale 
prima  villa,  ch’elIaebbcdifuoFigliuo- 
P/a  wr-Jo.  E come  che  niuna  colà  a Grillo  era 
^iux'y  nafcolla  ; il  grandiliìmo  dolore  della  fua 
m (ìciìtiffima  Miète , il  cordoglio  dc’fuoi 
■^•^•f"'atDÌci  t e la  vergogna  di  vederli  a quel 
finti  a!t'  modo  innanzi  a tutto  il  Popolo  , gli  da- 
ien  il  gran  travaglio,  che  malamente 

fi  potrà  giudicare  , qual  di  quelle  cofe 
gli  averan  dato  maggior  pena . Dillimu- 
lava  nondimeno  il  i’uo  dolore,  fcn’an- 
lo  menavano,  con  li  fuoi  oc- 
àt  j fomma  modellia  , con 

una  imperturbabile  ferenità  di  volto , e 
con  incomparabile , e meravigliofa  man- 
fuetudine  , e pazienza  : e tutto  quello  a 
Filato  era  ti  £>rte  argomento  dell’inno- 
cenza fua  , che  gli  parve,  che  baftaf- 
fe  per  convincere  , e mutar  1’  animo 
de’  Tuoi  nemici , fe  bene  ( come  diremo 
apprelTo  ) non  gli  riufcl  , come  pen* 
fava . 

S Anno  qui  1’  anime  molto  in  che 
r/'M/o- trattenerli,  ed  occuparli,  e dachepo- 
/f  qui  i’  ter  cavare  celelli  , e divini  beni . A 
nnimi  quello  paflò  applicano  molti  quellodel- 
JUì:i  , Cantica  ; BiriJimini  , tJ  viÀittfiiié 
Cani,  y SnJimimtm  in  Jiniiimnti  ^ qui 

j ] , tirimi  vii  itlum  Àinltr  fus  in  dii  llifpinfatil- 
niiilliui^  inibii  Imi  lin  terJii  r/ui . U- 

feite  figliuole  di  Gerufalemme  , a ve- 
Spifa/i-  dere  il  Re  Salomone  (che  vuol  dire  Re 
X'iili  paciheo,  eCgnilica  Grillo)  conlacoro- 
Crijli  aa  , della  quale  lo  coronò  fua  Madre 
lircnati  nel  giorno  del  ftio  Iponlalizio  , e nel 
itn  /’a-  giorno  dell'  allegrezza  del  fuo  cuore  : 
Mimi,  perché  la  Sinagoga  de*  Giudei,  chequi 
li  chiama  Madre  del  Signore  , jperchè 
nacque  delia  fua  razza , e della  fua  ge- 
nerazione , (u  quella  , che  coronò  di 
fpine,-  e Grillo fcordatoli  della  crudel- 
tà con  lui  ufata  , folamente  fece  cafo 
d’aver  una  corona  , con  la  quale  celebrò 
il  giorno  dell’ allegrezze  del  fuo  Amo- 
re , nel  quale  patendo  , e morendo  , 
comprava  col  fuo  Sangue  l’AnimeSpofe 
fue  , li  fpofava  con  loro  con  perpetua 
unione  di  carità,  ed  eterno  Regno,  ed 
apriva  loro  i tefori  delle  fue  ricchezze  . 
£pcr  quelle  IcAe,  e nozze  fpirituali,  e 
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divine  fa  piazza  , e moUra  di  tutti  fi 
fuoi  beni,  che  fenza  termine,  o diffe- 
renza alcuna  di  perfone,  ft  offerivano 
a tutti  quei,  che  gli  volell'ero;  emet- 
tendo gli  occhi  in  quello  coronato , ed 
affrontato  Re,  l’ anime  prefe  dal  fuo  a- 
more  trovano  in  quella  vita  tutto  quel- 
lo , che  poffòno  defiderare , che  nè  la 
lingua  loia  dire,  nb  l’occhio  può  vede- 
re, ne’l  penfieru  immaginarlelo  ; e fo- 
lamente l’amore  lo  può  efperimentar  i a 
parte  . 

Alcuni  danno  molti  , ed  eccellenti  9 
fenfi  a quella  parola  .•  Etcì  Him» , Per-  DrVi/*- 
chè,  fe  bene  Pilato  la  diffe  con  intento '■«'t'O'»» 
di  fflollrar  l’innocenza  del  Signore,  eJtll' Et- 
liberarla  dalla  morte  ; tuttavia  nonfirv  Hi- 
ferma  qui  la  confiderazione  de’  giulli , ">i  • 
anzi  mettendo  la  mira  nell’  Autore  di 
tutte  quelle  cofe  , e vedendo  la  novità 
di  quella  pubblica  manifellazione  di  Gri- 
llo, intende  , che’l  Padre  etcrnoò  quel- 
lo , che  manìfella  il  fuo  Unigenito  lì- 
gliuolo  trattato  a quello  modo  per  noi 
altri  ; ed  egli  ffelTo  ci  dice  : Mi- 

mo; Quello  è quell’  uomo,  di  cui  gii  II Pj^rr 
pubblicamente  dilli  , eh’  egli  era  ilni'»i  ci 
mio  figlio  diletto,  e ch’_  io  voleva Er- 
che  egli  fulTc  udito,  ed  imitato.*  Hì*‘‘ 
efi  fiUut  nuut  JUtHut  , in  qui  miii  binimi  Mat- 
cimplacui  , ipfum  nudili  , In  quello  iot^.*7*S- 
ti  dò  Padre,  Amico  , Gompagno,  Pa- 
llore , e Pafcolo  , Guida  , Verità , e 
Vita  : tutto  quello  , che  hò  , e tutto 
ciò , che  puoi  fperare  . Per  quello  io  ti  i„ 
perdonerò , ti  riceverò , c ti  darò  la  glo-  jj^ 
ria  mia . Slarga , o uomo  , il  cuore , e iìami 
nonelTere  fcarfo,  che  chi  ti  da  quell’  cm 
uomo,  e quello  Egliuolo  , che  cofa 
potrà  mai  negare  ? rtinm  P'ipmi/^in^  g. 
Fidi  fui  nin  pepfrcit  , fid  pri  ncbit  imni-  j 
bui  iradidit  illuni  , qmmedi  nm  itinm 
cmn  Uh  imnia  ncbit  dinnvil  ? Metti  , >/ 

o peccatore,  gliocchi  in  quello  uomo , 
e dammi  la  ragione  , perchè  non  m'yf  pgrd» 
ami  , perché  non  mi  fervi  , e che^g^,  „„ 
difcolpa  ai  per  non  dannarti  ? Sareb-;^/ 
be  il  dovere  , che  elTenda  tu  creatura  ti,„tiri  » 
mia  , cominciaffì  ad  amarmi , e ad  ob- 
bligar me  adamarti.  Ma giàche tu  ve- 
di quella  tua  Doca  cura  mira  quell’ua- 
mo  , c Eoilci  di  conofeere  il  molto, 
che  io  feci  per  guadagnarmi  1’  amor 
tuo . Non  ti  perdere  peccatore , con  un 

tal 
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tal  Redentore  com’  è quello,  eh’  io  ti  dò, 
aÙracciaci  con  lui,  governati  per  lui  , 
ed  ogni  volta , che  vorrai  , offerifeile  à 
me  per  te  , con_  fede , ed  amore  y che 
con  lui,  e per  lui  non  ti  negarò  cofaaU 
cuna,  che  ti  Ila  necelTaria  . 

Intendono  ancora  i Santi  , che’l  me- 
. deCmo  Grillo  nollro  Signore , ci  flàdi- 
«-cjoJo:  Stt*  Htmt . Metti  gli  occhi  in 
vedi  ciò,  che  vuoi,  slarga  cotelli 
Jiet:  Ec.  defiderj , che  per  te  io  fon’  aperto , 
e pieno  di  lapime.  Tuoi  fono  quelli 
miei  tormenti,’  tuo  è quello  Sangue  ; e 
tua  è quella  mia  Perfona , _e  quella  Vita  . 
inatti  Vientene  pur  da  me , ch’io  ti  darò  ripo- 
ii  i8*.  ® ricrearò  : Vitiitt  ad  m*  emntt  qtil 

* " laieralit , & ontrali  tflit  , /f  » refi- 

ciam  VOI . Entra  per'  quelle  piagne  , e 
raccogli  per  te  i beni , che  trovarai  in 
quello  cuore  ; mirati  in  me  come  in  u- 
no  fpecchio  ; conofei  le  tue  maligniti , 
_f.  e vedrai  il  travaglio , chemi  diedero , e 
il  male,  che  faranno  a te.  Vedi,  che  tu 
cheti  manca  un’uomo  , 
per  tutto  quel,  che  ti  conviene.  Egià 
u'rà  fuggire  . Che  hò 

potuto  far  per  te,  che  non  abbia  fat- 
to  ? Efe  tu  vuoi , ch’io  ùccia  più  ,d^ 
manda  , che  fe  bene  mi  domandaci 
ch’io  morilfì  in  una  Croce,  lo  voglio 
ùr  per  amor  tuo . Mirami  bene  da  ca- 
po a piedi  , e vedrai  , che  tutto  fon 
tuo,  e fon  impiegato  tutto  in  tuofer- 
vizio.  Che  cofa  trovi  tu  , che  (la  più 
tua  di  quello  , che  fon’io  ? Chi  ti  dice  più 
la  verità  ? Chi  ti  ama  più  ? Chi  ti  fece 
più  fervizio  ? Ed  in  chi  ai  più  certa  1’ 
amicizia?  Adunque  perchè  mi difpregi , 
elafci  la  mia  foave  converfazione  per 
i tuoi  gulli  , e per  1 tuoi  peccati/  O 
uomo,  già  che  tu  m’  ai  qui,  vedi  di, 
non  ti  perdere  , e di  non  perdere  an-' 
cor  me  , perchè  in  niun*  altra  parte 
troverai  tutto  quello  , che  ti  può  far 
bi  fogno,  come  in  me. 
it  Pigliando  quella  parola  dalla  bocca 
Il  picea,  di  Pilato  , può  ancora  il  peccatore  pre- 
torano-  fentarficon  quella  innanzi  a Grillo  no- 
ra  pai  di-dto  Signore  . e dirli  : Ecco  Homo  : Ec- 
fe  : Ecco  co  quà  quell’  uomo  peccatore  , per 
Homo,  il  quale  voi  patite  tutto  quello  . Tut- 
to ciò  , che  promettete,  voi  l’ atten- 
dete aquello  uomo,  che  di  tutto  quel, 
che  vi  promette , non  vi  attendo  mai 
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niente  . Io  fon  quell’  uomo , di  cui  dilTe 
David;  Eeeo  Homo  ^ qui  non  pofuit  Vtum  , , 
adjtttorem  fmm:  fod  fporavit  in  noultiiadi-  * 

nodivitiarumfuarum,  & pravalnlt  in  va-^' 
mtato  fua.  Eccoqua  quell’  uomo,  che 
non  fi  curò  di  metter  la  fua  fiducia  nell* 
ajuto,  e nella  protezzionedi  Dio  y ma 
pofe  la  fua  fperanza  nella  moltitudine 
delle  fue  , ricchezze  , e prevalfe  nella 
fua  vanità  j che  perciò  io  mi  ritrovo 
tanto miferabile  nel  vollro  cofpetto  , co- 
me voi  vedete:  e cosi  fi  può,  elìdevo 
fervire  di  quella  parola  , prefentarfi  di- 
nanzi a Grillo  nollro  Signore,  accufar- 
fi,olferirfegli  ,Je  darli  tutto  al  fuo  fervi- 
zio, ed  al  fuo  amore.  Perchè,  fe  bene 
l’opera  per  miracolo  in  noi  altri  arriva 
al  buon  propofito,  nondimeno  dinanzi 
a Diovale  aliai  il  defiderio  continuato , 
e molte  volte  rinovato.  Efopra  il  tutto 
s’alTuefaccia  fempre  quando  fi  prelènta  • 
dinanzi  a Dio  , d’  umiliarli  affai  , c 
confonderli  alla  prefenza  fua,  e tutto 
quello  , che  confidererà  , o lo  conver- 
ta in  propria  umiliazione,  eh’ è la  lira, 
da  più  Ircura  per  difporfi  a conolcer 
meglio  Dio  , e ricever  da  lui  la  gra- 
zia fua,  per  tutto  quello,  che  gli  farà 
bifogno . 

Efi'tixlo  dot  f(egpo  di  Cri^o  nojlro  Signoro  , • 

Tutta  l’umana  compafllone  fifeccò 

per  voi  , mio  buon  Gesù  ? Qual  iz 
creatura  faria  quella  , benché  priva  di  SoUpor- 
ragione,  che  non  fi  movelfea  compaf- Crifio  ,* 
fione  , vedendo  qualfivoglia  piagato  ^indurirò. 
9 j^cerato  come  voi  ? Solamente  per»»  ituv 
voi  s’indurirono  i cuori  umani  : non  (tri  unta' 
verrinavano  di  fputare’  in  cotefla'  fa-w. 
cratilfima  Faccia  , caricarla  di  guan- 
ciate, burlarfi  di  voi  con  fella,  e giuo- 
co, come  d’un  pazzo,  affrontarvi  come 
un  ùlfo  Re  con  uno  feettro  di  Can- 
na , con  la  porpora , e con  adorarvi  per 
burla , con  gridi  , falli , e gelli , tor- 
mentando la  vollra  facratilfima  Telia 
con  la  medefima  Canna  , che  vi  avean 
dato  per  fccttro.  Tutti , Dio  mio,  s’ 
invitano  a burlarvi  , e ve  ne  (late  fra 
di  loro  taciturno,  come  fe  folle  un  ver- 
me della  terra , e fenza  fàrrefillenza  , 
nèrifpondere , ardente  d’amore,  e de- 
fiderio di  patir  per  me  i e non  G trova  ' 

pur 
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pur  unO)  che  abbia  compaflione  del  vo> 
Aro  travaglio  , e tormento/  O Amor 
dell'anima  mia  / O Vita  della  mìa  vita  ! 
Cesò,  quando  finiranno  ormai  coteAi 
affronti  ? Qiundo  fi  fazìaranno  coAoro 
dì  burlarvi  : e voi  unico  Bene  dell’aai* 
ma  mia , quando  vi  làzìarete  di  patire 
e Ibpportare  ? 

Io  mio  buon  Gesù , vi  adoro,  evilo- 
jf;ti  slorifico  , c vi  rendo  infinite 

I'®''  favori , per  tut- 

to  queft’amor,  ehemi  mollrate,  eper 
rirtra-  quefti  travagli  , che  patite.  Di- 
cano pure , e facciano coAorq  ciò,  che 
^ vogliono  , che  non  vi  pofìono  levare 
d’eflervero  Re, e Signor  del  Cielo,  e 
della  Terra  . Con  le  medefime  parole 
loro,  che  dicono  perburlarfidi  voi , io 
vi  voglio  adorare,  o mio  fovrano  Re, 
poichiiio  credo  fermamente  quello,  di 
, . che  e Ai  fi  burlano  , e fi  fanno  beffe, 
a.»;»  a ^ de’Giudei . Dio  vi  fal- 

'V*  vi.  Re  della  Terra.  Dio  vi  fa  Ivi  vero 
‘ Redell’anime.  Voi  Cete  il  mio  Dio,  il 
mio  Signore,  ed  il  mio  Re,  che  date  la 
j,4,„,^^_vera  falute . A voi  folo  , Signor  mio , 
tt  verità  queAo  nome  dì 

j Re,  che  vuol  dire  Reggitore , perché 
»,  _ voi  folo  reggete , e governate  con  per- 
fetta giuftizia,  con  leggi,  checonver- 
• tonol’anime,  con  pace  , cbn  amore,  e 
jfiii  tP  con  fapienza  divina.  Ofe  veniffeame 
amerf  « il  voftro  Regno  2 Se  regnaflc  voi , Dio 
mio , e Ben  mio  nell’  anima  mia  ! Dirci 
col  Santo  Profeta  David  : Dtmrmirfgit 
XI.  "vr,  iS  Hihilmiii  Jetrit  \ inlirc  p/ifcuàt  iti 
dietu.  fntitiltfavit . Voi  Re  mio  mi  governa- 
re/» . te , e col  voAro  governo  non  mi  può 
mancar  niente  y perché  fé  mi  lafcio  go- 
vernar da  voi,  mi  foAentate  con  cibo 
divino,  e celeAe  . Super  aquam  riftUi»- 
nit  tdutavit  mt  f animam  mtam  eanierjit , 
JJeduxil  me  foptr  femitat  jujliiia  prepter  na- 

•uenfuttm.  Mi  date  acque  vive,  e dol- 
ciffime  , che  mi  rinfrefeano  , converti- 
te l’anima  mia,  eia  guidate  per  le  Ara- 
de della  vera  giuAizia  , e bontà  , per 
quello,  che  voi  fete,  e con  la  luce  del 
voAro  fanto  nome . Àam  nf  an  buUvtra 
in  medi»  umbra  morti t , mota  timeie  ma/a  , 
peaniam  tu  mreum  tt . Virpa  tua  y ^ ha- 
taAut  lutti  ipfa  tua  ecafclaia  fuat . Stando 
voi , Dìe  mìo , con  me , e non  poffo  te- 
mei di  naie  aicuao>  ancorché  iocan- 
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mini  in  tutta  1’  ombra,  ed  ofeuritù  dà 
morte . Lo  &ettro  del  voAro  governo  è 
per  me  un  fermo  baAoae  , ed  un  forte 
bordone , col  quale  io  mi  foAento  nelle 
mie  fiacchezze;  e la  verga  della  voAra 
giuAizia  con  amormìcaAiga  : c l’uno  , 
e l’altro  fempremi  confola.  Parafti  in 
taafpeiht  mte  meufam  adtarfur  tar  , qui  tri- 
ia/ant  ma . Impiaruafii  in  altataput  mauen  , 
tir  ta/ix  mtui  i Htariant  quam  prae/aiui  aj]  i 
Non  mi  manca  in  Cafa  voAra  la  tavola , 
con  la  quale  io  mi  fazio  , e conforme  al 
mio  bilogno , e della  quale  io  prendo 
forza  , e vigore  contro  tutti  quelli , che 
midan  fàAidio  . Le  voAre  vere , e divi- 
ne grazie  m’airiccbìfconò  ; la  voAra 
foavicà,  ed  il  vino  della  voAra  carità  , 
chefolpcnde,  e leva  in  altol’anime,  o 
come  èdivino,  cdeccellentc  1 Bimìfa- 
ricarjia  tua  fubftquttur  ma  amaihui  dieiui 
tilt  mta . Bi  ut  iniaiitim  in  dama  Dcmiaiy 
in  ien^itudintm  dirru/a  , Sempre  con  Voi 
mi  accompagna,  e fegue  la  voAra  divi- 
na miferic  ordia , per  tutto  iltempo  di 
mia  vita.  Io  voglio  effer  della  vo&tìCri/ìtia 
Cafa , e mi  voglio  occupar  foiaroente  da  tjfrr 
in  fervirvi.  Con  voi,  Dio  mio,  e Re  «7  ntflru 
mio  defidera  l’ anima  mia  Aanziar  perire, 
lunghi  giorni,  e finir  in  voi,  e vivere 
perfempre.  Non  voglio,  Dio  mio, al- 
tro Re,  nèaltro  Signore:  vivogliopìù 
rollo  così  difpregiato  , cd  abbattuto^ 
per  mio  Re,  e mio  Signore,  che  tutti 
quei  della  terra  poAi  nel  Tronodella 
Gloria  loro . 

Però , Signor  mio , e mio  vero  Re , >5 

non  è manco  voAro  il  perdonar  con  mi-  Caafrf~ 
fericordia  a chi  ritorna  a voi  con  dtl 

tìmento  , che  il  £ic  giuAizia,  e caAi-P'^^'^** 
gar  chi  non  vi  conofee . Io  , Dio  mio  , • 

mi  conofco  , ed  imunzi  a’  voAri  divini 
piedi,  ed  alla  vuAra  clemenza  mi  pon- 
go , confeffandomi  per  il  peggior  fer- 
vo, e più  indegno  delle  vollre  grazie  , 
e per  il  più  meritevole  de’  voAri  caAi-  - 
gbi , di  quanti  figli  d’ Adamo  nacquero 
mai  al  Mondo  ; perchè  infinite  volte  vi 
ho  lafciato,  e me  ne  fono  fuggito  dal  i peccai/ 
vofiro  fervizio  , ecome  traditore  ho  ri- 
conofcluti  altri  Re  nell’anima  mia , che 
voi  difendevate  con  la  voAra  Legge  . 

Hò  lafciato  regnare  nell’ anima  mia  l» peccata'^ 
fuperbia,  la  vanità,  l’amor  proprio  , ,, 
il  guAo  delle  cofs  del  Mondo  .*  e quan- 
ti' 
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ti  reno  i peccati , Dio  mio  > che  contro 
di  voi  commili,  a tanti  Remi  fogget- 
tai  ) foftenni  , e difefi  le  lor  leggi , e 
con  quelle  mi  governava,  difpregian- 
do  le  voftre . Perdei  voi  , mio  fovrano 
Signore,  lalciai  voi,o  Amor  dell’ani- 
ina  mia,  ed  a voi  voltai  le  fpalle  , o 
dolcilTimo  Gesù  mio,  per  andardietro 
a loro . Sino  adelTo  han  poiTeduto  il  mio 
cuore,  eperlaconfuetudine,  nella  qua- 
le Ibno  vilTuti , procurano  Tempre  di  re- 
gnare in  lui . 

£ffi  mi  tennero  lontano  da  voi,  che 
j^^^-'^,Tete  la  mia  vita , e fecero , che  la  voftra 
fanno  i foavilfima  legge  mi  parefle  grave  ; ad 
peccati  fcrvito  col  defidcrio,  con  la  vo- 

lonti,  colpenltero,  e con  tutte  le  forze 
mie,  ed  ineflìhòrpefoil  tempo  , lavi- 
la , e quante  grazie  mi  facelle  . Eilì  , 
Signor  mio,  miconduiTero  in  quella  po- 
vertà , che  mi  vedete  .•  elfi  mi  pofero  in 
fcompiglio  , mi  rovinarono,  mi  ruba- 
rono, m’ acciecarono , mi  appartarono 
da  tutti  quanti  i beni  ; e quel , che  Ten- 
to più,  o Dio  mio,  e Signor  mio  , è, 
che  Te  bene  conofeo  quello , e vedo  ad- 
delTo  la  mia  perdizione  ; nondimeno  fon 
Tanto  alTueTatto  a ùr  la  volontà  loro  , 
che  Te  mi  chiamano,  o mi  fao  qualche 
cenno , e m’importunano  , queAa  mia 
miTerabil  carne  ancor  deGdera  d’andar, 
gli  dietro,  ancorami  vedo  inclinato  ad 
eifi , e non  trovo  il  capo  di  odiargli , ed 
abborrirli;  ancora  molte  volte  m.i  leva- 
no dicervello,  m’occupano  la  memo- 
ria, e Tempre  gli  poflb  vincere,  ma  elfi 
bene  TpelTo vincono  me,  emiToggetta- 
no  di  nuovo  . 

Elfi  con  la  confuetudine  del  lor  Ter- 
CrnjW-V'zio,  mi  tengono  pieno  di  tenebre  , c 
ìudintdA'  ofeurità,  con  le  quali  m’impediTcono 
peccar  qualche  volta  , che  non  veda  perfetta- 
ajettra  la  mente  la  purità  della  voAra  Legge  . 
EITì  mi  raffreddano , acciochè  non  of- 
Tervi  con  fervore  i vollri  comandamen- 
ti; mi  caricano,  e fanno,  che  mipaja 
grave  la  voflra  firada,  e eh’ io  perda  i 
gulli  della  vollra  converfazione  . O po- 
tente , o mifericordioTo  Re  dcll’anime , 
abbiate  pietà  delle  miferie  mie,  e man- 
date alla  mai’  ora  quelli  mali  Re  ; tor- 
nate con  la  vollra  virtù  a prender  il 
poffeffodiquetl’aniraa , ch’é  voAra,  ed 
Mia  rovinai  y ricuperacela  voi  Dio  mio . 
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Voi  come  quello  , che  fete  giuffo  , e > 
Tantiflìmo  Re,  dace  leggi  a quei,  che 
vanno  errando,  e defiderano  di  tornar 
fu  la  buona  llrada.  Datemi  legge,  Di* 
mio,  ed  aiutatemi  a offervarla . O quan- 
do mi  vedrò  poiTeduto  folamente  da 
voi,  che  fete  il  mio  vero  Re,  e Signo- 
re ! Qundo  verrete  ormai  a regnare  in 
quell’anima,  ed  io  vi  ubbidirò  fenzaal- 
cuna  relìAenza  1 Quando  odiarò  tutti 
quei,  che  fin’ora  anno  regnatolo quel- 
h ! Per  cotellì  difonori , per  cotelti  di- 
Ipregi,  omio  vero  Re, vi  domando  mi- 
lericordia  , acciochè  voi  lòlamente  re- 
gniate in  me  , voi  folo  mi  polTediate  , 
voi  lolo  fiate  da  me  conofeiuto  . ed  ub- 
bidito per  Signore , e per  Re  dell’  ani- 
ma mia.  Chi  è quello.  Signor  del  Pani- * 
ma  mia,  cheGaRe,  come  voi?  Refe-^'"'”* 
te  voi,-  ma  la  voftra  Maellà  non  fpaven-^"!/^* 
ta , anzi  tira  a fe  Panime il  rollro  Scet.^ • 'T • 
ero  non  caufa  timore,  anzi  invita  tutti 
a cercarvi,  ed  amarvi.  Con  ragione  , 
mio  buon  Gesù  , vi  mettono  in  mane 
quello  Scettro  di  canna , ch’efjì  non  in- 
tendono,- perchè  di  voi  Aa  fcritto,  che 
non  finirete  di  rompere  la  canib  felTa: 
anzi  che  la  fanareee  , e la  renderete 
gagliarda  , e forte  . Calamam  ^ajj.uum 
ncn  conterei  , ovvero  : Arandinem  quaffa- 
tam  non  cotrfringet , Nella  voAra  mano , 

Dio  mio,  fanano  quei,  che  iiioradivoi  ' 
fi  perdono  ; e fi  mantengono  quei  , che  ' 
fuora  di  voi  G rovinano  perché  eflendo 
voi  un  Re  onnipotente,  fete  ancora  un 
amorofiAìmo  Padre,  evi  prendete guAo 
di  far  bene  a quei , che  fi  mettono  nelle 
voAre  mani . 

Non  fete  voi , Dio  mio , un  Re , co- 
me gli  altri  della  terra , che  fe  uno  vien  - 
da  loro  favorito , P altro  gli  porta  invi- 
dia  ; perchè  non  può  un  Re  terreno  ri-  **  ’ 
parcirG  in  tante  parti , e fe  fi  dà  a uno , 
s’ha  da  mancare  agli  altri.  O fovrano^""*’ 
Re  dell’anima  mia  , voi  non  fate  così , 
tutto  vi  date  a tutti , e tutto  a cialchedu-  Aue.Uh. 
no  : O Tu  bene  Omnlpotem  , qui  jic  curar  . Cor^ 
unumquemqtie  nofltum  , tanquam  fohimcti-  f \ 
retf  & fic  omner  y tanquam  fnguloc.  Voi 
non  vi  ripartite,  non  vi  dividete,  tut- 
ti poffono  elTer  molto  favoriti  voAri  , e I favori. 
ciafebeduno  amate  con  infinito  amore  • ti  di 
Il  voAro  favorito  , mio  fovrano  Signo-  Crifio 
re , è l’umiie , il  povero  di  fpirito , co-  fon  quei, 
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tht  i #.  J1  povero  di  fpirito  j colui , che  piange , 
want . quel , che  fa  elemofioa , die  vi  defidera , 
che  arde  nel  voftro  amore,  echifiduo- 
. k delle  Aie  colpe;  e tanto  può  ciafcuno 
elTer  da  voi  favorito  , quando  vi  puotè 
amare . Non  vi  fono  in  Cafa_  volira  nè 
nè  ignobiltà:  non  vi  fono  difu- 
f guaglianze  , nè  eccezzioni  di  perfone: 
nobile  farà  uno,  tanto  grande  , 
i-ij  tanto  favorito , tanto  onorato,  e tanto 
' ' davoiAimato,  quanto  ri  potrà  amare. 
Come  s’ accodi  a voi  con  fuoco  d’amore, 
fubito  è ben  ricevuto  v fubito  è gran- 
de , fubito  hà  quel , che  vuole , e tutto 
_ q'ucllo , che  defidera  , perchè  i voftri  be- 
ni non  fi  fminuifcono , quando  fi  riparto- 
no frà  molti . O Dio  mio , s’io  vi  amafli 
di  tutto  cuore  1 S’io]  vi  cercadi,  fe  del 
tutto  mi  defli  a voi  1 Abbracciatemi  voi , 
Amor  divino  , trasformatemi  in  voi , e 
tiratemevi  appreflb . Ma  già  che,  o mio 
dolcidimo  Gesù,  cd  Amor  dell’anima 
mia , non  poffo , nc  fo  più  ; voglio  in- 
fieme  col  vodro  Profèta  David  cantar 
le  vodre  lodi  ■ 

laudi  anima  mta  Demlrmm  , landabt 
>9  Tlcmimm  imita  mta  ^ pfallam  Dt«  mto  y 
Pf,lA%‘  fuamdiu  futn . 

. Loda,  o anima  mia,  il  tuo  Signore': 
* ’./iolo  loderò  in  vita  mia;  e mentre  du- 
t qucda  vita,  canterò  le  lodi  del 

sZ»  . 

Ntlltt  confidtrt  in  Printlpiiut  , in  filih 
itminum , in  qui  bui  non  tji  f ahi , Ex  ibit  fpi, 
riiut  fjut  y & rtutrtetur  in  ttrrarn  fuam  ; in 
Uh  dit  f tribuni  omntt  to^ilaticnti  torum  , 

Non  vi  fia  alcuno  , che  confidi  ne’ 
Principi  , nè  meno  ne’  figli  degli  uomi- 
ni , nc’quali  non  fi  trova  lalute . Perchè 
cdì  fe  ne  muojono , ritornano  in  terra  ; 
quando  fìnifcono  , finifcono  ancora  eflì 
i loro  penfieri , e le  Iperanze  di  tutti 
quei  f che  io  loro  fi  confidano . 

Statuì  y tujui  Vtur  Jacob  adjulertjniy 
fpti  tjui  in  Domino  Dto  ipfiui  , qui  fttil  C9- 
hm  y ttrrarn  , mart , & omnia  quf  in 
ti I fimi . §1«/  cufodii  ucriiattm  infitcuhmy 
fatit  judicium  injuriatn  patitntibui  .•  dal 
tjcam  cfuritntibuf 


Beato  colui,  che  hà  Dio  in  AroafUtOt 
e che  hà  ripoda  la  fua  fperanza  in  quedo 
Aio  Dio,  Re,  e Signore  , che  fece  il 
Cielo,  e la  terra,  limare,  e tutte  le  co* 
fe  ,che  in  edì  fi  ritrovano.  Il  quale adeni* 
pie  fempre  la  verità , fa  giudizia  a quei  y 
che  patifcono  ingiuria,  e fodenia  eoa 
cibo  quei,  che  anno  feme. 

Dominui  foivil  eomptditoi  : Dominili  ih 
luminal  tfcei,  Dominut  trigii  tìijir  yD*^ 
minui  diligit  jufiot  , Domimii  tuftodit  ad- 
vtnar  , pupiJhm  , tì  viduam  fitfcipitl  , 
visi  ptccalorum  dijptrdtl . 

Quedo  Signore  libera  quei,  che  fon 
prigioni , quedo  Signore  illumina  i cie- 
chi, quedo  Signore  follevai  caduti,  ed 
amai  giudi.  Quedo  Signore  cudodifee 
i peregrini , che  fi  ritirano  a cafa  loro  j 
difende  il  pupillo,  eia  vedova,  edi- 
drugge  le  viede’ peccatori . 

Htgiiahll  Dominui  in  fiteuJa  ; Dtar  limi 
Sion  , ingintratiintm  , fc'  gtntrationtm  , 

Quedo  mio  Signore  , e quedo  mio 
Dio  regnerà  per  fempre,  e di  genera-""""  A 
zione  in  generazione  . E’ fcrvito  ficu-""'"" 
ramente  , ficuramente  fi  mette  in  lui^'A''^^ 
tutta  la  fperanza  , ed  ogni  penderò 
poiché  il  fuo  Regno  non  averà  mai  fi-'"  • 

ne.  Io  lodo,  ed  adoro,  Diomio,ilvo^ 

Aro  Regno,-  a quello  mi  foggetto,  voi 
defidero,  a voi  offèrifeo  ognicofa,  fe- 
ce pur  di  me  quel,  che  volete, voglio 
più  codo  effer  cadigato  , e tributato 
dalla  vodra  mano,  che  animato,  e fa- 
vorito dal  Mondo  . Ricevetemi,  Dio 
mio  , per  vodro  amore  reggetemi  » 
proteggetemi  , e difendetemi  , cadi, 
gatemi  , confolatemi  , arrichitemi  di 
voi , ed  infiammatemi  fempre  del  vodro 
amore . 

O Regina  de  gli  Angeli  , che  fete 
tutta  piena  delle  grazie  di  quedo  Si. 
gnore,  riempitemi  delle  grazie  Aie  , o 
voi  prendo  per  mia  ficurtà  , acciochè 
meli  diate  per  fervo  perpetuo  ; eSua 
Divina  Maedà  da  ora  innanzi  per  fem- 
pre mi  riceva  per  fu^  e non  mi  levi 
mai  la  fua  mano  d’ adoffo  . O Cittadini 
del  Regno,  edellaCortediquedo  ve- 
ro Re , che  fete  Tempre  prefi  dal  Aio  a- 

more , 
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morct  ricevetemi  in  coteftc  dolci  pri-  Amore  . Giungane  ancora  a me  quefc 
gioni  . Che  farà  di  me  fuor  della  voftra  fiamme.  Signor  mio,  m’ abbrucino , s . 
compagnia  ? Aiutatemi  dunque  a efler  mi  coufumino  tutto  quanto  in  voi , e per 
unode’icrvi  fedeli,  e perpetui  dique-  voi  , , , . lt 

fio  Signore,  che  voi  vedete  , che  voi  OBeililTrmo,  odolcilTimo,  oncchil-  a* 
amate,  cchefempre,  c perfempre  a-  fimo,  o Amabiliflimo  , o Soaviflìmo  A- 
dorate.  » gnello;  perchè  volete  voi  , che  vi  ve— 

dano  a qu;fto  modo , fe  non  perchè  co*l  P" 

» ^ce  Homo  , rapiate  l’ anime , perchè  s’’  onifcanocon>«ww"- 
voi  è Adunque  Speranza  mia  , e Vita 

ij  A Spetta  t o anima  mia  , il  tuo  Si-  dell’  anima  mia  , rapite  ancora  quella  <*wrr  » 
fi/tiratìi  xV  gnore  , che  lo  cavano  fuori  alla  mia  pover’anima,  cheha  bene  il  vofiro 
Crijìo  prefenza  di  tutti  , acciochè  tu  lo  veg-  amore  in  che  moftrarfi  in  ella  . Quivi,® 
a'ehrefj,  ga , ed  adori . O Dio  mio , Re  c Sjgno-  afflitto  , affrontato  , _e  piagato  Gesù  » 

CrijIo  redell’anima  mia  , chi  vi  trattò  dique-  mi  butto  a’voftri  piedi  , e mi  offerifeo 
favate  (la  maniera  O Bellezza  del  Cielo  con  tutto  quanto  a voi e tale  qiwle  mi  ve* 
fueri  a!-\e  mani  legate,  veftito  da  burla  , co-^  dete  ( fe  bene  io  non  lo  merito,  niet'' 

//I  far^o- ronatu  di  fpine  il  capo  , che  da  ogni  tete  «Hocchi  della  voftra  mifericordia 
parte  goccia  fangne  , e tutto  quanto  in  me  , eh’ io  mi  confido , chemiaccet* 
n.tnii  a'  ùuo  Una  viva  piaga  , co’ capelli  fvel;  tacete  per  vofiro.  Per  me  fiate  a gue- 
fuei  ne.  tf  , col  volto  gonfiato  , c coperto  di  fto  moda,  per  ine  fifpargecoteftofan- 
mici^eJ  faneue , e con  una  Cmna  in  roano  per  gue,  e per  me  ferve  tutto  quel,  che**Crf^« 
amici,  burla,  vi  cavano  fuori  vergognofamen-  vedo  in  voi.  Date,  obuon  Gesù,  un'  oite'feac 
te  alla  prefenza  de’ vofiri  nemici,  ed  occhiata  a voi  ftelTo,  e fate  ciò,  che  per  net, 
amici,  fino  Pilato  fi  burla,  e ride,  che  cotefio  fangue,  cotefii  travagli  , e co- 
vi chiamano,  ed  accufano  per  firfi  Re  , tedi  tormenti  vi  domandano  , 
edice.  Effe  Heme . Che  fi  è fatto  del-  Avverti  e mira  bene,  anima  mia,.  ^ 
le  forze,  dell’efcrclto,  c dello  fiato  di  che  Pilato  non  sa  quello,  che  fi  dica. 
collui,  che  voi  chiamate  Re?  E’ cofiui  Vedi,  chcquella  parola  è del  Padre  E-  , f 
un’uomo  da  poter  elfcr  Re?  O Salva-  terno  , che  per  bocca  fua  parla  teco  , c ’ 
tor  mio  , che  vergogna  farà  fiata  qui  ti  dice:  Bcer  Heme . Ecco  quà  quel  l’uo- 
la  vollra,  efiendo  che  sì  pochi  gior-  mo,  animamefehina , che  non  è meno 
ni  prima  eravate  negli  occhi  di  quella  amico  tuo  , che  figlio  mio  , perchè  $’ è J. 
gentcsi  ammirabile  nell’ opere  vofire  , amico  uguale,  e figlio  mio , peraverri- 
e nella  vollra  dottrina  : poiché  adefiu  cevutodelia  mìa  infinita  follanza , ama 
quelli  flefiì  vi  vedono  s)  maltrattato.''  te  ancora  con  infinito  , e divino  amore. 

Che  fentimento,  e che  dolore,  o Be-  Queloè  il  mio  figlio  molto  amato,'  e 
ne,  e Gloria  dell’ anima  mìa,  farà  Ha-  quello  te  lo  dà  a te,  e per  te  della  ma- 
io il  vofiro?  Gloria  mia  , Felicitàmia  , niera  , chetu  vedi  Che  vuoi  più  da  me.^ 

Cri/le  Gesù  dell’ anima  mia,  ioyi  adoro,  vi  che  poflb  io  far  più  per  te?  Pilato  , fenti- 
feti  ftee.  \nio , evi  glorifico  quanto  portò.  Im-  lo.amalo,  e procura  d’ imitarlo.  In  lui  ti  ” “".A» 
seminate  petratemi  cotefla  dolorofa  , e vergo-  do  tutti  i miei  beni , ti  dò  rimedio  per 
avventa  gnofa  figura  in-  quello  duro  cuore;  in-  tutte  le  tue  necellità  , allegerimento 
fiamme  teneritelo  con  la  fua  prefenza  , e fa-  per  tutti  i travagli , confolaziune  di  tut-  " 
d'amere.ic  i che  fenta  quello,  che  vedo  in  voi . te  le  tue  roiferie  , fodisfazzione  per  i"*  • 
R.apitemi  tutto  nel  vofiro  amore,  poi-  quanto  mi  devi-,  un  mezzano  per  tutte 
chè  per  il  mio  vi  vedo  tutto  quanto  letuedomande,  ed  un  tefuro  per  tutti 
maltrattato  a quello  modo.  Cattivate,  ibeni,  che  faprai  defiderare  : e già  che 
Signor  mio,  ed  ogni  mio  Bene  , quell’  in  lui  ai  da  trovare  tuttoquello,che  ho,  e 
anima  della  bellezza  di  quello  fuoco  , quanto  ti  bifogna  ; tutto  io  te  lo  dò, e tur- 
che arde  in  voi:  così  lacerato,  ed  af-  to  voglio,  che  fia  tuo.  Vedi, pover’uomo, 
frontato  venite  tanto  t.cìturno  , tao-  come  io  t’amo  , poiché  per  amor  tuo 
Co  umile,  tanto  modello,  che  per  ogni  non  la  perdono  al  mio  proprio  Figliuo- 
patte  venite  buttando  fiaaime  di  divino  lo.  Vedi  bene,  quanto  mi  devi,, oche  non> 

va- 
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voglio  da  te  altra  co('a>  fé  non  « che  in 
ogni  cofa  ti  fervi  di  lui  > chei'ami>  e 
procuri  d’ imitarlo. 

24  _ Io  vi  rendo  molte  > ed  infinite  gra* 

zie,  Padre  Eterno  mio,  per  quella i nfi- 
nita  Carità , che  mi  inolUate . Ben  m , 
Signore , che  per.  tutti  quelli  favori  vi 
contentate  di  me  folo . Ma  chi  fon’  io , 
che  voi  vogliate  vedermi , c riempirmi 
di  tanti  beni  , elfendo  io  ftato  lewpre 
IcoDeraro,  traditore,  c peccatore?  Ma 
le  il  vcftro  infinito  amore  ini  dà  quello 
Teforo,  io  lo  ricevodallavollra  pater- 
na mano;  di  elfo  rello  contento  , c que- 
llo meJefimo  Teforo  io  otierilco  a voi 
per  tutti  imali,  che  in  me  li  trovano  . 
Ricordatevi  Padre  Eterno  , che  vi  la- 
mentavate per  Ezechiele  di  non  trovar 
Un’  uomo , che  fi  tramettdle  fra  noi  al- 
tri , e voi,  e trattencITe  1’  ira  voflra , 
acciochò  ci  levalledi  mezzo  un  muro  di 
peccati  ,.  che  ci  feparavano  da  voi  , e 
colici  perdonaile . E*  *>' 

' rum  , fui  inurptntrtt  feptm  , (S  ftn'tt  >p~ 

prjiiui  ccmra  mt  pr»  Urrà  , rtt  Jijppartm 
tam  ^ fS  rton  invrni . Era  iìtrrtt  ^ Signor 
èrtiti'  m/o,  vedete  qui  un’uomo,  che  in  ogni 
tffirta,,  cofa  ha  fatto  la  voflra  volontà  , e che 
per  noi  è piagato  a quello  modo  . E 
già  che  egli  tanto  vi  piace  , mirate 
lui , ricevete  me  per  lui , e con  lui  : io 
ve  l’ollèrifco  con  tutto  il  fuo  lingue, 
tormenti,  emeriti;  con  lui,  ed  in  lui 

. mi  viconfegnoda  quell’ora  perfempre . 

lui  m’avete  da  perdonar  i miei 
■^‘"'^"''’-peccati , ed  avvalorare  la  mia  fiacchez- 
rntda  ^ gygfg  illuminare  lamia 

tgtr  rt-  cecità  , ed  ignoranza  , curar  le  mie 
trtwf»  pùphe,  accender  la  mia  tepidezza,  e 
o V Tempre  ricevermi  per  vollro.  Non 

P-ru'r . f,  perda- in  me,  Dio  mio,  quello  pr<r 
ziofo lingue,  poiché  fuor  di  quello  Si- 
gnore io  fon  perduto,  fuora  di  lui  fon 
morto  , in  lui  folo  vivo  , e m’  aHicu- 
ro. 

15  II  Figliuol  di  Dio-  ancora  , benché 
P//rc.'t  fenza  parlare  , col  fuo  Sangue  , e con 
»mcri{t  tutto  quello  , che  in  lui  vedi , o anima , 
JiCrifeù  parla,  fé  pur  1’  intendi,  e ti  dice: 
allearti-  Ftct  Hemt . Già  non  puoi  dire,  o ani- 
ma . ma,  come  diceva  il  Paralitico:  H«wi- 
Mmth.  rittn  ma  hateo,  ut  tr/m  larésia  furrit  r 
j.  7.  fati,  mhtat  mt  ÌHptfdaam  i Già  non  puoi 
dir  più  qutAo  > che  non  ai , chi  ci  mena 
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nella  Pifeina , e ci  fani . Eccomi  qua , 
eh’  io  fon  un’  uomo  fatto  tutto  una  pi-  CrSJlu 
Teina  di  fangue  ptx  tuo  rimedio  . Sea-jiimipib 
za  che  cu  lo  meritali}  , e fenza  che  p atftr» 
mc’l  domandaliì  , io  feci  tutto  quello 
per  ce,  ed  oltre  di  quello  il  tuo  amore  itt  U 
mi  tira  ancora  a morire  in  una  Croce  aitu 
per  te  . Per  dove  vai , quando  mi  vieni  fuu. 
apprclTo  ? Che  vai  cercando  , quando 
non  cerchi  me?  Chi  ami,  quando  non 
ami  tne.^  Che  amici  puoi  tu  trovare, 
chefianocomefon*  io.^  Qual  Padre,  o 
qual  fratello  farà  per  te  quel,  che  fo 
io.^  Vedi,  ch’io  feci  più  conto  del  tuo 
rimedio , del  la  tua  vita , e dell’  util  tuo, 
che  del  mio  raedefimo  onore , e della 
vita  mia.  Viencene  purda  me,  eh’ ioti 
favorirò , t’abbraccierò , ti  conforterò , 
e ti  riempirò  di  beni  d’  amore,  edi  fi:* 
liciti  eterna . 

O mio  buon  Gesù  , Amico  vero  dell’  ^ 
anima  rota , chi  vi  avefle  Tempre  ama- 
to,  chi  non  vi  avefle  mai  oflefo,  né  fé- 
paratofi  da  voi  1 Tale  fere  voi  ; éd  io  fon 
quell’uomo,  che  tenendovi  per  mio,  vi 
difpregiai , e vi  fcacciai  da  me,  e non 
pofi  in  voi  il  mio  amore,  né  la  miafpe* 
ranza  ; anzi  feci  fondamento  della  va- 
nità, ed  amai  quello,  che  voi  odiate  ; 
ma , foavifllmo  Gesù  *,  come  ho  io  da 
feonfidarmi  di  cotelle  vifeere  d’  Amo- 
re, e di  cotella  voflra  Mifèricordia  ? O 
Covrano  Signore,  e tutto  il  bene  di  que- 
lla anima  mia  : ecco  quà  quell’uomo, 
per  il  quale  voi  vi  facelle  uomo  : ecco 
quel  miferabile,  per  cui  tanto  patifle. 

L'amore , che  vi  fece  far  tanto  per  me , 

Signore,  non é ancor  finito,  ancor  ar- 
de in  voi , come  Tempre  fece . Adun- 
que, Signore,  e Dio  dell’anima  mia  , 
per  lui  vi  fupplico  a perdonarmi  gli  crj 
roti  paflati,  e da  oggi  innanzi  a farmi 
un’altro,  e trasformauni in  vo«  . Io  vi 
olTerifco  I’  anima , il  corpo  e le  forze , 
onore , la  vici , e tutto  quello , che  dal- 
la voflra  mano  ho  ricevuto  : e metto  an- 
cora nelle  vollre  mani  i miei  peccati, 
lemieroilerie,  i mieibifogni , fate  voi 
in  tutto,  e per  tutto  ciò  , che  vi  do- 
mandano  cotelle  vollre  piaghe . Io  (bit  ^ 
tanto  miferabile  , e tanto  cieco  , che  Q,,;ij^ 
non  so  incender  quel , che  mi  conven- 
ga  , nè  meno  so  pregarvene  . Ditemi 
voi,  dolciflinio  Gesù  mio,  ditemi  voi  per 
‘ me,. 
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ne,  il  gran  bene,  che  mi  volete,  ed  il 
molto  • che  per  me  avete  (atto  eh'  io 
non  to  &r  altro , che  olFerkmivi , e dar- 
mi tutto  a voi  ,Oioinio,  e Gesù  mio, 
amor  mìo  , e mio  vero  Amico . 

O facratiflìma  Madre  di  Dio , che  in 
a?  qued’ ora vedefie  1*  unico  vodro  Figliuo- 
lo, come  un  maafueto  Agnello  tra  i 
Lupi  trattato  cosi  inumana  , e crudel- 
mente ; c le  vollre  rifeere  furon  traht* 
te  da  ìmmcnfi , e grandilTimi  dolori 
Mr  quelle  ideile  vi  fupplico,  che  que- 
fte  vodre  vifeere , e del  vodro  unico  Fi- 
gliuolo non  li  partano  mai  dal  mio  cuo' 
re,  e che  mi  mutiate  tutto  in  un’uoooo 
, f nuovo  , emi  riceviate  al  fervìziofuo , e 
vodro.  O Angeli  del  Cielo,  Cittadini 
della  Corte  fovrana  , che  l’ amor  di  que- 
do  Signore  , col  fuo  (angue , meriti  vi 
' ricchi,  c gloriofi,  e tanto 

efenti  dalle  nodre  miferie  , come  fete 
li,  abbiate compadione  di  quello  pove- 
ro sbandito,  e bifognofo  d’ognì  bene, 
ed  impetratemi  con  la  vodra  intercei- 
(ione,  che  da  qued’  ora  per  Tempre  io 
corrilponda con  fervizj , è amorea  tut- 
to ciò , che  quedo  Signor  m’ infegna . 
Amen . 

TRAVAGLIO  XLI. 

VtlU  StmtHxa  di  mert* , ctt  fi  iitdi  tur 
ir»  Crifit, 

I Edendo  Pilato  la  compadione  , e 

V figura  , nella  quale  redò  il  Signo- 
re per  le  battiture,  che  gli  aveandato, 
per  la  Corona  di  (pine , che  gli  avean 
melToin  teda,  e perle  burle,  che  gli 
avean  £itto  ; giudicò  ( come  abbiamo 
detto , ) che  modrandolo  di  quella  ma- 
niera al  popolo  , badarla,  perchècono- 
fcelTe  la  Tua  innocenza  , e che  così  mo- 
veria  cucci  a compalTione,  e Ti  rimove- 
rebtwno  dall*  intenzione , che  aveano  di 
Untitht  morire  . Ma  non  gli  riuTcl  come 
tditi  non  Pf  nTava  : perchè  è propria  condizione 
fi PCt  pura  malìzia,  invi- 
tadi  ^ Tanno  male,  che  Te  vedo- 

^MÌfivf  comincino  a Tuccedere  bene 

g/,'a > con  niun  male,  che  veda- 
fi0y  ebt  nqaquelloacui  lo  voglion  Àre,  ù To- 
/ttfia  , disTinno  : anzi  1’  averlo  incominciato , 
di  loro  maggior  animo  di  coiidur  al- fine 
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quel  male , che  defideraoo  di  £irfi . Co-, 
sì  queda  dimodrazionc  , che  volle  fer*’***""’" 
Pilato  per  qualificare  1’  innocenza  di  ti^'^^' 
Grido  , e romper  la  furia,  e la  forza 
dell’  odio  de’  Tuoi  nemici , fu  la  maggior 
occafione , che  ebbero  i Giudei , per  far  . 
più  gagliarda  indaoza  , che  moridc  . 

Perchè  vedendo  , che  con  gridare  , e 
tumultuare  aveano  ottenuto  da  Filato, 
che  fàcefi'e  flagellar  Grido,  e chef’ a- 
veao  perTuafo  a confentire  di  falciarla 
adrontare,  e travagliare  di  quella  ma- 
niera ; (i  perTuaTero  d’  aver  (àteo  alTai , e 
che  farebbe  loro  dato  molto  Tacile  ot- 
tener quello,  che  redava  dafiirfi,  che 
era  il  darlo  loro  nelle  mani , aociochb 
lo  ctocifigefl'ero . Per  queda  cauTa  , la  UMÌHa 
rifpoda , che  diedero  a Filato  , quando  dtJ/i 
diti'e,  che ffiodrava loro  il  Signore,  per-  Qittdei 
chèvedederol’ innocenza  fua;  fu  «1  di-  crt- 
re-,  levalo,  levalo diquà,  Grocifiggilo,  cifintr 
Grocilìggilo,  che  ha  Tatto  tanto  male,  Crijlt  . 
che  per  quedo  bada.  Tutti  quanti  Ten- 
za  Teotir  ragione  alcuna , jdia  balorda 
domandarono  a gran  voci , che  lo  ero* 
cìfiggefle  : e tre  volte , che  Filato  per 
liberar  il  Signore,  propoTe  loro  la  Tua 
innocenza,  non  gli  diedero  altra  rifpo- 
da , Te  non  Grocifiggefo . x 

&n  molta  ragione  fa  dupirc , e ma- 
ravigliar  queda  rifpoda  ma'  come  la  /tra  na- 
maTTa  della  nodra  corroua  natura  , è la  ,urafem- 
medefima  in  noi  altri,  ed  io  coAoro , 
molto  al  vivo  fi  vede  qui  ritratta  la  Tua 
condizione,  ed  il  codume  di  quello , a „,,/f 
che  da  inclinata  , c rifoluta . Ghe  un 
anima  voglia  demandar  Toccorlo  , ed  a- 
juto  per  le  Tue  tentazioni , per  pianger 
i Tuoi  peccati , e cadigar  il  corpo  per 
quelli,-  e quando  fi  pen(à  d’ uTctrne mu- 
tata , e rimediata  , fi  trova  di  nuovo 
con  sì  vive  inclinazioni  al  male,  ed  il 
corpo  torna  a domandar  le  Tue  (ùfFezze 
tanto sfrenacameute , come  fe  gli  fi  do' 
vedere,  e 1’  anima  Tua  non  avelTe  già 
pianto  quei  peccati  . Goloro  dunque , Ctnf"t~ 
che  per  lungo  tempo  Tono  a(Tuefattì  a’  judìn* 
viz)  , patiTcono  ogni  giorno  queda  diC-diputgr 
grazia  . Perchè  toccati  qualche  volta  ptrie»^, 
da  interne  infpirazionì  altre  volte 
perTuafi  dalla  parola  di  Dio  da  loro  let-  ' ~ 
ta  , o afcoltata  ; altre  volte  convinti 
dalla  ragione,  odalP  onore,  o da  gli 
amici , perchè  vedano  e conoTcaoo  i 
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■ loro  mali  ,•  puà  tanto  nondimeno 
' preflb  tli  c(Ti  il  guftodel  peccato  , eia 
£rene(ia  delia  mala  ufanza  > che  reliano 
tanto  intieri , e fenza  veruna  tocca , co- 
me fe  dalla  parte  loro  avellerò  tutti  la 
ragione,  la  confeienza  , ed  ogni  Legge 
Procu-  si  divina,  come  umana  . Per  tanto  fe 
vorremo  bene  aprire  gli  occhi  dell’ ani- 
tcntftt-  ma , non  c’  infegnano  meno  i inali , che 
rv,  e le-  vediamo  io  quelli  perverfi , per  conolce- 
mer  nei  re  i difetti  della  noAra  natura  , ed  aver 
Jìejjì,  paura  di  noi  AeAì,  di  ijucllo» 

ciano  gli  efempi , e le  virtù  di  CriAo  , 
perchè  in  quelli  troviamo  i rimedj  de 
ooAri  mali.  . 

Stanco  Filato  disi  grande  irragione- 
volezza,  c di  sì  gran  contumacia  con- 
cahmmU  ^ giuAizia , dilTc  loro  : pigliateve- 
io  voi  altri,  e crocihggetevclo  ; che  io 
nontrovo  in  lui  caufa  alcuna  per  fomi- 
^ ' gliante  caAigo  • Vennero  fubitoall  ora 
gli  Giudei  con  un  altra  nuova  colpa , 
che  fino  all’ ora  non  aveano  mai  tratta- 
to innanzi  a Pilato , per  fpaventarlo  , 
dicendo:  noi  altri  abbiamo  una  Legge 
inviolabile,  che  ad  ogni  modo  bifogna  , 
che  l’ olferviamo , e per  effa  ha  daellere 
jCrocifillb  ; perchè  ha  avuto  ardire  di 
farA  Figliuol  di  Dio.  Filato,  che  era 
già  perfuafo , che  per  paura  , e mera  in- 
vidia gli  aveano  menato  innanzi  , 
ed  acculato  il  Signore  ; ed  era  mol- 
to inclinato  , e dcliofo  di  liberarlo  : 
e dall’  altra  parte  li  maravigliava  aitai 
di  vedere  il  fuo  filenzio  , la  fua  mo- 
dcAia  , c h fua  più  che  umana  pazien- 
za tra  tanti  nemici  , e si  crudeli  tor- 
menti; non  folo  teneva  CriAo  per  in- 
nocente, ma  per  non  lafciarfi  vincere, 
elevar  dall*  invìdia,  ed  odio  de’ Giu- 
dei , in  fentir  dire  ,che  fi  faceva  figliuo- 
lo di  Dio,  mife  gli  occhi  in  lui,  c nel- 
la fua  manfuctudine , e negli  efempi, 
che  dava  di  gran  coAanza  , e fortezza 
di  cuore;  e cominciò  a dubitare  , fe  per 
forte  quella perfona fiiAe  Aata  piu.  che 
Tintori  umana  , e le  n’  andalTe  cosi  naIcoAa  , c 
e Mbi  )/'fconofciuta  . Con  queAo  gli  faranno  ve- 
Pi/aie  memoria  quanti  miracoli  , c 

‘ cofe  Aupende  aveva  mai  udito  dire  di 

luì:  e cominciando  ancora  a temere , le 
per  forte  egli  avelTe  peccato  contro  la 
divina  Virtù,  in  avergli  dati  si  crudeli 
tormenti,  ritirolTidi  nuovo  in  cala  lo- 
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laraente  con  CriAo  noAro  Signore,  ti- 
randolo da  parte , per  cavar  da  lui,  che 
perfona  egli  fuAe  , e conofcerlo  più 
particolarmente . O quanto  importa  1’ 
aAàticarfi  per  conofeer  bene  gliafiètti 
dell’  anima , e le  fue  Iperaoze  , o pre- 
tenlioni  ! Perché  le  cofe  non  ci  pa>ono 
mai  come  fono,  ma  folamence  fecondo 
il  buono,  o cattivo  affetto , che  abbia- 
mo . E qucAa  è la  ragione , perchè  del- 
la roedefima  caufa,  la  buona , eretta 
intenzione,  ed  affetto  faccia  virtù,  e 
la  cattiva  ne  faccia  veleno , c peccato . 
Dalla  medclima  opera  virtuofa  piglia 
occafionc  il  maliziofo  di  giudicar’  uno 
per  ipocrita,  dalla  quale  un  altro  piglia 
efempio  d’  edificarfi , ed  imitarlo  . Il 
medellmo  onoredà  guAo  all’  amico , per 
vederquel,  ch’ci dcfidera  alla  perfona 
amata;  e caufa  invidia  , e dolore  a co- 
lui, che  gli  vuol  male . 

Tutte  quante  le  moAre  , che  CriAo 
noAro  Signore  diede , di  chi  egli  fuAe 
nc’fuoi  miracoli,  e virtù  ,fervironoa* 
fuoì  nemici  d’  occafioni  dì  tenerlo  per 
un  Fattucchlero , e per  fallo  Figlio  di 
Dio:  ed  erano  si  male  inclinaci  , che 
vedendole  giudicavano  il  contrario  ; 
elTendo  peiò  cali,  che  folamence  la. fa- 
ma loro  con  r efempio  della  pazienza , 
che  CriAo  moArava  tanto  niaraviglio- 
fa  , tra  tanti  travagli  , faccano  temer 
Filato,  mentre  egli  era  inclinato  a li- 
berar il  Signore,  dubitando  , chefuAc 
Aato  più  che  umano.  Perciò  trovan- 
doli da  foo  a folo  col  Signore,  gU  do- 
mandò, di  dove  egli  fulve  , intenden- 
do , che  averebbe  forfè  potuto  venir 
dal  Ciclo,  s’ egli  fuAe  Virtù  divina,  o 
folamente  uomo  puro  della  Terra.  A 
queAo  non  rifpofe  CriAo  NoAro  Signo- 
re. Pilato,  che  lo  trattava  amorevol- 
mente , e defiderava di  liberarlo  , fi  la- 
mentò, che  non  gli  parlaAe,  dicendo: 
Or  come  voi  non  mi  rifpondete  nien- 
te? Non  fapetc,  ch’io  hòpotdlà  di  li- 
berarvi , o crocifiggervi  ^ Or  come  vi 
nafeondete  da  me,  non  elTcndo  io  de’ 
voAri  nemici  ? Ben  fini  Pilato  qui  di 
condannarfi , poiché  fi  vantò  , che  po- 
tea  far  giuAizia , c non  la  fece  , anzi 
contro  la  raedefiitta  giuAizia  condannò 
il  Signore  . Rifpofegli  dunque  il  Signo- 
re . Tu  non  avcreAipotcllà  alcuna  lbpr.-i 
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ài  me  > fé  di  lafsù  dal  Cielo  non  tf  falle 
fiata  data  ; perciò  in  quedo  nvio  nego- 
zio>  quello  più  d*  ogni  altro  ci  ha  colpa  , 
che  mi  diede  in  mano.  Se  Pilato  avefle 
avuto  più  lume  , averebbe  ben  potuto 
cavare  tli  qua , che  quello  Signore  era 
più  > che  umano , raichè  non  folo  fi  di- 
chiarava) che  le  lue  colè  dipendevano 
da’Conligii  eterni,  e dalla  divina  prò- 
videnzay  ma  ancora  , che  come  retto 
Giudee  , e perfetto  Conofeitore  della 
malizia  di  ciafeuno , andava  penfardo  la 
maggiore,  o minor  gravità  delle  col- 
pe. £ s’  egli  avefle  fatto  più  per  eflere 
illuminato  , averla  potuto  ancora  con 
occafione  di  quella  rifpofla  , aver  mag- 
gior cognizione  di  Grillo  Noftro  Signo- 
re. 

5 Non  volle  dire  il  Signore  in  quella 
tua  rifpolb  , che  per  eflere  flato  ordi- 
nato, e permeflò  lafsù  nel  Cielo  , che 
pi  1^0  falle  il  Giudice,  che  lo  fenten- 
ziaflèa  morte,  per  quello  il  fuo  pecca- 
to era*minore  di  quello  de’ Giudei;  per- 
ché ancora  in  quello  celeflial  Configlio 
era  flato  determinato  ^ che  i Miniflri 
di  qu^a  naorte  aveflèro  da  eflere  i me- 
Coi  per-  deumi  Giudei  : e la  Divina  Providen- 
tmttett  aa,  che  sa  i mali,  che  an  da  venire  , 
Sic/ benché  gli  permetta,  per  cavar  da  cfli 
ftrimaìi  i beni,  che  pretende;  sì  come  non  dà 
wfi»  r/  caula  a quei  mali;  cosi  il  pern>etrergli 
. non  gli  la  minori  ; perchè  il  minore  , 
o maggior  pefo_  di  eflì  dipende  dalla 
j maggiore  , o minor  malizia  della  vo- 

e'rfceCo  ® perché  li  Giudei  con  molto 

-er  ì f . T*®®***”*^  malizia,  e con  più  mala  vo- 
' y-'"'  Iwta  procurarono  la  morte  di  Grillo  , 
di  quello,  che  ebbe  Pilato  in  condan- 
narvelo  forzato  dalla  grande  inflanza 
loro  : perciò  fa  molto  maggior  il  pec- 
rato  de’  Giudei , che  quello  di  Filato  ; 
le  bene  tutti  peccarono  , ed  egli  , ed 
eflTi . Ed  accrefeevano  più  la  malizia  de’ 
Giudei  le  molte  grazie,  che  da  quello 
Signore  aveano  ricevute  con  la  fua  dot- 
trina , e miracoli  , e con  efler  egli  il 
Mertia  promeflb  , eh’ eflì  non  vollero  ac- 
cettare , ma  al  tutto  , e con  contumacia 
fecero  reCflenza  ; ed  a Pilato  mancò 
tutio  queflo  , acciocbè  men  grave  f.flc 
1»  prt-  il  fuo  peccato.  Di  pii,  in  quella  rifpo- 
viJei/xa  (la , che  Grillo  diede  a Pilato,  conlllle 
divinai  il  fandameuto  della  pace  interna  , e 
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oonfolazione  de’  giufli  nel  mezzo  della 
tentazioni , e travagli , che  fempre  pa- 
tifeono,  e coni  quali  fòli  provati:  per-  oeptaf- 
chè  con  creder  fermamente,  che  tutto 
quanto  quello , che  loro  fuccede , è già 
determinato  nel  Gielo  con  eterna 
pienza  , ed  amorofoGonliglio,  nonguar* 
dano  alla  malizia  umana  , o diabolica  , 
che  gli  perfeguita  y ma  all’  Amor  divi*  ì.a  pan 
no  , che  gli  governa,  e da  tutti  neca-  im  urrà 
va  beni  per  loro,  e per  quello  con  amo-  dtndt 
re  , loggezzione  , ed  ubbidienza  alla  na^ce , 
divina , e poflente  mano  , da  cui  pro- 
cedono le  cofe  loro , quieramente  fi  Ibg- 
gettaiio , c con  queflo  vivono  quieti , e 
coufolati . 

Sodisfatto  pilato  della  rifpofla  del  * 
Signore , fe  bene  non  intefe , che  era  il 
Figliuolo  del  vero  Dio;  nondimeno  an> 
dava  intendendo  , che  chi  fopportava 
travagli  si  penolì , mettendo  gli  occhi 
nel  governo  del  Gielo  , fenza  duLbio 
era  tale,  che  a torto  fe  gli  imputava- 
no colpe,  e che  era  chiara  I’  innocen- 
za fua e perciò  deterrainoflì  di  lihe» 
rarlo  ad  ogni  modo  dalla  Morto  . Ma 
intendendo  i Giudei , che  ei  non  face-  • 
va  conto  alcuno  di  quello,  eh’ eflì  ulti, 
mamencc  gli  apponevano , d’  efl'erli  fa- 
to, e venduto  per  Figliuol  di  Dio  ; 
tornarono  alla  prima  accufa  d’  eflèru 
fatto  Re  , e minacciarono  a Pilato  , 
che  averebbe  perduta  la  grazia  dell’ 

Impe  radere  fuo  Signor:  , dicendo  : fe 
tu  lib<TÌ  coflui , moliti  chiaramente,  e 
ti  dichiari  pubblicamente  di  non  efler 
amico  di  Gelare  tuo  Signore  , perché 
difendi  uno,  che  fi  volle  far  Re,  fa- 
pendo  , che  chiunque  procura  di  farfi 
Re  fatto  la  fua  giurifdizziooe  , egli  è 
nemico,  e traditore,  sì  bunc  /tìt/tiirir,  Je.m, 
non  et  ami CH!  Cafaris  . Omnie  rnim  ^ yvr  ,9.  ,i. 
ft  l{egem  far  il  , contraJicit  Cafari . Qui 

Pilato  fi  refe.'ilfatto  alla  oftinazlone  de’ 
perfidi  Giudei  , fe  bene  non  trovaia 
fondamento  alcuno  per  quella  colpa  . ICenì- 
Ma  ordinariamente  i Gortegiani  , che  gìam  ji 
dipendono  dalla  grazia  , c favore  del  arremio- 
Prencipe,  non  anno  altra  pietra  di  pa-  nofaiii» 
ragone  più  forte,  che  quella  della  gra-  tocet 
zia  fa’a , e della  fua  amicizia  : e que-  A//» 

Ila  vai  più  con  eflì,  che  qualfivuglia al  grafìa 
tra  ragione  , o Gìullizia  .•  ed  è im-  liel Priij. 
teria  , nella  quale  non  fi  ufa  fappor-  tipt , 

C c tare 
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“■  tare  nè  burle,  nc verità,  nè  cervello, 
nè  malizia  . £ permette  noftro  Signo- 
re, che  per  i inedellmi  Principi  , alli 
quali  anno  Tempre  più  riguardo  , per 
quei  medelìmi  li  hnifeano  di  perdere  . 
Come  fece  Filato,  che  in  toccarli  qus- 
fio  punto  , che  ale  perlbne  di  quella 
qualità  è il  più  forte:  per  non  elTer  giu- 
dicato da  quel  Popplo  furiofo , per  per- 
fora , che  non  tulle  per  oITcrvar  la  do- 
vuta lealtà  a Celare  Tuo  Signore,  fi  la- 
fciò  vincerò  dalla  malizia,  e dalla  ina- 
nifella  invidia  de’  Giudei,  per  condan- 
nar uno,  il  quale  egli  lenza  dubbio  alcu- 
no teneva  per  innocente  . • 

^ Se  n’ ufei  fuori  all’  ora  Pilato,  e po- 
. ftofi  a federe  nel  fuo  Tribunale,  luogo 
dove  folea  pubblicar  le  fentenze,  e me- 
nando loco  Crillo  NoAro  Signore  innan- 
zi alli  Giudei  , nel  medcfimo  abito,  e 
figura  dell’altra  volta,  dilfeloro:  ecco 
qua.il  vodro  Re.  Diceva  egli  quello  , 
burlandofi  ancor  di  loro  , e dell’  occafio- 
ne,  che  pigliavano,  per  farli  dar  la  mor- 
te . All’  ora  tutti  fi  mifero  a gridare  ; 
levalo  , levalo  ; crocifiggilo  , crocilìg- 
Jca.ip,  gilo  ; tM  , tdlt  , ervcifigt  tum.  Filato 
15.  continuando  in  dar  loro  la  burla,  dill'c  ; 

vtjìrum  erm  ifiitim  ? Volete  dun- 
. que,  eh’ io  crocifigga  il  voQro  Re?  Rif- 
. poferocifi  : A'«/i  iairmar  JJvgvw, 

1“^  fttrem  , noi  non  abbiamo  altro  Re  , che 
P*'  •“  Cefare  . E Dio  NoAro  Signore , che  in 
‘'‘V"'*  ogni  cofa  là  la  giuAizia  , adempì  loro 
„ fino  .al  giorno  d’ oggi  queAo  confenti- 
• mento , che  poiché  lafciarono  lui  , eh’ 
"""  » * era  il  loro  vero  Re  promellò  ad  efli , e 
perciò  venuto  dal  Cielo  , per  ini  Re 
e/rrt.  Terra,’  ch’cAi,  dico,  fiano  fenM 

patria , fenza  Re  , (chiavi  , raminghi , 
cd  oppreAì  da  tutte  le  nazioni , ciechi , 
e fenza  conofeimento  di  Dio,  come  gli 
vediamo  adclTo  , e gli  vedremo  fino  al 
Pitale p fin  del  Mondo.  Feccfi  Pilato  portar  da 
giuftlfi-  lavar  le  mini , e lavoAelc  pubUicamen- 
ta  te , dicendo  : Io  mi  proteAo  , che  fon 
inerre  netto,  e mondo  dal  ungue  di  queAo in- 
Crift».  nocente,  eche  non  intendo  d’ aver  col- 
pa alcuna  nella  morte  fua  . Voi  lo  ve 
derete , la  accordatevi , ed  ogni  cofa  re- 
Ai  fopra  di  voi . Rifpofe  tutto  quanto  il 
Popolo  , come  ignorante  , e cieco:  Il 
fuofangue  venga  (òpra  di  noi , e de’  no- 
Ari)  figli . 
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Or  qui  noi  vediamo  duecofe,  le  qua-  * 
li  ficcome  fono  molto  ordinarie  , eoa! 
fono  male  intefe  , e vi  fono  molti  di 
noi  t altri  , che  non  oAante  che  fiano 
molto  antiche  , le  vediamo  però  ogni 
ora  rinovate . L’  una  è , che  non  fono 
meo  vergognofe  , ne  meno  da  fen'irfi 
le  baAe,  e deboli  giuAiiicazioni , e feu- 
fé , con  le  quali  noi  ci  contentiamo , e 
rcAiamo  fodisfitti  per  giudicarA  liberi 
da  grandi  colpe,  di  quello,  che  fiano  le 
roedcllmc  colpe  . Quante  volte  eflendo  ir 
noi  gli  autori,  ed  i colnevoli , diamo  la 
colpa  al  Demonio,  oalìa  fiacchezza  del-  valeran- 
la  carne,  o all’ urgente  occafione,  o a ne  niente 
qualfivoglia  altra  cofa,  cheajuta, 
vorifee,  o dà  caufaal  peccato:  ecipen-ldJivi» 
fiamo,  ch’eAèndo  noi  quelli  , checom-  «v. 
mettiamo  le  colpe , reAiamo  più  fenfa- 
ti  . Ma  però  troveremo  molto  diAèren- 
tc  fentenza,  e giullitìcazioae  nel  divi- 
no giudizio , dove  la  volontà  del  libero 
arbitrio  , che  può  refiAere  al  maje  , e 
non  lo  vuol  lare , vai  più  , per  condan- 
narci , che  tutte  1’  altre  feufe  per  farci 
liberare  . Non  Infciò  Filato  di  condan- 
narfi  con  tutto  il  fuo  lavarfi  le  mani , 
con  checgli  pensò  di  reAar  libero,  dan- 
do tutta  la  colpa  alli  Giudei;  poiché  a- 
vea  detto  poco  prima  d’  aver  poteAà  di 
6r  giuAizia,  ovverdi  romperla.  £’  al-  ilptrea- 
tra  cola  è,  quanto  paia  leggiero  , e di  r,  gai- 
poco  "momento  qualÀvoglia  male  nel  leggiere 
tempo  del  guAo  della  colpa  con  I’  efea  nettem- 
di  contentar  la  volontà  ; e palfito  poi  , pe  del 
e giunto  il  teiDM  della  paga  , è tanto  gnlh , e 
grave,  che  al  licuro  tira  feco  la  perdi- fi-i»rr «r/ 
zione . E coti  viene  ad  eA'erc  il  vero  , icmpe 
che  noi  non  abbiamo i maggior  nemici,  della pn. 
ne  li  più  ingiuAi  Aimaturi de’ travagli , g«  . 
per  adempire  i noAri  guAi , che  noi  me- 
defimi . Perché  fenza  veruna  confiderà-  Il  pecca. 
zione  ci  mettiamo  qualche  volta  in  tri-  lernemi- 
v.agli  tanto  grandi  , che  non  ballano  ce  di  fe 
tutte  le  forze  umane  per  cavarcene  fiejfe , 
fuori  . Farve  bene  qui  una  cofa  molto 
facile,  e leggiera  alla  Giudei,  ij  pren- 
der fopra  di  lè  , e de’  fuoi  £^Uuoli  il 
Sangue  del  Figliiiol  di  Dio  i ma  la  lor 
gfandiAìnu  cecità  lo  paga  , e molto' 
più  lo  lentirà  la  perpetua  loro  danna- 
zione . 

Comandò  Filato,  che  fi  liberallè  Bar-  ^ 
raba,  che  il  Popolo  avea  cfaicAo  in  gra- 
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KÌa*  e reotenziò  a morte  Grido  Nodro  , 
Signore  : e come  dice  S.  Luca  > lo  diede  in 
potere  de’  (uoi  nemici  per  farne  quello , 
che  avedèro  voluto . vtrt  trèpida 

t;.  vtiuntati  torum . Vi  erano  due  Lidrì  con- 
dannati a naorte,  che  ancor  efli  dovea- 
no  cdèr  giudi/icaci  infieme  col  Signore 
jfa'  in  quel  mrdellino  giorno  ; e fecondo 
" "y'  che  leggiamo  in  alcune  Idorie  , fole- 
•la/u  . vanoiRooMiii  pubblicar  le  fentenze  di 
Morte  nel  medeCmo  Tribunale  , dove 
fi  davano , a voce  di  Banditore  : e così 
fi  dovette  far  qui  • Averi  il  Binditore 
alzata  ben  la  voce  « acciochè  tutto  il  Po- 
polo lo  fentidc  > ed  averà  detto . 

Qycfta  è la  Giuftizia , che  per 
rrlort,  di  comandamento  de  gli  impera- 
crijio.  dori  Romani,  c fecondo  gli 
ordini,  e leggi  loro  , fi  or- 
dina, che  fi  faccia  nella  per-, 
fona  di  Gesù  Nazareno  : 
Che  fi  faccia  morire  , per  ef- 
- ferfi  voluto  far  Re  de’  Giu- 
dei, e che  muoja  Crocifidb. 

Crijit  E come  che  con  lui  aveano  ancora 
ttndéin-  d^edèr  crocifidl  idue  ladri;  e perqueda 
ttattt/t-  fjntenza  veniva  Grido  ad  eder  condan- 
jiemetem  come  Re  de’  ladri  , poiché  come 
Udri et-  Capo  principale  tra  di  loro),  volea  ru- 
mt  Ut  bare  , cd  nfurpar  il  Regno . 

/er, , Coi,  fentimenti  molto  differenti  fu 
jo  fentita  la  crude!  voce  di  quedo  bandi- 
Crìjì»  tore  da’  nemici  del  Signore , c dagli  a- 
*r«rr<» /<»  mici  fuoi  : perche  i nemici  in  udirla  fi 
fcntenim  mifcro  a gridar  molto  forte  in  fegno  d’ 
iT'/mcrrr,  allegrezza  , e ne  refero  molte  grazie  a 
Pi  lato  > ma  gli  amici  di  Grido,  elafua 
rt\ct  al  facracidìma  Madre  rimafero  trafitti  dal 
Padri  dolore:  c quell’  innocciitiffimo  Agnello 
Stirai,  alzò  gli  occhi,  e’I  cuore  al  Cielo,  trafic- . 
co  anch’  egli  dal  naturale  , ed  immenfo 
fentimenro  di  quella  ingiudizia , ed  of- 
f;rì  al  Padre  Eterno  quell’  ora,  e quel  I 
travaglio  immenfo  con  molte  lacrime 
ptr  la  falute  del  genere  umano  ■■  e di 
nuovo  con  infinito  an.ore  accettò  la 
morte  fenza  parlare  , nè  fir  refidcnza 
•Icuoa  per  1*  ubbidienza  del  Padre  eter- 
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DO.  Ciafeuna  delle  circodanze  , che  ior 
quedo cafo  fi  trovarono,  finché  fi  diede  '' 
la  fèntenza  , era  un  nuovo  tormento 
per  Grido  nodro  Signore  : perchè  eglk 
fentiva  ogni  cofa  con  quel  pefo  , che 
ciafeuna  meritava  . Sentiva  1’  ingrati- 
tudine, che  quel  Populo  gli  moftrava  : 

(bnciva , ebe  non  l’ avedVr  voluto  per  Ior 
Re  , e che  fi  foggettadcro-  al  perpetuo 
giogo  della  cattività  de’  Re  della  ter-  Smi- 
ra edèndo  egli  là  per  liberarli  tutti  : mtntod! 
fentiva,  che  prendedero  Copra  di  fe  , e Crìfta 
Copra  de’ Cuoi  figliuoli  il  fangue  fuo  , e mila 
che  quello , ette  fi  fpargeva  per  la  lor  jiateHia 
redenzione,  venide  ad  eder  la  fenten-  di  mtr. 
zadella  lor  dannazione:  fentiva I’ affliz-  ra 
zione  de’  Cuoi  amici , e la  fèda  che  face- 
vano i fiiol  nemici  ; c fentiva  il  veder- 
fi  tanto  ingiudamente  condannato  alla, 
morte . E per  tutti  quedi  mari  d’  ira- 
menfi  travagli  egli  volle  p.illàre  , per 
arrivar  a mofirarci  il  gran  beo,  che  ci 
voleva , dando  per  noi  altri  la  vita , eh’  è 
la  cofa  fra  gli  uomini  più  dimaca  . 

Non  d deve  paffar  fenza  confidera- 
?ione , e gratitudine  , 1’  ordinar  Grido 
Nodro  Signore  , che  la  morte , che  a-  - 
vea  da  patire  , non  gli  Code  data  pere-  . 
lezione  , e volontà  di  Pilato  , ma  di- 
mandata dal  Popolo,  e da  quei,  perii 
quali  egli  moriva.'  che  fe  bene  non  era- 
vamo là  prefenci  tutti  noi  altri  p«;ca- 
tori,,bada,  che  la  morte,  che  noi  gli 
procuravamo  innanzi  a Pilato  , la  me-  , 

ritadìmo  , e la  cagionadimo  co’  nodri  ^ «A'» 
molti  peccati  , T quali  erano  tutti  pre-  prrror» 
Centi  al  Padre  Eterno  ; Che  ficcqme  gri-  «»«<•«* 
davano , e domandavano  giuflizia  con- 
tro  noi  altri  , così  la  domandarono  con-  li' 
tro  Grido  Nodro  Signore  , che  s*^  era 
obbligato  a pagar  per  loro  . Per  quedo  • 
dice  San  Paolo , parlando  di  quei  , che 
peccano,  che  tornano  un’  altra  volta  a 
eroe. figger  Grido  , ed  affrontarlo  di 
nuovo  , perchè  tornano  a rinovar  la 
caufa  della  fua  morte  : !{urfrim  crtuifi%im- 
titfiiimitiffit  FiiinmDei,  Volle  dunque 
il  Signore,  che  la  fua  morte,  già  eh’ e-  . 
ra  il  benefizio  nodro  , fudè  domandata  . 
generalmente  dal  Popolo  , in  perfona 
di  tutti  i peccatori  , acciochè  ogniun 
di  noi  potede  vergognarli  del  mal  trat- 
tamento, che  fece  al  Signore  , e gli 
pagaOìmo  con  amore  , forze  , ed  ani- 
ce *■ 
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mat  opere  I e vica  noflr.i  > fpendendo  , 
ed  impiegando  ogni  cofa  in  fuo  fervi- 
zio  . E perchè  la  fua  morte  avea  da 
muo't /t  j|  finacdio  della  nodra  vita»  ed  il 
perdono  della  caufa  , che  a quella  dia- 
' co’nodri  peccati»  volle»  chelafor- 

te  della  morte  forte  a nortro  gotto  ^ 
tenere  ^ .-K:ciochè  iiittìmo  ficuri  , che  già  che 
ftr  tinti,  morir  per  noi  altri  Io  trovammo 
come  noi  volemmo  , tale  ancora  lo 
trqvaremo  per  viver  Tempre  con  etto 
lai  . Tutte  quelle  fon’  opre  dell’  infi- 
nito amore»  che  ci  porta  ; ed  una  fi- 
curtà , che  ci  dà  da  parte  fua  Tempre , 
che  lo  vorremo  : perchè  il  Signore, 
che  volle  rimediare  i nottri  mali  con 
quella  forte  di  morte , che  noi  volem- 
mo , è certo  , che  non  ci  darà  trava- 
gli , nè  morte  , fe  non  per  principio 
dell’ eterna  vita. 

Ej'erei^ie  Jrlla  (tnttnx.a  J!  mtrtt  di  Cr«- 
rr,  eh  fi  ditdt  toHtr$  il  Si^ntrt. 

/^'Hi  averà  cuore  per  udire  la  cru- 
StHti-  feotenza  di  morte  contro  di 

menta  dtl''°^  vera  Vita  dell’ anime  , e ricca  Spc- 
fteeata-  di  tutti  i beni  de’  peccatori  ? 

te . Come  potè  capire  in  cuori  umani , che 
vedendoli  si  piagato  , e tribolato  , in 
•cambio  d*  avervi  comp.ittione  , vi  do- 
mandano la  morte  , e tutti  quanti  gri- 
dano contro  di  voi  : Levatelo  dinan- 
zi, levalo  di  11,  e crocifiggilo.'  O Pi- 
lato, levalo  dininzi  agli  occhi  di  cotto- 
ro,  che  non  lo  pottbno  vedere,  e dam- 
melo a me,  cK*  io  lo  raccoglierò,  io  lo 
curarò»  lo.fervirò  » e I’  adorerò.  Ve- 
nite voi_,  o dolcittìmo  Amor  mio,  e 
Gesù  mio  , venitevene  da  me,  che  vi 
delldero , vi  cerco,  e di  voi  così  impia-  ' 
gato  come  fete  mi  contento  . Entra- 
te in  qnett’ anima  , vivete  voi  in  quella, 
llnaftra  iomoriròper  voi.  Ma  però  , Redentor 
rimedia  ? perdonatemi  , eh’  io  fono  aflai 
eanjiflt  P^gior  di  quella  gente  , la  quale  non  j 
»•  tener  P“^  vedere , perchè  non  vi  conofee , 
femprr  C'cede  in  voi  ; Ed  io  con  credere  in  I 
ili  cftii  wi , ed  adorarvi  per  quel , che  fete , mol- 
naflri  in  volte  non  volli  mirarvi , benché  voi 
Crifia  . v>  oflferifte  al  mio  cuore , per  attendere 
* alle  mie  fventure , delle  quali  io  gu-  j 
flava,  c che  mi  fepiravano  da  voi.  O 

come  ^ mifer.abU(;  tutte  ie  volte  , c 


lì  Di  Gesù’ 

tutto  quel  tempo  , eh’  io  non  vi  ebbi 
dinanzi  agli  occhi  miei , per  far  cofa  , 
che  furono  la  cagione  di  cotefta  .mor- 
te , che  avete  da  patire  .'  Mutate  que-  ' ' 
tto , Signore , adettb  ; con  Tir  , che  non 
vi  appartiate  mai  dal  mio  cuore»  e che 
Tempre  vi  tiriate  appretto  gli  occhi  miei  . 
il  mio  defiderio  , el’amormio;  poiché  il 
tener  Tempre  voi  dinanzi  a me  , ed  il  te- 
ner Tempre  gli  occhi  interiori  in  voi  , 
quello  è il  mio  rimedio  , ed  in  quettocon. 
fìtte  tutta  la  falute  de’  miei  mali } per- 
chèinvoi,  o vera  Vita  dell’anima  mia  , 
rifufeicino  le  mie  morti:  in  voi,  oMi- 
l'ericordia  eterna  , fi  curano  le  mie  mife- 
rie  ; ed  in  voi,  o fovrana  Beatitudine, 
anno  le  Tue  fperanze  i travagli  di  que- 
lla efìlio  mio. 

O Fuoco  di  eterna  Carità  , che  fem-  i] 
pre  arde  , e mai  non  fi  confuma  che  Crifla  / 
nuova  invenzione  è quella  dell’  infinito  mafira 
amor,  che  ci  portate,  di  volere,  che  i malleva- 
anedefuni , per  i quali  voi  avetc  da  Pio-  dare, pa- 
tite, eleggano  la  morte,  che  vi  an  da  ga  per , 
dare?  Già  li  miei  peccati  ttavaoo  pre-  »ai . 
Tenti  dinanzi  al  vottro  Eterno  Padre , 
ed  in  compagnia  di  cotetti  perfidi  Giu- 
dei gridavano  , donundando  giuttizia 
contro  di  voi  , che  velette  ettcr  mio 
mallevadore , e Principal  pagatore  per 
etti , già  che  io  non  gli  potea  pagare  . 

' O ardentittimo  Fuoco  d’  Amor  eterno, 
che  Hate  sì  foggetto  a tutto  quello  , 
che  conviene , che  volete  , eh’  io  giu- 
dichi , e domandi  il  rimedio  confór- 
me alla  mia  volontà , e tanto  fete  ap- 
parecchiato a rinnediarmi  con  la  Croce, 
come  con  quallìvoglia  altra  forte  di 
morte  crudele  , che  vi  volcrte  dare- .' 

E chi  fi  foggettò  a quello  naodo  alla 
mia  volontà  per  morire,  come  non  m* 
ha  da  efaudire  , quando  io  lo  cercarò  * 
per  amarlo  , o per  fcvirlo  ? O Ric- 
chezza infìniu  del  Cielo  , ripofo  , e 
vero  conforto  de’  miei  travagli  , che 
fete  sì  largo,  e liberale  di  voi  tteifo,  già  . 
che  in  tutto  quello  non  volete  altro , fc 
non  che  io  vi  tenga  per  mio  , e vi  polTie- 
da  : Venitevene  , Signore  , da  me  » 
entrate  in  quella  pover’  anima  , che  da 
quella  ora  innanzi , c per  Icmprc  vi  ri- 
cevo per  unico  , fovrano  , e ricco  Ben 
mio  : per  voi  rinunzio , c pongo  in  v^ 

(Ira  mano  tutte  le  cotti  mie  / ed  abbU 

io  fq- 


Digitizea  by  Googl 


T R A V A G 

lo  folamcnte  roi , poiché  voi  foto  mi  ba- 
flate,  c voi  folo  mi  potete  fodisfare, 
rimediare , e confolare . 

■ 17  Ma  che  parole  fon  quelle  , o Signor 
mio , che  dice  qui  il  vollro  Evangeli- 
04,/  »S-  Pilato  JfJjuditavit 

fi  tri  pttititium  ttrum . Dimìlit  autem  il- 
Ut  etm  , prepur  iemiddium  , 6*  ft. 
diUenem  mijfur  fu4T»t  in  earcertm , jatm 
^ v;  i Jifiim  veri  trndidit  velumati 

fi  f^celTcquel- 

, ’.io,  cn  etti  domandavano  , ordinando, 
emttiva  'fi®,  .fi®  *‘*»crato  Barraba  , ch’era  un’ 
veUmÀ  tumultuofo  , e che 

ferva  di  ^“fi®  1®'  confegoato  Ge$tl  per  farne 
raeien,  S*-*’  avcflcro  voluto  ? Per  voi  , 0 
aP  ùdil^'^^°'^  dell’anima  mia,  fi  rifcrvava  un 
ditinBi  coti  grande  , che  la  cattiva 

eia  ^ volontà. fervifle  di  ragione  , e 1’  odio 
* • fcrvilTc  di  giuflicia  ? E fenza  colpa , nè 
caufa  alcuna  vi  confegnano  alla  cattiva 
volontà  de’  voftri  nemici  ? Non  fi  trova 
nel  Mondo  il  maggior  difordine , che’l 
governo,  che  fi  tonda  fola  mente,  nella 
volontà  di  uno , e che  quella  ferva  di 
total  ragione  di  quello,  che  fi  fa.  <^e- 
fio  é folamente  proprio  vollro  , Dio 
?”^’/i®  ‘idi’ a“in>*  >nia,  perché 

la  vùllra  volontà  è buonillìma  , làpien- 
Ciflima  , e piena  di  ragione,  edìGiu- 
llizia  ; e quello , che  nel  Mondo  fi  tie- 
ne per  maggior  difordine  , e caufa  di 
tutti]  quanti  i mali  , quello  fi  iifa  con 
voi  per  levarvi  la  vita , ch’era  più  de- 
gna di  llima  di  quanti  beni  fi  trovano 
, j nel  Cielo  . 

Lave-,.^  vergogna  , e confulìon  mia.'  Che 
lenii  di  ‘l"'®»  Signore,  quando  vedrò,  che  per 
Dìe  ci  "?®  alla  perverlà  volon- 

deve  ba~  '*  . ® nemici , ed  io  non  lìnifco 

fiar  per  «id  ptto  alla  volita  ? Ba- 

ragiene  ^*g'®n*  di  fcntenziarvi  a mor- 

te, che  vogliano  cosi  i vollri  nemici  / 
e non  balla  , perch’  io  mi  quieti , e mi 
Crifiefi  «“tenti  in  tutto  quei  , che  mi  fucce- 
di  alia  de,  il  fapere,  che  cosi  voi  volete,  ed 
velemi  ordinate  . S’ ingannano  colloro  in  ogni 
de'  fuei  cofa,  evi  lafciatedar  in  mano  della  lor 
•fwiVv cattiva  volontà;  E voi , o Signore,  e 
neflri^  e bene  dell  anima  mia  , accettando  ogni 
eeenatta  «la,  procurando  quel , che  fcmprc 
fua , mi  conviene  , io  non  lìnilco  mai  di  log- 
. 3Ìla  vollradivina  volontà.^  O 

flifprdine  mio,  0 durezze  del  cuor  ter- 
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renol  Che  potete  voi  voler  da  me , Dio 
mio , che  non  fia  per  molta  gloria  vollra-,  ?"//> 
ed  util  mio  ? Le  Croci , che  per  voi  rop.**"!/ 
porto,  me  le  convertite  in  gloria;  mi'^'® 
mutate  i travagli  in  ripqfo;  i torti  pi- 
gliate  per  ragion  di  farmi  giullizia  ; mu-  fi'*  • 
tate  i dolori  in  .celelli  beni  ; le  tentazio- 
ni, e le  defolazioni , uella  vollra  dolcif- 
fima  converfazionc , e foavilTimi  abbrac- 
ciamenti ; e fate  , che  la  morte  fia  un  pai- 
faggio  per  la  vita  eterna  y E mi  lamen- 
to, e vi  fugg«,  e non  mi  balla , che  voi  Ra^e» 
fiate  quello , che  l’ordinate,  e fate  leg««'^/S 
cofe,  perch  io  mi  foggetti  a quelle.  O nella  ve. 
cuor  terreno!  ObalTezza  di  fpirito  ! O /«»/-»  di 
treddezza  maggior  di  quella  del  ghiac-D»«. 
ciol  Mutifi  quefto,  o Signor,  e Dio, 
da  quell’ora  innanzi , eperfempre.  Io, 

Signor  dell  anima  mia,  tutto  mi  confe- 
gno  alla  vollra  volontà,  c non  voglio, 
che  VI  fia  per  me  altra  ragione,  che  il 
fapere,  che  voi  cosi  ordinate  in  ogni 
cola.  Qui  mi  crocifiggo  , qui  mi  vi  of- 
fenico,  accioché  in  ogni  cofa  fi  faccia 
la  volontà  vollra  , c non  la  mia  : adeflo, 
e tempre  , e nella  vita,  e nella  morte. 

Amen . 

travaglio  xlii. 

> Ve/pertarJaCrecein/palla. 

DAta  che  fu  contro  di  Grillo  No-  * 

Uro  Signore  la  fencenaa  di  morte, 
procurarono  ì Sacerdoti , ed  i Principi  P’’*" 
de’ Giudei,  che  quanto  pjjma  fi  efe- 
guifle,  accioché  Pilato  non  a vefle  tera-"®" 
po  dipeofarea  quello,  che avea  fatto  , 
e pentirli , c rivocarla . Ben  mollrava- 
no  colloro  ; in  tutto  quello,  che6ce-P®'®'" • 
vano,  quanto  tolTero  fimili  nella  condi- 
zione al  Demonio  padre  loro  ,*le  cuio- 
pere  facevano  , perché  fapendo  egli 
quanto  liano  brutti,  cpregiudiciali  all’ 
anima  i peccati , e come  fi  temeriano  , 

, fe  foller  conotoiuti  y non 
s afuticaya  meno  per  divertire,  edac- 
ciecar  I intelletto  umano  con  qualche 
picciolo  , c tallo  gullo  loro  ; accioché 
non  fi  conofea,  né  veda  il  male,  che 
lanoo,  che  per  far,  che  fi  commettane. 

^$1  colloro^  , mentre  che  il  Popolo 
flava  ammutinato  contro  il  Signore  , e 
domandava  , che  folTe  morto  y e Pilato 
C c 3 era 
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«r»  (luncO)  td  infàftidito  da  qiwi  gri- 
di , e quei  tumulti  , vollero  fervirfi 
dell’occalioiie  , fcnra  dar  tempo  al  Po- 
polo, nè  a Pilato,  di  poterC  mutar  di 
parere. 

X E come  tutta  quella  mattina  avcano 
domandato  la  morte  del  Signore  , con 
intento  di  condurla  a fine  per  tutti  i i 
mezzi , che  aveffero  potuto  i nel  me*  ' 
defimo  giorno  multo  per  tempo  , fece- 
ro far  la  Croce , mentre  efli  negoziava- 
no, acciocbè  in  dar  Pilato  lafciitcnza, 
ogni  cofa  folle  alPordinc^  • Avvenne^ 
dunque  così  ; perchè  fubito  che  fu 
ciiJri  pubblicata,  fecero  portar  la  Croce  al-, 
p^crrart-laCafa  di  Pilato,  ed  ivi  l’innalzarono, 
Jilgtr  perchè  tutto  il  Popolo  la  vedcHc  , e fi  , 
Crifit  . follevalTc  più  contro  il  Signore , e Sua  ' 
Divina  Macftà  fe  la  portaflc  in  fpalia 
di  là  fino  al  Calvario,  dove  avea  daef-i 
fer  conficcato  in  ella.  Averannoaocora 
trattenuto  là  alcuni  Maflri  , che  ave- 
ranno  avuti  in  ordine  i cbi^i  fatti  a 
polla  quella  mattina , con  gli  altri  fer- 
ramenti necclTarJ  , acciochè  per  man- 
camento di  <juefte  cofc,  nonfiproJun- 
gallela  morte  del  Signore,  La  folleci- 
tudine,  ed  anfietà  , con  che  quello  fi 
faceva  , il  penfiero  , la  (diligenza  di 
quei,  che  l’ordinavano,  la  memoria, 
cheaveano  di  rutto  quanto  quello  , eh’ 
era  neceffario , acciochè  non  mancalle 
niente;  il  ripartir  le  cofe  a chi  meglio  , 
e con  minor  pietà  le  fàcelTey  il  metter 
jn  ordine  ifoldati  , acciocbè  la  molti- 
tudine del  Pojpolo,  che  giàtuttoquan 
to  era  concorlo , non  occupaffe  la  llra- 
do,  ovoleflè  impedir  la  morte  del  Si- 
gnore, ed  i configli,  cheli  faranno  fat- 
ti fopra  1’  innocente  Agnello  , mala- 
mente fi  pollono  feri  vere  . D’ognicofa 
vi  farà  Aato  aliai,  ed  il  tutto  farà  fiato 
6tto  Con  barbara  , empia  , e crudele 
inamanità  : fulameate  1’  innocente  A 
godio  trattava  d’adernpir  la  Profezia  , 
che  di  luterà  fiata  fcritta;  cioè,  che  fi 
j,  lafciarebbe  condur  alla  morte  , come 
• ' uua  pecorella  ,-  Sirut  tvit  ad  accìfìcntm 

’ foram  ilitdrmeft 

f.„  i /^oiiaBtejnt , Éf  ««»  aptriet  e/  fuma.  Fu 
Creta  ifiTono  ancora  là  condotti  due  ladri,  che 
(falla  ac  da  eflere  Crocififli  infiemc  con 

umsa-  Crifto  Noftro  Signore  , per  fua  mag. 
gior  vergogna  ;jna  le  Croci  di  quelli  la- 
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drinon  erano  là,-  perchè  quella  folte  di 
tormento,  e di  vergogna,  di  portar 
{palla  la  Croce,  nella  quale  avea  daef-^'« 
fer  cr^filTo  , fu  inventata  folamence 
per  Ccifio  jiofiro  Signore . 

Mentre  che  fi  metcevacio  inordioe  _ 

I quelle  cofe  , ritirarono  Crifio  Noftro  .,  ^ • **** 
Signore  dal  luogo  , dove  avea  udito  1 a 
fentenza,  per  dentro  la  Cafa  di  Pilato 
dove  prima  era  llato  flagdlato  ; e fp®:^^^^ 
gliandoio  di  quella  porpora  , che  gli*^**^ 
aveau  polla  in  dofld,  e fdegaodogli  le*'* 
mani , e levandogli  la  corda  dal  collo , 
il  tornarono  a vefiire  de’ Tuoi  propri  ve- 
ftimenci , cioè  della  conica  bianca  ia- 
confutile,  e d’un  altra  velie  morata  lun- 
ga fino  a’piedi , che  tutte  erano  di  lana, 
fecondo  quello , che  di  efle  fi  vede  an- 
cora  a quelli  tempi ,-  e come  che  quelle 
velli  erano  ferrate  dinanzi  , nel  met- 
tergliele  per  iella,  gli  caularono  gran* 
tormento,  e gran  dolore , perché  molTero  A" 
tutta  la  Corona  di  fpìne , crinovandogli/*f' 
le  piaghe  , gli  fecero  da  tutte  ufcirdiPV®'/'- 
Duovo  molto  fangue . E fc  bene  il  velli-  . 
codi  porpora  era  più  vergognofo,  non- 
dimeno i Giudei  vollero  , che  Grillo  no- 
llro  Signore  compariflé  nell’  abito  fu* 
folico,  perchè  fufie  meglio  da  tutti  co- 
nofciuco  . Ma  Crifto  noftro  Signore  eb- 
be dì  verfo  intento  in  permetterlo  : per- 
chè li  Giudei  , acciochè  la  vergogna 
folTe  maggiore,  c più  nota  a gli  occhi 
di  tutti,  non  vollero,  che  a niuno  ei 
folTe  feonofeiuto  ; E Crifto  Noftro  (ver- 
gnore  perchè  avea  comandato,  che  chi„^„_,„- * 
vu Ielle  ellcr  fuo  difccpolo  prendellé  la** 
fua  Croce  , c’i  léguitallé  j non  volle 
come  Cipitano  lafciar  l’abito  fuo  foli-' 
to,  perché  niuno  potelTc  allegare  igno- 
ranza y ma  nella  più  bell’ora  del  gior- 
no , per  le  ftrade  pubbliche  , accom- 
pagnato da  tutto  il  Popolo  , e con  li 
luui  foiici  veflimenti , e con  la  fua  Cro- 
ce andava  innanzi  a tutti  ; acciochè  a 
niuno  riiicrclca  , che  fi  fappiano  pub-  ^ 
blicamencciecofe,  delle  quali  ci  molto 
fi  pregia . rìiurcfe* 

Moire  volte  vediamo  , cheli  j; 

lunghi  racconci  della  nobiltà,  ed  anti- 
chicàdel  fangue,  degli  uffic)  pubblici  >ltetj*ydi 
de’  fatti  , ed  onorate  imprefe  , che  fi  (tt  /$ 
fanno  in  quella  vita;  e quello,  che  , 

più  maravigliare,  è,  che  riputiamo  a 

grand* 
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fnnd*  onore  d’  .eflere  droppiati  , c de*  . 
formaci  , co’ regnali  delle  ferite  > che  I 
guadano  . e reodooo  brutte  le  faccez-  ' 
ze  naturali  « che  altri  generalmente 
flimano  affai . E la  ragione  diquefioè  , 
perchè  lomigliaoci  accidenti  fono  fe* 
gni  certi  della  gagliardia  • e del  valor 
della  perfona  y con  che  li  acquida  mag- 
t ‘il  cgiot  onore  , che  con  le  fattezze  nacu- 
cnji0  p ^ £Q„fgjyano  per  mezzi  mol- 
■ to  differenti  . Griffo  Noftro  Signore  , 
“^'ìT  ■'  avea  detto  pubblicamente  ,■  ch’ei  u 

vergognarebbedi  tenere  ;per  fervo  | chi 
• . non  li  preaiaflc  molto  d’  imitarlo 
* crocififfo  y 4kanto  gran  conto  della  fua 
Crocei  che  fi  mette  l’ordinario  fuove- 
flito  t acciochè  a cucci  quei  , che  con 
' elTo  lo  vederanno , da  pubblica  > noto  , 
e maoi&ffo  , quanto  ei  fi  pregi , ed  ono- 
ri di  effa  i notificando  con  queffo  al  Cri- 
ffiano  la  ffrada>  per  dove  s’ intenda , e 
fappia  chiaramente  da  lui  ff  effo  , il  con- 
to s e la  dima  in  che  fari  tenuto  da  que- 
ffo Signore  , _ ' , 

5 Effendo  già  ogni  cofa  in  ordine  | 
t-gur/i  pronto  cucco  ciò  , eh’  era  neceffario  , 
Crr/?«  acciochè  Griffo  noffro  Signore  faceffe 
ten  U queir  ultimo  1 e più  cravagliofo  via^- 
Crttt  in  gio  della  vita  fua , fin  dove  l’ avea  da  fi- 
fpnIU  . aire  y (e  n’  ufcì  fuori  l'innocentiffiroo 
Agnello , nell’  abito  fuo  folico  , con  u- 
na  corda  al  collo»  e cinto  con  un  altra  , 
tra che  la  tenevanoalcunidi  queisbir- 
ri  ; con  le  roani  fciolte»  per  poter  ef- 
fere  inchiodate  nella  Croce  , che  avea 
da  portare  in  fpalla  . Aperta  la  porca , 
ed  ufeendo  dalla  Cafa  di  Filato  , en- 
trò in  una  piazzetta  , che  i Soldati  a- 
vean  &CCo  , polli  in  ala  dall’ una»  el’ 
altra  parte  per  riceverlo  ; nel  mezzo 
vi  era  inalberata  la  Croce  » nella  quale 
l’avean  da  mettere  r la  quale  infin’all’ 
ora  era  fiatala  più  vergognofa  cofit  del 
Mondo  , in  canto  grado , eh’  era  tenuto 
tn  mor.  maladecto  r chi  moriva  crocififfo , 
tt  di  ^ Ir  fuoi  figliuoli  con  tutta  la  cafare- 
Croct  fu  ff^vaoo  infami  e quella  fu  la  caufà  » 
malto  P^**  la  quale  quella'  forte  di  morte  non 
t,,f,6gna-^  dava  » fe  non  a gente  » che  per  ra- 
fangiieera  k più  vile  della  Re- 
anarata  Pubblica  » o a quelli  » che  per  colpe  ver- 
pt)  Cr/-S<'Bnofc  meritavano  d’  effer’ iimmaci . 
Ma  inqueft’ora»  nella  quale  Griffo  Fi- 
giutol  di  Dio  vivo  Y Signore  > e Re*^ 


dentore  del  Mondo  » 1 avea  da  faatilf. 
care  con  le  fue  braccia,  fpalle  » e fan-  , 
gue  , cominciò  ad  aver  quell’onore  » e 
pregio,  con  il  quale  reffòinfioo  adeffo, 
c ffara  nella  terra  fino  alla  fine  del 
Mondo  , e nel  Gielo  in  perpetua , e 
gloriofa  memoria . 

Ed  effendo  » che  Griffo  Noftro  Si-.  , * 
gnorc  era  defiderofo  di  toccar  tambu-^*.^"*"" 
ro,  e far  gente  di  pregio»  e valore  per" 
il  Gielo»  che  avea  daefferc  folamente^/’’^"* 
la  gente  crocifillà»  in  ufeir  eh’ ei  fcce-^-"* 
fuori , ei  vide  con  gli  occhi  fuoi  la  Cro-  / 
ce , per  la  quale  gli  avean  lafciate  fciol-  * 
te , e libere  le  br.icèia , che  fino  al  l’ora 
aveano  tenute  legate  : falutolla  nel 
fuo  cuore  con  si  grand’  accoglienza , e 
miro!  la  con  tanta  grazia  , ed  accoffan- 
dofia  lei  l’abbracciò  con  tanto  affetto  , 
e con  tanto  giubilo  » ed  allegrezza  di 
quel  fuo  amorofo»  e divino  petto,  con 
quanta  non  potreÙie  alcuno  ricevere  le 
cofe  più  deliate , e care . Non  l’atter-  Abbrae- 
rir effer  cosi  pefante,  groffa,  e gran- «4 C'/- 
de»  effendo  alta  venti  palmi  » e dieciy;«/4/a«’ 
nelle  braccia  » baffante  per  poter  tt-Crata. 
ner  un  corpo  lenza  collarfi  un  punto  j 
Non  ricusò  il  pefo  per  la  debolezza  , 
nella  quale  ei  fi  vedeva  per  il  molro 
fangue»  che  avea  fparfo»  e per  il  mol- 
to » che  avea  patito  da’  travagli  % che 
aveva  paffati  quella  notte  precedente  , 
tutta  quella  mattina»  per  il  quali  potea 
.parere,  che  fuffemen  difpoffoa  porta- 
re un  pefo  cosigrande;  ma  l’ abbracciò 
non  come  tormento  Ino  , ma  si  be*  Crifla 
ne  come  una  compagnia,  che  tanti  a«- 
ni  avea  bramata , come  cara  fpofà , co- 
me  unico  rifugio  de’  fuoi  amici , come  , 
bandiera  , ffendardodel  fuo  trionfo,  e 
titolo  della  fua  gloria  » come  Tramon-"" 
tana,  e guida  de’ fuoi  eletti,  e coma 
banditrice  del  fuo  infinito  amore  . Ivi'^P^  • 
fi  toccarono  la  mano»  eficasòcon  lei,  Crvy# 
c rimafero  entrambi  una  medcfima  co-  "’fl'f 
fa,  non-  già  come  quei  peccatori  Ada- 
mo»  ed  Èva  in  una  carne»  dalla  quale'. 

Boi  nafeiamo  figliuoli  d’ira;  ma$ibene"/‘'X'*' 
in  uno  fpirito  , col  quale  fiamo  tutti  ri- 
novati  in  grazia  . Ivi  la  fancificò  , l’ o- 
norò»  e fi  pregiò  tanto  di  offa  , che  fe 
bene  la  morte  fola  gli  divife,  reffòef- 
fà  per  tutrice  , e per  rifugio  de’i'uoi  » 
dovendofelc  il  medefimo  onore  r e la 
I GC  «V  inCr 
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medefima  adorazione  > che  fi  dàaJFi- 
gliuol  di  Dio . 

Con  quefi’ amore  • c ftiraa  felapofe 
fopra  le  fuc  facratilTime  fpalle,  e con 
elTa  fi  fece  Capitano , ed  Altiero  de’cro- 
cili|ri , E perchè  non  avea  nèin  Cieloi 
nè  in  terra  perfona  di  maggior  valore  , 
c merito , nè  a cui  voIetTc  meglio , ed  a 
cui  come  uomo  egli  avefie  maggior  ob- 
kligo,  chela  fua  facratiflima  Madre  , 
diede  a lei  il  primo  luogo  fotto  quefta 
bandiera  la  quale  fé  n’andò  feguitando 
il  fuo  Figliuola  con  la  piò  pefantc  Croce 
di  dolori  interni,  che  niun’altro  giullo  I 
portafle,  o Caper  ^rtargiamai d’Ada-  j 
la  fino  alla  nne  del  Mondo.  E così  fi 

rr/gra»  i"tf"<^cràda  tutti  il  gran  favore,  che  fa 
/awrr  a *iualche  luogo  perfe- 

Dìo  S^itario;  e chi  non  fe  lo  merita,  veda 
U fi  feompagnato  da  qiKfti  due 

lumi  del  Cielo  , e della  perfezzione 
d’ogni  fantità,-  e quanto  è cieco  , chi 
cosinoli  l’intende,  e no  ’l  delia . 

Meritava  ciafeuna  di  quelle  cofe  un 
è*  * ..  Juego  difeorfo , perchè  vi  è tanto  da  di- 
Crrr/  re  j e da  confiderare , che  in  ciafeuna 
Cnjìt  ♦- di  effe  vi  è molto  da  imparare-,  e da  e- 
•orata , difior’un’ anima  . Il  primo  onore,  che 
fidiedealla  fantifiìma  Croce,  è la  For- 
tezza , e l’amore  di  quello  nollro  Capita- 
nocrocifiiro ; la  compagnia  de’duepu- 
riliimi  fpiriti , che  prima  di  tutti  apri- 
tono,  c camminarono  per  la  llrada  rea- 
ledella  Tanta  Croce  ; eia  coippagnia  ,. 
che  devono  loro  fare,  tutte  quante  l’ani- 
Rie  Crilliane . Tutto  quello  dà  tanto  da 
penfare,  c sì  ampia  materia  d’amore , e 
unto  ili  che  impiegati  fenfi , e la  vi- 
ta, che  non  può  il  difeorfo  deH’Illoria 
comprendere  ogni  cofa.-  ma  però  fono 
Cmc/ bicorne  tante  richilfime  miniere  , dalle 
Cripo  ^Ij  fi  cavano  fempre  molti , cprcziofi- 
mimiira  fiimi  tefori  : e per  quello  fi  aprirono 
0^*rt , nella  pubblica  Piazza  del  Mondo , ac 
ciochè  con  cccalione  di  non  faperfi , di 
non  efler  vedute , nè  fi  trovalTe  gente 
alcuna , che  folle  povera  de’beni  del  Cie- 
lo; ma  perchè,  ogni  peccatore  bifogno- 
focavi , e di  qua  prenda  tutto  quello  , 
che  gli  farà  bifogno;  tutti  quelli  beni 
fono  Tuoi,  e loro  vuole  quello  Signore  , 
loro  cerca,  e lorodelia  . Ecosìlareblie 
una  cofa  molto  fiiora  di  ragione  , che 
celiando  Unto  a Ctillo  Nefito  Signore 


il  nollro  rimedio  , noi  altri  per  no- 
lira  colpa  al  line  ce  ne  trovalTimofen- 
za . 

Niuna  di  quelle  grandezze  del  cuor  » 
di  quello  Signore, che  qui  vediamo, fmi- 
nuiva  niente  della  grandillìma  vergo- 
gna, pena,  e travaglio;  che  ogni  colà 
gli  dava.-perchè  il  fuo  amor  non  fi  fpen- 
deva  meno  per  mollrarli  in  tante , e sì 
diverfe  forti  di  patimenti , che  ne’gran- 
dieccelfi  interni  della  volontà,  egullo, 
che  avea  di  rimediarci  . Così  prefe  la  Crìjìa 
Croce  in  fpa  Ila  , nella  quale,  oltre  il  fuo 
pefq  naturale  , portava  il  nefantilTimo 
carico  de’  peccati  del  ge^ne  umano:  Creta, 
tutte  le  neccHìtà  delle  creature,  e l’ ob- 'Tr’/ni/Tr» 
bligo  di  dar  pregio,  e valore  a tutti  i prrr.,»» 
beni  del  Cielo,  e de’giulli della  terra  , 
chefperavano  nel  fuo  prcziofilfimo  fan- 
gue  ; perchè  lui  furono  accetti  a Dio 
nel  Cielo,  e nella  Terra  i pafl'ati , i 
prefenti,  e tutti  quei,  cheaveandaef- 
lere,  e llavano per  venire.  _ _ lO 

Cpsi  con  la  Croce  infpalla  cominciò  Trava- 
Crillo  Nollro  Signore  il  Aio  viaggio  .gli  aie 
Andava  innanzi  a lui  il  banditore  conpat)  Crì- 
un^gran  moltitudine  di  putti , che  con  /le  cam- 
i gridi  alTordivano  la  Città  : dietro  AmìnanJa 
quelli  andavano  i due  ladri  , che  avea-  con  la 
no  da  efler  crocili  fli  conCrillo  .*  edap-  Crete  ìm. 
preflb  feguiva  Sua  Divina  Maellà_  \afpaUa  . 
mezzo  de’ sbirri , e de’  carnefici,  cinto 
d’ ogn’  intorno  di  Soldati , che  il  guarda- 
vano : E quelli , fe  bene  Grillo  le  n’  an- 
dava molto  affaticato  col  pefo  della 
Croce,  non  lafciavano  di  tormentailo 
di  nuovo,  tirando  le  punte  delle  corde 
per  farlo  cadere  , dandoli  delle  fpinte» 
e buoni  calci , e facendogli  mille  altri 
affronti  con  ogni  crudeltà  poflibile  . 
Chiudevano  quell’  accompagnamento  i 
Sacerdoti,  i Dottori,  Faril'ei , e Prin. 
cipi  de’  Giudei  , mollrando  con  Ieri-  ' 
fa,  ed  altri  gelli d’allegrezza  , e coni"" 
molte  bellemmie , che  dicevano , il  gran'”'" 
contento,  cheaveano  diveder  , chea-'^” 
vean  condotto  al  fine  quel  , che  tan."'  ' *• 
to  defilavano  : E coiloro  non  lafcarooo 
maid’ alfillerc  a quello  negozio  ; perchè 
non  fi  fidavano  di  verun’  altra  perfona» 
finché  non  lo  l.ifciaflero  motto  nella 
Croce. 

Tra  quella  gente  fe  n’  andava  Grillo 
Noftr»  Signore  aprendo  il  petto  col 

pefo 
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Tmm-  pefo  della  Croce  > forzandoQ  affai  più  di 
quello  I che  il  fuo  fianco  , e debii  corpo 
potea  fofirirc  ; ma  per  non  lafciar  an- 
!“  dare,  nè  appartar  da  fe,  per  quanto  le 
Crttt  . fyg  deboli  forze  comportavano,  la  fua 
cara , ed  amata  Croie  , con  la  quale  con 
fommo  amore,  ed  ubfodienza s’era  ab- 
bracciato, camminava  con  grand’affan- 
no, fudando  , ed  aprcndotegli  le  pia- 
ghe , gli  andava  da  tutte  loro  gocciando 
Crìfl»i\  faogue  da  ogni  parte  del  Corpo , fin- 
taJyto  chc(  fecondo  che  dicono  alcuni)  cf- j 
tcn  U fendo  già  fuori  della  Città,  gli  manca- 
Crtec  . rooo  affatto  le  forze  del  Corj>o  , efenc 
cadde  in  tcrfa-,  il  che  non  farà  flato  fèn- 
za  qualche  fiacchezza  dello  flomaco  de- 
bilitato dal  digiuno;  ed  oltre  di  quello 
tutta_  quella  notte  , erutto  quel  giorno 
gli  era  ufcito  molto  Sangue  , dal  che 
gli  farà  llatacaufata  qualche  vertigine 
intefla,  che  portava  piena  di  fpine,le 
quali  gli  caufavano  molti  dolori  , fenz 
alcun’  alleggerimento,  che  lo  poteffea- 
jutare  a follrire  si  gran  pefo  di  trava- 
gli . Quella  perverlà,  ccrudel  compa- 
gnia in  cambio  d’ajutarlo , fi  farà  riem- 
pita tutta  di  rabbia  , attribuendo  a fin- 
zione la  fua  fiacchezza  , e per  farlo  le- 
var fu  , gli  averan  dato  delle  fpinte  , e 
molti  calci,  con  molte  parole  ingiurio- 
fe  , volendo  ad  ogni, modo,  chefiriz- 
zafie , e pigliaffe  un’altra  volta  laCroce 
infpalla.  L’innocente  Agnello  , cerca- 
va di  cavar  fòrze  dalla  fiacchezza , fofpi* 
gneva  un  poco  la  Croce  , e non  poteva 
alzarla  , mollrando  che  deflava  di  farlo, 
e che  gli  mancavano  lo  forze , perchè  1’ 
avea  già  canto  abbattute , ed  era  ridotto 
a tale,  che  avea  bifogno  di  confervar 
quel  poco  di  vita  , che  'gli  celiava,  per 
morir  crocififfo  in  quella  . Tra  quegli  ar- 
rabbiati lupi  egli  udiva  , taceva , foffri- 
va,  e pativa,  finché  elfi  inedefjmi  s’ac- 
corfero , che  veramente  non  poteva  più  • 

' l-i  Sacerdoti , e li  Prìncipi  de’Giudei, 

ai  quali  tutto  quello,  che  tratteneva  il 
metter  Cri  Ilo  in  Croce  , era  affai  peno- 
fo , vedendo, che  fe  camminava  cosi  ada- 
gio, correva  pericolo  di  non  poter  arri- 
var allungo,  dove  l’aveandacrocifige- 
re;  in  cambio  di  trattar,  cheli  delle  al 
Signor  qualche  rinfrefco  per  rinvigo- 
rii lo  un  poco,  diedero  di  mano  a un  po- 
vero travagliatore,  chcdalla  Villa tor- 
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nava  alla  Città,  chiamato  per  nome  Si- 
mone  Cireneo , ch’era  Padre  di  due  Di-  t;a,x 
fcepoli  di  San  Pietro  chiamati  A Icffin- ' 
dro  , e Ruffo , c dandogli , ò preme tten- 
dogli  qualche  cola  perii  fuo  travaglio , 
gli  fecero  pigliarla  Croce  di  Criflo, 
portarla  fino  al  Monte  Calvario . Prefe  * 
Simon  Cireneo  la  Croce  in  fpalLa , ed  in 
pigliarfela,  fècero,  che  Criflo  cammi- 
naffe  con  maggior  frettta  ( menandoli 
dietro  Simone  con  la  Croce  ) fpingendo- 
lo,  e dandogli  delle  ballonate,  chd  non 
gli  caufavano  minor  travaglio  di  quello  , 
che  avea  avuto  fin  là  a portar  la  Croce 
in  fpalla. Quello  incontro  di  Simone,  non 
fenza  ragione  caufa  grande  invidia  a 
molti  divoti , perchè  arrivando  a quello 
paffo  non  fi  crovaalcuno,  che  nondefi- 
deri  di  rinvigorire  la  deMezza  del  Si- 
gnore, ed  alleggerirlo  di  quel  pefo,  non  Se*uU 
già,  perchè  giunga  più  prello  al  Calva-  tiar/it 
rio  ma  per  alleviargli  quel  fuo  immenfoc«y'» 
travaglio.  Ma  però  il  meglio,  che  pof-V(„ /,, 
fafore,  è il  fodisfar  a quello  dcfiJerio , ’ 
col  fegiiitar  quello  Signore,  portando  le  ,id 
Croci,  ch’egli  ci  dà,  mettendo  (empie  Ja . 
gli  occhi  di  S.D.M. con  amore , e defide- 
riod’imitarlo,  perchè  fe  Criflo  N.  Sig. 
comportò,  che  un’ altro  gli  portaffeap- 
preffo  la  fua  Croce  , benché  angariato, 
non  fu  fc  non  per  la  Ggnificazione,  e 
buon  pronellico  , che  collui  dava  de  i 
molti,  che  nella  fua  Chiefa  l’aveanda 
feguitar  crocìfiffi  perchè  il  frutto  di 
quello  fuo  tormento  è,  che  tutti  ne ca-, 
vino  qualche  utile  per  fe.  Il  guadagno, 
che  fece  Simone  per  portar  fu  le  Ipalle  ^ 
la  Croce  di  Crillo , oltre  il  pagamento  , . 

che  n’  ebbe,  fu  il  prender  Criilo’diie  fi- 
gliuoli , ch’egli  avea,  e farli  fervi  fuoi , 

E fe  quella  è cojl,  qual  farà  l’utile,  che 
n’averanno  coloro,  che  volontariamen- 
te , e con  pazienza  lo  feguitcranno,  por*  • 
tando  in  fpalla  la  Croce  , che  S D.M.  gli 
vorrà  dare  ? Con  quello  ajuto  di  Simone 
giunfe  Crillo  più  prello  al  luogo  del 
Calvario,  le  bene  molto  affaticato,  e 
fianco.'  ed  il  conforto , che  avea  d’ave- 
re, era  l’effervi  crocififfo  . 

Fra  sì  crudele,  ed  inumana  compa- 
gnia di  Soldati,  e del  Popolo  ammutì- 
. nato  contro  Crillo  , non  mancavano  mol- 
te donne  divMc,  che  lo  feguitavano  , 

^ lamentandolo  , piangendolo,  efvnten- 

do 
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Jo  i fuoi  travagli , e l’abbandono  ) in  che 
reftavano  fenza  la  fua  dottrina , e fuoi 
miracoli  ; ed  arrrivando  ad  una  parte , 
dove  potevano  parlare  col  Sig.  S.  D>M. 

' fi  rivclfca  loro»  eie  confolò dicendo ■' 
Zut  , ij.  f(7rV  JtmjaUm , nel  tt flert  f«p*r  »/  ìftel 
efnper  tet  ipj.ii/ittt,  <ÌJ  juper filiti  vefirtt , 
50,  rrrr  vtnUnt  dici,  in  t/vibnt  dìcmt  ; 

Se.tr .e fteriìei , 6f  vemret , qui  nen genutrani 
t!  ubera,  qua  mn  Uilaterunt  ^ ’Juminci- 
pieut  dicere  moniilut  , Cadili  fupir  nei  J il 
cillilut  ; operitene!  y fi  inviridi  tigne 

hac  faclunt , intride  qniilfiet  ? Figliuole 
di  Gerufaleme  , non  vogliate  piangere 
fopra  di  me , ma  piangete  fopra  di  voi 
(lelle.t  de’voilri  figli  : Perchè  verrà  tem- 
o , che  diranno  .•  Beate  le  fterili,  e quel- 
e , che  ncn  pai  tcrirono  mai e le  roa- 
tnelle  , che  non  lattarono  mai  ; e diranno 
a’morti,  che  calchino  loroaddoOb,cd 
a’ colli,  chele  ricoprano/  perchè  fe  in 
un  legno  verde  fi  fanno  quelle  cufe,  che 
grandi  fi  farà  in  un  legno  fecce  , e fterile  ?’  Que- 
prr  qt/ei,  (lo  diflc  il  Signore  per  i gran  travagli , 
eie  «rnche  fopra  quella  Città,  e Popolo  avean 
r’  ap;  re-  da  venire  in  cafiigu  dcll’ingiufia  trorte  , 
fiiieran- che  gli  davano  ;e  per  i gravi  callighi,che 
^ne  della  an  d’ avere  Coltro , che  non  s’approfitte- 
mtrie  di  ranno  della  l'ua  morte . Efei  peccati  die- 
Crifto  . dcrosigran  travaglio  a Grillo  noftro  Si- 
gnore,, che  s’obbligò  a fedisfir  perelTi  , 
et  C lenza  colpa  , fiorendo 

lui,  e mofirando  il  fuo  vigore  tutta 
* la  bellezza , e la  frefeura  dell’innocenza, 
delle  ^zie  , dell’amore  della  fapienza  , 
e meriti  infiniti , e di  rutti  i benifpiri- 
® divini  ; che  faranno  i caflighi 
‘■'’''de’'peccati  a coloro , che  troveranno  tan- 
to  lecchi  di  grazia,  dì  meriti,  e canto 
lontani  da. Dio  , che  non  valga  loro 
niente  il  fangne  del  divino  Agnello  , 
cheper  loro  fu  fparfo,  per  far,  che  non 
14  ' fiano  obbligati . 

Tl  rrrag-  Fra  tutti  i fuoi  travagli  , quello  fu  > 
^ipr  tra'’  che  causò  maggior  (entimento  a Grillo  . 

/// Quella  memoria  l’jvea  afflitto,  etor- 
Crifie  ^menratopiò  degli  llelfi  tormenti , e per- 
Ja  dan- ciò  configliò  quelle  donne  a voler  pian- 
etaxicne  gere , e verlar  quelle  lagrime  più  collo 
de'  pec-  fopra  di  fe  Hclf^  che  fopra  di  lui  ac- 
tattri  . ciochè  meritalTero  i frutti diquel  San- 
gue, che  per  loro  fifpargeva,  efeam- 
pall'ero  da  quei  cillighi , eh’ erano appa- 
secchiati  a quella  ó'ttà,  ed  a qucIPo- 
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polo . Chi  averebbe  detto  « che  un  Uom» 
tanto  afflitto  pocefle  all’ora  aver  altro 
peofiero,  che  de’ travagli , che  pativa^  > 

Ma  Grillo  N.  Sig.  moltrò  chiaramente 
quanto  fi  ricordalTe  più  delle  nollre col- 
pe , che  delle  fuefene:  e quanto  più 
fentillè  i nollri  travagli , che  li  fuoi , e 
che  nonavea  altra  cofa  canto  innanzi  a 
gli  occhi  come  di  darvi  rimedio  . Taleè  Cri/t»- 
Grillo  N.  S.  poiché  quando  entrò  in  Gie-yfnV«r^^ 
lufalemmc  , dove  fu  ricevuto  eoo  fietle , pn,  de  Ir 
e con  rami  da  tutto  il  Popolo  , andava  ne^re 
piangendo  i travagli  ^ che  aveada  pallarf^j^,^f>, 
quella  Città,  c la  fua  rovina , con  la  ce.  delle  fue 
cità,  e peccati,  che  in  quella  avean  da  , 
eflercalligaci  / e nel  mezzo  de’maggiorl 
travagli,  e tormenti  fuoi,  quello  mede- 
fimo  penfierogU  venne  in  mente . Noi 
altri  eravamo  fempre  nel  fiiocuofe , e 
le  nollre  neceflìtà  gli  rubavano  l’amore , 
ed  il  penfiero,  e come  che  fua  Maellà  le 
conofeeva  meglio  di  noi,  el’aveafero- 
pre  prefenti , tutti  » fuoi  travagli  gli  pa- 
revano piccioli , e tutti  i nollri  molto 
grandi,  e cosi  non  fi  curava  di  patir  tut- 
to quanto  quello  , che  pativa  , perri- 
mediarli .. 

Pare,  che  quello  travaglio  del  Signo- 
re  ci  domandi,  che  fi  tratti  in  quello  ^ 
luogo  della  dottrina  della  Croce  ma  il 
divino  Specchio  degli  efempi  di  Gesùf’gr^- 
Crillo  N.S.  è tanto  rifplendente , ch'egìix'a gram- 
da  fe  flelTo  , fenza  più  parole  illumina  r7  er- 
gi! occhi  dell’anima , e manifella  le  veri-  nefeere 
(à della  fua  fantifliroa  Croce  . Perònon/a  virtS 
ollante  quello  dirò  qui  una  foli  cofa,  eàdellatre. 
è,  cheli  più  gran  favore,  che  quello  Si- e/  , tj 
gnore  fain  quella  vit\ all’ anime , è il><n/7«r- 
dar  loro  la  fapienza , cd  imitazione  del- /a . 
la  fua  Croce,  e'tenerle  fempre  crocifif- 
fe  in  quella,  fenza  veruna  fotta  didi- 
(penfa . Se  bene  ancora  affermo,  che 
lenza (uo  lume  particolare,  non  puòef- 
ferconofeiuta  quella  verità- 

Vediamo,  che  Grillo  N.  S.  elegge  per  ,5 
fe  (lelTo  quella  morte , che  porta  la  fua  Crijrr 
Croce  in  fpalla  , cofa  non-  villa  mai  più  Uftia  U 
in  altri , che  l’ abbraccia  con  gullo , che crete 
cade  fotto  la  fua  carica,  e nondimeno  fip.-r/-^ 
sforar  di  portarla  ; e che  fe  confente  ,^;.  ,j 
che  altri  glie  la  porti  r lo  fa  per  rhavi- 
gorirfi  , e prende  forze , acciochè  1 fuoi ,/ 
nemici  io  pofsano  uccidere  in  quella  , ed 
acciochè  in  elsa  oofsa  cfsere  fcomefsa^^C' 
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flirati  la  Tua  perfoaa . Di  più  vediamo  • 
che  dopo  d’eflervi  poAo  fopra,  e inchio- 
dato in  quella,  non  la  lafcia  ; anzi  fé  do- 
po gli  altri  ne  loievano,  la  lafcia  per 
eredità  a’fuoi  eletti . In  quella  CriftoN. 
S.  ebl^  tutte  le  fue  vittorie , ed  in  quel- 
la noi  altri  abbiamo  tutti  i noAri  beni . 
i'tìK»  «be  folamente  le  perfonc  cro- 

tH  ^ più  ai  vivo  imitano  que- 

efempio , fono  le  più  accette  a S.  D. 
t nln  m-  • ^er  il  che  io  torno  a dire  in 

ma  la  9“®^®  » che  chi  non  fente  nel  fuo  cuore 
molto  chiara  queAa  pura  verità  : Che 
’ la  maggior  grazia  ch’ei  po0a  riceve- 
re dalla  mano  di  Dio,  è il  &rlo  degno 
di  patir  delle  croci  , e tribolationi , e 
chechi  ne  ha,  riveve  da  Dio  maggior  be- 
ne in  quelle , che  non  fono  tutti  i beni , 
che  anno  i giuAi  , e li  contemplativi, 
tengaA  ancora  per  molto  cieco,  e con 
orazione  molto  efficace  fuppiichi  conti- 
nuamente N.  S.  chegli  dialafua  inter- 
na luce , per  conofcere  queAa  verità  : 
£ fe  S.  D,  MaeAà  gliene  £irà  grazia , 
procuri  dinoncAeijli  ingrato , anzi  le 
tenga  per  un  ricchiffimo  teforo , e t’ab- 
bracci con  le  croci , e con  le  tribolazio- 
ni, come  con  uniche,  e certiffime  capar- 
re de’  beni  celeAi , e eterni . 

Xfrrci\it  alla  Crea . 

mio  buon  Gesù , Re  mio, 

^ _ y/  Guidamia,ed  Amor  dell’anima 

^ ' mia,  ufeitepure,  che  già  Aa  qui  .inai-, 
' berataia  voAra  cara,  ed  amaca  Croce, 
« che  tanto  tempo  avete  delìaca  . Confa- 
.'^1  *'  cratela  , e fancihcacela  , acciochè  fia 
' * compagna,  e gloria  di  tutti  i voAri  elet- 
ti. Mette  il  Signore  gli  occhi  fuoi,  e 
7-, -^l’ amor  fuo  nella  fua  croce  Albico  inve- 
titHa  dcfla»  e fenM  parole  le  parla  interior- 
Cnft , mence,  e così  dice:  Damata  mia  cara, 
e da  me  pertutto  il  tempodì  mìa  vita 
deAata  ; Voi  fece  la  mia  bella  Spolà , 
per  cui  hò  iervito  , e che  ho  afpetca- 
to  per  lo  fpazio  di  trentatrù  anni  ; 
Voi  léce  la  ceforiera  delle  mie  ric- 
chezze, il  trionfo  delle  mie  vittorie , 
la  gloria , e la  corona  del  mio  amore  ; 
Stri  «Oggi  con  un  perpetuo  fpoializio  (a- 
mratt  remo  uniti  in  perfettiffimo  amore  : 
da  Cri.  Chi  ferve  a voi  , ferve  a me  , e chi 
Jit^iUfsì  difpregia  , difpregia  me,-  Voi  da 
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oggi  innanzi  farete  1*  Onor  de’  miei  : 
echi  di  voi  Apregiarà,  farà  onorato,  «‘'“■  'i''’ 
chi  di  voi  fi  vergognerà,  farà  umiliato  : • 

oggi  mi  riceverete  nelle  voAre  brac- 
cia , oggi  vi  battezzerò  nel  mio  fan- 
gue,  oggi  rcAerete  Madre  , e reAigio 
di  tutte  le  genti  . Per  me  làretefem- 
pre  onorata , ed  io  per  voi  conofeiuto 
da  tutti  i e chi  non  vorrà  efler  voAro 
fchiavo , prefo  da  voi  , non  farà  vi-  * 

Ao , nò  favorito  da  me-  ^1  vi  abbrac- 
cio amica  mia  , defiaca  mia  , e perpe- 
tua <ompagnìa  mia  . Mettetevi  Aipra 
queAe  mie  fpalle  , andiamo. noi  dueal 
luogo  della  morte  , facciamolo  luogo 
della  vita,  regniamo,  vinciamo , e fac- 
xiarooci  onore  inGeme  : finifcafi  oggi  il 
voAro  difonore  , ed  in  queAo  giorno 
cominciamo  a trion^e  in  gloria  . La 
morte  fola  appartecà  da  voi  il  mio  Cor-  Vtlla 
po,'  ma  però  niuna  cofa  potrà  appartarCr«r«fv- 
voi  daiP  amore  di  queAo  cuore  ; tutti  »»«/’«*- 
due  regnaremo,  e viveremo  per  tem- fi 
prc  r Voi  farete  la  tutrice  , e la  prò-  rallr/^rt 
tezìone  de’  Figliuoli  , che  oggi  radu- Ptra- 
naremoda  tutte  le  parti  del  Mondo 
Di  voi  .tremerà  l’ internò , e con  voi  A 
rallegrerà  il  Paradilo-  Ricevete  queAe 
braccia , queAo  corpo , e quell’amore  . 

Chi  mi  defidererà , e mi  ce  rea  rà , pren- 
da voi  per  guida,  e per  compagna  , e 
tutto  quello , che  vorrà  da  me , l’otter- 
rà per  mezzo  voAro  . 

Alla  Crtet.  ^ 

IO  vi  adoro  , fegno  difalute,  prezzo  ,| 
della  gloria,  confccrata  conlebrac- 
eia,  eco!  fangue  del  mio  Signor  Gesù  ^dara- 
CriAo  lo  vi  adoro , Bandiera  delle  fué 
battaglie  , Guida  de’fuoi  eletti , Trion-  crwr 
fo  delle  fue  vittorie  , Protezione  , edi- 
fefa  de’  fervi , e Segno  , per  il  quale  fo- 
no conoA:iuti  i fuoi  Figliui.li . Vi  adoro , Tirali 
Sapienza  nalcoAa  , Luce  del  mondo  non  della 
conofeiuta  , Onore  dì  quei , che  vi  fe-  Crcee  . 
guono , Sicurtà  di  quei , che  vi  portano , 

Corona  di  quei , che  vi  abbracciano,  Pre- 
mio di  queili,che  v'amano,falutedì  quei, 
che  nelle  voA  re  ma  ni  fi  danno.  Chi  muo-Ciiama 
re  in  voi , vive  ,•  chi  vive  in  voi , regna, la  Crete 
chi  vi  ama,  Aacontento  . Chi  vi delide-  i»'oe,ti* 
la  , l’accerta  : Chi  vi  al  braccia  , s’atric-  arrittii. 
chilce.  io  vi  adoro.  Albero  della  vi  t a, /r«  . 
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nel  quale  G trova  il  frutto  > per  cui  tutti 
viviamo , il  Pigiiuol  di  Dio  vivo.  Io  vi 
adoro , Bilancia  uguale , che  a niuna  par- 
te v’inclinate,  ed  in  voi  fola  fi  conolce  il 
giufio  valore  , e. vero  prezzo  di  tutte 
quante  le  cofe  : chi  da  voi  ha  prezzo  è 
Cr»r/yJ- prezzato  da  Dio;  echi  nonl’hà,  èdi- 
fura  {pregiato  da  Sua  D.  M.  Io  vi  adoro, vera, 
divino  e propria  figura  del  divino  Amore , che 
mmort  , in  voi  arde , eirifplende  , perché  la  vo- 
Ara  altezza  penetra  i Cieli , la  voAra 
Aatura  è molto  dritta  , e molto  ficura  ; 
egiuAa  , ed  appartata  da  tutte  quante 
le  cofe  terrene . 

II  voAro  piede  penetra]  il  centro  di 
tp  tutte  le  cofe,  l’intimo  del  cuore, e giu- 
gno fino  all’Inferno  . Le  voAre  braccia 
non  fi  ritirano  mai , anzi  fi  Aendono  a 
tutte  le  parti  del  Mondo  : La  vuflra  &c- 
cia  non  t’increfpa  mai , da  niuno  fugge  , 
. ■ niuno  fi  nafconde , niuno  difpregia  , nè 

fcacciadafe:  anzi  raccoglie  tutti  fotto 
l’ombra  Aia,  tutti  protegge  , per  tutti 
Aà Tempre fcoperta , pronta,  e. apparec- 
chiata niuna  cofa  temete,  di  niuna  vi 
Ipaventate,  ne  volete  alcun’  altra  cofa, 
i cuori  / ed  il  voAro titolo,  c co- 
ca vuol  tona  é titolo  di  Regno,  e di  Gloria  . Sta- 
Tempre  ardendo  nell’ amor  di  colui  , 
to  fuori  Gntificò  , e Tempre  comuni- 

*cate  coteAo  fuoco  a tutti  quei,  che  vi 
cercano , amano , e defiano  . In  voi  Aa  la 
falute  , e la  vita  , in  voi  la  confufione  de’ 
nemici,  in  voi  la  communicazione  della 
foavità  fovrana  , in  voi  la  fortezza  del 
cuore , io  voi  1’  allegrezza  dello  fpirito , 
in  voi  la  fomma  virtù  , in  voi  la  per&z- 
zione  della  fantità,  in  voi  la  falute  dell’ 
anima , in  voi  la  certa , e ficura  fperanza 
La  Cro-  della  gloria  . Voi  guidate  gli  Anatriti , 
re illuminate  i ciechi  dell’anima  / voi  in- 
»■/  Pcr^-lfegnate  , e fatte  favi  gli  ignoranti  / per 
dijo , voi  fono  ricevuti , e giuAificati  i pecca- 
tori. In  voi  la  fapienza  del  (Mondo  tor- 
na ignorante  , e fi  confónde  : in  voi  fi 
umilia  lafuperbia  , e h corona  1’  umiltà . 
Voi  confermane  gli  ApoAuli,  confagra- 
Ac  i Martiri , defie  vittoria  alle  Vergi- 
ni , fantificafie  tutt  i quanti  i giuAi  ; voi 
rallegrate  gli  Angeli , foAcntate , ed  ac- 
. crefeete  la  Chiela  , e popolate  il  Para- 
difo:  Voi  inel  giorno  del  giudizio  ver- 
rete innanzi  a Geaù  CriAo  per  gloria 


de’  Tuoi  amici , e perpetua  coniiiiìooe 
de’  Tuoi  nemici . 

QuimioAerifeoa voi,bfanta  Croce, 
qui  vi  abbraccio , qui  con  il  mio  Sig.  G.C. 
vi  ricevo  per  mio  perpetuo  rifugio,  per 
mia  luce , e mia  fapienza,  per  mia  guida , 
e per  ficuro  porto  del  mio  efilio . Non  mi 
lafciate  mai  , nè  mi  appartate  mai  da 
voi . Benché  la  carne  fia  fiacca , benché 
vi  fi  opponga  , benché  abbia  p-iura  di 
voi , benché  molte  volte  ricufi  di  por- 
tarvi , e vi  voglia  fuggire  / fenta  pur  ef- 
fa  come  quella , che  é , voi  però  Inon  mi 
lafciate  mai:  i voAri  dolori  fiauolamia 
falute,  lamia  vita  fia  morire  in  voi, non 
vi  fia  ora,  né  momento  di  vita,  che  io 
non  ^vi  abbia  a canto  . O mio  buon  Dfgj,. 
Gesù  , crocifigetemi  con  voi  in  qucAa,/,^^! 
Croce,  inchiodate  in  quella  col  voAro 
timore  la  carne  mia , c col  Aio  amore^», 
trafiggete  il  cuor  mio  .•  illuminate  gHcriJo  , 
occhi  miei  con  la  voAra  divina  luce, ac- 
cioché  io  veda  ferapre  , ed  intenda  la  ve- 
rità della  Sapienza  della  voAra  Croce. 

Ma  voi,  o Croce  fantiAima , Aatc  Tem- 
pre fabricando  corone  di  perpetue  glo-  ** 
rie  a quei,  che  tenete  nel  Mondo  afSit- F™"'» 
ti , fconfolati , abbattuti , e abbandona-  •"iH~ 
ti_.  Pacificate  il  cuore,  e nettate  la  co- 
feienza  , giuAificate  l’anima  , arricchite 
lifpiriti,  dace  forze  al  la  fiacchezza  ,af- 
ficurate  la  fperanza , illuminate  la  fòle , 
ed  infiammate  la  carità , e quei , che  pa- 
re , che  per  voi  fiano  i più  Graziati , e ro- 
vinati, per  voi  AefTa  vengono  innalzati, 
invigoriti , arricchiti , e glorificati . Se 
togliere  gli  beni  temporali  , date  quei 
dello  fpirito,  equei del  Paradifo  : fe le- 
vategli amici  , riempite d’amor divino: 
fe  levate  1’  onore , fate  figliuoli  di  Dio  : 
fe  fvergognate  , dace  corone  di  gloria  ; 
fe  abbandonate  interiormente  , abbrac- 
ciate con  divina  , e fecreu  virtùil  cuo- 
re; e fe  abbandonate  eAeriormence  , u- 
nite  l’anima  con  Dio  . Liberate  quei  , 
che  voi  prendete;  feiogliete  dalle  colpe 
quei,  che  caricate  di  ferri  ; dace  le  ric- 
chezze del  Cielo  a quei,  che  levatela 
roba  ; e quando  parete  più  rigorob  , all’ 
ora  fi  dente  meglio  quello,  cheviama. 

Ochi  oonfi  feparaAe  mai  da  voi  lOchi 
cooofeeffe  i voAri  fecreti  ! O chi  fapeA'e 
intendere  le  voAre  verità  nafeoAe  1 

O 
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O Madre  di  Dio  fedeliflimaCk)«npa- 
jgi,  Croce  di  quefto  Signore»  e 
Itflt  co-  ricca  Ale  fovrane  ricchezze  .• 

ron:ta  non  elea  la  fua  Croce  per  voftra  inter- 
tolU  Kr-cefllonc  Ala  mia  Cafa  , nè  la  fua  luce 
tòdeU»  anima  mia  fi  Icofti . O Corte  celcfte 
Croco,  unita , e coronata  con  la  virtù,  che  da 
quella  Croce  nacque , meriti  io  per  voi 
elTcr  del  numero  de’  crocifilfi , acciochè 
io  ha  ancor  del  numerode’  glorilicarì  ■ 

F.forcìxio  diCriJIo  eoa  U croce  in  fpalla  . 

O Signore , e Bene  dell’  anima  mia  , 
è polTibile  , che  non  ricufiate  di 
Pi'ender  (opra  le  vollre  fpalle  cotefta 
. _ ■^“pefante  Croce  , mnllime  ellèndo  tanto 
"""‘f  fiacco  per  il  molto  fangue  fparfo  da  co- 
facratiflimo  corpo  , c tanto  debili* 
pcjjtàile,  tormenti , che  avete  patito,  fat- 

to tutto  quanto  una  viva  piaga,  e fapen- 
do  di  non  aver  forza  da  portar  si  gran 
, pefo  , e nondimeno  la  ponete  fipra  le  vo- 
flre  fpalle?  O Dio  d’amore.'  11  noftroa- 
* more  fi  pcnfi  Hi  poter  ogni  cofa,  e niuna 
gli  pareimpolTihile . Rifiovanll  le  vocile 
’l  tumulto  del  Popolo  fopra  di  voi,  i colpi 
della  sbirraglia  , la  fretta,  e la  furia  de’ 
Farifei  per  corvi  la  vita  , le  parole  in- 
giuriofe,  che  vi  dicono,  lefpince,  che 
Crìjlo  vi  danno;  e voi  vi  mettete  di  nuovo  fra 
fuan.o  diluro,  òdivino  Agnello,  convnanco 
pik  tra-  forze  corporali , e più  fianco,  apprendo' 
Vagliato  viti  di  nuovo  le  piage  , coperto  tutto 
tanto  pii  di  (udore  mcfcolaco  eoo  fangue  , tor* 
rinovuto  mentato,  e tutto conquafiato , e pare, 
eu!  no-  < he  vi  rinoviate  nell’  amore  , e nel  fof- 
ftro  a-  frimento  , nel  lilenzio,  nell’ ubbidien- 
OHort . za,  e nel  guftodi  patir  per  me.  O che 
fiate  benedeto  , glorificato , adorato , ed 
amato  da  tutte  quante  le  creature.  So- 
pra di  cotefia  croce,  ò Redentor  mio, 
portate  i peccati  di  tutto  il  Mondo  , e 
lì  vi  danno  imroenfo  travaglio , ed  af- 
flizzione . 

Crijìo  O Signor  dell’  anima  mia , voi  co’  pie* 
carico  ^1  camminate  per  terra  , ed  il  vofiro 
cuore  va  penetrando  il  ciclo,  rompendo 
peccati  ‘1  petto  del  Padre  eterno  con  voci  in- 
interce-  terne  per  i poveri  peccatori , meritan- 
d;  pei  d^i  la  divina  mifericordia  , ed  aprendo- 
precato-  la  Arida  del  Paradifo  con  la  fanta 
re.  Croce,  finquì  non  conofeiuta  nel  Mon- 
do. Ivi  taceudo  gridate  forte,  e chiamate 


tutti  a feguitarvi  ,*  e imitarvi  , perù 
chèin  voi  troveranno  tutti  i beni , il  ve* 
roripofo.  Ivi  vi  menate  con  voi  la  pri* 
ma  , la  maggiore , e la  più  fedele  aman- 
te, e compagna,  con  la  fua  gravi  Ifnna 
Croce,  che  la  vi  tormentando,  io  dico 
la  facratifllma  vofira  Madre , e Signora 
nofira.  Ivi  fatte  Capitano,  ed  Alfiero 
de’  giudi , andate  bandendo  guerra  coi\; 
tro  la  Girne,  contro  il  Mondo,  ctmtro  » 
il  Demonio  , e contro  de’  peccati . Ivi 
andate  feoprendo  del  tutto  tutti  i fe- 
creti  del  vofiro  amore , e confermando 
il  bando , che  facefie  pubblicar  nel  mon- 
do . Che  chi  non  pigliafle  la  Croce,  e 
non  vi  feguitalle  , non  fofie  dì  voi  de-  prondr 
gno , nèavefle  parte  in  voi.  Ivi  anda- 
ce  vefiito  de’  voftri  propi  p.mni  , la-  ecco 
feiando  la  velie  bianca  d’ Erode,  e la  „„„  f 
propria  di  Pilato,  perchè  tutti  vi  co-  j,-,udi 
nofeano;  c tutti  fappiano  che  fece  , e Cri/J»  , 
che  folamence  vi  pregiate  della  Cro-  '' 
ce . Ivi  levate  tutte  le  feufe  delle  .a- 
rezze  della  carne  , e delle  vanità  di 
quella  vita  . Ivi  andate  fantificando  le 
lagrime,  le  perfecuzioni , le  ingiurie, 
e tutti  li  travagli  : Ivi  andate  illumi- 
nando gl’  intelletti , infiammando  le  vo- 
lontà, accendendo  l’ anime  , che  chia- 
mate ad  imitarvi  ; Umngannandu  il  ' 
Mondo,  debilitando  le  fue  leggi,  tcn-_  .. 
dendo  chiara,  e pura  la  vofira  dottri- 
na,  confiirmando  le  vollre  verità, 
tivando,  ed  obbligando  tutti  i cuori  ad*'*"^^ 
accompagnarvi,  ed  abbracciando  in  co- 
tefta  croce  tutti  gli  afllitti  , c Icoufo-  * 
lati,  che  per  vofiro  amore  fon  tribula- 
ti . E perchè  nìunofi  penfi,  che  dopo- 
ché farete  inchiodato  in  croce  lenza 
poter  unir  le  braccia , vi  lia  per  mancar 
amore  per  raccoglier  tutti , adeflb  pri- 
madi  falir  inquella  , abbracciate  in  co-  . 
iella  medefim.i  croce , come  cari  figliuo- 
li, per  i quali  morite,  i peccatori,  i 
giudi  , gli  arilitci  , e tutti  quei  , che 
vorranno  il  vofiro  amore,  e la  vofira  com-  , 
pagnia  . 

O Gesù,  Re,  Capitano,  e amor  dcl- 
1’  anima  mìa  , fperanza  mia  , Gloria 
mia  , guida  mia  , mìa  fovrana  verità, 
mia  vera  vita  , mia  certa  fapienza  , 
mia  chiara  luce  , e ogni  mio  bene  ; non 
lafciaie  quello  vofiro  indegno  fervo 
fuor  di  ctcefia  compagnia,  dove  Voi, 

cU 
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e la  (acratiffiina  Vergine,  le  due  Co- 
lonne del  Cielo,  li  due  purirtimi  Spiri- 
ti, e più  accetti  al  Padre  eterno,  anda- 
te infietne  abbracciati  con  le  voftte  cro- 
Ncn  fi  ci.  Che  farà  di  me  fnora  di  loro  ? Che 
trova  flrada  ficura  pofs’  io  fare  , fe  mi  apparto 
fraJa  dalla volira  Croce?  Menatemi,  Signo- 
jraxa  re,  appreflo  di  voi , non  mi  levate  mai 
rriff,  d’adoflb  gli  occhi  vollri,  nù  la  viirtra 
^ Croce  . Voi  voglio  io  feguir , ed  imi- 
nrey  convoi,  oGetù  trio,  io  voglio 
crocinpgerrni  j e voglio  più  torto  patir 
otferìrfi  croci  con  voi  , che  aver  tutte  le  carez- 
aC ri/io  > c regali  del  Mondo fenza  di  voi.  Ec- 
mio<orpo,  i miei  piedi,  e le 
orict,.  roani,  il  mio  capo,  le  mie  mem- 
bra; eccoqua  l’anima  mia;  eccomi  qua 
tutto  quanto  ofìerto  nelle  vurtre  mani.' 
Hte  eh’  iov’  accompagni  tutto  quanto 
pieno  di  Croci,  c di  dolori.  Non  per- 
mettete, o Gesù  mio,  ch’io  fippia  , ò 
intenda  altra  cofa  , nò  permettete  , 
eh  IO  giamai  ricufi , nò  fugg.i  da’  tra- 
vagli, e dalla  Croce,  perpefante,  du- 
ra  , ed  afpra  eh’ ella  fia . Con  voi,  Ge- 
sù dell’ anima  mia,  voglio  più  torto  ef- 
ler  afflitto,  abbandonato,  dilonorato , 
^ e perfeguicato  , che  accarezzato  dal 

Mondo.  Sin  dal  principio  ebbero  Cfo- 
ci  , e travaffli  tutti  i vortri  eletti  , c 
quei  che  più  vi  amano,  piq  rt  tormenta- 
no , e crocifiggono  con  voi:  ed  io  mi- 
ferabile  fuggendo  dalla  voftra  Croce , 
e dal  feguir  la  vortra  bandiera  , come 
potrò  piacervi , ed  efTer  nel  numero  de’ 

• vortri? 

* C Figliuol  di  Dio  vivo,  e s’iovia- 
marti  di  tutto  cuore  , e vi  fcrviflì  in  mol- 
ti travagli  per  molte  migliala  d’anni, 
con  fperanza , che  mi  doverte  venir  ad 
accompagnar  in  quelli  un  ora  fola  , c 
patir  un  travaglio  molto  leggiero  per 
ros  ; non  farebbe  • molto  poco  tutto 
Dr/iiit-  ••  che  io  patirei  per  meritar  sì 

y;  8r?n  fivore  ? Aderto  dunque  , Dio 
Signor  mio,  che  vi  vedo  innan- 
Jitaii-  cy 'CO  di  travagli , e dolori,  pieno  d’ 

^ r attlizzioni  , con  coterta  Croce  in  fpal 
la,  fitto  mio  Capitano  , e guida,  invi- 
tandomi a feguitarmi  , con  molto  mi- 
nori, e molto  dirterenti  travagli  , co- 
me non  ro’ accendo  in  defio  di  patir  per 
voi  ? Come  mi  par  grande  travaglio 
alcuno.^  Come  non  tengo  per  perduta 


Di  Gesù* 

quell’ora,  che  rtò  fenza  cuce,  edaf- 
flizziooe  per  yortro  amo^e  ? LatiM  car-  0^4 
ne  fiacca  fi  rileote  , e |Pne  eoo  Ta  ero- 
ce,  come  cieca  vuol  ruggir  da  erta,  c 1 

come  psrvei  fa  l’ abborritee:  M lo  Spiri-  ‘'"‘f  * ' 
to  , Gesù  mio,  che  andate  aolfTo  me^ 
tando  per  me,  è pofl'ente  per  fare  le 
vortre  maraviglie  in  querta  miferabil 
terra,  ennutar quella  fiacchezza  in  ga- 
llo di  patir  infieiue  cvm  voi  di  molte 
croci . (piando , o tribolato  Gesù , mi 
vedrò  trioulato  eoa  voi  ? Quando  , o 
vero  Amico  di  quella  povera  anima,  mi 
vedrò  per  voi , come  vedo  voi  per  me  ? 

Quando  làrà  folamente  la  .mia  confola- 
zioney  i I pattar  dietro  a voi  molte  cro- 
ci, ed  afllizzioni , fenza  che  mi  nanchi- 
no , come  voi  mi  comandate  ? 

O unica  Salute  delle  mie  miferìe , ò 
gufti , ò nò  querta  mia  debil  carne;  voi  £ pii  fi- 
iai^ce,  quanto  più  ficuro,  quanto  più 
unito  con  voi,  quanto  più  favio,  e più^hx-r*- 
voftro  difcepolo  , e maggior  amico  io  vi 
fono,  quando  la  Croce  mi  tribula  , che^^ ‘>''‘1^ 
quando  mi  lafcia  . Adunque  , Signor 
deir  anima  mia  , fàccia  la  carne  rurtìcio 
fuo quanto  vorrà;  ma  però  voi , che  fa- 
pecequello,  che  più  mi  conviene,  non 
difpenf^ate  con  lei , ma  affliggetemi,  e 
tribul.acemi  con  voi , ed  aiutate , ed  in- 
vigorite la  mia  fiacchezza  , perchò  porta  • 
portar  le  croci,  che  voi  mi  darete , e non 
permettete,  che  io  voglia  giamai  altra  „ , 
cofa . Voi , Signore , che  fete  fapientif- 
fimo  coiiofcitorc  de  gli  errori  miei  , 
iapete  molto  bene , come  io  fia  fmarrito,  ‘ 
quando  non  vò  per  quella  ftrada  . 11 
le  mi  par  bene , giudico , che  la  vanità 
fia  verità;  mi  penfo,  che  l’ operedi  na- 
tura fian  di  grazia;  giurtifi'o  quel  ,che 
aveida  riprovare  ; (linaoquel  ,che  avea 
d’abborire;  fo  gran  c.apical  dell’onore  ; 
iò conto  della  mia  psrpana  ; hò  il  mio 
cuore  fparfo  , e ripartici , oziofo  di  voi , 
ed  occupato folo  in  me  ftello,  nelle  co- 
fe  di  quello  Mondo  , e quel , che  averia 
da  dire  con  infinite  Lagrime , tengo  fein- 
prc  quell’  anima  lontana  da  voi , mio  fo- 
vrano , ed  infinito  Bene  , e non  lo  fento  . 
lo  vi  offendo  , Dìo  mìo , e non  me  ne  cu- 
ro ; mi  vergogno , che  fi  fappìa  quel,  che 
io  fono , lo  nafeondo  per  parer  de’ vortri 
cifendo  però  nemico  della  voftra  ero.- 
cifilfa  compagni.1. 
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VìMnJt  cbe  dirà  » Signor  dell’  anima  mia? 
/i"'?'»  lo  mi  butto  a’ voftri  predi,-  Voifapete 
Cr<«,  quel  che  io  fonoi,  voi  vedete  Ja  miferia 
multa-  ouedo  cuoce  , quando  la  mia  carne 
mtCn.  fenra  ij  freno  della  tribulazioAe  , 
/*'"  e della  C^roce:  quello,  che  fo all’ ora, 
Crea . ^ quello  , che  adefTo  vi  pofe  in  quello 
(beo  : quello  è quello  , che  voi  adeflo 
andate  pagando  : e quello  d quello  , 
che  vi  và  così  premendo  , ed  ammae* 
smdo . Adunque , Vita  ficura  di  quell’ 
anima  , ed  ogni  mio  bene  , come  ho 
io  da  vivere  contento  con  quello,  che 
vi  uccide  ? O fatemi  , Signore  , mo- 
rire in  quell’ora,  perchè  io  non  vi  of- 
fenda da  ora  innanzi  , o mettete  fo* 
pra  di  me  la  vollra  Croce  ; perchè  per 
quello,  eh’  io  non  polfo  , voi , pocencif. 
lìmo,  e fedelillimo  Ajutator  mio  , mi 
darete  forza , e fpirito  da  poterla  por- 
, tare  . Voi  illuminate  il  mio  intellet- 
to , infiammerete  il  mio  cuore  net  vo 
flroamore,  efàretein  me  le  voflre  fo- 
lite  mutazioni,  e maraviglie  , Qjil  ri- 
nunzio tutte  quante  le  confolazioni  del-  I 
la  vita,  ed  ogni  cofa  ( fe  cosi  converrà 
_ ..  per  gloria  vollra]  mi  fi  muti  io  croci . 
F///rr  Amici  , compagni  , parenti  , conver- 
e tutte  lecofe,  delle  qual»  fin’ 
%/>àaf  jjyg  hogullato,  mi  fi  marino  in  croci, 
jtar  ere-  perché  io  tenga  lólamento  voi  per  aroi- 
' co,  compagno,  e per  unico  mio  confo- 
latore . O come  farò  felice , quando  io 
giunga  a quello!  Come  farò  ricco,  quan- 
do con  voi  folo  m’ accompagni all’ora 
potrò  dir  con  verità,  che  lete  l’unico 
iimor  mio,  l’unica  allegrezza  mia  , e 
1’  unico  Padre  mio  ,-  allora  voi  folo  fa- 
rete la  mia  unica  felicità , quando  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  mi  lafciaranno , c 
mi  crocifiggerano  , cd  io  di  tutto  cuo- 
re rinunzierò  ogni  cofa  , c voi  folo  mi 
riceverete  con  voi . 

Vita  dell’anima  mia  dove  andate  ? 
Afelio  Come  non  m’  udite  , poiché  gridando 
ferterefe  apprcITo  ? E’polTibile  , Gesù 

dt't'a-  ’ abbiate  da  gingnere  al  Calvario 
^ fenza  di  me  ? Datemi  cotella  Croce 
’ prima,  che  arriviate  là  ; perchè  com- 
Crea  P'^  P®*”  Pincipe  di  ladri  fra 

tre,  che  fra  due:  falvarcte  due  , e fc 
LeCrt-  non  mi  vorrano  uccidere , mi  rimirerò 
(,  ti  il  fempre  crocifilfo  . O Amor  , ò a- 

mor  dell’anima  mia,  uccidetemi  iu  quell’ 
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ora  col  fuoco  della  vollra  'carità  , 
mi  frnifea , fe  bd  da  palTar  la  vitafeosa  ^"Jj*  • 
impiegarla  cucca  in  patir  per  voi.  Im- 
primetc , Signore  , nell’  animAmia  quel-'T^ 
la  gran  verità,  che  dilTe  un  CrocifilTo 
del  vofiro  amore  .-  che  fe  gli  bcelTe 
grazia  d’ un  ora  di  travaglio  per  vollro 
amore , in  fodislàzioM  di  crecent’  anni 
di  leale , e di  fedel  fervitù  , non  po-  ta  vìrtk 
crebbe  pen  far  di  fe,  chi  la  ricevefle  d’  itiU  ■. 
aver  meriti  per  si  gran  fiivore.  O na-  Cma  t 
fcolla  , deerta  verità Maio,  Sigoore,  mictfta 
che  non  merito  niente , fupplico  la  lar*  « • mea- 
ghezza  della  vollra  bontà,  che  mi  làc-  daai . 
eia  quella  grazia  , benché  io  non  la  me- 
riti, che  tutta  quanta  la  mia  vita,  c tut- 
te l’ ore  d’ ella  mi  fianodi  Croce  per  v»- 
ftroamore,  poiché  sòdi  certo,  che  que- 
fiu  è quello,  che  più  vi  piace,  e quel , •< 

che  è più  contrario  alla  mia  natura,  è r>/«  ia 
quello  , che  piò  a me  conviene  y e le  fur-  fer^a  a 
ze  , che  per  quello  mi  mancano,  voi  li-  qtielcbt 
bcraliirimo  dillributore  de’  vollri  beni , ^ 
non  le  negate  a chi  per  volito  amor  ero-  . 

cifiggetc  ; amatemi , Signore,  e croci- 
fìggetemi , 

O felice  Cireneo,  che  ottenelli  per  jt 
denari , ciò  che  io  non  merito  d’ ottener  Cr>/f« 
con  lagrime  in  portar  cutdla  Croce,  lìen  per 
ed  alleggerir  un  poco  cotello  divin  A-  preme 
gnello  dall’  immenfo  tr:fvaglio  , chtieìiajua 
lopport.i  ,-  che  fc  bene  è,  perchè  arri-  Crut 
vi  più  prefto  alla  morte,  quello  perù  è u:it  ne- 
quello,  che’l  filo  amor  delia.  T u fenza  yii-v . 
intenderlo  lo  fegui  con  la  Croce  y ma 
fe  tu  conafeefli  quello  Signore  ,’e  fa- 
peffi  ciò,  che  porti,  tu  nunia  lafciare- 
lli  , crocifiggerebbono  te  , e vivcria 
Gesù.  Forfè,  Signore,  non  fi  trovava 
qualche  voftro  amico , che  per  compai-  . 
lione  vi  portafle  que  la  croce  O figli- 
uolodi  Dio  vivo.'  O fedelilfimo  Ama- 
tordell’ anime  ! O Teforo  delli  beati- 
tudine ! a voi  folo  tocc.i  il  portar  que- 
lla Croce  di  grazia,  poiché  tutto  quel- 
lo , che  in  clfa  meritate , è per  i v-oilri , 
e non  volete,  nè  cercate  altro  premio, 
che  l’util  nollro  , Tutti  gli  altri  che 
vi  fervono  ,fono  alloggiati  da  voi  , e 
benché  dalla  parte  loro  luno  di  fi  r.tcìcf- 
fdti , dalla  vollra  però  è fiato  lor  pro- 
meflb  il  premio  . Che  dico  , Sij.ior  Nea  fi 
mì.'>,di  quei  che  non  fono  iti leremti  ? 1 reva  in- 
Chi  in  quello  è più  puro,  e netto,  non  lerejfe  , 

prc- 

V ' 
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r«mr  r A>  altra  cola  , che  far  la  voAra 

YQlontà  ) c contentarvi  . Può  dunque 
éiDtf,  trovarli  maggior  intercfl'e  nè  inciplot 
ncin  tetri •*’  O Dio  amore!  O Amore 
Iddio Come  fon  fazj  , e ricchi  quei , che 
vi  feguono  con  la  Tua  croce Non  fu  il 
luogo  del  Cireneo  dinanzi  , ma  d‘ap- 
Cr/^t  prelfo  i perchè  non  volete  voi  Signore 
Dio  mio  V dar  a niuno  la  precedenza , ac- 
CrffVÀ  ciochè  vedendovi  i crocilini  andar  in- 
iftmmxi  nanzi , vi  feguano  con  la  vollra  villa  il* 

• amiti,  laminati, invigoriti,  ed  inhaimiati . £ 

chi  vivà  Tempre  vedendo,  ò Luce  del 
. Paradifo  , che  cofa  vede  ? che  cofa  và  a- 
niando  che  è quello , che  va  riceven- 
do? che  è quel,  che  và  godendo!^  Ta- 
ci , taci  lingua  , etuammutifei , cuore  . 

. Parlate  voi , Signor  mio  , che  vi  fenie  il 

* vollro fervo.  Dite  voi  a quello  cuore, 
che  è quello  ,che  vedete,efente colui,  vi 

d*  «^/r«  tiene  Tempre  innanzi  a fe^  che  portai* 
t je»ti-  Porta  amore,  e amor  il  porta;  e dove, 
mintt , cd  a che  fare  ? all’  amore , ed  ad  amare . 
Amivi  io , Dio  mio , e mi  confumi  tutto 
nei  vollro  amore.  Inlìaramatemi , ama- 
temi, e portatemi  Voi  a voi, o mio  Di- 
. ..  vino  Amore. 

Lawr-  ©Madre  di  Dio,  ricca  di  croci,  ed’ 
amore,  fenza  di  voi  non  volle  il  vollro 
'Divino  Agnello  la  Croce,  perpagarvi 
Croci  t l**ro®tiChe>Tidovea;  Impetratemi  voi , 
iP  arnv  Signora  , per  i vollri  meriti , eh’  io  non 
mi  relli  fuori  Ideila  Tua  compagnia,  ac- 
ciochò mollri  in  me  quello,  che  merita 
il  Tuo  grande,  ed  infiammato  amore  . O 
Angeli , ò Cittadini  del  Cielo , Pietre 
vive  lavoratccon  quella  Croce  , per  co- 
tellocelelle  Edificio, lodate  per  me  que- 
llo Signore;  « poiché  egli  mi  creò  per 
llar  in  cotella  vollra  compagnia  , late, 
che  per  la  fua  Croce , econ  ella  mi  gui- 
di in  modo , acciuchè  io  fia  tale,  come  fe- 
ce voialtri  dinanzi  a lui.  Amen. 

TRAVAGLIO  XLIIl. 

HtìP  tffor  intbitdate  , aliati  , t flirate 
mila  ente, 

A R ri  vati  al  monte  Calva  rio,  dove  le 
dimollrazioni , che  il  Signore  avea 
da  dare  deli’  amor  Tuo  , ed  i Tuoi  immenfi 
• travagli,  etormeuti  avean  d’  arrivar  a 
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quanti  maggiori  ellremi  aveflero  mai 
potuto  i non  fi  diede  all’  Innocenciin- 
mo  Agnello  punto  di  tempo  da  poterli 
rlpofar  un  poco  dalla  flanchezza  del 
cammino,  che  l’ avea  tutto  (guanto  fra-  ' 
call'ato,  anzi  cominciarono  fubito  i Car- 
nefici a mettere  in  ordine  per  inchiodar 
Cnllo  nella  Croce  ; che  fu  il  maggior 
travaglio  , cd  il  maggior  tormento  , 
che ’l  Tuo  facratilfimo  Corpo  poteapaf- 
fare.  Sciolfero  le  corde,  con  le  quali  il  uiU- 
Signore  era  legato  , lo  fpogliarono  del-  ditaxa, 
le  Tue  vellimepta  , le  quali  per  ragione  iman. 
doveanq  già  ell'er  attaccate  con  la  carne  futtudì- 
infangumata  , e piagata  ; ed  allo  fpo-  m di 
gliarlo  lènza  pietà,  gli  rinovarono  tue-  CriJIi  , 
te  le  piaghe  , particolarmente  quelle 
della  teli.],  e la  Corona  difpinc,  che 
vi  avea , tutta  fi  farà  fmofl'a  , rinovan- 
dogli  le  piaghe  con  dolori  immenfi  . , 

Tutto  (]ucllo  ficevaiio  a Grilla  con 
grandillima  crudeltà  , e feortefia  .• 

Sua  Divina  Maellà  ubbidiva  alli  carnefi- 
ci,  come  fe  fullero  ll.iti  Tuoi  Signori . Si 
fpogliava  , fi  velli  va , tornava  a fpogliar- 
fi  , dava  lor  le  mani  perchè  glie  le  le- 
gallerò,  c fciolgcflèro,-  fi  metteva  fo-  " 
pra  la  Croce , perché  ve  l’inchiodaflèro  ; ‘ 

con  canta  manfuetudinc  , cd  ubbidien- 
za , come  fe  fullero  fiati  comandamenti 
dei  Tuo  Eterno  Padre  . Di  qui  ancora 
imparano  quei , che  trattano  della  pa- 
ce interna,  a quietarfi  in  tutti  quanti  i 
fuccefiì  contrari,  e penofi  ,•  perchè  ri-  btrava- 
cevono  i fjiiì  amici , i torti , c tutti  gli 
altri  travagli , ne’ quali  fi  vedono,  co-  "'"■«er- 
me le  fullero  ordini  del  Cielo,  C porta-  tento- 
no  quel  rifpctto  a’ lor  conCrar;  , come  Y' , 
fi  conviene  a’  minifiri  delhi  Volontà 
divina  , foggettandofi  ad  ogni  cofa  , • 

ed  a tutti;  eziandio  nelle  colè  più  con- 
trarie, come  ai  precetti,  ed  ordini  di- 
vini.- c di  qui  nafee  il  vero  amore  de’ 
nemici , perchè  non  gli  mirano  come 
nemici,  ma  come  efecutori  degli  ordi- 
ni , e feniono  più  il  male  , che  quei 
fannoa  feUclTi , che  quel  che  ricevono 
da  loro  : perchè quefiolo  ricevono  come 
cofa  mandata  lor  dal  Cielo,  c fentono 
folamente  , che  quello  fia  caufa  della 
perdizione  de’ Tuoi  nemici. 

Rimafe il  purifiìmo  Agnello  nudo  in  z 
piedi, fatto  tutto  una  vi  vapi.vga  da  capo  CrII’i 
à piedi  ; verfando  da  tutto  quanto  il  Tuo  t' offerì. 

, facra- 
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*^#wf|Crat!fl5oio  Corpo  , Sangue  interra  , 

" .""penetrandogli  l’aria  dentro  le  piaghe, 
ftr  t ut-  g coronato  di  fpine  nella  più  compaf- 
ftrr.  fionevole  figura,  che  poffa  immaginar- 
• fi._E  come  che  il  fuo  cuore  non  ftette 
mai  oziofo  j è ^ credere,  che  in  quel 
breviflìmo  fpazio  , mentre  aflettavano 
la  Croce,  ch’era  gettata  interra,  eia 
fermavano  perpourvelo  inchiodare,  e 
..  perciò  apparecchiavano  chiodi  , c tri- 
/ velli , e le  corde  per  levarlo  in  alto , a- 

verà  alzato  Sua  Divina  Maeftà  gli  oc* 
chi , e le  mani , che  avea  fciolte , al  Cie- 
lo , e con  udentifTime , ed  abbondan- 
tiuime  lacrime  fi  larà  offerto  di  nnovo 
all’ubbidienza  del  Padre  Eterno  per  la 
falute  degli  uomini  : e fenza  dubbio , che 
le  lue  lagrime,  e fofpiri  interni  furono 
efauditi  nel  Cielo  , ed  ottennero  ciò, 
HùH  vollero.  QueAo  è il  mezzo  dipia- 

fniHtUr  ® ottener  da  Sua  Maeftà  la 

per  accettarlo  tutte  lecofe,  e per 
u fun*  foPPOfM*’  » travagli  della  vita  , 
pfìm»  "®“  intraprendere  , nè  cominciar  cofa 
reec0-  fenza  darle  principìoconioter- 

na orazione , ed  offerirla,  benché  fare- 
ve*n®nte,  a Dio  ; iwrchè  non  può  la- 
■fciar  d’averbimna  rinfcita  ciò,  che  in 
Dio,  e con  Dio  fi  comincia  . E quello 
gu</j»P*ffo  della  Paffion  di  Grillo  divotilTi- 
é moltoa  propofito,  perchè l’ani- 
Ja  pa(pon  >|accofli  al  Signore , e fi  butti  a’fuoi 
</i  Cr»/J«  piedi  j c riceva  quella  facratifiìma  Ru- 
imilt  . E.Ì3da  , che  Uà  gocciando  da  tutte  le 
piaghe  del  fuo  Corpo  . ed  accompa- 
gnando la  lyiaddalena  , lavargli  i piedi 
con  le  lagrime,  prima  che  gliel’  in- 
chiodino su  la  Croce , e per  ottenere  da 
Grillo  molte  grazie  . Perchè  non  rice- 
verà meno  quelli  amorofi  defiderj  dell’ 
anima,  di  quello,  che  riceverla  la  no- 
jlra  compagnia  , fe  ci  trovalTimo  là  prc- 
fcnti  con  lui . 

3 Qui  accoflaronfi  i carnefici  al  Signo- 
DannorCt  e gli  diedero  un  poco  di  vinoroef- 
òer*  a colato  con  fiele , e mirra  (come  diremo 
Criflt  apprcflò,  } eh’ era  una  crudelifiìma  be- 
1/ino  VMvanda,  pur  all’ora  inventata  folamen- 
fitU  , V te  per  Grillo  noflro  Signore  . Perchè  in 
mirra  , limili  occafioni , fi  fogliono  dare  a quei , 
che  patifeono,  rofe  , che  gli  polTono 
invigorire ed  in  alcune  parti  s’ufa  a 
dar  confezzioni  , con  le  quali  fi  fenta 
pieno  il  tormento  della  morte  : ma  que- 
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(li  crudeli  carnefici  incitati  da’Giudei  , 
non  confentivano  fi  delTeal  Signore  al- 
cuna cofa  , che  potefle  confortarlo,  o 
rinfrefcarlo  ; anzi  gli  mutavano  ogni 
colà  in  altra  , che  gli  potefle  dar  mag- 
gior tormento . E per  quella  caulà , nel 
vino,  che  gli  potea  confortar  lolloma- 
co,  vi  miiero  duecofe,  che  fono  le  più 
forti , e terribili  per  lo  lloraaco , per  la 
gola , e per  la  bocca , che  fono  il  fiele , e 

la  mirra  . Con  quello  ruppe  Grillo  quel 

giorno  il  digiuno  , e non  pigliò  altra 
cofa , fe  non  aceto  , quando  già  flava 
perfpirare,  come  fi  dirà  più  innanzi 
lononfo  , chi  procedellein  quelle  ^0-  idacn$^ 
fe  con  più  ardore,'  o la  malizia de’ne-  " 
mici  di  Grillo  in  trovar  nuovi  modi  di 
tormenti  , o pure  l’ UlelTo  Signore  in 
compartirli  di  tal  maniera  per  il  fuo 
corpo , che  ninna  parte  di  elTo  refialTe 
fenza  aver  il  fuo . La  verità  è,  chevin* 
fe  Grillo  Noflro  Signore , poiché  area 
tutte  le  fue  membra  , che  (lavano  io 
competenza  , qual  diclfe  avefle  mag- 
gior pena.-  e quello  fu  di  forte,  che  li- 
no le  fue  vifeere  , e ’l  fenfo  del  gullo 
volle  tormentare  con  l’ afprezza  del  fie- 
|e,  della  mirra,  e dell’aceto,  già  che 
in  quelli  non  potea  capir  altro  tormen- 
to . Ogni  cola  fi  può  credere  dell’infiam- 
mato,  e divino  fuoco  dell’amore,  che 
di  Sua  Divina  Maellà  ardeva,  conche  ^ 

ci  hà  già  meritato , che  gli  corrifpondia- 
mo  con  altro  sì  puro  , ed  infiammato 
amore  , che  tenga  per  perduto  tutto 
ciò , die  in  noi  fi  trova , fe  tutto  quello 
non  farà  molto  perfettamente  impiegato 
io  fuo  lèrvizio . 

Apparecchiata  la  Groce  , e tutto 
quello,  ch’era necelTario per  inchiodar.  . 

vifoprail  Signore,  gli  ordinarono  ^ 

gli  empi,  eciudeli  carnefici  , che  vi  fi , 
mettelle  fopracon  le  fpalle  . Ubbidì  '' 

divino  Agnello,  fenza  veruna  refillea-*''’*'^*  * 
za  , e fi  itele  l'opra  la  Groce , tenendo 
per  guanciale  la  Corona  di  fpine,  che 
di  nuovo  gli  penetrava  la  teda  conim- 
menfi  dolori , con  le  braccia  aperte , « 
con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo . Quella 
fu  la  prima  volta  , che  ’l  divino  A- 
gnello  fi  vide  pollo  fopra  1’ Altare  del- 
la Santa  Croce  , ardendo  nel  fuo  pro- 
prio fiiocod’ amore , con  le  braccia  a- 
peue  , per  ticerer  qualfivogjia  cuore 
D d tifo- 
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bifognoro,  econ  fili  occhi  alzati  al  Cie- 
k>«  aprendo  eoo  qtieliile  porte  del  Pa- 
radilo,  che  finoill’ora  il  peccatod’A- 
Crifla  dana*  tcnea  ferrate.  £ come,  che  que- 
rt'.P Al-  Ilo  Signore  é il  lomroo  Sacerdote  , per 
lardella  mezzo  del  quale  noi  finino  riconciliati 
Cfcrr  a col  Padre  Eterno , ed  abbiamo  a lui  1’ 
nafìra  entrata;  ed  dii  facrilicio  più  accetto  a 
Sacerda-  \y\o  ^ per  il  quale  li  perdonar.©  i peccati 
ir  t e fa-  ^ Mondo:  egli  Aellb  vedendufi  nell’ 
crijieia.  Aitar  della  Croce,  fi  fece  facrilicio,  e 
li  oflèrfe  per  tutto  quanto  il  genere  u- 
mano,  con  tutta  la  volontà,  con  tutto 
l’amore,  econ  infinito  defiderio  della 
falute  di  tutti  i peccatori  . Ivi  fenza 
dubbio  chiamavano  le  lue  braccia  tutti 

quanti  gii  uomini  , per  confolarli  , cd 

offerirli  feco  al  Padre  Eterno.  Ivi  finì 
tutti  riconciliare i peccatori  con  Dio.  Ivi 

abbracciò  , ed  uni  feco  il  Cielo  , e la 
Terra,  e di  entrambi  fece  una  Chicla, 
una  Cafa,  e l'oa  Compagnia,  dove  re- 
gna Dìo.  Non  vi  fu,  nò  vi  farà  mai  al- 
tro Sacerdote  più  accetto,  nè  altro  Ai- 
tar più  facro,  nè  altro  più  meritorio  di 
quel,  che  qui  vediamo;  nel  quale l’A- 
gneilo  Sacerdote  divino,  e fenza  pec- 
cato, offerì  fe  fieflb  nella  Croce  per 
tutto  quanto  il  genere  umano . 
Occupandufi  Crifio  in  quello  ufficio 
dana ' i Minillri  della  fua  morte  nonlla- 
^ 'vano  oziofi  nelle  loro  crudeltà  ; dicono 
matti!-  incominciarono  prima  daj- 

tii/lradi  * finiftra;  e foratala  lecondo  la  mi- 
Crida  Croce , gli  ficcarono  un  cru- 

■ dele  , e grolTo  chiodo  per  la  mano  , paf- 
fandulo  ancora  per  tutti  i nervi,  accio- 
chè  meglio  potelfe  follener  il  corpo.  E 
come  quella  è la  parte  del  cuore  , e la 
più  fenfitiva,  fi  ritiraronoconqueì  tor- 
mento alquanto  i nervi , di  manierachc , 
quando  vollero  inchiodarla  man  dritta  , 
non  arrivava  al  buco  , che  aveano  filtro 
nella  Croce,  e fu  necefiàrio  llirarlocon 
le  corde,  ed  il  medefimo  fecero  a’. pie- 
di , con  le  fue  facratillìme  membra  fi  co 
minciarono  a fconimetrerc  , cd  a feon- 
Paxiaim  giugncrli . A tutto  quello  taceva  Crifto 
Nollro  Signore  fenza  tir  alcuna  dimo- 
/rirr.atiia  Utaziooe  di  fentimenco,  di  quelle,  che 
diCriJIa.aot  altri  uomini,  fogliamo  fare  ne’ gran 
dolori , anzi  con  ogni  ferenità  di  vol- 
to, e con  invincibile  , e più  , che  uma- 
na collanza  , fopportava  , c pafiava  i 
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più  crudeli  dolori , che  un  corpo  polTa 
patire  ; perchè  non  fi  contentò  di  patir 
il  tutto  con  pericttiflìma  pazienza  , ma 
in  niuna  cola  volle  mollrar  il  letnbian- 
te  malinconico,  acclochè  il  fiio  ellerìo- 
I re  fbife  si  fimi  le  alla  volontà  interio- 
! re,  ed  all’amore,  con  che  il  tutto  pa- 
I riva . 

In  quello  fileozio  c’  infegnò,  1*  arte  *. 
di  portar  le  croci  con  perfetta  pazien- 
I za,  e con  molto  merito  , e profitto  , 

I acciochè  in  quelle  fumoaccetti  a Dio  . ’’’** 

C)lui , che  fi  vede  pollo  we’  travagli  ; vaghpar 
gli  ha  primieramente  da  ricevere,  co-  » 
me  fie  follerò  comanda  menti  del  Stgno- 
re , per  ofièrir^i  con  fomma  ubbidien- 
za  alla  fua  divina  Volontà.  Ha  da  fug- 
gir ogni  forte  di  lamenti,  fenza lamen- 
tarfi  nè  delle  creature,  nè  di  Dio;  e- 
ziandio , che  per  allora  giudichi , che 
la  fua  man  Ha  rigorofa  ; perchè  i lamen- 
ti nafeono  dall’ amor  proprio,  chericu- 
fa  il  patire.  Non  dia  a trattare  digiu- 
llizia,  o di  ragione,  nè  della  fiacchez- 
za , e poca  poflìbilici  fua  per  portar  il 
pefo  del  travaglio;  ma  la  ragion  fin  fo- 
ìamente.  1’  ubbidire  a chi  cosi  glielo 
permette , e le  fue  forze  fiano  il  confi- 
dare nella  divina  bontà  . Facci.ifì  della  Cdu!  , 
Croce  un  Altare,  e fi  facrifichi  in  quel-  aiapaii- 
ia,  e prendendo  1’  ufficio  di  Sacerdote  fea,  fa(- 
afflitto,  e tribolato,  t’  offerifea  al  Si-  da  dalla 
gnoreapatir,  più  e più,  quanto,  <|uan-  fua  Gra- 
do , e come  Sua  Divina  M.iellà  feralcr-  ta  Aha- 
vita  . E perchè  la  natura  moflra  Tempre  re  . 
cattiva  ciera  a quello,  che  le  dàtrava-  Ihrava- 
glio  ; quello  , che  fi  crocifigge  , abbia  gl'tìchr 
Tempre  feco  una  continua  guerra  , pcrKV«/>/- 
non  lafciarfi  vincere  dalla  malinconia  , le  mam 
ma  adori  Tempre  per  ogni  cola  il  Signo-  da!  Si- 
re, ricevendo  con  buon  fembiante  tut-  gaere,fi 
to  quello,  che  gli  verrà  dalla  fua  ma-  rìeeta 
no,  econ  la  Fede  fi  dilati  il  cuore,  con-  aanhuan 
fidando,  che  non  gli  negarà  Dio  lagra-  Jemtian- 
zia  fua  , acciochè  ogni  giorno  fia  più  ta. 
forre.  Pigli  per  mezzo  per  tutto  fatl- 

fto , di  tener  fempre  rivolti  gli  occhi  jra,ir>iga 
interni  al  Cielo,  che  fa  leggiera  ogni  fempre 
cofà  cravagliofa  della  Terra  (come  di-  ph  accLì 
ce  San  Paolo  , ) perchè  contemplando  <*//’«»- 
non  già  i terreni , ma  quei  celellJ  beni , ma  nel 
vede,  chea  paragone  di  quelle  immen-  Ciela. 
fe  corone  di  gloria  , che  pochi  trava- 
gli fabbricano  nel  Cielo,  fenza  pefo,  ne 
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^ ' mKìira , quelli  nodri  appaiono  tutti  leg*  Pativa  Grillo  Nodro  Signore  quelli  ^ 

gieri , e di  niuo  roomjnco  , per  grandi  tormenti  / ed  ì Tuoi  nemici , che  defide- 
t.Ctru.  chs  fiano.  Id enim  qmJ in pr^tntì  efi  mo-  ramno  canto  di  vederlo  crocififlb  , in 
*?•  ^ mtmitmamy  V In*  trUnUtionii  , cambio  d’averli  compaffione,  fi  compia-  ”'V. 

!*•  fupramtdmm  in  fuilintitnu  nuramm  gltrit*  cerano  d’aver  Ottenuta  la  vittoria.  Le 

pondttt  tptraturia  noiir  y nan  c*nt*mplami-  voci,  e gridi  del  popolo  all’  innalzar 
tminoUtqun  mdtnwr y ftd  qua  nanvidtn-  della  Croce  , cagionavano  un  terribile*^'*"** 
tu* . euint  vidtntiw , ttmpvalin  fimi , rumore  per  tutta  la  Città  . Ivi  rimafc  * 
qu£  nuttm  am  dfdtmur  y attrnafant,  il  Figliuol  di  Dio  con  i piedi  alzati  da 
Incbi(^3to  il  Signore  nella  Croce  , terra  ; non  però  tanto  alci , che  non  vi 

avean  già  fitto  in  terra  una  folla  ba-  fi  poteflè  arrivare  dando  in  piedi  , rtu 

llantc  , perchè  aggiullata  in  quella  po-  con  gli  occhi  io  terra , e con  le  braccia 

celle  in  piede  lite  diritta;  ed  elTendovi  lìeTe , che  non  fi  poteano  unire,  volen- 
■ egli  già  inchiodato,  non  lo  potevano  nu-  do  dar  in  una  pofitura,  che  la  terra,  e 

neggiarc  , fenza  che  gli  cjlhd'e  im-  i fuoi  terreni  amori  non  aveflèr  parte 
menfi,  e grandiflìml  dolori:  ma  fecen-  in  lui,  e che  Iblamente  quei,  cheama- 
dofi  ogni  cofa  pecchi  non  defideravaal*  no  la  fila  Croce  , vi  potelTero  arriva- 
tro,  che  darglieli  molto  grandi,  cucco  rej  e tutti  quei,  che  lo  cercafifero  cro- 
Crlfto  quello  che  facevano  era  con  fomma  cihdd , lo  trovafifer  Tempre  con  braccia 
flrafii.  crudeltà . Così  dunque  drafeinarono  la  aperte , per  riceverli  , e con  gli  occhi 
nntt  tu  Croce  per  la  terra  ( acciochè  non  gli  ! chiari  per  vedere,  e rimediar  le lor  mi- 
UCract  mancalTd  il  tormento  deb’ edere  ftrafei-  ferie,  e con  un  infiammato  amore  per 
ptr  terra . nato  ) finché  milcro  il  piede  della  Cro-  riempirgli  tutti  di  beni.  Ogni  cofa  egli 
ce  alla  tocca  della  fodà,  che  avean  fi-  fi  tira  appreflò,  come  egli  dedblodide: 

^ello  tu.  Subito  la  cominciarono  ad  innalza-  Bt  rpi*  fi  taaltatuifufr*  a urrà  y tmniatra.  Jqa  \% 
tèe  pali  re  per  le  braccia,  finché  folfe  tancoal-  iam  ad  me  ipfum . Si  tira  appreflò  il  Cie- 

Cet//t  ta  , chela  potefléro  tirar  altri  con  lecer-  lo  , rubbandolo  per  i peccatori  : Iddio , 

nel  pian- Ac  , cbc  vi  aveano  attaccate,-  e qualche  riconciliandolo  con  loro  : i giudi  , in- 
tar detti  volta  fi  farà  rivoltata  or  da  una,  ed  or  fiammandogli  nel  iuo  amore;  i peccato- 
Crecein  dall’  altra  parte  per  maggior  tormento  ri,  invitandogli,  e chiamandogli  a pe- 
trrra . del  Sigwe  ; e quando  cafeò  di  botta  nitenza , emifericordia,  e fodisficendo 
nella  loda  , e poi  nel  fermare  , edazzep  per  loro, 

pare  il  piede , che  sì  ficeva  a forza  di  Vedendoli  dunque  alzato  nella  Cro-  a 
buoni  colpi , per  afllcurar  la  Croce , che  ce , foordandofi  de’  Tuoi  travagli , e ri>- 

ftefle  dritta,-  dava  al  Signore  un  trava.  cordandoli  de’ mali  de’ peccatori  , eh’  ei 

fl"r  *1.  come  ci  manca  deliderava  rimediare  y non  fi  contentò 

relpcnenza di  eflb,  cosi  ci  mancanoan-  delle  parole  interne,  che  per  noi  altri 

cora  le  parole  per  dichiarar  lo  . Però  ve*  diceva,  ma  aprendo  la  fiia  focratiffima 

diamo,  che  i maggiori  dolori,  e più  in-  tocca  fin’ all’or.i  Tempre  eh  ufa,  con  gran 

tollerabili , che  fopporta  il  corpo  , fo-  voce,  piena  d’amore  , e di  lagrime,  in- 

Do  quei , quando  efee  dal  fuo  luogo  un  voci  il  Padre  Eterno  , dofnandaodogli 

m ’j®  -I  una  giuntura:  ed  mifericordia  per  quei  , che  lo  crocifig- 

eflendo  il  Signore  alzato  in  Croce,  re-  ; gevaoo,  non  Iblo  con  le  mani,  ma  an- 

iundo  il  fuo  lacratiffimo  Corpo  in  va-  ' cora  coni  peccati,  che  Sua  Maeftà  fta- 

euo,  nppefo  follmente  a i chiodi,  tut-  j va  pigando  nella  Croce  , dicendo;  Pa^ 

**i  * del  corpo  fi  rifentirono,  ter  dimitte  ilth  y naa  enimfeiunt  quidfa-  Ì4- 

e le  o^  fe  gli  spararono  1’ un  dall’ al-  eiunt  i Padre  perdonate  loro  quello  pec- 

tro si  chiaramente , che  con  verità  (co-  cato,  perché  non  fanno  quello  , che  fi 

me  era  flato  profetizato  per  David)  fi  j facciano.  Che  maggior  amore  andiamo 

Ffat.it.  potenno  tutte  contare  ^ Fodemnt  ma-  [ noi  cercando  di  quello  ? Poiché  non  folo 

z*.  m/t  fMat  y Cfpeder  metti  ,•  dinameraverunr  fi  ricorda  di  noi  tra  tanti  dolori,  etor- 

tmma  tfja  mea . E cosi  pativf*general-  menti,  ma  accecandoci  noi  fteifi  volon- 

wnte  in  ogni  colà , come  più  a lungo  tariainente,  e non  meritando  minor  pe- 

direoio  appreflò-  . . na  pec  ia  cecità  de’ peccati , «he  per  elfi- 

D d X ftef- 


♦ 


Aefli  , quello  n»ftro  amorolb , e pietofo 
■AvTocato,  ci  trova  difcolpa  nella  ceci. 
tà  , e l’ allega  al  fuo  Padre  Eterno , per- 
chè ci  perdoni)  come  a ciechi.  E vera- 
mente il  Signore  ) che  vede , e pefa  le 
nollre  colpe  con  chiaro  giudìzio  , tro- 
va, cheeuè  meritano,  eh’  ei  Umetta 
• in  una  Croce , perché  ci  llano  perdona- 
te ; e noi  le  Tentiamo  cosi  poco , che  le 
pigliamo  per  viltà  , e paflacempo  , che 
fe  le  conofcdTimo  bene , la  paura  ci  fa- 
rebbe fuggir  da  loro,  ^i  fivedechia* 
Z/prcra-famente  ciò,  che  dice  San  Bafiliodel- 
tiaHt/ueli  Mìfericordia  divina,  che  quando  mi- 
j peccati,  trova  in  eflldueiàc- 
ejfrft  di  eie  : una  , che  la  move  a calb'garci , per 
s<v,r  mtf.elTer  ofiefefue  ; e l’altra  , chorlamuo- 
l">'A'.vead  averci  compaifione  per  il  male  , 
che  ci  £inno,  e quella  prevale.  Lino- 
Uri  peccati  mifero  Grillo  noUro  Signore 
nella  Croce  , riempirono  di  tormenti , 
e dolori  la  Tua  facratilTiroa  Perlòna,  ed 
offefero  il  fuo  Eterno  Padre;  ma  perchè 
ci  acciecano , ,e  ci  condannano  ; ha  com- 
palCooedi  noi  altri,  che  di  fettelTo,  e 
lènza  trattar  della  perfona  Tua  , doman- 
da ^ chp  fi  perdoni  a noi,  come  ciechi, 
ed  Ignoranti . j 

^ Crocilìffero  inlieme  col  Signore  due 
Crifl»  h>dri , uno  da  ogni  banda  , e lui  nel  mez- 
comelor  Capitano  : « benché  non 
tra  du4  nc’  r cra  però  nel  rubare 

/sdraili  ^ cuori . Non  li  vergognò  Grillo  d’aver 
nmé  Itr^^  compagni  nella  morte  quei  , che 
Tempre  accolfe  mentre  ei  ville,  perchè 
'mangiava,  ebeveacon  peccatori  y e fra 
loro  volle  morire  , poiché  come  buon 
Paffore  venne  in  terra  a cercar  effi , co- 
me pecorelle  fmarrite  , volendoci  in 
quello  dar  ad  intendere  , che  noi  altri 
peccatori  abbiamo  il  miglior  luogo  nella 
Tua  Croce  ; e che  lè  Adamo  perdette  l’al- 
bero della  vita  , e cafeò  nella  morte  y in 
quello  Albero  divino  abbiamo  la  vera  vi- 
ta , perchè  non  ci  pofla  far  male  la  mor- 
te . Affai  chiaro  fegno  di  quello  è , che 
la  Croce  avea  iiKbìodata  nella  cima  fo. 
pra  la  tella  del  Signore  una  tavola , che 
Filato  ordinò,  che  fe  gli  metteffe , con 
la  caufa  Mrchè  crocifiggevano  Grilla  ; 
ed  io  quella  in  Ebreo , in.  Greco , ed  in 
Latino  che  fono  le  tre  lingue,  nelle 
quali  li  fcrive  ogni  Sapienza  umana,  e 
divina  era  Iciùto  |qjicHo  titolo 


Tita/m 
drtU 
erteti^ 

E quella  tavola  , e quello  titolo  Tipo- 
fe  nella  Croce  prima  di  levarla  in  aito . 

E fe  bene  i Giudei  prefero  a male  que- 
lle parole,  ediffero  a Piiato,  che  non 

10  chiamaffe  ti  chiaramente  Re  de’Gìu- 
dei , ma  che  lo  &ccva  morire , perchè 
falfamente  ei  fi  chiamava  Re:  Pilato 
non  volle  altrimente  mutar  la  forma  di 
quelle  parole  y perchè  lo  Spirito  Santo , 
che  già  determinava  riufeirne  vincito- 
re, volle,  che  tra  tanti  affronti , com’Z.’tfit<W 
erano  quelli,  che  Grillo  pativa  , fi  (k  ehama~ 
peffe  chiaramente  , che  l’  anime , che  ne  Cri- 
cercaffero  quello  Signore,  el’amaffero  ,/«  anne 
e fervillero  coti  crocififfo,  annoio  lui<«  lui 
vero  Re  dilelà  , vita  , 'ricchezza  , e tut-  vere  Hf, 
ti  quanti!  beni:  e che  come  Re,  e Si- 
gnor Univerfale,  lindi  là  perdonava  li 
peccati  , dava  la  vita  eterna  a i ladri , 
falvava  i peccatori  , ed  nfava  del  fuo  e- 

terno  potere . 

Tra  tutti  quelli  Miller;  non  li  feor- 
d(no  t dolori  della  Vergine  nollra  Si- 
gnora ( fe  bene  ne  tratteremo  poi  piA 
alle  lunga,  ) la  quale  non  vide  inchio- 
darCrillo,  mafentl  li  colpi  de’ martel- 
li, che  penetravano  il  fuo  cuore,  ella- 
va  afpettando.  quello , che  più  le  avea 
da  dolere , ed  ella  più  temeva , ch’era 

11  vederlo  crocififfo.-  e cosi  Quando  per 
in  cima  della  gente  vide  alzarlo  alto  il 
fuo  Unigenito  Figliuolo,  conforme  al- 
L)  mifuradel  fuo  grande  amore,  grande 
ancora  fui!  fuo  Imtiraento,  e’I  tuo  do- 
lore ; e non  potendo  la  Tua  natura  refi- 
llere  alla  forza  del  dolore , fi  sforzò , per 
finirla,  da  arrivar  a quella  Croce,  che 
fulo  per  effa,  fenz’aver  altro  uguale  là 
ti  ferrava . 

Sono  tanti  , e si  grandi  li  Millcrj,.  ** 
che  ha  l’anima  perconlidcrare , efen- 
tire  in  Grillo  crocififfo  , che  fe  bene 
nell’  Illoria  è necellario  comprender 
molte  cole  in  poche  p.-irole,  conviene 
però  allungare  gli.  Efercizj  , perfentir 
più  minutamente  le  grazie  del  Signore  : 
e perciò  ho  polli  tre  Efercizj  fopra  la 
materia  di  quefto  Capitolo  , come  fe- 
ci nel  precedente  , e forò  ancora  nel 
feguente  , acciochè  confiderando l’ani- 
ma le  cofe  ’ più  adagio c più  in  Mrti-- 
1 cola.- 
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colarci  nè  cari  da  efle  ancor  più  giova- 
meoco . 

• O/li  igmjd*  ^ prima  thtPin- 
tbiodintmla  Cr»t$ , 

LAfciaadeflb,  o anima  mia  > di  ve- 
dere il  traffico  di  quella  gente  , 
Crifio  eoa  ebe  11  apparecciiMoo  per  croeffig- 
■ #>»//*  p«- aere  quello  Signore  ; lafcia  un  poco  la 
f»a  di  fretta , i gridi , e la  crudeltà  di  tutti  i 
ancifii-  Tuoi  nemici . Mira  la  crudeltà , con  la 
i/rh . quale  fpoglianó  il  Signore  j che  già  por- 
,tava  le  velli  attaccate  alle  piaghe,  e 
■come  al  cavargliele  farà  rellata  la  Tua 
facratifllma  tefla  con  tutto  il  reflo  del 
fuo  corpo  verfando  nuovo  fangue  . Mi- 
ra, o anima,  quella compaffionevole  fi- 
gura , e quel  cuore  non  mai  oziofo , nè 
appartato  dal  Cielo  , poiché  in  vederli 
nudo  , e con  le  mani  fciolte  , le  alza 
infiemecongli  occhi  al  Cielo  tutto  ba- 
gnato di  lacrime , offèrendofi  per  te  al 
. Padre  Eterno . Vattene  da  lui , o ani- 
*t>a  mia,  in  quello  poco  fpazio,  fpendi 
iDj  che  vi  c,  finché  locro- 

ci  figgono  ,_  e facendogli  compagnia, 
ptrntt . prollrata  ai  fuoi  piedi  interiormente  , 
come  fe  tu  1’ avelli  prefèntey  abbraccia- 
' . lo  con  grande  amore , e digli  : qui , o 
Gesù,  c Amor  dell’ anima  mia,  mi  ab- 
braccio con  quelli  divini  Piedi , ad  efll 
legarò  quello  mio  cuore  , e qui  prima  , 
che  v’  inchiodino  in  quella  Croce  , mi 
confumerv  tutta  in  amarvi  , prima  che 
lamorreini  vi  levi  dinanzi  a gli  occhi  . 
Prima, che  v’inchiodino, o buon  Gesù  , 
cotelle  roaqi , che  adellb  tenete  fciolte  , 
. abbracciate  quell’ anima  peccatrice,  per 

la  quale  patite  tanto  ,*•  confumate  tutte 
le  mie  malvagità  , accendete  le  mie  te- 
pidezze , ed  interiormente  leg.itemi 
con  voi . 

O miob'  on  Gesù  , o divino  Agnel- 
lo  , o puro,  e vero  Amore  di  quelì’ani- 
Orat!'>arma  , ricevete  i fuoi  abbraccia ment  i , e 
i Cri  fio  fate,  chcfiatno  puri,  e feparati  datut- 
frimad'te  le  cofe  terrene  ,_  acciocbè  bollendo 
tjferiH-  nel  vollro  amore,  vi  liauio  più  grati  . 
tbiodato  Mettete  , Signore,  gli  occhi  della  vo- 
ntlia  (Ira  mifericordia  in  quella  povera  crea- 
Croct  . tura  , e non  mi  appartate  da  voi  ; rice- 
vete , ^nore  , quello  abbraccio.,  ch« 
^ come  pollo  vi  dono , e vi  debdero  dare 


. 

con  l’amore  di  tutti  qaei , che  vi  ama-  , 
no  . Voi  , o buon  Gesù  , .coi  voflro 
preziofilTimo  Sangue^  confumate  in  me 
quel , che  non  vi  piace , acciochè  non 
vi  fiacofa,  che  da  voiim’ apparti . ©ve- 
ro rifugio  dell’ anima  mia,  chi  fi  vedef'  'Otfid^ 
fe  protetto  da  voi , ed  ammeflb  al  vo-  ^ •’ 
(Irò  amore,'  ed  amicizia,  ocome  rella- "»•/ C/,’- 
ria  felice  .'Chi  ardirebbe  all’ora  di  dir-/***»/^ 
mi , eh’  io  fon  povero  , ancorché^  t^ni  ^ 

cofa  mi  mancalTe  ? Chi  dirà,  ch’io  fia  - 
miferabile  , benché  mi  veda  in  quella 
meda  vita  ? Sia  io  iniiammato  di  voi , f^***"** 
ed  accefo  del  vodro'amore , e poi  non 
mi  conofeano  le  creature , mi  lafcino , 
m’ abbandonino  tutte , che  con  voi  fola-  , 

mente  redarà  io  contento  , e fodisfat- 
to  . Adunque,  Signore  dell’ aninru  mia, 
modrate  adeflba  qued’ anima  la  beliez- Lo /a$ri. 
za  del  vollro  cuore,  mi  confumi  cotedo  mt  di 
fuoco  , che  vi  abbrucia , cadano  fopra  di  Crifio 
me  cotede  ardenti  lagrime , cht  cado-  iavaaa , 
nodacotedi  occhi  divini , acciochè  ci-oinfiam- 
fe  mi  lavino,  m’infiammino  , e mi  con-  mono, 
fumino  nel  vodro amore,  em’unifcauo. 
con  voi  perpetuamente . 

O Gesù  dell’anima  mia  , e tutto  il  mio 
bene  , fenza  di  cui  fon  molto  povero., 
io  vedo,  chela  fretta  di  crocifiggervi  è 
grande: 'cd  io  mi  redo  come  era  prima.  f'. 
Prima  , che  vi  leCinodi  quà  , e vi  l'epa- 
rfno  da  quede  mie  miferabili  braccia "'T' 
curate , Signore , le  mie  piaghe . Voi  ve- 
dete.  Signore,  quanto  io  fia  più  piaga- 
to  nell’ anima , di<]fello,  che  voi  vi  fu-  "" 
te  nel  Corpo,  Voi  Cete  il  mio  rimedio;  f*- 
In  voi  fi  trova  la  paifericordia  , della  qua- 
le io  hòbifogno;  e poiché  i miei  pecca- 
ti vi  an  pollo  in  fomigliantellato,  voi 
fapete  meglio  di  me  il  bifugno,  che  n’ 
hò . Non  sò  confefljrli , né  conofcerli , jitti  io 
febeneagli  occhi  vodri  tutti  fono  ma-  (entri- 
nifelli . Tale,  qual’io mi  f >no , mi  but- 
toa  i vodri  piedi,-  poiché  mi  cooolce  ì,'Amor 
; te,  e vedete  il  mio  bifogno , perdona-  di  Dio 
I temi  con  mifericordia , e fra  tanti  fra-  (^ufa  /’ 
I vagli  , che  patite  per  riruediarmi  , fa  ,ji,di  fo 
te,  eh’ io  non  redi  fenza  rimedio  . Se  fiejfo . 
volete  nettarmi  , ben  potete  firlo  in 
quell’  ora  j mi  rincrefee  d’ avervi  offefo , 
e più  rodo  vorrei  morire,  che  tornar  ad 
ofiéndervi  . Ferite,  Signor  mio  , quello 
cuore  , coi  dolore  de’  miei  gran  peccati  : 
lafciate , eh’  io  ro’  abborrifea  ,ed  od)  me 
P d j def- 
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tfcflòt  iafiammatem?  del  voftro  amor, 
levate  via  gli  impedimenti  , che  fono 
tra  voi , e me  , aeciochè  io.  non  vi  of- 
fenda mai  più  , e viva  feaapre  per  a- 
mor  con  voi . 

ijr  O Vita,  escara  fperania  mia  ,ave- 
Cii  tihi  te  amore  per  lafciavi  piagar  per  me , per 
iimvf  pvrfpargere  per  me  il  vollro  &ngue , per 
m^nr/yrlafciarvl  inchiodare  , e flirare  in  co- 
Hti  r teda  Croce,  e morirvi  per  me  k farà 
«tttà  polTibile,  che  vi  manchi  in  queft’ora, 
Mttctrm  per  perdonarmi  i miei  peccaci , 'per  £ir- 
p/p  ptr-  megli  odiare  perfettamente,  eperdar- 
.mi  ferzada  potermi  emendare,  c tanto 
deir  amor  voflro,  che  non  polTagiamai 
più  Di*  più  ofièndervi?  Voi  , o buon  Gesù  ,a- 
é/i  darci  vece  amor  per  ogni  cofa  ; io  sò , che  de- 
qutlla  , lìderate  più  voi  di  darmi  quel , che  vi 
tht  gli  domando,  che  non  fo  io  y e che  per  que- 
dama»,  do  affetto  morite  y ma  io  me  delTo  vede- 
diamt , te  voi  la  caufa  per  la  qual  me  lo  negate . 
tir*  rum  O tutto  il  mio  Bene  , e vero  mio  rime- 
facciamadio , confelTo,  che  tutti  gli  impedimen- 
**i.  ti  nafeono^da  me  ; però  vi  domando  an- 
.cora  rimedio  di  quelle  difiìcoltà  . Per 
quello  io  (lò  qui  attaccato  a i voflri  fanti 
piedi,  e per  quello  grida  forte  il  mio 
cuore  innanzi  a voi . 

lo  fon  cieco,  ed  ignorante,  illumi- 
‘fonate  , o Luce  divina . il  mio  intelletto  : 
dtì\'am-  ^*^**t®  • Signore  , cn’io  mi  conofea  per 
ma  rà*  > che  (bno , e che  veda  quello , che 
n$n  *r*-  nr'impedifce  quelli  beni , e mi  apparta 
,■  da  voi , e datemi  perfetto  odio  di  tut- 
(•a- ma-^°  quello,  che  in  me  vi  offende.  Que- 
y,-  '■  Ilo,  Signor  mio,  ha  da  effer  opra  vo- 
‘c,;y7flftray  per  ogni  cofa  avete  amore  , emi- 
fuppUfet  fsficordia  : S*  io  non  fo  offerirmi  a voi 
aquiltt  tutto  cuore,  fupplite  voi  quello,  che 
eie  ci  * ) poicliò  per  quello  fece  il  mio 

manca  . R^c^entore , e per  quello  fpargete  il  vo- 
*llro  preziofirimo  Sangue,  acciochè  con 
quello  mettiate  dalla  vollra  parte  tutto 
quello , che  alla  mia  ‘povertà  manca  . 
Se  voi y o buon  Gesù  , m’abbandonate , 
chi  mi  potrà  ajutare  ^ Se  voi  non  mi  cu- 
rate , chi  potrà  nettare  le  mie  colpe  ? 
Poiché  effe  fon  quelle,  che  mi  accieca- 
Do  , e mi  fanno  il  male , che  voi  vede- 
te, e folamence  in  voi  li  trovali  lor  ri- 
medio.. Abbiate  pietà  di  quella  vollra 
creatura,  perdonatemi  , illuminatem  , 
fanatemi  , rifufeitatemi  , fradicace  da 
me  i mici  mali , acciochè  libero  da  quel- 


li io  pofla  poflèdarvi  con  puro  aniorVf 
crocifiggermi  con  voi  , ed  clTer  tutto 
vollro  , e tener  voi  folo  per  unico,  e 
lòvrano  mio  bene  . . 

Che  cofa é quella,  o vero Maellrod*  Crijla 
eterne  veritài’Ignudo  volete  effer  croci-  vmtlm*. 
6ffo , ed  ignudo  morire  nella  Croce  d i,am- 
Non  vi  portaretc  almeno  con  voi  nnad»,*/»<*- 
tonica  , che  la  vollra  facratiffìma  Ma-ra  *<{« 
dre  vi  fece  ? Niuna  colà  volete  dal  Mòn-  akaaa 
do,  0 buon  Gesù  : e poiché  ella  fe  ùta  dalla 
di  cofe  della  terra,  ef^fece  interra  ttarra,'" 
perciò  ella  vi  pefa,  e vi  dà  impaccio, 
ignudo  encrallenel  Mondo,  ed  ignudo 
volete  ufeirne , e non  volete  , che  là 
morte  vi  tolga  quel , che  avete , come 
a gli  altri  ; maeffendo  ancor  vivo, pri- 
ma di  falir  fu  la  Croce,  lafciate  ogni 
cofa,  e tornate  alla  terra  quel  , eh’ è 
fuo , ed  ignudo  volete  effer  crociliffo. 

Non  volete  altro  dal  Mondo  , che  la 
Croce,  flagelli,  piaghe  , affronti  , ed  Cri^a 
ingiurie;  folamente volete,  e fcieglie-**" 
te  per  voi  ciò,  che  nella  vita  é pciiofo 
e uccide,  erutto  ciò,  che  gli  uomini'”*’"^'»/' 
abborrifeono  : e in  quello  volete  finir  la"»«*C'*- 
vollra  vita . Ignudo  ci  riconciliate  con  " , rr. 
il  Padre ignudo  fate  la  pace  fra  Dio , e 
gli  uomini.-  ignudo  aprite  le  portedel 
Cielo.-  ignudo  fodisfete  per  le  nollre 
colpe:  ignudo  infegnate  la  verità  della 
vollra  dottrina  ; ignudo  trionfete  della 
Mone  , e dell’Inferno , e dc’peccati , c 
del  Mondo  ; ignudo  ci  mollrate  le  per- 
fezzionidel  vollro  amore  : ignudo  ci 
arricchite,  e riempite  di  beni,  e ci  da-  - .» 
te  quanto  avete  : perché  l’ effer  ignudo  . y 
non  vi  fe  povero,  né  per  effer  tale , la- 
feiate  d’ effer  quel , che  fetc , névi  man-*,""^"'' 
cano  mai  le  vollrc  eterne  , ed  infioitel'^'  * 
ricchezze . 

Infegnate,  Luce  divina,  a quell’ a-  ,j 
nima  cieca,  a faper’poffedere  ogni  co- 
fa,  lafciando  ogni  cofa:  e poiché  non 
puòarrivar  fin  quàfenzala  vollra  luce, 
lavate  gli  occhi  miei  con  entello  vollro 
Sangue  , perché  veda  chiaramente  la  ^ 
finezza,  e perfezzione  della  vollra  fa-  ‘ 
pienza  , e del  vollro  puro  amore  . O 
ricchezza  del  Cielo  , « Figliuol  di  Dio 
vivo  1 Sete  tanto  incomprenlibile  , e 
tanto  ricco  , che  voi  folo  ballate  per 
faziare , e riempire  l’ anime  : fete  tan- 
to grande  , che  potete  fodisfkre  tutta 
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fi  mia  capacici  : fete  canto  puro , cbe  ) ferto  : dalla  vita 


niuoa  cola  fi  può  con  voi  paragonar^: 
fece  unto  foave  , che  rapite  tutte  le 
potenze  dell’  anima  ; fece  tanto  bello , 
che  cattivate  1’, intimo  del  cuore:  fete 
tanto  buon’  amico  y che  obbligate,  e 
prendete  tutte  l’anime  : lète  un  fuoco 
amor  tanto  divino,  che  infiammate 
^ tutti  gli  Spiriti  . Adunque . che  gran 
cofa  farà, che  vogliate  regnar  lob  in  quc- 
«Brf»  ptr  jjjj  ^ g g|,g  jj  vogliate’  nuda  , e 

rjgnar  fppg]jj{a  d’ognt  cofa , e che  non  com- 
portiate  mefcolanza  d’altro  amore  ? Co^ 
" * me  fiando’voi  in  cuor tl  picciolo , potrà 
' mai  capire  altra  cofa  in  lui voi  fape- 
te,  o Signore,  che  quell’anima s’acco- 
. ' moda  alla  mifiira  di  quello  V cheama;  fe 
amacole  della  terra,  come, efléndo voi 
VéHiimaMaeAi  infinita,  potrete  capire  in  quel. 
/ ncem.  la  ^ Con  voi  crefce  1’  anima  inia  , in 
mc/i  I a voi  fi  slarga  , e fi  ditata  ; con  voi  reità 
qvtlythcoaiotmt  alla  voAra  mifura  : e]convoì 
ama  , ft  può  rcfiar  piena , e foddisfatta , perchè 
ama  Dh  voi , o puro  Amor  dell’anime,  ballate 
Ji  tii'ijita.peT  tutti , 

>9  O buon  Gcsà  dell’anima  mia,quan- 
CyaCri.io  mi  vedrò  mai  feparato  da  tutte  le 
flt  fa!»  , cofc  del  mondo  per  veltro  albore  ? O 
f frrtfafe  voùmi  ficelte  grazia  di  tornata  ri- 
4"  rva  cevermi  per  voltro  , e polTedermi  1 E 
tare  i’ a- chs  perdo  io  , quando  ancor  lafci  tue- 
tamart  te  le  creature,  ed  eflemi  tormentino, 
/fvrrVcv.ed  affliggano  ; poiché  elTendo  folamei^ 
voltro  , con  voi  foto  , o buon  Gesù  , 
. io  farò  molto  ricco  . Appartate  , Si- 

gnore , quello  cuore  da  tutto  quello, 
ch’é  fuori  di  voi , e tutto  quello  fi  fac- 
cia nella  maniera,  che  l’intendete  voi , 
enoncome  la  carne  fe  l’immagina  y co- 
me lo  vedo  io  , e non  come  la  mia 
miferia  fe  lo  penta . O come  è ricco  chi 
cosi  ”•  »!•"•  ' ' 
ama 


e dalle  ItelTe  carni 


VI  tiene!  Ocome  è.lelicechi  vi 
a quelb  modo  ! S’io  vi  vedo  cosi 
NaJìià  P**”  miglior  cofa  poffb  aver  io 

interna  contentarvi  , di  quello  Itaccamen- 
piaci  a! 


m , e di  quella  nudità , almeno  interna, 
i vollri  grandi  amici  vi  feguivano  i- 
'gnudi  : ogni  occupazione  della  terra 
era  penofà  al  voltro  inl^mmato  Ago- 
Itino.-  ogni  llraccio  della  terra  era  gra- 
yofo  al  voltro  povero  Francefeo  : 1’ 
ilhelfa  pelle  era  pefànte  al  voltro  fante 
Apoltolo  Bartolomeo  : quei  ch’éran  pre- 
&daL  votlro  amore  fuggivano  per  il  de- 


loro fi  appartavano  i Martiri,  e tutti 
quei,  che  veramente  vi  amano , e vi  ve» 
dono  ignudo  nella  Croce , piangono  con  -r 
amor,  edefidetio  di  vederli  ancor  efli  ^ 
cosi  per  voi.  • 

Quelle  fonol’  opere  del  voQroamo» 
re . O Amor  rubatore  ! O Amor  traf- 
formatore  I Taiitoricco , e tanto  pove-  . 
ro  : tanto  rieco  , e canto  nudo  ; canto 
occulto,  e tanto  conofeiuto;  tanto  pre* 
fo , e canto  crocililfo  , e 'Signor  tanto 
lìbero,  e trbnfacore  ! Ciò  che  quello 
fia.  Signor , e Dio  mio , voi  folo  l’infe- 
gnate  , e l’incendete  tutto , e voi  folo  , 
lo  date  a fentire . L’amor , che  vi  obbligò  - 
a quello , egli  IlelTo  fàccia,  che  inqncft’^' 
ora  mi  concediate  quello  llaccamcnto^""'’  ' 
da  ogni  cofa  , e qudt’unbne  con  voi 
quello  mi  fiacchi  da  me  ftelTo  , e 
ucciafcordartutcoquello,ch8  mi  appsf- 
ta  da  voi quello  faccia  , che  tutto  quel- 
lo , che  qui  non  vedo  in  voi , mi  fia  fem- 
pre  grave , e penofo . Cambiate , Signor  ' 
e Dio  mio,  quello  affronto,  vivete  voi, 
e crocifiggano  me  per  voi  : c fe  in  ciò"! 
fon  troppo  ardito  , il  vollro  amore 
qudllo , chem’infegna  a domandarvelo . 

E fe  quello  non  può  elTere , andate  voi 
oboonGcsil,  alla  vofira  defiata  Croce , 
ed  inchiodate  in  quella  ancor  me  eoa 
voi  : infiammatemi  , c feparatemi  in 
quella  da  tutte  le  cofe  del  mondo  , 
unitemi  in  quella  con  voi , poiché  fete 
la  mia  gloria , tutta  la  mìa  fapienza  , 
e’I  mio  teforo. 

O Vergine  puriffìma  , che  fete  quel-  ^ ' ' 
la,  che  più  degli  altri  amate,  e quella,  * **  ’ 
che  I’  amore  più  puramente  fiaccò  da 
tutte  le  cofe  della  terra  ; imperratemi 
ciò,  che  fperimentafie  in  voi  di  quelle 
verità  . O'  Corcegiani  del  Cielo , cbe 
folo  dall’  amor  di  quello  Signore  fete 
polTeduci,  e con  elTo  fete  ricchi,  e fo- 
distàccì , buttate  una  fcintilla  di  cote- 
fio  fuoco' in  quello  cuore,  accioché  lo 
confumi,  ed  abbruci  tutte  le  fecce  del- 
la terra  , ed  accioché  elTendo  io  fiac- 
cato con  voi  altri  da  ogni  affetto  ter- 
reno , mi  loggctti , e mi.  dia  in  preda 
all’amor  di  quello  Signore,  e di  quello' 
trionfatore . 
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Xferei^it  <//’  intkititr  CriJÌ»  Ncftre 
ri  dia  Crut . 

Cifa  Ji  là  la  Croce  è apparecchiata , o ani- 
injìs^  e VJ  ma  peoeatricc  : accodati  ad  e(Ta 
d’enerràcon  quedo  Divino  Agnello,  per  vede* 
ii  patir  re , e Mentire  i tormenti , ed  i dolori , 
ptrCrL-  elicgli  vedrai  padare.  O mio  buon  Ge- 
Ijf  ^ sù  , perchè  volete  voi  pa(}ar  tanto  tra- 
vaglio ? Già  queda  Croce  è confecrata 
delle  vodre  l^acratiflime  fpalle  ,•  già  c 
godo,  ed  onore  il  patire  in  quella  / già 
noi  altri  peccatori  la  potianao  pigliar 
per  rimedio  de’  nodri  mali  : bada, 
Signor  mio  , quello  , che  avete  ^t** 
to  , comandate  eh’  io  da  crocifino  in 
quella,  vivete  voi , e muoia  io;  coman. 
date  ciò  voi  come  Giudice , efip  fete  y e 
patifea  io  , è paghi  come  peccatore  •' 

' ripofatevi  ormai  da  tanti  tormenti , ed 
incominci  a patirli  io  per  voi , poic^  in 
me  faranno  pii  giultamente  impiega- 
ti. E fe  ’l  vodro  amore  non  comporta 
t quedoy  per  il  medefimo  io  vi  fupplico , 

• che  crocifiggiate  con  voi  quedo  cuore , 
acciochè  non  dimi,  nè  cerchi  mai  altra 
cofa  : fate,  ch’io  vi  conofea  in  queda 
croce , e in  queda  vi  ami , in  eda  vi  cer- 
chi , in  edà  vi  trovi , ed  in  eda  vi  podie- 
■Si- Mt  J3,  Mira , o anima , la  crudeltà,  con  la 
fimiam»  qgale  inchiodano  il  Signore , c gli  co- 
mandano,  che  fi  denda  fopra  laCroce, 
manfuetudine  , con  la  quale  ubbidifee 
Jiptiena-^  tutto  : come  pigliano  la  mifura  per  i 
tr.i  almi'  buchi , e l’ inchiodano  fenza  veruna  pie- 
m*  difin-x^^  per  le  parti  più  fenfibili  ,cbeiono 
tifu  . nervi , con  duridìmi , e grodì  chiodi  di 
ferro  : e fe  cu  puoi , Tenti  la  grandezza 
dì  quegli  immenfi  dolori  : e fe  non  li  fai 
fentìre,  defiderai  0,  eprega  il  fignore , 
chete  lo  conceda  4 perchè  tu  pacilca  nel 
cuore  ciò , eh’  egli  con  canto  amore  pati 
nel  Tuo  facratidìmo  Corpo  . 

_ Intenerite  , foavìdìmo  Gesù  , la  du- 
rezza  di  queilb  cuore  in  qued’ora,  ac- 
^*5*"/*  ciochè  quefli  chiodi  la  penetrino  , ed  io 
in  qued’  anima  i vodri  dolori , già 
•■futi  di  che  folo  gli  volete  pacirnel  corpo  . Non 
redi  il  mìo  cuore  fenza  il  lor  dolore,  c 
fencìmento  ,*  poiché  voi  gli  fupportate 
per  me,  acciochè  in  quel  lo  s’ accenda  il 
vodro  amore,  c ve  ne  ringrazi,  ed  in- 
ficxue  l’ odio  de’  roKipcccatì , che  in  ta** 
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le  dato  vi  condudero . Siate  voi  adelf» 
liberale  con  edo  me  in  quel , eh’  lo  và 
domando,  poiché  non  pollo,  nèfo  fen* 
tire  i vodri  travagli  cosi  grandi , fe  non 
quando  voi  per  vodra  incita  raiferi- 
cordia  mi  urece  queda  grazia  . Il  man- 
fueco,  e divino  Agnello  fi  mette,  e (i 
dende  con  le  fpalle  nel  facratidìmo  Al- 
tare della  Croce  , per  edere  in  quella 
croci  fidò.  Scende  quelle  fue  amoioù(Ti-//(0crdF 
me  braccia , e quei  tuoi  faotidìmi  Pie-  Crifla 
di:  ma  gli  occhi  tiene  rivolti  al  Cielo 
e tacendo  grida  fòrte  all’  orecchie  dei  . 
Padre  Eterno,  ofièrendoli  a lui  per  li  no- 
dri  peccati , ed  il  fuo  tenero , ed  amo- 
rofo  cuore  gli  parla  per  noi  a quedo  cretti 
medo  : o Padre  mio  , glorificatemi  in  p,, 
qued’ora  , dove  per  ubbidienza  vodra 
tono  arrivato,  ricevetemi  in  vivo  facrL-- 
fido  per  tutto  quanto  ii  genere  uma- 
no. Pirdonate  a’ peccatori,  peri  quali 
io  vi  fodìsfaccio  : accendete  il  vodro  a-  ^ 

more  in  tutto  II  Mondo  ; convertite  a 
me  l’ anime,  che  vanno  froarritc  .•  e di- 
latate la  gloria  del  .vodro  nome . Non 
manchi  al  Mondo  quello  , eh’  ei  per  ma 
dedo  non  merila  ; poiché  per  tutto  iX  ' 

Mondo  lo  qui  mi  vi  olferìfeo  . Mitiga* 
te  l’ ira  vodra  ,•  aprite  i tefori  dqjla  vo- 
dra mìfericordia ,'  nìuno  redi  fuori  del- 
la vodra  grazia , perchè  per  tutti  io  vi 
oderifeo  quedo  Sangue  , Corpo , e Vi- 
ta in  queda  Croce  . Mirate  , o Padre 
Eterno,  come  quedo  mio  cuore  arde  d’ 
amore  dell’ anime,  e di  defiderio  di  mo-  ^ . 

rir  perquclle.  Edio  , Signore  , meri-  . • * 

to,  che  le  tirate  tutte  in  quede  hrac- ^ 
eia,  che  per  vodro  amore  tengo  aper-  v 

te  per  riceverle . Venite  vene  da  me  voj.  * 
tutti  , che  fete  ne’ peccati  , ed  io  * • ** 
perdonarò:  venite  pure  tutti  voi  , che  ’ * 

fece  tribolati.,  eh’  io  vi  confolerò  ; ve* 
nite  tutti  Voi  altri  fmarrìti  a quede 
braccia,  ch’io  vi  riceverò  . Imparate 
da  me , poiché  mi  vedete  qui  manlue- 
to , ed  umile  di  cuore , e troverete  pa- 
ce per  l’ anime  vodre.  Venite  ad  me  om-  Unita, 
rrei , qui  laberatit  , éf  entrati  efiit  , d>‘  rge  • 
reficiam  vet . TeiUte  jnf.'‘tn  meumfuper  vai , *9. 

<S  d'fcite  a me  y quia  mititjam  turni. 

Ut  corde  , ii  inpeniatit  requiem  animabue- 
vefirit  . 

O buon  Gesù  ,.  e buon  Padore  di  que- 
d’ Aoina  fmarrita  ; eccomi  qua  , ri- 
cevo- 
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' 17  «XW»*  ecvetemi  , Signore  » in  coteftc  brac- 
éi  C«-£j3^  gii  chemicbiamate  : Datemi  co- 
J7»  »■"  tefto amore,  c cotefta  umiltà,  alle  cui 
f“  imitazioni  m’  invitate  : Soggettatevi 
il  mag.  fmtg  quefto  cuore  , e portatevelo  con 
g«>  j ed  imprimete  nell’anima  mia  la  vo- 

. ei  divina  Virtù,  accioche  io  me  ne 

ftfi  Uff  venga  Tempre  apprcflo  di  voi , nè  mai 
. da  voi  mi  fcofti . Ballino  , Signore  mio  , 
glianni,  che  fui  fordoalle  vdllrevoci, 
che  interiormente  mi  chiamavano.  Apri- 
te in  quell’ora  le  mie  ore  chic , acciochè 
T ernia,  io  fenta  la  vollra  voce  , e vi  lègua  , e mi 
motti  sforai  d’  imitarvi  . Non  mi^teftemo- 
noitiilS  .([rate  il  maggior  amore  , chelafciarvi 
inchiodar  in  cotella Croce , per  morirvi 
per  me  . Adunque  Gesù  dell’anima  mia, 
non  mi  negate  il  frutto  di  quelli  trava- 
gli ; datemi  quello,  perchè  mi  cbwraa- 
teavoi,  communicatemi  il  vollro  fpiri- 
to , ricevetemi  nella  vollra  grazia  , c 
tenetemi  fempre  le  mani  adolfo  . Voi 
, Signore  , vedete  , com’jo  Ca  folitn  a 
feguirla  , ed  a lafciar  voi  per  loro  Ve- 
dete quanta  ragione  io  m’  abbia  di  te- 
mer di  me  llelTo , e di  non  confidarmi 
fenon  di  voi.  Perciò,  Pattor  miobuo 
■o,  io  ubbidifco  alla  vollr»  voce  ; Qui 
come  fmarrita  pecorella  ritorno  alTa 
vollra  ubbidienza  ; Ricevetemi,  e non 
milcioglicte  un’altra  volta;  fate,  eh’ 
io  Ila  fcmpre  ubbidiente  al  vollro  Spiri- 
to fino  alla  morte.,  c fenza  rcCllcnza 
, alcuna*.  , 

, V O Padre  Eterno  , voi  lapet»  eh  io 
J mefiti  non  Po^o  «l^ar  gli  occhi  per  mirarvi , 
ptteaii  po''  la  vergogna  , e pefo  de’ riliei  rnolti 
ptfero  mal'  > e gMviflìmi  peccati.  Le  miferie 
Crifie  in  di  quell’  anima  fono  manifelle  a vollri 
%aU  /«.occhi  divini;  Grande  è l’ira,  chiohò 
meritato  , poiché  il.  vollro  Unigenito 
figlivolo  arrivò  a tale  fiato  . Se  guar- 
derete a’ miei  peccati,  non  hò rimedio 
di  vita,  perchè  non  meritano  miferi- 
cordia  ma  però  voi  mi  delle  qi^fió  di- 
vino Agnello,  che  arde  nel  mio  amo- 
Prefen-  che  fi  ratrifichi  in  quello  A Itare  del- 
I .1  Croce  per  mio  rimedio.  Egli  è yo- 
pfirt  * Figliuolo  , che  in  ogni  cofa'  fece 
J.J  ^ . fempre  l.i  vollra  volontà:  lui  mi  delle 
, per  M.iellro  , e per  Pallore  ; a lui  mi 

coroandafte,  ch’iojne  ii’andalli , e che 
' da  lui  pigliaci  quello , che  mi  manca  . 
Fecfeota idiomi  io  dinaozi  a voi  iafua 


compagnia  , non  potete  lafciare  di  il* 
cevermi:  perché  in  ogni  cofa  viltà» 
ro,  e per  lui  volete,  che  fumo  rice- 
vuti nella  vollra  grazia . Io  ve  l’oiferifco'  Il bmtttp 
in  facrifici'o  vivo,  ed  infua  compagnia/pi'>'<« /^ 
m’otfefifco  a voi  con  tutti  i miei  pec-iÙp/r 
cati  , con  tutti  i mali  , e miferie  dtCr>/«« 
quell’anima.  Per  lui  m’avete  da  dare, 
la  vollra  mifericordia  , e perdonarmi  à 
miei  peccati;  per  lui  m’avete  da  dare 
il  vollro  amore,  e 1’ ablvarrimento  del- 
le mie  colpe  : per  lui  m’  avete  da  dare 
il  vollro  Ipirito,  acciochè  in  ogni  cofa 
polla  imitare  quello  divino  Agnello. 
Ricordatevi,  Signore  , eh’  egirdifl'e, 
che  non  potevate  negare  il  buono  fpi- 
ritoa  chi  per  lui  vc’l  domandalTe.  Que- 
llo fpirito,  Signore,  io  vi  domando a~ 

' dellb  ; e fe  dalla  mia  parte  )mi  mancano 
' meriti  per  efi'er  efaudito  , fupplifcalo 
' la  virtù  del  facrificio  di  quello  divino 
Agnello,  che  qui  vi  olferifeo  . Date-  Seìott- 
mi  fpirito  d’amore  , fpirito  d’ umiltà 
fpirito  di  mortificazione  di  me  fielTo,Crw» 
Spirito  di  offerta,  e perfetta  ralfegna- 
ziune  nella  vofira  volontà  , fpirito 
conofei mento  , ed  imitazione  di  quello  • 
che  quello  Agnello  qui  m’  infegna  . Il 
fuo  fpirito  folamente  viva  in  me;  e cac- 
ciate viada  quell’anima  tutti  i mali  fpi- 
rìti , che  da  voi  l’appartano  . M’attac- 
caròa  lui  , perpoterlofemprefeguire;. 
infegnatemi  a morir  con  lui  per  voi  : • 

ferrate  li  miei  fenfi , ed  il  mio  cuore  al- 
le cofe  del  mondo  , ed  a gl’inganni  fu'oi ,. 
ed  apritegli  folamcnte  a quello  Signore 
acciochè  regni  in  quell’anima,  ed  ella- 
fempre  vi  ami,  e ferva  , e fia  da  voi 
polTeduta  , e vi  poflieda  . 

Tutt.ivia  , mio  buon  Gesù,  e Signor 
dell’anima  mia,  voi  volete  ad  ogni  mo-rtnperta- 
do  efler  inchiodato  in  cotella  Croce  . p'i  fiat 
Non  faranno  meglio  impiegati  cotedì  c'otlfijlft 
piedi  io  far  molti  viaggi  , e conver-  re»  Cri~ 

, tendo  molte  anime  ^ £ cotclle  divine/» , 
mani  , non  flaranno  .meglio  occupate^  ti  gH 
illuminando  ciechi  , e fonando  infcr-  altri 
mi,  rifufeitando- morti  , e rimediando 
i bifogni  del  Mondo  ? Adunque  , Si- Jtn^m 
gnor  dell’  anima  mia,  e perchè  volete  rr»#/, 
ritirarle  da  quell’ opere  , e che  fila- 
no qui  inchiodate,  patendo,. c penan- 
do , e levandoci  la  vita, che  è tanto  necef- 
fariapcr  i peccatori r, Io  vi  adoro  v divino» 

Mae- 
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Maefiro  > e vi  rendo  infinite  grasie> 
poiché  ia  tanti  modi  nv’infegnate  la  ve- 
rità della  dottrina  occolta  della  voftra 
r Croce poiché  elTendo  le  voflre  mani» 
cd  i voftri  piedi  tanto  necelTarj  al  Pani- 
ine,  che  veniftea  ricomprare,  gPinfi^ 
. gnate  , ch’è  loro  di  più  giovamenta  il 
tenerle  crocifilfe , penando  , morendo  y 
e amando  / che  tutte  quante  P opere  d’e- 
roiche virtù  < che  potean  fare  (landò  li- 
Is  p/ri  bere.  Lapiù  grand*^ opera  , cheli  polTa 
Iran  {»-  tare , e che  più  vi  piaccia , è Pamore  y e 
cbt  fi  quello , in  che  più  fi  mofira  quelPàmore, 
pcjfa  fa- è nel  patire  fino  alla  morte  ; quello  fu- 
r«,  f a-pra  tutto  vi  piace  , quello  tenete  per  la 
mare,  rcofa  di  più  importanza V ed  in  quello 
patir  per  mettete  I a foDanza , ed  il  pefo  di  quello , 
Crifit  . che  volete  dalPanime,  quello  è quello , 
che  fate  mentre  vivete,  e in  quello  fi- 
nite la  vita . 

, ^7  O Sapienza  eterna  , imprimete  in 
i an  maqued'  anima  qucfte  verità  , che  tanto 
filande  ) yj  piacciono  , e tutto  ciò , eh’  è a quel- 
.ttrCrete\^  Contrario  lo  tenete  per  inganno  . 
um  Quando  l’ànima  ftà  in  pena  , c in  croce 

Uttn  In  la  carne  Uà  foggetta,  i vizj  non  regna- 
<Mtne,  no,  gli  appetiti  danno  più  a freno , tut- 
to l’uomo  interiore , cd  ederiore  Jdà  fog- 
getto,  ecrocififlb,  ed  i n qued’opera  fo- 
la vi  fi  arrende  interior  ,*cd  ederiorinen- 
te,  lodandovi,  ubbidendovi,  ed  aman- 
dovi. , Non  è più  fanto  colui  ,chehà 
' maggiori  lavori  , nè  più  giudochièpiù 
confolatoy  nè  a Vodra  Maedàpiacepiù 
colui , che  voi  vilìratc  con  continui  go- 
di, fe  non  èdel  tutto' crocifido  . Il  tri- 
bolato, il  perfeguirato , P abbaodonato  , 
il  crocifido  da’  travagli  ederiori  , e da 
. croci , , ed  abbandoni  interiori  , che 
ace , e fopp>orta  , e perfevera  con  amo- 
re ; qiiedoèil  vodroamato,  e quello, che 
' , vi  piace  y quedo  è il  più  giudo  , e quel  lo  , 
che  voi  più  dimate.  Chi  arriva  quà  , 
li  può  dire  , che  hà.  fiuto  profitto  ; e 
^ quedo  tale  è quello,  che  là  più  , frutti- 
fica nella  vodra  Qfa  più  di  tutii-gli  al- 
ti tri , cheper  ledrade  travagliano  per  voi. 
ta  fa--  O fuocodell’ Amordivioo , chefeuo- 
pit/rin  ptl  quelle  verità  in  quedb  Signore , che 
vera  )'  fa>i  che  non  mlabbroci , e non  micro- 
fotir  per  cifìggi  con  lui , C mi  lafci  dar  quloziofo , 
Crifit  . quando  Sua  O-  Maedà  è piena  di  pena  ? 

O Signor  dell’  anima  mia  già  che 
quella,  è la  vodra  vera  fapieoza,  non  mi 
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lafciate  vivere  ia  tenebre',  illiimiaaM^ 
mi  in  quella,  e quando  mi  vedereteneì- 
l’cKcafione  di  poterla  efercitare  , non 
mi  lafciate  voltar  le  f^lie-  Ricevete- 
mi per  vodro  da  aueu’'ora  innanzi,  e 
non  permettete,  eh’ ioroi  feodida  que- 
da  drada  y che  qui  m’  iiilegnate  , Da- 
ce , Signore  , le  vodre  confolazioni  « 
chi  fc  le  merita  , ed  a’  vodri  fervi  fe- 
deli ^ ed  à me  datemi  il  vodro  amore  «. 
per  lui , e con  lui  crocifiggetemi , fin- 
ché mi  mutiate  tutto  per,  amore  , di 
force  ch’  io  folamence  viva  , ed  abbia 
gudo  di  patir  per  voi . Voglio  , o mio 
buon  Gesù  , andare  un  poco  attorno  a 
queda  vodra  Croce,  acciochè  mi  fac- 
ciate qualche  grazia  Jn  ciafeun  tor- 
mento , che  con  quedi  duri  chiodi  vi 
daranno  . 


ch> 


»» 
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All*  Mane  Siniftrn^ 

IO  vi  adoro.  Mano  facratidima  « 

&cede  il  Cielo,  e la  Terra  , cneri- 
cevede  lempre  i peccatori , e iodeneda 
tutti  quei , che  con  amore  inchioaroaa 
in  efij  la  loro  teda  per  ripofar  con  voi  . 

Già  che  , o Signor  dell’  anima  mia  , 
queda  è quella,  che  prima  inchiodano, 
perchè  dà  più  vicina  al  vodro^divìno  , 
ed  infiammato  cuore , e perciò  vi  ha  da 
codar  maggior  dolore  : Comandate  , 

Signore,  cheiofiemecoo  quel  la  inchio- 
dino ancora  quello  mio  crido,  e’ mifera- 
bil  cuore  . Ricordatevi  , Gesù  dell’*"'"^ 
anima  mia,  che  non  volete  da  gli uo- - 
mini  , nè  lor  domandate  altra  cofa 
che  il  cuore,  perchè  folo  nella  vodra 
divina  mano  dà  ficuro  Eccovi  quà  , 

Gesù  mio  buono,  il  mio  , ricevetelo 
incoteda  mano  , accioebé  infieme  con 
edà  fia  ancor  egli  trafitto  io  coteda  cro- 
ce, ed  a quella  dia  Tempre  attaccato 
di  modo  , che  niun’ altra  cofa  fia  pof- 
fent'e  a levarlo  di  là  . O che  gran  . 

ventura  farà  la  mia,  fe  lo  ricevete!  O'  "V'*' 
come  redarò  felice!  O Vita  del  mio™*^'^ 
cuore  , fe  me  lo  prendete  qui  con  voi  *. 
Vedete  Gesù  dell’ anima  mia  j-chefe^ff' 
ne  và  a morire,  quando  fe  nc  vàfuo- 
ri  di  cotede  roani  :•  vedete  , che  fi^^"' 
và  a perdere,,  quando  fe  ne  và  libero  \ *' 
dov’egli  vuole.  Ricevetelo  , Signore, 
e legatelo  v actaccateio  , ed  inchioda- 
tela* 


c Travagi 

.telo  ctn  voi  « « Gesù  mio|  e amor  del- 
1*  aoima  mia  . 

^Ua  Mtn»  Vf/lrt , 

30  T O' vi  adoro,  ò facradilìma  Mano  de- 
ItmsmX  (ira  del  mio  Signor  Gesù  Crifto  . 
WfCr/^»Voi  fete  la  Fortezza  diìtocti  i deboli: 
Voi  fete  quella  , che  nparctte,  e di- 
ftribuite  i telbri  - quella  cbo  inlègna- 
ftmram$  , e mollrate  i Moi . e quella  in  cui  an 
tsHtftfa  fempre  l’ occhio  li  miferablli,  afpettan- 
voi  il  rimedio  loro.  Non  perde 
V • ò buon  Gesù , la  forza  Tua , nè  la  Aia  vir-* 

tù  cotefta  vollra  divina  Mano,  quando 
fi  lafcia  inchiodare  ; anzi  ci  aflicura  la 
confidanu  , chedobbiamo  aver  in  quel- 
la . Inchiodate  , Signor  mio  , con  efla 
quella  miferabil  carne,  e fiacca  terra, 
tanto  timorofa  per  patir  per  voi,  tan- 
to forte , ed  anìmofa  per  il  male,  e tan- 
"•*  to  debole  per  il  voAro  fervizio  . Lega- 
A* 11*'"  tela  11  , Signor,  in  cotella  croce  col 
vollro  timore  raffrenate  in  lei  i fuoide- 
ta  ptr  Cderj,  ed  appetiti  coolumate  in  lei 
^""»rle  leggi  , che  contradicono  al  vodro 
/^''^''fpirito , ealvoUro  amore  .•  mortificate 
*^***"  • in  lei  igulli_  contrari  alle  verità  di  que- 
-ftaCroce:  in  voi,  e per  voi  vivafem- 
pre  crocifilTo  io  fpirito , acciochd  tutta 
la  Aia  malizia  , fiacchezza  , e miferia 
fia  conAimata. 

, do4  Pitdi  dì  Crijìi , 

. TO’*  adoro,  ofacratiffimi  Piedi  Aan- 
J chi' da’  molti  , e faticofi  viaggi, 

che  per  mefàcelle  , e cheportafteque- 
■*.  ^"*fto  Signore  , fino 'a  condurlo  a quefta 
f""‘C^occ  , dove  avete  da  effer  inchioda- 
ti  per  me.  Correggete  , Signore  , ed 
emendate  i mali,  e ftorti  viaggi,  che 
et  pttdi  fin  ora  }]5  fatto  y guidatemi  per  la 
y#  Cr>/?«.firada  della  verità  , e della  Legge  , 
che  Tempre  m’infegoade  . Con  quefti 
facratiffimi^  Piedi  , Signore,  inchioda- 
te ancora  i miei  mali  , e fiotti  paffi  , 
accio^è  li  miei  Gano  perdonati  .Inchio- 
. date  inGeme  con  effi  i miei  dcGderj , e 

gli  affetti  dell’anima,  acciocbè  non  fi 
, difirag^gano  per  le  vanità  , e peccati, 
ma  che  feguano  folamente  1’  orme  di 
quelli  facratilTimi  piedi . La  Virtù  di 
coteflo  facracillimo  &ogue  corra  per 
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quefio  mio  corpo  , ed  anima  , i^w- 
chè  mi  fantifichi , e purlficl , e mi  mu- 
ti, e trasformi  tutto  quanto  in  voi . Al- 
zatemi infieme  con  voi  crocifilTo  in  co- 
ttila Croce , mio  buon  Gesù , e non  mi 
lafciate  partir  da  quella  , fino  a tanto 
che  non  focciaie,  e non  finiate  in  me  1’ 
opera,  che  in  quella  m’ inCegnafte , ac- 
cioch'e  mortificato,  e pieno  dell’ amor 
vollroio  fàccia  feropre  Javollra  .divina 
volontà . 

O Madre  di  Dio  facratiflìma  , per 
quei  dolori , che  penetrarono  il  voftro  _ , 

divino  cuore  , quando  iidifie  i 
de’martelli  , che  inchiodavano  quelli 
piedi  , c quelle  mani  ; irapetrateroi^'P^T. 
da  quefio  Signore  , ch'io  i’ accompagni  " 
inchiodato  iu  quella  Croce  , e che  non  ' 
mi  parta  mai  più  da  quella . O corte^  . 
ceiefie,  opra,  e fottuta  di  quelle  pia-^'"*'*** 
ghe  , ajutate  quefio  peccatore  , ed 
impetratemi  da  quello  Signore  , che 
folo  delle  Tue  piaghe  , ed  in  elTo  io 
vira  qui  in  terra,  poiché  voi  altri  petCìrue^ 
la-  lor  vìkù  regnate  adeffo  in  Cicìo:  eUfitfitt- 
poiebé  fiate  già  godendo  i frutti  da  tura  dtl- 
quefti  facratillimi  piedi , e mani  inchio-Irpirgér. 
date  incuefia  Croce,  foti^h’ io  non  vi- 
va famelico  di  elfi  , ma  che  per  mez- 
zo loro  io  meriti  d’  ottener  Ja  vollra 
compagnia  , per  la  quale  io  fili  crea- 
to. Amen . 

Bftrdxl*  alP  , tir  f fttt  di  Criftt 

ntjin  Signore  HtlU  Crtct . 

Aprite  , mio  buon  Gesù , gli  occhi 
miei  , illuminate  il  miointellet- 
to,  intenerite  l’anima  mia  col  filoco . 
del  vofiro  amore  in  quell’  ora  , accio- 
ché  lo  Tenta  in  me  quelli  crudeli  do-^* 
lori,  erimmenfo  travaglio  , cheadef-f"»  f*”" 
fori  danno,  quando  vi  drizzano  in  alto  1*'* 
inchiodato  in  quella  Croce.  Giàche  ^*’i*'P** 
'Signore  , patite  tutto  quefio  per  me 
fote  efi’  io  lenta  nel  mio  cuoreil  dolo-  , 
re,  che  voi  patite  , refiaodo  attaccato 
con  tre  chiodi  , fcongiugnendoli  , e 
feornmettendoG  tutti  membri  del  vo- 
ftro facratilfimo  Corpo.  Fate,  Signore, 
cheTanima  mia  Tenta  con  dolore  la  crn- 
delcà,  e i gridi  co’guali  vi  alzano;  e i 
colpi  ,'  co’  quali  fermano  , ed  aggiu- 
fiano  cotella  Croce,  ebe  cialcueod’elG 
. rino- 
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rinova  , ed  accrefce  tutti  i dolori , che 
|Mtite>  e gli  intenrifTimi  dolori,  che  in 
tutte  le  giunture,  nervi,  ed  oflà,  e in 
tutte  le  parti  di  cot elio  Corpo  infiemevi 
tormentano  . £ voi  , immaculato  A- 
snello,  fopponate  ogni  cola  fenta  dir 
parola  , nd  lamentarvi , nè  ricufar , o far 
reliileoza  alcuna . 

, Ort^hm  ,'  tii  puri  far  P anima  a Crifl»  , 
fuanJt  imiriermtntt  h vtdt  g/'i  laiatt 
•naist , terieijijf»  , ’ 

' TOvi  adoro Figliuol di  DìotIvo,Dìo 
„JL  del  mio  cuore , ed  Amor  dell’  ani- 
. • ma  mia.'  Vi  adoro  Gloria  de’ Giudei  , 

e Corona  de  Beati:  Vi  adoro  , Tefo- 
(ifw,  fg  jmjj  j fayi-ani  beni  : vi  adoro  j 
Agnello  di  Dio  , che  toglie  i peccati 
del  Mondo , crocifido  per  me  in  cote- 
fla  Croce  : viadoro,  o Albero  della  ve- 
ra vita  , pieno  di  tutti  i frutti  di  grazia  , 
cdi  gloria,  che  in  cotefto  Signore  fono 
. rinchiufi . Qui  dinanzi  a voi  proQrato,  e 
..  liinaltocrocifilTo  vi  adoro,  e vi  ricono- 
fco  per  tutta  quanta  la  mia  fperanza  , 
(rcctfìjje  poicbe  io  voi  hò  quanto  poflb  defiderare  . 
J!a  quan-  fento  povero , Il , Signore  , voi 

npcna-  pg,.  ojcniolto  ricco  : *’io  mi  fento 
peccatore , 11  vi  conofco  per  mio  Reden 
^'l'“"a‘ [or  ■■  a’iomifcnto  prefo,  e cattivo,  li 
• vi  ho  in  coteda  Croce  , perchè  mi  libe.’ 
riate  ; s’i»  mi  fento  milarabile  , li  vi 
trovo  mifericordiofo  : s' lo  mi  fento  te- 
pido , 11  voi  ardete  per  mio  amore  . D’ 
ogni  maniera,  ch’io  mi  trovo  bifogno- 
fo  , vi  trovo  G-vù  mio  buono,  llcroci- 
• fiflo  , pieno  di  rimedj , c favori  , per  loc- 
corrermi  , edautarmi  in  ogni  cola.  Io 
' vi  amo  , Dio  deU’anima  mia  , e molto 
j,  più  defidero  d’am^rvi . 
jfmtr  ^ degli  occhi  miei  fi  fàccflèro 
r/r/lrt  lampade  , del  mio  fangue  cera  , e de’ 

, rienfi  nervi , e carne  lucignolo  , e tutto 

al  Crife > e fuori  ardedi  nel  volito  amd- 
treeiJi/1'eJ^  ’ Pneo  farebbe  per  quello,  ch’io  vi 
devo,  il  vedermi  crocihifo  con  voi,  c 
-poiché  non  vi  fono;  ofe  volelle,  mio 
buon  Gesù,  che  mi  vedelli  tutto  accefo 
del  voliro  divino  Amore  ! O Amor, 
che  cosi  trionfàfli  di  quello  divino  A- 
gnello  , e che  cosi  faccAi  in  lui  tutto 
quello,  che  volelli  1 Ora  fei  grande, 
,pra  Igi  contento  , ora  trionh  , poiché 


.1  Di  Gesù’ 

lo  tieni  penando  ,. ardendo')  • amali* 
do.  Io  ti  adoro,  Amor  divino,  iuAq!** 
to  , eterno , fovranb , ricco  , polTente  , 
bello,  e pieno  di  tutti  quanti  i beni. 
Abbruciami  con  la  tua  forza  , e traf- 
formami  in  queAo  Signore,  lo  vi  ado- 
ro , dolce  Gesù  , crocififTo  in  alto  { e 
pieno  d’opredivine.  Non  date , Signor 
mio,  tant’alco  , che  vi  potiate  fuggir 
r Ja  volta  del  Cielo,  e fottrarvidal- 
nodra  vida  , nè  meno  date  tanto  baf- 
fo , che  polla  giungnerc  a toccarvi  colà 
alcuna  della  terra  > perchè  11  avete  la 
vodra  Divinità  unita  con  voi,  e conia 
vodra  fantillìroa  anima  , e lldatefacri- 
hcando,  ed  offerendo  il  voliro  dVpo 
per  me  . La  vodra  Virtù  divina  ci  por-  * 
ta  tutti!  bcoidel  Cielo  a coteda  Croce , 
e penetra  fino  nell’ilnferoo,  ed  ivi  di 
fine  allelunghe  fpcranze,  ed  a’ lunghi 
eliglj  dc’giudi  ,'che  là  vi  davano  afpet- 
tando,  acciochè  gli  menade  con  voi  al-  ' 
la  vodra  Gloria.  Ivi  fate  giudizio,  e 
condannate  j vodri  nemici  , aprite  le 
porte  del  Cielo  , perdonate  a peccato- 
ri, e ci  riconciliate  con  Dio.  Ivi  con- 
gregate i hgliuoii  , che  tenete  fparlì 
per  il  Mondo  y liracciate  la  fentenza  di 
morte  data  contro  il  genere  umano  , 
lancilicate  i travagli  degli  uomini  , e 
face  che  fiano  llrada  certa  , e ficura 
della ‘Gloria  y infiammate  i cuori , illu- 
minate le  tenebre,  e le  cecità  del  Mon- 
do : e vi  date,  o Teforo  della  Gloria, 
a tutti  quanti  quelli , che  vi  vogliono, 
e quanto  ne  vogliono  , e nel  mo^  , che 
di  voi  anno  bilogno  . 

O Vttadeli’anima  mia  , che  mucazio-  36 
ne^tanto  infolitaè  queda  , che  oggi  fi-Fraint- 
te  in  voi  Nafcete  quafi  in  fccreto , vi-  tt  /’ «pe- 
do, ed  adorato  da  pochi  Paduri  ,e  da  re  di 
tre  Re  ; conolciuto  nel  Tempio  fola- Crf^J» 
mente  da  due,  o tre  giudi  , ve  ne  date  ^w/''a 
treni’ anni  feonofeiuto;  per  tre  anni  \\dtUa 
ripartite  ora  in  una  Città,  or  in  un’al- Crtee /» 
dai  rilufcitatequaG  in fecreto , ecum-  lapìi 
patite  a pochi  , e per  poco  Ipazio;  (a- puiiUca 
lice  al  Cielo,  vidu  da  multo  pochi  ; e e drlla 
dura  poco  la  vida  della  gloria,  con  lìquah  ti 
quale  Ialite  : c per  effe r crocififTo,  vi  ve-  p'ù  fi 
do  pedo  in  alto  , fu  l’ora  dei  inezo  gior-  prr^iè  . 
no , in  pubblico  ; in  un  monte , ed  in 
tempo  di  Pafqua,  nel  quale  da  tutte  le 
parti  concorreva  la  gente  , uguale  per 

il  la- 


] 
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} frfri , c per  i giufti  ; con  le  braaia  a- 
perte , e piene  di  dolori  , e d’  amore . 
Siate,  Signore,  per  Tempre  benedetto, 
lodato,  e glorificato  da  tutti i cuori,  e 
da  tutte  le  voftrc  creature.  Tutte Tal- 
Criftt  (re opere  voflre  ebbero  il  loro  termine, 
e tutte  le  finifte  ; e vedendovi  nella  Cro- 
Crvrr  ^ ^ 6pete  partirvi  da  ella  : nè  trat- 
y»  p tate , nè  di  teflaraento  , nè  di  fepoltura  ; 
rtttriia  folamente  vi  ricordate  di  patire , ptna- 
altro ^ ^ gj  amare , ed  ivi  quello  ci  volefte  in- 

'^legnare  . Qui  volefte  da  tutti  eflèr  u- 
amarf,t  gualmcnte ronofciuto . generalmente,  e 
(*aart.  fcnza  differenza , percnb  non  volete  ef- 
fere  imitato  negli  onori  , ma  nella 
Croce  , ed  in  quella  volete  eftere  ado' 
rato,  loda’o,  ed  amato, 

17  O Dio  del  mio  cuore  , tanto  ricco, 
fiaanto  tanto  liberale , tanto  largo,  etantobel- 
chi  vi  cattivòcosi  dell’amor  degli 
laoil  uomini  ? Cbetrovafte  in  noi , per  amer- 
peccatf  ci  di  quella  maniera?  S’ io  da  me  ho  da 
f»,  Ji  6r  giudizio  degli  altri  , trovo  molte 
fvr/v  «- ragioni , per  eflèr  abborritoda  voi , poi- 
mor  /li  cbè  non  vi  ho  mai  amato  di  tutto  cuo' 
Crijto . re , eflendo  voi  quello , che  folo  nwri- 
rate  1’  amore  di  queft’  anima  ,*  non  vi 
ho  mai  cercato  con  vivo  defiderio  di 
piacervi  , e fervirvi  con  tutte  le  mie 
forze  . Vi  ho  molte  volte  offefo  , non 
ubbidendo  alla  voftra  Legge  ; Son  vìf- 
futo  a gufto  della  mia  carne  y ho  latra 
la  volontà  de’  voftri  nemici  , ho  lem- 
pre  fuggito  di  patir  per  voi  , e con 
voi  : fono  flato  Tempre  tepido  nelle  cofe 
fpiritnali , e Tempre  con  gufto  verTo  le 
terrene  : ignorante  per  le  c-ft  del  Cic* 
lo,  negligente,  e fiacco  nel  voftrofer- 
vizio,  c diligente  per  i miei  gufti  par- 
ticolari. Eflendo  io  dunque  cosi,  ed  an- 
che molto  peggior  di  quello , eh’  io  mi 
L'amor  fappia  dire , che  trovava  in  me  per  a- 
non  hi  marvi  di  quella  maniera  ? O Amor  Tenza 
a/irtf /,2-miTura , Tenza  legge,  e Tenza  ragione, 
p^thtftpm  che  amare,  ed  abbruciare  / perchè 
tìtjfo , fete  divino , perciò  mi  amate  di  quefta 
inaniera , e perchè  mi  vedefte  tanto  ro- 
. vinato  , e lenza  altro  rimedio  di  quel  , 
che  voi  mi  date  y per  rimediarmr  , voi  vi 
fa'  - ctocifiggete  , per  Talvarmi  vi  offerite, 
ftjjo  IH  g pgy  rnutarmi  fate  in  voi  tante  muta- 
c'-p  ® divino  Amore  ! che  potrò  io 

• darvi  in  Todis&zzione  di  si  ecceflìva  ca- 
tùà?  Voi  fteiTo,  che  Tote  infinito,  vi  dò 
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per  me , perchè  non  vedo  coTa , che  pof 
(a  del  tutto  piacervi , Te  non  voi  dello  ^ 
ed  unendovi  tutto  a quello  miferabih 
peccatore,  tutto  roiolferilcoa  voi’.  Pec- 
cati , e miferie , che  lono  roba  propria 
mia  , tutti  gli  metto  a-  piedi  di  quell» 

Croce:  il  corpo,  e l’ anima  , che- voi  mi 
delle,  tali  quali  voi  gli  vedete , gli  pon- 
go nelle  voftre  mani , eli  butto  in  cote- 
fto  divino  Fuoco , che  per  me  , ò mio 
buon  Gesù  , vi  abbrucia  . 

Ricordatevi,  òdolciflìmoGesù , che 
mi  promettelle  , che  in  eflèr  croci- 
fiflb,  e levato  in  alto  da  terra,  avere- 
ile  tirato  ogni  coTa  a voi  , e che  all* 
ora  non  eccettuafte  perfona  alcuna  . 

Bt  tgo  fi  txallaim  fuor»  a ttrra  , omnia  foa.l* 
traham  ad  mt  ipfam  . E fc  bene  per  i jx, 
miei  peccati  io  fon  manco  di  niente  , 
non  per  quello  laTcio di  eflèr  voftra  crea- 
tura , ed  opera  delle  voftre  mani  . E 
poiché , ò Signor  mio , dando  11  croci- 
fiflo  in  cotefta  Croce  , vi  tengo  per  pe- 
gno, e per  caparra  di  tutti!  beni,  che 
mi  promettelle;  così  vei  avete  per  pe- 
gno, ecapaira,  che  tutti  noi  altri  pec- 
catori damo  , ed  abbiamo  da  cflère 
voftri  per  voftra  infinita  roifericordia  , 
cotefti  due  ladri  , in  mezzo  de’  quali 
voi  fete  crocififlò  . Adeflb  , Signore  , 
che  tirate  ogni  coTa  a voi,  fate  ch’io 
noa  mi  redi  fuori  della  voftra  compa-“^^y 
gnia,  tiratemi  a voi  Dio-  mio,  unitemi  tritìo  0 
con  voi  , e mutatemi  tutta  quanto  in^y^^, 
voi.  Trionfate  , Signore  di  me,  coma 
I’  Amore  trionfò  di  voi  y moftrate  la  ‘ 
gloria  della  voftra  potenza,  e de’tefu- 
ri  della  voftra  mifericordia  in  trasfor-  Crìjìo 
marmi  in  voi  tutto  crocififlò'  . O Ge<- ■gita  drl- 
sù,  e Signore  dell’anima  mia,  datemi  Unofiro 
che  Tolamcnte  voi  regniate  , e vivia-  morti, 
te  in  quella  ; eh’  io  viva  crocififlò  in 
voi  , e che’l  mio  guadagno  Ila  morir  per 
voi,  e’I  vivere  in  voi  Tia  la  mia  vita. 

Non  vi  partite  mai  dal  mio  cuore  , nè 
fi  partano  nnai  da  voi  nè  il  miocuore, 
nè  il  mio  delio , nè  il  mio  amore-  In 
aneli’  ora  fi  finifea  ogni  coTa  per  me  , e 
lolamente  voi,  ò Gesù  mio  crocififlò, 
reftate  meco  ; poiché  voi  fete  1*  amor 
dell’'  anima  mia  . Gesù  , vita  delle 
mie  morti , Gesù , rutto  il  mio  bene, 
tutta  la  mia  felicità,  Gesù  ; O Amore.' 
ò Gesù  ! O il  mio  crocifilTo  Gesù-  !i 

Non. 
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Non  fo  parlare  • n«  ilomantlare  altra  co- 
{»  : finiica Ogni cofa per  «ne,  lòlatnence 
voi  Signore , parlate , vivete  , regnate  , 
ponedete , abbruciate  , ed  ardete  in  que- 
Aocuore,  perchè  da  oggi  innanzi  iem- 
prefono,  efaròvodroi  O Gloria  mia 
.Speranza  mia  1 O il  mio  CrocUilFo , ed  il 
Diio  vero  Amico  Gesù  ! 

TRAVAGLIO  XLIV. 

Dr//’  trt  , (bt  Criflt  flrttt  viin  mìU 
Cttct , 

Grnn  RandilTimi  , moltiiTimi  , cd  in- 
ttrmtit-  comparabili  furono i travagli,  ed 
‘ tormenti  , che  noùro  Signore  Gesù 
Crilioebbe,  e piti  nella fu.a  Croce,  do- 

• ■ V "P®  che  in  quella  fu  eroe  ili  (Tb  . Uno  de’ 

piu  pnnnp.di , e che  veniva  accompa' 

* ‘ gnato  da  altri , fu  il  morire  ad.agio,  ed 

il  durargli  alcune  ore  il  tormentodel* 
la  Croce:  chele  bene  era  ballante  per 
ucciderlo  molto  predo,  poiché  vi  giun- 
fe  molto  manchevole  di  fangue  , e di 
fòrze  , cd  i dolori  erano  intolerabili  ; 
tuttavia  fodentava  la  fua  Umanità  con 
la  virtù  della  fua  Divinità,  perchè con- 
ducedeal  line  tutto  quello,  che  deter- 
Ucì'n  tninava  di  patire.  È come  che  nella 
, ^ ’ Croce  non  aveva  refrigerio  alcuno  , 

. dicHegli  U dilazione  deila  morte  im- 
u\cnio  tormento,  c trav.iglio  : perchè 
fe  appoggiava  la  teda  alla  Croce , glie- 
la penetravano  con  maggior  fòrza  le 
fpine della  Corona:  fe  la  teneva  lenza 
appoggiarla  , fi  travagliava  affai  , e 
fentiva  molto  più  i dolori , che  in  quel* 

, la  avea  : fe  1’  abbaffava  , vedeva  la  pe- 

na , e ’I  afflizzione  de’  fuui  amici  , il 
luogo,  e le  forti,  che  fi  buttavano  fo- 
pra  le  fue  vedimenca,  il  contento,  cd 
allegrezza  de’  Tuoi  nemici  ed  altre 
moltecofe,  che  lotormcutavano , egli 
caufavano  maggior  pena  . Se  ft  ferma- 
va sui  piedi,  ò su  le  mani,  fc  gli  rom- 
pevano più  le  pi  ighe  con  la  durrezzade’ 
chiodi  \ fe  non  si  fermava  , redava 
rutto  il  pefo  del  corpo  in  aria,  fe  gli 
- fcommectevano  più  1’  oda,  e come  la 
carne  s’andava  rompendo,  s’andavano 
.ancor  ficendo  maggiori  le  piaghe,  dal- 
ie quali  ufeiva  molto  fangue , che  l’ in- 
deboliva . Si  che  ad  un  incdefimo  tempo 
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ciafeuo  membro  , e ciafeuna  giuntura 
dei  fuo Corpo  penava,  e paflàva  crudeli 
tormenti  : e quiaco  più  gli  fi  prolunga- 
va la  vita,  tanto  più  gli  mancavano  le 
ferze  , ed  ogni  momento  facevano  il 
tormento  molto  maggiore  : perchè  cf* 
fendo  minori  le  ferze,  i dolori  con  la 
continuazione  fi  facevano  maggiuxi  , e 
caulavano  maggior  dolore;  perchè  dall’ 
oradi  Prima, (che  fini  aJlefei della  mat- 
tina) fino  all’ora  di  Terzi  (che  finiva 
alle  nove  del  giorno , } Crillo  fu  ccudut- 
toa  Pilato  , ed  Erode  , flagellato  , e co- 
ronato di  fpine  : e finita  l’ora  di  Terza 
( come  dice  S.  Marco,  ) eh’  entrava  l’ora 
di. Seda  (come  dice  S.  Giovanni  }fu  il 
Signore  condannato  a morte,  c condqt- 
toal  Monte  Calvario,  dove  lo  crocilil- 
fero  . £ prima  di  palfar  1’  ora  di  Sella,  L'ii'ff 
ch’era  a mezzo  giorno  , il  Signore  (ncbtCri. 
crocifilfo  ( come  dice  .S.  Marco , e San  Jìtftettt 
Luca,)  e flette  viro  nella  Croce  la  par-  wt*  »/i 
te,  che  mancava  per  compirfi  l’ora  di  Crvrv. 
Seda  ( che  farà  dato  poco  più  . o meno 
d’  un’  ora  avanti  mezzo  giorno}  e vide 
fino  all’  ora  di  Nona , che  finiva  fecondo 
il  conto  nodro  , alle  tre  dopo  mezzo 
giorno  . In  qu^o  tempo  s’ofcurò  il  Miracoli 
Sole  , e ricopri  i Tuoi  raggi , e vi  fu-  fttcctjji 
rono  tenebre  generali  , ed  ofeurità  in 
tutto  quanto  il  Mondo,  e tremò  tutta 
la  terra , e molte  pietre  fi  ruppero , e crifto 
fi  dacaronoda’  luoghi  loro  ; fi  aprirono 
molte  fcpulture  de’  Giudi  , eh’  era- 
no morti  , e quedi  rifufeitarono  an- 
cora nel  giorno  della  Refurrezzione 
del  Signore  , e comparvero  a molti  > 
edòndo  ledimon)  della  verità  delia  no- 
dra  Fede . 

E fe  bene  U Signore  volle  , che  vi  j; 
fudero  tutti  quelli  fegnali  nelle  fue 
creature  , per  dimodr.izione  della  fua 
gran  potenza,  e Maedà  , e della  gran- 
de odi-fa  , che  ricevea  nell’  ingiuda 
morte,  che  gli  davano,  con  che  al  mo- 
do loro  rpolTravano  il  fentimento  de’ 
travagli  dell’  Autor  della  Vita,  c Re- 
dencor  del  Mondo,  che  non  fi  trovava 
ne’ cuoridegli  uomini  ; nondimeno,  cf- 
fendo  che  .la  luce  del  Sole  di  fua  oatu- 
r.i  rallegragli  fpiriti , ed  anima  gli  af- 
flitti, efconfolati,  mancòancora  que- 
do  conforto  a Grido  1’ ultime  tre  ore^ 
che  dette  vivo  nella  Croce . E forfè  an- 
cora. . 
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I t«r~  oira^oa  qwel  gran  trenore  della  terra,  crocififle  con  tutte  quelle  feortefie  t 

lA' la  Croce  di  CriUo  noSro  Signore  (che  gofiàggioi,  viltà,  e baflezze , che  da  11- 
Crij!»  in  niuna  forta  di  travaglio  difpeoiava  nail  gente  fi  poteva  afpeuare,  e quella 
ftnnut-  feco3  fi  farà  fmolTa  , e gli  averi  dato  gli  lece  compagnia  fin  che  morì,  eoa 
r«v^/r/t- gran  tormento  . Cauli  maraviglia  , e si  crudeli,  ed  empj  cuori,  e con  tante 
rr.  Dupore  il  poter  Ilare  un  corpo  umano  burle  , che  facevano  al  Signore, che  non 
tante  ore  con  si  grande,  e crudel  pefi>  gli  accrebbero  poco  in  quel  breve  fpazjo 
di  tormenti  fenza  morire,  ecbeilraag-  i Tuoi  tormenti . 
gior  con&rto,  che  potea  avere  era  la  E come  che  1*  onde  falfe  de’  gran 

II  mat-  le  gli  differiva  , eh’  travagli,  che  Grillo  noli  to  Signore  pati 

•liritf-  era  11  ®ag8>ot  tormento  di  tutti.  E fe  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  in  quelle 

quando  Giufeppe  d’  Arìmathia  ultime  ore  vennero  con  maggior  l'uria  j.  ^ 
CrifitU  ^ domandar  a Pilato  il  Corpo  del  ad  alterarfi  , furono!  Tuoi  dolori  corpo* 

Jllazitne  C6"®re  , per  leppellirlo  ,ei  fi  llupi , chs  rali  iiriBaenfi  , ed  accompagnati  d’ altre 
morto  tanto  prello  ; nondimeno  cofe  si  penofe  (come  diremo  avanti , ) 
morti,  quell®  .era  un  fiupore  , ed  una  inaravi-  cheilcuor  tenero,  e compalTiouevole, 
glia  di  perlóna,  a cui  dolevano  poco  i non  può  lafciar  di  refiar  molto  rotto  , 
tormenti  , che  in  cafa  Tua  furon  dati  a ed  sfilicto  , vedeodo  1*  ioaocence  , e 
Grillo  , ciafeunde’  quali  era  ballante  a maofueto  Agnello  circondato  da  ugni 
poter  uccidere  qualfi  voglia  più  forte  parteda  tante,  e si  crudeli  pene  , ed  af- 
corpo  umano.  flizzioni,  eh’ ei  non  meritava  . Ma  però 

Ma  tale  egli  ufei  di  cafa  fua,  e cosi  l’iileflb  divino  Agnello  vuole  mollrar  In 
fiacco,  e si  crudel  trattamento  gli  fece  quelle  il  grand’  amor,  che  ci  portava, 
quel  la  nuledeco  gente  , nelle  cui  mani  per  obbligarci  con  qtiellu  a voler  amarlo 
lo  diede,  chepareapiù  cado  virtù  fo-  ancor  lui.  Chiara  , ed  evidente  dimo-  /, 
pranaturale  , che  umana  , quella  che  firazionedique(loè,cbel’lJmanicà,che 
tane’ ore  fofieocava  la  vita  d’uo  corpo  prefeda  noialtri,  ce  larefiitulin  quell* 

' tanto  tribolato.  Ebbero  quelli  travagli  ulcira’ ore  tanto  piene  di  ièrviz^ , e<i’u-  Criflo 

® di  Grido  una  circofianza,  che  glifaceva  tilitanofire,  cheben  conliderato  queI,p„,/.;.^„, 
y.'”'^*molto  più  penofi , e vergognofi  , poiché  che  per  noi  pati  de  , ve.liamo,  che  cia-^„ 
elTendo  egli  Figliuol  di  Dio  , gli  fop-  feun’ ofl'o , ciaf:uaa  giuntura  , cLifcun 
' portò  per  le  mani  d’  una  gentaglia  sì  nervo,  e vena,  e la  minor  parte  della  finhenr, 

tormtn.  ^ ^ ^ gr  conto  di  fua  carne  ce  ne  rende  minutilfimo  cog- 

tato  a»  qu,;j  poveri  vedimenti  di  Grido,  e che  to  : or  patendo  mortali  dolori , ora^ir- 
®''aveabifogno  della  parte,  che  di  quei  le  gendoilSqtigue,  chsinfe  tiene,  opaf- 
*'  loccalTe  : perché  elfendo  quattro  quei , landò  altri  tormenti , o pene , e tutte  con 
che  giocavano  , c la  vede  , che  per  loro  tanta^  gara  a chi  d’clli  Ha  il  maggiore, che 
fi  ripartiva , una  foli  , molto  vile  era  pare,  che  tanto  dobbiamo  alla  più  pie 
quella  gente,  che  non  potea  perderu  la  ciola  parte  del  Tuo  Corpo , quanto  a tut- 
quarta  parte  d’ una  vede  sì  vile  , tanto  to  infieme , e tanto  da  occupata  ciafciraa 
• grolTa,  e cosi  vecchia  . £ perché  lato-  parte  nel  nodro  rimedio,  quanto  il  cor- 

nica  , che  portava  (opra  la  carne  era  po  intiero , 6 

latta , e telTuca  ad  aco  , fenza  cucitu-  Non  mancarono  a’  fenfi  , ne’  quali  Citcebi 
ra,  e fe  fi  fulfe  fpartita  , per  forza  s’  non  capivano  quedi  tormenti  , altri  p/ttìrono 
aveano  da  disfarei  fili , e non  poteva  la  al  mondo  loro, con  che  fi  occupjlk’roan- 
lor  viltà  far  giovamento  alcuno  a quel-  cor  elfi  in  patire  . Poiché  quel  , che  Crijì$l. 
le  pezze , buttarono  la  forte,  a chi  di  vedeano  gli  occhi  ne’  fuoi  amici  , e Ttiiir  z 
loro  avelfe  da  toccare  . E forfè  che  nemici^  le  bedemmie,!’ ingiurie,  chetarti 
colui,  Z cui  toccò,  1’ averà  dimata  af-  fentivano  1’ orecchie  ; ciò  che  pativa 
fai,  per  onqrarfi  con  quella , come  con  l’odorato  in  quello  Icbifofo  , e fparco  rlJì 

Gualche  gioja  di  gran  prezzo  . (^eda  luogo  del  Calvario  , eh’  era  pieno  di  Criftoeì 
u la  gente,  che  maneggiava  con  Tè  file  corpi  morti  ; quello  , che  patirono  il  tioman- 
mani  il  Figlio  di  Dìo  vivo  , quella  , gullo , c lo (lomaco col  fiale , ecoal’a-  dano  il 
che  lo  flagellò , e tormentò,  e che  lo  ceto;  e 1’ abbandonamento  di  Dio , e di  nofl'os. 

• tutte  moro , 
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tutte  je  creature  y tenevano  tutte  le 
parti  dell*  Uoianità  del  Signore  tanto 
occupate  in  quel  , che  conveniva  per 
iioftro  rimedio  > che  ogni  cofa  infieme , 
ecialcunada  per  fe  ci  (là  domandando, 
Cri  fio  « mericando  l’amore  di  quell’ anima  .Io 
nm$rt  prego  quello  Signore  , che  un  tl  caro 
ptrtklP  impiego  non  relli  fenza  guadagno  ; e 
nmiamiy  che  Sua  divina  Maeflà  non  muora  per 
nei  me-  elTer  amato  da  noi  altri  , e che  poi  non 
fìameji  ci  fì  termini  la  nollra  vita  fenza  l’ amor 
MtnPa-  fuo  . Ma  Grido  non  averebbe  potuto 
miame.  far  più  di  quel , che  fece , (e  noi  Affl- 
ino dati  li  Tuoi  Dei , per  ottener  d’  ef- 
ferci  accetta , e che  l’amadimoi  e noi 
Ntìlt  di-  ^ teniamo  per  nodro  Dio , 

fn^n-  f^fe  che  non  abbiamo  cofa  dimeotica- 
che ’l  fuo  amore , e quel,  che  gli  dob- 
di  Crt/?»,hiaroo . E Sua  Maedà , che  fapeva  tutto 
tmiftrty  quedo  quando  moriva  , pativa  io  quello 
maggiori  tormenti,  che  in  quei,  che  lo 
c°c™cotavano,  ed  uccidevano.  &n  ta- 
fk  jj  quede  difuguaglianze , che  non  anno 
altra  ufeita  , nè  altra  ragione  , fc 
non , che  ognuno  fi  rimanga  come  egli 
è ; il  Signore  , come  Dio  d’  infinita 
bontà,  e finlelidìmo  Amico/  e noi  co* 
me  ingrate,  e inutili  creature/  moren- 
do Grido  per  amare , c noi  per  non  ria* 
7 mare  ! 

Non  fi  feordino  fra  tanti  travagli , 
J*  opere  divine  , che  quedo  tormenta- 
to Signore  nel  nwzzo  delle  fue  afdiz- 
zioni , e con  tutti  i tuoi  dolori  da  facen- 
do . Primieramente  come  adempie , ed 
attende  perfettamente  quello,  che  pro- 
mile  prima  di  vederli  nella  Groce,  che 
come  fi  vedede  in  quella  alzato  da  ter* 
y.'V*  za , ogni  cofa  tirarebbe  a fe  , e non  fo- 
"tiidtre-i^  fà quedo,  aprendo  il  Cielo,  fodis&* 
(j  ntien-  cendo  per  i peccaci , facendo  del  Cielo  , 
df  ijutl , e della  Terra  una  Greggia  , ed  un  Ovile 
ikt nvta  CqIj,  amore,  didruggen* 

f'trir/jt.f^Q  il  poter  degli  inimici  all’anima/ 
communicando  all’ anime  infiniti  tefori 
di  meriti  ; ma  obbligando  con  la  fua 
piacevolezza  , e foavità  i cuori  a cer- 
car in  lui  ogni  ripofo , ed  ogni  lor  rime- 
dio . Perchè  liccome  la  dura  pietra  det- 
ta Calamita  con  la  fua  piacevole  virtù 
tira  a fc  la  durezza  del  fèrro  , e dell’ 
acciaio  .■  e 1’  ambra  tira  a fe  la  paglia 
Cecca  ; cosi  il  crocifido  Agnello  pro- 
voca a eder  cercato  da  tutti  i cuori  bi- 
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fognofi  : Perchè  fe  bene  mettendo  gli 
occhi  in  lui  , non  vediamo  fe  non  dolo- 
ri , e tormenti , ed  abbandoni,  cofeche 
di  fua  natura  ateerrifeono  , e tengono '•W'"»'''* 
lontani  gli  umani  defider;  dall’ effetto  di  "*'*'*r» 
cofe  sì  crudeli  , e tanto  orrende  ; non-  /^w . 
dimeno  quello  Signore  , e Redentore , 
di  tal  maniera  temperò  le  cole  nella  fua 
Croce,  ch’egli  folo fi  refla  col  penolo, 
ed  afpro,  ed  egli  folo  refta  tribulato  , 
ed  afflitto:  ina  però  quei,  che  con  amo- 
re s’ accollano  a lui , lo  trovano  sì  fba* 
ve  , sì  benigno  , e tanto  amico  , che 
pare , che  le  fue  fpine  fi  convertano  in 
rofe,  i fuoi  defiderj  in  fiori , i Tuoi  chio- 
di in  gigli  , le  fue  pene  in  carezze,  le 
fue  piaghe  in  tante  dolcezze,  i fuoi  tra- 
vagli in  ripofi,  i fuoi  tormenti  in  refri- 
geri, e la  fua  morte  inquieta,  eripo- 
fata  vita  . Di  tal  maniera  infegna  a pa-  - .. 
tire , che  non  fpaventa , talmente  ci  met-  j,  * . 
te adolTo  la  fua  Croce , che  le  toglie  il  •/  jIT 
rigor  del  pefo  , c della  carica  y talmente  j njf* 
ci  obbliga  a imitarlo  , e ci  levajtutta  % ^ 
la  paura  , perchè  tutto  quello  , che  ^ . ’ 
in  lui  vediamo  travagliofo,  pare  che  in  ' n 
lui  (leffo  confumalfe , e perdefiè  tutta  la 
fua  afprczza , e fc  la  raccolfe  , c confu-  “ " 

mò  talmente  in  fe  , che  tutto  quello, 
che  di  lui  ci  dobbiamo  pigliare  nella 
Croce , ce  lo  dà  tutto  netto  , e bello , 
foave  , piacevole , e giocondo . 

Così  paffa  talmente  in  verità  , che 
mentre!’ amor  del  Mondo,  e delle  cofe  * .. 
della  prefente  vita,  ci  tien  lontano  da^'*fj'*’ 
quello  Signore  cròcififfo  y la  fua  con-  y V*  . 
verfazionc  , ed  imitazione  ci  pare 
una  colà  rigorofa , ed  afpra , ed  odiofiflì- 
ma  alla  natura  . Ma  fe  ci  accodiamo 
lui  , conofeiamo  l’ inganno  , in  che  vi- 
viamo , e ci  troviamo  prefi  da  i foavif-  *'  • 

fimi  lacci  del  fuo  amore,  che  defiderìa- 
mo  patire  infieme  col  Signore , e quafi 
che  non  potiamo  ùria  y perchè  tutto 
il  rigorofo  fe  lo  prefe  per  fe  , e tutto 
il  dolce , e foave  ce  lo  lafcìò  a noi ..  Ser- 
ve per  prova  di  quedo  , che  quelli  , a'Crrredl 
quali  Sua  Divina  Maedà  fà  grazia  di 
mandar  travagli  , o tentazioni  , ahbaa- 
donamentì  interni  , o pure  tutte  que- 
de  cofe  infieme,  fi  trovano  tanto  allac-  • 
ciati  interiormente  dalla  virtù  di  que- 
do  Agnello  crocifido  , che  non  bada 
loro  l’animo  di  cercar  fuor  di  lui  con- 
fola- 
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rolaeSone  alcuna  nelle  creature  ; e nel 
mezzo  di  tutto  quello  Tentone  una  certa 
ficurtà  , ed  una  certa  quiete , che  non 
polTono  dar  le  creature  y ed  al  6ne  vengo- 
no a fperimcntare  chiaramente,  chele 
afprezze  delle  dure  pietre,  elecroci, 
che  gli  affliggono  , fono  i proprj  fonti, 
da’  quali  fcaturifcono  tutte  le  coniòla- 
9 rioni , foavità,  e quiete  dell’anime  loro  . 

Compì  ancora  Grido  noflro  Signote 
mtU»\  tutti  i Tuoi  tormenti  l’opra  della  no- 
Crtct  llta  Redenzione^perfettiflima , ecopio- 
etm^ì  /’ fillìmamente  ; perché  in  vederli  nella 
•ptra  Croce,  come  in  luogo,  ed  ora  di  dilpa- 
Jlilla  n»- col  _fuo  Eterno  Padre  , non  ceflan- 
ftrs  IJf.  tono  mai  gli  occhi  Tuoi  di  domandar  con 
•'^tventiflimc  lagrime  il  nodro  rimedio, 
edoflerirlì  con  tutto  il  fuo  Sangue  , e 
tormenti  in  prezzo  della  nodra  Reden- 
Cr>^*zione.  E la  iuateda,  che  non  area  al- 
tu'U  cun  conforto  , fi  pigliò  per  refrigerio  lo 

Crttt  dar  alzata  Con  gli  occhi  al  Cielo , pene- 

filtrando  il  petto  del  Padre  Eterno  . £ 
/«»  /'if,  fu  di  tanto  valore  quedo  pre^ao  , che 
diede  p^  noi,  che  con  eflb  ottenne  da 
f»tve/ft.Dio  tutto  quanto  quello  , che  volle  , 
dando  ^intiera  foddisfàzzione  alla  fua 
Giudizia  per  i peccatori , riempiendo- 
ci di  ricchillimi  tefori  di  meriti , di  gra- 
zie , e di  mifericordie  con  in  nodri  nemi- 
ci , ottenendo  d’ effi  perfètta  vittoria  , ed 
Cri/ti 3U1  Terra  , ed  al  Cielo  , -facendo  la 
ftt!/ti  Terra  fcuota  de’ fuoi  figliuoli  , e campo 
Crea  di  gloriofe  battaglie  de’  fuoi  eletti;  ed 
fttacciì  aprendo  il^  Cielo  per  qualfivoglia  uo- 
» che  vi  voleflc  entrare.  E perché 
tk'  quello,  che  impediva-tutti  quedi  beni , 
t'a  jl/ita  era  la  fentenza  di  morte  , e ’I  bandoda- 
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diua  contro  tutto  il  genere  umano  perii 
ir»  nei  peccato  del  primo  Padre  Adorno,  con 
altri , che  davano  foggetti  alla  giurifdizzione  1 
del  peccato  , del  Demonio  , e della  J 
• Morto,  per  la  legge  fcritta  d’Adamo 
Crt^o  nella  nodra  medeììma  carne  ; dracciò 
(tl.fite  (come  dille  San  Paolo)  queda  fentenza 
'Sangue  il  Redentor  del  Mondo  , inchiodando 
ftr’Jfr  ^ ”ella  Croce  l’ innocentillima  fua  carne, 
'tmeii  che  prefe  d’  Adamo  , e dracciandola  in 
centriftìtnom  Mzzi  con  le  fue  piaghe  ; dalle 
i/r/4>  quali  ufeiva  il  Sangue,  checancellava  , 
Jìrapaeefi  disfaceva  la  terra  della  (enteoza  di 
condannazione,  e ferivea  in  feldeflbi 
nuovi  contratti  fra  Dio  gli  uomini  di 
pctpetuapacej  e i nuovi  legati  del  fuo 
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■ ultimo  tedamento,  nel  quale  ci  couditul 
eredi  del  Regno  del  fuo  Eterno  Padre , 
e come  tali  ci  ammetteva  (eco  alla  par- 
te de’  beni  eterni , eflendo  egli  il  natu- 
rai figliuoiidi  Dio,  ed  il  fuo  Primoge- 
nito . 

E perchè  il  tedamento  non  hà  forza  Sangue 
alcuna,  fenon  dopo  la  morte  del  teda- di  Criji» 
tore  ; confermò  Grido  queda  ultima 
volontà  fua  con  la  fua  morte  nella  Cro.«frjj» 
ce,  con  che  mediante  il  fuo preziofiflì  tiflarnen- 
roo  Sangue  rediamo  legitimi,  e verie-r»  V</ 
redi  della  fua  gloria  . Per  quedo  la  legge  aeftr» 
Evangelica  fi  chiama  il  nuovo  Telia- *r«r. 
mento,  e quella  di  Moiié il  Tedamento 
vecchio.-  perché  queda  fi  mutò,  e l’E- 
vangelica fu  l’ultima  volontà  , con  la 
quale  morì  il  ted.itore  .•  e queda  legge  E.  . 
vangelica  ci  lafciù  egli  per  claulu'a,  e 
condizion  necelTaria  per  entrar  .1  p irte 
de’beni  eterni,  11  fuo  Sangue  fi  chiama 
Sangue  di  quedo  nuovo  Tejlamento  , ed 
eterno , nel  quale  non  vi  potrà  eder  mu- 
tazione alcun  1 , perché  è confermato 
con  la  morte  del  tedatore  : e perchè  con  * 
quedo  preziofo  Sangue  fummo  rìcom- 
prati  dal  poter  de’ nodri  nemici , e podi 
nel  a libertà  de’ figliuoli  di  Dio  .-ed  elfo  ' ' 

fu  il  prero  , per  il  quale  ci  furono  redi- 
tuiti  ibMÌ,  clicavevamo  perduti,  de’ 
qualtadeflo  perii  valor  di  quedo  Sangue 
noi  damo  eredi . 

Ma  perchè  il  Redentor  del  Mondo  ,, 
lapcva  1’  importanza  dell’  olfervanzacrry/»;» 
della  l^ua  legge,  e delle  fue  verità,  e tefleir» 
perche  non  perdedirao  i beni  eterni , e d Ufda 
lomoi , dc’quali  egli  ci  faceva  eredi  Xdiebia^ 
e lapev.a  , quanto  aveano  da  eder  poi- rare  rat- 
lenti  gl  inganni  de’nemici , eh’ ci  la-  te  leve- 
fciava  fuperati,  per  tornarci  a vince 
re,  ecatdvar  di  nuovo;  non  gli  man  ta  ùa 
có  tra  1 luoi  travagli  , e mortali  tor  , 

menti  la  memoria  di  lafciarci  in  fe  def./’, 

Io  .molto  ben  dichiarate  le  verità  della  nlde' 
lua  lege  , e gl’inganni  de’nodri  nemici  ,nejlri 
acciochè niuno  potelfe  allegar  iguoran- « 
za  delle  condizioni  , con  le  qualj  hà 
da  entrare  all’eredità  del  Regna  del 
Cielo  : per  il  che  in.anifedamente  ri- 
provò, e condannò  in  fe  lledb  tuttala  • 
lupcrbia  , e difubbidienza  alla  legge 
«l'  pio>  le  carezze,  elecpfe  fuperfluc 
della  carne,  la  vanità  della  vita,  l’a- 
roor  del  le  cofe  temporali , ed  ogni  forte 
Ec  di>  . 
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di  cofa , che  ci  apparta  dal  fcrvizio  del  j 
luo  Eterno  Padre."  Ed  in  fomma  tutto 
quel  , che  ci  conviene  con  gli  efempi 
CWjfedellc  virtù  che  vedremo  approvati  nel- 
' la  lui  Croce,  E diede  prMZo  , e valore 
,„.c»e«all’odio  de’ peccati  ,l'alla  punta  della 
travagli  , ed  alle  crMi , 
iore  e alla  mortificazione  della  propria  volon- 
, e godi  della  vita  , alla  pazienza  nel- 
I,  ^i,rA  le  avverfità  , all’ umiltà,  ed  alla  man- 
fuccudine  del  cuore  > alla  povertà  di 
fpirito  , ed  all’, amore  de’  nemici , alla 
Cr/y?e  battaglia  contro  le  tentazioni  i ed  al 

nella  perfetto  amor  di  t>io  j ede’promiiu  . £ 
Crcft  ^ finalmente  f perchù  non  fi  può  dir  ogni 
ntjht  ) fi  lafciò  per  ifpccchio  delle  nodre 

y>»j<;/iav.vice  , acciochè  chiaramente  vedeniitio 
in  lui  le  verità  Evangeliche  , ed  accio- 
ché  niuno  fi  lafci  ingannare  ; perchè 
niuna  cofa  farà  approvata  nel  fuodWi- 
no  Giudizio  , fe  non  quella!,  che  farà 
fiata  approvata  nella  fua  Croce . 

, Eferciiìo  • Crìfto  nofir»  Sign»re  vivtitflU 
Crete , 


Tutto  fete  mio , Tutto  fete  mio,  rie- 1 
ca  Speranza  deiranima  mia,-  e tut- 
■'".'■'^'"to  ve  ne  fiate  impiag«o  in  mio  fcrvi- 
nterna  c per  mìo  rimedio  . Tuttoqucllo, 

milito-  fijgpjgijjftg  Jaila  nofira  Umanità  , me 
•’*“  tornale  con  tanto  corto,  e travaglio 
voftro  , e con  tanto  accrefeimento  , e 

u giovamento  mio , eh’ io  non  mi  porto  te- 

a ncjtra  povero  de*  voflri  beni . Niun  hi-  j 

ui/uni-  avevate  di  me  , quando  per|  me  vi 

pigliafte  la  mia  umanità  ; e con  tutta 
quella  mi  rimediate  , con  tutta  patite 

per  me , c con  tutta  mi  fervile  , per  gua- 
dagnarvi l’ amordi  quefto cuore.  Epoi- 
Crifteche , ò Signor  dell’  anima  mia , la  date 
MtUa  tutta  in  prezzo  della  mia  redenzione  , 
Crttt fi  non  vi  contentate  di  darla  tutta  iofie- 
tl,i  lune  me  f e patir  con  tutta  infieme  , ma  vole- 
tniinuM-  te  patir  travagli  minutamente  , ed  in 
mmt  . ciafeuna  parte  di  cilà , ed  in  ogni  cofa 
<volete  ardere  in  vive  brage d’amore  . Mi 
^ date  la  vofira  Dottrina  piena  d’amore 
infinito  , e refia  infinita  virtù  a tutto 
quello,  che  mi  date,  e’ che  patite  per 
niorimedio:  Midate  coterta  Umanità 
da  capo  a piedi  tormentata  ; la  Tetta  co- 
ronata di  fpiiie  » i capelli , c la  barba  tut- 
ta fvelta,  cftracciata  per  me;  Jefacra- 
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tifiime  guance  tutcc.gonfie  dalle'guait- 
ciate gli  occhi  pieni  di  molte  bgrime , 
ed  attorniati  da  tante  cofe,  come  vedia- 
mo, e che  loro  caulano  afflizzioni  la 
bocca  piena  d’aceto , e fiele  ; le  orecc  hie 
tormentate  con  le  voci , con  l’ingiurie  , 
e bellemmie,  che  fen tono  contro  la  vo- 
Qra divina  Perlbna;  Ugola  malcrattau 
dalla  corda  , con  U qu.ale  fterte  legata , 
e fiancadal  non  poter  lofieoerc  il  capo  :CrV>h  r> 
LcCicratifiime  Mani,  c Piedi  trapafl'a-,/#  fine 
tid.i  duri  chiodi;  le  carni  aperte  dao-Af«a^rr, 
gni  parte  da  flagelli lineivi  crudellif-p«f  me- 
limamente  ftirati  , e tutti  feommeflì  y /ire  Me- 
le oda  tanto  feparate  1’ uno  dall’altro  , , t 

che  fi  puteano  molto  bene  contare  y lesignere. 
vefiimenta  , che  ve  le  fianno  giocando  ; 
le  forze  , che  vi  vanno  mancando,  e 
confumandofi  ; la  vita  , l’onore , che  fi 
vàaccolUndo  alfine,  c perdendo,  poi- 
ché fiate  in  mezzo  dc’ladri  ; il  penfiero, 
che  avete  lì  del  mio  rimedio;  la  vofira 
facratiflìma  Madre,  che  mi  lafciateper 
Madre  , e per  Signora;  il  voflro  Eterno  CriJIe 
Padre  y di  cui  mi  fate  figlio  ; Woftri  me-  ^ egni 
riti,  che  per  me  folamciitc  volete;  Uteje  la 
vofira  gloria  , che  mi  promettete;  la  vo  [ua  vita, 
ftra  mifericotdia , che  mi  offerite  ; la  vo-  la  /«a 
ftraGiufiizia,  alla  quale  per  me  foddis- «cr/r  , 
fite  ; l’anima  I vofira , che  per  Ine  f^a-  ed  il  fut 
rate  da  coletto  Corpo  ; la  morte  fteffa , awf'rr . 
che  per  me  fopportate  ; il  vortro  San- 
gue, che  fenza  refiarvenc  né  purun.a 
goccia  , per  me  fpargete  ; c l’amore, nel 
quale  ardete,  c che;  tutto  quatto  vi  là  . • 

fare  . O fovrana  ricchezza  mia , quan- 
to meglio  offervate  voi  con  me  pecca- 
tore l’  amore , che  mi  comandafte , ch’io 
vi  averti , di  quello  , che_  fo  io  verfo  di 
voi , eflendo  pur  voi  i 1 mio  Dio  . ^ 

Mi  amate  con  tutto  il  cuore , con 
tutta  l’anima  , con  tutta  la  vofira 
tù , con  tutte  le  voftre  forze , con  tutto 
il  vortro  corpo,  ccon  tuttoqucllo  ,che^" 
avete  . Ogni  cofa  alienate  per  me  con  / 
tanta  libertà  , c larghezza  , che  vi  fate 
per  me  un  ricco  teforo  di  tutti  quanti  . 
ibeoi.  Overa  Vita  dell’ anima  mia  ! * 

Signor  del  mio  cuore  I Io  non  fo  gradir 
quefioaraore, nè sò filmarlo,  come  me- 
rita . Io  l’adoro , e lodo  quanto  sò , c 
porto  , e defidero  d’avere  le  forze,  c 
virtù  di  tutti  gli  Angeli  , di  tutti  i 
Santi,  e di  tutti  i giiifti  , per  amarvi 

con 
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con  tutti  loro , e per  corrifpondervi  al 
gran  fuoco'  d’amore,  che  mi  moftrate. 
Cnflt  voi  Dio  mio  , &ce  ogni  colà  da  quel , 

/‘'"^''chefete,  ed  io  da  miferabile,  comefo- 
no,  fdognicofamiferabilmentc,  febe- 
ne  ancora  voi  mi  delle  quello , faccudò- 
«r*..  yj  co»  deboli , e povero  co’pove- 

ri , epigliallela  fimiglianza  di  peccato* 

’ re  co’peccatori  , perchè  tutti  conolcef- 
fimo , che  non  afpettate  da  noi  altri  co- 
fa  , che  fia  uguale  alle  vollrc,  poiché 
non  l’abbiamo  , ma  vi  contentate  delle 
noHre  povertà  , e de’^ollri  buoni  deh-' 
^der) . Adunque , Signor  dell’anima  mia, 
'*  * tutto  quello  , che  dalla*  vollramanohò 
^ ricevuto  , qui  io  veloconfegno_,  cdef* 
krifcop^z  vollro  perpetuo  lèrvizio,  il 
T<“ti  ' , i fenlì , le  potenze  , 

J'fid  n'  ® **  morte  , ed  i peccati  propr; 

‘miei , e quanti  doni  mi  delle,  amici , 
parenti  , ingegno  , abilità  , penfieri , 
beni  naturali  , e temporali,  e di.gca- 
' zia;  ogni  cofa  metto  qui  a piè  di  que- 

lla Croce. 

>4  Sino  adellò,  buon  Gesù,  mi  foo  fer- 
•sko  maled’ogni  cola, e dandomi  voi  tnt- 
egHì  rtfit  te  quelle  cofc  per  fervirvi , e meritar  la 
a/;»VVv/-grazia  , e gloria  vollra  , con  tutte  vi  hò 
A,  Cr»ct,  olfefo,.  ed  hù  meritato  l’ira  voAra  , e la 
W cfit-  mia  dannazione  . Però  , Redentor  mia 
rirfi  a a Voi  mi  volgo  quanto  più  pollo  di  cuo- 
paùre  . re , e qui  me  ne  Ad  apparecchiato  per 
tutte  le  afAizzioni  , tribulazioni  , ab- 
bandoni , e travagli , che  per  i miei  pec- 
cati, e per  fervirvi  vorrete  , ch’io  pati- 
fca  . Per  coteAo  amor , che  mi  moArate, 
vi  fupplico  , che  riceviate  il  tutto , e 
che  ne  difponiare,  come  meglio  reAa- 
. rete  fervi  to  . Entrate  voi  , Signor  di 
quell’anima  , in  eAa , vedete  con  gli  oc- 
^''""'■chi  miei,  udite  con  le  mie  orecchie, 
//ia  àtil  parlate  voi  per  bocca  mìa,  e movete 
•mma  jutti  i fenlì  miei . Inliammace  il  mio 
ntjira  , cuore  irei  vollro  amore  , non  mi  levate 
mai  la  man  d’adolTo , nè  mi  lafciate  tor- 
nar a’ miei  paAàtl  mali  ..Perdonatemi 
quel , che  hò  fitto  : nettate  ,.  e curate 
quel , che  non  vi  piace  ; trasformatemi 
tutto  nel  voAro  amore  , crocihggetemi 
per  voi , ed  in  voi  , òAmor,  ò Speran- 
za mia  . O Bontà  infinita  , poiché  mi  da- 
>f>i;  J' te  tutto  quel , che  fete  , c tutto  quel , 
auitrt  . che  avete,  tate  voi  nell’anima  mìa  , che 
Iblamente  voi  mi  contentiate , e voi  fo- 
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10  defideri  , per  voi  Cpfpiri , c che  voi 
folo  io  voglia . Siate  voi  il  mìo  teforo , 
la  mia  vita , l’onor  mio  , e’I  mio  ripofo, 
la  mia  pace , la  mia  ficurezzi  , e la  mia 
gloria.  L’anima  mia  cerchi fblamente 
voi , ripolì  in_  voi  , e nelle  voAre  facra- 
tiliìme  braccia  trovi  la  fua  quiete  con- 
tenta , e dimenticata  di  tute  quante  le 
cofe  della  vita', 

O unico  mio  Bene  , Amore  , Speranza  zf 
dell’anima  mia , che  cofa  è queAa  ? (^-  La  Crt~^ 
AaCroce,  el’ore,  che  Aate  in  quella, r»  ti$ 
folamente  per  voi  fon  travagliofe  , cCrifit 
per  tutti  i peccatori  fono  di  allegeri- c«nfnr<« 
meoto , di  confolazione  , e di  refrìge-  <//’  -prr- 
rio  ! Ciafcun’ora  di  quelle  , che  Aate  in>  eattri , 
chiodato  in  quella , è mortale  per  il  vo- 
Aro  facratilfimo  Girpo , perchè  vi  A van- 
no indebolendo  le  forze,  ecolpefodel 
Corpo  fi  van  facendo  maggiori  le  pia- 
ghe, e fi  vanno  aument.ando  ivoAri  do- 
lori , e la  morte  fi  va  avvicinando  ;l’io- 
giurie,  e gli  affronti  par,  che  fi  ri  novi- 
no  ad  ogni  momento  : la  durezza  di  co- 
teAa  Croce  non  fi  ammollifce  , nè  meno 

11  rigor  del  Padre  eterno  A mitiga  .■  il 
Sole  vi  nega  la  fua  chiarezza,^  e da  ogni 
parte  fece  afAitto,  e tribolato  con  mor- 
tali tormenti  . Solamente  per  i pecca- 
tori non  A trova  in  cotella  Croce  , nè  in 
quelle  ore  mortali  dolore,  nè  travaglio 
.alcuno;  £lTi  folamence  trova  no  qui  con- 
iòrto,  e refrigerio  . O divino,  ed  j n'""’ 
noccnte  Agnello , per  voi  folo  volete  i ^ * 
dolori^  Scie  canto  famelico  d’ efli , ^he^.'’^'. 
non  confentite  , eh’  io  trovi  in  coteAa^' 

Croce  cofa,  che  mi  dia  pena,  nè  chc/^*» 
Tpavenci  lamia  fiacchezza?  Benedetto, 

e lodato  Aate,  Amor  Divino.  S’iomi 
trovo  fchiavo  , in  coteAa  Crnce  trovo 
la  mia  liberta;  fc  mi  trovo  trà  nemici  , 
in  quella  trovo  un  vero,  e leale  Ami* 
co;  fe  mi  trovo  io  prigione,  eAa  me 
la  fa  foivc  : fe  fono  afAitto,  qui  mi  , 

confolate  : fe  tentato  , qui  vincete  i 
miei  nemici  : fe  mi  dicono  ìng  urie  , 
qui  me  le  tate  fiporìte;  fe  mi  levano- 
ulfer  ceAìmonianze  , qui  m’  infegn.ite  Cri/ft 
eterne  verità  ; fe  gli  amici  mi  al^a™"  ' 

donano,  qui  di  nemico  mi  fate  volito  ^ 

Aglio;  fe  mi  manca  il  temporale,  qui 
me  ne  provedetc  con  .abbondanza  : le 
gli_  uomini  mi  perfeguicaoo,  qui  voi  mi 
difèo^cte:  feconcra-ragiooe  micondan- 
E«  z-  nano ,. 
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_ nano,  voi  qui  mi  liberate  ; fe  pecco, 
'’/J  qui  mi  perdonate  : fe  mi  Tento  debo- 
inf  ® forze  : fe  malinconi- 

qui  mi  rallegrate  r s’ io  vi  fuggo’, 
^ ' ' qui  voi  mi  chiamate  :■  fe  ritorno  a 
voi  , qui  mi  ricevete  ••  Te- fono  igno- 
rante, qui  voi  m’infegnate;  fe  cieco, 
qui  m’illuminate  : fe  caduto,  qui  mi 
levate  : fe  mi  Tento  freddo  nell’  ora- 
zione , qui  mi  date  il  fervore  ; s’ io 
..  fjd  divoto  , qui  maggiormente  m’ in- 
liammate  : a’  io  mi  vò  approhttando  , 

' qui  mi  favorite  ; c fe  pericvero  , qui 
' . mi  coronate . 

Qui  hò  ripofo  , e coiifolaziooe  ;'iqul 
Cr»/*  piango c mi  rallegro:  in  tutte  l’occa- 
nrnif (ioni , in  tutti  i tempi,  in  tutti  quanti 
ncjira  gli  (lati , voi , il  mio  crocifill'o  Geiiì  fe- 
fifarei-  la  mia  ficurezza  , il  mio  leal  ami- 
^,ft/iìco  , e fedel  compagno  , il  mio  fa- 
my/rt/f-picacìifimo  Maeilro  , ed  il  mio  amo- 
df/  cem-  •'ofo  Padre  . Io  vi  vedo  , ò mio  Con- 
fmgH9  , folatore  , con  le  mani  inchiodate  : e 
tdamicaS^  mi  accodo  a voi  , voi  m’  abbrucia- 
to, e (e  vi  vedo  i piedi,  della  mede- 
ma  manieia  e s’ io  vi  chiamo , Tubi- 
In  Crìfl»  to  venite  »,  c mi  Ètte  compagnia . Se- 
te  attaccato  in  cote  11  a Croce,  debole, 
i quanta  e fenza  forze  , ed  in  accodarmi  ad  ef- 
mai  pa.  fa  fubito  mi  raccogliete,  fubitovitro- 
tiamada~vo  foave , fubito  dolce,  fubito  amoro- 
/tdrrara . fo.  , fubito  bello  , e fubito  trovo  in 
voi  tutto  quanto  quel  , che  voglio  , e 
tutto  quello,  che  defidero  . Che  poflb 
io  più  defiderare  , poiché  vi  trovo  a 
La  Cra-  l'If'^Sni  ? Che  cofa  fo  io  , 

^ « quando  non  dò  qui  f Sola- 

fi  mente  quando  vi  fuggo  , mi  parete  af- 
faacinta  P™  ’ *”*  fcodo  , mi  v’ 

auanda  *'®"’®6Ì“o  per  rigorofo  : quando  mi 
lafut-  *ll  ^®l?  *^1  ®l**^  cofe,aU’ 

ora  ho  paura  di  voi  : e quando  mi  acoo- 
* * do  a voi  Crocihdb,  o mio  Divina  Ri- 

' mediatore  , vedo  1’  inganno  nel  quale 
io  vivea  , poiché  fubito  vi  trovo , iubi- 
to  mi  ricevete , fubito  mi  amate,  e fu- 
bito mi  riempited’ogni  bene.  Ochinon 
Jltf  tT'fi  fcordadé  mai  di  voi  lòchi  non  fipar- 
.mra  , ride  mai. da  voi  1 Ama  , anima  mia, 
qucdo  Signore , e per  amor  Tuo  fcorda- 
ti d* ogni  altra  cola»  poiché  tutto  ciò,, 
che  nel  Mondo  fi  trova , ti  fa  male , ed 
egli  folo  piglia  fopradi  Tei  tuoi  mali,  e 
■ ^ le  tue  pene,  e ti  da.  il  Tuo  amore,  ed 
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I Tuoi  beni.  Io  vi  amo,  òbuqn  Gesù  »• 
io  vi  amo  , o mia  Beatitudine  , e de> 
fiderò  d’  arder  Tempre  nel  vòìlro  A< 
more . • 

O Croce  fedelidima  Compagna  di  Anetti 
quello  Signore  , dillaccatelo  adeilo,  ^ 
datemelo,  ch’io  lo  voglio  ricevere  in 
qocll’  anima  j o pure  entrate  voi  con  cw/ 
lui  in  quella , e crociiiggetemi  in  voi  : 

Non  viva  io  , fe  non  folamente  per 
voi  due  ,-  hnifcano  ormai  le  mie  mife- 
rie.,  rinovifi  in  voi  la  vecchiezza  d* 

Adamo  , e viva  io  nella. gioventù  di 
fpirito  di  quedo  Signore  . O Santi  di- 
ma Croce  • gli  che  quedo  Signore 
non  G danca  di  patire  , d.mcatevi  voi 
di  tormentarlo . Voi  fola  fodedegnadi 
tener  in  voi  il  prezzo  della  gloria  . 

Dolce  Croce,  e dolci  Chiodi,  che  fo- 
denede  un  pefo  così  dolce  feto  già 
foave,  e dolce,  poichéquello,  che  te- 
nete in  voi  inchiodato  , non  merita 
quello  , che  patifce.  Abbadate  cotedi 
vodri  rami,  o Albero  divino,  chinate 
cotede  vodre  braccia  , ammollite  le 
vodre  dure  vifcere,  inteneriteli  vodro 
naturai  rigore  , per  trattar  con  più. 
tenerezza  le  membra  di  quedo  inno- 
centiflìmo Agnello . Ripofatevt  ormai. 

Signore  , da  tanti  tormenti  , e tante 
pene,  e venitevene  inqued’anima  ,chs 
vi  deGderai,  e che  ha  tanto  bifogno 
di  tenervi  ftco . Ripofateviin  ella , ve* 
nite  ad  efla , prendetevela  , e polTéde- 
tevcla  per  vodra  , poiché  la  creade  per 
voi,  e Gnite  in  lei  l’opera,  che  avete 
incominciata  in  cotclla  Croce . 

O facratilfima  Madre  di  Dio,  com- 
pagna fedelidima  de’  travagli  di  quedo  ■ 

Signore , voi  vedete  con  quinti  trava- 
gli mi  cercò,  e rimediò;  fate  voi, che 
non  Gano  invano;  meriti  io  per  vodra 
intercedione  , che  feoza  divifione  vi- 
va in  me  Sua  Divina  Maedà,  ed  io  inf- 
luì. O corte  cclede,  che  imparadeda 
quedo  Signore  ad  amar  i peccatori , e 
che  li  dove  fete,  fate  felù  perlacon- 
verfazione  di  qualGvoglia  d’ edi , aiuta- 
temi a convertirmi  tutto  a lui , ad  a- 
marlo,  e-crociGggermi  per  Tempre  in- 
lui,  c per  lui.  Amen.. 


DO' 


Tr  A V A G l 
Dottrina  breve , nella  Quale  L' 
anima  può  veder  parte  di 
quello , che’I  Signor  infegna  , 
e di  quello,  che  condanna 
nella  Croce,  con  alcune  bre- 
vi Orazioni,  acciochè fi pof- 
fa  accufare  di  quello  , che 
gli  manca  , e domandarlo  a 
Dio  noftro  Signore. 

Oraiìtae , 

* 

19  T Uce Divina,  che  illuminate l’ani- 
II  C/>/f  Jw  me  , che  danno  nelle  tenebre  , e 
jf M//fi'-tfnell’orcurità  della  morte;  Luce,  che 
per  U illuminava  il  cieco  Tobia,  quando  pre- 
cemvtr.  fo  dalla  vodra  bellezza , illuminava  la 
(iene  purità  dell’anima  Tua,  ed  in  voi  avea 
feecata-  ripoda  tutta  la  fua  fperanza  ; Luce  , 
ri.  che  11  , dove  fete  ofeura  con  adronti , 
c cTocifida  tra  ladroni  , non  vi  potè 
tc  nafeondere,  nè  con  I’  ofeurità  del 
Sole , che  ricoperfe  i rag^i  fuoi  , nè 
con  la  malizia  de’voflri  nemici , nè  con 
pii  affronti,  che’ 1 Mondo  vi  faceva  : 
Luce  , che  rifplendete  con  eterna  , e 
divina  Sapienza  , e feoprite  le  verità 
nafeode  , e modrate  gli  errori  della 
vita  umana  , e la  certa,  e ficura  drada 
del  Ciclo , c vi  fate  conofeere  da  co- 
loro , che  vi  crocififfero  , e confedar 
da  quel  ladro,  che  vi  bedemmiava  , e 
ricoDofeer  dalle  pietre,  che  fi  ruppero , 
e dal  Padre  Eterno  , per  ubbidienza 
del  quale  voi  morite:  mandate,  o Lu- 
ce divina  , i vodri  raggi  fopra  quedo 
cieco  , cd  ignorante  cuore  , perchè 
veda  quello,  che  voi  condannate  in  co- 
teda  croce , c quello  , che  infegnate  , 
ed  approvate  , ed  infiammate  queda 
anima  gelata  nell’  amore  della  vodra 
divina  Sapienza  , nell’odio  di  quello  . 
che  lì  viocondannatc , e nel  defideriod’ 
imitare  ciò  , che  lì  modrate  , eco- 
mandate  . 

Dottrina . 

T 1 fondamenti  della  vita  mondana, 
J—r  e gli  fventurati  appoggi  dell’ opre 
. ^ di  coloro , che  fi  feodano  da  quedo  fo- 


10  XLIV.  437 

vrano  B^nccrircififTo,  fono(  come  dice 
la  divina  Scrittura  ) 1’  apodatar,  edil 
ibttrarfi  dall’  ubbidienza  , e dalP amor  , 
che  a Dio  fi  deve;  la  cupidigia,  el’af 
foto  della  carne,  edc’beni  tempora- 

11  ; la  fuperbia  , e la  vanità  con  jeìla  vi- 
quale  Idlciando  Dio  Fonte  d’acqua  vi- 

va,  ce  n’andiamo  immerfi  nelPamor 
della  carne,  e della  vita,  e cofeterre-  * 
ne  ; fuperbi  , gonfi  , e prefonroofi  , 
come  fé  foflìmo  qualche  cofa  , non  ef- 
fendo  niente , ed  amando  pià  noi  deflì , 
che  Dio,  eh’ è foroma ricchezza  , e fo- 
vrana  felicità,  e che  folo  merita tTef-  .. 
fer  amato.  E tutti  noi  altri  peccatori 
figliuoli  d’Adamo  camminiamoaquedo^'' 
modo  , e ci  feodiamo  da  Dio,  ed  arri-^^' 
viamo  a dar  dinanzi  a quedo  fovrano”"?!*^ 
Giudice  crocifidd  , tanto  rovinati  ^ 

tanto  perduti  , tanto  piagati  , e tan--''||^*y^ 
to  lontani  da  quel'o  , che  in  lui  ve-”.*”’**' 
diamo  , com’  egli  , eh’  è chiaridìma'”'  * 
luce  , lo  vede  in  noi  . Tutto  quedo 
condanna  il  Figiiuol  di  Dio  vivo,  ed 
il  divina  Maellro  fin  da  queda  Cro- 
ce , dove  da  (I  pieno  di  travagli  , ed 
aftìizzioni  , folcendo  , amando  , e 
morendo  . Tacendo  grida  , e fenza 
parlare  maledice  , (caccia  da  fé  , e 
getta  per  terra  tutti  quelli  fondamen- 
ti della  vita  mondain  , e tutti  i ma- 
li, che  da  quelli  nafeono,  e quei  ,che 
fopra  loro  fi  fondano . E cominci.rndo 
dalla  fuperbia  della  vita  , che  Grido 
Nodro  Signore  qui  condanna  , ben  fi  ve- 
de , che  l’Agnello  Gesù  edendo  uguale 
al  Padre,  perl’amor,  che,  portava  alle 
nodre  pover’anime  , ed  a tutti  i pecca- 
tori, fi  umiliò,  efoggettò  a quei  ,che 

10  vollero  prendere , tormentare , bur- 
lare ,bedemmiare , e giudicar  male , cro- 
cifiggere, cd  ammazzare  .*  effendoegli 

11  prezzo  della  Gloria  , l’onor  del  Pa- 
dre Eterno  , la  Madia  divina  , che 
noi  tutti  adoriamo,  fi  fece  verme d A- 

la  Terra  , obbrobrio  , c dilonor  del  »e»  an. 
Mondo,  e l’ ided'a  abiezzione,  affron  no  lue^t 
to  , burla  , e fcherno  della  plebe  . irCrìp» 
Adunque  di  che  prefumiamo  noi  altri  trccifif. 
peccatori  , quando  vediamo  tosi  que-/». 
do  Signore.^  Se  fua  Msedà  volle,  che 
i Tuoi  nemici  fi  burl.all'ero  della  fua 
Divinità  , e delle  fue  verità  , edella 
fua  facra  Umanità , dell’  opere  fue , del- 
Ee  } la 
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^uort  la  Tua  ianocentiilìma  vita  , e purifTima 
mmilt  dottrina  / e che  T |umilia(tcro  in  tutto 
f^raJìtt  quello  I che  poteHero  y che  luogo  rolla 
per  noi  altri  in  Gesù  Grido  crocitiflb,ef- 
nt  /li  fendo  fuperbi  ? Di  queda  maniera , che 
Z>/> . io  vediamo  nella  Croce  , ei  regnò  , così 
ci  meritò  i beni  della  Gloria  : così 
ci  modrò  , che  dà  volentieri  ne’  cuori 
umili  : e qui  ci  dichiarò  J’odioch’ei 
porta  I e quanto  da  contrario  alla  fu- 
perbia  della  vita  umana. 

O Umile  Gesù  , umiliate  quedafu- 
perbia , vengailvodrodivinoiSpi- 
Laj^rr-rito  in  quede  miferabili  vilcere  , conlu- 
"'"mi  in  me  la  radice  delia  fiiperbia  , che 
.tr»i>.et:e  nacque,  ecrebbemeco,  e vien  tempre 
in  mitf  j-ji  compagnia  ; e fi  mefcola  Tempre 
ricp/rr  inogni  cofa,  eziandio  quando  parlo  con 
ntjiri  . yjjj  ^ jjjg  jg  (covo  a canto . Fate , Signor  1 
la  vodra  virtù  in  me  , e confondete  que- 
da fuperbia  : Datemi  un  perfetto,  e Ivi- 
fcerato  odio  di  me  dedb, e di  tutte  le  co- 
fe,  che  me  la  pedono  cagionare,  ed  un 
intimo  amore  della  Tanta  umiltà,  de’di- 
fpregi , dell’ingiurie , e degli  obbrobri , 
acciochò  io  meriti  d’ eder  vodro  Difce- 
polo,  ed  Amico  di  quel , chevoiamace, 
imitatore  di  ciò  , chequi  crocìfidom’ 
infegnate , ed  odiatore  della  fuperbia , 
fhe  qui  condannate . 


Dottrina. 


QUeda  umiltà  fece  Grido  tanto  ub- 
bidiente al  Tuo  Padre  eterno,  che 
fjeeiair  per  ubbidienza  Tua  , e per  fuo  amore  mo- 
s Dio  a ri  coll  vergognofamente  di  morte  di 
/o/lo  /P  Croce.  Dichiarodi , edinfegnò  iiique- 
»eni  co-  do , che  a quello  modo  ei  vuole , che 
/a . . da  dimata  la  Tua  ubbidienza  , ed  in  que- 

do  conto  vuole , che  da  tenuta  la  Tua  leg- 
ge , che  fe  farà  necedario , fi  guardi  a co- 
lto dell’onore  ,e  del  fangue,  e della  vita; 
> e che  tutto  il  redo  gli  dia  fotto , e da  ri- 
provato come  pede  , e veleno  dell’ani- 
ma . Difinganiiandoci  ancora  in  quedo  , 
che  non  riceverà  fcufa  alcuna , nb  alcun 
protedo  contro  la  fua  legge , e che  chi 
vorràaltra  ragione  per  ubbidire,  che  il 
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comandar , egli  cosi  non  farà  fuo  . O 
fventurati  noi,  quanto  ha,  che  l’avere, 
e curar  nell’  anime  nodre  quedo  bene- 
detto, epreziofo  Sangue  1 Perqualico- 
fe  cosi  vili,  e bade  lafciamo  la  legge  di 
quedo  Signore  / quanto  più  conto  faccia- 
mo de’  fporchi  gudi , che  di  ella  ? può 
più  con  noi  la  legge  del  Mondo , che  ap- 
provàn  gli  uomini  , quello  , che  tutti 
errando  fanno , e quello , che  gli  uomini 
ciechi  diran  di  noi , che  l’ ubbidienza 
della  fua  fantillìma  Legge  f quanto  s’in- 
ganna il  Mondo,  che  noi  feguitiamo  ! 

Oraxiom . 

OMiferìcordioru  Signore  ,'  ritirate 

a voi  tutto  il  mio  cuore,  e non  mi  a; 
lafciate  più  camminar  come  hò  fatto  fin’  ^'>i/H 
ora  . Di  quà  mi  ritorno  all’  ubbidienza  <■«»//■»- 
vodra:  il  mio  prefeute  defiderio, 
vivere  Tempre  (oggetto  alla  vodra  volon-  • 
tà  , eprima  patir  mille  morti , che  offen- 
dervi . Ricevete  , Signore,qued’anima 
mja,  e pigliatela  a. canto  vodro,  e non 
mi  lafciate  appartare  da  queda  prefentc 
volontà , che  adeffo  mi  date  . Per  vodro 
amore.  Signore  , da  oggi  innanzi  rinun- 
zio tutte  le  leggi  del  Mondo,  e tutte 
le  colpe,  che  contro  la  vodra  legge  gia- 
mai  commifijdi  tutto  cuore  me  ne  doglio; 
perdonatemele  , Signóre  , con  la  virtù 
di  cotede  piaghe  , e foggettatemi  per- 
fettamente alla  vodra  ubbidienza  . O 
Rcdentor  mio , fate  forza , Signor , a tut- 
te l’anime  con  quedo  amore,  chequi  ci 
modrate  , e foggettatele  tutte  alla  vo- 
dra ubbidienza  . O fe  tutti  quanti , che 
damo  nel  Mondo  fudìuio  tutti  pecorelle 
del  vodroovile  , e della  vodra  man- 
dra,  eche  tutti  udidìmo  la  vodra  voce, 
e tutti  quanti  feguitatidimo  voi  nodro 
divino  Pallore  ! O Amor,  che  ogni  cofa 
puoi,  accenditi,  dilatati,  abbrucia  tut- 
te quante  l’anime;  didruggi  ormai  tutte 
qutdedifubbidienze  della  tua  legge,-  fog- 
geta  quedi  cuori , e fagli  fchiavi  della 
tua  bontà,  e della  tua  bellezza  , 

Dottrina . 

OR  1’  altro  fondamento  del  Mon-  14 
do,  che  èia  cupidigia  , ola  con-  Conai, 
cupifeenza  della  carne , e di  quello , che pi[/a>v> 

vedia- 
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JelÌM  (Jr. 
nt  (tn- 
daniuna 
rulla 
Crete  di 
CriJIo  , 


Vita 
mcndarl" 
ni»  ripre- 
•tn’a  ne! 
ìa  Crete. 


vediamo  con  gli  occhi  , che  cattiva  1’ 
anime  noftre , c per  cui  con  profano  amo- 
re perdiamo  le  vere  ricchezze , che  luo- 
go hà  qui  io  quefta  Croce  di  Gesù,  che 
sichiaramente  condanna  in  quella  tutte 
quante  le  fuperfluità  della  vita  Sene 
Ha  queAo  divino  Maellro  in  elTa  tanto 
nudo,  tanto  povero,  e cosi  abbandona^ 
to , che  ne  anche  hà  un  bicchier  d’ac- 
qua nella  lua  maggior  fete.  Tanto  pri- 
vo di  tutte  le  carezze,  che  per  niun 
membro  del  Tuo  corpo  hà  ripofo  alcuno  , 
che  nò  anche  hà  dove  poter  pofar  il 
capo,  nò  dove  poter  foQentare  i piedi', 
ne  appoggiar  il  ,fuo  ftanco  corpo  ,•  fola- 
mente  ò accompagnato  da*  dolori  , e 
dall’ afprezza  della  Croce  ; fenza  vedi , 
fenza  mangiare  , fenza  carezze  , fenza 
robba , nò  danari  , fenza  mufiche , nò 
odori  , fenza  gale,  nò  trattenimenti  , 
con  dolori , e con  affronti!,  e con  ab- 
bondanza di  tutte  le  cofe  travagliofe , 
e con  mancamento  d’  ogni  conforto, 
e refrigerio  umano  hnifee  la  vita . O 
Vita  mondana  / O vanità  della  terra. 

■ O carezze  della  carne  ! O Tozzi  fuoi 
diletti  ! O cupidigia  della  robba  , e del 
danaro  ! O tratti  , e negozi  foverchi 
temporali,  che  occupate  , e pervertite 
l’anime  , dove  ve  ne  rimanete  f Che 
luogo  avete  voi  inqueda  Croce  appref- 
fo  di  quedo  Signore  l 
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P trita- 
rne Crì- 
fie  per  a- 
mare 
quelle  , 
té'  ei  tea- 
danna 
neìl.i  fila 
Crete  . 


lì preta- 
ler  een- 
frpa  le 
jye  tc.'pe  . 


Mlfericordiofo  Gesù  , perdonate- 
mi quante  volte  io  vi  perdei  per 
l’amor  di  tutto  quello,  che  qui  condan- 
nate , e quelle , quando  feci  più  con- 
to  del  corpo  mio  nemico , che  del  vo- 
drofpirito.  O pietà  divina , qui  s’am- 
mbtiice  la  lingua,  e grida  forte  il  fe- 
creto  del  mio  cuore  contro  l’abbofnina- 
zionede’  miei  pendei  i,  cdc’miei  ded» 
derj,  e de’  mici  affetti  , che  nonpodb 
nafeonder  da’  vodri divini  occhi.  Pec- 
cai , Signore  , peccai  molto  , e molto 
abbominevolmcnte  ; confedb  le  mie 
brutte  colpe  , e i miei  peccati;  Mife- 
ricordia  , mifericordia  , Signor  mife- 
ncordìa  . Aiutatemi  voi  , Piaghe  di 
Gesù  aiutatemi  voi. , Croce  del  mio 


Gesù . Ordinate , Signore , e a tutte  qua»^ 
te  le  creature  , e a tutti  i tormenti  , 
che  prendano  in  me  la  vendetta  dell* 
ofTefe , che  feci  a Volita  Divina  Mae- 
dà  Per  la  vodra  indnita  pietà  , io- vi 
fupplico,  mio  buon  Gesù  , che  mi  mu-  ® 
tiare  da  qued’ora  innanzi  di  carne  in  fpi-'”'^"’^ 
rito,  di  vanità  in  verità  , di' terreno 
in  celede  . Finifcafi  ormai  lamiamala*^'** 
vita  , e fe  non  d hàda  dnire  , Snifeafi 
del  tutto  queda  miferabil  vita,  che  me- 
glio farà  morire,  che  offendervi.  Ofe 
crocidggede  ormai , Signore , gli  occhi , 
la  lingua  , tutti  i fend  di  qued’uomo 
terreno  1 Se  crocidggede  tutti  i miei 
terreni  , e vili  defiderj  1 E poiché  qued* 
opera  ha  da  elfer  vodra  , o mio  buon 
Gesù , cominciatela  fubito  : viva  io  fo- 
lamente  per  voi,  ed  in  voi  puro,efpi- 
rituale  amore  di  quede  verità,  ed  odia- 
tore di  quello,  che  dno  adeffo brutta-- 
mente  amai . 


Dottrina . 


QUedo  divino  Maedro  d propone 
«generalmente  a tutto  ilmondoin 
queda  Croce  , per  ifpecchio  , nel 
quale  s’an  da  mirare  tutte  l’anime  . 
tutti  fenza  eccezzione  alcuna  dichiara , fptttiie 
che  per  quelle,  che  qui  approva,  ori 
prova,  ci  hàda  fai  vare,  dcondànnare  . “r. 

Qui  d propone  per  Maedro  ; acciochèin 
tutti  li  negozi , opre  ederne , ed  i n tutti  . 
idedder)  , affetti  interni.',  e amor  dell* 
anima;  folamente  quel,  che  inqueda”””^'  ' 
Croce  fi  puògiudidcare , gli  farà  grato 
echeriprovar'à  tutto'ciò  , chefaràcon-  , 
tro  quello,  che  qui  c‘infeena.  Se  noi^'*’ 
erriamo  , la  colpa  farà  noflra  , poiché 
leviamo  gli  occhi  da  quedo  chiaro , c rif-  /* 
plendente  Sole  crociddo.  Ci  accecamo 
co’  nodri  dedderj  : diamo  altri  colori 
quede  pure , e chiare  verità;  cambiamo 
i fentimcnti  delle  fue  puridime  opere 
con  falle  ragioni  di  queda  umanità  . 

Non  c’inganniamo,  perché  non  ci  vo- 
gliamo  foggettare  alla  fua  divina  Sa-,^^,  ^ * 
pienza , ed  all’  efempio,  che  qui  ci  dà 
queda  Luce , e queda  certa , e deura 
Verità  dcH’aniiiK . 


Ee 


Oraa 


Digìtized  by  Google 


/ 


44®  Travagli  Di  Gesù* 


Oraxft^t  ► 


Cti  mi-^  A Pp-irtate,  Signore  « gli  occhi  miei 
r-i  Crijlt  ogni  vanita , e da  me  ftcnd , ac- 

Uvm  j//  CÌoeh<Jioienipre  mirivoi  , e Tempre  vi 
tubi  P'Jrti  nell’  anima  mia  , ed  il  mio  cuore 
icy  t/ta'  ' loiii  perpetuamente  per  si  gran  favo* 
«VX/  va- re,  com’d  quello,  che  mi  fate^ 

« • 

Dottrina  - ' 


"VT  O N folamente.  quello  Signore 
Cr/y?»  crocifilTo  diQnganna  , e disfa  i 
. perverfi  fondamenti  della  (Vita  mon- 
'"‘dana  ,•  ma  fcuopre  ancora  tanto  chia- 
\tfnaU  i-jrrcnte  Li  vera  vita  fpirituale  , che 
Vita  jpi~  jjjju  Q pmtfi  ingannare  fe  non  colui , 
nw,t,t  . Jq  vorrà  vedere  con  occhi 

chiari  , e con  puro  amor  dell’  ani- 
ma. Perchè  Gefù  Crifto  crocifilTo  con- 
facrò  la  mortificazione  del  difordina- 
to  amore  di  tutte  le  cofe  , che  fono 
folto  Dio,  e’I  darfi  totalmente  in  ma- 
no della  Aia  divina  volontà  ■ fenza 
refiflenza,  né  eccezzione  di  cofa,  che 
. fi  podi  imaginare  , con  profonda  , ed 
umile  ubbidienza  , e con  puro  auno- 
I re  , e feparato  da  tutte  le  cofe  ter- 

rene: perchè  quello  efercita  tutte  quan- 
te le  virtù  , ed  adempifee  tutta  la 
Aw  divina  volontà  . Quello  volle  , 
che  full'e  la  Arada  reale  dello  fpiri- 
to  : quello  confacrò  qui  , quello  in- 
legnò , quefto  approvò  , e quello  lì 
' fece  in  quella  Croce  fovrano  , e di- 
vino Maellro  , c nollro  Specchio  . 
Qui  nel  CrocifiiTocomincia  l’incipien- 
■ te  per  potdf  camminare  innanzi  , e 

approfittarfi  ,•  Qui  ha  il  perfetto  , 
dove  fi  tìnifea  di  confumar  in  ogni 
j - bene . 

Am«r  Q-*!*  *“cora  quello  Signore  così  pie- 
no  di  dolori  , come  Uà  , c’  inlVgna 
* la  legge  certa  del  vero  , e puro  amo- 
re che  è di  Lifciarlì  tutto  per  il 
il mer tutto  , per  elTer  lolo  con  lui  folo  , 
p.irfx//» , unico  con  1’  unico  , e nudo  con  1’' 
t patir  ignudo  : ed  a que.lu  mudo  li  fa  con- 
«wrtW».  fegnare  , eJ  amare  lenza  legge  , fen- 
za miAira  , e lenza  tcrtnme  , Amar 


patend*  e patir  amando  ; non  tro^ 
va-  difturbo  nell’  impolTibilkà  , nè  feu- 
fa  nella  fiacchezza  f perchè  a’ è pu- 
ro , e vero,  ogni  cola  può  , e niuna 
cofa  teme  Trattenuto  cammina  , 

'prefo  ila  libero  , ardendo  non  fi  bru- 
cia , vivendo  muore  , e morendo  vi- 
ve ; perché  la  fua  vita  è il  crocifilTo 
Gesù  , e vivendo  con  lui  muore  per 
vivere  eternamente  , come  chiara- 
mente fi  vede  , ch’egli  morendo  per cr*«  t^t 
puro  amore  , vifle  poi  per  Tempre  . c»»/* 
Qui  crocifilTo  mollra  la  vera  libertà 
ddl’  anima  , che  puramente  1’  ama  , /„ 
che  non  è 1’  elTer  libera  il  far  la  vo-  . 
lontà  fua  , e non  fentir  contradizio- 
ne ; ma  lolamente  i’  elTer  libera  , e 
difoccupata  da  tutte  le  cofe  , e cat- 
tiva , e prefa  con  Liii  per  liberamen- 
te polTederlo  . E che  nè  1’  amor  , 
nè  1’  odio  di  cofa  alcuna  , 1’  impedi- 
fea  d’  elTer  libera  per  patir  affai  per 
lui  , per  lafciar  , ed  abborrir  il  tut- 
to , per  eller  da  tutti  abborrita  , e 
da  tutti  crocifilTa  per  un  fol  Gesù  , 
che  ella  ama,  ed  in  cui  ella  ha  quan- 
to deGa  - go 

Qui  crocifilTo  moAra  la  fomiglìan-  Crìfir 
za  delle  quattro  doti  gloriofe  , trnififfr- 
al  Tuo  modo  come  in  immagine  ha  in  riirati» 
fe  l’ anima  , che  vive  crocifilTa  : per-  JetU 
chè  pnra  , e netta  , e prefa  dal  (txogìcrta  „ 
amore,  e perfetta  , e puramente  uni- 
ta con  lui  in  carne  mortale  , pare 
impaAìbile  1 poiché  niuna  alAizzione, 
nè  tribulaziuHC  1’  abbatte  , nè  le  dà 
malinconia  ,*  niuna  cofa  disfa  , ni' 
fminuifee  la  purità  del  Tuo  amore  , 
come  fe  niuna  cofa  fenfibile  fe  le  po- 
tefle  accoAare  , quando  è'polTeduta  , 
e trasformata  nell’  amore  , a cui  fi 
diede  , annegando  egli  flclfo  feco  tut. 
te  le  fuc  potenze  , c tutti  i Tuoi  fen- 
fi  fupplendu  , invigorendo  le  fiac- 
chezze della  natura  , alle  quali  per 
ancora  quivi  Aà  foggetta  : ed  hà  in 
quella  1’  anima  una  certa  maniera  d” 
imm.igine  di  quella  Imperturbabile  im- 
paflibilità  deli’  anima  glorificata  di 
queAo  Signore  , alla  quale  niuua 
cola  di  quelle  , che  P'iciva  nel  mare 
de’  funi  tormenti , penetrava  . 

Mullrò  ancora  il  Signore  in  fe  me- 
defimo  , .che  nclb  pura  , e perfitta- 

unione. 
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L**mci‘  unione  dell’ amor  fuoi  hà  l’anima  una 
é/i Crl/lo  CQfaiglhnn  della  chiarezza  gloriola  , 
fi/itriyf-gd  in  qualche  modo  alcuni  pegni  di  el- 
fe  bene  molto  difuguali  da  quelli, 
• che  averà  là  su  nella  fua  celeile  pa~ 
tria,  ] perchè  non  folamente  per  la  pu- 
rità , e nettezza  interiore  ; nu  ancora 
per  la  luce  delle  verità  , che  intende  , 
esà,  nel  che  Dio  l’illumina  Interior- 
mente, s’occupa  folamente  in  pih,efj 
fendo  da  lui  illuminata  , ed  a gli  occhi 
. fuoi divini rifpJeudcnte,  e chiara.  Per 
r-tni.  ij  jfig  ^ ficcome  niuno  sbalfamento  fu 
potente  per  naifonder  la  luce_  delle  ve- 
di  queflo  Signore  crocitìffo  ; cosi 
-/?•«/-  rifplende  tanto  più  in  queft’  anima  la 
Incedi  quelle  verità,  che  ama,  quanto 
/tjut  Vi-  niaggiori  fon  le  tenebre , che  di  elle  nel 
ri/è  . Mondo  regnano . E ancora  quell’ anima 
Lamor  Cottile,  cdo|oicofa  penetra,  e non  vi 
r"p~  ^ ®‘  ferrata  , nè  che 

i""*' ''■polfa impedir,  o dillurbar  l’occupazio- 
ne,  che  hà  con  Dio,  elfeudo  tutta  quan- 
ta imbevuta  , e prefa  dal  fuo  amore  > 
come  quello  Signore,  che  avendo  con- 
tro di  fe  lortiflìme  muraglie  come  d’ ac- 
cia/o, e tutte  ben  ferrate  ,-  tutte  nondi- 
meno le  penetrò , e le  gettò  tutte  a ter- 
ra , fino  a finir  l’opre  lue  divine,  aprir 
il  Cielo  , e metterci  nel  feno  del  fuo 
^ Padre  eterno . In  fomma  mollrò  , che  1’ 
/,  amer  union  perfètta  d’ un  puro  amore  rende 
/"  i'"'"-  l’anima  leggiera , perchè  polTa andar  in 
n:a  Itf-  alto , e perchè. polfa  6re  tutto  ciò  ,che’l 
l'i'a . fuo  amore  vorrà  da  lei  . CrocifiU'o  lo 
tiene  tutto,  e tutto  lo  polTiede  clièndo 
povera  ; abbattuta  regna  in  tatto  il  mon- 
do , perchè  in  ogni  cofa  ama  Gesù  Cri- 
AocrocifilTo,  che  l’ ìnfegaa. 

ji  Come  me  ne  rello  vile,  e tcrre^- 

Atti  tp  no,  Signor  dell’anima  mia,  con 
nmiltÀ.  quelle  chiare  verità  , che  mi  mollrate 
in  quella  Croce  f Però  , Dio  mi<^  per 
quello  mi  metto  alli  tuoi  piedi , e mife- 
rabiledomandando  mifericordia  . Man- 
gino pure  i vollri  amari  figli  entello  pan 
divino  intiero  y e buttate  a quello  ter- 
reno, e povero  cagnuolo  della  vollra 
rifa,  le  molliche,-  cheelfc mi  faziaran- 
no  come  la  Cananea , e mi  faranno  ta- 
che  iopoffa  ellfrc  innalzate  alla  pu- 
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rità  dello  Spirito.  Datemi , Signore  f 
lo  fpirito  della  vollra  Croce,  la  luce  di 
quelle  eterne  verità , ed  11  voftro  infiam- 
mato  amore , acciochè , o mio  crocifiOfo 
Giesù  , io  non  mi  parta  mai  di  qui.  O 
Amore,  ò Soavità fourana , ò mia  per- 
fetta Speranza  , ò Vita  vera  dell’  anima 
mia , efauditemi , e mutatemi  nel  voUro 
Spiritoda  ora  innanzi , e per  fempre. 

Amen  . 

travaglio  xlv. 

Della  burla  , « dilli  Sehirn»  dell*  Verità 
di  Cri  fio  . 

EB_he  Grilla  noUro  Signore  in  tutto 
il  .decorfo  della  fua  facratiffirqa 
Patlìunc  una  fòrte  di  travaglio  molto 
grande  , e che  qualche  volta  li  è tocca- 
to a dietro,  ma  lo  lalciai  per  trattarne 
particolarmente  in  quello  luogo  , per. 
chè  paf'ò  la  maggior  parte  di  quello 
in  queir  ore  , che  llettc  vivo  in  Cro- 
ce . Quello  fu  if  vedere,  e fentir  bur-  Traza- 
lare  , e fcherniiii  delle  verità  della  gl'idi 
fua  perfona,  e della  fua  dottrina  ,-  edì^rìfioin 
quello  travaglio  fi  vede  attorniato  da  o-  t/ei.'er 
gni  banda  nella  Croce  perchè  quei , bn'larfi 
che  camminando  palla  vano  a villa  della  delle  lue 
Croce,  i Soldati,  che  lo  guardavano,  t/erìid  . 
i ladri,  che  con  lui  erano  crocifilTi,  i 
Sacerdoti  , i Principi , e Giudei,  tut- 
ti Il  burlavano  di  Grillo , e lo  bellem- 
miavano  , e fra  tutti  cofloroil  manlue- 
to  Agnello  feotendo  , e Hando  cheto 
ad  ogni  cofa,  pativa  in  quello  un  gra- 
vilTimo tormento . Avea  già  il  Signore 
lanette  a dietro,  c queli’ifteflTo  gior-  Bti'le.t  ' 
no  ancora  patite  due  gravilfime  bur-  jfberni 
le,  e fcherni,  e difpregi  della  fua  fa-  della 
cratillìma  perfona  . 11  primo  fcherno  f '■'■/£«« 
in  Cala  di  Caifàlfo,  dove  (1  burlarono  di  Cri' 
della  fua  eterna  fapienza  , coprendo- A" 
gli  gli  occhi , , e dandogli  molte  guan- 
ciate, dicendo:  Indovina,  e frifielixa  ^ 
chi  liba  pereejfio,  trattandolo  conie  tàl- 
fo  profeta  , ed  indovino  . Perchè  co-  Saplen- 
me  aveano  elperienza  , che  Grillo  no-  y, 

Uro  Signore  vedea  i lor  penlieri  , co-  crifio 
nofceva  i loro  interni,  c non  l’avca- 
no  mai  potuto  ingannare,  nè  coglier  in 
parole  i anzi  tutti  le  iovcuziooi  , che 

ccrca- 
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cercavano  , per  quefto  rcftavano  vane , 
con  vergogna,  e con  atfronto  loro  ; e- 
ran»  tanto  allànnati,  e si  rabltiofi  , che 
vedendo  d’ averlo  gii  nelle  mani,  tan- 
to foggetto,  e fenza  il  popola,  di  cui 
(i  vergognavano  , ellendo  però  tutti  u- 
no  , e compagni  nella  malizia  , volle- 
ro con  quello  si  libero,  e ardito  modo  fa- 
ziarfi  di  fchernirela  fua  divina  fapien- 
za  . E fì  come  i fratelli  del  Tanto  Giu- 
leppe  , quando  r ebbero  nelle  mani  , e 
prettTero  d’ucdderlo , non  lo  chiamava- 
no Te  non  col  nome  di  Signatore  , per 
clifpregio,  e fcherno  delle  verità,  che 
avea  detto,  della  premioenz.i , che  avea 
d’aver  fopra tutti  loro  : cosi  colloro  per 
ifcherno  della  vera,  e più  , che  un>ana 
fapienza,  che ’l  Signore  avea  moflrato, 
li  burlano  di  lui,  come  di  talfo  Proieta^ 
come  fé  dicellero  : indovina  addcilo  i 
penlleri  ; dinne  un  poco,  falfo  Profeta  , 
chi  fia  ciafeun  di  noi  altri,  (efegnalo, 
Ql!  e mollralo  col  dito , ) chi  ti  hi  dato , fe 
fucf.iiii  pur  Profeta  , benché  tu  abbi  coper- 
lìl.artci  r*  pi*  ofchi . Colloro  , come  tanto  af- 
ifi  alle  cecità  dell’ anima, c come 

Anima  fuccellori  di  quei  , che  ricoperlero  la 
(trrant  faccia  di  Moisè  , perchè  non  potevano 
<■/;■  (,v^/loffrire  la  luce,  che  portava  , per  clic 
‘atta  h-  rollato  nella  converfazione  , e pratica 
tt  divi-  con  Dio  ; fi  llopparono  gli  occhi  alla 
Lucedivina,  che  avean  dinanzi,  eche 
Tcrww .non  vollero  mai  vedere,  nè-  ricevere, 
Cr/.rcnendola  fri  fe  flelfi  , perchè  Tempre 
flf  ff,  fe  ne  rimafero  ciechi . Ma  quella  loy- 
trdtrfi  rana  Luce,  che  all’ora  fi  lafclò  copri- 
lur/ait  ré , e difprrgiare  , potendo  molto  fa- 
e <^f/i)r»/cì Intente  confonderli  ,.acciochè  feono- 
tiait,  feiuta  non  vi  lode  cola  . che  impcdilfe 
* * l’opre  , chedeliderava  ur  per  noftro  a- 

raore  ; tuttavia  , come  quello,  chefa- 
peva  di  fe  ftelTo , chi  egli,  folfe  , non  gli 
dava  picciolo  tormento  1’  cllcr  trattato 
di  quella  maniera  , come  fc  folfe  flato 
un  falfo  Profeta  , ed  un  Maellrodi  lal- 
fixi  da  coloro  , che  a beila  polla  fi  accie* 
cavano,  e prendevano  le  verità  per  lai- 
fità:,  e che  per  all’ ora  cercavano  di  con- 
3t  durre  a llncquello,  che  pretendevano. 

Crifte  L’  altra  burla  limile  a quella  la  pati 
tarlate  ia  Caladi  Pilatocon  maggior difpreg- 
i»  Cafa  gio,  e minor,  rifpetto  della  fua  pcrlo- 
di  Pila-  na  : perchè  con  gli  occhi  Icoperti , ve- 
tf..  Aito  da  burla  } coronato  di  fpine,  con 


lì  di  Gesù'. 

unofeettrodi  canna  in  mano,  nel  cor- 
po di  guardia  de’  Soldati^  ( come  abbia- 
mo detto  ) gli  davano  molti  fchiafli  , 
e gli  fputavano  nella  fua  facratilfima  Crifia 
Faccia  , dicendo  : Vie  ti  falvi  Hr  de'  m,n  velie 
Giudei.  Tutto  quello  (i  fece  tanto $fkc-/ar  te[a 
ciat.amente,  e con  tanta  libertà  , co- infra  di 
me  le  folle  flato  un  pubblico  biilfone  fefr,cit 
fallarlo  ,'o  traditore,  e conofeiuto  pvi  mitiga f- 
tale. 'Mail  Signore,  come  fe  folfe  Ila-//  i frei 
to  colpevole,  e convinto  , folfrì  ogni  trava- 
cofa,  e lafciòì  per  all’ora  andar  innanzi  g/i.  ^ 
le  menzogne  de’ Tuoi  nemici  , elfendo- 
gli  molto  facile  il  mollrarfi  Signor  del 
Cielo,  e della  Terra,  farfi  fervire,  o- 
norar,  ed  ubbidire  dagli  Elementi,  e 
da  tutte  le  creature , come  lor  vero , e 
lovrano  Re . Ma  come  , che  avea  già 
dato  licenza  all’unde  delle  tribolazioni  , 
che  s’infuriafl'ero  contro  di  lui , non  vol- 
le lar  cofain  fuadifefa,  che  potè Ife  far 
più_  tollerabili  i Tuoi  travagli , e mino- 
ri ì Tuoi  atlronci  . Oltre  di  quelle  due  - 
sì  notabili  ingiurie,  che  fecero  a Grillo  . 

Nollro  Signore  ì Tuoi  nemici  , per  bur- 
larfi  delle  verità  della  fua  perfoaa  , 
furono  tutte  leaccufe,  e falle  tellimo-''" 
nianze,  che  allegavano  contro  lui  di-^'”’".'*'* 
nanzi  a’ Giudei*  ; e tutto  il  profano,  cF"**'' 
vergognolo  trattamento,  che  pubbli. 
camente  per  le  piazze  , e per  le  Ara* 
de  di  Gerufalemme  gli  poteano  fare  , gli 
fecero.  Il  principai  intento  loro  era  di 
fcreditare  la  fua,fantità,  e le  gran  di- 
moflrazioni.,  che  .avea  dato  della  Mae- 
flà  , e Divinità  della  fua  perfona , ed 
ofeurar  le  verità  delle  Tue  Divine  pa, 
role. 

Ma  dopo  che  fu  crocililfo , le  ore  , ^ 

che  flette  vivo  nella  Croce  , feoppiò  g,, 
quella  forte  di  travaglio,  in  t.inti  modi/,^^.//, 
di  burle,  e didifprcgi,  che  alcuni  ten 
gono  quello  per  il  maggior  travaglio 
ch’egli  avelie  nella  fua  facratilfima  Paf- cAr/77» . 
fione  : perchè  ellendo  che  ordinaria- 
mente  dan  maggior  travaglio  quelle 
cofe  ,*che  piu  fi  lentono  : par  loro , che _ 
quello  travaglio  avclfe  maggiori  ragio- 
ni di  fentimento,  che  tutti  gli  altri  . 

E per  quello,  fe  bene  tutti  i travagli 
di  Grillo  furono  tanto  grandi , e di  tal 
maniera  ciafeuno  per  fe  maggiore  , che- 

Inon  fi  lafciaho  comparar  , nè  parago- 
nar l’un  con  l’altro  i quello  nondimenh  i 
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Xilialtn  (epgong  p0f  piùpgnofoy  perchè  nc-  . 
gli  altri  travagli,  non  folamente  il  do- 
Cnjio  ^ gjj  fotfrimento  loro  , ma  erti  ftef-  | 
p dnt-  jjj  poflbno  eflèr  dcfiderati  da  chi  ] 
ranncdt-^^f  amor  li  patirà  , per  moftrarlo;  in  ' 
ptitrare,  qygjjj  pg^^hè  i flagelli  , la  corona  di 
ma  ncn  fpi„e  ^ jg  guanciate  , la  Croce  , il  fie- 
gia^ut-  |g^  l’aceto,  egli  altri  tormenti corpo- 
tali , ancorché  di  (ua  natura  tormenti- 
t Ijofio  jig  jj  goypg^  molte  volte  però  fervono 
iftromento  per  acquiflarft  onori  divi- 
r ni,  ch’è  quello,  che  più  fi  ftima:  ma  il 
majela-  bcftemmiar  Iddio  , l’ oppugnare  l’ eter- 
r verità,  il  volere  gettar  per  terra  le 
'fovranc  dimoftrazioni  della  Divinità, 
e Maeflà  del  Figliuol  di  Dio , benché 
Iddio  fappia  molto  bene  cavarne  il  bene , 
che  pretende  ; nondimeno  di  fua  natu- 
ra fon  cofe , che  per  toccar  tanto  a den- 
tro l’onor  Divino,  fe  bene  per  giuAo 
rifpetto  fi  poflbno  foffrire  , non  fi  poflb- 
no però  per  niun  conto  defideraro , ma 
Crifl*  fi  devono  fempre  ad  ogni  modo  odiare  , 
principale  abborrire  . Eflendo  adunque  Grillo 
Xelaiore  noflro  Signore  come  veramente  era , il 
‘y  Principal  zelatore  dcll’onor  di  Dio,  e 
• che  moriva  per  quello  , avea  in  quelli 
forte  di  travaglio  molto  più  , che  fof- 
frire , che  in  tutti  gli  altri , e multo 
più  , che  abborrire  , e non  vi  avea  nien- 
te , che  potefle  defiderare  : con  ragio- 
ne fi  può  giudicare  per  il  ma^iordi 
ruttigli  altri,  e nel  quale  Sua  Divina 
Maellà  moflrafle  maggior  foffrimento  , 
^maggior  pazienza . 

Echi  ne  averà  paflato  in  quella  vita 
qualche  poco  , intenderà  quanto  mag- 
gior perfezzione  di  pazienza  , e quan- 
to maggior  grazia  di  Dio  fia  necelf.iria 
per  fott'rirquietamentjcoii  pace  dell’a- 
nima quello  travaglio  , che  tutti  gli  al- 
tri , che  fi  fopportano  in  quella  vita  •• 
perchè  il  patir  con  la  colpa  la  pena  me- 
rita'a,  laGiullizia,  clacofcienza,‘ch’ 
é convinca  obbligano  l’uomo  a foppor- 
tarlo  : il  patjr  come  cattivo  , eflendo 
buono,  ed  efler  tenuto  per  un  trillo  a 
torto,  benché  ciò  paia  infopportabi le , 
hà  però  mite  ragioni  , e molto  effica- 
ci, e divine  di  gullo,  ed  allegrezza  in- 
terna , con  le  quali  molti  Santi  fi  ralle- 
gravano in  quello  molto  più  , che  in  cut- 
Gran  te  l’ al  Ire  cofe.-  Mail  vedere  fchernire 
rraia-  le  pure  , fante  , e cattoliche  terità, 
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quanto  farà  maggiore  l’amor  di  Dio, 
più  perfetto  il  zelo  dell’ onor  fuo,  tan- 
to  maggiore  hà  da  efler  il  fencimento 
ed  il  dolore,  e tanto  più  eroico  il  fop-'"'', 
portarlo  . Quello  fopportò  il  Signore 
con  tanto  filenzio  , come  fe  fuflè  llato  " 
infenfibile;  ma  il  fuo  cuore  fenza  dubbio 
alcuno  pativa  maggior  fentimento,  che 
non  faceva  il  corpo  nc’  fuoi  dolori , c ne’ 

Tuoi  tormenti . 

E cornei  che  Grillo  nella  Croce,  e « 
trà  ladroni  era  come  uno  feopo  efpollo  Crijft 
alla  malizia  , all’  odio  , alle  condizioni  ,nrlla  crt- 
cd  a’  vili  , e baffi  inCehdimenti  di  ciaf- fv /«  re- 
clino : ciafeuno  ancora  ebbe  contro  di  me  un 
lui  maggior  ardire  , tutti  in  quefla/i-vpe  i/r/- 
parte  più  , che  fu  loro  poflibile  , loia  mali- 
fchernirono.  Quei  che  pafl'avano  di  là  , xiad'f 
movevano  la  teda  per  burla  , dicendogn'ucme, 
folte,  e come  dandoli  la  baja  : Tu  fei 
ijUello  che  dijiruggi  il  Tempie  di  Die  , 
ed  in  tre  giorni  lo  torni  a edificare  ? Or 
falva  an  pero  te  lìcifo  , e j'e  fei  figliuol ^ . , 

di  Dio , feendi  da  Coteifa  Croce  : fcher-^^’^  * 
nendo  in  quello  i fuoi  miracoli  , 
quali  avea  liberati  molti  da  gravi  in- 
fermità  , c dalla  morte;  e giudicando''^^^!^  ’ 
ogni  cofa  per  fittucchieria  , e per  in- 
ganno,  gli  dicano  Gtà  che  Jalvì  al- 
tri , fahì  ora  fe  ftejfo  , e moflri  la  vini 
di  Figliuolo  di  Dio  ' egli  i tale  , in  /»'• 
htrarfi dalla  Croce  , E potò  tanto  col  po-  Torri- 
polo  ignorante  il  fallo  . che  i Farifci  mento,» 
avea  dato  alle  parole  di  Grillo  , che /alfa  in- 
dopo  che’l  vider  crocififlb  , gli  dava-'ie'p'era- 
no  la  baja  con  quel  , che  avea  dettodel 
T empio  del  fuo  Corpo  , come  cofa  det-  Farifci 
ta  contro  il  tempio  material  di  Dio  ,mììtpa- 
perchè  così  l’ avevano  fallàmente  inter-  roledi 
pretato  i Farifei , per  mollrare,  che  in  Crifio, 
lui  non  era  poflanza  , né  virtù  alcuna 
divina  , poiché  malamente  averebbe  po- 
tuto rovinar,  ed  edificar  un  Tempio  in 
tre  giorni , chi  non  aveva  poflanza  di  li- 
berar le lleflodaì  tormento  dellaGrocj . 

I Principi  de’  Sacerdoti  , e gli  più  j 
Anziani  del  Popolo,  al  medelimo  mo-/ 
do  fi  burlavano  di  Grido,  dicendo.  Lt'pide'Sa- 
beri  altri  da'  travagli  , e non  può  liberar  fe  cirdoti fi 
fiejfo?  Emirandofi  l’un  l’altro,  fe  ne  Purlano 
burlavano  , dicendo  : s' egli  i il  f(e  d'  j,)  c,-. 
Ifraele , feenda  ora  della  Croce  , e Crede-  gnor»  , 
reme  in  lui,  E quello,  ch’ era  più  afpro 
da  fopportare  à Grillo  , era  , che  iì 
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burlavano  ancora  delia  confidanza  « che 
aveva  in  Dio,  e dicevano,  C/V)  tbr  ti  fi 
tonfitis  in  Ditty  Itliitri  tgli di  qun  yfevut- 
il  : c già  tbt  fi  vanta  d*  t/Jer  di- 

Dio  y mifirirgii  adrjfoil  nato  y (te  » '/<», 
li  Pope- 1 lo  Uberi  come  juo  figliuolo  . Il  Popolo 
!ty  eli  ancora  imicaado , e feguirando  i luui 
Soldati  principi , diceva  le  medcGme  parole , 
fi  bur!a~  Se  qurjic  I il  Cri  fio  y eP  eletto  da  Dio  , /.i/- 
vaao  art- ti  fe  fiejfo  y tome  fallo  gli  altri,  1 Soldaci 

(oreffì  buiiandofi  ancora  efli  del  Signore  , fc 
di  Cri-  gli  accollavano , e porgendogli  per  bur- 
fio.  la  deli’ aceto  in  cambio  di  vino  , gli 
dicevano  : Seiufei  He  de'  Giudei  , liie- 
rati  di  qiiA  y emettiti  infalvo.  Quei  la- 
dri , eh’ erano  crocifilli  con  lui , al  prin; 
cipio  entrambi , c dopo  , chi  uno  di 
e(Iì  fi  convertì,  l’altro  opinato  , men- 
tre reflò  vivo  , beHemmiavano  ancor 
cili  il  Signore  crocififTo  , perchè  non 
gli  aiutava  in  quel  tormento  , avendo 
liberato  altri  d’altri  lor  bifogni  ,*  c di- 
cendogli , che  s’ era  Re  , ed  aveva  effe- 
re,  evirtùdiRe  fovrano  , liberalfc  da 
quei  tormenti  , e fé  , e loro  indeme . 
Di  maniera  che  facevano  a gara  a te- 
flemmiarc  Grido  , .c  burlarfi  della  fua 
Divina  Perfona  , e delle  fuc  eterne 
Verità  , ed  oppugnavano  con  ifeher- 
ni  , c sbalfavano  le  fue  eroiche  gran- 
* dezze . 

Il  modo  Accrefeeva  affai  quello  affronto  il 
diquefit  modo,  col  quale  fi  dicevano  quelle bur- 
burle  ac- \cy  perchè  era  il  più  brutto  , che  po- 
crefcevtr  teffe  eflère  . Il  ladro  con  la  rabbia  di 
Hfuodo- fenza  rimedio  nel  fuo  tormen- 
lore  . to:  il  Popolo  fputando  all’ aria  con  gran 
. rifa,  e varie  forti  di  maledizzioni  .•  gli 
Sacerdoti  , e Principi  , con  gonfiezza, 
e con  fuperbia , e contenti  d’ aver  con- 
dotto a linei  loro  intenti,  e r.ht  la  lor 
malizia  aveffe  ottenuta  la  vittoria  , e 
e che  1 lor  mali  modi , c gli  odj  loro  re- 
flalferu  giuQificati  appreflb  il  Popolo. 
Quei,  che  di  là  pallavano,  col  muover 
latclla,  come  alla  fine  fi  fuflè  feoperta 
una  voltala  verità ,'  e tutti  gli  altri  col 
maravigliarfi  , ed  efaggerare  il  molto, 
che  avea  durato  in  quell’  aduzia  , e’  1 
tempo  , che  avea  tenuto  il  Mondo  in 
quell’inganno.  Efebenei  Santi  Evan- 
gclilli  fbrivon  tutto  quello  con  molte 
poche  parole  , nondimeno  d’ una  gente 
‘ tanto Tng rata,  c che  jvea  ricevute  tan- 
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te  grazie  dal  Signore,  e di  sì  gran  ma- 
lizia, c sì  grand’odio,  come  era  quello, 
che  i fuoi  nemici  g'i  portavano  , di  si 
gran  libertà , e licenza  , che  fuol  ritro- 
varfi  ne’ Soldati  , e nel  popolo  minuto, 
fi  può  penfare  , che  averanno  detto  a 
Grillo  molte  altre  parole  aliai  più  feoo- 
ce,  e vergognofe. 

Ivi  fi  faranno  di  nuovo  dette  quelle 
folite  befiemmie  de’  larifei  , vedendo 
trionfare  come  elfi  defiavano  : non  di-  ’• 
cevamo  ben  noi  altri  , che  tueri  un’ in-^^^^ 
demunìato  , ed  un’  ingannatore?  ch’e-„„:„, 
ri  un  Samaritano , e che  per  fiictuccbie- 
rie,  e trattato,  che  avevi  col  diavolo, 
facevi  l’ opere  tue  ^ Se  quell’  è bugia , n 
liberati  dalle  noUre  mani  . Altri  do-  ^ 
mandavano  là  de’  fuoi  Difcepoli  , bur- 
landofi di  vederlo  folo,  e fenza  di  loro. 

Altri  con  gran  fella  , c gioco  gli  ave- 
ranno  domandato  , che  loro  prcdicalfe 
un  poco  , che  avereUxino  avuto  gran 
gullo  dì  fentirlo  . Ivi  gii  averanno  ri- 
dotto alla  memoria  molto  particolar' 
mence  i fuoi  miracoli , e le  parole , ebe 
aveva  detto,  gloflàndogli  ogni  cofa  con 
diaboliche  beilemmie  . Ivi  il  Popolo  fi 
farà  congratulato  co’  fuoi  Principi  , e 
co’  fuoi  maggiori , ed  areranno  loro  da- 
to il  buon  prò  , e la  buon’  ora  d’  una  cofa 
si  ben  riufeita , adulandoli  , e lodando- 
li per  gente  di  cervello,  d’efperienza, 
e gran  governo . In  fine  ivi  fi  farà  det- 
to , e fatto  tutto  il  peggio , che  pollia- 
mo dire,  o immaginare,  e come  fi  po- 
rca afpettare  da  una  gente  tanto  mali- 
ziofa  , e da  un’odio  tanto  malvagio  , 
ed  invecchiato  , che  portavano  a Gesù 
Grillo  Noflro  Signore  . £ confiderato 
bene  il  tutto  , fenza  più  parole  , nè  al- 
tra maggiore  eGgerazione  , ogni  colà 
m olirà  il  gran  travaglio,  che  arerà  fen- 
tito  il  crocifilfo  Agnello  Gesù  , che 
molto  ben  fspe  va  le  fue  verità,  e quelle 
di  quei  cuori  belleramiatori , e la  catti- 
va intenzione  , che  tutti  aveano  , fen- 
tendo  da  ogni  parte  tanti  feberni,  e 
tante  burle . 

Quella  è una  forte  di  Groce , e di  tra- 
vaglio  , che  Nollro  Signore  dà  molte  p,-, 
volte  a’ fuoi  più  cari  amici , ed  a quell’  dfa  gli 
anime,  che  del  tutto  ei  vuole  apparta- 
re  dall’ amor  proprio , e dall’  amoredel 
Mondo  , per  far  jwi  loro  molte  grazie 
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trjnuglioinune  . Perchè  come  prudenti  flìmo 
tfftr  Capitano  della  conquida  della  Gloria, 
hurtati  e Maeftro.  di  Campo  fapientilTimo  nelji 
tatuiti,  travagli*  ne’ quali  fi  efercitavano  i Fi- 
gliuoli  di  Dio  V alli  più  forti , e valoro- 
fi  incarica  le  cofe  più  pericolofe , e do- 
ve fi  guadagna  più  onore,  e rnaggior  me- 
rito . Ma  elTcndo , che  quella  battaglia 
non  folamente  hà  contro  di  fe  la  natu- 
ra, ma  molte  volte  pare,  che  fiacon-' 
trariaal  zelocfella  virtù  ; e necelTario, 
per  non  perderli  , imparare  da  quello^ 
divino  Agnello  la  Luce  della-vera  dot- 
trina, e perfezzione  Evangelica  , e co- 
^ . , nofcere  quella  cattiva  , e perverfi  ge- 

nerazipne  . Glj  errori  , e le  cecità  di 
coloro,  che  non  feguono  l’orme,  ed  i 
r perfcttiflìoM  efempj  di  quello  Signore  , fi 
’^’F'v'-vedono  ne’ nemici  di  Grillo:  i quali  la 
. ntcttnt  prima  che  fecero,  fu,  chefipri- 
’ varono  della  fua  Luce,  per  poi;er  far 
meglio  la  lor  volontà,  c per  non  veder 
^“^f.'lo  Iplendore,  e la  bellezza  Si  quella  fiia 
***'/f.^  chiareza  , che  gli  potea  confondere. 

Vediamo,  che  non  con  la  giullizia,  nè 
'**  ’ con  la  ragione , ma  con  fcherni , e gri- 
di vogliono  ofciirar  la  verità  , e per  que- 
llofi  fervono  dell’ignoranza  del  Popo- 
lo, e della  libertà  de’ Soldati . Vedia- 
mo , che  il  Popolo  non  approva  quello  , 
che  fanno  i Princìpi , e Sacerdoti , per- 
chè fiano  più  Santi,  nè  meglio  accollu- 
mati  : ma  per  elTer  uomini  più  manìe- 
rofi , e più  potenti.,  e che  anno  miglio- 
ri modi  per  ottener  il  loro  intento,  e 
che  quando  vedono  , che  Grillo  tace , e 
Tene  Uà  cheto,,  all’ora  il  tengono  per 
abbattuto,  e vìnto.  Vediamo,  che  fi 
approva  per  buon  governo  perfeguitar 
il  giullo  , sbalfare  l’ opre  file  come  con- 
trarie al  ben  pubblico , e a quello  , che 
prendete  il  Mondo. 

ri  Vediamo,  chela  più  ambìziofa  gen- 
te  della  Terra,  la  più  invidiofa,e  quel' 
g/*rg.M-la,  che  tratta  meno  dell’onor  di  Dio, 
ìt  dt!  e della  fancità  , e più  della  fua  propria, 
MtnJite  di  foUentar  la  vanità;  quella  è quel- 
gtuHii , la,  checontradicepiù  le  opre,  c veri- 
«ir /74f.f.tà  di  Grillo,  c quella,  che  più  s’aflàti- 
ia  della  ca  per  sballàrle , che  per  quello  non  le 
vèth  . mancano  dignità,  cajuti,  ctutto  quel- 
lo, che  perciò  da’ maggiori  vien  perfe- 
guìtato  l’ Innocente  Agnello,  e le  fue 
verità . Vediamo ,,  che*  1 Popolo  a^onr 


ta  Grillo,  dandogli  in  fàccia  con  l’ oprò- 
’fue  , non  già  con  la  verità,  che  aveano- 
fperimentatoin  lui,  ma  con  le  filfe  in-- 
terpretazioni  de’loro  maggiori  ; e che 
in  loro  regna  più  l’ingratitudine,  e la 
cecità,  che  l’amore  delle  verità  di  Cri- 
flo.  Vediamo,  che  i ladri,  che  lo  be'x>«p«rA. 
flemmiano,  mettono  tutta  la  lor  feii-  g„j,  h 
cità  in  ufeire  da  quei  lor  tormenti,  e 
da  quelle  Croci,  e che  non  credono,  f ptrft- 
che’l  divino  Agnello  Gesù  fia  Figliuol  gallato 
di  Dio,  perchè  non  gli  libera  da  quel  ■ 
le.  E generalmente  vediamo,  che  in- 
tutti  regna  la  malizia  , e prevale  l’odio , 
e che  con  quello  tengono  per  peccatore 
il  giullo,  che  vedono  abbattuto,  e per 
falfe  le  fperanze  , che  anno  in  Dio,  quan- 
do Dio  non  vien  fubrto  a cavargti_  de’  lór 
travagli.  Quelle  proprie  condizioni  an-  p„ffca, 
no  tutti  coloro , che  perfeguitano  la  vir-j,„- 
tù  fotta  colore  di  ben  coiiimune  , e di  , 
Tanto  zelo  / e con  quelli  proprj  palTi  cam- 
minano per  prevalere , e mantenerfi  ne’ 
loro  intenti  . ..... 

Dall’altra  parte  vediamo  il  Figliuol 
di  Dio  llringerfi  talmente  con  la  fua  Miri 
Croce,  che  nonvìècufa,  cheda  quel-  Cnfiotl 
la  lo^olTa  fiaccare,  mentre  gli  dura  la  » 
vita.  Vediamo,  chefene  fia  cheto,  zththuT- 
che  non  fi  difende  , nè  dice  a favor  fùo  lato. 
nè  pure  una  parola  . Vediamo,  clic  ri- 
copre la  lua  Virtù  nel  tempo,  che  hà 
da  patire  . Vediamo  , che’l  Padre  E- 
terno  non  viene  a difendere  1’  onor  fuo, 
cche  lo  lafcia  fchernire,  ed  umiliare,- 
fecondo  la  volontà  de’ Tuoi  nemici Ve" 
diamo  , che  quel  Ladro  convertito^ , 
nel  punto,  che  Dio  gli  aprì  gli  occhi  , 
fubìto  conofee  la  divina  Virtù  dell’ A* 
goello,  e che  non  tratta  pìùd’ufcìr  da 
quel  tormento  , ma  di  guadagnarli  il 
Paradifo  . Vediamo,  che  quello  Signo- 
re , che  tra  tutte  quelle  burle  fa  1’  o- 
pre  fue  divine  ( come  fi  dille  nel  capito- 
lo precedente  ) regna  ne’ cuoi  i de’ Tuoi 
eletti  , c eh’  è conofeiuto  da  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo,  e che  falvai  pec- 
catori , e riufeita  per  dar  Ir  gloria,  e 
che  giudicai  Tuoi  propri  nemici:  E co* 
sìcoloro  ,_^che  imitano  quelle  verità ,, 
l’ anno  da  tenere  per  ilpecchìo  , accio- 
chè  non  vogliano  altro  modo  di  vitto- 
ria , le  non  quello,  che  vedranno  nel 
filo  Capitano  , il  quale  , quando  par 
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che  fi  ritiri,  e fugga , all’ora  torna  a dar  difpregi  , che  innalzarlo  con  inquieti]' 
fopra  il  Mondo , e con  le  lue  raanifefie  dine , ed  occupazione  de’  cuori  loro  : 
verità  lo  vince.  _ perchè  quello  è quello,  che  con  ladi— 

i3  , Miriamo  con  attenzione  il  governo  , vina  Virtù  vince;  e quello  è quello  , 

Strti  Ji  che  Dio  hà  nella  fila  Chiefa  , e trova-  che  tardi , o per  tempo  regna  , e pre- 

Dfvrrr- remo  , ch’eltìendo  lapin  neceflaria  cofa  vale.  L’altra,  che  fi  guardino  con  ogni 

alle  lue  Pecorelle,  1’ cflervifradi  loro  diligenza  d’occupar  la  vita  , cfàr  dili-g*"'t#/f 
molti  fervi  fuoi  , c molti  imitatori  genze  in  procurar. di  disfare  con  trac- 
delle  fue  virtù  , il  noflro  divino  Palio-  ce  , e con  alluzie  quello,  che  ordifco- ^ 
re  permette  qualche  volta,  che  alcune  ho  contro  di  loro  quei,  che  perfeguita-''”*'*'”'* 
fia  no  ucci  fé  da’  Lupi  , ed  altre  perfe-  no  le  virtù  ; poiché  la  manfoetudine"'”' ' 
guitate  , ed  abbattute.  Lattila  del  Tuo  del  divino  Agnello  c’infegnò  il  centra- 
amato  Katt'lla  la  dà  in  mano  d’unadul'  rio  ; perché  per  forza  faran  vinti  da’'*”  •' 
tera  ; le  vite  de’fuoi  Apolloli  a’ nemici  trilli,  ed  elfi  fi  trovennno  con  minor 
del  filo  nome  ; e fa  molte  altre  cole  a profitto  . Perché  quei  , che  folamente 
quello  mcdo.  Perché  vede  con' la  fua  cercano  di  follentar  le  fteffi , c fiir  guer- 
cterna  S.ipienza,  che  all’ora  piùVab-  raalla  virtù,  fono  aliai  deliri , e molto 

bellifce  la  fua  Chiefa  , quando  épiù  intendenti  in  fimil  arte  , poiché  non 

ricca  d’  efempi  di  virtù  , di  lotfrimcn-  trattano  dell’onordi  Dio,  nédella  pu- 
ri, di  meriti  ,e  morti  gloriofe  dc’l'uoi  rità  delia  virtù  ; ma  folamente  del  co- 
santi. Non  é dunque  maravigli.),  che  lor,  edapparenZa  , per  rovinarla  dove 

Dio  permetta,  che  in  cafa  dc’cicchi  fin  fulfe  perfetta,  e vera.*  e per  confeguir 

Re  il  più  cieco  , e che  in  quella  de’ma-  quello  loro' intento , fi  fpogliano  del  ti» 

liziofi  fia  il  maggior  colui,  che  degli  mor  ìli  Dio  , e fi  vellono  di  quei  mo- 
altri  averà  più  malizia  ; e che  i Tuoi  fer-  di,  e di  quelle  maniere,  che  fiinnopiù' 

* vi,  che  fono  fràdi  loro  illuminati  dalla  a propolìio  per  quello  , che  prctendo- 

fua  luce,  non  fian  villi  , nèfentiti  ,,ma  no.  E quei,  che  trattano  della  purità  . . 

più  rollo  prendano  per  i 11  rome  nto  i trilli  della  virtù,  vivono  in  una  l'anta  fimpli-.''*  ' 
per  rovinargli  le  proprie  virtù  , nelle  cità,  e pace  interiore,  e_ prudenza  del"'"'” 
quali  fi  efercitaiio  ••  perché  come  che  Cielo  , defiderando  di  piacer  in  ogni 
la  cafa,  c proprio  Regno  de’letvi  del  cofa  a gli  occhi  di  Dioy  e fe  fi  Icoftano”"  * ' 
CrocihlTo  Gesù  é il  Cielo  ,■  permette  da  quella  llrada,  li  mettono  a pericolo,””  "" 
quello  medcfimo  Signore  , chefianoco-  che  la  virtù  refi i più  confula,  e rnanco 
iwfciuti  nel  Mondo  , quando  importa  conofeiuta  . Il  forte , e inefpugpabile , é *. 

per  hj  làlute  di  qualche  eletto,  che  fu-  combattere  con  arme  difugualìa  quelle  f 

biro  fiano  abbattuti,  perché  lliano  lem-  de’nemici , e come  fono  la  perfetta  Pa- 
pre  con  la  mira  nella  vita  eterna , che  zienza , la  pura  Fede  in  D:o_,  gli 
afpettano  ; e perche  il  Mondo  non  li  chi,  e la  fpcranza  polli  nel  Cielo,  con  . p ^ 

pull'a  v.antare  d’aver  innalzato, ed  ono-  la  purità  dell’ amor  del  prolTimo,  econ'*»  1"'  ' 

rato  i Figliuoli  di  Dio,  ed  elli  conolca-  l’ illello  pregar  Dio  per  i fuoi  nemici"  ■ J , 
no  , che  da  Dio  , e non  dal  Mondo  con  fileiuio  , ed  interno  folFrimcnto^  : 
dipendono  i lor  veri  beni  , e il  lor  ficn-  perché  quelle  tali  arme  anno  feco  la  di- 
roonore.  vina  virtù  , e cosi  rell.ino  Tempre  in- 

14  Duecofe  devono  avvertirci  fervi  di  vincibili . Ed  in  f>mma  feGesu  crocifif- 
C«/«Dio,  accioché  ilzelodella  virtù  tra  i fi> fora  imitato , il  fu»  fervo  farà  vitto- 
mn  / trilli  non  gli  inganni  . L’una  é,  che  riofo  , c coronato. 
msi  più  mai  Grillo  nollro  Signore  , é più  ono- 

cmrtue  ,TAto  nelMbndo,  né  mai  le  lue  Divine  Fferci^iotifUt  hirìt  ,t  jcierni  y che  fi ftetrt- 
thfqaan-Wnil  anno  piu  il  lor  dovuto'juogo  tra  Jt’lt  irritÀ  diCtifit  . 

da  tini-  gli  uomini , fe  non  quando  quei,  che  fi  _ , " . .'  *5 

lUma  U pregiano  d’ elfer  de’ luoi,  con  maggior  A Dorinvi  , o Dio  deìl’anima  mia,  ciàch- 
fua  Cfs- ibmigli.anza  d’opre  s’ afl'omigliano  a lui  Figliuol  di  Dio  vivo,  c Speranzayrt  dn-i‘ 

<4  , quando  é crocifilTo,  c quando  quelli  ta-  del  mio  cuore,  il  Ciclo,  eiaTerra'j  i ni.à  Ji‘ 
li.  procurano  più  d’  imitarlo  ne’  fuoi  Giulli.,  c i, . Peccatori i Santi  , e gli, 

I Ange.- 
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Vrifi» ^ Angeli  i ed  io  inlieine  con  loro  vi  adoro  , 
vi  lodo  I e benedico,  evi  rendo  infinite 
*'V^/*'graeie  per  quefto  gravidimo  travaglio, 
refutn  g tormento,  che  volcfte patire  in  cote- 
Ila  Croce  . Veramente  , Signore,  che 
mali  delle  tribolazioni  vi  annegarono, 
w'/**  • ^ Tonde  degli  iramenfi  dolori  , ed  al-J 
fronti  fommerfero  y poiché  non  fola- 
mente  riempirono  i vodri  facraCilTimi 
membri  di  crudeli , e fpietaci  tormen- 
i ma  ancora,  già  che  la  vodra  Divi- 
C ri/>t finiti  aon  potea  patire  , l’offcrifco  con 
fecvi  i ingiurie,  e conci  enormi  adronti , che 
rr<v>ig/<,il  zelo , che  ardeva  in  vordell’onor  di- 
vino^ adaipiìi  re  li  faceafentire  : per- 
ché I cormenti  corporali,  che  pativate 
dando  in  mezzo  de’  Ladri  , come  lor 
Capitano  , le  falle  tedimonianze  , gli 
fchialE , Tingiurie  , e le  burle,  fono 
cofemolco terribili' da  fotìrirc;  fe  bene 
il  vodro  infinito  amore  ogni  cofa  vi  fa- 
cca  foave,  per  modzare  la  vera  amici" 
zia , che  avete  con  i peccatori , e Tub 
bidìeoza,  che  portate  al  vodro  Eterno 
Padre<  nondimeno  il  vedere,  e fentire 
gli  fcherni  delle  vodre  fovrane  , e di- 
vine verità,  e della  vodra  idetìà  Divi- 
nità , che  veramente  avete  unita  con 
voi , eflendo  Figliuol  di  Dio  , e Signo- 
re, che  date  lo  fpirito  a i Profeti,  e 
Mnofeete  veramente  i oodri  cuori  j ed 
il  vedervi,  e fentirvi  tormentare  , ed 
adrontare  con  le  vodre  medelìme  veri- 
tà, come  fe  fode  dato  un’uomo  fàlla- 
rio,  bugiardo,  ed  ingannatore , non  fà 
cuor  umano immaginarfi  il  tormento, 
quedo  yj  gygrj  jgfg  ^ Pcrchè  non 
'I  fentir  ederlormente  que- 
bedemmie  vi  dava  grandidìmo  tor- 
P'oP'if  mento,  ma  ancora  T interno  vodro  zelo , 
•fili . g|,g  avete  dell’onor  di  Dio,  el’ divino 
amor,  che  in  voi  ardeva  , vi  dava  con- 
fumando, c tormcntaiiHo  y e nondime- 
no fenteodo  affai  , non  dite  una  paro- 
la ; e lalciate , che  per  all’ orai  voffri  ne" 
mici reffino  vincitori;  eche  edendo  voi 
divina  verità  , vi  Imootano  pubblica- 
mentecon  si  grand’  affronto,  fenza  di" 
fendervi , tacendo , fodreodo , e tormen- 
tando cotcllo  cuore , 

i6  che  cofa  é queda,  o Amor  Divioo?- 
Ntn  vi  Che  cofa  é queda , Speranza  , e gloria 
fu  cefi,  delmiocuore?  Sigrandi  edremi  di  do- 
rè/«c//4luri  volete  paffare , erbe  non  vi  da  co- 
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fa  , che  in  coteda  Croce  non  vi  caufi'''*^' 
travagli  immenfi  ? Che  vi  tormentino 
co’ flagelli,  ccon  la  Croce,  e crudeltà  '“ff* 
di  quei  , che  vi  perfeguitano  .•  il  giudi-  . 

carvi  per  o^uello,  che  non  fece,  é mali-^** 
zia  de’  vodri  nemici , nèda l'oro  d potea 
fperar  meno  : ma  l’ arrivaral  profóndo 
de’  mari  delle  tribolazioni  , eche  la  vo-  w'J'* 
dramededma  Verità,  la  vodra  fantiffi- 
ma  dottriiu  , e T efler  voi  i’ideflò  vero  ^"J'*  - 
Iddio  , di  cui  codoro  bedemmiando  d 
burlano  , quedo  à quello,  che  vi  adlig-  . 
ge , e viconfuma  . (j^uìDiomio,  reOa> 
dupefàtta  l’anima  mia,  qui  ammutifee 

11  mio  cuore  . Per  voi , o Gesù  dell’ani- 
ma mia,  rifervade  i mari  delle  tribola- 
zioni , perché  avevate  forze  Divine  , 
per  coutradar  con  loro  , e con&rme  a 
quelle  volcde , ehe  diff'ero  i vodri  tra- 
vagli : ma  quedo  eccede  tanto  le  forze  d* 
della  natura  umana,  che  fe  qualche  voi-  Antri, 
tai  vodri  fopportano  alcuna  cofa  fimi-  ' 

le  , ciò  devono  a voi  folo,  perchééope- 
ra  vodra.  Io  vi  amo,  Dio  mio;  io  via- 
ino,  buon  Gesù,  perquedi  s)  incompa- 
rabìli  dolori , ededdero  di  confumarmi  . 
tanto  nel  vodro  amore  : poiché  quello , 
che  voi  portate  a me  , non  folamente.'”"'”!’* 
non  ha  legge  , nà  mifura  in  ardere, 
amare;  ma  non  la  volle  né  anche  avere 
nel  patire,  e nel  foffrire.  locoiifeffóà 
vodra  Divina  Maedà  , o Signore  dell’ 
anima  mia  , la  mia  fiacchezza;  perché 
qui  del  tutto  vien  meno,  es’inSacchi- 
fee . 

Qwndo  peiifo,  o buon  Gesù  dell’ a- 
nima  mia  , ch’iopoffo  patir  per  vodro 
amore,  grande  è il  gudo,  che  in  que 


do  fentc  l’anima  mia.  Quando  m’im- 
magino,  che  i vodri  nemici  mi  poffionof"’-''’-*®'* 
perfcguitarc,  per  vodro  anjore,  mi  pa- 
re , che  la  fua  virtù  mi  &ccia  tornar  un  ‘ 
altro  : fe  i vodri  fervi  mi  perfeguitano , 
fe  bene  è cofa  dura,  c terribile  da  fof- 
frire  , penfo  , che  vogliate  voi  cosi  per 
li  miei  peccati  ; ma  perequando  mi  ve-  , 

do  io  quedo  trav.-igl  o , benché  io  defi- 
deri  d’  imitarvi  , confcfTo,  che  inar-'***'^ 
rivaraederperfeguitato  con  la  propria 
verità,  e con  quel,  ch’io  fò  per  voAra 
ubbidienza  per  fervirvi , e con  quel,  eh’  ^ , ‘ 

io  sò  «(Ter  virtù  , che  voi  infegnate , _e  ' 
che  la  medefima  verità  è il  mio  carnefi- 
ce; e che  quando  veggo  , che  i vodri 

ni- 
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nemici  per  mantener  le  bugie,  che  fo- 
• no  contro  l’ onor  voftro , mettono  total- 
mente la  verità  in  dubbio,  io  vi  confel- 
fo,  Redentor  mio , che  »’  indcbolifce  la 
mia  natura  , e che  non  può  foi)portar 
<)uc(li>  pelo , c che  in  quello  calo , più 
che  in  tutti  gli  altri,  la  voIIm  poflente 
■ mano'hàda  moftrar  nella  mia  fìacchez- 
Nt*  tra-  za  la  fua  virtù  , e la  fua  forza  . Se  bene 
titillo  confeflb  , Divino  Maeftro  , e Signor 
mirar  fi  Jnio  , che  quel , che  mi  conviene , è amor 
mn  la  fenza  mifura  , e patire  come  voi  l’ ordi- 
man  di  narete  . Credo , conofeo  , poiché  voi  co- 
4I  me  l’ infegnate  , checonvien  patir  af- 
g//  dì . fai , tacersolTai , fopportare  aliai , fen- 
za voler  lapere  la  cauli , ò la  ragione , 
né  donde  mi  proceda  , fe  non  mirar  fo- 
lamente  la  voilra  divina  mat»  , e rin- 
graziarliper  ogni  cola,  lafciando  (àr  a 
"*  voi , e riconofeendovi  Tempre  per  auto- 

re dei  le  mie  cofe,  e de’miei  travagli , 

" ' **  O Agnello  divino  , ò Sapienza  divina 
fé  in  quella  voilra  Croce  mi  date  una  tal 
dottrina  , che  fate  , ''poiché  ardendo 
nel  mio  amore  , non  mutate  tutta 
qutfta  mia  bafla  natura,  e non  la  traf- 
iormate  nel  vollro  puro  amore  , e nel- 
Stpfer-  la  voilra  imitazione^  ì .Voi  > Signo- 
$ramefn-te,  avevate  un  infinita  giullizia,  e ra- 
re banibl  giooe  per  non  foppurtar  quelle  bellem- 
/iiitiamo  mie  : c perché  non  vi  reflalTe’ niente 
ajfal . da  patire  , vi  nmilialle  ancora  a que- 
fto  : ma  io  , fe  mi  voglio  conofeere 
bene  , trovo  , che  la  ragione  del  mio 
poco  fulfrire  , è il  troppo  fentimento 
della  mia  natura,  e che  non  folamente 
nafee  dalla  fua  fiacchezza  ma  ancora 
dalla  fuperbia , che  in  lei  hà  buttate  le 
Neiifei-(ixe  radici.  11  tutto,  ò Gesù  deU’ani- 
ttptrfa!  ma  mia  , hà  da  curare  1’  amore  , che 
travaglio  in  Catella  Croce  m’  inlcgnate . O roi- 
per  CriJ}o(eticotdioù(fimo  Maollro  dell’  anima 
t to[a  da  mia,  voi  vedete,  che  quando  trovo  ra-' 
frtnetito.gioai  , per  non  mi  foggettare  d-;l  tut- 
■ to  a tutto  cuello,  che  volete.,  che  io 
patifea  fenz’ altra  ragione  di  più  , che 
il  volere  voi  cosi , all’  ora  io  Hò  freneti- 
efonocome  un  pazzo,  nè  hò  giu- 
‘ J*'dizio  di  Crifli.ano  , né  di  vollro  ami' 
dio  Non  guardate,  buon  Gesù,  a que- 

aurora  «/  fciochczze  .•  abbiate  mifericor- 

fvoajuio,^^^  di  me,  e curatemi,  poiché-fapetc 
quel  t che  conviene à quell’ anima  pec- 
catrice , accioché  polla  aflbraigirarfi  a 


voi . Vengano  pure  delle  croci,  edel- 
le  tribolazioni , da  che  parte  voi  vorre- 
te , come  voi  vorrete , e qu^te  voi  vor- 
rete : poiché  fete  fedeliflìmuam<codell' 
anima  mia  , io  fon  ficuro  e certo , e cre- 
do, che  con  quelle  abbia  da  Venire  ilvo- 
ftro  favore,  c’I  vollro  ajuto  . Umiliate- 
mi , Signore  , alla  voilra  ubbidienza  •'  ^ 

non  vi  lia  altra  giullizia , né  ragione , 
che  l’alTjmigliarmi  a voi  • Raffrenate' 
mi , Dio  mio  , la  mia  lingua , perché  . \ 

taccia:  raffrenate  I miei  pen fieri , per- 
ehèio  v’  imiti  : slargate  il  mio  cuore, 
perchèfempre  vi  fegua , e li  rallegri  di 
patir  per  -voi . 

Quando,  ò Signor  dell’  anima  mia, 
vedrò  me  per  voi  , come  io  vedo  voi  >9 
per  me  ? Se  voi  effendo  il  mio  Dio, 
volelle  mollrarari  con  tanti  eccelli  d’ a-  Taccia 
more  , che  folamente  vi  ricordavate  in 
in  tutti  loro  di  darmi  à conofeere  quan- «./;»///« 
to  (limate  1’  anima  mia,  e h gran  (e- de  fa  in 
deità  con  la  qual  mi  amate;  che  granjipermt. 
cofa  farà , che  io  , che  fono  uu  vili^mo 
verme  della  terra  , defideri  mollrarmi 
in  ogni  colà  , che  voi  folo  delidero  di 
contentar , ed  amare , è patir  affi! 
srtJllro  amore  ? O Amor  divino  , tate 
in  me  quello,  che  per  me  fate  in  voi . 

Già  che  mi  amate  , infiammate  ancor 
me  del  vollro  amore  , giiche  mi  vi 
date  tutto  , diAuggete  in  me  tutto  jiptcca- 
quel , che  non  vi  piace  Io  accufo  , 

Signor  mio,  alla  Voftra  Divina  Maeftà 
la  mia  cecità  , e che  molte  volte , e in  (P, 
molte  cole  tengo  , e feguito  il  poco 
giudizio  di  cuAoro  in  quel  , che  a me 
conviene  , fe  bene  non  vi  beltemmio,  crif.o . 
come  cffi  fanno . Perché  coftoro  fi  pen- 
l'ano,  che  fe  Dio  forte  voftro  Padre , il 
mortrarebbe  , con  liberarvi  da  cotert.iNr//»  cori 
Croce  »•  e che  le  voi  fille  verace  ne'  fola\icni 
vortri  miracoli, e dottrine,  moftrareftc  lodiamo 
quella  virtù  in  Icciider  da  quella  , eilSigno- 
non  vi  lafciar  tormentare:  E quel  La-  re,  < tu' 
dro  beflemmiatore  fi  penfa  , che  tutta  travagli 
la  voftra  potenza  Ilia  inlibcrarlo  in  vo-  lo  ne. 
lira  compagnia . Ed  io , ò buon  .Gesù  , gbiamo. 
fe  bene  credo  tutto  il  contrario' in  voi , 
mi  accufo  , che  in  ine  , quando  mi 
foccorrete  nelle  mie  neceffità  , e fup- 
.pliic  i miei  mancamenti  all’ora  vi  tro- 
vo buon  Signore,  all’  ora  io  vi  chiamo 
I snifericordiofo ,,  all’  ora  mi  penfo  , che- 
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Dio  vivo,  in  un  momento  tornate  ad  in-'^ 
nalzar  i cuori  abbatruti  •" 
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■fon  grandi  le  voftre  grazie,  e che  vi  ri-  ’ 
cordate  di  me,  e vi  lodo,  e glorifico  per 
quelle,-  ma  Temi  tribolate,  fé  mi  man- 
ca il  neceflàrio , fe  mi  foctraete  i vollri 
lavori , non  mi  allungo  troppo  in  lodar- 
vi , nò  vi  trovo  sì  foave . 

In  ogni  cofa  fon  cosi,  Dio  mio,  in 
Il  potere  ogni  cola  m*  affomiglio  a me  fleflb  , in 
pecette-  ogni  cola  fon  miferabile,  fiacco,  cieco, 
re  in  o~  povero,  e nudo  di  tutti  i beni  . Illumi- , 
gnicefa  nate , Luce  divina  , quella  cecità;  non  re-  1 
alfe-  gnino  in  me  quelli  falli  pareri  ; Infegna- 
* lodarvi, amarvi,  e riconofeervi  nel 
fejtelje,  favore,  e nella  tribolazione,  nellecofe 
proftere , e nell’  avverfe  ; poiché  in  tut- 
te lete  l’ illeflo;  in  tutte  fece  mio  Pa- 
Iddiet'  ® amico,  efedeliflimo  bene- 
ta  da  /j.fstwcdi  quell’anima . In  convertir  un 
datmelle^^^?  c^ocififlo,  ed  in  far,  che  fop- 
trefeeri-  pazienza  ciò , che  merita  per 

lAetv-  ^^  fue  colpe,  lì  mollra  più  lavoflravir- 
tù,  che  in  liberarlo  dalla  Croce.  Fa- 
cendo, che ’l  Centurione  vi  confelTiper 
vero  Figliuol  di  Dio  , e morendo  voi  in 
cotefla  Croce,  molti  di  quei,  che  vidi, 
fpregiavano,  fe  ne  ritornarono  alle  ca- 
lo loro  pentiti  di  quel , cheaveano  fat- 
to; In  quello  molirate,  chi  voi  fece,  e 
non  in  difendervi  ; perchè  la  vollra  vir. 
tù  , e la  vollra  forza  Ha  nell’  interno , c 
fia  »'>  rw-pon  folamente  nell’  ellerno . Per  quello , 
signor  lafciate  prevaler  le  bugie  de’  vo- 
A flri  nemici  negli  occhi  del  Popolo  igno- 
re/  rance  concro  le  vollrc  purillìme  vericà; 

fiorò  rifervace  il  conofeimento  loro  per 
’efperieiiza  dell’amore , ch’ò  quello, che 
voi  llimace . 

Ofovranojo  divino  Fuoco,  che  rico- 
.perco  di  cenere,  e da  canee  malizie, 
e tribolazioni , ardete  nel  cuore  de’  vo- 
Ari . L’ amor  divino  , o buon  Gesù  , e 
l’amor  puro,  così crocifiAò  , edatfron- 
riconofee  per  vero  Figliuol  di 
Dio . Non  folamente  lo  crede  , e lo  con- 
feAa  la  fede,  ma  il  puro  cuore  per  quel- 
lo , che  defia  Croce , fe  gli  communir 
Criftt  chi  , c lo  fente  ancora.  Ocheinfluen- 
nella  ze  di  coteAa  Croce  mandate  in  lui!  che 
Crece  luce  gli  coromunicate  , che  fccreti  gli 
rieiifi-  feoprite,  che  ricchezze  interne  glima- 
ea  i rr/Tj-isifefts^c  • Riedificate  in  tre  giorni , ( re- 
pj  de'P  fufeitando  ) il  tempio  del  voAro  facra- 
onìmt,  tillìmo  Corpo  , come  l’ avevate  promef- 
to;  e dacoceAa  CrKC.  come  Figlio  di 


-verfitA. 


Crìfle 
rnofira  , 
rie  e^li 


d fen- 
derli . 


Il 

l.'  A me- 
pure  ce- 
titfce 
Crìfle 


I cuori  aobaccuti  in  vivi  cempj 
vollri,-  falvace  crocifiggendo , date  gu- 
Ao  tormentando  , e feccando  irrigate ,-  . 

e di  donde  pare  , cheatutti  cagiona- 
te  paura  , e timore,  tutto  mutate,  ri- 
novate,  ed  arricchite  . O Soavità  del 
miofpirito,  oLuccnafcoAadell’anima''*’'''"**'  - 
mia,  o Figliuol  di  Dio  vivo,  tantofiac-  "• 
co,  etanto  forte:  canto  umiliato,  e si 
onorato  ; tanto  affrontato , e tanto  pie-  Affitti 
no  di  maeAà,-  sì  afflitto,  esi foave,-  sì 
tormentato , e sì  amorofo  ! O Figliuol  di 
Dio  vivo,  voi  fece  quello,  che  colloro 
non  conolcono ,-  perchè  fon  cosi  lontani 
dal  voAro  conofcimeiito , come  dal  vo- 
llroamore.  O AmorecceAivo,  puro,  e 
vero,  già  che  mi  amate,  portatemi  con 
voi  per  amore,  e già  che  per  me  arde- 
te , infiammate  ancora . Che  volete  da 
me,  Amor  divino,  che  tanto  patite  per 
me,  e tante  volte  mi  chiamate?  Ecco- 
mi qui,  fate  1’ uAicio  voAro,  trasfòrma- 
temi  , mutatemi  , confumatemi  tutto 
quanto  in  voi.  O Divino,  o Sovrano, 
o Bello , o Soave  , o Unico  A more , pof- 
fente  per  tutto  quel  , che  voi  volete , 
ed  infuperabile  in  tutto  quello  , che 
patite . 

O facratiAìma  Vergine  , afutate  a fe*  tt 
rir  queAo  cuore  dell’ amor  di  Gesù,  ed  Le  pia. 
aiutate  a curarlo  con  amore,  già  che  di  gbe  del 
lui  vivete , e per  lui , e con  lui  Aate  pa-  cuere  fi 
tendo  al  piè  della  Croce  . O A malori  del  curane 
Cielo  , fiate  liberali  con  queAo  povero  cenl'a- 
peccatore,  già  che  tanto  amate;  e perchb  more, 
io  ho  il  mio  rimedio  in  cuteAo  amore, 
amate  aA'ai  per  me  , acciochè  m*  infiam- 
miate nell’amor  del  mio.Qesù  . Amen  . 

travaglio  XLVI. 

Della  perdi’^iene  di  Giuda  , e d'uà  delti  due 

Ladri  a carile  dei  Signere  . 


Da  11’  amore  nafeono  l’odio , il  timo- 
re , 1’  allegrezza  , ed  il  dolore;  l’o- 


I 

Amore 

dio  di  quello  , eh’  ècontrario  alla  cofa  a- 
mata;  il  timor  , c la  paura  è di  perder-  i . 
la;  ed  il  dolore  èd’  averla  poi  per- 
duta  . Chi  conofee,  quanta  Gesù  Cri- 
Ao  NoAro  Signore  ama  i peccato'^i  , e 
confiderà  quel,  che  fece  per  manifeAar 
loro  queAo  amore  ; e ciò  , che  queAo 
F f amore 
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amore  gli  fac  patire  per  la  lor  falute, 
"’A'intcnderà  in  che  grado  d'  eminenea 
ififfH-  erano  in  lui  quelle  tre  cofe  . Il  timo- 
mof  t Ao-x^  ^ eia  paura  della  dannazione  di  (noi- 
ter  ilei  ti,  che  vi  forte  cofa , che  a quello  gli 
noP.ra  ajucarte;  l’allegrezza,  egullodi  falvarci, 
mjlt  te-  il  d jlor , e la  trillezza  per  quelli , che 

ttlUntif-  (i  perdono  . E non  vi  à dubbio,  fe  non  che 
firn  tn  uno  dc’più  gravi  tormenti , che  Grillo 
Crijìt,  paci  nel  tempo  di  Tua  vita  , e in  partico- 
lare nella  fui  Partione,  fola  memoria, 
che  aveade’tigliuolid’ Adamo  , che  s’a- 
veano  da  dannare , per  i quali  i Tuoi  tra- 
Semì.  vagli,  e la  Tua  morte  aveano  da  ertèr  pa- 
<//' titi  indarno  y poiché  non  aveano  d’  aju- 
Crifta  tare  con  i rimedi , che  gli  dava  per  la  lor 
fettina-  làlute;  fentendo  particolarmente  la dan- 
Jlri  mttli. nazione  di  coloro  , che  gli  procuravano 
la  morte  , ede’minirtride’fuoi  tormen- 
ti, che  s’  avean*  a dannare,  fpargendo 
quel  Sangue , che  per  loro  llerti  fi  (acri6- 
cava  y che  rellavan  loro  per  fondamento 
della  fencenza della  lor  condannazione, 
i tormenti,  che  davano  a Grillo , e che 
Sua  U.M.  pativa  per  falute,  erimedio 
loro.  Ma  come  , che  il  Signore  non  a vea 
da  difpenfar  con  la  fua  giullizia , pativa, 
J(/'.  1.14.  e moriva  con  il  lor  fentimento  . Dichia 
rò  Grillo  N.  S-  il  dolor  , che  fentiva , per 
un  Profeta  con  quelle  lamentevoli  pa- 
role : , tanfalahar [tpar  kafithut  mtit^  Ì3 

vitaetieskar  dt  inimica  meit.  Aimé  ! che  m’ 
bò  da  confolare  fopra  de*  miei  nemici , e 
m’hò  da  vendicar  di  lord . Perché  veden- 
Ttnvn.  do  quei,  che  non  fi  arcano  da  ferviredi 
lUa  di  quello , cb’ei  faceva  per  perdonarli , fen- 
Crifia  tiva  artài,  chela  Giullizia robbligafle a 
far  U condannar  quei,  peri  qual  ieì  moriva.  E 
perdita  Ce  quello  fentimento  in  Grillo  N.S.  fu 
di  Giudagenaaie  per  tutti  quei  , che  avean  da 
a del  mal  perderfi  : quanto  maggiore  farà  Hate 
Ladrant.t\neWo , che  ebbe  di  coloro,  a’qualiavea 
fitto  maggiori  lavori,  e dato  maggiori, 
e più  fegnalate  occafìoni , perchè  non  G 
dannartoro  . Di  qua  s’intenderà  il  parti- 
colare dolore , e travaglio , che  ebbe  Gri- 
llo , che unode’  fuoi cari  Apolloli,  che  fu 
Giuda, eh*  Gradella  fua Gompagnia,c che 
mangiava  alla  fua  tavola  , fi  perdere  ; e 
che  un  di  quei  ladri,  che  gli  rtavanoa 
canto  mentfeei  fe  ne  flava  croceGrtb,  G 
dannartè,  mentre  l’altro  di  là  fen*  an- 
dava in  Paradifo. 

* Avea  Giuda  ricevuto  da  Grillo  N.  S. 


fuflìcientirtìme  grazie  , non  folamente 
per  non  fi  dannar  erto,  ma  ancora  per 
poter  aiutare  a falvar  molti  altri,  come 
fecero  gli  altri  Apolloli  : perchè  lo  ca- 
vò dal  Popolo,  e lo  léce  fua  Difcepolo,  jfjuti 
cdel  numero  de’  Dodeci , coni  quali ei  tkttkkt 
comunicava  i fuoi  fecreti,  c coni  quali  Giuda 
tratMva  dottrine  piò  perfette  , menaa-p„„j,yf 
dole  l'empre  feco  nella  fua  converlàzio-  danna- 
ne^ tenendolo  tempre  in  fua  compagnia  , ra  . 
e alla  (ua  tavola  . Glie  efempi  d'eroiche 
virtù  averà  veduto  io  Grillo , che  paro-  Cupidi- 
le  averà  fentito  da  quella  facratillìma  j,t 
bocca,  che  particoinrità  averà  avuto  in  danara 
quella  divina  converfazione  per  con-  agnica- 
vertir  demoni  io  Angeli , felàgli  avef-  Ja  fean- 
fe  avuti  I Ditegli , oltre  di  ciò,  lapo- 
tertàdifàr  miracoli,  e ne  fece  folamen- 
tecol  nome  del  Signore,  e per  fuo  co- 
mandamento  , c con  quefio  facratillinw 
nome  liberò  molti  indemoniati . Tal  che 
avendo  efperimeatato  in  cofe  tanto  gra- 
vi la  Maertà , ed  il  poter  del  fuo  Signo- 
re , e maertro , niuna  fo  ballante , che  la 
cupidigia  del  denaro  non  lo  perverrilTe , 
e non  roetterte  in  efecuzione  il  vender- 
lo . Soccorlelo  all*  ora  Grillo  N.  Sig.  con 
m^giori , e più  eflìcaci  aiuti , perchè  la- 
(ciartèquel  mal  propofito  . NelP  ultima  ^H'sen- 
Gcna  H fece  partecipe  del  fuo  facratif-v"  dCrU 
GmoGorpo,  e fangue:  l’ordinò  Sacerdotei*'*!’."''^^ 
( fecondo , che  dice  S.  Agolliao , e San 
Leone  Papa  ) lavogli  i piedi , roefcolaa-  P 
do  con  quelli  fovrani , e gran  favori  in- 
terne  inlpirazioni , per  ammollire  la  du-  ^ 
rezzi  del  fuo  caore . E vedendo , che  tut- 
to quello  non  era  ballante , dirte  pubblica- 
mente a tutti  i fuoi  Apolloli,  che  un  di 
loro  1*  avea  da  vendere,  e .che  farebbe 
flato  meglio  per  quel  tale  efTer  buttato 
in  mare  con  una  pietra  al  collo , cb’erter 
mai  nato  al  Mondo . E nè  meno  quello 
ballò  per  vincerlo , nè  per  amore , nè 
per  timore . 

E ultimamente,  quandoelfu  prerto,  3 
confentì , che  lo  bacciarte  come  amico  , Vu-eix^a 
e gli  dille  con  fuo  gran  cordoglio  per  ed  afli- 
veder,  che  lì  dannava  , quell’  amorofa  najiana 
parola  , che  ballava  per  intenerire,  e dìciu- 
romper  le  pietre , Amico,  che  venirti  3 da  . 
fare?  Con  un  bacio  d’ amico  tu  mi  ven- 
di/ fenzache  niuna  di  quelle  cofe  folle 
ballante  , perch  è quello  fventurato  fi 
conTCrtifie . £ quando  vide , che  i Giudei 

avea- 
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areaaocoixUDnato  Grido  ( ecbe  Io  con*  eoo  la  quale  udiva  ^ e tace  va  a tante  be* 

, ducevano  a PilatO)  perché  confermalTe  Aeminie,  e a tante  ingiurie VidctdR' 
eluda  t ^ feotenza  di  morte , cafeò  in  un*  altra  gli  occhi  Tuoi  divini  lidi  in  Cielo  non 
imfitea,  naggior  difgrazia  ,•  Conobbe  il  male,  che  ceflavano  di  (porgere  continue  lagrime  : 
t fi  don-  jjygj  fjjjQ  ^ gj  in  cambio  di  pentirfi , co*  V ide  le  tenebre  , c quel  gran  terremoto  : 

••  * me  fece  San  Pietro  , li  difperò  della  mi*  che  (paventò  tutto  quanto  il  mondo  : 
(ericordia  di  Dio,  e ritornò  aliiSacer*  vide  il  pentimnco  del  Tuo  compagno, 
doti  li  trenta  dinari , %'  impiccò  per  la  e che  fobito  glj  fu  perdonato  ; e che  que- 
gola  , e 1*  anima  Tua  fe  n’  andò  all’Infer-  di  mirando  Grido  , e confiderando  tutte 
no . A quedo  modo  (i  dannò  il  Difeepo-  quede  cofe , ed  illuminato  interiormen* 
lo,  e Companodi  Crilto,  a cui  Sua  D.  te,  che  non  potea  elTer  colpevole  ’in 
M.avca  (atto  tante  grazie.  Ma  come,  quello, che  pativa  quel  Divino  Agnello, 
che  pio  N.  S.  non  ù più  (orza  a* cuori  il  riconobte  per  Sig.  del  Cielo  ,epentito 
liberi , che  infpirarli  , infegnarli , e mo*  de’  peccaci,  e della  mala  vita,  che  Taveai» 
verli  con  i Tuoi  favori non  mancò  a Giu-  condotto  a quellodaco,  e delle  bedem* 
d.i  di  niuno  ajuto  necedàrio  per  la  fua  mie,  che ivan detto  contra di  Grido, (è* 

Ijlute  : e fe  bene  egli  dirpregiandoli  ce  quella  fodisfàsione , che  gli  (il  podi' 
tutti  , feguì  i palTi  delia  fua  dannazio-  bilecon  un’eroicaconfelTione.  ' 
ne  , laiciando  Grido  con  quel  gran  fen-  Riprefe  primieramente  il  (uo  Com-  5 
tiraehto  di  veder  , eh’ ei  C perdeva  • pagno  , dicendogli  con  edicaci  parole: 

" Entrando  Grido  N.  S.  nella  fua  Paf*  Ancora  non  temi  Iddio  , ed'endo  con- 
Cone  con  sì  gran  fentimento , e cordo-  dannato  a morte  per  le  tuecolpe  ? Noi 
glio  di  v^er , che’l  Demonio  gli  levava  altri  fci^  dubio  patiamo  giudamente , 
quell’anima,  com’era  il  deCderio  , che  perchè  riceviamo  il  giudo  premio  delle 
avea  modrato  della  fua  falute  : quando  nodre  cattive  opere  ; e rivolgendo  gli 
(i  vide  nella  Croce  in  mezo  di  due  La-  occhi  aCrìdocon  gran  contrizione,  ed 
_ dri , e che  uno  d’ efli  fi  converti , edo*  umiltà,  lo  confefsò  per  Signore  , eGiu- 
, mandò  niifericardia,  nonglic  la  vol/édifl  djcefupremo,  e che  aveva  d.i  premiar 
ferire,  anzi  per  ricuperar  quel,  che  a-  cìafcuno  , fecondo  i meriti , e confelTolIi» 
*'.'’*'/^.'*vea  perduto  nel  fuo  Dilcepolo,  gli  prò-  per  Dìo , e per  Re  dellaGloria  ,e  che  la  * 

^ * mette  Cubito  il  Paradifo  : nel  che  G può  potea  dare  a chi  voleva,  dicendogli:D#-  j 
^ r"  conofeere  il  gudo  , chehà  quedo  Signo-  mine,  memememeieum  venero  in  ^tgnum  ' 
"*"•  re  di  falvare  i peccatori . Perchè  fecon-  mum  : Signore  quandoentraretc  nel  vo- 
danna  quei , che  per  volontà  loro  fi  per-  dro  Regno  , ricordatevi  di  me  povero, 
dono,  e perchè  cosi  richiede  la  Giudi-  peccatore.  E Grido  N.  S.  che  congiu*' 
zia,'  ma  però  l’amor  fuo  , per  defiderìo , da  bilancia  pesò  si  gloriofa  confemone 
e per  gudo  perdona  a quelli,  chefipcn-  fatta  tra  tanti,  che  lo  bellemmiavano , 
tono  . Edoveè  tanto  amor  , e gudo  per  cd  innanzi  a gli  occhi  de’fuoi  nemici , lo 
(orza  vibàlda  e(Ter  molto  feztìmentu,  giudicò  per  meritevole  del  Paradifo,  e 
di  veder, che  fi  dannanoquellì , che  defi-  fcntendolo  tutti , gli  rifpofe  : Amendìct  ji„^i 
dera  falvare.  E cosi!’ ebbe  alTai  grande  tìbi  •.kediemecumerisinParadife. luYtrì-  2.0jren* 
di  quel  Ladro , che  noa  fi  convertì , con  tà  ti  dico , che  tu  farai  oggi  meco  in  Pa- 
tante  occafioni , che  ebbedi  ottener  per-  radifo . E con  qtieda  parola  il  pofe  in  da-  c 
dono che  non  furono  minori  di  quelle,  rodi  grazia  , c Io  confermò  in  quella , e 
cbeel^e  il  buon  Ladrone  p«r  impetrar;  h>  battezzò  nel  battefimo  d’amore,  come  * 
miferìcordia',  ed  ottener  il  Paradil'o;  il  primo  Cridiano,  che  moriva  confef* 

Perchè  dava  acanto  del  Figliuol  di  Dio  , fandolo  con  la  bocca  . SulTicientidimo 
vero  Redentor  de 'peccatori , evicinoal  efempio  era  quedo  , perchè  l’altro  la- 
Sangue , che  per  loro , e per  lui  fifpar-  dro  (1  fu(Te  aiutato  della  bontà  del  di- 
geva.  Vide  , che  nel  fai  ir , che  (cce  in  vin’  Agnello:  ma  nè  con  quello,  che 
Croce  l’ innocentilTiino  Agnello,  Tubilo  ; aveva  veduto  , nè  con  i favori , che  avea 
domandò  perdono  ad  alta  voce  per  i veduto  farG  al  foo  compagno,  volle  ri- 
peccatori  : vide  la  fua  più  , che  umana  tornar  in  fe,  edinato  morì  nelle  (iicbe- 
pazienza  , il  dlcnzio  e maofuctudinc , deramie ,cG dannò. 
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Lo  ftar  dunque  Crifto  morendo  per 
■luci  due  compagni  ladri , cd  oflerendo 
iJ  fuo  fanguc  al  Padre  Eterno  per  loro , 
Étto  loro  Capitano,  e lamiliar  compa* 
gno,  promettendo  a uno  il  Pnradifo  , e 
veder,  chel’  altro  era  così  oftinato  , che 
moriva  beilemmiando  , e cosi  duro,  che 
niuna  cola  era  ballante  per  moverlo  a 
pentimento  j e che  dal  fuo  canto,  edal* 

’ e dalla  Croce,  che  di  già 
sycalantihcatapcr  rimedio  de  peccato - 
a lei-tii-  ® ultima  compagnia, 

ta  àtl  quella,  che  Tempre  più  fi  lliraa, 

*.vj/4  - ''‘■■deva  perdere  quell’  anima;  fenza  du- 
4r<mt  ‘ come  giutlo  Giudice 

* falvò quello,  che s’ era  pentito  , c con- 
dannò!’oùinato,  come  Redentore,  co- 
me Padre  , come  fedelidìmo  Amico,  c 
. buon  Pallore  di  quella  Tventurata  [>eco- 
rclla  gli  dolle  , e Tenti  aliai,  che  Ti  per- 
deilè  in  Timile  occaTione  , ed  in  si  buona  , 
cd  eccellente  congiuntura  di  poterfi 
jv-tt  fjlvare . Quelli  eccelli  , e quelle  angu- 
''""’llie  del  divino  Amore  fon  quei , che  tor- 
‘ "■/'‘'•mcntavano  il  divino  Agnello  in  quella 
Croce  , acci ochè  non  gli  mancafl'e  coTa , 
che  gli  potede  tar  i Tuoi  tormenti  più 
_ penoTi,  e più  grandi  i Tuoi  travagli  . 
Criflo  quelle  coTe  ci  fi  danno  molti 

documenti  , che  fono  molto  grandi,  e 
^j,moko  pcceffan  . Primieramente,  da 
fri  la  no-  brillo  ci  s’ infogna , che  noi  non 

lìra  'tiir-  lappiamo defiarc  , nè  procurare  tanto  la 
4‘v'oiu  "ol^*'a  Talvazione , nè  Tentir  tanto  la  no* 
' ' lira  perdizione , come  fa  il  mcdelìmo  Si- 

gnore,- e che  in  ogni  tempo  , cd  in  ogni 
ora  Ha  con  braccia  aperte  per  ricevere 
quei , che  Ti  pentono , oflcrendo  i Tuoi 
divini  tefori  a tutti  quei , che  li  voglio- 
no accettare  . E non  polliamo  deliderar 
il  maggior  cTempio  di  quello  , nè  più 
chiara  di moflrazione',  che  il  Tar  Iddio, 
che  un  Ladro  Tulle  il  primo  Capitano , 
RftmpU  che  dopo  la  Tua  morte  Ti  Talvò  nella  con- 
<//<■««/?- feflìone  del  la  Tua  fede,  e nel  Tuo  amo- 
dtn\a  fc  ■ Laldando  in  quella  certa,  c ficura 
prr  f/trr- confidanza  a tutti  i peccatori , che  ino- 
taiifi  , fini  tempo  potranno  entrar  in  quel  -luo- 
go, dove  quello  Ladro  Tu  il  primo  a en- 
trare . 

* Quella  confidanza  , che  abbiamo  ficu- 
i,-«  r«n/- rada!  la  parte  di  Dio,  ce  la  rende  dub- 
d<n\a  biofàGiuda,  c’ 1 mal  Ladrone  . Perchè 
quando  uno  fi  volellc  immaginare  un 
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luogo  , o Usto  molto  llcuro  per  la  Tua  parto  dt 
falute  , pare  che  non  ne  potrà  eleg- d/» /yf. 
ger  altro,  che  onci  Cielo  fra- gli  fin-cura,dal- 
geli,  o in  terra  fra  i dodeci  Apertoli  , U nojìra 
o morendo  per  i Tuoi  peccati  trovarli  sfdniiojó, 
canto  di  Grillo  crocifirtò.  Ma  però  nè  il 
Cielo aflicurò gli  Angeli,  poiché  ne  ca- 
Tearon  tanti;  nèlolbto  Aportolico  Giu- 
da,  cheuTci  di  là  per  dannarfi  ; nè  la  fi 
compagnia  di  Gesù  Grillo  crocifirtò  alfi-'^'^"'!"’/- 
curò  quel  Ladro  , poiché  li  dannò  . Nju-  4o  M 
na  grazia  l'el  Signore  aflìcura  1’  anime  "P' 
libere.  Te  elle  liberamente  nonfiapita-  pft'ii  • 
no  , e non  fi  fervono  dell’  occafione  ,chc 
Dio  dà  loro  , perchè  fi  Talviiio . Ma  quel-  , , 
lo,  che  fi  Tcorda  d’ognì  coTa  , edàilluo^,”."'  , 
cuore  in  potere  de’ Tuoi  appetiti,  rella  ' ‘*'"f 
più  perduto,  ed  ogni  coTa  hli  rerta Tcn- 
za  giovamento  alcuno.  S.  Gregorio  Pa- 
panel  quarto  libro  de’ Tuoi  Dialogì  rac- ^ . 'T* 
conta  un  raro,  c Tpaventevolc  cafo,  in  -f 
quella  materia:  Che  un’uomo  mori,  e 

II  vide  condannato  all’  Interno  Quarto  ‘ 
furefuTcitato  da  Dio  , e ville  tanto  ma- 
le, che  tornò  a morire  un’altra  volta 

in  fiato  di  dannazione  . Non  volle oo- 
rtro  Signore  nell' Evangelio,  che  fi  af- 
ficuri  alcuno  co’  talenti  ricevuti  , fe 
non  con  fare  con  elfi  i meriti  del  Cie- 
lo . Solimence  1’  umile  , che  ha  cura 
dell’anima  Tua,  e con  rimordi  Dio  fi 
ferve  in  bene  delle  grazie  ricevute,  e 
vive  con  perpetuo  penfierodi  piacer  a 
Dio , unendoli  Tempre  a lui  per  amore , 
allicura  la  Tua  falute  . 

Per  ultima  cuiicJuTione  di  quella  mate- 
ria , acciochè  la  confidanza  della  bontà  di 
Dio  non  cauli  in  noi  poco  penfierodi  vi- 
ver bene,  come  per  inoftri  peccati  fuc- 
cede alcune  volte;  ed  acciochè  niuno  fi 
lidi , che  potrà  Talvarfi  nell’  ultim’  ora , 
con  la  certezza  , che  ha  , che  all’ora  farà 
ricevuto,  fe  fi  pentirà  di  cuore,' gli  ri- 
cordo, che  dice  S.  Agortinotpariaods  del- 
la converTionc  del  buon  Ladrone  ; che  Te 
bene c’inTcgna, che  non  vi  è dubbio,  che 
farà  ricevuto  da  Dio , c perdonato,  chi 
nel  lìne,c  ncH’ultim’ora  della  vira  fi  con- 
vertirà; ma  però  che  dubita  , che  colui, 
che  in  rutto  il  tempo  di  Tua  vita  non  finì 
mai  di  convertirfi  a Dìo  di  tutto  cuore, 
con  tutti  quanti  gli  aiuti , che  perciò  eb- 
be; lo&cciapoi  nell’ora  della  morte, 
quando  farà  pieno  di  dolori , edi  timori,. 


Travagl 

di  maniera,  che  meriti  d’efTer  ricevutole 
frtfuma  coti  dice,  che  Dio  N.S.  ordinò, che  nella 
^>//ftfr/-divina  Scrittura  vi  fuflero  ferirti  molti 
h^èeac~ekmpi  di  molti , che  nel  tempo  della  vi- 
*aJt  al  ta  loro  li  convertirono  , e furono  perdo- 
htn  La-  nati  Ma  che  fuppo(lo,che  perdoni  a molti 
aìrtna  . neli’ultim’ora,Don  vollechequeftoreftaf- 
fe  fcritto  fe  non  del  buon  Ladrone,  accio- 
ché  niuno  prefumelle  di  fe  altrettanto . 
Sfrreiyt  dtl  dthre  , (if  fruii  Crifl»  ptr  la 
prrdi^iciu  di  Giuda  , t dtl  mal  Ladrcm  . 
fete bello, mio  buonCesù  , tutto 
Oi/«  r A piacevole,  tutto  foave,  e tutto  amo- 
*'ofo  i comearrivate  a’  cuori  de’  peccato- 
"•y"*  y ri , gli  occhi  voftri  convertono  l’ anime , 
ad  ama.  vo((re  parole  ammollifcono  le  durezze, 
r»/» . la  vodra  con  verfazione  tira  a fe  quei, che 
vanno  fuori  di  drada , e la  vodra  compa- 
gnia gli  catti  va.  Tutto  fece  amabile , tut- 
to verace , e tutto  vi  confumate , e fpen- 
dece  in  amar  i peccatori , ed  ogni  volta 
Crìf»  vi  rinovate  ne!  loro  amore . Santificade 
hmtfau  co’  vodri  piedi  la  MaddalenaiSantilìcade 
tori  di'  con  la  prefenza  vodra  lacafa  di  Zaccheo  ; 
/ycrarafiSantificade  con  la  vodra  vocazione  quell’ 
ufurarìo  di  Matteo , e quel  perfecutordi 
Paolo  Santilìc  ide  con  gli  occhi  vodri 
Pietro, che  vi  avea  negato  ; Mangiade  co’ 

f leccatori , gli  accogliede  con  piacevo- 
ezza,  perdonade  loro  con  mifericordia  , 
glidifendede  con  fapienza,e  con  la  vodra 
bontà,  e grazia  gli  arricchide,e  cosi  come 
vero  Giudice  giudifìcade  il  Publicano, 
dede  il  Paradifo  al  Ladro,  e niun  pec- 
catore lafciade  fenza  rimedio,  fe  non 
quello,  che  di  fua  volontà  volle eder  du- 
Crljlo  to , ed  odinato  . Tutto  vi  confuma  il  vo- 
ditdi  dro  amore  co’  peccatori , poiché  facede 
lutto  ptr  piì^  conto  della  ìor  falute  , che  del  vodro 
gU  pii-  onore  , e della  vodra  vita  , Tutto  vi  dede 
iaiiri , per  loro,  piangede  i lor  mali,  pagalle  per 
edi  le  lor  pone,  modrade,  che  ardevate 
del  loro  amore , che  vi  rincrefeevano  af- 
fai i lor  peccati , e fentide  affai  la  loro 
perdizione  , e quanto  é maggior  in  voi 
' quedo  amore , e quanto  più  araete  il  de- 

fiderio  della  falvazione  de’  peccatori  , 
tanto  maggior  pena  e doloM  < « Onto 
maggior  travaglio  vi  causò  la  4er  danna- 
zione . 

li  E fe  tutti  quei , che  fi  perdono , vi  cau- 

l'ano  tanto  gran  dolore,  che  fi  potrà  mai 
Crlfio  immaginar  quanto  eccedivo  farà  dato 
far  la  quello,  chcavcdepcr  la  dannazione  di 
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Giuda,  e di  quei  Ladro,  che  avevate  a 
canto  croci6ffo?Chi  v’ama,  Dio_mio,l’in-"'^ 
tende  molto  bene,  perchè  conofee  l’im- 
menfitàdel  vodroamore  . ^edi  ibe  a- 
vevate  già  nella  rete  appredo  di  voi,  ed 
inoccalione  di  potergli  cavar  dalle  ma- 
ni del  Demonio  ; ed  edi  furono  tali , che 
per  loro  oflinazione,  e malizia  fi  persero-  C»/# 
no . Chi  dubita , Signore , che  non  fu  ro\-fieitut~ 
nor  per  voi  quedo  tormento , di  quei  che  io  quil/o, 
pativate  nella  Croce  ? Ancor  vi  rimane-  liipiii 
va  da  patir  quedo  tormento  : Benedetto , pir  i pic- 
e lodato  fu  il  vodro  divino  amore . Cosi  eatori , 
fete  voi , Signor  , cosi  fete  voi , Redentoc 
mio , che  non  lafciatedi  fare  tutto  quan- 
to quello,  che  potete,per  faivar  glipec- 
eatori . Facede  Sacerdote  Giuda , dopo  ' 
che  vi  avea  venduto.-  gli  dede  il  vodro 
(àcratidimo Corpo , gli  la vade  i piedi, gli 
parlade al  cuore  , egli  dicede  qu.anto  fa- 
rebbe meglio  per  lui  non  effer  mai  nato , 
acciochè  temeffe  di  fe  deffo  ; accettada 
il  bacio  di  pace , e l’abbraccio  nell’orto;  _ 
effeodo  egli  un  traditore  , lo  chiamade  ' 
amico,  per  veder  fe’l  potevate  vincere: 
edegli  d perdè  , perchè  volle,  e voi  col 
fentimento  di  cotello  foave , ed  amorofo 
cuore  ve  n’  andade  a patir  per  lui , fapen- 
do , che  nè  anchedel  vodro  preziofo  San- 
gue fi  dovea  aiutare , e così  fi  dannò  , e 
vi  lafciò  ferito  dal  dolore , e dal  cordiale 
fentimento  della  fua  dannazione  . 

Parmi,che  il  vodroamore  in  parte  fof-  "''Jl* 
fe  già  contento , vedendovi  a canto  duo 
ladroni,  e dede  fubito  il  Paradifo  a quel, 
chefi  pentl  ,fodisfàcendo  il  dolore,  che 
vi  avea  caufato  la  dannazione  di  Giuda , 
conia  falvazionedi  qued’ altro,  ch’era  * 
già  perduto;  ma  ri novodi  fubito  il  dolore, 
e fentimento,  vedendo,  che  a canto  vodro 
fi  perdea  1’ altro  odinato.  Oamor  divi- 
no,  non  già  cieco,  misi  bene  volontaria- 
mente cattivo  per  i peccatori,  che  fenti- 
menti  fon  quedi  ? State  t.intooziofo  nel- 
la Croce , che  vi  fi  feordano  i vodri  dolo-  Amor  dì 
ri,  col  l'entimento,  che  avete  della  danna-  Crijìi 
zione,  e de’ mali  volontari  dei  peccatori?  cattivi 
O fuoco  infinito!  O vifecre  di  Padre-'  O pirnii  ^ 
vera  amicizia  canto  difintereffata , tanto 
pura , tanto  prodiga,  tanto  dì  fe  dimenti- 
cata , e tanto  fol  lecita  de’  peccatori  , 
che  ama!  Perché , o mio  buon  Gesù  , non 
vi  amo  di  tutto  cuore  ? Perchè  fpcndo 
Ha  fui  momento  della  vita  mia  fuor  del 
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..Toflro  amore,  e del  fervizio  voflro/  O 
jmer  at  fapefli  cosi  impiegar  tutto  il  mio 
penficroin  voi , come  vedo,  che  voi  im- 
jcerdat»  pjggjH  j]  vollro  in  me  i Quando  , o quan- 
*'  'do  mi  vedrò  io  di  quello  modo?  Comeé 
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lontano  quello  Quando,  e quello  come 
tanto  carda  I AtiVectacevi , divino  mio 
Pallore,  a Cornar  a caccivarmidel  vodro 
amore , acciochc  io  mecca  in  voi  ogni 
mio  penliero  : poiché  quello  folo  vi  pia- 
ce, ed  io  uo’i  pollo  ottenere  lenza  il  ve- 
drò a;uto  . Bollano  le  pene , che  vi  ho 
dato  con  gli  miei  peccaci , non  lalcia- 
J Hi/tri  te  eh’ io  vcl’ accrelca  con  la  mia  perdi- 
pfccaii  zione.  Qui  da  ora  innanzi  per  Tempre 
«rr.f/fj. mi  arrendo  alla  vodra  divina^  volontà, 
ne  *;■,- ricevetemi  per  vodro,  crociliggetemi , 
lalvat.-mi . 

CrO’*.  O podTeiite  Redclla gloria,  o Signor 
13  del  Parando,  o vero  Amico,  e P.illor 
//pfcra- dcll’an.ma  mia , avete  qui  un  altro  la- 
torr  fi  droper  loddist'ar  al  dolore  , efentinren- 
(*rrfrjf’>  to  , che  vi  rclla  , che quedo  fi  danni  in  sì 
frr  .«à're.buona  congiuntura , cdoccafione.  Io  fo- 
no il  ladro,  che  con  più  giudiziadico- 
cedi  merito  d’ elfer  giudiziato  per  i miei 
mìsLtti  : lo  fono  il  talfario  ne’buoni  ta- 
lenti di  grazia,  e di  natura,  che  mi  de. 
de  : perchè  o me  ne  fon  malamente 
fervico  , o gli  hò  tenuti  oziofi  fenza 
fervirmcne  , e guadagnar  con  efli  la 
miafalvazione:  io  fon  quello,  che  mol- 
te volte  hò  rubato  la  vodra  gloria  con 
la  mia  fuperbia , e vanità , non  attribuen- 
do a voi  tutti  i beni , efléndo  vollri , e 
facendomi  vanamente  proprietario  di 
quello  , che  dovevo  alla  vodra  grazia  ; e 
alla  mifericordia  vodra:  loion  quello, 
chevihò  rubato  il  giudizio,  c la  giu- 
dizia,  cambiando  la  purità  delle  vodre 
verità  per  le  bugie  del  Mondo,  e della 
carne  mia  , per  le  fventurace  fugge- 
dioni  dc’fporchidìmi  gulli  della  vita  ; 
loion  quello,  che  hófpefo  la  maggior 
parte  della  vita  in  opere  più  degne  di 
tormento,  e di  dannazione,  che  di  per- 
dono* 

O quante  volte.  Signore  , m*  avere- 
de  potuto  far  morire , e darmi  con  mol- 
ta giudizia  in  nianode’Oemonj , e man- 
darmi  all’Inferno,-  c fempre  con  infini- 
A,, pj’.ta  mifericordia  mi  avete  fopportato , ed 
'afpeccato  fiooadeflò,  ed  ancora  me  ne 
do  qui  con  «iferroenesì  poco  fcrvito  , 
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come  voi  , o mifericordiofo  Gesù  loda-_  . 
te  vedendo , e lòpportando . Adunque , yM*"* 

I unico  Rimediatore  de’ mici  mali  , già''' 5“^' 
che  date  con  si  gran  dolore,  che  cote-'."' 

I do  ladro  lì  danni  y quella  è l’ora  mia  , ec-  ""  ' 
cono  qui  un’  altro  molto  peggiore  , e 
che  con  più  ragione  ptKete  condanna-  , 

re.  Datemi,  Signor  mio,  coted  a Cro- 
ce, che  redadifoccupnta , ch’ella  non 
perde  la  fua  virtù,  perchè  li  perda  in 
eda  cotedo  ladro Voi  l’avete  giàlanti- 
ticato:  per  me  è rifervata  , ditemela  , 
divino  Agne  lo  , crocifiggetemi  in 
quella  a canto  vudio  : loddìsfatevl 
nell’anima  mia  della  perdita  dicotello 
ollinato  . lo  confcllo  , Dio  mio  , con 
quell’ altro  ladro  mio  compagno,  epiù  ^ 
telice,  e più  ben’ aliortatodi  me;  che 
voliere  il  Re,  ed  il  Signor  del  Para  di. 
fo,  e che’l  potete  dare  a chi  volete,  e^  • 
che  nonio  negate  a chi  con  puroamore 
fi  converte  a voi . ConfelTo , Signore  , ' ' 
che  lì  dove  date  , fetc  Dio,  e Figlio 
dell’  Eterno  Padre,  che  mi  potete  fai-'""'"  ’ 
vare  . Contedo  , che  tutto  quello  , che 
ordioarete  , eh’  iopatilcaperi  miei  pec- 
cati, ì;  molto  meno  di  quei,  ch’io  meri- 
to. Voi  , ò innocente  Agnello  , fcteAr„vgiV» 
quello,  che  patifee  a torto , poiché  non fen  le 
lacede  male  alcuno  , anzi  riempite  dìmjire 
tutti  i beni  l’ anime,  che  da  voi  gli  va  (ilptdi 
gliono  ricevere,  e fece  il  ricco teforo , 
della  Gloria,  e dell’eterna  Beatitudi- ciic  p;f* 
ne  I ma  io  , che  non  temei  d’offender  la  fono  efe- 
vollra  Bontà,  la  vodra  infinita  Maedà,rr  'e  nt- 
nè  il  vollro  amore  , giudimente  farò/rv  pe- 
condannato . nr . 

Ma  però,  Gesù  Salvator  mio,  ricor-  15 
datevi  di  me  , già  che  ve  n’andate  al  rrjù/r- 
vollro  Regno.  Datemi  cotedo  luogo  al  rj*  r/- 
canto  vodro,  già  eh’  è difoccupato  ,/rr  t «- 
perchè  mi  rella  qiieda  fperanza,  che  mi 
condurrete  al  Cielo  in  v(<llra  compa  <•.»  Ch. 
gnia;  Non  vi  dogliate  più,  che  fi  per- /?«  , 
dano  anime  : prendetevi  queda  , poiché 
qui  mi  converto  a voi , e non  mi  portate 
m.rnco amore,  cbeacotelli,  che  tenete 
già  crocifidi  a canto  vodro  . lo  non  vi 
domando,  o Re  di  gloria,  che  mi  dia- 
te oggi  il  Paradifo,  come  lo  date  a que- 
do mio  compagno , perchè  non  lo  meri- 


to; ma  vi  prego,  che  oggi,  ed  in  quell’ 
ora  mi  mettiate  in  quella  Croce  , e mi 
lafciate  dare  io  quella  tutto  il  tempo  , 

che 
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■chi  mi  Jarete  di  vita;  perchè  ia  efla 
^ UT  - • jm’offcrifco  tutto  alla  voftra  divina  vo- 
J?''®'.:Ìontà.  O buon  Getù  , s’io  rat  vedefTì 
(ija  P»*  - quella  j e in  voika compagnia,  prefo 
p voftro  amore  , dalla  voftra  grazia  , 

r"",  e dalla  roifcricordia  voftra  , per  non 
d"  ^ fcoftarmi  mai  più  da  voi  ! Buon  Paftò- 
' re,  e Signore,  dì  quell’anima,  voi  fa- 
petc , che  non  vi  è cofa , che  fta  più 
vicina  al  Paradifo,  che  la  Croce;  fa- 
pete  che  nluno  ha  più  certa , e iicnra 
caparra  della  gloria , che  i Crocilìllì,' 
e che  niuno  ha  più  ficura  la  voftra 
compagnia  , e l’ influenze  della  voftra 
grazia  , e del  voftro  amore  , che  chi 
fta  nella  Croce,  ed  è (oggetto,  ed  ar- 
refo  alla  voftra  volontà  . 
i6  La  croce, 'Signor  mio,  e la  voftra  gra- 
Deman-  zia  io  vi  domando  , acciochè  io  pofTa 
t/ar  Oro-  (lare  al  voft  ro  canto  < vero , e foave  Pa- 
fttegra  radifo  dell’ aoimq^crocifiire  , ed  in  quel- 
Va . la  averò  ficuro  il  \^lro  Regno  ; in  quel- 
la finiranno  di  confumarfi  i miei  pecca- 
ti; in  quella  mi  aftomigliarò  inqiulche 
modo  a voi;  in  quella  mi  darete  il  vo 
Aro  amore  ; in  quella  vi  tcrròl  llrctto , 
in  quella  viverò  per  voi  < e per  voi  mo- 
rjròadogni  vanità  di  quella  vita,  e mo- 
rirà Ibavemente  in  voi , e regnarò  per 
Tempre  gloriofamente  con  voi . 

O Madre  di  Dio,  Avvocatade’ pec- 
, catori , che  con  gli  occhi  voftri  vedeva- 
j te  quefte  raifericordie  , che  ’l  Signor 
J ufavaco’peccatori , e quelli  dolori,  eh’ 
ei  pativa  nell’  anima  Tua  per  quei , che 
“''f  Cannavano,  e voli’  intendevate  me- 
ptrjtm-  gijjj  degli  a|(ri  ^ perchè  più  !di  tutti  1’ 
v"  • amavate  ; e vedete  ancora  adeflo , che 
queftoamore  non  è ancor  finito,  ma  che 
dura  , e durerà  per  Tempre; e già  che 
imparafte  da  quello  Signore  ad  aver  mi- 
rica rdia  de’ peccatori  , porgete  ajuto 
a quello  , che  vi  chiama  . Impetratemi 
il  luogo  di  quello,  che  fi  è perduto  , 
perchè  in  quello  perTeveri  io  per  tutto 
il  tempo  di  mia  vita  , e dopo  quella  me- 
riti per  lui  quell’ altro  nel  Tuo  Regno. 
O avventurato  ladro,  che  oggi  te  ne 
vai  ad  elTer  cittadino  del  Pa rad i To  , e 
che  Tei  tanto  iàmiliar  dii  quefto  Si- 
gnore , prendi  reco  tutta  la  Cclefte 
Certe  , ed  abbi  compaflìone  di  quefto 
povero  peccatore  compagno  tuo  , che 
ccfta.  qui  sbandito , ed  a/ucami  ad  im- 
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petrar  la  Croce,  che  ti  Talvò,  l’imor 
che  ci  rinovò,  e U gloria,  che  ti  co- 
ronò. Amen. 

TRAVAGLIO  XLVII. 

Dfl  feHtìmtnto  , cbt  tauftiront  a Crifi*  l 
dclori  , tht  vidi  patire  aUa  Jàa  Sa- 
cratijftraa  Madre  . 

FU  la  Sacratiftìma  Vergine  noftra 
Signora  si  fedel  Compagna  di  tut- 
ti i travagli  , che  pati  Gesù  Crifto 
Tuo  Figliuolo  nollro  Signore  , e Re- 
dentore , ed  ebbe  in  quelli  cauta  par- 
te , che  non  fi  può  trattare  di  quel- 
li fenza  £ir  particoiar  memoria  AiLaverg!- 
quei,  che  pafsò  la  Vergine  , poiché  hne  fede 
cauTa_  di  patirgli  Tu  il  veder  quei  ,«'«,■'(»-  / 
che  il  Tuo  Unigenito  Figliuolo'  pati-g«<»  de* 
va  ; e non  cauTava  a Sua  Divina  Mae- g/» 
ftà  poco  travaglio  , nè  picciolo  tox- di  Cri- 
mento,  il  Tiper  , e veder  quelli  , M fio  ^ 
e(Ta  pcr  Tuo  amor  pativa  . E sì  come 
la  Vergine  Tu  Tempre  la  più  perTetta  , 

imitatrice  delle  pertèttilTimc  , ed  e- 
roiche  virtù  di  quello  Signore;  cosi  an-^^ 

Cora  nell’ordine  de’ Tuoi  dolori,  e nel 
modo  di  patirgli , gli  fu  molcofìmtlein  ^ \ ' 
tutto  quello  , ch’ella  poteva  , e Aava 
unitario.  Portò  quella  Signora  nel  fuo^Tl®'*' 
cuore,  da  che  fu  Madre  di  Crifto  no-^*'*^'?. 
Uro  Signore  , il  cootcafto  d’  amore  il",''''  ,■ 
che  portava  ancora  il  Tuo  JFigliuolo  in^ 
perpetuo  tormento,  eh’ era  il  dolore  di 
quel  , cheaveva  da  veder  patire  al  Tuo  p . 
Figliuolo  , cofa  che  già  Tapeva,  e che 
graviftìmamente  la  tormentav.i  : e la  ** 
Toggezzione  alla  volontà  di  Dio , che  cosi 
voleva  ; ed  ildelìderio  ardentiftìmo, 
cheilfuo  Unigenito  Figliuolo  finift'e  d’ 
adempire  i mifteri  della  Redenzione  Lo  Ver- 
del  Mondo , che  già  come  Avvocata  de’  po- 
peccatori ella  deliava.-  di  forte,  che  1’ 
anaor  della  f.ilv.izione  de*  pecc.itori  gliecafo’- 

facevadefideraril  lorrimedio,  ed  il  me  «/;' 
delìmo  amordi  Madre  quafi  ne  Pappar- o*»;; 
cava,  vedendo,  e conolcendo  i merzifito. 
nccdTarj  per  Timil’ opera  , e che  Tarlano 
(latitali  , che  aveanoda  coftar  tanto  al 
Tuo  Figliuolo , ed  al  Tuo  Dio.  E come 
che  la  Santiftìma  Vergine  non  mancava 
mai  di  (àr l’obbligo  Tuo  , pativa  fecon- 
do l’ amor  Tuo  , cd  al  medefimo  palf» 
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ifefideraTa  il  noftro  rimedio , e fi  fogget- 
fava  alla  divina  volontà. 

Siliftn-  .Arrivando  il  giorno  della  Paflìooc 
tU  C«. Grillo,  credono  i Santi,  chcfecOn- 
Aodatìà  l*amore , ed  ubbidienza , con  la  quale 
fuafan-  Signore  trattò  Tempre  la  fua  facrStilTi- 
f'Vffij  ma  Madre,  fecondo  la  cura,  che  ha  di 
accorrere  a*' travagli  degliafllitti,pri* 
'ma  d’entrar  in  quei , che  avea  da  pati- 
re, fi  licenzi.iH'e dalla  facratiflima  Ver- 
gine . In  quella  Tua  partenza  le  averi 
V domandato  licenza  , come  a Madre  , 
perefeguir  quello  , che  ’l  fuo  Eterno 
Padre  gli  avea  ordinato,  e leaverà det- 
to ancora,  ch’era  volontà  del  Padre  , 
che  1’  accompagnalTe  fino  al  pié  della 
Croce  , e che  dopo , che  fuHe  morto  , 
l’involgelTc  in  un  Lenzuolo  , e’I  feppel- 
lifle . Ivi  gli  averi  dato  ordine  di  quel- 
lo, che  avea  da  fare,  e dove  avea  da 
Ilare  fin  ch’ei  rilufi  itafte  : le  averi  rac- 
comandati i Tuoi  Difcepoli , e la  cura , 
c che  avea  d’avere  de’ fedeli , fin  che  ve- 
nilTe  il  giorno  , nei  quale  ella  doveaef- 
fcralTuntn  in  Cielo. 

3 E perché  gii  Grido  nodro  Signore  le 
ii>y>r-dovea  aver  communicato  l’ ordine  del- 
linefer-ìa  fua  facratidìma  Padione  ; le  ave- 
ìificats  ri  ivi  brevemente  ridotto  alla  me- 
«'/»  Cr//?«  moria  tutto  quello  , che  avea  da  pa- 
ftr  ptttr  ùxt  ^ acciochè  fpiritualmente  l’accom- 
. pagnafle  . E perchè  i dolori  di  partea 
parte  eran  tali , che  non  fi  podono  im- 
m^inare  i-  penfo  , che  non  fi  djchia- 
ralfero  l’Un  all’altro  con  parole  i loro 
.'iflànni,  ma  che  gli  occhi  , e i cuori 
fradi  loros’intendediero  , e fi  comuni- 
cadero  fcambievolmenie  i fentimenti 
loro.  E dall’altra  parte  il  perfettidi- 
xno  amor  di  tutti  due,  e la  conformità 
con  la  divina  volontà  , non  permette- 
vano , che  ne*^ fentimenti  naturali  vi 
fude  imperfezzione  alcuna  , nè  tampo- 
co mancamento  nella  perfettidìma  ub- 
bidienza . Perchè  ed'endo  Grido  nato 
della  Beata  Vergine  , come  tale  avea 
da  fentir  adàii  travagli  di  fua  Madre  ; 
ed  edendo  ancora  fuo  Dio  , per  darle 
forza  in  ogni  cola  ,*  la  confolò  con 
divine  parole  , le  quali  ella  udiva,  e 
confervava  nel  fuo  cuore  , come  umil 
ferva;  favorendola  , e rinforzandola  in- 
teriormente con  diviee  influenze  di 
nuova  grazia , eoa  nuova  fortezza , con 
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I nuovi  eccedi  d’amote,  e con  nuovi  , e 
i ricchidimi  doni  fpirituali  ; acciochè  po-  » 

tede  fopportare  , e vincerei  gran  mari 
de* dolori,  chele  erano  apparecchiaci. 

Ben  s’inccnderi  il  cambio,  che  averebbe 
fatto  la  Santidima  Vergine,  felefuffe 
dato  podibìle , e conveniente  di  poter 
patire  per  il  fuo  Sancidìmo  Figliuolo  : e 
quanto  minor  tormento  le  faria  dato , e 
con  quanto  maggior  gudo  averia  finita 
la  vita , fe  con  eda  avede  potuto  con- 
fervar  quella  del  fuo  Figliuolo.  Ma  ef- 
fondo per  difpofìzione,  ed  ordine  divi- 
no dato  determinato  altramente  ; ella 
oderi  il  fuo  cuore,  ed  il  Signore  diede 
il  fuo  Corpo  , perchè  ciafeuno  fecon- 
do l’eder  iuo  patide  quel , che  Dio  or- 
dinava . La  Vergine  avea  da  patire  tut- 
ti! trav^lidel  luo  Figliuolo  nella  par- 
te più  fenfibile,  eh’ è l’anima,  fenza 
ricordarfi  de’  fuoi  pr^pr)  ; ed  il  Signo- 
re avea  da  patir  nella  fua  umanità  tut- 
ti! (noi,  e quelli  di  fua  Madre  fecon- 
do il  grado  -y  e la]  mifura  delle  fue 
proprie  forze. 

Così  Grido  fi  licenziò  dalla  Sacra-  * 

tiflìma  Madre,  ed  andòa metterfi  nell’^.'.FVr- 

immenfo  pelago  de’  fuoi  travagli  , te-R’”*  "P~ 
dando  la  Vergine  in  continua  orazione , 
ed  accompagnandolo  interiormente 
maniera,che  quedo  travagliofidìmo  gior- 
no  ebbe  principio  nella  Vergine  con  o-/’"'/'’^* 
razioni , lagrime  , agonie  interiori , e /*’ 
con  perfètta  foggezzione,  ed  ubbidien-/“f 
za  alla  volontà  divina,  al  medefimo  mo-Z^'*^*  - 
do,  che  Grido  cominciò  nell’orto,  dove 
fudò  gocciedi  Sangue  . In  queda  occu- 
pazione dava  la  Vergine  quando  ebbe 
av  vifo  , che  fuo  Figliuolo  paflava , e che 
già  era  venuto  il  tempo  , nel  quale  l’a- 
vea  d’  accompagnare  . 

La  notte,  nella  quale  Grido  fu  pre-j._  oit- 
fo  (come  già  fi  dide,  ) fo  condotto 
Cafa  d’Anna,  dove  dopo  d’ell'erfi  dan- ^ 
cati  gli  Giudei  di  burlarfi  di  lui , ognu- 
no  fi  ritirò  a cafa  fua,  ed  il  Signor  ri. Vti^ 
mafe  in  prigione  nella  medefima  Cafa 
finché  fi  fece  giorno.  Sarà  fiato  quedo*  //, 
a ore  due  dopo  la  mezza  notte , poco  \i,.  pjr. 
più,  omeno.  Trovodìqul  prefente  San  j 
Gio'vanni  , e fapendo  , che  Grillo  era,,,,,, 
dato  condannato  a morte  da  quell’  in-y;,,  f,-. 
terna!  configlio  de’  Giudei  , e che 
era  rifoluco. , che  in  fàrfi  giorno  il* 

cour 
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ronducedero  a Pilato  , acciochè  con- 
ièrniafre  la  fentenzi^cli  Croce  ; fcrivo- 
no  i Santi,  che  in  quello  tempo  ufcìan- 
cora  dalla  Cafa  di  CaifalTo  San  Giovan- 
ni Evangelifta;  o per  ordine,  che  gli 
avedediciò  dato  Grido,  o per  Tua  in- 
terna infpirazione  , e (e  n'  andò  alla 
Cafa  della  Madre  di  Dina  darle  conto 
di  ciò,  ch’era  padato,  e della  rifolu- 
zione  de’ Giudei.  Q^i  , che  (ctivono 
quello  particolare,  rapprefentano  mol- 
ti adànni , e lamenti  padati  fra  la  Ver-  ' 
gine , e San  Giovanni , mentre  quedi  le 
raccontava,  ed  ella  udiva  ciò,  che  fino 
' all’ora  era  padato,  perché  furono  talli 

fentimenti  , ed  i dolori  d*  entrambi , 
che  il  tutto  fr  può  molto  ben  credere, 
etuttociò,  che  fi  dicede  farebbe  mol- 
li  finti-  romeno  di  quello,  che  là  farà  paUàto. 
nume  ^crò  io  mi  penfo , che  oltre  tutto  quel' 
fi  ferivo,  lel.iwime,  e’I  fenti- 
X>ni  era  incnto  de’ cuori  loro  hcelTero  l’ufficio 
più  nel  « c con  la  lingua  , almeno  nella  Ver- 
ft/ere,  S'ne  ; perchè  non  comportando  la  fua 
tte nelle  gfdndidima  modedia  fconcerto  alcuno 
parete . di  parole,  il  fuo  cuore  folamente  ave- 
rà patito  quello,  che  niuno  fi  può  im- 
maginare . 

• Vedendo  poi,  eh*  era  tempo  d’andar 
a cercare  , ed  accompagnare  ne’  fuoi 
ftn*  và  travagli  il  (óo  unico  Figliuolo  ; nello 
ceretneie  fpuntarcbe  fece  l’alba  fe  n’ufcl  dalla 
Crifte.  fua  cafa  , imitando  nel  filenzio  l’A- 
gnello Gesù  , come  peccorella  taciturna 
fino  alla  morte,  bagnando  la  drada  con 
le fue puridìme  lagrime,  penetrando  i 
Cieli  con  ^rdentidimi  fofpiri . Li  devo- 
ti della  Vergine  vanno  da  qui  innanzi 
per  una  drada  , per  la  quale  con  dolore , 
® fentimenti  de’  fuoi  dolori  l’ accompa- 
l'iefen-  gnino  . Gli  Giudei  menarono  Grido  a 
te  il  w Cafa  di  Pilato,  e d’ Erode , e penfo,  che 
multe , e in  quello  viaggio  la  Vergine  non  lo  po- 
le  veci  vedere  per  la  molta  gente  , e per 

de! pepe-  lo-  firepito  del  Popolo  , finché  dopo  d’ 
« cen  edere  dato  flagellato  , e coronato  di 
firijtt . fpine , Pilato  lo  modrò  al  Popolo  : ma 
fentl  le  voci  della  gente  , e lo  drepito , 
e tumulto  della  Città  , e 1’  ingiurie, 
che  gli  andavano  dicendo,  gli  affronti, 
che  gli  facevano  , le  bedenimie  , ed  i 
giudiz;,  che  contro  la  fua  innocenza  di- 
cevano , e facevano  , tutte  cofe  tanto 
«ontrarie  a quello , che  *1  Signore  meri- 


tava. Si  farà  immaginata , come  faaràan»  v 

dato  quell’  innocente  Agnello  tra  quei 
lupi  crudeli , e tutto  quedo  le  farà  co. 
dato  immenfi dolori , e molte  lagrime,  i,*  amar 
Ma  come , che  avea  podo  tutto  il  fuo  a-  feme  pup 
more  in  lui , fc  ben  la  fua  prefenzaera 
la  cofa  , che  più  l’ avea  d’ affliggere , „ ^ 
e tormentare  , queda  era  quella  , che/' 
fopraogni  altra  defiava  ; perchè  l’amo-  ^ j. 
re  hà  quelli  edremi , che  molto  peggio  \ r , 
fopporta  raflènza  della  colà  amata , di 
quello , che  non  fopporta  il  travaglio , , 

che  gli  hi  da  codar  la  prefenza  , per  * 
grande  ;cbe  fia . 

Conquiede  anfietà,  e timori  afpetta-  y 
va  la  Vergine  la  vida  del  fuo  Figlino-  DeUri 
lo;  quando  alla  fine  il  vide  aperto  tutto  Jdh 
da  capo  a’ piedi  da’ flagelli , con  il  vifo  Vergine 
gonfio , coperto  tutto  del  fangue  delle  quande 
ferite  , che  le  fpine  avean  fatto  nella  Cvi' 
fua  facratilfima  Teda,  con  una  corda  al  fi,  c„p 
collo,  e le  mani  legate , con  un  feettro  maUrat^ 
di  canna  , e vedito  d’ un  abito  giocola-  tst$ . , 
re , e da  burla . Ben  (àpeva  Grido , eh’ 
ellaeralà,  e la  Vergine  credeva,  che 
Sua  Divina  Maedà  vedefle  , ed  inten- 
dedeil  fuo  cuore,  che  redò  tale,  che 
non-  fu  paflàto  da  minori  dolori  di  quel- 
li, ch’egli  avea  patiti  nel  fuo  Corpo. 

Là  fentl  le  fiilfe  tedimonianze , che  le- 
vavano contro  , e come  la  cambiavano 
per  ^rraba  , eh’  era  un  Ladro , ed  un 
omicida  . Là  fentl  i gridi  , co’  quali 
tutti  domandavano  , che  morifle  , e dal 
Banditore  fentì  la  crudel  fentenza  del- 
la fua  morte  • Là  vide  alzata  la  Croce, 
nella  quale  l’ aveano  da  crocifiggere,  e 
come  il  conducevano  con  quella  in  fpal- 
la  fino  al  Calvario,  e andò  feguendo  le 
fue  pedate  piena  di  fangue  , lavando 
quelle  drade  con  tante  lagrime  , con 
quante  goccie  di  fangue  faceva  il  Fi- 
gliuolo ; e non  men  carica  fecondo  1* 
elfer  tuo  con  la  Croce  de’  dolori , che 
interiormente  pativa,  di  quello,  chef 
fufle  il  Figlio  con  quella  , che  portava  I 
io  fpalla  . L'  amar 

Si  mife  la  Vergine  a federe  nel  mon-dtUaVee' 
re  Calvario  , accompagnata  da  quelle  fine  le 
lènte  Donne  , che  feguivano  Grido  ^aceafen- 
le  quali  la  confolavano  con  gli  affari-  tiranti^ 
ni,  e Tenti tTicnti  co’ quali  1*  accompa  eipaia- 
gnavano  . Ma  la  Vergine  tacendo  ,ai-  mime  i 
mitazione  del  manfueto  Agnello,  padtundel 

tiva  tit^feUf. 
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tiva  i fuoi  dolorofi  (èntimenci  . .Senti- 
va i colpi  dc’martelli , quando  incbio- 
davano  Grillo  nella  Croce;  e quelli  k 
rompevano  il  fuo  Spirito  ; fc  ne  (lava 
appettando  con  immenfo  dolore  di  ve- 
derlo alzato  inCroce,  Pcntendoantki- 
patamente  tutti  i tormenti,  cheCrido 
avea  da  patire  in  ciaPcun  membro  , che 
tutto  le  faceva  Pentire  anticipatamen- 
re  il  grande  amore  , che  gli  portava, 
come,  che  era  fiacca  per  la  veglia 
Jokri  della  notte  , e con  manco  Pollegno  , e 
tIeUa  più  digiuno  di  quello  , che  biibgnava 
V trg  hf,  alla  n.itura  , per  padar  si  gran  travagli  ; 
e come,  che  avea  pianto  affai,  quando 
vide  Grido  alzato  nella  Croce,  e che 
dava  inchiodato  in  quella  con  tanti,  e 
ai.  inumani  , c crudeli  dolori  , Penza 
che  Grido  pertn.  ttelfe , eh’ ella  il  Poc- 
corred'e  , o i’a|utalfe  , ancorché  al  Può 
amore  non  mancade  la  fortezza  ; m.i 
come  , chVera  Madre  non  divina,  ma 
umana  , Penza  alcuna  imperiézzione , o 
Colpa  Pua,  non  potendo  la  natura  rePi- 
dere  a tanta  aPdizzione , nè  a sì  gran 
dolore,  cadde  nelle  braccia  di  quelle, 
che  1’ accomp.agnavano  , con  uno  Ppa- 
ventoPo  accidente,  come  Puolc  avveni- 
re ne’grandi , ed  eccelfivi  dolori . Nel 
quale  IcccaoduPcle  le  lagrime,  e Penza 
colore,  riroaPe  con  un  gran  tremore  , 
dove  non  lì  trovò  altra  acqua  odorifera 
per  iPpruzzarla  , che  le  lagrime  , ed  i 
dolori  di  quelle  , che  l’acccmp.'ignava- 
no,  finché  Grido  non  ebbe  perbenedi 
darle  nuove  Poizc,  perchè  l’accompa- 
gnafl'c  Pino  alla  morte  ; e tornando  a 
ipargere  nuovi  fiumi  di  lagrime  Ja’Puoi 
purilPuni  occhi  , cominciò  a patire  un 
nuovo  martirio  di  dolori  con  la  compa- 
gnia , e con  la  villa  del  Può  Figliuo- 
lo , e Signore  crocitiOb . 

Dando  la  gente  luogo  alla  Vergine 
9.  per  poter  arrivare  a piè  della  Croce 
Vnit  /j  con  F amato  DiPcepolo,  e l’altra  cora- 
ytrgint  p.agnia  , or  in  ginocchioni  , ora  pro- 
iJj'in  Fi-  llraia  , or  alzando  gli  occhi  a mirar  il 
gliuélf  Può  dolce  Agnello  , or  abbadàndogli  , 
>n  Crrrr  taceva  nell’anima  Pua  l’udiciodi  Rime- 
i i'  ,j(j^>-di.itrice  de’ peccatori  , offerendo  per 
riffe  grrefliali’  Eterno  Padre  il  Ino  Figliuolo, 
■ «o/ifi  il  fuo  Sangue  , e i fuoi  dolori , con  ar- 
fitfaii  .deniidìmo  deliderio  della  Cilute  di  tut- 
ti loro  . Paveotava  di  vederlo  Ppirar  , 


c morire,  c Pentiva  alfa! , che  duralTf- 
ro  tanto  quei  torijienti  , che  Polo  con 
la  morte  doveano  finire  . DcPiderava  , 
cheli  Padre  Eterno  mitigafl'e  il  rigore 
dc’cormenti  , che  il  Figlio  pativa  , e 
dall^ altra  parte  dePiava  ancora  di  con- 
formarfi  con  quello  , cte  Sua  Divina 
Maedà  ordinava , . / 

Miravanfi  la  (àcratiflìma  Pecorella 
ed  il  divino |A gnello , iotendevanfi  fra^', 
di  loro,  e li  aPHiggevano  di  quello  , che 
ciaPeuno  pativa:  c furale  tutto  quello, 
che  ivi  paflàva  , che  pollo  dir  Picuramen- 
te,  cheMrpiù,  e piu,  che  fi  penetra- 
no,  efilencaao  quei{dolori,  nonèpof-*^"’ 
Pibile,  ebeniuno  Pegli  pofPa  imaginare 
come  furono,  nè  che  gli  polfa  inten  '"’*'**  • 
dcre  , fe  non  quei  due  perfetciifimi 
cuori  , che  perfettiffìmamente  s*‘am.a-  fi 
vano,  ed  iofieme  pativanoquei  crudeli 
tormenti  . Perchè  come  quelli  dolori 
furono  fecondo  la  mifura  dell’amore  , 
tanto  meno  lì  podono  intendere 
quei  , che  gli  conPiderano,  quinto  que  fen.frt  $ 
Ili  fono  più  lontani  dall’amore  , chey,/^,-^; 
Grillo,  e la  Vergine  Pua  Madre  li  for- Cnflo  , 
tavano  . E perciò  non  Ppenderò  parole 
in  aggrandire  i travagli  dell.i  Vergine  •,  rJiaJrt , 
perchè  li  come  fono  molto  inferiori  di 
quello  fin  dove  può  arrivar  ilcuorc,l.i- 
Icio  il  Pentimento , con  il  quale  è ragio- 
ne, che  tutti  r accompagniamo , all’a- 
more , che  ciaPcimo  le  porterà  . Gre-  CrrlruM 
Pcevano  i dolori  della PacratiUima  Ver-'"^'^"" 
gine  , c s’andavano  continuamente  ri- 
novando  con  tutto  quello,  che  di  nuo-^"^»"*"- 
vo  Puccedevi , fecundo  le  compalfione- 
voli  parole,  con  le  quali  il  Signore  rap- 
prePentò  al  Padre  Eterno  l’abbandono  , 
nel  quale  citi  trov.iv.i  ; Vedendo  dargli 
a bere  aceto,  elìcle,  vederloPpirar  nel- 
la Groce,  e portelo  nelle  braccia  dopo  , 
che  da  quella  lo  depolèro  vederlo  in- 
volger in  un  lenzuolo,  ferrarlo  nellc- 
polcro;  il  dul.are  , col  quale  Pi  ritirò  a 
cafa  l^ua  per  afpettar  ivi  la  Refurrez- 
zione  ; parcndok  quei  tre  giorni  tre 
lunghilPimi  anni . 

Ne’veri , e perfètti  imitatori  diGti-i’;,,^^, 
fio  Nollro  Signore  , che  arrivarono 
allo  (lato  del  puroamor  dì  Dio,  vedi.i-;., 
mo  un  grande  effetto  di  quella  medefi- 
ma  cai  ita  : eh’  è il  (offrir  con  guUoi  prò-  (g„ 
prj  travagli  per  amor  di  Dio,  e l’aver 

gran. 
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gran  pena  <}e’  dolori  altrui  . In  canto 
che  farebbe  loro  più  facile  il  fopporcar* 
gli cITi , che  vedergli  in  altrui.  Quello 
moftrecliiar.imentc  Grillo  noUro  Signo- 
re in  tutto  11  decorfo  della  vita  fua,  e 
p.ircicol.artnence  nel  giorno  della  fua 
Crìftof  l*a(lionc  . Sapendo  , che  Giuda  1’  avca 
4 !f e piti  venduto,  ebbe  maggior  fentimento  del- 
4tlno-  dannazione  ( dicendo,  che  farcb- 

beilato  meglio  per  lui  non  elTer  nato  fc 
no  y che  avea  da  dannarli , )chede’  travagli,  che 
de' (uni  per  quel  luo  tradimento  avea  da  patire. 
tarmen~  Alle  donne,  che  gli  andavano  piangen- 
ff  ^ doapprcllò  quando  portava  la  Croce  in 
fpalla  , mollrò  con  parole  •efprelle  , 
quanto  più  ei  fentilì’e  i travagli , eh’  el- 
le, e quella  Città  avean  da  paflàre,  che 
tutto  quello,  ch’egli  andava  patendo . 
Tanto  che  inalzarlo  , che  fecero  nel- 
la Croce  , come  dimenticato  de’  tor- 
menti , ne’  quali  ei  li  trovava  , raollrù 
quanto  maggior  penlìero  gli  deflero  le 
necelTità  de’  peccatori , di  quello  , che 
facevano  i fuoi  dolori  , procurandone 
loro  fubico  il  perdono . Dal  che  fi  cono- 
fcc,  che  l’ amor,  che  Grillo  porta  alle 
fue  creature  , gli  rapprefenta  talmen- 
te i loro  mali , e i loro  travagli , e per 
tanto  propri  fuoi ,' che  in  mezzo  di  quel- 
li, chepatifee,  mollra  di  fentir  molto 
più  quei  degli  altri , fenza  che  1’  efl'er 
egli  Dio  , ed  ordinarlo  egli  coti  , gli 
f^minuille  il  fentimento,  checomevero 
, 1 A mico  avea  . 

Crijlo  Ell'endo  quello  così,  com’ ò veramen-  j 
non  vi  è dubbio  alcuno  , che  uno  de’ 

» deiori  pran  travagli  , che  Grillo  ebbe  nella 
f„a  Croce  , e che  gli  dava  maggior  pena, 
jAjdrCf  che  i fuoi  pronrj  dolori  corporali , l i la 
che  li  grandiflima  alflizzione  , e 1’  Lmmeufo 
fuii . travaglio  , nel  quale  fi  trovava  la  fua 
firratilfima  Madre,  e Signora  nollraa’ 
più  della  Croce , equello,  che  in  tutto 
quel  giorno  avea  patito  , c gli  rdlava 
ancora  da  patire.  Perchè  per  molte  r.a- 
gioniellaer.i  quella  creatura,  a cui  fra 
tutte  quelle  del  Celo,  e della  terra  e- 
gli  portava  maggior  amore  , e che  più 
L»Ver-  * lui  piaceva;  c da  cui  più,  ched.itut- 
tei’ altre  egli  era  amato.  Era  fua  Ma- 
pià  fi,  dre  la  miglior  di  tutte  le  Madri,  com- 
fi  pigna  fedelillima  delia  fui  peregrina. 
veglio  z'ine  , e di  tutti  i fuoi  travagli  . Era 
innocente , e puridìma , e non  meritava 
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per  veruna  colpa  fua  quel  travaglio,  chè 
pativa  : ed  egli  ancora  era  tale  , che 
niuna  perfona  umana  tuì  nat.a  , nè  da  aa- 
feer  n’  averia  patito  un’  altro  uguali  . 

Perchè  veder  tal  Nladre  dinanzi  a gli 
occhi  fuoi  un  tal  figliuolo,  tormeotato 
tanto  a torto,  e pollo  in  si  gran  pelago 
di  travagli  , fenza  che  ’l  pocefle  aiuta- 
re , era  una  Croce  sj  gr.andc , c si  pe- 
lante, ch’era  llaca  rilervata  folntneote 
per  la  Vergine  , e fi  vide  chiaramente, 
che  fecondo  le  lue  eroiche  virtù  Je  fu 
data  la  Croce,  e ì luoi  tormenti , haonh-o  enee 
le  valle  l’efl'er  puriflima,  e l’eller  Ma-  delia 
drc  , per  nòu  p.atire  sì  gran  croce,  e Vergine 
così  gran  tormenti  . Anzi  che  il  Si- /“c««-  - 
gnorc,  peroll'ervarla  Legge  dell’  ono- 
re,  e del  rifpetto,  che  doveva  alla  fua  oH» 
Madre,  non  permife,  che  cre.aturaal- 
cuna  , nè  anche  quei , che  lo  crocibilero , 
avell'ero  ardire  di  firle  qualche  afìron- 
to,  o dirle  alcun  iàflidlo:  perchè  foll- 
mente l’ efl'er  Grillo  noflro  Signore  fuo 
Figliuolo,  el’araor,  che  come  a M.adre 
le  portava  , potevano  cITer  i carnetìci 
del  fuo  cuore  al  fine  della  vita , come 
al  principio  f.rono  i minitlri  de’  fuoi 
fovrani  guili,  e fuoi  contenti. 

Vedeva  Grido  N.  S.  fin  dalla  fua  ero-  , , 
ce , che  tutte  le  cofe  penetravano  il  cuo- 
re  della  fua  facratiflim,i  M.idre:  Vede- CnV/,,;; 
va  l’aflFiitte,  c fcoofolate  fue  lagrime, 
l’abbandoDO , nel  quale  ella  er.a , enei 
quale  relliva  dopo  la  fua  morte  , e che 
l’avca  da  pad'arc,  per  efl'ere  cosi  la  vo- 
lontà del  Padre  Eterno  ; e tutto  quello 
era  per  il  ioave  cuore  di  Gesù  una  nuo- 
va forte  di  tormento , c di  martirio . Di 
maniera  , che  ordinando  così  il  P.idrc 
Eterno,  non  mancò  qui  a Grido  cofaal. 

-cuna  di  quelle  , che  umanamente  fi  pof- 
fono  fentir  adii , e ftr  i crav. agli  più  gra-  _ 
vi,  c più  pefanti  . Queda  è la  caufa,  _ * 

perchè  alcuni  penfano,  che  quando  Cri- . 
ilo  vide  la  fua facratidiina  Madre,  g ig''"  '-' 
parlò  della  Croce,  non  volle  chiamarla 
Madre,  per  non  finir  di  fconfol.arla , c 
affligger  ancor  feftedo  : nè  le  dilì'ealtrc.  " 
cofe,  fe non  parole,  che  modravano  di'''”^"*'" 
non  le  l’aver  dimenticata  , e che  .al  ma- 
do,  che ali’oraglierapoflìbils,  foccor- 
reva  al  fuo  abbandono , dandole  per  figlio 
ilDifcepolo  più  caro,  perebè  l’dccoin- 
pagnalTc , e la  fervilfe  : chiedendole,  che 

lo 
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10  tenefle  in  hiogo  fuo  y dicendo:  Mu. 
. ir  , litr  tcci filivi  nmi  ; Donna  « ecco  qua  il 

. tuo  figliolo  : edal  Difccpolodiire:  Ette 
fivera^  JVfa»»r»oa;  ecco  quà  tua  Madre.  Eco- 
me,  che S. Giovanni  al  pié della  Croce 
Grillo  rapprefenta  la  figura  di  tutti 
”'j-  quanti  i peccatori,  ch’egli  fopramodo 
•*'"f  ' amava,  volleCrifto,  che  tutti  rellalle- 
'“.“'A  ' ro  obbligati  a fervir  quella  Signora,  il 
fanto  Dilcepolo  rdlò  all’  ora  in  poi 
f * impegnato  al  fuo  fervizio  ( come  lo  le' 
,ce  , j e l’ ebbe  fempre  per  fuo  rifugio , 
^ * per  fua  Signora , e per  fua  Madre , ed 

11  ferrarla  tenne  fempre  per  la  miglior 
cofa  } che  nei  Mondo  potea  predicare 
del  amantillimo  Maellro. 

, Non  fu  poca  la  coofolazione  , che 
£,«  vir-  **  Vergine  , quando  udì  la  voce 
•iittmi-  Figliuolo,  perchè  vedeva mol- 

U fus  cambio  non  io 

Criet  pcrdttvaper  Signore  , e Figlio,-  .nell’ 
ultima  ora  qualunque  parola  de’  figliuo- 
MaJrt  e veri  amici,  è di  molto  contorco, 
nefira  ® confolazione . Ma  come , che 

' ’ quei  due  puriflìmi  cuori  s’  intendevan 

mdi  loro,  accettò  la  Vergine  per  fi. 
glio  San  Giovanni  , ed  in  lui  tutti  quan- 
ti i peccatori  , vedendo  molto  bene  , 
che  quella  era  1’  intenzione  di  Grido 
Nodro  Signore,-  perchè  già  che  mori- 
va per  loro , ed  i loro  peccati  erano  da- 
ti la  caufa  della  fua  morte  , volle  in 
quell’ ultim’ ora  levar  loro  qualGvoglia 
dilfidenza  , chedi  Grido  potedero  ave- 
re , vedendo  i molti  travagli  cagiona* 
ti  da’  loro  peccati , e cosi  gli  diede  in 
mano  della  cofa  , che  più  dimava  , e 
che  poteva  più  con  lui  j acciochè  con 
la  fua  procezzione  avedimo  confidenza 
d’ edèr  ben  ricevuti , ed  accolti  da  Sua 
LaVtr^  Divina  Maedi . E niuoo  pub  dubitare 
fini  par.  dell’  amore  , che  queda  Signora  porta 
nr)  fpi-  a’  peccatori , poiché  nel  parto  fpiritua- 
ritual-  le , che  d’ elfi  fece  a’  piè  della  Grece , 
inen:i  ebbe  quegli  immenfi  dolori  , che  le 
un  dilli'  mancarono  nel  parto  Virginale  del  fuo 
ri  nella  Figliuolo,  e Dio.  Dove  chiaramente 
Cria , fi  vede , che  i mari  de’  dolori  della  Ma- 
dre, e de’ tormenti  del  f igliuolo  ven- 
nero a terminar  in  grazie  , e in  ric- 
chezze per  i peccatori  . Tutte  quelle 
cole  dunque  ci  obbligano  a metter  gli 
occhi  in  quedi  due  puridìmi  fpiriti , ed 
ad  impiegare  tutta  la  vita  in  fervizio 
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loro  ,-  ed  a procurar  con  ogni  dil/getu 
za  d’  imitar’  i loro  fantidiml  padi  : 
perchè  malamente  può  penfare  il  Ser- 
vo di  piacer  al  fuo  Signore,  feanderà 
per  dirtercnti  llrade  da  quelle  , che  la 
Vergine,  e Grido  nodro  Signore  fono 
andati . 

Efrrci^ll  di'  dolili  della  fatratilfima  Veegi- 
ne,  I di  ifuilli,  (il  pati  il  Eigliuoli,  vidin. 
do  quelli  , eie  pativa  fra  Madre . 

BUon  Gesù  , ed  innocente  Agnel-  ij 
lo , che  fete  tanto  tormentato  da  Cuor  dì 
ogni  parte  in  coteda  Groce  , e tanto  Crifio,o 
tormentato  vedeteli  cuor  di  queda  fa-  di  fua 
cratidima  Pecorella  , e purilfima  Ma-  Madre 
dre  , e ferva  vodra  ; infegnatemi  ad  fimiU 
accompagnarvi , ed  a fentire  i vodri  , nell' 
e fuoi  travagli . O chq  due  cuori  tanto  mor , e 
puri,  tanto  netti,  e tanto  pieni  di  gra-  m' tra- 
zie  , e bellezze  interne  , tanto  accefi  vagli, 
in  puro  amore  , tanto  prefi  l’ un  dall’al- 
tro, e tanto  afflitti  l’un  per  l’altro! 

Sentiva  la  Sacratidìma  Vergine,  come 
Madre,  e £»leliflìma  Amica  , gli  im- 
menfi  travagli  del  divino  Agnello  dio 
Figliuolo . Sentiva  1’  ubbidientilfimo  Fi-  D«/»r» 
gliuolo  gli  incomparabili  dolori  di  (uafcamiii. 
Madre,  come  vero  Amico  , e fuo  (c-  veli  di 
del  compagno  . La  puridìma  Pecorel*  Crìfii  e 
la,  e r innocentidìmo  Agnello,  fichia-  frj/ 
mano  l’ un  l’ altro .-  uno  piange  per  l’ al-  Madre, 
tro,  uno  patifce  per  l’altro,  unofentei 
travagli  dell’altro  fenza  verun  confor- 
to; e quanto  l’amor  b maggiore,  e più 
puro,  tanto  più  immenli  fono i dolori , 
e feotimenti . 

O duro  cuore!  come  non  ti  disfai  in 
dolore  , e lagrime  , vedendo,  che 
fodi  1’  occafione  di  quedi  immenft  dolo-"” 
ri  della  Vergine  , c del  fuo  Agnello 
Gesù  ? Ghe  fece  quedo  Signore  , per  de'deli- 
patir  tante  afflizzioni  ? Tu  malvaggio  , ” 
e perverfo  peccatore;  e gli  fventuratiF'g'r»,* 
tuoi  peccati  fono  i Carnefici  di  quedi 
i nuocenti  dimi , efantidimi  cuori.  Per- 
donatemi , puridimi  cuori , prendete  fo- 
pra  me  la  vendetta,  eh’  io  merito;  e 
giàchele  Creature  vi  ubbidifeono,  or- 
dinate a tutte,  che  in  me  facciano  le 
vollre  vendette,-  mandate  a me  cotedi 
dolori , e pene , perchè  già  che  fui , e 
fono  di  edi  la  cagione  , vi  ajuti  ancora  a 

pian- 
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_ ,,  piangere  > e fentire  quello  , che  vi 
patire  • Amor  dell’anima  mia  Gc- 
lù;  Vergine  , Speranza  mia,  che  tan- 
to  v’aflbmigliate  a voftro  Figlio  nell’ 
amor , che  portate  a’  peccatori , leva- 
te  a me  il  gullo  della  vita , poiché  io 
amerf  , voftro  ; e già  che  voi  la  paflate  con 
tormento  , non  permettete  , ch’io  la 
(erta,  finifea  fenz’eflTo,  poiché  io  fono  della 
voflra  Cafa , e voftro  fervo  , benché  in- 
degno , non  permettete  , eh’  io  abbia 
gullo  in  quefta  vita  , fe  non  in  quello , 
che  l’avete  voi , e che  porti  femprc  in 
queft’anima  i voftri  dolori , acciochè  con 
voiglifenta,  e gli  patifea  , e oin  voi 

10  v’ami,  e mi  muti  in  fervizio voftro 
tutto  il  tempo  di  mia  vita. 

, ’J  O Vergine  facratiflima , come  fi  mu- 
tarono  tutte  le  voftre  allegrezze  in 
travagli  1 Se  quelle  fulTero  come  fono 
/ quelle  del  Mondo  , giufta  cofa  fareb- 
j'  be  , che  avelTcro  mutazioni  , ma  voi , 
* Regina  degli  Angeli  , non  averte  mai 
gufto,  fe  non  di  cofe  divine.  Diopof- 
fedeva  il  voftro  cuore  : folo  egli  , e 
quel,  che  procedeva  da  lui,  ca  lui  vi 
conduceva,  vi  dava  gufto  . Averte  gu- 
fto di  vedervi, Madre  di  Di°  , e pie- 
na diluii  di  vederlo' nato,  ed  adorato 
dagli  Angeli , e da’  Paftori  , e Regi , 
di  vederlo  al  voftro  petto  , che  fi  fo- 
ftentava  del  voftro  puriftìmo  latte , fer- 
vito  dalle  voftre  lantiftime  braccia  , 
offerto  al  Tempio  , e cooofeiuto  dal 
giufto  Simeone’  , ed  Anna  . Tutti  i 
irent’anni,  che  lotrattafte,  e i voftri 
r’.imerf  S''ft*  erano  divini,  e' fpiritualiflìmi , ed 
Jflta  interni  ; ciò,  ch’eidi  fe  ftelTovicom- 
Vtrt!>u  manicava  , e de’giubili , ed  eccedi  men- 
c ratti,  co’ quali  la  voftra  purifli- 
„ ma  anima  infiammata  da  quello  Signo- 
Ji  ‘‘c  voftro  Figlio , e voftro  Dio , s’innala- 
tuttt  U unita  fempre  , e trasformata  in 

Ufaiurt.^'^^ , avevate  da  Sua  Divina  Macftà  mag- 
’giori  favori , che  tutti  gli  altri , poiché 

11  voftro  amore  era  maggiore  di  quello 
di  tutte  le  creature  . Adunque  Signo- 
ra, e Regina  degli  Angeli  , che  cofa 
fi  trova  qui  in  si  puri , e fedeliflimi  gufti, 
in  quefte  tanto  interne,  e fpirituali  al- 
legrezze, che  fi  porta  mutar  indolori^ 
Ebbe  ancora  d’arrivare  a voi  la  miferia  , 
ed  il  tributo  de’poveri  sbanditi  figliuoli 
d!£va,  i cui  peccati  non  averte  Per 
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voi  ancora  non  potè  lafciar  quell’ efr. 
glio  d’  erter  terra  di  travagli , e valle 
di  lagrime  . - 

O povero  peccatore , che  ci  penfi  d’a-  iV 
ver  ora  di  gufto  in  quefta  vita , ertendo  i' 
tuoi  gufti  sì  guafti , e si  corrotti,  e ve. 
dendo  in  travaglila  Regina  degli  An- 
geli ^ Confondici  miferabde  peccatore 
innanzi  a quello  Signore  , e quefta  Si- 
gnora , e vergt^naci  del  tempo  della 
vitacua,  ch’ai  f^fo  in  tanti difordini , 
e del  faper  sì  malamente  foggettarti  a 
fopportare  de’  travagli . Gesù  Figliuol 
di  Dio  fe  ne  muor  penando  , come 
vedi  la  puriflima  Vergine  fuq  Madre , 
non  fugge  da’  dolori  , che  patifee  '•  e 
tu,  perverfo  peccatore  , vuoiconfola- 
zioni , e gufti . ■ 

Tutto  il  tempo , che  vivefte  in  compa-  '9 
gnia  di  quello  Signore  , o Regina  degli  Dt/sr' 
Angeli , ftclle  aipettando  quelli  dolori , JelU 
che  vi  erano  fiati  profetizati  da  Simeo-  Virgin* 
ne,  e videro  gli  occhi  voftri  sì  mutati  al>ami~ 
cucci  quelli  contenti , che  pare  , che  vi  fura  Jtl 
ficciano  feordare  di  tutte  l’ allegrezze/»!»*'"»” 
paflate  , poiché  fecondo  la  mifura  delrr. 
voftro  amore  fu  la  grandezza  del  voftro 
tormento,  e del  dolore  : Licenziortl  Gri- 
llo da  voi  per  andar  a patire,  mollran- 
dovi , ch’era  fua  volontà,  che  l’accom- 
pagnafte  al  piè  della  Croce  , e che  ivi  fo- 
lle Albico  trafitta  dal  dolore  , e dal  tor* 
mento . Vi  chiama  S.  Giovanni , quando 
vede  erter  giunto  il  tempo,  nel  quale  hà 
da  patire  il  divino  Agnello,  ed  ufeire 
dalla  Cafa  voftra  , bagnando  le  ftrade 
di  Gerufalemme  con  le  voftre  preziofiflì- 
rae  lagrime.  Trovate  il  voftro  Figliuo- 
lo, e voftro  Dio  in  mezzo  di  tanti  lupi  , 
che  domandano  , che  muoja , e lo  vedete 
non  già  adorato  dagli  Angeli  , né  da’ 

Regi,  nè  fervito  dalle  voftre purirtime 
braccia,  masi  bene  mollrato  al  Popolo 
comefalfoRe,  beftemmiato,  difonora- 
to  , domandandogli  tutti  la  morte,  e 
condannato  a quella  , caricatocon  la  fua 
Croce  in  fpalla,  condotto  alCilvario, 
e voidietro  a lui  piena  d’ ìmmenfi dolo» 
ri , e d’infinite  lagrime . to 

Sentite  i colpi  de’ martelli  , quando  Fw- 
l’ inchiodano  nella  Croce,  che  vi  tra.- gin*  ft- 
figgono  1’  anima  . State  piena  di  tor-uil  etm- 
menti,  edatflizzioni , afpettindo  quell’ 
oradolorofa , che  l’avete  da  vedere  ero-  Crìfit . 

cifilTo  ; 
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[ cififlo  : Lo  vedete  levato  in  alto  con  ' 
tanti  gridi , e tanto  ftrepira , che  le  vo  : 
Are  viTcere  lì  Uringono,  e tutto  il  fan- 
guevi  li  gela  nelle  vene;  e palTate quel- 
le ore  clolorofe  al  pid  della  Croce  , ve- 
dendo quegl’ immenli  travagli)  e terri- 
Lili  tormenti,  e quell’ ingiurie,  e que- 
gli alfronti  , che’l  voftro  divino  Figliuo- 
lo, e il  vollro  amor  patifee  , finche  lo 
vedelle  fpirare , e fepararn  da  voi  con  la 
morte  . £ poi  ve  lo  metton  morto  fra 
le  braccia , perchè  1’  involgiate  in  un 
lenzuolo  , e lo  repelliate  , Ècendogli 
qui  1’  ultime  efeouie , come  nel  Tuo  na- 
feimento  gli  fàcefie  i primi  ferviz) , co- 
me leal  compagna  , e ferva  fua  , come 
le  folle  innanzi , ch’ei  nafeefle , fin  do- 
po , che  fìi  morto  . Il  tutto  con  tanti 
gran  mari  di  travagli  , con  onde  tanto 
grandi  di  dolori , con  firette  tanto  gran- 
di d’afilizzioni , con  sì  grand'  abbando 
no,  e si  grandi  fconfolezioni  di'cotefl’ 
anima  vollra  fantifiima , quanti  niuno  fi 
potè  naai  immaginare  . Per  tutto  ar- 
deva il  vollro  amore  , e fempre  vi  tor- 
mentava,- non  ftfminuivala  vollra  lè- 
de, e l’  ubbidienza  , chetenearallegna» 
toin  Dio  il  Vollro  cuore,  non  gli  con- 
tradicea  . Ogni  cofa  vi  dava  dolore , o- 
gni  cola  v’  atfiiegeva , ogni  colà. vi  feon- 
folava , e trafiggeva  il  vollro  amnrofo 
So  Ver- cuore  di  dolore  fenza  alcun  conforto. 
lhtfen-0  Vergine  fantilfima,  chi  poteflefen- 
ui«r«i>-tire  ciò,  che  patille  di  cotella  fantilli- 
ti  Mn  ma_  anima,  nella  quale  erano  canti do- 
r.ci\'ani  iof*»  quanti  ne  pativa  il  vollro  (antif- 
„j^ya^„.fimof  igliuolo  e quante  piaghe  gli  fecc- 
p;-ro  , e quante  furono  le  bedemmie,  che 
JtMÌt  £•*'  dilTero;  e come  amavatcafiài,  cosi 
me/eerpejcativace  , e pativate  alTai ,-  e cosl  niun 
'cuore , che  abbia  manco  amor  del  vollro  , 
potrebbe  finire  di  fentir  del  tutto  quel, 
ai  che  voi  patille  all’ ora  . 

Senit-  Quando  ì vcrflri  fedeli  fervi , e leali 
rff/<TirV> amici , o Reginade’Cieli , vedonoque- 
Cré/le  liecofe)  fi  disfanno  inl^rime,  e dolo- 
par /rpr- ri  di  vedere  i vodri  divinicontentimu- 
•(  t.ati  in  ti  crudeli  dolori  j e che  la  vollra 
Mdiirr  . innocenti  dima  purità  patifea  travagli 
tanto  inumani  ■-  e fe  pervodra  confoia- 
zione  , ed  alleggerimento  potedèro  dif- 
farli  , e confuroarfi  , lo  farebbqno  mol- 
to volentieri  . Cheaverà  fentito  poi  il 
cuoce  di  quell’  innoccatiillmo  Agnello  y 
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Unico  Figliuolo  dì  Dìo  v e t'olirò , ve- 
dendo interamente  i dolori , che  pene- 
travano  il  vodro  cuore , e ’l  tormenta- 
vano ? Poiché  fempre  ebbe  il  vedrò  a- 
raore , e da  lui  fìi  altret ì fempre  polle- 
duto  y fervendovi  trent’  anni , accolli* 

f lagnandovi , ed  ubbidendovi , vedendo- 
'abbandono  nel  quale  redade,  i fenti-  . 
menti , che  la  fua  alfenza  hà  da  caufar 
in  cotedo  cuore,  e che  non  gli  parlate , 
ndei  vi  parla  , nè  fi  trovano  parole  f che 
podano  mitìgir  cotedi  gran  dolori  : e 
.fopra  tutto  vedendo  , eh’  era  forza  di 
palfarli , poiché,  ei  non  aveva  da  lafeiar 
d’  ubbidire  , morendo  , e penando  > nè 
voi  potevate  lafeiar  di  patire,  vedendo- 
lo, e amandolo,  come  tramavate . 

Ó Padre  Eterno , e Dio  d’ ogni  con-  it 
filiazione  ,-  che  cuori  fon’  quedì  due  , 1/  r»».-» 
che  qui  tenete  crocifìdìf  Girne  non  a JellaVer- 
;utate  l’unico  vodro  Figlio,  eia  vollra g»»r//v». 
facratiffima  .Spofa ed  umil  ferva  ? 0>-As*« 
me  rompete  con  loro  la  legge,  che  voi  tifijfi  in- 
fecede,  che  nel  mederao  giorno  pon 
{àcrificalTe  nel  vodro  Altare,  1’ Agnel-^r/«*« 
lo,  e la  fua  Madre;  equi  in  un  mede-Crn*  „ 
fimo  giorno  , nella  mcdefima  ora  , e nell* 
idelTa  Croce , con  i medefimi  chiodi  te- 
nete inchiodato  il  facratìirimo  Figliuo- 
lo, e’I  cuore  dell’  innocentidima  Ma- 
dre ? Vi  prendede  forfè  più  penCero- 
de’  brutti  animali  , e delle  pecorelle , 
non  volendo , che  folfero  l'acrificato  nel 
giorno,  che  davano  rifentite  di  trovar 
meno i loro  Agnelli;  eh:  della  puriflì- 
ma  Vergine , eh’  era  così  afflitta  con  i 
dolori  , e con  la  morte  del  divino  A- 
gnello:  e volede  , che  non  aveffe  al- 
tro tormcntator  maggiore,  che  l’amo- 
re, che  portava  al  vodro,  unico  Figliuo- 
lo ;e  che  a lui  tra  sì  gran  dolori  non  man- 
caffi  la  villa  de’travagli  della  fua  lacra- 
■tillima  Madre  , che  lo  finilTcro  d’afflig- 
gere, e contriilarc  ? Benedetto  , lo- 
dato, e glorificato  lia.  Signore,  il  vo- 
dro amore,  col  quale  voi  amate_  i pec- 
catori , lo  vi  adoro  , e rendo  infinite- 
grazie  per  tutte  l’ opre  del  vodro  infi- 
nito amore . _ 

O Figlio  di  Dio  vis’o , Luce  Divina- 
dell’anima  mia , per  l’infinito  vodroa- 
more,  coi  quale  mi  amate  , vi  chieg- 
go, che  finiate  ormai  d’ illurninar  defi 
tutto  qued*  anima  in  quede  divine  verli- 

tiv  c 
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tà  , e che  cacciate  dal  mio  cuore  il  de- 
fideri*  delle  confolaeiani  di  quella  vi- 
rai e che  lo  confermiate  nel  vollro  a- 
more,  e nel  defiderio  di' patir  per  voi.'. 
E ttàti  E poiché  tutte  le  vollre  grandezze  vi 
iì  ptitfar  vennero  ad  elTere  cagione  di  tormen* 
JipUetrto,  fino  la  vollra  fantilTima  Madre,  e 
a Dit  voi  (ervifle  ancora  a lei  per  un  mare 
di  tribulazioni , che  gran  cecità é la  mia, 
Crtct.  quando  penfo  di  potervi  piacere  per  al- 
tra llrada/  Amor  mio,  e Sapienzamia 
divina,  fino  a quando  me  ne  darò  cosi 
cieco,  ed  ingannato  ? Sino  a quando  io 
vi  fuggirò.^  Sino  a quando  quell’uomo 
terreno refiderà  a renderli  a quello,  che 
al  chiaramente  io  vedo  in  voi  i*  Perché 
voglio  io  la  vita , fe  non  l’hò  da  fpen- 
dere  in  vodra  compagnia,  come  lavo- 
ftra  facratiflìma  Madre  : poiché  U ve- 
drà lidnìfeeper  me  nella  Croce?  Che 
maggior  difinganno  io  voglio  de’  miei 
^ O Sapienza  mia; 
/a- ormai  a me  la  vodra  divina  Lu- 
ft  non  ’ * giunga  la  forza  di  quedo  amore , 
rr/laft  mutazioni,  che  fane’cuo- 

ri,  che  trova arrefi.  Qui  m’arrendo  , 
r/snr  e '?’*  I ® ^Utto  a voi  mi  dono  ; 

untirtitr  ? Signore  , che  quedo  fia  con 

iji*  ^ •’  * cuore  . Lalciate  ,eh’ 

* io patifea i vodri dolori , edatemiinche 
gli  polTa  imitare  .•  levatemi  il  gudo 
di  tutte  le  cofe  , perchè  io  I’  abbia 
fol  jmente  in  amarvi  , ed  in  patir  con 
voi . 

Dio  del  mio  cuore.  Signore delPani- 
ma  mia , io  vi  adoro,  e vi  rendo  infi- 
nite grazie  , perchè  fin  quedi  dolori  , 
che  avete  di  quei  della  vodra  facratilfi- 
ma  Madre , convertite  in  util  mio  , dan- 
domela per  Signore , Madre , e modran- 
do  di  dimarmi  tanto , che  volete , ch’ef- 

• fami  tenga  per  Figliuolo  in  cambio  vo- 
Aro  ; c che  come  tale  mi  protegga  , mi 
favorifea  , ed  aiuti , che  abbia  mii'ericor- 

ta  Frr-'*'?  ‘I*  abbia  compaflione  delle 

g/»/  fi  necedità . Non  trovafte  forle  , Re- 
eonfe/i  dentor  mio,  altra  confolazione  per  la 
etmolTtr  vodra  fantilTnna  Madre,  che  darle  figli 
Madrt  malvagi , e peccatori  ì Benedetto,  e lo- 
dt'ptcca-^^^'^ , fempre  fiate , poiché  non  voledc , 
x,ri  ^ che  niuna  cofa  fi  pcrdelle  , ma  ch’ogni 
cofa  s’ impiegafle  nel  mio  rimedio.  A- 
dunque,  piecofo  mio  Rimediatore , tra 
tanti  rimedi  • non  rimanga  io  fenza  ri 
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medio  : ricevetemi  per  vodro  , e fat- 
temi degno  Cervo  di  queda  puridima 
Vergine,  e Signora ^ 

O Sacratilfima  Madre  di  Dio , ricor-  i ^ 
datevi , che  i dolori  , che  non  aveQe  Li  dolori 
■el  parto  Verginale  del  vodroUnige-ràf  la 
nito  Figliuolo  , vi  fi  raddoppiarono  al  Virgint 
piè  della  fua  Croce  nel  parto  fpirituale  non  tbh 
de*  peccatori , quando  li  ricevelle  tutti  mi  parto 
per  figliuoli:  e poiché  vi  fon  codatotan-l/aà^a 
to  , f iceveccmi  per  vodro  fervo , proteg-  mila 
getemi,  ed  aiutatemi.  Impetratemi  da  Crara  , 
quedo  Signore  ,d’  edere  efaudito,  pofle- 
duro , e trasformato  tutto  io  Tuo  (èrvi- 
zio  : fate  mece  , o facratidima  Vergine , 

1*  uificio  di  Madre,  impetrandomi  grt- ni  dtl  . 
zia,  che  non  fi  perda  qi^do  vodro  inde- , 
gno,  emiferabil  Piglio.  O Cittadini  del/'*"®  . 
Cielo , Frutti  delle  fpirituali  vifeere,  ed 
amore  di  queda  purilfima  Signora,  pre-/®®"^"' 
gatela,  che  mi  favorifea,  echeotten-^v  Vtr. 
gadalfoo  unico  Figliuolo,  che  mifac-j"*®  • 
eia  degno  fervo  fuo . Amen . 

TRAVAGLIO  XLVIII. 

Da/r  abbandono  , eh  Crifio  aWa  mila 
erose,  '■ 

GRan  rimedio  , ed  allegerimento 
filai’  elFerne’  travagli , il  trovarfi 
i tribolati  nei  mezzo  delle  foro adlizioni  > 
accompagnaci,  o d’amici,  che  gli  aiuti- 
no a dolerfi,  oda  cofe,  cbepolTano  di- 
vertir l’immaginazione  , ed  appartarla 
da’cravagli , che  hàprefenti.  Mailve- 
derfi  un  tribolato  aacerchiato  da  cucce 
le  bande  da  cofe  , che  l’ adiigono,  e non 
poter  volgergli  occhi  a parte,  che  non 
gli  accrefea  la  pena  , ed  il  vederfi  ab- 
bandonato da  ogni  conforto , è una  co- 
fa  , che  non  fui amence  accrefee  t dolo- 
' ri , e fi  fente  alFai , ma  che  con  ragione 
fi  deve  tener  per  il  principal  travaglio, 
e fonte  di  tutti  gli  altri  . Per  quedo 
Grido  N.S.  in  queda  forte  di  tnvttglioL'abb.w 
fuol  provarei  fuoi  , perché  è più  con- dono  , t 
trario  alla  natura,  ed  al  gudo  della  vi- 
ca  . E quaudo  vuol  incamminar  l' ani-  laficì„’i 
me,  che  con  vera  determinazione  di  fole 
volontà  lo  cerchino,  e difparle  per  le  tramagli 
grazie  interne  , che  loro  vuol  far:  in  fi 
communìcarfeli , dà  loro  primieramente  ufiai 
Croce  di  tentazioni , ed  altri  travagli  , 

fecon- 


Digitized  by  Googlt’ 


% • 


■464  Travag 

fecondo  la  pofTibilità  di  ciafcuno  « ac- 
ciochd  con  quelle  comincino  a perder  1’ 
amor  delle  cofe  terrene,  ed  ad  eferci- 
7/ J/jfrortarfì  nell’  imitazione  del  divino  Maellro 
pret/i  i Gesù  Grillo  nollro  Signore  . E quando 
fuà  cefi  cominciano  a el'ercitarfi  nell’  ubbidien- 
fjrli  ai- za  di  Dio , ed  accettar  le  croci , che  Sua 
band»-  Divina  Maellà  lor  manda  ; leva  loro  tuc- 
nardal-^^  confolazioiii  delle  creature  , per- 
It  erta-  che  le  cerchino  folamente  in  lui , e non 
turca  gli  levino  le  creature  parte  dell' amor 
dell’anima  , per  le  confolazioni  , che 
in  quelle  potelTero  trovare.  Ma  dopo, 
che  fi  appartano  dalle  creature,  e con 
amor  divino  rinunciano  tutto  quello, 
cheda  loroporTonoafpettare;  folamente 
per  Dio  , e folamente  da  Sua  Divina 
Madia  vogliono  efler  guidati  , e con- 
folati  , e di  cuore  G buttano  nelle  fue 
divine  braccia  ; è folito  il  Signore  na- 
feonder  il  Aio  favore  , e communicarfi 
loro  di  maniera  , eh’  elfi  non  lo  conofea- 
no  , iiafcondendo  loro  le  Aie  divine 
confolazioni,  e mettendoli  in  si  grand’ 
abbandono  interno , che  nè  in  lui  « nè 
meno  nelle  creature  trovano  cofa  alcu- 
na di  che  confolarafi . 

* » Quefto  fa  Dio  per  affinar  perfetta- 
Tmjm*  mente  l’ amor  loro  , e perchè  non  cer- 
^hcdclt  chino,  nèaminoSua  Divina  MaeOà per 
nibando-lg  grazie,  cheda  luifperano  , ma  per 
egli  quello  , ch’egli  è perquel- 
enPamc-lo,  ch’ei  merita,  e cosi ftiano foggetti 
col  puro  amore,  che  si  liberalmente  A 
Jafeino  trattar  da  lui  con  gli  abbandoni , 
Come  con  i favori  ; c tanto  foddisfatti 
rellino  di  Dio  , quando  G ferve  della 
fua  creatura  , affiggendola  , quanto  con - 
lulandola  , fenza  che  mettano  nella 
' divina  Volontà  , e previdenza  , che  li 
Sta!» di  governa,  legge  , nè  termine  , fc  non 
gri/>rr*  .quello  , ch’ella  ordinarà.  E’ quello  un 
perlettiffimo  fato  di  quei , che  perfetta- 
mente amano  , e fervono  a Dio  , non 
intefo  da  multi  , da  pochi  defiato  , e 
che  pochillìmi  vi  arrivano  . Ma  quei, 
che  di  cuore  cercano  Dio,  benché  non 
arrivino  a quefta  perfezzione  ,•  ancor  ef- 
fi , le  non  canto  quanto  , fon  provaci 
per  quella  Grada , e paffimo  qualche  par- 
tedi  cGj  , fecondo  quello  , chcciai'cu- 
L'ahian-f'ocon  Ingrazia  ricevuta  può  Offrire  , c 
ttoKidc'  andarinnanzi . Quei  ,■  che  paflàno  queGa 
forte  di  prova  dèD’  abbandono  di  Dio  , 
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e delle  creature  , ed  io  quella  gli  fon-  . 
fedeli,-  intendono  per  efperienza  , 
eccedono  tutti  i tra. agli  corporali  , e 
che  lon  molto  più  facili  da  patire  tutti 
i Martiri  per  Dio,  chequeGo  (piritual '“•(r"’'' 
Martirio  ; si  per  elfer  molto  più  lun- • 
go , come  perchè  ha  li  fuoi  ajuti , e con- 
folazioni fpirituali  più  nafeoGe  , che  i 
Martiri  corporali  , che  fanno  gurtoG  i 
tormenti,  e la  morte;  perchè  in  quel- 
li foccorre  Iddio  più  palpabilmente  ( fé 
cosi  G può  dire  , ) si  perchè  la  Gretta  de’ 
dolori  corporali , e la  paura  della  mor- 
te non  bucci  per  terra  la  Fede  , el’A- 
roore_;_come  perchè  1’  amor  de’  Santi 
Martiri  noni|ia  bifogno  d’cGer  prova- 
to : poiché  dan  la  vita  , ed  ogni  co'à 
per  Dio , ch’è  la  maggior  prova  del  loro 
amore . 

Gli  fperimentati  in  queGa  forte  di 
travagli,  meglio  di  tutti  intenderanno,  1 
quanto  dobbiamo  a CriGo  noGro  Signo-  ^ 
revero,  ed  unico  Confolatore  di  tutti 
poiché  volle,  che  tra  Canti,  e si  imen-,' 
fi  travagli  , ch’egli  ebbe  nella  fua  Paf-^' 

Gone  , non  gli  roancaflequeGodi  vederG 
abbandonato  da  tutte  le  cofe  , che 
potevano  elfer  di  qu.ilche  allcggcrimen- ’ 
to,  e confol.izionc  . Perchè  non  fola-^ 
mente  volle  il  Signore  patir  forti  di  tor-^’^®''!**  * 
menti  si  crudeli,  che  non  netrovaffimo 
mai  altri  uguali , nè  maggiori ,-  ma  or--^*’,"^® 
dinò,  che  le  circoGanze  , dalle  qu.ili'*' 
erano  accompagnati  , foGero  sì  rigore-  ' 
fe  , edafpre  , che  pareG'ero  , 0 foGero^’’'- 
più  travagliole  , che  gli  Gelfi  travagli 
principali  . Tal  fu  qucG’  abbandono  ’ 

che  fi  vide  in  CriGo  , fe  bene  fi  mira 
perchè  da  parte  delle  creature  non 
iamente  gli  mancò  ogni  alleggerimento,  il''!, 
ma  ognuna  di  cGe  gli  facevano  maggior"  ""J 
il  Aio  tormento.  Gli  amici  , e compa- 
gni , eli  fuoi  ApoGoli  lo  lafciaron  A>- ® 
io,  edunodieGi  lo  vendè,  ed  un’altro^® 
lo  negò,  ed  un’alcroloGava  lamentan.  • 
do  a piè  della  Croce  . La  fua  facratilA- 
ma  Madre,  e quelle  fante  Donne,  che 
1’  accompagnavano,  gli  raddoppiavano 
ildifpiacer  , che  avea  con  la  gran  pena, 
ed  an  izzione,  con  la  quale  gli  Gavano 
dinanzi  a gli  occhi  , fenza  che  nel  di- 
vino ConGglio  lor  A permettclfe  per  al- 
1’  ora  alleggerimento  , o confolazionc 
alcuna  . Non  vi  fu  perfona  di  quante 

CriGo 
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Grido  ne  curò , ed  infegnò , che  com- 
parifle  là^  e pìgliadea  (àr  le  parcifue  > 
V,  e che  modrafle  almeno  con  parole  di  ri* 
provar  quello  , che  facevano  a si  gran 
torto . 

4 Da  parte  poi  de’fuei  nemici  ricevean 
molto  grand] , eJ  immenfe  afiiizziooi  > 
grandilTimi,  ed  eccedivi  Idolori , terri- 
bili, e crudeli  cormenci , graviffime  in> 
giurie , e vergognofidime  burle  ; c tan- 
ta crudeltà  s’ ufava  con  edb  lui , che  ar- 
rivarono a perdere  la  naturale  compaf- 
fiooe umana,  in  tanto  grado,  che  non 
contenti  de’  tormenti  ederni che  gli 
davano  , cercarono  invenaion  p»  tor- 
mentarlo interiormente  nelle  vifeere , 
dandogli  a^  bere  vino  col  tiele,  mirra  , 
ed  aceto;'  e dopo,  che  di  morto,  con 
una  lancia  lo  trahdcro.  Lofpogliarono 
delle  (uè  vedimenta  , ed  in  prefenza 
Tua  fé  le  giuocarono , e fe  le  partirono . 
£ tutto quedo  facevano  con  tanta  fèda, 
ed  allegrezza  , come  fe  Grido  all’  ora 
fède  dato  pede  , e diftruzzione  della 
gente,  e che  con  la fua  morte  s’avede* 

- . fo  avuto  a liberare  da’  mali , che  loro 

Cr/-jye(Tc  latto  . Non  fi  odèrvò  con  lui  giu- 
* fbria  , né  ragione,  né  fi  guardò  a gra- 
. titudine,  néa  rifpetto  alcuno  , come  fe 
puptya  fudedato  la  più.  vile,  e bada  cofa  del 
^ondo_ . E in  tutto  quedo  feoprirono 
nt  ni  coloro  i lof  maligni , e perverfi  cuori , 
ttapnj.  co’quali  tormentavano  il  Signore:  fichè 
penrat-  ogni  banda  fi  vide  tribolato,  folo,  e 
f»na,  ab^ndonato  da  ogni  conforto,  eda  o’ 
gni  confolazione,  Eda  quei,  eh’ ei  ar- 
dentidìmamente  amava,  e per  rimedio 
de’quali  moriva , gli  venne  tutta  la  per- 
fecuzione,  e ogni  tormento. 

Da  parte  degli  Angeli  ei  nonfu  vifi- 

5 tato  in  quedi  fuoi  sì  grandi  abbandoni, 
Crtfio  come  fu  vìficato  nell’Orto  . Da  parte 

delle  creature  irragionevoli  , fchc  non 
ttnf  trtt  fon  capaci  di  poter  confolare , gli  man- 
érìlt  cò  ancora  quello,  che  da  loro  fi  puòu- 
luoamente  jprenderc  per  qualche  pic- 
ftrpera-ciolo  con&rto;  perchè  la  durezza  del- 
hjttr-  la  Croce,  e de’ chiodi,  e delle  fpine, 
^tona-gu  confumano  le  forze,  e la  vita  in- 
> fieme . La  luce  del  Sole  fe  gli  nafeofe  , 
e fu  si  povero d’ogni  cofa,  che Jnon  eb- 
be manco  una  velie,  né  uno  draccio, 
nè  altra  cofa  propria  da  reppellìrfi , nè 
beoc  alcuno  temporale  . £ per  la  fua 


(ere  gli  vennea mancare  un  poco  d’aC' 
qua , che  a nìuno  Tuoi  mancare  : fe  ben? 
in  cambio  d’acqua,  la  malizia  de’ fuoi  , 

nemici  gl  i diede  aceto , accioché  il  man- 
camento lode  piò  inumano,  e più  pe- 
nofo  Da  parte  del  Tuo  Eterno  Padre, 
ch’é  il  vero  con&rto  degli  afditti  , ?' 
dello  Spirito  Santo,  il  cui  proprio  no-'  . 
me , ed  ufficio  è l’edèr  perfettilTimo , e 
divino Confolatore , fé,  ancora  abban- 
donato quell’ ore , chedrtte  nella  Cro-’ 
ce;  perchè elTen^  giunca  l’ ora , nell»  , 
quale  fi  area  da  foddìs&r  per  i nodri  ‘ : 
peccarla  tutto  rigor  di  giudizia,  ed  a 
quedot’era  obbligato  il  nodro  Reden- 
eore,  ed  era  determinato  nel  Configlio- 
eterno,  che  area  da  patir  per  noi  altri 
( rifervando  però  l’anima  ) in  tutto  quel- 
lo, che  avevamo  peccato  ; non  voile  il 
Padre  eterno  dilpenfar  in  cofa  alcuna 
di  quelle,  che’l  luo  Figliuolo  avea  ac- 
cettato di  patire . Per  quedo  lo  diede  , 
elafciòinroanode’ fuoi  nemici,  e de* 
tormentatori,  come  fe  non  fiilTe  dato 
fuo  Figliuolo,  o egli  fofle  dato  il  pro- 
prio colpevole;  elafciò  in  quell’ ore  la  . ' 
briglia  alla  potedà  delle  tenebre , per- 
chè ereguifle  tutto  quello  , che  avedis 
voluto , e con  quanta  fiiria  , e malìzia 
avefle  potato  . ^ 

Oltre  di  quedo,  intcriormente  nella 
porzione  inferiore  delP  anima  , nella,,,., 
quale  la  fua  Umanità  potea  patire  , il’cn/* 
privò  di  tutto  il  conforto  fenfiÙle  , e lo  „oÌ,mì- 
lafciò  in  si  grand’  abbandono  y che  trat-  p^,u/cnS 
tenne  fin  la  gloria  dell’anima  fua,  che,7y„, 
non  delfe  piu  a)uto  al  fuo  corpo  perall’^,^^y^ 
ora  , fe  non  quanto  potede  vivere , e per 
poter  più  patire , e fopportare  i travagli p,-. 
immenfi , che  pativa  . E come  S.  D.  M. 
mifuraqwdi  abbandoni,  quando  gli  dà  ai 
funi  fervi  , fecondo  che  ciafeunodieffip,,,^, 
può  fodrire  , fecondo  la  grazia  , che  ri-  pipps^ 
ce  vette  ; 1’  abbandono  di  Grido  N.  ^ 
che  fu  fecondo  la  fua  mifura  , e confor- 
me alla  pienezza  della  grazia,  ch’egli 
aveva , egli  folo , e non  altri , avea  forze 
per fopportarlo : ma  però  fu  tale,  che 
avendo  G.  N.  S.  odervato  in  tutta  la  fua 
Padìone  un  maravigltofo  filenzio  , e nop~ 
avendo  in  tutta  quella  modrato  fènti- 
mento  dì  quello , che  pativa , nè  fi  eden- 
do  mai  dìfefp  in  nìuna  accufa  , ingiuria, o-  < 

adirontO]  che  gli  avedero  &c(o;  folamea»- 
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te  IO  quello  travaglio  parlò  al  Tuo  Padre 
Eterno, e gli  figni6cò  Palfanno , nd  qua- 
le et  fi  trovava , dicendo:  Vtut  mntfùrui 
mtiii  f ut  quiJ tUreliquiJìi  me  ? Dio  Oaio  , 
Dio  mio , perché  mi  avete  abbandonato  ? 
Non  è quella  parola  come  di  chi  fi  la- 
menta di  qualche  tormento,  che  fe  gli 
iiccia  j ma  di  chicommunica  col  pro- 
prio Padre , a cui  ubbidifce  , la  gran  pe- 
na, che  per  ubbidirgli  patifce.  Quello 
niodo  di  parlare  é molto  ordinario  tra 
grandi  amici;  comefe  qualcun  di  loro 
lulTc  medoperun  altro  in  qualche  ne- 
gozio iàllidiofo,  edicefie  a quel  fuo  a- 
mico:  Perchè  mi mettelli  tu  inquello? 

11  che  non  é lamentarfi  d’ averlo  comin- 
ciato , ma  dichiarar  il  travaglio  , che  gli 
Colla  , e finirlo  come  defidera  : poiché 
lènza  condurlo  al  fine  non  gli  ha  da 
uTcir  di  mano. 

7 Così  difl'e  Grillo  N.  S.  Ah  mio  Padre 
Phrc/e  Jt  Eterno,  e Dio  mio,  perché  mettelle  que- 
Crtjìcai  Ilo  voli  ro  unico  ed  amato  Figlio,  in  si 
JooEter-  grand’.ibbandono , cd  in  un  negozio,  che 
" P*»'  tantoculla,'  poiché  fapete,  che  fe  bene 
ni’avellè  da  Celiar  più.  io  v’avca  da  ub- 
bidire conogni  amore  r Hò  tatto  tutto 
quello,  che  hò  potuto;  già  mi  rdla  da 
far  poco,  e Così  io  merito  da  voi,  che 
riconofeiate  la  mia  ubbidienza  per  vo- 
lita foddisfitezìone  y c che  facciate  a tut 
ù le  grazie,  che  merito  da  voi . Prova- 
fi,  che  quella  parola  non  fu  lamento, 
perchè  in  averla  detta  , dilfelubito  , eh 
sveafete,  fdpendo,  che  con  quella  avea 
da  dar  nccafione  , che  gli  delTcro  a bere 
aceto  (come  diremo  apprelTo  ; ) perchè 
non  parlala  col  luo  Padre  Eterno  in 
quello  cafo,  per  lafciardifar  lafua  ub- 
bidienza fino  alla  morte,  ma  per  dar  un 
picciolo  conforto  alla  fua  Umanità,  men- 
tre co’fuoi  fofpiri  parlava  con  Dìo  nel 
mezzo  di  Cosi  grandi  ellremi  di  trava- 
gli v ed  in  sì  grande  abbandono,  come 
quello  , nel  quale ei  fi  trovava.  Manìfe 
fio  fegno  è quello  del  grande  atfanno , 
che Icntiva quell’invincibil  cuore,  poi 
ché  si  fianco  fi  niofirava  nel  fin  della 
battaglia . 

r Quello  abbandóno  di  Grillo  N.  S.  fu 
Jf.  di~  molto  alla  lunga  prolètizato  nel  Salmo 
ehferan  il  c nel  Salmo  Si.  Nel  primo  di  quelli 
Jue  Ss.'-  due  comincia  con  le  medefimc  parole,  di- 
in»  ccodo  . Diut  y Verni  uetui  rejpititnme.  quu- 


re  me  e/ert/lqaijii  ? Leti^e  s fuklt  meet  vtrià  fiarUt» 
deliilerum  metrum  . Dio  , Dio  roÌo,raÌra-  <//’  trt- 
temiunpoco;  perché  mi  abbandonafie,  d* 
e vi  allontanaile  tantodalla  mia  falute  ? Criflt: 
E dando  la  ragione  del  fuo  abbandono,  P/'.ai.i- 
aggiunge  : I miei  peccaci  ne  furono  La  * 
cagione  ; non  già  quelli , ch^  io  commilì , 
che  non  ne  hò , ma  si  bene  quei , che  m* 
addolTai  a pagare  . E nella  maggior  par- 
te di  quefiu  Salmo  và  molto  minutamen- 
te raccontando  , come  Dio  lo  lafciò  in 
mano de’fuoi  nemici , e come  eflì  fi  bur- 
lavano delle  fperanze  , che  avea  in  Dio> 
ecomelocrocifilTero , e fi  giocarono  le 
fue  vefiimenta  : ed  al  fine  racconta  i 


frutti  di  quelli  travagli  , ne’ beni,  che 
riceverono  cucce  le  genti  per  loro.  Nel 
Salmo  tS.  dopo  d’ aver  David  racconta- 
to le  grand  ezze  del  Figliuol  di  Dio  in- 
carnato, e l’Eternità  del  fuo  Regno, 
dà  la  volontà,  maravigliandofi  de’ luoi 
divini  Gonfigli , e dice  ; T»wr«  , P/-  **- 

'è!  defptxiJH  , Jiflmifti  Cbrijiamtuum.  Bver-  39  r/tf- 
tifli  tefieemreiwm  jerti  tue  ; peepianjfii  in 
terra  JaniJuarium  tjut  , Vrfiruxifii  fepet 
tjut  ,pifeeifii  firmamtmam  ejui ftrmidi nrmy 

e quei  , che  fegue  . Ma  voi  ricufafie , 
fcaccialle  da  voi  , e Lafciafie  il  vofiro 
Grillo  : Guadate  , e rompefie  il  t^ila- 
mentodel  vofiro  fervo,  e lafciafie  pro- 
fanare in  terra  il  Santuario  fuo  . Difirug- 
gelle  le  fue  muraglie  ; gli  rendefie  le 
fue  Fortezze  paurolè . Tutti  quelli,  che 
palTavanodi  là,  Io  dillruggevano , e di  Nentuf 
ventò  obbrobrio  de’fuoi  vicini.  Èlalta-  ;iinien- 
Ile  quei , che  l’umiliavano , e facelle  ral-jc,  { f,. 
legrare  i fuoi  nemici  ; gli  negafte  il  foc-  (reti  dj 
corto,  e non  l’a’utifie  nella  battaglia;  ditìne  > 
gliaccorcialle  i giorni  della  vita,  e 
riempine  d’ affronti  , e di  vergogna  • E 
dice  altre  cole  a quello  modo,  efagge- 
rando  l’affmno,  ei’abb.indono,  nel  quale 
il  Padre  Eterno  lafciò  il  fuo  figliuolo 
tra  nemici . Ma  come  che  i fecreti  dell’' 
eterno  Gonfig!  io  non  fono  intefi  da  tut- 
ti, vedendo  David  quanti  gran  beni  a- 
veandanafeerdiquà,  lafcia  d’efaggerH- 
rei  travagli  del  Signore,  efinifee  con 
quelle  parole:  Benediiint  Dominar  in  eeter- 
num.fiat , fiat . Benedetto  fia  il  Signore 
perlemprcy  Gosifia  fatto,  cosi  fia  fit- 
to. Dal  che  fi  conorce,che  lo  Spirito  San- 
to fece  tanto  contro  di  quelli  abbandò.  , 
namcnc’idel  Figliuol  di  Dio,  acciochè 
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jlbian-  gli  QoDiiai  non  fe  ne rcordalFcro y egli 
4Ì»no  dt  ppfg  nelle  profezie  con  tante  efagera- 
Crifit^  zioni,  che  non  poflbno  gli  uomini  alle- 
prtftii.  gjf  ignoranza  del  grand’  obbligo , che 
X*i»  (tr  anno  a Dio  per  quelli.  Perchè  non  può 
frnndi.  Jafeiar  d’ effer  molto  eccellivo  un  trava- 
glio tanto  prima  profecizato , c dichia- 
rato con  tanto atiinno  da  Grillo  NoQro 
Signore  > che  ai  manlueto  come  un’  A- 
gnello,  fenza  pur  aprir  la  bocca  > fi  la- 
iciò  condurre  alla  morte. 

9_  Quello  abbandono  del  Signore  ci  a- 1 
priva  qui  la  Urada  per  trattare  degli  ab- 
a'iiaiid»-  bandoni , co’quali  i giuAi  > e fervidi  Uio 
nati  mi-  fon  provati  : eh’  è una  materia  molto  ne- 
r/iwCr/.cellaria,  pereller  cofa  più  ordinaria  in 
fio.  loro,  e nella  quale fentono  maggi ar  pe- 
na , e più  travaglio  , e che  pii  mette 
maggiori  tentazioni . Ma  1’  elempio  dì 
Grillo  Nodro  Signore  è Canto  chiaro  •, 
ed  evidente , che  da  fe  folo  y fenza  più 
dottrina  , nè  parole  c'  infogna  tutto 
uello,  di  che  l’ animeabbanJonate  hin 
i bifogno.  E cosi  avvertite  qui  fola- 
mente  tre  cofe  per  confolazione  degli 
abbandonaci . La  prima  > che  fe  bene  Gri- 
Hofivide  canto  abbandonato,  che  lì  ten- 
ne per  obbligato  di  coinmunìcarlo  col 
, Tuo  Padre  Eterno  y tuttavia  non  gli  do- 

, mandò  , che  lo  confolafle , nè  che  lo  li- 

beraH'e  da  quel  travaglio  nel  quale  ci  fi 
trovava;  nè  meno  egli  fi  prefe  alcunodi 
quei  conforti , che  come  Dio  eh’ egli  era, 
aveainman  fua  ••  nè  lafciò  di  finir  l’ope- 
ra incominciata  , ma  tirò  innanzi  fino  al 
T)t>iinKi  jj  morte  . Il  che  ferviràper  un  documcn- 
nnpir-  molto  cllenziale  per  gli  abbandonaci, 
taniif-  f,  tribolali,  poiché  non  li  devono  pen- 
ftnepfr  |-jf  jj  „„„  fitto  profitto  alcuno, 
nbhan-  quando  vedelTero,  che  la  lor  natura fen- 
do^a'iyt  te  affai  l’alìànno , in  che  fi  trova  y poiché 
tniula-  quello  fenti  mento  è occafione  di  mag- 
• gìor  merito;  ed  il  piùelficace  rimedio 
in  quelli  travagli  è il  raccontarli , e rap- 
prcfentarli  a quello,  che  gli  dà,  e non 
licorrer  ad  altri  co’ funi  fentimenti , e 
co’ funi  affanni,  fe  non  alla  mano,  che 
gli  dà,  non  le  chiedendo,  o cercando, 
che  glieli  levi  , ma  foggettandoci  alla 
fua  volontà . £ quando  li  cercano  altri 
mezzi  per  poter  fopportar  quelli  trava- 
gli, come lono  i Sacramenti , oGonfigli 
di  fperimentati  fervidi  Dio,  non  bada 
cll'er  per  cercar  rimedio  d’ ufeire , ma 
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per  durarvi  eoo  fedeltà  : perchè  ricorre-’®"  “ 
re  a Dio  nell’ alfiìzzioni  per  mezzo  d’o-^"'  *’’^' 
razioni , o d’ altri  inezzj , che  ci  fogget-  ‘'"S" 
tino  alla  fua  volontà  , è il  più  convenien  ^ 
te  rimedio,  che  fi  trovi  per  rinlùrzaril 
cuore,  eh’ è fondaco  nella  certezza  del- 
la  Fede,  che  Dio  di  quelli  travagli  co- 
me,  e quando  lì  conviene:  e che  il  più 
grato  facrificio,  che  fi  poffa  fare  a Sua 
Divina  Maellà ,.  è la  volontaria  foggez- 
zione  a’ Tuoi  ordini , con  rinunciar  tutte 
Falere  confolazionì , eccetto  quelle , eh’ 
cigli  voleffe  dare,  e della  manieraci’ 
egli  ordioaffe. 

La  feconda , che  non  fi  lafcino  i Ser-  *0 
vidi  Dio  vincere  dalla  tentazione,  che 
ordinariamente  fegue  , ed  accompi^na 
quei,  che  fon  provati  con  abbandoni  in- 
terni,'e  travagli  dlerni,  ch’òilpenlàr 
d’ effer  dimenticaci  da  Dio,  ed  abbando- 
nati dalla  fua  potente,  e divina  mano, 

Perch-  laFede  iolcgna,  che  non  fii  pof-  V,.  ‘ 

fibile,  che’l  Padre  Eterno  fi  dimenticai^- 
fe  del  fuo  eterno  , ed  unigenito  Figliuo- 
lo,  nè  che  l’abbandonaffe,  fe  bene  per 
un  certo  tempo  limitato  lo  mife  in  ti 
grande -iblwndono  : anzi  perquelki  n>ez  v»>irvr’«. 
zo  gli  fili  d’adempire,  ed  attendere  la 
parola,  checonvixe  chiara  gli  aveada- 
to  dinnanzi  a molti , un  giorno  che  ’l  Si- 
gnor gli  domandò , che  lo  glorìficaffe , ed 
egli  gli  rifpofe  ; B^o  tiorijìc.ivi  ittrum  /».  ,t, 
purificato i Già  vi  hò  glorificato,  e vi  is, 
glorificarò  di  nuovo,  perchè  per  quelli 
travagli  gli  diede  tutte  le  fue  vittorie, 
e trionfi:  eia  Glorificazione,  e Refur-  Dloflo- 
rezzione  dal  fuo  Gorpo,  ed  un  gran  nu- '■'/fra  <••/ 
mero  d’  anime  predellioate  , che  me-'»<^t«'(» 
dìanteilfuo  preziofo  Sangue  fi  falvano,t>'»JVi,yt; 
e riempiono  il  Gìeio,  egli  mite  lotto i 
piedi  tutti  quanti  i Tuoi  nemici-.  Adun- 
que fe  Dio  tenne  tanto  conto  col  figlio 
abbandonato , che  fe  da  una  parte  lo  tri- 
bolava , diti’ altra  foddisficeva  a tutti 
i defiderj  del  fuo  cuore  : come  potrà  pen- 
fare  il  Servo  di  quello  medeliroo  Signo- 
re , che  una  si  grande,  ed  infinita  Bon- 
tà, che  fece,  e travagliò  tanto  per  me- 
ritar beni  perno!  altri,  vorrà  dalla  fua 
povera  milérabile  , e fiacca  creatura, 
che  l’  imiti  nel  foflTlmmco,.o pazien- 
za d’  un  trav.-iglio così  grande,  echeaf 
Biffe  tanto  lui.*’  Noncapifee  quello  nel 
lìto  immenfo  amore , ma  si  bene  quel , 
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che  dice  David,  che’l  Signore  fta  mol- 
to unito , ed  attaccato  a quei , che  fono 
afflitti  di  cuore  i e eh*  ei  libererà  gli  u- 
mili  di  fpirito . 

La  terza , ed  ultima  , che  rifponde  a 
tutti  idubbj  della  fiacchezza  umana , è , 
che  non  volle  Grillo  Noftro  Signore  pa- 
'tir  quella  forte  di  travaglio , per  poter 
efler  compagno  , ed  efempio  di  tutti 
quei,  che  lo  patifeono  y ma  (comedice 
San  Cipriano)  per  meritarci  con  quello 
la  protezzione , e le  confolazioni  divi- 
ne . Per  più  abbandonato , che  un  fi  ve- 
da , non  può  però  efler  tanto  Iblo , co- 
me fùCriuo/  perchè  egli  non  ebbe  com. 
pagaia,  e li  tribolati , quando  loro  man- 
chi ogni  eofa,  non  poflbno  flare  fenza 
la  compagnia  del  piu  fconfolato,  e af- 
flitto di  tutti , eh’  è Gesù  . Ma  perchè 
ciafeuno  può  penfar  di  fe  , che  merita 
d’ efler  abbandonato,  e che  non  merita 
rimedio;  Grillo  Nollro  Signore  fuppli- 
fee  il  nollro  mancamento , e col  fuo  ab- 
bandono ci  merita  il  hivor  divino,  ac- 
ciochè  a quello  modo  rolliamo  ricchi.  E 
così  il  fenfo  di  quella  parola  è : Dìo 
mio,  ricordatevi  della  ragione,  perchè 
mi  abbandonane  ; eh’  è , acciochè  niuno 
fia  da  voi  abbandonato  .*  per  quello  mio 
abbandonamento  ia  vi  offerìfeo  tutti 
quei , che  per  vollra  permilTlone  fono 
abbandonati  : riceveteli  , proteggeteli , 
e ^votiteli , e in  mia  compagnia  gradi- 
teli , come  gradite  me  . Sicché  con  si  di- 
vina compagnia  la  fede  è licuriflima  , 
che  mai  l’ anima  lì  può  tenere  per  sì  gra- 
dita a gii  occhi  di  Dio  , come  quando  le 
pare  d’ efler  abbandonata  da  Sua  Divina 
Maellà.  n 

Efcrcizio , dcirabbandono , che 
’I  Signore  ebbe  nella  Croce. 

QUeftt  Eftrti^ie  P Auttreii cen^ofe  in 
un  giorni  , th*  fi  /rosi  molte  a/jfiit- 
t$  f I ftonfolato  inirriert  y td  efitriormcntty 
tarici  di  frrri  , t Jìandi  prigione  in  un  fondo 
di  Torre  tanto  ofeun  y de  per  ftriverhnon 
avee  piò  lume  , de  queUe , d'entrava  per  le 
fijfure  della  porta  , per  dote  pitela  entrare 
un  cannolo  di  penna  di  gallina',  e poi  liti- 
p i , ed  emendi  un  giorno , che  e/fendofebia- 
ti  f e;  pe  la  morte  d' un  fuo  fratello  y che  fi 
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chiamava  frd  Cef me  della  Prefe  nt atleti 
c h'era  ancor' egli  del  fui  medefimo  Ordine, eh* 
era  la  perfona  y che  con  piò  ragione  natura- 
rlo fpiritualmente  amava , e per  la  cui  mof^ 
te  poti  con  ragione  non  dir  men  dolerle  pari- 
le di  quelle,  chediffe  San  Bernardo  del  fui 
fratello  Geraldo  ; perehi  avendo  allevato 
fin  da  piccioli  y fine  hi  H vide  uemo  fatte , gli 
diede  Iddio  tante  buone  parti  naturali,  lette- 
re , e virthy  che  non  folamente  ri/plendea  fra 
tutti  nell’  etàfua  in  tutta  lafua  Privincia, 
ma  di  70.  non  farebbe  arrivati , dive  arrivi 
di  trentafeiy  net  qua!  tempo  egli  mo-ì  pieni  d* 
allegrexxa  cT  andar  a veder  Iddio , Per  le  fui 
molte  virtù  fu  cinof cime  da  PapaGregirii 
XlII.e  mandato  da  lui  a predicar  ajli  Ere. 
tici  cP  Alemagna, ed  ajutare  alla  rifarma  de! 
fui  Ordine  , che  fi  era  aminciata  in  quegli 
Stati,!  poi  per  viaggii  ferie  mori  in  Bologna, 
fuori  delle  confilaiiini  della  fua  patria  , la- 
fciandi  Hfuo  fratello  prh  Tcmmafedi  Getà 
fmxa  liberti , e vecchie , e efiliato  da!  deh . 

VEro  conlòlatore  de’ cuori  tribolati , * * 

Sbranca  degli  /piriti  caduti , A- 
mator  hrfeliflimo  dell’  anime  afflitte,  oonfolo- 
Gesù , ripofo  , e confolazione  di  tutti  'ore  , 1 
gli  Ihnchi , flacchi , e abbandonati  : chefp'"'fiif 
pelago  d’  affìizzioni  è quello  , in  che  ^ofpiriti 
vi  vedo  pollo,  che  fa  parlare  cotefto  fuduti, 
Toflro  maravìgliofo  filenzio,  e la.  pare* 
re,  eh’ infiacchìfea  cotefla  vollra  invin- 
cibile pazienza  ? Sete  lòrfe  voi  Gesù 
dell’anima  mia,  come  fon’ io,  che  con 
qualfìvoglia  tribolazione  , che  mi  date, 
penfo  d’ efler  pollo  nel  fondo  del  mare, 
donde  mi  dìfpero  dì  poter  ufeire,  come 
uomo  di  poca  fede  ? Ma  s’ io  voglio  con 
giudicio  ripofato  camminar  per  quelli 
mari  ,che  volete,  ch’io  palli,  fubitovi 
trovo , e me  ne  cavate  fuori  a piedi  a- 
feiutti;  ed  eflendo  voi  la  vera  bonaccia 
delle  mietempelle,  vi  vedo  adeflb  tan- 
to fianco  nelle  voflre,  che  non  so  come 
mi  refli  fiato.  Odivino,  emanfuetoA- 
gneilo , che  fin  qui  fete  flato  tanto  che- 
to , ed  avete  fopportato  con  tanta  pa- 
zienza , e tenuti  nafeofli  tanti  dolori , e 
travagli  dì  cotello  afflitto  cuore , fenza 
mai  lamentarvi,  ne  far  refiflenza  a tut- 
to quello,  che  vollero  far  di  voi,  evi 
foggettafle  tanto  a tutti  quei  tormen. 
ti,  e travagli,  che  vi  vollerodare;  a- 
deflb  nell’  ultimo  parlare  , e moflrate 

l’affan- 


Travaglio 

Tai&nno,  el’afflizzionCi  nella quale-vi 
trovate  , con  fofpiri  tanto  compafTione- 
voli,  e con  sì  tenere  parole  alvoftroE- 
terno  Padre  f Certo , che  quello  non  pro- 
Crljla  cede  da  altro , ò mio  foave  Gesù  , fe  non, 
erriti  che  fete  arrivato  (comedice  il  Salmo  ) 
fintai  fino  al  proibndo  del  mare  dell’afflizzio- 
prtfonJtnt,  dell’angofcia , e abbandono,  che  già 
fUl  ma-  non  avete  più  lotlanza,  nè  umanamen- 
Tt  te  potete  più.  Ochi  vi  potelTeconfola- 
re , Gesù , Amor , e Vita  dell’anima  olia.' 
Xltnf . Chi  vi  potell'e  alleggerire  cotello  aUànno , 
nel  quale  vi  trovate  ! Adempiile,  Sig. 
quello,  che  avete  detto  per  il  Profeta, 

. che  nel  torchio  della  Croce  vifarellepe- 
{lato tutto  folo  , fenzache  alcuno  vi  aju- 
talìe  , ò confolalle  . Tortular  calcali  fi- 
, j lai , & J»  OcHtfiuc  non  cft  tir  mtcnm  . 
p^,ì  O quanto  vi  devo  , Confolator  mio  , 
Crifto  * quanto m’aveteobbligato  1 Orandovi 
quefi»  Potrò^  rifpondere  in_  qualche  modo  al 
étbban-  grand’ amor  , che  mi  mollrate  , poiché 
non  arrivalle  a cafo  a quello  diremo  d’ 
n»n  per  afflizzione  , im  volontariamente  il  vo- 
Ielle  patir  per  me  I Non  per  forza  , ma 
iwa /i  ^rslelle , che  ogni  cola  vi  ab- 

m per  bandonulle,  e vi  lalcialTe  ■'  e fe  voi  non 
‘ritenuto  le  vollre  creature  , per 
firt.  Perire  aliai  ver  me  , gli  Angeli  vi  ave- 
rebbono  ditelo  , farebbono  cadute  le 
Stelle  dal  Cielo  , li  farebbono  alterati 
gli  Elementi  , e tutti  farebbono  ufciti 
a difendervi,  e liberarvi  da  quello  tra- 
-^”*r"'.vaglio  . Ma  il  vollro  divino  Amore, 
CrijU  eh’ è il  governo  dell’  opere  vollre , voi*. 

le  cosi,  ed  egli  folamentc  vi  fece  pati- 
d H epe-  fc  coteAi  travagli  , e fece  , che  folo, 
rejtie ed  abbandonato  arrivaAe  all’  eAremo 
de|l’  affanno  , che  fentiAe  : c mirando 
più  a’ miei  bifogni  , che  a’  voflri  dolo- 
ri , r;fervaAe  per  voi  telo  il  patirli  tutti 
lenza  aiuto , acciochè  niuno  fi  tenga  per 
folo  ne’  fuoi  travagli  , jwichè  voi  gli 
tate  compagnia  a’ tributati , e a quello  , 
che  fi  pente  d’efler  più  telo, voi  fate  com- 
pagnia. AdorocoteAo  Amore,  che  tan- 
to confola  . Adoro  coteAa  Volontà  cosi 
amica  del  mio  rimedio . , 

Che  farebbe  di  me,  Dio  mio,  fe  voi 
non  foAe  cosi  per  me  ? Ma  chi  ten’io  , 
e chi  fete  voi , che  Aimate  i miei  bifo- 
gni , che  diate  per  elli  sì  gran  tribola 
zione  alla  voAra  tecratiflima  , e inno- 
Cfituillima  Umanità?  Beo  fapcte  voi,  ò 
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buon  Gesù  , la  gran  difuguaglianza , ch’è 
tra  me , e voi  : con  tutto  ciò  nella  vollra 
bontà , e nel  vollro  Amore  trovaAe  ra- 
gione per  rimediarmi  a sì  gran  collo  vo- 
Aro  . Io  vi  adoro , MaeAro  mio , e PaAot 
divino,  poiché  ran  tanto  travaglio  vo- 
Aro  mi  voleAe  infegnare  , che  tutto 
uello,  che  non  merito,  lopolTo  fperar 
a vcù  ,•  e che  per  tutto  avete  amore , c 
bontà  infinita . Che  feute  mi  reila , Dio 
mio  di  non  amarvi  di  tutto  cuore , e ter-  '■ 

virvi  con  tutte  le  mie  terze , e lafciar 
per  voi  tutte  le  contelazioni  umane  E 
queAo  ancora  mi  tepporta  il  voAro  a- 
more?  In  ogni  cote,  ò buon  Gesù,  fete  Crifit 
infinito,  liberale,  magnifico:  Infamar-  Patifet 
mi  aA'ai , in  [Mrdonarmi  aAài , inafpet-/«/g,p/r- 
tarmi  aliai , in  tepportarmi  afiai , e te-  cH  a hi 
pra  tutte  le  mie  ingratitudini,  in  patir/*/»  dck~ 
affai  per  me,  telo,  efenza  ajutodi  ae(- biam»  il 
funo , acciochè  a voi  folo  io  deva  ogni  ntftrt 
mio  bene.  Ocome  farei  io  difgraziato  , arnarr . 
e povero , fe  avcAì  poAo  il  mio  bene  , 
e il  mio  rimedio  in  altri,  che  invai,' 
poiché  non  farebbe  fiato  jpoflìbiie  trovar 
una  sì  larga  , cd  amorote  volontà, che 
avelie  fitto  per  mio  rimedio  quello , 
che  tecdle  voi  . ^ 

Voi  Hello  accettafle  1’  ubbidienza  à'iL'iftelft 
vollro  Padre  , per  arrivare  a quello  ab- cr/rf# 
bandonamento  fuo,e  tratteoefie  la  vo- „j,„%  * 
Ara  tecratiflima  Divinità,  acciochè  la- 
fciaffearrivarcotefia  Umanità  all’efire- 
roo  degli  affanni  interni  , ed  efierni  iMan. 
in  che  fi  trova  y trattenefte  la  gloria^,;,, 
dell’anima  vollra  , acciochè  il  Corpo  non 
aveffe  alleggerimento  alcuno  ne’  fuoi 
tormenti  . Non  volelle  , che  un’Ange- 
lo veniffe  dal  Cielo  a confolarvi , come 
fece  là  nell’  Orto  . Conducefie  al  piè  Crìfit 
della  Croce  la  vollra  fantifllma  Madre  na^'ccje 
abbandonata  , e piena  tuttad’immenfi?o 
dolori , perché  accrelceffe  più  i voilri . ptunia ,, 
Lafcialle  fuggire  i voilri  Santi  ApcAa- accìubè 
U,  perché  non  vi  ditendeflero  , nè  ac- fi  futi 
Ampagniffero  . Volelle  ,che  vi  mancaf-  nemici 
feogni  confolazione , e gratitudine  del- g/>  avef. 
la  gente  , che  con  gran  benefici  v’ ave- /rr»  po-< 
te  obbligata  . Nafeoodefie  la  vollra  tato  far- 
poflanza  acciochè  come  fiacco  la  mali- Wà  cko 
zia  de’  yollri  nemici  «veffe  potuto  luvcleffcrt. 
contro  di  voi  tutto  quello , che  a ve/Te  in- 
ventato , cd  arri  valle  con  voi  all’ellremo 
degli  fcherni^  c degli  aflrooci  , e de’ 
i 41- 


mjZL 


OOQ 


è 


470  T R A V AG 

difoDori,  e tormenti,  che  vi  diedero, 
i’  ii  « **  compaffione  , degli  ao- 

X fenza  la  compagnia  d’ amici  ,che 

vi  confolaflero , fenza  la  luce  del  Sole, 
**  / * V che  fi  ofcurò,  fenza  memoria  di  quel, che 
fV  ’ Vt  doveano,econ dimenticanza  de’voflri 
miracoli , e del  la  voflra  dottrina  ; Nudo 
f un  fcellerato , e come  un  ladro,co- 
IP  T ' itiefalfario, come  fediziofo,c  rovina  dcl- 
^ p 7’’*  la  Repubblica,  comeun  faccucchiero,  ed 
^ ingannatore,  non  elTendo  tale , e fenza 
’ > confolazione,nèdelCielo,  nèdella  Ter- 
ra , volefte  , òìnnocentiifimo  Agnello  , 
vedervi  in  cotefta  Croce,  tutto fcom- 
meflo,  piagato,  pieno  di  mortali  dolori 
in  tutte  le  parti  del  voftrofacratiffìmo 
Corpo,  abbandonato  da  tutti,  e in  tut- 
to, interiore,  ed  ederiormente da  Dio, 
e da  gli  uomini,  fconfolato,  afflitto,  e 
tale,  che f&bene  voi  volcde cosi , furo- 
no tanto  grandi  i dolori , che  fentide , 
che  vi  fecero  fofpirare , e dar  voci  al  vo* 
ftro  Eterno  Padre . 

16  .0  Diodel  miocuorelObenedell’ani- 
fécciam  mimi»'!  OConfolator  de’ tribolati  1 O 
t$npa-  'Rifugio  de  gli  abbandonati  ! Come  mi 
j^Hìa  a trovoiocolcuore,  econ  le  vifcere,  quan- 
Crijii , do  vi  vede  così  foto  fconfolato  ? Non  sò 
fàtfii  parlar,  mio  buon  Gesù;  defidero  confu- 
abktnJt  raarmiquìin  fentimento  , lagrime,  ed 
mal»,  amore,  ed  aprirvi  quello  cuore,  perché 

vediate  fe  vi  è cola  in  lui,  che  vi  polTa 
confolare . DcGdero , già  che  in  queft’o- 
T»  Ogni  cofa  vi  manca  , di  non  mancarvi 
io  con  queSo  mio  povero  fpirito,  e con 
quello  mio  fiacco,  e freddo  amore  jnham- 
matelo  voi , Dìo  mio , perché  fenta  quel- 
lo , che  patite, e vi  ami,vi  abbracci,ed  at- 
tacchi in  quella  Croce  , per  aiutarvi  a 
fentire  i voflri  immenfi  travagli  .O  Glo- 
ria , e Ricchezza  del  mio  cuore  : a voi 
parla  il  mio  interno.  Dilatate , e slarga- 
te quell’anima  , accioché  lenta , acciodié 
inten^,  accioché  ami , acciochè  G con- 
fumi in  quella  , che  in  voi  vede  , unico 

17  benemerito  dell’ amor  di  qued’ anima. 

Defidero,  Dio  mio,  di  non  partirmi 
da  quella  Croce , e defidero  di  fuggire 
da  me  flelTo , poiché  mi  vedo  tale  dinan- 
zi a voi , e sì  grandi  fono  le  riprenfioni , 
che  continuamente  mi  dà  quello  voAro- 
abbandono.  E’polTibile,  Signore, che  io 
ardifca  di  lamentarmi , quando  mi  man- 
cano le  voGre  divine  conlolaziooi , vc- 


Li  Di  Gesù’ 

dando  , che  fu  neccflario  , che  voi  per  fal- 
varml  p.illàGe  un  Gmile  abbandono?  Ed 
arrivo  oltre  di  ciò,  a sì  gran  mifcria, 
che  quel  giorno , che  mi  private  della  J**"' 
foavità  de’voftri  guftl , penlo  , che  già  vi 
Gate  fcordatodi  me:  e dovendo  ai  l'ora 
cercar  con  più  diligenza  i voGri  divini 
ajuti , cerco  leconGrlazioni  efterne  ; fug- 
go  dalla  voGra  Croce,  mi  ditGdo  della 
voGra  bontà , vedendo  voi , che  Gare  dan- 
do voci  al  voGro  Padre  Eterno:  e di  più 
bever  aceto, e perfeverare  nella  Croce 
fino  a compire  la  fui  ubbidienza  ; e pa- 
tir immenli  dolori,  ed  agonie  mortali , 
fino  a morire  in  quella.  Quando  mi  con- 
folate,  fono  molto  liberale  in promet- 
tere  : m’oGerifco  a patire,  confegnan-  trìbtla, 
domi  alla  voGra  volontà,  domando  cro-citrnia- 
ci  per  alTomigliarmi  a voi  in  quelle  : e fe  >»<>  ftr 
nafcondete  la  voGra  dolcezza,  e la  vo-  dìtntn- 
Grafoave  viGta,emi  negate  ciò , eh’ ef-  tìcaù  , 
Gcacemente  vi  chiedo  quando  mi  viGta- 
te,  m]immagino,  che  vi  feordiate , evi 
appartiate,  e fuggiate  da  me:  e mi  ten- 
go per  difcacciato  , ed  appartato  dalla 
voGra  grazia:  e mi  penfo,  chegiàGaG- 
nita  meco  la  voGra  mifericordia . 

Come,  oGesù  dell’ .mima mia , non  it 
conofco  all’  ora  , <he  coteGoabba-idono, 
nel  quale  adelfo  vi  vedo , non  fa , che  voi 
non  Gate  Figliuol  di  Dio,  nèdiminuifee 
i tefori  delle  voGre grandezze  , nédel- 
la  mìa  Redenzione?  O come  Gin  mife- 
rabile.'  Come  fonGacco,  come  fon  ter. 
reno,  come  fon’ incoGante  .'  come  fono 
fconolceote,  e ingrato  a.i  voGribeneG- 
cj , e come  fon  ufurario nell’ amor,  che 
vi  porto,  ecome  vi  fono  infedele,  do- 
vendovi tanto!  Confumate  , Signore,  e 
puriGcate  P amore  di  queG’  anima . In  tut-  /; 
to  quello,  clic  fa,  ^ Signor  dell’ anima  amer 
mia,  m’ alfomiglio  a me  GeGo,  terreno, 
baffo,  «vile:  e voi,  Dio  mio,  in  tutto  n;,  f 
qucHp  , che  voi  fate  , fete  purilTimo  , ^ufurarìt, 
V’*  allomigiUtea  voi  Gellb , liberale , bel- 
lo, aroorofo,  e vero  amico  di  queG’ ani- 
ma ingrata  . Non  vi  bifogna  per  farmi 
cadere  la  voGra  forza,  né  la  voGra  pof- 
fanza , perchè  <|uando  mi  penfo  d’ elTer 
più  fermo,  e forte  , fe  nafcondete  per 
qualche  poco  i voGri  raggi , qualGvoglia 
penGero,  qualGvoglia  tentazione,  qual- 
Gvoglia  contradizzione  , mi  butta  per 
terra  , e mi  fa  diffidare  della  voGra  amo. 

rofa 
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refaprefenza , e naifericordia . Veramen- 
te io  vi  conféiTo  > ò Redentor  mio , di  non 
eiTerCi  no»  potere,  etion  valer  cofa al- 
cuna . Cosi  nacqui,  cosi  fui  fin  adelló  , e 
così  fono  in  quello  puntodinanzi  a voi  . 
La  voftra  viriti Dio  mio,  può  mutar  in 
forze  quella  mia  lìaccheua . 
ip  O Mifericordia  infinita  ,-  con  quanta 
Hftcca-  vergogna  avrei  da'  llar  innari  alla 
ttr  fia  prelenza  voflra  , quando  io  mi  ricordo  d’ 
un’altra  maggior  difgrazia  , nella  qua- 
, r le  io  raiferabile  per  tanto  tempo  villi, 
ff’l'i  fenza  amarvi  , né  defiderarvi , nè  patir 
ftntìre  il  per  voi,  nè  intendere  , che  cola  fùlTe  que- 
fio  interno  abbandono;  occupato,  eim- 
«*  . briacato  in  vanità , e gulli  del  peccato , 
e del  Mondo,  che  mi  tenea  tanto  fenza 
voi  i e fenza  la  grazia  voftra , e tanto- 
fenza  fentirlo.  O come  me  n’andai  lon- 
tano da  voi  r mio  buon  Gesià  ! Come  mi 
appartai  da  cotefta  voftra  divina  beltà 
tanto  antica  , e tanto  nuova  ' Quello  , 
Signore,  e le  miefventure  vi  han  pollo 
io  si  dolorolo  abbandono , acciochè  per 
_ ..  quello  io  fuflì  ab^ndonato . Io  , òSigno- 
. ".redi  mifericordia ,.  dovria  efl'ere  abban- 
donatodalla  voftra  grazia-,  epcrfeguita- 
toda  tutte  le  creature-,  perchè  vi  lalciai , 
ed  ofièfi  : Tutto  il  Mondo  Signore  , 
s*  avea  d’armar  contra  di  me  ; ma  voi  , 
signore , avelie  più  mifericordia  di  qne- 
Ho  raiferabile  , che  di  voiftelTby  poiché 
* P**'  abbandonar  me , voi  volefte  ef- 
fere  abbandonato-.  Perdonate  , Gesù 
dell’anima  mia  , a quefta  voftra  creatura  , 
tutto  quello , eoe  foce  contra  di  voi , fino 
a porvi  in  quello  ftato  . A voi  ò Padre  di 
mifcricordie , mi  volgo  .■  ricevetemi, Dio 
d’ ogni  confolazione  > proteggetemi  con 
la  voftra  pietà',  perchè  non  fi  perdà  in  me 
tanto  travaglio-,  e tanto  vo'lro  amore. 
- . . "O  abbandonato  Gesù  , rifugio  di  tut- 
ti  gli  orfani , ed  abbandonati , il  voftro 
' '** /‘amore  m’infegna , che  da  entello  voftro 
I*  s^jbandono  vengono  a me  le  forze , per 
poter  refillère  a i miei  travagli , che  farà 
f ’f/o-  jj  nie.fe’l  voftro  abbandono  mi  abbando- 
*"  * nà.^  Ma  voi , mio  vero,  efovrano  Ri- 
mediatore, fi  come- con  le- voftre  pene 
mi  perdooafte  le  mie,  e morendo  gua- 
dagnane per  me  la  vita  ; cosi  con  cotefto 
voftro  abbandono , merìtafte  , che  ’l  vo- 
flro  Eterno  Padre  non  mi  abbandonafte, 
eichc^uznd*  mi  tieoe  pupaftlitto, all’ 


ora  mi  tenga  più  vicino  al  le  Tue  divine' 
mifcriprdie.  OGesù,  luce  dell’ anima 
mia , illuminate  gli  occhi  miei  nel  tem-  Ntll'aS- 
po  della  tribolazione,,  e già  che  mi  con--à«'»^»"*' 
vien  panària,  non  guardate  a i timori 
della  mia  fiacchezza . Per  entello  abban-rà('r.^r 
dono  , vi  chiedo , Signore,  nonché  non/Wv^rr 
mi  tribolate , ma  che  non  mi  abbandonia-  p»i*'  p*' 
te  nella  tribolazione,  edintqaellam’in-«>r.- 
regnate  a cercar  voi , come  unico  ri  ne- 
dio  defanima  mia  , acciochè  non  m’in- 
debolifca  nella  Fede  , nè' mi  parta  dal* 
voftro  fervizio  , nè  cerchi  conlolazioni 
fuor  di  voi  i e che  prenda  dalla  voftra 
fantilfiroa  mano  tutte  quelle  , che  mi 
vorrete  dare.  Umiliatemiin quell’ora , 
datemi;  forza , e confolatemi  ,•  acciochè 
io'pofta  patire,  eperfeveri  in  fofferire 
fino  alla  morte.  E poiché  il  tutto  ha  da 
elfer  opera  del  voftro  abbandono , e del- 
la-voftra  pollèntc  mano  ; fiteinmetut. 
to  quello ,-  che  la  voftra  mifericordia  può: 
poiché  vedete  r che  fenza  la  grazia  vo- 
ftra io  non  pofl'o  niente  . Glorificatevi, 

Amor  trionfante'  , nella  mia  fiacchez- 
]za  ; poiché  nelle  cofe  picciole,  e balìe 
mortrate  maggior  forza  , c fedeltà  . 

Uditemi  con  mifericordia  , buon  Gesù , 
e vero  amico  di  queft’aiiima , ed  unico 
mio  rifugio-. 

O Madre  fantilllma,  q Vergine  per-  *• 
petua  , che  vedelle  , e fentifte  quelle  ‘^*1 
lellreme  alflizzioni  del  voftro  unico  Fi- fa- 
glio, e le  fentifte  come  fislcliftìmafer- 
va,  e leal  compagna  de’fuoi  travagli 
Siate  mia  Avvocatane!  giorno  dell’ab-®** 
bandono  , mantenete  la  mia  fede , e fa- 
vorite la  mia  fiacchezza.  O Cottecele- 
Ile,  che  tutto  quello  paftàte con  vittoria, 
e trionfo,' abbiate  compaftione  di  quei  , 
che  reftano  di  quà-  a combattere , ed  im- 
petratemi'grazia  di  perfeverar  fino  alla 
morte.  Amen. 

TRAVAGLIO  XLIX, 

Olila  Siti  , li' liti  CriJIi  , i'  Jt!  biri 

Alile,  I Filli.. 

\ 

E’ Cola  molto  ufata  il  dar  i firoppì 
agli  infermi  , acciochè  elfi  difpon- 
ganogli  umori  crudeli , da’  qu.ili  ficau- 
fono  rinfermità  , e la  medefima  abbia 
Bianco,  che  fare  in  rifolverli,  cavarli- 
G'g.  4.  dalle- 


V . 

Die  : zcd  by  Goog 


47^  Travagli  pi  Gesù*. 

dalle  vene,  e dalle  parti  inferme.  E$’  del  quale  mangiò  il  nollro  Padre  Adi- 
^ neccflario  , ajutano  con  falalTt  l’eva-  mo,  edonde  cominciò  la  noftra  perdi- Cn- 

coazione  del  fangue  corrotto,  e fover-  zione,  fu  dell’ albero  della  Sapienza  , c'T  ” 

cbio,  cheopprime  Tinfermo.  Equao-  dell’ Ubbidienza  , eh’  egli  ruppe  mincSa' 
do  la  n.itura  è tenera , c non  comporta  al-  giando  : e per  quello  cadde  nella  fapien- 
tro  folleiito,  che  di  latte,  cavano  fan-  za  della  terra , nella  quale  ei  li  ^otì:e*  ^ ^ 
gue,  purgano,  e danfiroppi  alla  Balia,  la  divina  Sapienza  della>vita,  cheavea 
che  allieva  la  creatura  inferma . Così  Ila-  da  elTer  colta  nell’ albero  della  Croce 
va_  la  natura  umana  peri  peccati  , ed  in  per  nollro  rinied  io  , prima  di  falvarein^  . 

taic  (lato  rcnafempre,  che  fi  dà  loro  in  quella,  bevette  il  fiele  .•  e llando  già^“  . 

CrlJ!cf$  potere,  che  cadendo  in  infèrmità  mor-  per  morire  bevette  l’ aceto  \ perchè  non'” 

l'  tali  dell’anima , refta  tantodebole , che  volle,  che  alcuno  fi  penfalTc  , che.  nella  * 
amtrt  non  ha  forze  da  poter  refillere  all’ afprcz-  Sapienza  della  Croce  , chedalaveravi- 
/iV/4» «£•  za  della  medicina  , chele  fa  bifogno.  Per  ta  all’  anime,  fi  polla  trovare  ne’  fuoi 
Jìra  mt~  quella  caufa  il  Sig.  nella  divina  Scrittura  principe  nè  meno  nel  fine  guHo  alcuno 
duina  u mifc  il  nome  di  Balia , che  ci  porta  nel-  della  Sapienza  del  Mondo,  che  uccide: 

•d  ami  le  braccia;  Et  rge  quafi  nutrUìui  F.piraim^  perchè  il  Mondo  comincia  con  darboc- 
difde  U fcriabamiti inbrachiiimehjtS mfcitiTuni]^  Coni  dolci,  finché  ammazza,'  c la Cro. 
dt'tt^r  qutd  cvratem  et!  i perchè  l’amore,  che  ce  comincia  , e fìnifee  con  bocconi  a- 

porta  a’peccacori , che  ^li  alleva  al  p«t-  mari,  finche  dà  la  perfètta,  ed  eterna  . 
r«  to  della  fua  bontà , e mifericordia  ,prefc  vita.  Sivt  bt- 

Ir  fir  fopra  dife  la  noflra  cura,  e fopportò  i Non  bevè  Grido  N. S.  nella  fua  Paf- /, 
mcrirt  cauterj  , ed  i falalfi  , aprendofi  tutto  in  fione  fiele,  ed  aceto  mefcolati  infiemc  ^ 

**l(a{0r  piaghe,  acciochè a quédomodobevedimo  maciafeuna  di  quede  colè  in  differenti 
dtUa  ne-  ‘ bencfic) , che  ci  léce  con  la  virtù  del  Tuo  tempi . Prima  che  l’ iochiodaffero  nella 
P'atnt-  pnriffìmo  Sangue,  chefparfe  per  noi  : e Croce, portavano  quei  Carnefici,  chcl’ 
duina  perchè  noi  gudadìmo  tutto  il  dolce,  egli  aveanoda  crocifiggere,  unaterribilbe- 
,f>  hevè  i firoppi  d’ Acetoe  Fiele , che  noi  vauda  ( comefi  èdetto  ei  fopra)  divi- 
"meritavamo  per  rimedio  de’corrotti  gu-  no  mirrato , e fiele , per  dargliela  f come 
di  della  vita , per  i quali  noi  perdevamo  s'ula  in  altre  parti , dar  certe  bevande , 
quei  del  Cielo.  Rifèrvodì  quedo  Grido  che  dan  forza,  e vigorea  quei,  che  iq 
N.  S.  per  l’ultim’  ora , per  morire  col  fa-  fomiglianti  travagli  s’ indeboliùono  , « 
por  io  bocca,  della  medicina  del  primo  vengon  meno)  quando  il  vededèro  più 
peccatodel  Mondo , chetanti  mali  cica-  fiacco:  che  tale  era  l’odio , che  tutti  gli 
giona , e per  cuiegli  pati  tantitrava-  portavano,  che  nè  anche  vollero  dargli 
gli.  _ quel  poco  guOo  , e conforto  d’ un  forfo- 

* Perdette  Adamo  l’ubbidienza  di  Dio,  divino.  E Grido  N- Sig.  checonofeeva 
Za  bt-  e cominciò  aedèr  peccatore  , e Padre  molto  bene  l.i  bevanda,  che  gli  davano, 
wta  dì  de’peccatori  per  il  gullo  d’ un  boccone  come  feno’i  lapefTe,  ne  prete  folamen- 
Cri^ed'ii  quel  frutto,  che  gli  era  dato  probi-  te  un  forfo,  e non  ne  volle  più  .Chi 
tfiyro,  /biro:  ed  era  dato  profetizato  di  Grillo  faprà quanto  ila  terribil  cofa  al  gudo,. 
fiele  , N.Sig.  eh’  egli  averia  pagato  quello  con  ed  allo  domaco  il  fiele  , ed  il  vinomir- 
dillune  bere.aceto,  e fiele  . Si  che,  po.chèlavi-  rato,  conofeerà  benldìmo,  chele  bene 
fira  /{*■- tade’pcccati  cominciò  col  godo  d’un  hoc-  Cridonon  lècepiù,  chegudarlo,  que- 
dtn\iint,cotx  contro  l’-ubbidienza  di  Dio,  volle  do  badava  per  fare,  chele  fue  facratif- 
il  Redentore  de’peccatori  , che  avea  fune  vilcere  patidero  grandidìmo  cor- 
da ubbidire  finoamorir  inCroce,  finir  mento.  Rimaleroi Carnefici  molto  dif- 
lavita,  adempiendo  la  profezia  , con  un  gullati , che  non- bevefle  tutto  quello,, 
boccone  amaro  compodo  d’aceto,  e fiele  : che  glidavano,  c forfè  gli  davano  an- 

perchè  vedendo  noi  altri  il  principio  del- j cor  la  burla  d’  averlo  ingannato  . Ma; 
la  nodra  perdizione  , ed  il  fine  della  i Grido,  chenonpocea  ertèr  ingannato 
oodra  Redenzione,  ci  tcneffimo  per  re- . bevè  di  fu.n  volontà  folamcnto  quello 
denti  fufficientilTìmamente  , e perfetta- 1 che  badò  per  ofiènder,  e tormentar  1«- 
«tentecurati.  11  frutto,  chq  uccideva,.  yif«« fuc^  c qucAqwU»l‘»  filfnaov 

(caca. 
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fena  &r  gefti  > ns  avcrnaufea  di  sl  ri- 
gorofa  bevanda  . cominciò  CriOo 
N.  S a compir  la  prima  parte  della  Pro- 
fezia di  David  fopra  quello  fuo  tormen- 
to, che  dice’.Dederiint  in  efeatn  mfnm  fcl  : 
Pj'.ti.  ifinfiiime/t  pciavtrunt  mt  aceto  . Mi  die- 
dcro  a mangiar  del  fiele,'  e la  feconda, 
che  dice:  e quando  io  ebbi  fete  , mi  die- 
dero abere  dell’aceto;  la  confervò  per 
l’ultim.’ ora  della  vita. 

* Avendo  dunque  Grillo  N.S.  adempì- 
, to  tutte  le  profezie  , che  erano  ftate 
fcritte  della  fua  Vita  , e Paflione  > cc- 
che  quella  fola  ; venne  l’ora , che 
• per  quello  avea  ordinato  , nel  quale  li  vi- 
de con  una  gran  fete  cagionata  da’ mol- 
ti travagli  , e tormenti  , che  in  tutta 
quella  notte,  ed  in  quel  giorno  avea  pa- 
tito , fenza  mangiare , nè  prender  cofa 
alcuna,  edalle  agonie  della  morte , che 
gli  erano  molto  vicine . Sapea  molto  be- 
ne Sua  D.  M,  che  fe  avelTe  detto  la  gran 
feto,  che  pativa,  gli  aveanoda  dar  a- 
ceto  in  cambio  d’acqua,  e che  ad  ogni 
modo  ave.a  da  morir  con  la  fua  fete , 
poiché  non  avea  da  trovar  vifeere  di 
coinpalTìone  in  quei  manigoldi  perche 
gli  delTero  quello , che  ad  ^ni  creatu- 
ra avanza-  ma  non  volle  I->lcìar  di  com- 
pire lino  al  fine  1’ ubbidienza  del  Tuo  E- 
Crljlo  terno  Padre  , nè  mancar  a quel  gran 
dici  tari  tormento  , che  avea  da  paflare  ; e per 
/«/Bojf- quella  caufa  dichiarò  la  grande  , e mor- 
te per  ie- tal  Cete , che  avea,  dicendo;  Sìiio:  Ho 
reP«ee-fetc.  La  Sacratillima  Vergine,  eglia- 
»»•  mici  eh’ erano  là  , rellaronoafflittìirimi, 
vedendoli  impolTibilitati  a potergli  dar 
quel  picciolo  conforto  ; e la  Vergine 
. farà  rollata  con  molto  maggior  dolore. 
Senti-  perchè  fapeva  per  là  divine  fcritture, 
(we««  quello  , che  gli  avean  da  dare  in  cambio 
d’acqua,  e non  pqtea in  modo  alcuno im- 
Verptue  pijdirlo.  Ma  quei  manigoldi,  eminillri 
della  l'uà  morte  , più  crudeli  delle  fie- 
^ re,  fianchi  più  per  non  aver  ormai  più 
enfio,  alcuna  da  tormentar  Grillo  , che 

per  i tormenti , che  gli  aveandato,  fen- 
tcndoli  dire,  che  avea  fete,  rinovaro- 
no  la  lor  ferocità,  e malizia  ; ed  un  di 
loro  andò  con  gran  fretta  a pigliar  una 
fpongia,  ed  attaccandola  alla  punta  d’ 
una  canna  con  alcuni  rami  d’ ilfopo  , la- 
gnandola in  aceto  , glie  la  mife  in  boc- 
ca . Non  ricusò  Criflo  di  pigliarla , fc 


ben  làpeva  quanto  tormento  gli  avea  de 
c^ar  Amile  bevanda , che  avea  da  finire 
di  ferrare  quel  fiacchillìmo,  edebolifiimo 
petto . 

Finito,  che  Grillo  N.S.  ebbe  di  be- 
re , e vedendo , che  già  per  compimen- 
to delle  Profezie  non  vi  mancava  altra 
colà  , che  la  fui  morte,  levando  la  boc- 
ca dalla  Spongìa,  mofiròd’aver  foddis- 
fatto  a tuttto  quel , che  defiava  , ed  a 
quello,  che  il  fuo  Eterno  Padre  gli  a- 
vea  comandato  , ed  a quello,  che  a noi 
conveniva,  ed  alla  fece,  che  per  tutto 
il  tempo  dì  fua  vita  ebbe  del  nofiro  ri- 
medio , dicendo  : Cenfumatum  ejl . Già  è n.;a. 
finito.  Penfo,  che  Grillo  NoU*'®  Signo- 
re  diceffe  quella  parola  , come  quello , • 

che  avendo  fatto  un  gran  viaggio,  opa- 
cito  qualche  travaglio  , caldo  , ed 
fiammato  di  fete,  beve  un  vaio  di  ac- 
qua  - c come  chi  rella  eia  contento,  e 
confoljto,  dà  un  gran  fofpiro,  nato  dal  ‘ 
gran  concento , ed  allegrezza  , che  hà  ' * 

d’ aver  finitoli  viaggio , d’elTergli  palTa- 
ta  la  llanchezza,  e la  fete  del  cammi- 
no , ed’  elfer  arrivato  al  fine  del  fuo  tra- 
vaglio. Go'l  Grillo,  fcordacofi  del  tor- 
mento, che  gli  avea  cagionato  quella 
bevanda,  e contento  per  efiergià  arri- 
vato al  fine,  nuel  che  tanto  defiava , refpi- 
rò con  un  gullofo  fofpiro,  dicendo:  Già  , 
quello  è finito  . Ghi  avelTe  domandato  al 
Sig.  che  cofa  fulTequella  ,cheavea  finito^  . 
e di  che  mofirava  $1  gran  gufio , o che  ^ 
guadagno  vi  avea  fatto  ? Perchè  le  no» 
fulTe  fiato  piià , che  cavarfi  la  fece  , quello 
li  fece  con  aceto,  che  1’ aveadalafciar 
più  afflittodi  quel , ch’era  prima  : fe  d’a- 
ver finicodi  patire , quello  (’ avea  da  fa- 
re col  morire;  lenza  aver  prefo  vendet- 
ta degli  aggravi,  ed  affronti,  che  gli  a- 
veano  fatte;  el’una,  e l’altra  cofa  fono 
caufa  di  maggior  dolore,  efentimento, 
e non  di  confentimento. 

Ma  però  quello  a giudizio  mio  palla  S 
più  innanzi:  perchè  avendo  Grillo  no-Cbeco(0 
ilro  Signore  dato  in  mano  del  fuo  a-  volejfe  ' 
more  la  fua  Umanità  , perchè  ficelfe 
in  quella  tutte  le  dimollrazioai  , che  Crifio 
volelfe  ! vedendo  , eh’  ella  era  giunta  ifuanio 
al  fine  di  tutto  quello,  che  poteva , ed  dìlfe  : 
il  fuo  Amore  avea  confeguito  ciò  che  Cot^am. 
defiava  : contento  1’  Amor  divino^  di  maium 
quei  beni , che  con  quella  Umanità  a-  eji, 

vea 
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vca  &tto  al  Cielo,  ed  a tutto  il  genere 
umano:  e l’ Umanità  contenta  della  fe- 
deltà, che  gli  aveaoflervato , ed’ effe- 
re  fiata,  ifiromemo  del  rimedio  della 
natura  , dalla  quale  ella  procedeva  , 
come  quella  , che  vedeva  già  venuta  1’ 
ora  di  cominciar  a raccogliere  i frutti 
de’  fuoi  travagli , dice  : già  quello  è (i- 
t»  ri»-  Pc*"  quello  io  penfo,  che  S.  Gio- 
flra  vanni  Evangelilla  , lafciando  1’  ultima 
5 Crifto  diflt!  nella  Croce  » 
^1/-  noìconqudtalMftoria  della  Tua  vita,  e 
U dc|  fuoi  travagli  : perchè  con  quella  di- 
mtrtf  a il  gullo  , con  che  le  diede  fine, 

CriJU.  fu  ” contento  della  fete  , efae  aveadel. 
la  nollra  Redenzione  , che  gli  rcndea 
guflofa  la  Tua  morte . Non  vi  è dunque 
di  che  maravigliarci , le  non  , che  dob- 
biamo folamente  adorar  , ed  aggradire 
In  Grillo,  eh’ ci  dichiaralfe la  lua  fete  , 
lapendo  , che  gli  doveano  dar  a bere 
dell’aceto;  poiché  il  fine,  checonque- 
. fio  dava  a tanti , c sì  grandi  defideri , e 
adopero  si  importanti,  gli  renda l’acc 
to  dolce , e f iporito  . 

7 Quella  parola  , Ccnfummaium  tfl  , ci 
Siti  dà  ad  intendere  un’altra  fete,  che  Cri- 
CrifiQ. , fio  ebbe , non  folo  di  'finire  quello , che 
thè  net  avea  incominciato,  ma  ancora,  chetut- 
cijrriij  ti  fi  lerviffero  de’ travagli , ch’ei  pati: 
jimodt'  poiché  non  vi  è aldino,  che  fi  rallegri 
d”avcr  travagliato  in  vano,  benché  fi  a 
••nili ..  incofa  di  fwhiflìma  importanza  : e mol- 
to piu  , chi  travaglia  per  volontà  , e gu- 
llo di  condurre  a_  fine  ciò,  che  contra- 
vaglio incominciò  . Ed  clfendo  quello 
COSI  , e che  la  nollra  Redenzione  cofiò 
tanti  travagli  a Grillo,  ed  egli  fi  mollra 
tanto  contento  d’ averli  patiti,  fi  cono- 
fee  molto  bene,  che  moriva  con  molto 
■ttaggior  giifio  della'  falvazione  degli 
uomini , eh*  era  il  frutto  de’  fuoi  trava- 
gli , che  nondell’acqD.a  , che  neH’ùltim’' 
La  file  f”’''’  ^ua  vita  gli  mancava  ■ Perché  fe 
<*■/  Cri  fio  uuu  li  cavò  la  fete  naturale , fe  non 

nei  la  con  cofa  molto  più  penofi  dtll.i  medefi-r 

pei  Urne  "i’  'fte  ; fi  fervi  Sua  Maellà  della  ne- 
appata-  ccllica , e mancamento,  e di  quel  tor- 
r».  mento,  per  dar  fine  con  quello  al  noli  ro 
rimedio.  Ma  come  , che  la  feto  della 
nollra  falute  non  fi  può  appagare  con 
altra  cofa,  che  col  fervirfi  gli  uomini  j 
Volontariamente  de*  beiieficj,  che  ci  fe.  | 
•e. morendo  muore  arló-tutto  di  fete 
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e la  lalcia , che  ciafeuno  di  no!  glie  1** 
appaghi  , accioché  die  la  fiicciamo  paf- 
fute , egjie  la  caviamo,  aiutandoci,  e 
fervendoci  de’  fuoi  travagli  per  la  nofira 
falute . 

Conforme  a quello  deve  cialcuno  di  * 
noi  penfare,  che  ogni  volta  , che  pec- 
ca  , ed  obbliga  la  divina  Giullizia  a con- 
dannar  coloro  , che  con  mifericordia 
defidera  di  falvare  ,•  dà  a Grillo  Nollro  '»  èr- 
Signorc  molto  più  amara,  ed  afpra  be-"^^'''” 
vandad’ aceto,  e fiele,  di  quella,  ch’ei/' 
beve  nella  fua  Palfione  . Di  quefio  fi  la- 
UKntava  egli  per  Ifaia  , dicendo  , che 
piantò  una  vigna  di  viti  molto  icelte 
(com’è  cialcuna  dcll’ànime  nollre,  )c 
non  le  mancò  con  tutte  le  guardie,  e 
requifiti  necelTarj , ed  afpcttando  , che 
ogni  vitefjcelTe  dell’uva  buona,  molte 
di  effe  (per  colpa  loro)  la  fecero  tanto 
trilla  , e sì  cattiva , che  il  fuo  vino  non 
fi  potea  bere  . E cosi  abbiamo  da  ere-  Pili  firn— 
dere  fenza  dubbio  alcuno,  che  molto  tìCriJìf 
più  travaglio  diede  a Grido  la  fete  del-  U Jan- 
ìa  falute  degli  uomini  , per  i molti  pec-  naven* 
cari,  co’ quali  molti  s’ aveano  da  danna- «>//’<)»<- 
re  , che  la  fete  naturale  cagionata  dal  me  ^cht- 
mancamento  dell’acqua,  edall’afprez-  U firn 
za  del  fiele,  che  guAò . E poiché  là  na-  fett  .. 
turale , e Criflìana  compalfione , quan- 
to vediamo  quelli  travagli  di  Grido,  ci 
muove  a defiderare  di  trovarci  là  pre- 
fenti , perché  il  foccorreffimo  con  uii 
vafo  d’  acqua  frefea  ; e ci  maraviglia- 
mo , che  fi  trovaffero  vifeere  si  fiere , e 
sì  crudèli , alle  quali  badò  l’animo  dar 
a bere  dell’ aceto  a chi  flava  penando,  e 
morendo  in  si  crudeli  tormenti  : appli- 
chiamo  quello  a noi  al:ri , e non  fiamo  amert 
si  crudeli  , che  morendo  Sua  Di: ina  appaga- 
Maellà , ed  andandofene  al  Gielo  con 
la  fete  della  uoflra  filute.  Io  lafciamo 
fiat  così,  fenza  dargli  quello,  ebetan-- 
to  brama  per  appagarla,  eh’  è il  fervir- 
cide’gran  beneficj,  egrazie,  checi  fe- 
ce , dandogli  1*  amore  dell’  anime  no- 
ftre,  che  a lui  folo  fi  deve;  procurando- 
di  allontanarci  dai  peccati,  che  fupno> 
la  cagione  della  fui  morte  , ed  imi- 
tandolo in. rutto  quello,  che  nella  fua. 
fantiflìma  vita  c’infegnò. 

I Gonfideratobene  il  tempo,  e l’bccar  9- 
I fione,  nella  quale  Grido  Nollro  Signore  -i*»  firr- 
dichiarò  la  fete  , che  avea,  fapendo 

die. 


che  avea  da  bere  aceto  / ci  mette  innan- 
perctni-^l  a gli  occhi  un  chiaro  fpecchio,  nel 
[(trtft  quale  ciafeuno  può  redere,  con  quanta 
verità , e purità  di  cuore  ferve  a quello 
■tijtr-  Signore  . Perchil  Ungendo  di  tnolìrarft 
''f^'^afflittiirimo,  ed  abbandonato,  c paren- 
Cripo  . che  con  ragione  poteva  afpettar  dai 
fuo  Padre  Eterno  qualche  conforto  ; 
non  fohonente  mollra , che  non  1*  afpet- 
ta  per  all*  ora,  nòlo  defidera,  anzi  dà 
occafìooe  d’ aver  maggior  tormento , e 
di  patir  maggior  abbandono,  e manca- 
mento. Dal  che  impararemo  la  dilTe- 
renza  delle  llrade,  che  an  da  fare  in 
noila  Natura,  e la  Grazia  nelle  croci, 
X,<>  na,  ne’travagli , che  Dio  ci  darà . JLanatu- 
tura,t  la  la,  come  fiacca  fi  hàda  rifentire,  e la- 
traiia  mentar;  ma  la  volontà  ragionevole  a- 
tammi-  jutata  dalla  grazia  di-Dio,  fihàdallen- 
nana  perdere  , ed  allargare  a patir  anolto  più  , 
Mvtrft  fe  Sua  Maeftà  così  permetterà  : benché 
Jlradt  teniamo  dinanzi  a gli  occhi  nollri  le  co- 
Ht'  tra-  fe,  che  alla  fiacchezza  naturale  pajono 
vagli . imponibili;  quelle  dobbiamo  imprende- 
Lt  im-  re  con  maggior  animo  : perché  per  il 
pcj/tiili- pììi  le  impoflìbiltà  fon  più  torto  umori 
ti  della  nati  dalla  naturai  fiacchezza,  che  veri- 
vlriàJiH  tà . E provati  li  travagli , porta  la  con- 
pibtofto  fidanza  in  Dio,  ficonofce  perefperien- 
timcri , za  , _che  la  nortra  fiacchezza  nella  lor 
rèe  ve-  continuazione  ajutata  dalla  Grazia , fi  fa 
riid  , più  forte  . 

IO  A quello  modo  ( fecondo  che  fi  feri 
ve  nel  primo  libro  de’Re)  quelle  due 
Vacche  , che  di  frefeo  avean  partori- 
to, e dalle  quali  levarono  i due  Vitel- 
li , perchè  erte  tiraflero  un  carro , fopra 
il  quale  era  porta  l’Arca  del  Signore  , 
, fe  bene  fi  volgevano  a guardar  indietro  , 

e con  le  voci , e con  i muggiti , che  la 
natura  infegnò  joro  , mortravano  il  do- 
lore , e’  1 fentimento  , che  aveane  di 
vederfi  fenza  i lor  figliuoli  , non  per 
quello hfeia vano  di  paiiarinnanzi , gui- 
dandole Iddio  fino  al  luogo  -,  dove  gli 
Nanpre-fMono  facrificate  : così  a punto  nè  la 
giudica  fantità della  virtù  , nè  il  luo  merito  fi 
alla  vir-  perde  , o fminuifee  per  il  fentimento 
tò  il/en-  naturale  . Gran  defiderio  di  piacer  a 
timentt  Dio  mortra  , chi  fentendo  , ed  afflig- 
etatura-  gendoloil  travaglio,  non  per  quello  lo 
le,  ricufa,  nè  lo  lafcia  finoa  fardifertelTo 
unviv},  eaccettilfimo  facrificioa  Dio. 
quello,  che  con  l’abbandono  lì  fpa- 
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venta,  ecol  travaglio  fi  rivoltaiudie^ 
tro  , chiaramente  mortra  il  grado  di 
virtù,  nel  quale  fi  trova , o per  dir  me- 
glio , nel  quale  non  fi  trova  . Diceva 
Dìo  perMoiièi  che  c^uarant’ anni  avea 
condotto  i figlinoli  d’IIraele  per  il  De. 
ferro  , tentandoli  , perchè  fi  fcoprilTe 
la  virtù  de’cuori  loro,'  i quali  fi  mortra' 
rono  qui  molto  più  chiaramente  -,  che 
nell’alcre  cofe:  perché  eflendo  quella 
latente,  chenel  Mondo  avea  ricevuti 
piu  Eeneficj  da  Dio  , quando  gli  era  let- 
ta la  fua  legge,  ed  egli  gli  favoriva , e- 
rano  lunghillimi  in  contrattar  con  Dio, 

«d  in  promettergli,  che  lo ferviriano; 
ed  erano  durilfimi , e contumaci  io  par-  jicerfi. 
tirfidal  fuofervizio,  per  il  minordìf-„^y,r«. 
gurto,  che  averterò.  Averfete  di  pati -pai//,  t 
re  nell’abbandono  -,  e -nell’  aSlizziotie priva  di 
cercar  piu  fiele,  ed  aceto  per  bere, 
prova  de’ veri  amanti  , e de’  veri  imi- di 
latori  di  Grillo  Noftro  Signore.  CriJI* , 

Non  ci  fi  feordi  di  vedere  , come  nell’  ,,  , 
ultim’  ora  fi  licenziarono  Iddio  , c 1’ 

Mondo , e come  fi  pagarono  del  tratto , 
e della  pratica , che  nella  vita  aveano 
avuto  infieme . Grillo  nortro  Signore  , 
mentre  vilTe,  fempre  fioppofealMon- 
do,  e alti  fuoi  gurti , riprovando  tutte 
le  fue  fuperfluità  , éd  approvando  , eh’ 
era  neceflario  perderle  per  guadagnar- 
fi  il  Gielo,  in  tanto  grado,  chefantifi- 
cù  fino  un  vafo  d’acqua,-  acciochè  con 
quello  fi  poterte  ottenere  ; Ed  ertendo 
quellocosl,  nètampoco  ei  volfe  niente 
dal  Mondo , che  fino  le  velli , delle  qua- 
li io  quello  ei  fi  fervi,  glie  le  lafciò  a 
piè  della  Groce . E quando  j^ene  l’ul- 
tim’ora , e fi  vuol  fervir  di  lui  in  vafo  d’ 
acqua  , egli  dà  in  cambio  dell’  aceto, 
trattandolo  il  Mondo  nella  morte  con  • 
si  grand’inimicìzia , come  era  Hata  quel- 
la , con  la  quale  Grillo  trattò  fempre 
con  lui  in  vita  . E quello  Signore  riceve 
con  tanto  gi'llo  il  fiele , quanto  li’  ebbe  n»  cbi 
fempre  in  difpregiar  i gurti  , e parta* 
tempi  del  Mondo,  ncciochè  refiino  in  giede', 
piedi  perpetuamente , e dichiarate,  ed 
a tutti  fiano  fempre  manifelle  l’ inimici- 
zie , che  vuol , che  fiano  trà’l  Mondo , 
e i fuoi,  diibrte,  che  chi  farà  pace  col 
Mondo , io  non  sò , come  la  potrà  man- 
tener con  Grillo . 

Ci  lafciò  ancora  efempio  il  Signore 
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fendo  quello  Mondo  sì  pieno  de*  beni , 
e benefici  voflri?  Benedetto,  e glorifi- 
cato fiate  da  tutte  le  voftrc  creature , 
e da  tutte!’ opere  del  vofiro  amore.  A- 
delio.  Signor  mio,  il  Mondo  fi  vendi- 
ca di  voi  : Tempre  gullafte  poco  delie 
cole  Tue , Tempre  vi  Turono  amare , ed 
ebborrifte  quelle  delle  quali  fi  fa  più 
Conto:  condannaQc  quello , eh*  egli  ap- 
prova , ed  approvane  quello , eh’  ei  con- 
A » c volefte , che  tra  lui , e i vo- 
11  nu»-  non  vi  {offe  mai  pace  alcuna.  A- 
che  avete'biTogno  di  lui,  ci  vi 
CraKa  come  voi  trattaìle  lui  . Quando 
vi  vogliono  inchiodar  nella  Croce,  per 
LL  *^*'"’^‘8orire  la._voftra  fiacchezza  corpo- 
vale,  e’vi  dà  vino  con  mirra,  e fiele  / e 

• quando  Hate  per  Ipirare,  vi  dà  a bere 
dell’aceto:  perchè  dunque  voi  l’ordina- 
lle  io  vita , egli  ancora  vi  vuol’  efler  a- 
roaro  nella  morte.  Tanto  vi  fi  mofira 
nemico , c si  crudele  vuol’crter  con  voi , 
o Dolcezu  Tovrana . 

' O Divina , ed  eterna  Sapienza , che 

a nènalcendo,  nè  vivendo,  nè  morendo 
volefte  aver  commercio . nè  pace  con  il 
Mondo,  nè  egli  la  vuol  con  voi,  poi- 
ché cosi  vi  tratu  in  cotefta  Croce , quan. 
do  nell’ ultiin’ora  da  luì  vi  licenziate  ! 

• a OmaUdetta,  e diTgraziata  cecità  mia  ! 
Ctdtà  ^ poflibile  , che  io  abbia  Tervito  a un 

Mondo  tanto  miTerabile,  com’è  quefto, 
con  effo  lui  abbia  TpeTo  il  tempo,  e i 
ymiril  defiderj  della  vita  mia?  Per  lui  perdei 
MtnJt.  il  vero  gufto  delle cofey  per  lui  le  vo- 
flre  interne  dolcezze  mi  parevano  fiele , 
ed  aceto  / per  lui  laTciava  la  voftra  con- 
verCazione,  eguftando  delle  Tue  vani- 
Ctntfci-  cd  inganni , teneva  per  amare  le 
mtmo  voftre  verità.  O infinita  M i (eri cord ia  , 
del  pte-  quante  coTe  avete  da  perdonarmi!  Siate 
(Mtm . benedetto  , che  trattenete  la  terra  , 
perchè  non  s’apra,  c mi  confonda,  e 
trattenete  li  Demonj , c Tlnfèrno , ptr- 
chènon  mi  levino  dalla  voftra  preTen- 
za  ; poiché  sì  sfrenatainentc  cambiai  il 
dolce  per  l’amaro , la  vita  per  la  morte , 
la  grazia  per  la  colpa,  il  voftro  amore 
periguftì  del  Mondo,  le  voftre  verità 
per  li  Tuoi  inganni , e per  le  Tue  bugie  , 
e voi , o Salute  dell’anima  mia  , per  un 
Mondo  tanto  pieno  di  miTeric',  ed  in- 
fermità , e tanto  nemico  voftro  , che 
«i  tratta  a quefto  modo . 


Bene  v’  incendo  , divino  Maeftro  : . 

fenza  parlarmi  , voi  fiate  condannando^''*^' 
tutto  quelb , che  Cn’ora  ho  amato  fuor  "Jj 
di  voi;  neon  tanto  voftro  collo  mi  mo-^-i'"' 
ftratc,  che  tutte  le  cofe  del  Mondo  To-*'''» 
no  fiele  , ad  aceto  a quei , checonoTco- 
no  la  voftra  dolcezza  . Se  voi , Gesù  mio,  ' • 

Tetc  tutta  la  bontà,  tutta  lami(èricor- 
dia,  e tutta  la  dolcezza  divina  , come- 
vipuò e(Ter coTa , chedìagufto,  non  vi 
ellendovoi?  MìTericordia , Gesù,  ab- 
biate compalTione  di  quefto  infermo,  e 
corrotto  gufto  dell’  anima  mia  : Tanate- 
mi , e curatemi  dì  maniera  , che  da  qui* 
innanzi  fia  a me  il  Mondo  , quel  che 
Tempre  fila  voi.  Per  cotefta  fece  mor- 
tale, per  cotefto  fiele , e cotefta  mirra, 
epercotefto  aceto,  che  per  me  beve- 
ile,  vi  domando,  Dio,  e Talute  mia, 
che  leviate  da  quello  afTlicco , e miTera- 
bil  cuore l’amor  , e gufto  del  Mondo, 
e di  tutte  le  coTe  Tue  : fia  egli  per  me 
crocililTo , ed  io  per  lui  .*  non  vi  fia  mai 
pace  tra  noi  due  : conoTcalo  io  per  vero 
veleno  dell’  anima  mia , ed  egli  tratti 
me  come  nemico . E poiché  voi , Signor 
mio , volefte  pigliar  quell’ultimo  boc- 
cone , acciochè  coccfte  amoroTe  vifee- 
re,  alle  quali  non  poteano  giugneri  fla- 
gelli, nè ì chiodi,  non  reftallero  Tenza 
patir  qualche  tormento  per  me  ; fate  in 
me  tal  mutazione  , che  folamente  in 
voi  trovi  gufto , ed  ami  folamente  voi,  , 
etuttocìò,  che  non  farete  voi , mifap- 
pia amaro,  poiché  voi  Tete  la  Tovrana 
dolcezza , la  perfetta  Toavkà , ed  il  pu- 
ro amore  di  quell’anima . 

Che  gran  cela  è,  o buon  Gesù,  eh’ 
io  non  abbia,  nè  trovi  altro  gufto,  fi; 
non  in  Tervirvi  , ed  amarvi  , poiché 
tra  tanti  tormenti  , e finendo  di  bere 
per  me  una  bevanda  si  terribile,  ed  in 
levar  da  quella  la  bocca,  non  mofira* 
te  d’averla  a Tchifo  , nè  di  fentire  il 
Tuo  rigore  : anzi  moftrate , che  vi  Tep- 
pe tanto  oolce , e tanto  Toave  , corno 
Te  per  appagar  cotefta  Tete  v’  aveller 
dato  un  vaio  d’  acqua  frefea  ! E coslf-„-«,,^ 
dimenticato  de’voftri  tormenti,  crin-A,-^,,; 
frefeato  con  le  grazie  , che  mi 
refpirate  , e dite  : Confummatum  tft  .[  a 
Adeftb  si , che  fi  è compito  il  tutto , ed 
io  fon  Toddìs&tto,  poiché  me  ne  Poftb_;.„' 
andar  da  mio  Padre  1 IqTcìaado &tta  ogni  ^ 

coik, 
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co(k,  ed  avendomi  cavata  la  fece,  che 
aveadi  patire . Perchè,  Dio  mio,  non 
hò  io  quello  gullo  in  voi,  e nelle  cofe 
voftre?  Come  non  è per  me  la  miglior 
ora  della  vita,  il  patir  qualche cofa  per 
voi,  o farvi  qualche  fervizio  ? Tutto,  e 
in  tutto  fece  amorofo:  tutto,  e intuito 
moftrate  cotelle  vere  vifcere  di  Padre, 
ed  Amico,  defiderofo  del  mio  bene,c 
del  mio  rimedio . Io  vi  adoro , Signor 
mio , lodo  cotello  amore , e coteda  cu- 
ra , evi  rendo  iniinice  grazie  per  il  gu- 
llo, che  avete  di  farmi  delle  grazie  • 
Cotello  guAo , Signore  , vi  ferva  di  me- 
zano,  acciochè  leviate  da  quello  cuore 
tutta  la  freddezza  , c tepidità  nel  fervi- 
zio vodro  , e mi  ficcia  vodro  perfetto 
imitatore,  echefempre  fia  fchiavo  del- 
la vodra  divina  volontà  , e del  vodro 
amore . 

tftrcì^it  JtlP  altra  ftu  , cht  Gnh  Crljlt 
, Mt  dilla  fatati  diti'  aaima  , 

1*  TT  N’altra  fete avete  voi,  Gesù  Sal- 
Crìjlt  Vy  vacor,  c Redeiitor  mio,  che  an- 
i.i  firn-  cor  non  è appagata  . Con  cda  nafcede , 
p'i  fiti  e vivedey  conefla  moride,  e rifufcita- 
dii  nt-  de  ! con  elTa  fatile  al  Cielo  , e con  elTa 
Jlribtnt.se  ne  date  Un’ora,  e darete  finoallin 
del  Mondo,  ch’è  quella,  che  avete  del- 
, lafàlute  dell’anime  , di  converfar  , e 
regnar  in  elTe  , e communicar  loro  i 
* vodri  beni.-  e non  ve  la  caverete  mai , 
fc  non  quando  l’averete  con  voi  ficure, 
e glorificate.  O Amor  divino,  e come 
- fete  comunicabile  1 Che  importa  a 
voi , o divina  Bontà,  o la  mìa  falvazio- 
ne  , o lamia  dannazione.^  O che  bene 
vi  podb  io  dare,  che  voi  non  abbiate  , 
acciochè  tutti  i vodri  piaceri , e gudi , 
c tutte  -le  vodre  delizie  fiano  lodare  co’ 
Figliuoli  degli  uomini  , e polTederl’  a- 
nime  loro , dar  loro  della  vodra  acqua 
viva  , e trasformargli  tutti  quanti  in 
voi  • Vi  lamentate,  $’  io  non  v’amo: 
(émpre  avete  fete  di  queda  pover’  ani- 
ma, e’I  fuo  amor  vi  piace  . Tutto  vi 
disiate  per  l’animc , e pare  , che  per  lo- 
ro vi  feordiate  della  Vodra  Maedà  . Da 
una  parte  volete,  che  vi  dimino  come 
' infinito,  e Divino;  e dall’altra  vi  la- 
fciace  trattare  dall’amore  dell’anime, 
comefe  lode  loro  uguale,  e unico  com- 
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pagno,  e famigliar  amico.  Date  que- 
rele a’cuori,  che  v’amano,  efentitele 
loro  Date  loro  i vodri  foavilfimi  ab- 
bracci , c dimate  la  povera , e mifera- 
bile  accoglienza,  che  vi  fanno:  feopri- 
te  loro  i vodri  lecreti  , ed  intendete  i 
loro:  gli  cercate  , fe  vi  fuggooo  : gli 
illuminate  , fc  non  vi  conol'cono  : gli 
rallegrate  , fe  piangono;  gli  confola- 
tc  , le  vi  ricevono  : date  contento , fe 
vi  p ITcdono  ; vi  date  nelle  mani  loro  , 
e loro  date  quanto  avete.  iS 

O divina  Amore,  che  niun’ altrara- D/Vr»,. 
gìone  volete  delle  vodre  cofe  , le  non^v  , chi 
amare  .'Chi  non  vi  ama,  non  v’inten-p<»/tf, 
de  i e chi  v’  ama  , non  bà , che  doman-  chi  fa- 
darvi,  perchè  nel  fuo  mcdelimo  amore 
conofce_  le  caiife  di  quedi  affetti . Sete,  ntr.t 
Dio  mio , un  fuoco , che  confuma,  fem-  g'-ot'/  , 
pre  volete  aver  a che  attaccarvi  , eg'<i  chi 
quando  non  potete  fare,  che  damo  Dei  nuA Ra- 
nella fidanza  , volete  , che  paja , che  »«'««* 
damo  tali  ne’òenefiz) «elle  xicchezzi  y ijfi' taK 
e nella  Beatitudine  , e nel  modo,  cheinfijiaa- 
di  voi  non  potete  communìcare,che  nè  70. 
gli  occhi  poflono  vederlo,  nè  la  lingua 
dirlo,  nè  udirlo  le  orecchie,  nè  il  cuo- 
re per  ragione  umana  lo  può  intende- 
re .-  folamente  con  amarvi  può  fperi- 
n^entare  quello,  che  avete  apparecchia- 
to per  comunicar’  a quei,  che  con  pu- 
ro amore  vi  amano.  La  lece  diqued’a- 
mor  con  amor  s’appaga,  e finché  nonci 
abbiate  tutti  con  voi,  non  faràappaga- 
ta  , perchè  non  vi  è cofa  , che  poda 
ricini  re  la  vodra  capacità  , fc  noni’ 
ideila,  di  che  voi  fete  eterno  , e per 
il  quale  Arte  beato.  io 

O quante  volte , divino  Amore,  io  vi  A n!u. 
diedi  fiele , ed  aceto , in  cambio  dell’  m ^ucr 
amor,  che  vi  dovea  i Perchè  non  vi  a- chi  Dii 
mo,  o Amor  divino^  Perchè,  0 buon  debbia- 
Gesù  , non  vi  amo  io  di  tutto  cuore  ? mi  il 
Che  trovo  io  fuor  di  voi , che  fi  poda  nip.n 
paleggiar  con  voi  , perchè  gli  dìa  V a- amen , 
mor  di  qued’ anima  , e lo  levi  da  voi  , 
che  con  si  grand’  anfietà  , c fete  me  lo 
date  domandando  ? facclle  qued’anima 
capace  di  voi  dedb  , e vo  cercando  al- 
tre cofe  fuor  di  voi?  Ma  avendo  voipo- 
do  in  quella  la  fame,ie  la  fete  del  fo- 
vrano , c divino  Bene  , quando  l’impie- 
go fuor  di  voi  inalerà  cofa,  .all’  ora  re- 
do con  maggior  fece.  Perchè niun.a co- 
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fa  la  paò  fazìare  > fe  noa  voi  : ed  io  non 
l’ intendo . Perciò  , Signor  mio  , ftate 
fempre  con  la  fece  della  mia  falute , e 
riculàce  il  fiele , e 1*  aceto  j che  vi  dò  , 
con  molto  maggior  fete  rai  fello  « poi- 
ché non  Io  poffo  appagar  fe  non  con  voi . 
Scordatevi,  Dio  mio,  feordatevi  » Ge- 
sti mio,  in  quell’ ora  del  male,  che  fin’ 
ora  ho  commeflb  : aderto  ritorno  a voi  , 
defidero  voi , e voglio  voi , Vita  dell’a- 
nima mia;  qui  ve  la  confegno,  giàche 
le  porcate  tanto  amore,  che  nonvian- 
noja  il  vedere  lo  llato  miferabile  , io 
che  fi  trova . Da  qui  innanzi  rinunzio 
ogni  altro  amore  : fitte  voi  , Signore, 
che  qual  livoglia  altro  mi  venga  infarti- 
dio,  fe  non  il  vortro  ; perchè  Iblamen- 
te  voi  dcfidera  ora  1’  anima  mia  , e defi- 
deradi  defiderarvr  molto  più,  ed  amar- 
vi per  fempre . 

Come  il  Cervo  fianco  , e artètato  de-  | 
fiderà  il  fonte  del  l’acqua  frefea , cosi  |’ 
anima  mia  feguitata  dal  Mondo , e fafti- 
dita  di  fe  rtella  , defidcra  voi  , Signor 
c'ell’anima  mia  §i^tmadmedum  ariTdenjt 
Ceetrif  ad  fen;t!  aquatnm  : ita  dcfide'at 
anima  mea  ajte  Deut  ; Si  muoredalla  fe- 
ce , defidcra  voi , che  fete  fonte  d’  ac- 
qua viva.  Quando,  Signore  , arriverò  , 
compiriròpure  innanzi  a voi  , e vedrò  le 
felicità,  le  grazie,  eie  bellezze  di  co- 
icrto  divino  Volto  ^ Mentre,  Signore, 
io  vi  defidero,  e non  vi  trovo  , delle 
mie  lagrime  folamente  mi  follcnto , ed 
erte  fono  il  mio  cibo  di  giorno  , e di  not- 
te, mentre  il  mio  interno  mi  doman- 
da del  mio  Dio  , della  mia  falute  , 
della  mia  gloria , del  mio  ceforo , e della 
mia  beatitudine.  In  quella  terra  defer- 
ta , e fecca , fenza  firade , e fenza  ac- 
qua, vi  và  cercando  r anima  mia  , con 
defiderio  di  veder  la  vortra  gloria  : per- 
chè il  vurtro  amor  m’infegna  , ch’è  me- 
glio una  fola  ora  vortra,  che  molte  vi- 
te, c molto  lunghe  di  tutte  l’ altre  co- 
fe . Non  mi  tenete  fofpefo  Amor  divi- 
no, non  vi  vendicate  delle  mie  portate 
ingratitudini,  vendicandovi  di  me,-  non 
mi  calligateper  il  fiele,  ed  aceto,  che 
vi  hòdato,  con  nafeondermi  la  bellez- 
za^ della  vortra  divina  ficcia  , che  fola 
mi  può  faziare . Se  io , Amor  divino,  non 
merito  tanto , faziatevi  voi  con  l’infiam- 
marmi , e uasfarmarml  tutto  in  voi . 
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OVita,  e Speranza  ficura  dell’anima 
mia  , non  tardate.  Quando  vr  averò,s 
quando  purificarete  quello  fpirico  , all’ 
ora  falò  tutto  vortro,  e veituttoimio  : 
all’ora  tutto  quel , che  non  farete  voi  • 
midarànu)a:  all’ ora  fenza  danno  iola» 
feiarò  tutte  le  cofe  , perchè  voi  mi  ter- 
rete per  vortro  : all’ora  fi  allargarà  1’ 
anima  mia  , averò,  e potrò  ogni  cofa,  e 
ogni  cofa  mi  condurrà  , ed  unirà  con 
voi.  Voi  fapete  , ch’io  non  vi  pollo  dar 'D/V 
tutto  l’ amor  mio,  nè  cavarvi  la  fete  rdal'ac. 
che  voi  avete  , Ce  voi  non  mi  date  della  qua  della 
voftr’  acqua  viva.  Quella,  Signore , voig'«T*V  , 
la  proraetterte  a chi  con  buon  defio,  e pereti 
fede  ve  la  domandarte  , La  Fede  , c’lappa-; 
defiderio  me  l’avete  da  dar  voi,  accio- gtiame- 
ched’ognicofaio  fia  debitorea  voi . \olafua 
vi  defidero,  Dio  mio,  e credo,  cheo-/*<r- 
gnicofamì  potiate  dare  ; il  mio  cuore 
va  ne  fupplica  , e vi  dà  voci , o Fonte  d’ 
acqua  viva  ; fate  nel  mio  cuore  una  fon- 
tana d’acqua  viva,  che  corra  , e giunga 
a Voi , o Vita  eterna,  e fovrana  . Corra 
il  mio  defiderio  fempre  a voi,  ed  il  mio 
amorecerchi  fempre  voi , O vera  Vita  , . 
quando  viverò  io  folamente  per  voi?  O 
Ipennza fovrana,  quando  arriveròa ve- 
dervi ? O Teforo  d’infinite  ricchezze, 

Quando  difpregierò  per  voi  tutte  quelle 
ella  terra? 

O Madre  di  Diopurirtima,  Avvoca-  tj 
ta  delle  nollre  preghiere  , e Mezana  ta  Ver- 
dc’nortri defiderj ; per  quell’afflizzione,g/«» «v- 
che  voi  averte  , quando  vedette  dare  a-  lana  de* 
ceto  in  cambio d’ acqua  al  volito  amato 
Figlio,  vi’ prego  , che  m’ a]atate  ad  ot- defidcrj  » 
tener  dal  Signore  1’  amor  fuo,  poiché 
fenza  erto  non  gli  porto  piacere,  nè  ef- 
fer  giullificato  de’  miei  mali;  per  quello 
vi  teniamo  per  Signora  , e per  rifugio 
dituui  i peccatori,  accioché  eoo  la  vo- 
rtra intercertìonff  otteniamo  ciò  , che 
noi  non  meritiamo . Quel , ch’io  doman- 
do è cofa  giufta  : levilT  per  voi  l’impfdi- 
mento  ; o clemente  , o pietofa  , o dol-  _ 
cirtìma  Vergine  , e Madre  facratirtima  . i / * 
O Corte  celerte  , che  fete  fommerfà f 
nell’acque  vìve , e tutto  infiammata 
vivo  amore,  in  cui  arde  la  fetedell’ani- 
me  sbandite  ; aiutate  quella,  che  defi--^'* 
dera  la  vortra  compagnia  / amate  affai 
quello  Signore  per  me , 'lodatelo  aliai , 
e datemi  un  poco  di  cotello  fuoco  ia 

che 
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(he  ardete  « che  Tempre  m*  infiammi . 
Amen  . 

TRAVAGLIO  L. 

X>iH^  mtrtt  ^ t JilU  di  Crifta  , 

5 IflèCrifto  Noftro  Signore  in  quella 

Tutta  \ peregrinazione t e in  quefto  cfilio 
™ T/ra  trematrè  anni  > e tre  mefi  , contando 
di  Cri-  dal  Tuo  aarcimeoto  fino  alla  Tua  morte  » 
J*  f“  e contando  dal  giorno  nel  quale  fu  coii- 
ceputo,  e 6 fece  uomo  , trentaquattro 
tifata,  anni  / e tutti  quefii  dalla  prim’ora  , nel- 
la quale  fu  conceputo  nel  ventre  della 
facratinìma  Vergine  noftra  Signora , fi- 
no all’ ultim*  ora  della  Tua  vita,  gli  pal- 
Tòf  come  abbiamo  detto  j in  continui,  e 
grandilTimi  travagli  . I primi  anni  del- 
la Tua  fanciullezza  Te  ne  liete  fuggito 
in  Egitto  , perlèguitato  da  Erode,  e 
filori  ('ella  Tua  patria  / e quelli  con  gli 
altri,  fino  all!  trenta,  fpefi  incoutinue 
orazioni  per  la  redenzione  del  genere 
umano  , ed  in  maravigliofi  efercizj , ed 
efempi  di  virtù  tacito , e cheto , e feouo- 
feiuto  al  Mondo  . Li  tre  ultimi , gli  im- 
piegò in  infegnare  il  Regno  del  Cielo, 
predicar  la  l^gge  Evangelica , far  mol- 
ti miracoli  , e riempir  la  terra  di  ce- 
lelli  beni  . Tutte  quelle  tré  parti  del- 
la fila  vita  fiiron»  accompagnate  da  mol- 
ti, ed  immeiifi  travagli , che  a guifa  di 
fiumi  ^oflì , e carichi  di  acque  di  molti 
( «teriti  , andaron  a fcaricarfi  nel  mare 

profóndo  , ed  immenfo  della  facratifiì 
ma  Paffione.  Fu  la  làcrati (lima  Vita  af- 
fai breve  negli  anni  , poiché  mori  nel 
- fior  dell’età  Tua  ^ ma  fu  aflài  lunga  nell’ 
opere:  poiché  in  efià  , ancorché  breve 
finì  tutte  le  cole , che  venne  a far  in 
terra}  e fu  affai  ricca  di  meriti  , poi- 
ché con  quelli  ottenne  tutto  quel  , che 
volle  dal  Tuo  Padre . 

Non  perdonò  in  tatto  quello  tempo 
T al  Tuo  Corpo,  ed  all’Umanità  fua  cofa, 
Crifiachc  per  noi  altri  poteffe patire*  né  la- 
aanpaa.  fciò  di  ùte  quanto  gli  fu  polfibile  per 
a alTomigliarll  a’  tribolati  peccatori  , in 
••Un  tua-  tutto  quello  , che  fenza  peccato  potè 
**tH*  pafiàre  , e foffrire  . Perciò  nafóofe  la 
gloria  dell’anima  fua,  umiliòlaMae- 
t”  (t'/vjnà  della  fua  jvrfona  , e diede  licenza  a 
tutti  gli  travagli , che  caricalTero  fopra 
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di  lui.  piedefi  in  mano  de*  Tuoi  nemici  y 
ed  impiegò  nel  nollro  rimedio  tute» 
quello,  che  della  nollra  natura  , ed  ii> 
quella  avea  pigliato  / Membra , Sangue  y 
Forza^ , Onore,  Età  , e tutte  l’ opere 
fue  , i penfieri , e l’ amore . Gli  rellava 
folamente  la  Vita  , e pareva,  che  que- 
lla fola  non  convenilTe  a tutti  , e che 
non  fi  finirebbe  mai , perché  Tempre  a- 
verelfimo  vivo  un  Signore,  che  con  si 
grandi  mollre  d’amore  fi  dichiarò  per 
nollro  amico.  Edellendo',  che  eglillcf- 
fo  in  perfona  buttò  un  bando  univerfa- 
le  , chiamandoci  tutti  , perchè  ficura- 
mente  andallìmo  a lui , e fi  dichiarò  d* 
elfer  ^li  la  vera  vita  : pareva  una  cofa 
molto  impropria,  eh’  ei  norilTc,  e che 
la  morte  avelfe  ardire  d’ accoflarfegli  , 
fenza  ch’egli  lleffo  itile ’l  comandalTe. 

Ma  Criflo  Nollro  Signore  volle  più  lo- 
fio perpetuar  la  fua  vita  refufeitaodo 
dopo  morte  , che  lafcìar  di  dare  , cd 
impiegar  per  nollro  rimedio  la  cofa  ge- 
neralmente più  filmata  dagli  uomini , 
eh’  é la  vita . 

Non  potea  morir  d’ infèrmità , per-  i 
ché  la  natura  del  Tuo  Sacratiflìmo  Cor-  Cfijla 
poera  compolla  con  il  ugual  primrzio- P*~ 
ne  d’umori  naturali , ch’  é lacaula  della 
coofervazione  della  fanità/  ed  era  Cri-"'’"/”* 
fio  tanto  temperato  nel  fuo  modo  di  vir 
vere,  che  non  avea  cofa  , che  difordi- 
nallk  quella  compofizione  , perché  pò- 
telle  avere  qualche  infermità  , che  non 
è altro,  che  dilordine,  od  alterazione  Kisma 
d*  umori . 11  morir  poi  per  difgrazia  , dij'r 
non  era  cofa,  che  convenifie  al  Salva- . 
tote , e Redentore  j perché  morendo , 
e vivendo  avea  da  rimediar  con  opre  , 
ed  efempi  divini  agli  bilógni  del  Mon- 
do ■'  come  anche,  perché  le  difgrazie, 
che  rifpetto  alle  creature  lón  lotti  , e 
cofe  , che  accadono  / rifpetto  a Dio  , 
fon  ordinate  da  lui  nel  fuo  eternoCon- 
figlio  . E cosi  ancora  non  era  conve- 
niènte, chei*  Autor  della  vita  ammaz- 
zafiefefieiro  . Gli  conveniva  folamente 
la  morte  di  dolori  , e tormenti , perchè 
in  quelli  mollrava  l’amor , che  ci  porta- 
va , accrcfceva  1 tefori  de’  fuoi  meriti , 
foddisfàceva  per  le  nofire  colpe  , e per 
nollro  rimedio  fi  lacrificava  al  Fadre. 

Avendo  dunque  fitto  tutto  quello  , 
ch«  i noi  conveniva  e patito  tutto 
^ quanta 
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quanto  quel,  chedcfiava,  fu  fervJtodi 
dir  licenza  alla  motte , che  l’ uccidef- 
Crìjìe  fé.  Gli  era  già  ufcito  molto  fanguedal 
patìl'a-  fuo  facracillirao  Corpo  , per  il  che  le 
genia  forze  naturali  già  erano  poche,  equel- 
é/t/la  le  de’ dolori,  e tormenti  tante,  e tan- 
morte  to  grandi,  che  l’indebolirono  del  tot* 
tno'toa-  to,  e cominciò  ad  entrare  nell’agonia 
Jaiìo.  della  morte,  non  giàprello,  e in  fret- 
ta, ma  adagio,  a poco  a poco,  perché 
ACrifte  f\x^e  più  penola  . Già  fé  gli  ftringeva 
inaneòlail  petto,  egli  mancava  la  refpi  razione, 
refpira-  e già  tornava  a refpirare  con  piu  lena  ; 
glene  a e Come,  che  non  Dava  llefo  {opra  qual- 
pecfa  che  letto,  nèconripofo,  mainchioda- 
feee,  to  in  croce,  con  tutto  il  corpo  in  aria , 
pendendo  da’chiodi , ed  afflittiflìmo  da’ 
dolori  ; furono  quei  dall’ora  nel  Signore 
molto  maggiori,  che  in  qualfivogliaal- 
' tr’uomo.  Cosigli  andò  mancando  la  re- 

fpirazione  a poco  a poco , e indebolen- 
dofegli  le  membra.  E quanto  piùs'av- 
yicinayano  alla  morte,  lì  facevano  più 
pelanti  , e cosi  venivano  a cagionarli 
più  gran  tormenta  ^ llando  fempre  col 
fuo  perfntiflìmo  giudizio  , per  mag- 
gior fentimento de’ dolori , che  pativa. 
Inehina  per  la  gran  fiacchezza  fe  gli  inchinò  il 
Crijìe  il  capo  ; chiufi  quegli  occhi  divini , ch’cran 
Contolazione  , edii  rimedio  degil-a^ 
a Crcee.  flirti';  fredda  , e annerita  la  bocca  , che 
avea  detto  tante , e M divine  parole  ^ 
or  chiudehdofi,  e or  aprendoli  davagia 
i mortali , ed' ultimi  tratti . ‘ 

j ■'  Ma  perchè  tutti  intendclTero , che 
né  i tormenti , né  i dolori  erano  polTen- 
ti  a levargli  la  vita,  fc  non  quando  Sua 
Maedà  volelTc,  e per  dar  elempio,  e 
modo  dì  ben  morire  a quei  , a’ quali  per 
■furto  il  tempo  dì  fua  vita  avea  infegna-  ' 
to  a ben’ vi  vere:  al  tempo,  chelali.ic-; 
chezza  mortale  naturalmente  fuole  lo-  ' 
var  la  ■fivella  , e i lenii  corpot.ili , all’ 
ora  Crifto  Nollro  Signore  rinvigovJcoO 
la  virtù 'della  fua  Divinità  la  mortai 
fiacchezza-;  nella  quale  fi  trovava  la  fua 
Umanità-,  e alzato  il  capo,  couglioc- 
chi  aperti , e porti  nel  Cielo  | con  una 
' tanto  chiara,  che  a pena  un  fanò, 
e molto  forte  P averebbe  potuta  mandar 
fuori , dilTe  raccomandando  l’ anima  fua 
£•#.13.  al  fuo  eterno  Padre  . Patrie  ite  neanuri 
4di  tua!  ttmmtniiefpirilummetim:  Padre';  io 

' racommando  nelle  vortre  mani  lo  fpirito 
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mio .' Detta  quella  parola,  tornòach!-  Crlfle 
n.ir  il  capo  in  fegno  di  perfetta  \iWtr  china  M 
dienza , ed  aprendo  la  bocca  con  l’ ulti-  nuove  il 
ma  refpirazìone , diede  1’  anima  fua  a cape , e 
quello,  cho  con  eterno  amore  la  rtava  (pira. 
afpettando  . e rertò  morto  quello , che  '' 
a tutti  dà  la  vita  eterna  . Quelli  é il  P«rm«- 
Compagno  della  nortra  peregrinazio*  rlr  cen- 
ne  , quelli  è il  Confolatore  de’  nortri  tenti 
travagli,'  Qyefti  è il  Rimediatore  do’  etehUa- 
nortri  bifogni,-  quelli  è il  fedele  Ami-  me  cen- 
to ^ che  nell’ora  nella  quale  ognune!  fermar. 
lafcia,  e abbandona,  all’ora  ci  accom-  ei  conta 
pagna  . Il  quale  come  non  mori  per  par-  volenti 
tirfi  da  noi,  cosi  morendo c’ inlegnò  il  Jivi- 
modo)  che  più  ci  conveniva  per  morir  tia . 
contenti,  ed  ufeir  ficuri  da  quella  vita 
con  la  fua  perpetua  compagnia  ; eh’  ^ 
f(^gettandofi  alla  volontà  divina  , ed 
onerendofi  nell’  amorofe  mani  di  Ooiui , 
che  ci  creò. 

Trattando  un  giorno  alcuni  Santi  Pa-  6 
dri , conferendo  tra  di  loro  , in  che  Vifpcfi- 
modo  fi  poteflero  difporrc  megUo  per lienipev 
ben  morire,  ognuno  diceva  quello,  che  hen  me- 

11  fuo  fpirito  gli  infegnava  . Uno  appro-  rlre  . 
vava  la  perfetta  contrizione  de’  peccati  y Utilità 
un’ altro  la  virtù  de’ Sacramenti  : un’al-  e/elcen- 
tro,  gli  atti  della  pura  orazione:  ixn> formarf 
altro  il  Éivore,  e l’aiuco  de’ Santi.  E con  U 
per  picimodiireun  di  loro,  eh’ egli  per  voìentà 
morir  bene,  defiderav.vfulamence  una  di  Dio  ^ 
cofa , eh’  era  morir  con  per&cta  con- 
formità, e con  tuta!  refignazione  alla  ^ 
divina  volontà . £ con  molta  ragione, 
perche  querta  tè  la  contrizione  de’ pec- 
cati più  perfetta:  difpone  l’anima  , ac- 
ciochèla  vircùde’Sacranaeiui , facciala 

lei  più  el^cemeuce  le  ifue  fovraneo-  ' ' - 

aerazioni  •''^innalza  con  maggior  purità 
ii  cuore  a Dio , e'  £1 , che  >1  foccorfo , e ' 
l’ aiuto  de’  Santi  fia  più  giovevole  e fo> 
pra  tutto,  umilia  più  lo  fpirito  aDio« 
con  maggior  perfezzione  di  Fede,  edi 
fperanza  in  luì , e fa  maggior  la  Cari- 
tà, diffidando  di  fe  ftertò,  e confidando 
folamence  in  fua  Divina  Maellà , eh’  é 
la  -cefa,  cjiepiìi  le  piace.  Leva  la  pau- 
ra delle  pene,  eoo  che l’ amor  proprio 
in  quell’ora  travaglia , per  inquietar  !* 
anima  con  timor  lervilei,  perché  lafcia 
ogni  cola  nelle  portenti  mani  di  Dio  , e 
'Bon  vuole , che  Sua  Divina  Maeftà  io  ' 
tratti  ] fe  non  come  le  farà  più  in  pia- 
I H h cere . 
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cere.  Rinancìa  tutto  quello  « che  ama* 
fnsrji  va t oche  in  quell'  ora  si  pericolort  f) 
nel/t  ms.  potei  mettere  fra  Dio,  e l’anima;  per- 
f)/V>  D/eché  ama  lulamentela  bontà  della  diyi- 
m$~  oa  Volontà  I e li  oflerifee  a quell*  im- 
rtrbtnt.  mcnib  Pelago  delle  divine  mifericor- 
. die,  léiiz’  altro  penfiero,'  che  darli  in 
mano  di  quello,  che  crede,  e la,  che 
morì  con  amore  per  la  liia  lalute . Sic- 
ché tutti  quanti  i beni , che  nella  mor- 
te 11  polTooo  defiderare  da  parte  di  cor 
lui,  che  muore,  ner  finir  ben  la  vita, 
li  rinchiudono  nel  ralTegnarli  di  tutto 
cuore  nelle  mani  del  Tuo  Creatore,  e 
del  Tuo  vero,  ed  unico  Rimediatore, 
con  fede,  e umil  confidanza  in  lui. 

7 Tutto  quello  fi  rinchiude,  e s’  infe- 
Si  di-  gna  in  quella  parola;  Ptidrt,  ntlUtoflr* 
thlaral*  mtni  racttmttHdt  ì*  Jpirìto  mio  ^ P/idrt  C 
parcU  : una  arola , che  accende  l’ amore . Le 
Padrt  mani , e mani  di  Dio , c’infegna  la  £t- 
mi/ivù-  de,  ciwflan  Tempre  piene  di  beni,  e di 
frema-  miTericordic , che  fon  polTenti  per  fal- 
tti  ratto-  vare  , e fupplire  a’  bilopi  , e manca- 
maedolo  menti  di  chi  non  lo  merita . l^aettmaa- 
fpiriio  do  è parola  di  confidanza,  e d’umile 
»”>.  raflegnazione . spirito^  per  ell'er  mio  , 
mollra  d’ell'er  bifognofo  di  tutti  i beni , 
che  Dio  rinchiufe  infe,  accioché  fola- 
mente  in  lui  gli  indalTe  a cercare  • E 
tutto  infieme,  mollra  di  rdlituirli  tut- 
^ to  quanto  al  Tuo  vero  Signore,  ch’é  sì 

potente  per  rifulcicarlo  , come  fii  nel 
afecry*  crearlo  di  niente.  Dì  quà  imparinptut- 
pt'  • ti  coloro,  che  confell^a  , ed  aiutano 
Confrf-  altri  a ben  morire,  a non  fpaventarfi 
fori  , r con  il  timore  de’ loro  peccati,*  ma  a dar 
tjuti.fbo  loro  animo,  che  dopo,  che  contriti  fé 
ajntano  ne  fono  confeflati , fi  féordino  di  clli  ; 
a bea  ne  vi  pcnfino  più,  nd  meno  alle  pene, 
morire,  che  meritano  per  quelli;  echei  pecca- 
ti, e le  pene  per  quelli  meritate , do 
fiato,  che  anoo d’aver  dopo  la  morte-, 
lo  rinunzino  di  cuore  nelle  mani  di 
Dio,  con  fede,  e confidenza  in  lui  , 
fenza  domandar,  nédefiderar  altro,  fé 
non,  che  Sua  Divina  Maeftà  li  glorifi- 
chi nella  lua  creatura  nel  modo  , che 
• làtà  più  fervita , perchè  quella  è il  più 
ficuro  fiato  per  morir  bene,  e quello, 
che  più  alficura  la  falute . 

S Morto,  ChefuCrillo  Nofiro  Siguore 
Morto  nella  Croce  il  Sole  ricuperò  fulfico  il 
Cnjlo  li  fuo  folito  fplendorc , li  ralTerenò  il  Cie- 
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lo,  e fucceflero  alcune  cofe  notabili  , ratfere- 
che  diedero  molto  l^e  a conoTcete,  ,7 
che  perfona  fólTe  Grillo , eh’  era  morto  còtto 
in  quella  Croce.  Nel  Tempio  di  Geru- 
falemme  vi  era  l’Arca  di  Dio  , nella  qua- 
le fi  confervavano  le  Tavole  della  leg- 
ge di  Moisè,  citava  in  una  fianza,  co. 
me  una  Capella,  che  Tempre  llava  fer- 
rata con  un  velo , dove  non  entrava  per- 
fona vivente,  fe  non  il  fornaio  Sacerdo- 
te, quando  andava  a conlùltar  con  Dio, 
e quello  fi  faceva  con  gran  ceremonie. 

Quello  Velo  lignificava.,  che  tutto  quel-  //  Veto 
lo,  ch’era  nella  Legge  di  Mosè,  endtlTtm- 
occulto,  e in  ligure:  perchè  tutto  quel-  pioft  ^ 
lo,  che  vi  era,  era  figura  di  Grillo  No-  ruppe 
Uro  Signore  vero  Meflia , e della  Leg-  ae/ta 
ge  di  grazia,  ch’egli  avea  da  infegna-  tnirudi 
re.  E per  moftrar  Iddio,  chele  figure  Criflo^e 
erano  già  finite , e manifedate  le  veri,  ptrcbf  . 
tà,  c ch’era  venuto  il  tempo , nel  qua- 
le CrKlo  Signor  ,[e  Media  crocifiUo  , 
fblTe  conofeiuto  , ricevuto  , e adorato 
da  tutto  il  Mondo,  e che  già  vi  era  un’ 
altra  Legge  migliore;  nello  fpirar,  che 
Siece  il  Signore  nella  Croce  , ofcuran> 
dofiilSole,  il  Velo  del  Tempio,  fenza 
elTer  toccato  da  nifiiino , fi  ruppe , e fi 
fquarciò  d’  alto  a baflb , c fi  Icopr!  quel , 
che  vi  era  dentro , e refiò  pubblico , e 
Mtcnte  quel;  che  lino  all’ ora  non  fi  la- 
feiava  valere  da  nilTuno  . E così  conia 
morte  di  quello  Signore,  fini  la  Legge 
del  timore  , de’  fervi , e refiò  conl^- 
maca  la  Legge  deU’ amore , ede’fìgliuo- 

i» . 

Avvenneancora,  che  udendo  iinCen-  f 
turione,  ( eh’ era  un  Capitano  di  cento 
Soldati,  che  guardava  il  Signore  croei- 
fifib)  la  gran  voce,  che  contro  la  natu- 
ra , mandò  fuora  il  Signore , raccoman- 
dandoli al  luo  Eterno  Padre , e^  inten- 
dendo , che  quella  era  forza  , che 
umana,  difle  ancor  elio  quella  catmiica 
conielftooc di  San  Pietro,  della  Divini- 
tà di  Grillo:  VtrifiiiHi  Dti trai  ìfit^ye  Mat.ij, 
ramente,  che  quello  uomoera  Figliuol  54. 
di  Dio . £ cosi  morendo  fi  fece  conafee-  Morte  db 
re , e conièllàr  per  quello,  eh’  era  Crifto 
un’uomo,  chefin’all’oral’avea  guarda.-  tonverte 
co  come  traditore,  e capo  di  ladri,  •ilCtatue- 
come  falfo  Re , e filfo  Dio , acciochè  *i»nt^ 
niuno  r ajutafle  . Un’  altra  cofa  firoilc  a ilhimint 
quefia  fecero  ancora  molti  di  quei , che  P animt^ 
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*ht  tm  |g  (t^vano  là  guardando  « e bertemiuian- 
'»  ctnt-  jg.  j quali  vedendo , chela  terra  ire- 
JttvaiM . ^ chea’ofturavail  Sole,  e fenten* 

do  la  voce  con  che  fpird  « e che  Albi- 
co il  Sole  ricuperò  la  Aia  luce  : pencici , 
e conoicendo  il  male,  che  avean  &tto, 
ritornarono  alle  cafc  loro  , pcrcoten- 
dofi  coti  dolore  il  iwtco . All’ora  fi  ridu- 
Snngtit  covano  alla  memoria  i miracoli  del  Si- 
yi  Criflt  gnore , e tornavano  ad  approvar  la  Aia 
fpa'fot»-  dottrina,  conoA:evano  la  crudeltà,  ed 
minna  ingiulìizia,  con  la  quale  gli  diedero  la 
ad am'.ì-  morte . Già  fi  trovavano  lenza  la  fua 
tiri  i (uf  doic*  converfazione  , già  la  gente , e 
" . tutta  quella  Città,  feoza  la  fua  prefen- 
za  pareva  abbandonata  ; già  fi  conoA;eva 
r innocenza  del  Divino  Agnello,  c co- 
minciava la  virtù  del  fuo  Areico  Sangue 
fparA>  , ad  ammollire  i duri  cuori  di 
quei , che  lo  crocifiAero  : e tenevano 
per  più  giufio  , e fanto  quello*,  eh’  era 
crocifilTo,  che  quei,  chegli  tramarono 
la  morte  . O imitatori  di  Gesù  Grillo 
crocifilTo,  prendete  la  difefa  dell’onor 
' Aio,  econperfevera nza  date  ad  inten- 
- dere  al  Mondo,  ed  a’vollri  perfecutori , 
che  quando  per  lui  patite  nella  Croce , 
che  egli  vi  dà,  all’ora  veramente  trion- 
■ ' Alte,  e con  lui  vincete. 

t,C$rt!\ìo  dilla  Mirti  dì  Crifii  ttlflre  Sigae- 
re . 

IO  Buon  Pallore  , perfettilfimo  A- 

II  mag-  matore  delle  voftre  pecorelle  : 
gicrt-  vennel’oravollra,  della  quale  giàave- 
/rrrao//’ vate  detto , che  come  unico,  e vero  A- 
amirt/  mico  loto  morivate  per  eUc  : perchèdi- 
ìl  mtrir  chiarafte , che’l  maggior  fegno  , ed  e- 
pt'  gli  Aremo  d’amore , era  morire  per  gli  Aj 
amiti , mici.O  vero  Amico  dell’anima  mia, io  vi 
voglio  vivo  : già  hò  molto  ben  confeiu- 
tolavoAra  amicizia,  ed  il  voAro  amo- 
re i e così  non  occorre , che  oltre  tanti 
dolori  , palTiate  ancora  l’ agonie  della 
morte,  per  darmelo  ad  intendere.  Ma 
come  ardiri  la  Morte  d’ accollarvifi  , ef- 
■fendo  voi  la  vera  Vita?  Come  ve  n’a- 
vete d’andar  da  queAo  Mondo,  Signo- 
re , e laAriarmi  ? E già  , che  volete  paf" 
far  per  me  coteAa  agonia  mortale , feen- 
detedacoteAa  Croce,  e venite  in  que- 
lle braccia  , che  in  effe  morirete  più  ri- 
pofato . Io  m’ho  da  licenziar  da  voi  con 


i gli  ultimi  abbracci  ; mi  darete  la  voAra 
benedizzione,  portaretecon  voi  il  mio 
cuore,  o pure  m’ucciderete infieme  con 
•voi*  In  coteAa  Croce , Signor  dell' ani- 
ma  mia , ogni  coAi  vi  coffa  affai  ; fe  ne  • 

Aà  coteAo  fantiffimo  Corpo  più  grave  ' 
con  la  fiacchezza  della  morte,-  crefeono  ^ 
i dolori  delle  piaghe , ed  ad  ogni  mo-  ^ 
mento  avete  maggior  tormento,  e piff  * 
dolori  : almeno  per  pallàr  quei  della 
morte,  non  vi  ripofirete  un  poco.^  Hà 
queAodadurarfi finoal  fine?Oamoreco- 
Aante  ! O amor  perfeverante  , che  da 
ninno  volete  ajuto , e mentre  che  non  ar- 
rivate al  fine,  nonpenfate  d’aver  &tto 
niente,  nè  vi  contentate!  n 

(^1  me  ne  Aarò  io  mio  buon  Gesù  , 
mi  butterò  a piè  di  queAa  Croce  , qui 
piangerò  _ queAa  leparazione  , poiché 
per  li  miei  peccati , che  ne  furon  la  ca- 
gione, me  lo  meritai.  O Anima  fantif* 

Ama  , non  sò , a’io  debba  domandarvi , 
che  ufeiate  in  fretta,  e preAo,  o pure 
adagio  adagio . Se  vi  partite  in  fretta, 

' mi  levate  la  vita  da  queAo  cuore  ; fe  u- 
feite  adagio  , tormentate  con  mortali 
dolori  queAo  innocentiAìmo  Agnello. 

Pallate  cotsAi  dolori  in  me,  e poi  trat- 
tatelo fubito , come  volete . 

O Padre  mfo  , che  con  tanto  voAro  Crìfleci 
coAo  mi  addottalle,  dite  per  ultima  li-  edotti 
cenzaa  queAa  miferabil  anima  qualche 
parola';  ditemi  qualche  cola  , che  mi  /,„■ 
ferva  di  memoria;  perchè  nonmifeor- 
di  mai  di  voi datemi  la  voAra  benediz- 
zione , già  che  è forza  il  fepararfi  cor- 
poralmente; rcAi  nell’ anima  mia  il  vo- 
Aro amore,  che  rinovi  fempre  in  me  la 
memoria  voAra , o buon  Gesù , e Tem- 
pre Aiate  vivo  in  me  prefente  . O Amor  hlea 
dell’anima  mia  Gesù  , come  vi  và  man-  v*  P a. 
candela  viAa,  e la  refpirazione,  evi  fi  ni  ma 
vanno  infiacchendo  coteAe  Membra  , 4» 
che  fono  la  fortezza  dell’anima  mia  : vitadel- 
Già  che  non  potete  foAentar  il  Capo , e P amor 
lo  tenete  così  chino  verfo  di  me,  apri'  tPCrìfti. 
te  cotell  tocchi  pietofi,  prima,  che  del 
tutto  perdiate  la  vìAa  miratemi  con 
mifericordia  , penetrate  con  la  luce  lo- 
ro queAo  cuore , e cattivate  r amore  di 
quell’anima  : fe  il  voAro  amore  non  re- 
llarà  vivo  in  qucA’anima , come  vivcrò 
io  fenza  voi  ? 

O Padre  mio  amantiAìmo  , o Spofo 
Hh  X dell’ 


4^4  Tr  A VAGLI  Di -Gesù  . 


dell*  anima  mìa , o Compagno  <le’  miei 
travagli,  o Amico  mio  fcdeliflimo:  fe 
tefto  fenza  voi , redo  orlano  lenza  Pa- 
dre , fenz’Araico , fenza  Signore, _e  fcn- 
■a  bene  alcuno f Potete  bei»  morire,' o 
Gesù  dell’  anima  mia , fenza  abbando- 
narmi, poiché  morite  per  mio  rimedio. 
Signormio,  e tutta  la  Speranza  «nia 


poiché  nnorite  per  mio  amore , 
vi  la  patir  adelTo 
mi  potete  negare  ciò  , 

La  trcce  tim’ora  vi  domanderò.  Già , Padre  mio, 
rtiCriy?eé signor  mio,  avete  fitto  il  voftro  te- 
ia  i/a  tj-  (iameato:  date  l’anima  al  vollro  Padre 
Jire  U 


‘ Licenza . ' 

A'Ndatevene  pure  alla  buona  ora  , o 
buon  Gesù  , gii  che  cosi  volete 
Andatevene 
cosi  volete 


if 

Anir/tm 


' ’ • ’i  L-.  Mnimm 

e , Speranza  mia  , g i che 
, e ripofate  ormai  da  voi» ri 


mio  amore,  e qucfto  - travagli  , e date  fine  al  voftro  ®hBl'® 
agonie  mortali  ; non  |*  Andate,  fc  date  al  Ladro,  (che 
riò , che  in  quell’ ul-  iivoftra  parola  confida  , efpera)  il  Para-  . 


difo,  che  gli  avete  promeftb,  ericeve- 
tel’ anima  fui  per  primizie,  e per  ca- 
!' parrà  di  tutti  i peccatori  , e di  quella 


aefra  /- 
uditi , 


Eterno,  lafciate  il  Corpo  alla  Sepolto-  j'miferabile  anima  mia  , già  che  mi  la- 
ta, porcate  con  voi  le  voftre  ricchezze,  | feiate  ancora  in  quello  efiglio , e vivo  in 

quella  mortai  vita  . Scendete , o Con- 


e a me  , Signore  dell’anima  mia,  che  : 
mi  lafciate  ? Lafciatemi , Signore , al- 
meno cotefta  Croce,  fia  elTa  la  parte, 
che  mi  tocca  della  voftra  eredità  , e ca- 
parra della  voftra  mifericordia  . Perdo- 
natemi , Dio  mio , gii  miei  peccaci  in 
^ueft’  ora  : e poiché  in  vita_  ficefte  , e 
pr«afte  tanto  per  i peccatori;  come  a* 
deflo,  che  morite,  m’avete  da  negare 
il  perdono  f Qui , Signore , io  mi  con* 
felib , qui  mi  communico , e dico  tutti 
li  miei  mali  : peccai  contro  di  voi , o 
Padre  amantiflinM  , come  pervcrlb  Fi- 
glio: peccai  contro  di  voi,  o mio  vero 
Amico,  comeingrato , enfiano  ••  rice- 
vetemi in  quell’ora,  che  vi  paititeda 
me  accioché  viviate  poi  Tempre  in  nie . 
Lafciatemi  per  eredità,  o Amor  mio, 
quella  Croce , e una  fontana  di  lagrime  , 
che  adacqui  quella  povera  anima  in  que- 
llo fecco,  e fterile efiglio;  e la  fontana 
dell’  acqua  viva  del  volito  amore,  con 
che  irrighi  la  celefte  Gerufalemme , 
dove  voi  or  ve  n*  andate 

Alh  fpirar  di  Crifit , f malta  ingtitateHani 
fluii» , ab»  fi  ifarcita  , a pre/ìrale  col  ci'p» 
in  urrà  , » tnelto  piò  etl chiù,  abbracciata 
imariarmtau  conia  fua  Crac»,  gli  dica 
tutte  gufilo  , ebe  fentiri  il  fuo  cuora  i afa 
gli  mancaranno  la  parola,  fi  flringa  etn  Ga- 
si ^ a fi  difirugga  infamimtnti  , poiebi 
Sua  JMarJìà  veda  , a inunda  il  fut  imar- 
a»  : parchi  gufjìo  i un  pajft  divotijfimt  fiar 
legar  P anima  con  Gesù  , del  guai»  ni  fa 
panna , ni  la  lingua  fanno  dira  gtul  , eia 
fipuìfemira , 


folator  fovrano , fino  all’Inferno , rom- 
pete lefue  porre,  illuminate  le  lue  te- 
nebre, mollratevi  a’ Santi  Padri  , che 
per  voi  ilan  fofpirando  : date  fine  alle 
lunghe  fperanze , e con  la  villa  fitelt 
beati,  e gloriofi  , And.itcvene,  Signor 
mio,  col  voftro  Eterno  Padre, 
eh  ama,  vincete  con  la  vollrainortelaCr^«J»- 
medefi ma  morte  ,•  fate,  che  da  qui  in. «vf»''». 
nanzi  fia  dolce,  e faporita/  poiché  ha  A"  «A 
daellère  ilfioedc*  vollri  defider),  e la»"’7  » 
ftrada  , di  dove  vi  abfoamo  da  venir  aAj"".  ® 
vedere,  c ftar  Tempre  con  voi . Anda-  del  Cia- 
tevene,  Gloria  mia,  feoprite,  e feci-'»* 
litate  quella  ftrada  fin’  ora  occulta  , e 
non  tardate  a ritornare  , come  ci  avete 
promeflò.  Abbreviate  il  termine  di  que- 
lli tre  lunghiftimi  giorni,  e notti,  tut- 
to quello  , che  la  voftra  Verità  potrà 
ìbffrire:  e fra  tanto  lafciatemi  la  voftra 
Fede,  la  voftra  Sapienza  , e la  voftra 
Carità.  Mirate,  Signoria  pena,  ed  il 
dolore,  con  che  quell’ anima  fi  refta,  e 
la  Speranza,  che  mi  lafciate , d’aver  vi 
a veder  in  quella  rifufeitato  , gloriofo, 
immortale,  bello,  (bave , amorofo,  per- 
petuo , ed  unico  compagno  di  quella 
Ipirito  . Tornate,  o Vita  vera  , a viver 
fubito , perché  l’anima  mia  vive  unita 
con  voi , come  delidera , pofledendovi , 
edeflendo  da  voi  pollcduta,  abbraccia- 
ta , e trasformata  nel  voftro  amore  . O 
unico , o vero , o fovrano  Bene , o dolce 
Gesù  dell’anima  mia  » 


tuli* 


C'.ooglc 


Travaglio  L, 


“DiUa  Paro'f.  Io  manus  tuas,  ec. 

14  T)Adre  Eterno,  e Dio  d’  ogni  confo- 
Primr^e  I lozione,  c voi  Spirito  divino  , ed 
ultim*  unico  Confolatore , Dio  mio , e Signor 
parcU  di  mio  , riconofcete  quell’  ultime  parole 
Cttù  di  quello  Signore,  di  quello  divino  A- 
Crijh  gnello,  e di  quello  mio  Redentore  . 
ttnftrmi  Ferme  le  dilTe,  Signore  , e per  mio  ri-  1 
medio  ; me  le  lafciò  nell’  ultima  ora  di 
Tua  vita , perché  mai  non  mi  fi  feordaf- 
fero , ed  acciochè  per  quelle  voi  mi  ri- 
(evelle.  R iconofeete  la  voce  del  divino 
Agnello , che  leva  i peccati  del  bion- 
do , poiché  quelle  Tue  ultime  parole 
concordano  con  le  prime  > chelilcrive, 
eh’  ei  dilFe  , ellendo  ancor  fanciullo: 
Lae,  i.  Hel(i(^ati/,  quia  in  kit  qua  Putrii  mei  funi, 
cpcriii  me  efft'i  Che  bilbgnava,che  egli 
ainnefle  Tempre  a quelle  cofe,  ch’erario 
di  Tuo  Padre  . Cosi  fece , e olfervò  lem- 
pre,  e llnoa  metterli  adelTo  nella  Cro- 
ce, ed  a morir  in  quella,  vi  fu  Tempre 
ubbidiente . E come  quello  , che  Tem- 
pre ebbe  in  cella  il  Tuo  Padre  Eterno, 

^ adclTo  ancora,  che  finifee  lavica,  vi  fi 
L'ubili,  olfcrifee  • Tutta  quella  ubbidienza , 0 
Menati  i Dio  mio , è mia  ricchezza  : le  Tue  paro- 
i! neftra  le  fono  mio  teforo,  ed  in  quelle  ultime 
tiferò,  nii  falciò  un’ unico  , e fingolar  rimedio 
per  tutte  le  mie  neceilìtà,  che  fono  co- 
telle  paterne  , e divine  mani  piene  di 
mifericordia,  d’infinicoamore , dibon- 
Dio  uni- ti  immenù  . M’inlegnò,  che  ricorrelli 
(orirne-  fempre  a loro,  che  di  lor  vivclli , eche 
dio  no-  in  tutti  i miei  pericoli  Tceralli  in  loro. 
flro  . Quello  Signore , e divino  Maellro  inl’e- 
gnò  , che  dove  egli  llalTe  , vi  liariano 
Jean,  ancora  i Tuoi  : Ittrum  venie  j ,C/  auipìnm 
I4.  ).  tot  ad  me  iffurn , ut  ubi  funi  ipo  , & voi  fi- 
li! . E per  quella  li  mette  in  cotelle  ma- 
ni, acciochè  in  quelle  lo  vadano  a cer- 
care, e in  quello  lo  trovino , c con  quel- 
le gli  riceva  . 

» 5 Quando  le  vollre  mani  mi  lafciano,  o 
Attid  Dio  d’ogniconfolazione,  all’ora  vera- 
offyta,  mente  Tono  abbandonato , e miferabile  ; 
_njfe- ^ equando  mi  Tollengono,  e mi  guardano, 
~gna‘[io-  all’ ora  fon  Tieuro,  c forte,  ericcod’o- 
"V.  gnibene.  Adunque  Padre  Eterno  mio  , 
conlavirté,  e parola  di  quello  Signore 
m’  avete  da  ricevere  per  vollro,  poiché 
egli  con  la  Tua  ubbidienza , e con  U Tua 
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morte  ha  meritato  quello,  eh’  io  noh 
pocea  meritar  Tenz’  ella.  Nelle  vollre  Mettia- 
mani,  Padre,  e Dio  mio.,  raccomando  nr/- ' 
il  mio  Tpirito  , P anima  mia , il  corpo  U man^ 
mio,  le  mie  forze,  e i defiderj  miei , adì 
loro,  ed  in  loro  m’  olTerilco  tutto:  in 
quelle  mi ralTegno  , carne  fui  finora , ac- 
cioché  mi  perdoniate  ; vi  otferiico  le  mie 
piaghe  , perché  me  le  curiate  ; le  mie  ’ ’ 
cecità,  perchè  m’illuminiate  ; le  mie  te- 
pidezze, perché  mi  rifcaldiate;  le  mie 
male , e finarrite  firade , perchè  mi  ri- 
mettiate Tu  la  buona  y e tutti  gli  mieé 
mali,  perchè  gli  leviate  da  quell’  ani- 
ma . Raccomando , Dio  mio , ed  ofièriT- 
co  in  quelle  TacratilTime  mani  quel , eh.* 
io  Tono,  e voi  vedete,  e conolcete  me- 
glio , che  non  To  io  y fiacco,  miferabile  « 
piagato  , incollante  f Tordo  , nudo  , e 
povero  di  tutti!  beni,  niente,  e meno 
dinieiuepergli  miei  peccati,  epiùmi- 
Terabile  di  quel,  che  fui,  epoflà  dire. 
Ricevetemi  voi,  Dio  mio,  e fatemi  ta- 
le quale  quello  divino  Agnello  vuol  , 
che  io  fia . Raccomando , ofierifeo , e ri- 
nunzio in  cotelle  divine  Mani  tutte  le 
cofe  mie , i miei  penlicri , gli  affetti , i 
fuccelli , le  confoìazioni , i travagli , e 
tutto  quel,  che  voi  Tap^te , che  ha  da 
venir  fopra  me . Tutto  , Dio  mio , indriz- 
zatelo a gloria  vollra  , e a vollro  onore  : 
inlegnatemi  a far  in  ogni  cofu  la  vollra 
volontà , ed  a riconolcere  in  ogni  cola 
l’ opere  di  cotelle  divine  Mani,  e a non 
voler  altra  coTa , e_  con  quello  a conten- 
tarmi , e quietarmi . 

O Mani,  che  ficelle  il  Cielo,  c la  ,5 
Terra  per  me,  e con  elTc  confervate  il  orazioi» 
tuttoperme,  e me  Tacelle  per  voi , non,,//^,,,^. 
permettete , eh*  io  m’ anpitti  da  quello , ni  di 
perchè  fui  creato . In  elle  tengo  quello  ^ 
divino  Agnello  , ed  a lei  mi  conviene 
llar  fempre  attaccato  . Cun  lui , ed  in 
cotelle  mani  amorofe  dormirò,  e ripo- 
feròin  pace,  già  che  egli  morendo  mi 
lufeiò  nella  Iperanza  loro  , c delle  loro 
infinite  mifericurdie  ; clà  mi  pofe  , co- 
me in  unico  mio  , e lìngolar  rifugio  . 

Già  che  , Dio  mio  , io  vivo  di  cotelle  ma- 
ni , ed  elle  mi  diedero  l’ellèrc  , che  ten- 
go, fate,  che  per  quelle  io  viva,  e in 
quelle  muoia  , ed  in  effe  perfeveri  nell* 
amor  di  quello  Signore  , e da  elTe  fola- 
mente  voglia,  ed  afpetti  tutti  quanti  i 
Hh  3 beni. 
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beni  , acciocbè  di  quelle  ancor  io  in 
compagnia  di  quello  Signore , ùa  coro- 
nato in  Cielo . 

Alla  Croce  . 

1 7 Croce  bella , e più  rifplendente , 
4:nci  c ricca  col  (angue  di  quefto divino 

Agnello  , che  con  tutti  i più  prezioù 
fatta  rubini  del  Mondo.  Voifufteil  fine  de 
itila  col  fuoi  travagli.  Voi  il  principio  del  fuo 
N i"«-ro'»'ripofo,  Voi  la  vittoria  della  (ua  Latta- 
• glia  , Voi  il  fine  del  fuo  efiglio  v Voi 
rentratadellafua  gloria,  ed  il  pofleno 
del  fuo  Regno  : Voi  fete  U mia  eredi- 
tà, Voi  là  parte,  che  mi  tocca  di  quel- 
lo , che  quello  Signor  lafciò  . Povero 
morì  in  voi , ignudo,  e Spogliato d ogni 
cofd  , folamente  abbracciato  con  voi , e 
ÌDchiodico  in  voi  • Io  vi  adoro  $ vi  ab* 
braccio,  vi  ricevo  pCTOiio  ricco tetoro. 
f'  ,„v;OP'ùrifrlendente'di  tutte  le  ^elle,  c 
^'*0' "più  Ibrte  di  tutti  gli  Efcrciti;  Trionfa- 
ZLlfa  tricc  di  tutti  i voftri  nemici,  c come  ta- 
l'I.:  le  renate  Signore  delU  compagnia , po- 

' * fa  vincere,  nèbuttar  a terra. Già  v ha 

riconofciuto  il  Cielo , già  trema  di  voi 
l’ inferno , già  vi  teme  il  Mondo , e già 
conofee  il  nemico , che  quello,  che  mo- 
rì in  voi , è il  vero  Figliuol  di  Dio . Già 
onorate  quei,  che  prima fvergoenava- 
te,  poiché  oggi  d’ un  ladre  ^tefte  tare 
un  cittadino  del  Ciclo  • Voi  fete  la 


mia  corona , la  mia  gloria , la  mia  ric- 
, chezza , e tutti  i beni , eh’  io  pofTiedo  , 

I da  voi  mi  vengono.  Già  perdelle  la  vo- 
i (Ira  durezza  antica  ; già  (ete  un  foave 
I giogo,  cuna  caparra  ficiiradella  gloria; 
i già  i^e  il  principio  del  Regno  de’Cieli , 
ripofo , c confòrto  di  quei , che  a voi  , . 
ricorrono.  Vi  adoro , Albero  della  vira,  “* 
vi  adoro  Fonte  della  Sapienza  , vi  adoro 
Fortezza  contro . Nemici,  vi  adoro  For-  V*"' • 
nace  , che  continuamente  ardete  nel 
I fuoco  del  divino , ed  amorofi  Agnello. 

; Ricevetemi  nelle  voftre  braccia , fanti- 
ficatemi,  e foftentacemi  in  quelle.  Ri- 
cevami per  voi  quello,  che  in  voi  mi  ri- 
feattò  , e in  voi  per  me  mori  pieno  dell* 
amor  mio . Amen  . 

O Sacratiflìma  Madre  di-Dio'',  Regi-  _ . 

na  degli  Angeli  , Gloriofa  Stella  del 
Mare,  e Guìdade’pecxat.  i,  che  rolla- 
te tutta  piena  di ‘dolori , e fentimenci  , 
di  veder  . che  fi  parte  da  voi  quello  Si- 
gnore , che  voi  partorille , con  Fede , s 
certa  Speranza  di  vederlo  refufeitato  di 

?[uìa  tra  giorni  : &te.  Signore  , eh*  io 
lacrocifiiiocoa  lui,  eche  mi  ricevaper 
fuo , accioché  morendo , e vivendo  con 
lui , con  lui  ancora  io  regni . O Corte 
celefte,  che  avete  con  voi  quello  divino 
Agnello,  fino  già  immortale,  contenti 
di  poflederlo , e licuri  di  non  perderlo  : 
aiutate  qudlo  imvero  sbandito  figliuolo 
di  Èva , che  viva  Tempre  crocififlò  con 
lui,  e per  lui  meriti  d' elTer coronato  , 
e glorificato  per  Tempre . Amen  . 


Il  fine  delli  Cinquanta  Travagli  di  Gesù. 
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T A V O L A 

DELLE  COSE  PIU  NOTABILI, 

Che  n contengono  in  quefto  Libro 

• ' • ■ Seconda  Perdine  delP  Alfabeto, 

La  lettera  V , tnoAra  la  Vita  dell’  Autore  . La  D > la 
Dottrina  . La  T,  il  Travaglio;  c la  N> 

I il  numero  pofto  nel  margine  . 


t A 

ABbattimento , o difprezzo , è un  mezzo 
col  quale  Dio  innalza  i fuoi  Servi  a gran 
perfezziooe  . T.  36.  n-  io. 

ASlicci  confidino  ia  Dio , e faranno  con  fola- 
ri  . T.  »é.  n.  IO. 

I A ffronti  patiti  per  Criilo danno  fperanza  ler 

I il  Cielo  . T.  31,  n.  10. 

Affronto  , e vergogna  fu  della  natura  uma- 
r na  il  ritrovarii  in  quella  , chi  deffe  delle 

! guanciate  a Grido . T,  31.  n.  17. 

ì Amico,  e Dio de’povcri , e perciò é amico 

del  peccatore . T.  11.  n.  iS. 

Amicizia  , che  modos'  hà  da  offervar  in 
quella.  T.  14.  n. I.  ^ 

i -Amore  è debito , che  dobbiamo  a Dio , e fo- 

! lamence  con  amor  fipaga.  T.  13.  n.z6. 

I AmorCdcvtf  folamenteaDio.  T.  ».  n.7. 

Amore , e mortificazione  s’ajutano  . D.’n,  5. 

, Amordi  Diotrasforroain  feruniroa.  D.n.7. 

I Amor  di  Grido,  e nodro  fi  provanonella 

Croce  . p.  n.  j. 

Amor  facilita  per  ben  operare . D.  n.  f. 
Amor  di  Dio  è come  il  fuoco . T.  3.  n.i. 
Amore  foggetta  Cridoa quello,  che  noni’ 
i obbliga  la  legge  . T.  7.  n.  a. 

I A mor  di  Cr  ido  fente  molto  in  non  communi- 

earfi  , T.  j.  n.  7. 

Amor  delle  creature  fa,  che  non  troviamo 
Grido.  T.  n .n.  16. 

Amor  nodro  é la  paga  di  quanto  Grido  patì 
per  noi.  T.31.  n.  i«. 

Amore  guda  ciò,  che  crede  la  Fede . T.  30. 

n.  II. 

I Amor  & l’anima  roCtile,e  leggiere. 7.44.0.31 

I Amor  può  più,  che  la  malizia  . T.  33.11.  j. 


Amor  della  carne  & perdere  i beni  dello  fpl> 
rito.  T.  34.  n.  II.  . fc 

Amor  di  Dio  é molto  gelofo  , o molto  co* 
dante.  T.  34.  n.  u. 

, Amor  di  Dio  cagiona  l’abborrlmento  di  fc 
deffo . T.  43.  n.  14. 

Amor  vive  folamente quando  vive  in  Dio  . 
T.  16.  0.  ip. 

Amor  fente  più  l’abfenea  , che  la  dolorofa 
prefenza  deU’amato . T.  47.  n.  6. 

Amor  di  Grido  & Nobili  , Grandi,  ePren- 
cipi . _T.  40.  n.  it. 

Amordi  Grido  per  patire  vince  il  perverrò 
defio , che  aveano  i Tuoi  nemici  per  tor- 
mentarlo. T.  43.n.  3. 

Ama  Dio  l’occafionedi  fiu-ci  bene , e fe  bene 
odia  il  peccato , ama  però  il  peccatore . 
T.7.n.ii.ii.cr3. 

Anima  all’ora  vede  Iddio  quando  defide~ 
ra  di  edere  difpregiata . Trav.  ii.  num. 
1». 

Anima  devedimarfi  per  quello,  che  Grido 
patlperlei.  T.  ,5.0.8. 

Anima,  cheé  feoza  Dio,  non  hà  onore, 
e tutte  r altre  cofe  l’anno.  Tnv.  8.  n. 
»P- 

Anìma  è purificata , quando  afcolta  Dio  . 
T.  30.0.18. 

Anime , che  amano  Grido  , defiderano  di 
vederlo  da  faccia  a faccia . T.  31.  n.io. 

Attenzione  al  profitto  fpirituale  la  deve 
avere  ogni  Gridiano.  Travag.  ii.  num. 
7. 

Annegazione  propria  rimedio  contro  la  di- 
fubbidienza  . T.io.n.io. 

Accarezzare  il*  corpo , ècofa  pericolofa  , e 
molto  damiofa.  T.  38.  n.  9. 

H h 4 Bar- 
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* >'  Crilto  ftppottò  b /implicita  de' fuoiDifce* 

poli  per  b fperanzi  del  miglioramento . 


B 


B^rraba  Ladro,  ed.OniIcida  preferito  a 
^ Crjfto  N.  S.  T.  37,  n.4,'  . , 

Belile,  egli  Angeli  conofeono  Dio,  e’Ipec- 
cator  non  loconofoe  . T.i  5.0.7. 

Bene.  Chi  fa  bene  a un  criflo  gli  fà  male. 
T.  11.  n.  14. 

Il  Bene,  che  ficciamo,  tutto  èdi  Dio,  c 
non  nollro  . T.  36.  n.io. 

Brutrezza_  de’  viz;  fi  conolce  dalla  bellezza 
delle  virtù,  T.  17.0.  io. 

Bugia  è compagna  delta  mormorazione.  T. 
ai.n.x. 


T.  17.  n.  8. 

Grillo  chiama  Cifàrnaù  Tua  Città,  perchè 
. avea  più  bifugno  della  fua  Dottrina,  c;, 
perciò  comincia  in  quella  la  fua  predica- 
zione. T.  18.  n.t. 

Grillo  bfeia  ne'  popoli  irfuo-fpirito  in  cam- 
bio della  fua  prdenza.  T.  ig.n.  3. 

CrKlo  prendeva  per  ripufo  il  far  beneall’a- 
nime.  T,  18.  n.  4. 

CdAo  fentìpiù  la  dannazione  de’ triAi , che 
la  Croce.  T.  xi.n.ij.  ‘ 

CriAo  accufato  tace  , non  fi  difende.  T. 
29.  n.  8. 


C 

CArne  ordinariamente  è contraria  allo 
fpirito.  T.  ^6.  n.  7. 

CaAiga  Dioquello,  che  abbandonala  Virtù. 
' T.  8.  n.  17, 

CriAo  ci  avea  prefenti  ne’fuoi  travagli . T. 

. it. n.  i6. 

Crilloò  l’efempio  del  vero  zelo.  T.  13.0.10. 
Grillo  fentiva  aA'ai  di  vivere  tra 'peccatori , 
T.  t4.  n.  3. 

CriAò  percliè  non  fece  vita  folitari.i . T. 
14.  n. 4. 

CriAo  fu  più rigidodegli altri  Santi.  T.  la. 
n.x. 

CriAo  vien  povero,  perche  mettiamoli  no- 
Aro  amore  fobmente  in  lui . T.  1 1.  n.  7. 
CriAo  è il  rifugio,  e il 'ricovero  de’  colpe- 
voli . T.  8.  D.  34. 

CriAo  nella  fua  vita  ci  dà  efempio  d’ogni 
virtù , cd  in  p-irticobre  c’infegna  ad  odia- 
re il  noAro  corpo.  T.  6.  n.  i. 

CriAo  fa  compagnb  a quei , che  piàngono . 
T.  5.  n.  6. 

CriAo  infogna  con  opere , c con  p.irole  • T.' 


CriAo  ha  fentimento,  e dolore  per  le  colpe 
de’ Tuoi  nemici.  T.  *9.  n.  io. 

CriAo  elee  con  la  vittoria  delle  Tue  verità  ,. 
ne’Tribunali , dove  è acculato.  Trav,  i8. 
n;  IO. 

CriAo  nelle  Aie  ingiurie  tace,  el’uomo  fi- 
bmenca  . T.  n.  16. 

CriAo  non  ci  obbliga  a tanta  perfèzzlone, 
come  moArò  infeAeAb,  fe bene  c’invita 
zi  imitarlo  . T.  30.  nu.  7. 

CriAo  e Re,  a cui  uhbiditcooo  le  creature. 
T.  jo.  n.iò. 

CriAo  fente  più  le  vendette,  che  noi  fjc- 

, clamo,  che  le  fue  guanciate.  Trav.  31. 
n.  M. 

CriAo  con  gli  occhi  bendati  vede  il  cuore  di 
Pietro.  T.  3>.  IV.  »i. 

CriAo  non  fobmente  pati  per  Mdisfàreper 
noi , ma  ancora  per  infegnarci . T. 31. 11.7. 

CriAo  protegge  quei , che  per  lui  fon  dif- 
pregiati,  c li  nafeonde  nella  fua  bccia. 
T.  31.  n.  9. 

CriAo  gradifee  molto  la  compaAìone  ne*' 
luoi  Travagli . T.  33-  ».  ì- 

CriAo  ci  ha  da  giudicare  per  quello,  ch« 
c’  irtfegnò , c per  quello , eh’  ei  fece . T. 


8.  n.  I. 

CriAo  arricchì  con  b fua  povertà  i noAri  me- 
riti, T.  it.n.  I. 

CriAo  faceva  una  vitiafpra,  ma  però  im- 
mutabile. T.  it.n.  2. 

CriAo  Ibindo  nel  Ventre  della  Vergine  fi  ri- 
cor.Jò  di  tutti . T.  2-,  n.  15. 

CriAo  fe  anticipa  l’ufo  delb  ragione,  loia 
per  anriripar  il  patire.  T.  1.  n.2. 

CriAo  mofi'e  più  con  1’  opre , che  con  le 
parole.  T.  8.  n.  i. 

GriAo  tiene  per  ricchezza  i noftti  cuori,  T. 


34.  n.i2. 

Grillo  interrogato  da  Erode,  fe  non  rifpon* 
de  è percliè  ama  idifpregj . T.35-n.  ii. 

CriAo  nota  quei , che  fi  gloriano  ne’difpregi, 
ed  intcriormente  infegna  loro  un’  altra 
Sapienza,  chenon-ia  fi  il  Mondo  . T.  35. 
n.  I J . 

CriAo  fe  bene  pati  volontariamente,  fenti 
nondimeno  tanto  gli  travagli  , come  f* 
gli  avcAe  patiti  per  forza.  T.  36.  n.  2. 

Grillo  vedendo  il  pericolo  , che  pafiTava . 
r onor  Aio  , p.atì  più  che  i martiri . T,  36. . 


»».n.  17. 


D.  4, 


GriAoj 
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C?ino fi  allegra,  cbe  Barraba fia  liberato , 


I,  CDC  Daii-m-i  uo  , e 

perchè . T.  J2i  n.  2* 

Crifio  volle  e(T ai  tenuto  per  il  maggiore  di 
tutti  i peccatori . T.  37.  o.  10. 

Grido  piagato  è il  nofiro  rifiigio . T.  38.  'n. 

Grido  coronato  di  fpi ne  fà  vergogna  alle  no* 
Are  comodità.  T.  j9.iL.1x. 

Grido  tanto  amico  nwro  , come  Figlio  di 
Dio . T.  4^  tL.  x3. 

Grido  abbraccia  la  Groce  come  fpofa . T.  41. 
n.  6. 

Grido  piti  un  particolaretravaglio  perdendo 
Giuda,  e ’l  mal  ladrone.  T. 
CriducroCififiTotiraognicoraatè.  T.  4t.Bx 
£. 

GridodàildolcedcllaGroce  a noi,  e per  sè 
fi  piglia  l’amaro . T.  a.  7. 

Gielo  fi  popola  con  dirpregio  dell’  onore  . T. 
jo.  Q.  14. 

Cielo  corte  abbellita  col  fanguc  di  Grido.  T. 

lEiIL  ^ 

Gupidigiadel  dinaro  confonde  ogni  cofa  . 

4^  n.  X. 

Gonfedlonc  generale  , ediefame  della  con- 
fi; lenza  giovano . D.  a.  > 1, 

Confidanza  , e dolor  de’  peccati  Tempre  gli 
dobbiamo  avere . T.  ii.  a.  6. 
Confidanza'propria , radice  ficura  della  diTub* 
hid lenza  . T.  io.  n.  o. 

Gonformità  con  la  volontà  di  Dio  ha  d’aver  il 
Gridiano . D.  n.  10. 

Confidanza  in  Dio  fi  accompagni  con  l’TJ- 
miltà.  T.  Lfi.  O.S. 

Condanza  nella  fede  dell*  Autor  di  quedo  li- 
bro tra’  Mori . V.  a.  17. 

Contradizione  col  mantello  della  fantità  è 
crudele . T.  xi.  11. 2,  e. 

Contradirai  Superiore  virtuofo  è gran  colpa  . 

T.  XX.  n,  IO. 

Converfjzione  foawe addomedica . T.^j.n.  1. 
Corona  poda  fopra  il  Capo  di  Grido,  ancor- 
~chè  per  burla  lo  dichiara  per  Re.  T.  40. 
n.  X. 

Cortigiani  &’  arrendono  al  tocco  della  grazia 
del  Principe.  T.  5J  il,  t 
Croce  porto  dc’t'riboliti , ed  è più  amica  di 
colui , che  più  affligge . T.  ai.  il.  xi. 
Ci'rce  figura  propria  del  divino  amore,  del- 
ia quale  trema  l’ Inferno  . T.4X.  num.17. 

Clg. 

Cro:e  perchè  è utile . D.  n.  1 
Grece  di  Grido  è fperanzadclle  nodrc  ingra* 
titudioi.  T.  x^  iL^ 


Croce  eredità  degli  Eletti . T.  4X.  a.iiL 
Croce , rifugio , 6vore , tutore  , c una  ve' 
na  d’oro  fino.  T.  4x.  g.  7.  e.  t. 

Croce  di  Grido  patente  in  Cielo,  in  Terra, 
e nell’ Inferno . T.  41.  a.  ■{%. 

Croce  di  Grido  dà  valore  alle  virtù.  T. 

0.  Il- 

CrocifilTi  per  Grido  fi  ripofano  folameote  nel' 
fuo amore  . T.  x^.  n.  1 1. 

CrocifilTi  folamente  fono  gente  per  il  Cielo  . 

T.  4X_.  n.  fi. 

Corpo  fi  ha  da  fodentare , c cadigare . T.ix. 
a.  19. 

Corponemicopericolofo,  e come  tale  hi  de 
eder  trattato  . T.  18.  n.  L 
Corpo  di  Grido  fe  fu  grande  per  unir  con  lui . 
fu  grande  ancora  per  patire  . T.  4^  n, 

IO. 

Corpo  di  Grido  lavorato  co’  flagelli , come  un 
favo  di  mele . 1 T.  il,  a.  6.  1 

Corpo  ha  da  fervir  come  fcbiavo.  Trav.  3^ 

0.  li. 

Colpe  nodrecrcfconoco’benefic),  che  rice- 
viamo da  Dio  . T.  ,1.  a.  I, 

Colpe  nodre  fono  maggiori  di  quello,  che 
polTano  eder  le  nodre  pene.  T.  46.  n.  14, 
CuordiCridoè  nodro  Cielo  vivo.  Tr.  xi,. 
n.  19. 

Cuor  rifolutoal  male  è fimileall’Inf-rno . T.. 
n-  0. 1.  Ed  ogni  cofa  converte  in  veleno. 
T.  10.0. 4, 

Cuor  nodro , fonte  della  nodra  perdizione . 
T.  19.  n.  IO. 

Confueciidinedi  peccare  ofenra  la  ragione. 
T .40  a.  17. 

Confuetudini  male,  fon  pericolofe.T.  11.  a.  u 
Combattere  deve  il  tentato  , e come.D-n.ix. 
Che  diranno?  queda  parola  è pelle  della  vita 
virtuofa,  e cori  non  fi  hà  da  temere.  T. 

XI.  B,  fi. 


DAnni grandi  nafeono dall’amor  proprio 
T.  4ÌI1.9- 

Divid  tra  le  Tue  grandezze  defiderò  d’  andar 
per  la  Arida  dell’  umiltà . 'P.  i_4,  n.  8- 
Dichianiziunedi  quede  parole:  F.rfr  b:mo , 
T.  aJL  n.  a,  e feqq. 

Demanio  non  perdè  le  proprietà  della  natura. 

Angelica.  T.  ifi,  a.  £- 
Demonio  accomoda  le  Tue  tentazioni  alle 
nodre  inclinazioni  . T.  i,.  n.  4. 

Demonio  tenta  con. apparenze  di  bene,  e non  1 

fi  curai 


\ 
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fi  cura  Jell’aoinne  molto  perdute.T.i  6.n.i. 
Demonio  con  afluzia  ci  e(Tcr  negligenti  in 

raigfiorar  la  vita  . T.  ii.  n,  ii. 

Di^excdito  del  Mondo  con  buona  cofcienzaj 
flrada  licura  per  la  gloria . T.  36.  n.  9. 
DeGderj  di  Criflo  tutti  s’ impiegano  in  noflro 
bene.T.  13.  n.K. 

Pefiderj  noUri  s’annoda  inchiodare  co’  piedi 
di  Crillo.  T,  43.  n.  31, 

Defiderj  del  Cielo  fono  il  nofiro  obbligo  prin- 
cipale. T.ia.n-  II. 

Defiderio  buono  è accettato  da  Dio  fé  beo  sa , 
che  non  durerà . T.  17.  n.  ix. 

Digiunar , c peccare , è voler  effer  demonio . 
T.  I j.  n.  II. 

Digiuno  non  hàda  debilitar  per  l’ orazione . 
T.  i^.  n.  13. 

Difetti , fe  ben  fon  piccioli  1 fono  pericolofi . 
T.  XX.  n.  X. 

Differire  il  peccatore  la  fua  converCone  fino 
alla  morte  > è pericolofo . T.  45.  n.  9. 

Dìo  tratiene  le  creature,  perchè  non  li  levino 
contro  il  peccatore.  T.  xp.  n.  1 7. 
DiodilIìmuLa  Col  peccatore,  permodrar  con 
lui  la  fua  mifericordia . T.  19.  n.  1 5. 
Diorifugiodiquei , che  ricorrono  a lui . T. 

33.n.  15. 

Diodifgndela  leritàdi  chi  confida  in  lui . 
_T.  X9.  n.  IX, 

Dio  nonafeonde  la  fàccia a’ftioi  • T.  31.D.10. 
Djo  cosi  accetta  il  poco , che  per  lui  fi  ft,  co' 
meil  molto.  T,  17.  n.ii. 

Dio  dà  il  fuo  amore  a noi , e noi  diamo  il  no* 
flro  alle  creature.  T,  xx.n.  16. 

Dio  ci  cerca  per  quello , ch’egli  è , c non  per 
quello,  c he  fiamo  noi.  T.iS.n.p. 

Dio  perchè  ci  fece  perfe^  però  noiici  vnol. 

appartar  da  fe.  T.  17.  n.  13. 

Dio  oflifo  baio  feilnoilro  rimedio . T.i*. 
n.  ly. 

Dio  non  e Autor  de’pcccati  » nè  meno  gl’ in* 
fpjra . T.  31,  n.  4. 

Dicci  fece bifognofi  di  beni , perchè  glicer. 

chiamo  in  lui.  T.  13.  n.  n. 

Dio  vuol  effere  amato  per  quello,  ch’è,non 
per  quello,  chedà  . T.  36.  n.  ii. 

Dìo fblo è noflro  benefittore,  e cosi  vuole, 
che  glie  ne  reftiamo  obbli  gati . T.  1 3.  n 1 1. 
Dio  folo è noflro  bene,  e tutto  il  redo  è d’ 
altri . T.  13.  n- 19. 

Dio  vuol  eflere  amato  fenza  mefcolamento  di 
crc«ure  .T.  36.  n.  17. 

D.o  ci  perdona , poiché  ci  comanda , che  per* 
.doniaiuo.  Tr.  X4.n,x7. 


fc  più 'notabili. 

Dio  iolo  deve  efTet  lodato  per  la  vitt& . T.14. 

n.7. 

Dio  fatto  uomo  4 le  cofe  nofire  te  fa  fue.  T. 

I.  n.  S. 

Dio  fi  conmunicaa’mortificati.  D.  n.  5. 

Dio  fi  fece  picciolo,  percliè  l’abbraccila  no» 
Ara  picciolezza . 

Dio  viene  al  Mondo,  quando  il  Mondo  ha  pi& 
peccati.  T.  I.  n.7. 

Dio  può  più  perdonare , che  noi  peccare . T. 

3I.H.I9. 

Dio  dà  gli  travagli  a mifura  . D.  n.j6. 

Dio  è uno,  dal  quale  nonlpotiamo  fuggire» 
T.  I.  n.  8. 

Dio  ci  dà  i frutti , e l’opre , e fi  contenta  del- 
le noflre  volontà . 13.  n.  io. 

Dio  fi  trova  nell’umile  . T.  10.  n.tl.E  ne’di* 
fprcg; . T.  IX.  n.  19. 

Dio  è quello , che  comanda  nel  Superiore , o 
Cafi  quello o cattivo , 0 buono . T.  10.  n.xo. 

Dio  quando  ci  comanda  s?  obbliga  d’ aiutarci  a 
ferquel , che  comanda  . T.  1 1.  n.  xi. 

Dio  prima  era  folamente  degli  àmici , adefià 
è ancora  de’nemici . T.  7.  n.  9.  r 

Dio  fi  ferve  de’  noftri  difetti  per  gloria  fua  » 
_T.  *.  n.  4._ 

Dio  è conofriuto  dal  giuda  in  qualunque  mo- 
do , che  fe  gli  rapprefenti . T.  8.  n.  x8. 

Dio  folo  dà  vita,  e Regni.  T.  9.0.  15. 

Dio  foto  contenta  l’anima>  e la  fazta . T. 
n.  36. 

Dioèripofodi  chi  non  fi  ripofà  ael  Mondo, 
T.8.n.4i,  > 

Dio  ficuro  depofitode’beni.  T.  11.  n.  i«. 

Dio  ci  vàcercindo  ogni  giorno  , e diffimula 
col  peccatore , perchè  fi  converta.  T.  14. 
n.  19. 

Dio  non  «avaro  della  fua  mifericordia.  T. 
16.  n.  x8. 

Difcrezrione  nell’afprezze  ogni  uomo  fpiri- 
tualc  l’bà  d’avere  . T,  xx.  n.  8. 

Difccpoli  di  Grido  anno  vergogna  per  il  di* 
fcredito  del  lor divino  Maedro  ,T.36.n.y. 

Difcorrcrpoco  nell’orazione.  D.  n.  31. 

Divinità  di  Grido  non  alleggeriva  il  travaglio, 
T.  I.  n. I. 

Dottrina  imporcantidima  per  i Gortegiani , e 
gente  di  Palazzo . T.  35.  n/4. 

Dolor  de’  pecciti  per  grande , che  Ila , non  è 
troppo.  T.  IX. n. 4. 

Dolori  delia  teda  dì  Grido  fino  a tanto  che 
fpirò . T.  39  n.  y. 

Diirezz-a  di  cuore  crocififlc  Grido,  T.  i*, 
num.i*. 


Durezza 
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Famelico  è Crifto  del  nollro  bene  , t noi 
delle  lue  ofTefe  . T.  ij.n.5. 
FacciadiCriftofchi.i<figgiata  è laptòvadcf* 
la  lède,  e dell’amore.  T.  ji.o.  7. 

Faccia  di  Crirto^  foave  prigione  di  quei  ,che 
l’amano,  ibid.  n.  14. 

Faccia,  evolcodi  Dio,éilfollegno.‘eiilan. 
cenimentodel  Ciclo . T.  31.11,  a». 


Durezza  di  cuore  vizio  radicatode’  Giudei,  e 
cagione de’travagli di  Grillo.  T.  19.  ik  i. 
Durezza  di  cuore  d gran  male  . T.  19.  n.9.E’ 
il  più  contrario  all’ uomo  . T.  19.  n.  ii. 
Duri  di  cuore , di  uomini  fi  fan  demon). ibid. 


E Lezione  buona  nell’  afprezze  -,  ha  da 
far  l’uomo  fpiriruale  . T.ii.n.7. 
Elezione  «’  ha  da  fared’  amici , e di  Confi- 
^ieri . T.  14.0.10. 

Elempio  d’un  notabile  cafiigo,  che  fi  prefe 
un  Santo  perelTerfi  difiratto  trattando  di 
cofe  fpirituali , e divine.  T.  38.  n.  to. 
Efempio,  che  dà  Grillo  per  crattarconRe  , 
ed  altri  Perfonaggi  Grandi . T.  33.  n.  3. 
Efercizio  della  virtù  in  ogni  tempo  giova  . 
T.M.n.ii. 

F 

Fa  Ila  amicizia  principio  della  PalTion  di 
Grillo.  X.i7.n.7. 

Fede  noAra  bà  da  efier  pura , e l’ anfor  fenza 
interelTe  . T.  35.n.  >1. 

Felicità  de’  poveri  non  è polTedutada’  Mon- 
dani, e in  che  confille  . T.  ii.n-  19; 
Fella  di  Dio,  ù il  ripolar  nell 'anima  • T.ii. 
n.  15. 

Fermezza  ne’fuoi  propofiti  hà  d’aver  l’uomo 
fpirituale.  D.  n.  37. 

Fiacchi  fiamonoi  altri , perchè,  vogliamo  . 

T.  i6.n.tt.  . ■ 

Fiacchezza  naturale  non  pregiudica  [alla  fi- 
nezza dell’amore,anzi  l’accende.T.Z5.n.9. 
Frequenza  de’  Sacramenti,’ , rimedio  contro 
la  durezza . T.  19.  n- 15. 

Fuoco  dell’amore  di  Dio  è dono  del  Cielo,  e 
s’hà  da  nutrir  continuamente . T,  t3.  n.7. 
Cornell  hà  dariaccendere  quando  fi  fmorza  . 

ibid.  _ 1 

Fame  della giuHizia è virtù,  e molto  meri- 
toria . T.  13.  II.  n.  I. 

Fame  della  giullizia  èdi  due  maniere . ibid. 
n.  1. 

Fame  della  giuAizia  fi  iazia  folamente  nel 
Cielo.  T.  13.  n.  3. 

Fame  della  giuAizia  richiede  fortezza , ed 
è fontana  di  virtù . ibid.  n.  3. 

Famedi  Diolacaufano  le  noAre inclinazio- 
ni, e le  noArenecelTità . T.  13.  n.  n. 
Fame  de’  Mondani  è fenza  giovamento  . 
ibid. 


G 

Guadagno  è perdere  con  gli  uomini , e 
perdita  il  guadagnar  con  cAì . T.  ip. 
n.  13. 

Gloria  di  Dio  bà  da  elTor  cercata,  e doman- 
data in  tutte  l’ Apre  noAre  . D.  n.  18. 
Grazia  di  Dioè  quella,  che  p^viene  l’uo- 
ino,  perchè  da  noi  non  abbiamo  niente. 
T.  S.n.14. 

Guanciata  nel  volto  dì  CriAo . T.  i9.n.  9. 
Gesù  nome  fantillìinovien  apunto  a CriAo  , 
li  altri  nomi  del  Mondo  fon  maggiori 
elle  cofe . T.  6.  n.  8. 

Gesù  rinchiude  i nomi  di  CriAo . ih.  num.  8. 
Gesù  fignilicjSalvatorecon  fangue.  ibid. 
Gesù alleggerìfcei  travagli.  T.  S.n.p, 
Giuda  s’.ippicca , e fi  danna  . T.  46.  n.  3. 
Giuda tr.iditore,  efallbamico . T.i7.nu.  i. 
Giudei  fi  fanno  fcrupolo  d’ entrar  inCafa  di 
Pi  Iato,  e non  d’ uccidere  CriAo . ÌT-46. 
n. s-  . . _ 

Giudei  non  potevano condennar  a morte  di 
Croce,  ancorché delideralTero  dicrocifi- 
gere  CriAo . T.  37.  n.  1.  ' 

Giudizio  di  Dio  non  li  può  fuggire  , nè  feap- 
parc.  T.  IO.  n.  iC.  ■ 

Giudizi,  e lodi  umane  non  fanno,  nè  sfan- 
no . T.  IO.  n.  «8. 

Giudizi  umani  fpine  dell’anima  . T.  19.  n.  9. 
GiuAizia , e la  legge  pervertita  per  CriAo . 

T.  ip.n.  16.  ■'  ' 

Giudichiamo  male  , eziandio  delli  beni  di 
Dio . T.  20.  n.  2i. 

Guanciate  avute  per  CriAo  fono  onorate.  T.. 
31.  n.  4. 

Gioventù  malamente  fpefa  fi  tira  appreAo 
una  vecchiezza  pericolofa . T.S.n.ro. 
Gioventù  bene  fpdk  è tenuta  per  un  onorata 
vótehiezza  . T.  28.  n.  7. 

Giovamenti  , che  ci  caula  i’ andar  per  le 
Arade di  CriAo. 


Honore 


4 


• Digitizod  by  Google 


Tavola  delle  cofe.più  Notabili. 

H 


H Onore  per  niun'altra  (Irada  fi  conferva 
meglio,  che  vivendo  bene.  T.jo.n.S. 
Horc  , che  Grillo  lìecte  nella  Croce  X.44. 
n.  3. 

Humiltà  flrada  Reale  del  Cielo . T.  34.  n.9. 
Humiltà  è caufa  del  conofcimento  di  Grillo . 
T.  8.  n.  17. 

Humiltà  grande  di  Grillo  il  permecterd’cf- 
fer  tentato.T.  i6.n,  18. 

Humiltà  conferva  , ed  aumenta  i beni  di 
Dio . T.  17.  n.  ij.  e xv. 

Humile  ha  molcodaOio.  T.  3x.n.xo. 
Humile,  ediligeoce  ailicura  la  (àluce.  T. 
46.  n.  8. 

Humiliarfi  innanzi  a Dio  è rimedio  contro 
la  durezza  del  cuore . T.  19.  n.  14. 
Huomoi’ha  d’appartar  da  Sii.  T.  31.0.14. 
Huomo  fu  creato  per  la  quiete,  e perilfuo 
peccato  fu  condannato  al  travaglio.  T.  9. 
n.  s. 

Homo  difficile  da  contentar  , e Dio  è facile. 
T.  lo.  n.  X4. 

Huomini  tutti  ingrati  a Dio , e infedeli  . 
T.  14.  n.  s. 

Huomini  patifconocome  miferabilì,  e Cri* 
(lo  come  milericordiofo  . T.  i6-o,  8. 

( 

I 

IGnorante  è 1’  uomo  cattivo*  T.  13.  n.  6. 
Imitator  di  Grido  ò accetto  a Dio.T. 
16.  n.  13.  Odia  fe  deflò . T.  39.  n.  10, 
Impedimento  per  la  perfezzione  d l’amor 
terreno  . T.  17.  n.  13. 

Inclinazioni  cattive  del  corpo  a’anno  da  co- 
nofcere  , e andar  loro  contro  . T.  n.n.7. 
Ingratitudine  é un  vizio  , che  lecca  il  fonte 
della  mifericordia..  T.  14.  n.  1. 
Ingratitudine  muta  in  odio  l’amore,  e non 
bàdifcolpe.  T.  14.  n.  4.  , 

Infenfibilitafpirituale è mol;p  periculufa,e 
hatre  rimedi  importanti . T.  ii.  n.  3, 
Interna  pace  godono  quei , che  imitanoCri- 
do.  T.  25.  n.i6.  -, 

Ipocrita  ha  umiltà  nella  lingua,  e fuperbia 
nel  cuore.  T.  31,0.  15. 

Ifaia imita  Grido  fchiadeggiato.  T.  31.0. 

Inganno  grande  il  cercar  cpnfolazione  fuor 
di  Dio . T.  i6.  n.  II. 

Inganno  d’  alcuni  fpirituali  donde  nafca  . 
D<  n.  X. 


Intelletti  cattivi,  fon  quelli,  che  non$*ar« 
rendoaoalla  verità.  T.  xx.  n.n. 
Intelletto  fenza  Dio  , nou  vai  niente . T. 
3j.  n.  II. 

L 

LAdrone  buono  confedà  Grido,  e li  fal- 
va,e’l  cattivo  li  danna.  T.  36.  n.  5. 
Lacci  hà  Iddio  per  prenderci  nel  (uo  amore . 
T.  13.  n.  X4. 

Legge  di  Dio , il  maggior  obbliga  della  vita . 
T.  14.  n.  9- 

Leuione  perchè  fia  necedaria  all!  nuovi  nel 
iervizio  di  Dio.  D.  u.  n,  e ix. 

Luogo  nel  Dollro  cuore  lo  leva  il  peccato  a 
Dio.  T.  14.  n.  XX. 

Lume  Divino  ci  vuole  per  conofeer  il  pecca» 
to . T.  18.  n.  9. 

Lume  Divino  et  vuole  per  amar  i difprcg;  di 
Grido  . T.  35.  n.  11. 

P.  Fr.  Ldigi  Leon  eletto  Provinciale  della 
Provincia  di  Cadiglia , dà  principio  alle 
Gife  dc’PP.  Agudiniani  Riformati. V.n. 6, 
P-  Fr.  Luigi  di  Montoya  Agodiniano  gran 
fervo  di  Dio.  V.n.  9. 

Legami  di  Grido  ci  fciolgono  da’nodri  pec- 
cati. T,  33.  n ii. 

M , . , 

MAno  di  Dio  è il  bianco,  dovemi.-ann 
le  nodreoecedìtà . T.  13.0.  ir. 

Mano  di  Dio  ci  libera  da  male  . ibrd." 

Maria fintidlina  perfetta  imitatrice  d^’tra- 
v.agli  di  Grido  . T.  14.  n.  19. 

Martarilugio  de’ fiacchi,  e guida  de’ froar- 
riti . r.  36.  n.  14. 

Maria  (òl a fu  perfetta  danza,  perripofarvi 
Iddio . ' T.  19.  u.  xo.  * 

Maria  feppe  i gravagli  di  Grido  , prima 
che  li  patilVe . T.  47.  n 3.C  feqq. 

Maria, Madre  de’poveri , c imitatrice  della 
Povertà  di  Grillo.  T.  ti.  iiu,  ii. 

Maria  fapplifce  i nodri  mancamenti,  e per 
quedo  fu  eletta . T.  4.  n.  i . 

Maria  più  limile  a Dio  di  qualunque  altra 
creatura . ibid. 

Maria  coivofce  meglio  di  qualunque  altro  la 
grandezza  del  peccato.  T.  37.0.18. 
Memoria  dc’cravagii  di  Grido  è giovevole. 
Meritiamo  Dio  con  Dio. 

Miracolo  fuceeJuto  all’  Autore  di quedo  li- 
bro, per  il  quale  fi  fece  Reiigiofo  . V.  a,  x. 

' Mir.i- 
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Miracoli,  clicoccorfero  nella  morte  di  Cri-  ' 

fto.  .. 

MifcricordiadiDioè  meglio  di  iiuUe  vite, 
e perchè.  T.LL.n*  ..  . . n,. 

Mifericordia  di  Diopuò  piu  , che  le  noltre 

colpe.  T.  3 3.nuJb  ' •'  , 

Movimenti  della  natura  non  fono  colpe  , 
quando  la  ragione  non  vi  coniente  . i . 


Nome  buono  non  conGfle  in  quello , che  pea* 
fano  , edeGderano  gli  uomini  vani . ibid. 
Nomi  ìngiuriofi , che  dicevano  a Crill»  * 
quei,  che  gli  fputavano  in  faccia. T- 3*» 
n. T.  I i 

Nudità  interiore  pÌKe  a Dio , T.  «a.  n.  i». 


M^ediOifto  perchè  fi  chiama  Battefimo . 

T.  n.*.  /•  j I • 

Morte  deir  A utor  di  quello  libro , fu  da  lui 
. predetta  . T.  il.  y.  c il* 

MÌirto  è chi  non  ama  Dio.  T.iJ.  u*»»* 
Mondo  è una  rota  di  mutanze . T-  L ,n. 
Mondo  è tutto  quello , che  non  hà  fpirito  di 
Dio . T.  io.  n.ii.  . , I j • • 

Mondo  odia  i virtnofi , c perchè  loda  > vi- 
ziofi . T.  iQ.  n.  il*  ...  * I 

Mondo  nè  anche  di  Dio  giudica  fc  non  quel- 
lo, ch’egli  fà.  T.  10.  0,  12* 

Mondo  ama  quello,  ch’egli  è , lemprc  in- 
ganna , e feroprc  gli  è credwo . '^7-P-f- 
Mormoratore  ci  hà  da  fervir  di  fpecchio  delle 
noiire  azzioni . T.  ii.cl.io.  , . j- 

Mormorazione  è il  Carnefice  del  mal  giudi- 
zio . T.  11.  n.  I. 

Mormorazione  fi  vince  con  piztenea  » e con 
perfeverar  nella  Virtù  . T.  11.  ì". 

Mormoratori  Cono  quei  della  Cafa  oi  Dio . 

T.  11.  U.4-  , ^ . j I 

Mormorazione  fi  fii  renar  bugiarda  con  la 
Virtù.  T»ii.  n.  2,  .... 

' Mormorazione  in  che  cafo  fi  deve  lodisia- 
rc.  T. 11.  n.  L . ^ 

Mormorazione  è un  infermità  quau  incura- 
bile .T.  u.n.!b  ..iijv 

Mormorazione  è temuta , perchè  la  lode  e 

amata.  T.n.o.  12,  . , ,i  f r 

Modo,  che  tenne  Dio  per  patire,  fu  il  farli 
uomo  . T.  u . 

Modo  maravigliofo  per  non  elfer  vinto  da f 
nemico,  e privarfi  delle  cofe  llecitC  , per 
non  cader  nell’illecite . T.  il  *o. 

N 


OBbedienza  è il  fofiegno  della  vita  .T.  uu 
B.  is. 

Obbedienza  prima  iezzìone  di  Crifio . T.  Li 
n.  r. 

Obbedienza  deH’intelletto  fi  deve  procurare . 

‘ T.  i.n-d. 

Obbedifee Crifio  nel  principio  della  fua  vita  ( 
e more  obbedendo . T.  19.  n,  i. 

Obbedienza,  perchè  è chiamato  Albero  del- 
la Sapienza . T.  10.  n.  & 

Obbedienza  è quella , che  governa  il  tutto  . 
T.  IO.  n.  lo. 

Obbedienza  è quella  , cheaggiufta  ilMon- 
do  . T.  li*  _ 

Obbedienz.1  de’ Religiofi  hà  da  eficr  d’intel- 
letto, e di  volontà.  T.  iq*ji*L2ì 
Obb^ir  al  mal  Prelato  è gran  bene.  T.  10. 

' n- lA.  . 

Obbedendo  femplicemente  il  fuddito  gua- 
dagna , e’I  Prelato  perde  fe  comanda  con 
cattiva  intenzione,  ibid. 

Obblighi , che  ebbe  Giuda , per  non  fi  per- 
dere. T.  n.  I.  ; 

Opra  maggiore  è amare , e patire  per  Crifio . 
T.  43.  0*  lA. 

OpredlCrifio  tutte  degne  di  lode . 

Opere  s’an  da  ordinar  al  io  fpirito . D.  0.  i2i 
Opre,  e miracoli  fon  quelli,  che  mofirano, 
che  Crifio  è Dio . T.  jo.  n.  ly. 

Opriamo  male  , c il  contrario  a quello,  che 
crediamo  . T.  io.  n.  10. 

Odio  invecchiato  viene  a parare  in  furia . T. 
11.  n*  fi. 

Oc»i  di  Dio  penetrano  ì noftri  cuori . T.  ty. 

Occhi , e Maefià  Reale  poffono  cangiar  la 
purità  dell’  anima . T.  u.  n*  t. 

OÈzj  c’  ebbe  l’Autore  nell*  Ordine  fuo . V . 


NAturanofiraèinclinau  a peccare.  T, 
4i.a*L. 

Nemico  quanto  più  vile , tanto  è più  perver- 
fo , e maliziofo . T.  n.  S. 

Nome  buono  è l’ efier  tenrto  da  niente  per 
Crifio,  e-pottarlo  in  pazienza  . T,  25. 
n*i6. 


n*  12. 

Officiodi  zelante  è pericolofò  ne’  malifupe- 
riori  . T.  12.  n.  2.  . . — 

Orazione  è laconlolazione  de’ tribolati . T, 


li  ^ 

Orazione,  c raccoglimento  interno,  e gran- 
de afprezza . T.  n n*  10. 

Or»- 
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Oneiofle^ana  gran  penitenza 


„ . . - , e da  quella 

u cavan  molti  beni . T.  la.n.ii. 

Orazioni  giacoiatorie  ajutano,  ed  iofiammano 
lo  (pirite  .D.  n.  rj. 

Orazione d il foftegno  della  povertà.  T,  ii. 

njina.  4. 

Orazione  non  fi  deve  lafciare  » benché  fiamo 
caduti . D.  n.  tt. 

Orazione , che  fi  hà  da  &re  per  l’ aridità  del- 
l’anima . D n.  34, 

Orazione  aliai  devota  del  Salmo  Dt  profim//ìi . 
•.  T.i  6.  n.  i4.  «Se  feqq. 

Orazione  duna  forza  pofTentea  mutar  l’ani- 
ina.  T.  *5.  n.  io. 

Orazione  è pofiènteper  foffentar  lo  (pirico. 
T.  16.  n.t. 

Orazione  -,  che  fi  ù alla  Vergine  per  il  di- 
fpregio dell’onore.  T.  30. n.  19. 

Orazione  mortifica  il  corpo.  T.  3S.  n.  ii. 
Orazione  di  Grillo  prima  d’ elTer  inchiodato 
nella  Croce.  T. 43.  n.13. 


PAtienza,  al  principio  fofferifee  con  pe- 
na , ma  come  fièaflue6tta , patifeeeon 
gufio.  T.  31.  n.  j. 

Patir  per  un  biwno , perche  è cofa  giuda . 
Padioni  accorciano  la  vita  ad  un  cattivo  . T. 


Peccatore  circondato  di ricchezrèé povero»' 
T.  za.  n.  17. 

Peccatore  copre  la  (àccia  a Dio , quando  pec»^ 
ca  . T.  31.  n.  19. 

Peccator  abbia  nauTea  di  (è . T.  31.  n.  13. 

Peccator  per  trido , che  fia  , non  diffidi  della 
mlfericordia  di  Dio . T.  37.  n.  t. 

Peccatore  imita  quei , che  febernivano  Gri- 
do . T.  45.  n.  19. 

Peccar mortalmente . che  colà  fia  .T.37.11.9. 

Peccaci  fon  corde , che  legano  Grido . T.  a S. 
n.  in. 

Petto  di  Grido , è Gafa , c danza  per  tutti  » 
etiamdioper il  peccatore.  T.  17.0.17. 

Pene  patite  per  Grido  fono  gudofe.  T.9.  n.9. 

Penitenza  vera  ha  da  durar  per  tutta  la  vita. 
T.ia.  n.  é. 

Penitenza  edema  qual  debba  elTere.  T.  it. 

Penitente  tepido  metta  gli  occhi  in  Grido 
per  fuo  aiuto , e rimedio . T.  la.  n.  6. 

Perdono  « e penitenzade’ peccaci  non  fi  poA 
fono  adicurar  in  quella  vita.  T.  la.  0.  5. 

Perfeveranza  è molto  necelTarìa  nell’aridità, 
dello  fpirito . D.  n.  Z4.  _ 

Perfeguitato  rimetta  a Dio  la  caufa  fua  . T» 
36.  n.  14. 

Perfeguitati  nell’amor  di  Diofonoficuri . T. 
al.  n.  18. 


i8.  n.  8. 

Pace  importantidìma  per  quei , che  gover- 
nano . T.  ij.  n.  a» 

Pace  la  gode  folaroente  chi  procura  di  piacer 
a Dio  . T.  36.  n.  10. 

Pietro  Navarro  di  Madrid  muore  gloriofa- 
mente  per  la  fède . V.n.a3. 

S.  Pietro  rifguardato  da  Grido  fi  pente  . T. 
3a.  c.  II. 

Peccati  commedi  &n  defidcrare  di  farne  de* 
gli.altri . T.  39.  n.  a. 

Peccati  d’  u(anza , e di  confuetudine  non  van 
foli.  T.  31.  n.  I. 

Peccati  peggior  cambio  di  quello  di  Barraba . 
T.  37.  n.9. 

Peccati  della  fanciullezza  quali  fiano  . T.  1. 

n.  la. 

Peccatore  non  vede  (è  delfo , nè  manco  Dio  . 
T.  i8.  n.  iS. 

Peccatore  d’ufanza  » o confuetudinarlo , pa- 
ra in  duro  cuore . T.  19.  n.13. 

Peccatore  porta  foco  la  (entenza  feruta  con- 
tro di  fé . T.  la.  n.  13. 

Peccatore  fe  fi  vedelTe»  s’odàrebbe.  T.  i6. 

o. ia. 


Pefodel  peccato  folo  Dio  lo  fa . T.  la.  n.  ig. 

Pefo  della  Carne  apparta  1*  anima  da  Dio . T. 
36.  n.  18. 

Piaghe  del  cuore  fi  curano  con  1’  amore  . T. 
45.  n.  aa. 

Piange  il  fanciullo  ) quando  nafee , e perchè  . 
T.  j.  n.4. 

Piange  il  Mondo  fenza  giovamento. T.g.n.ia. 

Piange  Chrifto,  perchè  non  piange  il  pecca- 
tore . T.  s-  n- 

Piange  Grido , e vuole  che  ’l  Mondo  fi  ralle* 
gri.  T.  s-  n-  m. 

Pazzia  grande  è lodimarfi  . T.  35.  n.  19. 

Filato  defiderò  di  liberar  Grido , ridala  fua 
grande  innocenza T.  37.  n. 

Povertà  è principio  importante  , e difficile 
delia  Dottrina  diCrido . T.  11.  n.  a. 3.  e 4. 

Povertà,  Grido  vuol  eder  povero  d’ogni  co- 
fa  eccetto,  che  di  cuori  . T.  ir.  n.  17. 

,1  Prelato  hà  da  comandar  imic.ando  Dio  In  for- 
za di  virtù , e di  bontà  . T.  io.  n.  11. 

Prefenzadi  Dio  rimedio  molta  ficuro,  edef- 
foace  contro  le  tentazioni . D.n.  aa.  e a6. 

Prefonza  di  Grido  Giudice,  per  i tridi,  è 
Ipaventofà  , ed  orrenda  . T.  30.  n.  4. 
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die  bà  d’  aver  colui 


può  aver  io  quella  vira  . l'rav. 


Segno  di  reprobazione  è il  non  gallar  delle 
cofe  del  Cielo.  T.  ij.  n.  s. 


ProBofiti  generali  , 
che  ora.  D.  a.  35. 

Popolo  adula  i Tuoi  n^giori . T.  ta.  n..5. 
Popolo  &cile  io  m^rrigliarfi , e nello  llu- 
pirC . T.  35. 0.  'fi. 

. Pratica  de’crilli  hà  da  elTer  fuggita  da'buooi , 
e perchè.  T.14.  n.  10. 

• a 

Quiete  interna  nafce  dal  foggettarfi  a 
tutti.  T.  43.  n,  I. 

R 

Rifórma  de’ Padri  AgolUniani  fu  tentata 
dall’Autore . T.  n.  j.  e 6. 

Regole  molto  utili  per  Rcligiofi.T. 14.0.17. 
Religioni  quali  fieno  le  piò  ftrette  . T.u.n.7 
Remedm  per  le  dillrazioni  iilfcll’, orazione  è 
conlènara  Dio  il  maacamontOje^  qual- 
che penitenza.  D.  n.  33. 

Rilpofe  divinamente  l’Autore  a un  libro, 
nel  quale  unRabino  impugnava  la  veriti 
■ della  fede.  V.  n.14. 

Raffegnazione  nella  volonti  di  Dio  conlòla 
ne’  travagli  . T.  *6.  n.  17. 

Ricchezze  furono  date  per  far  limofina . T. 
ti.  n.9. 

SApienzadel  Criftiano  qual  Ca.T. 35.0. io. 

SapicMa  vera  è il patir  per  Crilb.  ibid. 
Sangue  di  Grillo  intercede  per  noi . ’• 

Sangue  di  Grillo  fii  l’inchiollro , col  quale  e- 
gli  fcriflc  il  contratto  della  pace  , che  fi 
fece  con  Dio . 

Sangue  di  Grido  folo  ci  rifcattò  , edè  quel- 
lo, che  arricchilce  il  Cielo . T.ao.n.  17. 
Santo  è quello , che  lì  Ibggetta  al  parer  di 
Djo . T.  13.0. 1.  . 

Santj  trattavano  male  i corpi  loro  T,3S.  n.S. 
Santi  provano  i frutti  de’  travagli  di  Grido. 
T.  34,  n.  19. 

Santi  defideravano  d’ eflcr  tenuti  per  pazzi 
perchè  C tenevano  per  peccatori  . T.  31. 

^ Santità  di  Grido  la  piè  maravigliolà  cofa  del 
Mondo  , E.  13.  n.  n. 

Secreto  hà  da  tener  1’  uomo  fpirituale  il  fa* 
_vor  _,  che  da  Dio  riceve  . 

Sicunà  fi  trova  nella  buona  conlcienza  . T. 
. 19.  n.  s. 

Sicurtà  del  perdono  de’  peccati  non  li 


Segno  per  conofcere  la  dipeibia . T.  a.  n.  4. 
Sputato . L’effer  fputato  nel  volto  non  è tra- 
vaglio ordinariod'  uomini , non  fu  per 
Grido . T.  3v.  n.  i. 

Servo  di  Dio  hà  da  difpregiar'  i giudizi  uma- 
ni. T.  to.n.  «I.  r 

Servi  di  Dio  (i  vergognano  di  feguir  il  parer 
del  Mondo  . _T.  ts- 0.  i3~ 

Superbia  è la  prima  radice  della  difubbidien- 
Zi  . T.  IO.  n.  I. 

Superbia  è quella,  che  fkcim  gli  maggiori 
non  lìano  chiamati  a giudizio  .T.  i9.n.it. 
Superbia  è non  conofcerfi , e voler  , che  tutti 
dicali  bene  di  lui . T.  30.  n.  ir. 

' Superbii  didrugge  tutte  le  virtù  nell’anima  . 

. T.  36.  n.  tp.  _i  ■ 

Sordità  faiita  , rimedio  contro  la  mocmcifi. 

rione . T.  tv.  n.  3.  * > 

Strade  dritte  di  Dio  addrizano  Le  fbrte.T. 

34.  n,  14.  1 _ I 

Scrittura  facra  è luce  perno!,  ed  1 Giudei 
vi  fi  .acciecann.  T.  ip.n.  3. 

Scufe  nodre  fono  tanto  cattive  «come  lene* 
drecolpe..T.  41.  n.  8.  1 

Speranze  di  Dio  foftentono  l' anima  . ,T.  id. 

0.19.  ' ) t,. 

Spine  della  Corona  quanto  furono  grandi . 
T.  39.  nr  4.  1 

Stato  pericolofo  è trattenerfi  nel  male , e far 
legge  delia  volontà . T.  38.  n.  I. 

Savio.  Vuoi  tnnderfavio  in  Grido?  fatti 
pazzo  perfuo amore.  T.  33.  n. 

. - T.  I 

TAcere  fenza  fcufarfi  per  amor  di  Dio, 
è un  gran  bene  . T.  19.  n.  13. 
Tentando  il  Demonio  l’innocente , perdet- 
te la  ragione  di  tentar  i colpevoli . T.  >«. 
n.  14. 

Tentazione  èprova  della  virtù  , ed  occafio- 
ned’efercitarla.  T.  16.  n.tx. 

Tentazione  è digiunar  più  per  divozione , 
che  per  obbligo.  T.  13.  n.  23. 

Tentazione  divìrtuolì  epenfare,  che  (Uno 
buoni  per  governaraltri . T.  36.  n.9. 
Tentazioni  di  carne , e fu|Krbia  fon  contra- 
rie a tutti  i beni  dello  fpirico . D.  n.  11. 
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Teforo  grande  è Su' bene  a chi  non  lo  gradi 
fce . T.  »4.  n.  9. 

Tentazioni  dell’ innocenza  di  Grillo  erano  i 
Tuoi  nemici . T.jo.  n.  i. 

Tempo  poco  prima  dell’aurora  molto  a pro- 
polito per  l’orazione  . T.  3J-  n.  5. 

Tempo  perduto  e il  voler  fodisfàr  al  mormo- 
ratore . T.  n .’,n.  y. 

Travagli  mai  vengon  foli . T.  i6.  n.  i. 

Travagli  nollri  coronano  Grillo  di  fpinc  . T. 
39-n.  t7. 

Travagli  fanno  « che  per  eflì  il  buonofi  làl- 
«t  » c’I  trillo  li  danni  1 e fon  la  llrada  del 
ripofo.  T.  33.  n.  7. 

Travaglio  della  làlfa  amicizia  non  ammette 
confolaziooe . T-  17.0.9. 

Tribulazioni  perchè  Dio  le  manda . Tr.  ly, 
o.  16.  ' 


VAIore  della  pazienza  offèrta  .da  Grillo 
fu  molto  grande . T.  i.n.  4.  _ * 

Vanità  grande  è il  far  cafo  de’giudizj  humi- 
ni.  T.  »o.n.  , 

Velo  del  tempio  li  ruppe  1 c perchè . T.  jo. 

n.  8.  I 

Verità  qualche  volta  è condannata  contitelo 
dinovìtà.T.zo.  n.  3.  c i-  -r 

Vizj  vanno  inheme,  con  Padrit'C  figli, T. 

«4.  n.  I.  < . 

Vita  di  Grillo  incolpabile , e tutta  lagrime . 
T.  y.n.  II. 

Vita  di  Grillo  tutta  fu  dolore  per  il  timore 
della fua morte.  T. »s- 

Vita  umana  l’ hà  da  governar  per  neceluta, 
e non  pernppetito . T.  « ».  n.  17; 

Vita  regolata  , ed  occupata  conviene  a chi 
tratu  di  fpirito . D.n.  19. 

Vita  umana  da  fe  è pericolofa,  e longaper 
chi  ama  Dio.  X.  3s.n.  ><• 


Vita  mondana  e riprovaU  nella  Croce  di 
Grilla  . T.  44.  n- 14. 

Virtù  non  li  pregiudiucol  fentimento  na- 
turale . T.  49.  n.  lO^ 

Virtù  non  bada  elTcr  coperta  con  vizi,  >n- 
. corcKè  dobbiamo  dar  buon*  efempio  . Ti* 
14.  n.  67. 

Virtù  grande  è tacere,  e fonrirc.T.yo.n.* 
6.  T.  »9- n- 13.  T.  là.  n.  13. 

Virtù  rara  è quella,  che  voglia  difpiacera 
tutti,  fe  non  a Dio . T 14.  n.  14.  '<  1 

Virtù  puòelTer  mormorata,  ma  non  vinta. 
T.  li.  n.  IO. 

Virtù  ella  llelTa  è arme  con  la  quale  li  difèn- 
de . T.  13.  n.  6. 

Virtù  earma  ofTenGva,  e difèniiva.  T.  ij, 
n.  7. 

Virtù  noftre  dafe  fon  imperfette  . T.  7. 

n.  15.  I _ 

Volontà  rifolùla  può  affai  contro  il  Demonio. 

T.  I6.  D-IO.  j . ’ 

Volontà  propria  è la  ridice  della  durezza 
delcuore.T.  i9.n.  13, 

Volontà  di  Dio,  ciò  che  vuole  da  noialtri, 
è per  noftro  bene  , ed  cfTa  ci  deve  badar 
per  ragione . T.  u.  n.  iS. 

Ulo  moderato  delle  cofe  e permeflb  , non 
il  troppo , ed  il  lòverchio . T.  9.  ò.  9. 


ZElocome  f*  had’  aver  con  diferezione. 
T.  13.  n.  8.  ' — 

2^1o  , e Carità , che  condizioni  h.in  d’ avere 
T.  13.  n.  *. 

Zelo  grande  del  culto  divino  ebbe  l’Autore 
di  quedo  Libro . V.  n.  »». 

Zelo , che  ebbe  Grido  nel  bene  deli’aainae 
nodre.  T.  13.  n,  4. 

2^1o , che  ebbe  S.  Paolo . ibid. 
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